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I N qnefto tono XXIT. benché. fi fie- 
no mutue «noltiflìme parole delta 
traduzione «atta in Venezia, per incon- 
trare il vero fenfo dell' Autore , pur 
tuttavia non fi é (limato legname coll’ 
afienko altro che una , citando l’ altre 
di poco rilievo . Quella mutazione lì 
trova nella peg. 345. col. 1. v. 8. Si 
legge nella edizione di Venezia , cerne 
fegue : Ne' primi giorni il Duca di Giti- 
la prtje il forte del Ponte Nitullap , 
(he gCJngle/ì meno ccjiruito alt tngrtj- 
fo drt tonato, per enflodire gli aditi dal- 
la parte della terra ; indi J ape ri il ri- 
lièvo &t. In Venezia non fi é fatto 
altro che dare alla voce rijkan frantele 
la fermi nazione italiana , e fi é tra- 
dotto ri f barn -, ma cofa mai lignifica 
guelfa parola ? Si é mutata adunque in 
tenepiem , perché il termine francete 
quello vale . 

Ma fe pochi fono fiati gli abbagli 
prefi nella traduzione dì quello temo , 
molti (Tir e fono fiate le mancanze di 
parole , e di vrrfi interi traiate iati di 
tradurre ; il che in molti larghi por- 
tava ccrfuficne di tcnlo , non ben con- 
catenando 1' antecedente con quel che 
feguiva . Onde fi é tappi ito cib che 
mancava , ed affinché il Pubblico avel- 
ie potuto fucila tute difiinguerlo , vi fi 
é aggiunto il foli» legno delle due 


eoptrappofle mani , come fi é praticato 
•e' precedenti temi. a 

Di più in molti luoghi , dove fi par- 
la della ceufura fatta dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi di alcune Opere 
ulcite alla luce , non fi é curato in 
Venezia di tradurre dal frapcefe il ti- 
tolo delle medefme ; il che niun gio- 
vamento pcrta a chi non é verfato in 
tal lingua ; per il che fi fono qui rut- 
ti tradotti i titoletti delle Opere , di 
cui fi fa menzione in quello tono. 

L’indice fecondo il (olito era infedr- 
lifTmo nella citazione delle pagine , e 
di niun giovamento rinfeiva a coloro ( 
che curicfi di rintracciar qualche arti- 
colo , andava a cortaltatlo ; onde i 
convenuto rivederlo coll' originale fran- 
cete alla mano , acccmcdauao tutti gJi 
errori di citazioni , che vi erano , I 
quali tono fiati moltilTimi . Oltre a 
etb vi fi é aggiunto un articolo , che 
vi mancava ; e fe n’ é tolto un altro , 
che qui fi portava , ma che dee met- 
teifi nel feguente temo XXIII. che 
dovrà uteire alla luce. 

Niente adunque fi é trascurato , per- 
ché riulcifle di gufio del Pubblico que- 
lla nfiatrpa delia traduzione (atta in 
Venezia ; il quale quando voglia pren- 
derli la pena di rincontrare i'una , • 
l’altra edizione , non potrà far a me- 
no 


» 
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a» di eonMTarr ondi* medefima 
- rttt >ìj i uùu nella corre- 

, ttSne de primi tomi , la medefima Ti 
i praticata in quello , non ad altro 
oggetto fe non che di rendergli fervi- 
gio , ed utile . £ potrà ben anche vi- 


v* ficoro , «fai per l’avvenire non fi 
mancherà idi {fodere ( e correggere di 
tutto col teflo alla mano , còlla mede** 
lima attenzione finora tifata . Vivi fe- 
lice. 
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STORIA 


ECCLESIASTICA 

i\Ì>XVlW(vfc'(V|yi 


LIBRO CENTESIMOQIJARANTESIMOSETTIMO. 

I. T^Rrma Congregazione del Concilio dopo la fe/ftone duodecima . II. Articoli òro- 
1 pofii da e/aminare nelle Congregazioni .IH. Ùifputa de' Teologi nell' e fame 
di dieci Articoli . IV. Parere del Legato intorno alla condanna degli -Articoli . V.Cir - 
co [pozione del Concilio per le opinioni fcolafiiche . VI. Diverfi fornimenti de Prelati 
intorno al nono , e al dei imo Articolo. VII. 1 Canoni eflefi fono prefentatt a Padri 
in una Congregazione. Vili. Sì propone di formare alcuni Capitoli di dottrina uniti 
a' Canoni . IX. Difputa / opra il modo , net quale è prefente Gefu Cri fio nelf Eucari/lia. 
X Ritruflranze del Conte di Montfort intorno al ) alvocondotto , ed al calice . X I. Ri- 
fa fin del Papa elle rimoflranze del Conte di Montfort . XII. Congregazioni per tfa- 
minare la mar-ria della Riforma . XIII. Difcorfo di Gropper contea la giurifdiziont 
Ecdeftafiica . XIV. Rifpofim di Giambatifla Cajlelli al difcorfo di Gropper . XV. Re- 
golamento thè /i fa intorno alle- appellazioni . XVI. Rifiluzioni che fi prendono in una 
Congregazione. XVII. Tredicefima fc filone del Concilio di Trento . XV III. Capitolo /. 
Della prefenza reale di Gesu-Cri/lo nell’ Eucari/lia . XIX. Capitolo il. Del modo, in 
cui ì fiata infiituita rEucarifiia . XX. Capitolo III. Dell' eccellenza dell Eucari/lia. 
XXI. Capitolo IV. Della tranfrifianziazione . XXII. Capitolo V. Del culto, e della 
venerazione del SS. Sagramento . XXIII. Capitolo Pi. Del cofiume di confavate t'Eu - 
cari fila , e di portarla agl'infermi. XXIV. Capitolo PII. Della preparazione per rì- 
tevtre f Eucari/lia . XXV. Capitolo Pili. Della maniera di ricevere quefio Sagramento. 
XXVI. Canoni del Concilio intorno all' Eucari/lia. XXVII. Decreto delta Riforma. 
Capitolo I. Proibizione di appellare dalle fentenze interlocutorie . XXVIII. Capitolali, 
Dell' appellazione dalla fentenza de' Vtfcovi. XXIX. Capitolo IH, Che te frittura 
di prima ifianza debbono effere fommini/irate gratuitamente . XXX. Capitolo IP. Della 
dtpofizione, e della degradazione degli Ecclefiafiui . XXXI. Capitolo P. Che il Ve. 
fino prenda cognizione delle grazie accordare. XXXII. Capitolo PI. Della cognizione 
delle caufe criminali contea i Pefiovi . XXXIII. Capitolo PII. Ttfiimonj da ricever/} 
t Optra i Pefiovi. XXXIV. Capitolo Pili. Che il filo Papa dee prender cognizione 
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delle caufe gravi contra i Vefcovi . XXXV. Dettelo per rimettere la deci/ione degli aliti 
Articoli [opra fEucariflia. XXXVI. Formala de! Salvacondotto accordato a' Protei! ami. 
XXXVII. Amlafciadoti dell' Elettor di tìrandtburg al Concilio. XXXVIII. Rifpofia 
del Coir ilio alla protefia del Re di Francia . XXXIX. Come ricevettero i P rote fi enti 
que/lo Decreto , ed il J. 'alvocondotto . XL. Congregazione per e/aminart le materie della 
feffione feguente . XLI .Articoli della Penitenza che fi danno a difcutere . X LII. Arti- 
coli da e) aminare [opra I Eflrtma Unzione. XLI II. Avvertimenti dati dal Legato a’ 
Teologi. XLIV. Congregazioni in cafa del Legato per f e fame degli Articoli . XLV. 
Sentimenti de' Teologi /opra la Penitenza. XLVI. Sentimenti del Concilio /opra la 
contrizione nel S agramente della Penitenza . XLVII. Difpute j opra la materia del 
Sagra mento della Penitenza. XLVI II. Si e f amina l' articolo delf ajfoluzitme , e della 
injlittizione della Penitenza. X L I X . E fame dell' articolo de' i a fi rifervati. L. Si pon- 
gono i Capitoli , ed i Canoni nella loro perfezione. LI. Decreti della Riforma , thè 
Ji apparecchiano per la feguente jefftone . LII. Arrivo degli Ambafciadori de I Duca di 
IL trtemberg a Trento. LUI. Giovanni Sleidan Deputato di Straiburg arriva a Trento. 
LIV. Q-tat’ordì efima fefft ne del Concilio di Trento. LV Caoiroir fu la Penitenza. 
Capitolo I. Della fua necejfità, e della fua inflituzione. LVI Capitolo 11. Della diffe- 
r nzt fra la Penitenza , ed il Batteftmo. LVIT. Capi-ole DI. Delle parti , e degli 
effetti de I S a gr amento della Penitenza . LVIII. Capitolo IV. Della C ntrizi- ne . LIX. 
Capi alo V. Della Confezione . LX. Capitolo VI De I Miniflrn della Penitenza , e 
deli Afjoluzione LXI. Capitolo VII. De' cefi rifervati. LX1I. Capitolo VI ! I. Della 
fodditf azione , LXI II. Capitolo IX. Delle opere di feddi t fazione . LX I V. Del Sagra- 
mente dell Efirema Unzione . LXV. Capitolo l. Della inflituzione del Sacramento deli 
EJlrema Unzione. LVI. Capitolo II. Deli effetto del medefimo Sagr amento . LXV IL 
Capitolo III. Del Mmijlro , e del tempo , in cui fi dee dare quello Sagramenlo . LX V 1 1 1 . 
Camnti del Cbncilio fopra il Sagr amento delta Penitenza. LXIX. Canoni fopra il Sa- 
gr amento deli EJlrema Unzione. LXX. Decreto della Riforma. LXXI. Capitolo I. 
Della premozione agli Ordini. LXXII. Capitolo II. Facoltà limitata de' Vefcovi in 
partlbus . LXXII!. Capitelo III. De' C borici , che fi fanno ordinare da altri che dal 
loro Ve f covo. LXX IV. Capitolo IV. I Vefcovi hanno diritto di correggere i Chetici. 
LXXV. Capitolo V Delle lettere di confervazìone , e del diritto de’ Confen-atori . 
I.XXVL Capitolo VI. Delf obbligazione di portare f abito Ecclefiafiico a' Chetici, 
LXX VII. CapitoloVlI. Delf omicidio volontario , e non volontario. LXX VI II. Ca- 
pitolo Vili. Che non fi pitti prender cognizione, fé non de' prepr; fudditi . LXXIX. 
Capitolo IX. Contra f unione de' benefie ) di divtrfe Diocefi . LXXX. Capitolo X. 
1 venefici regolari dati a' Regolari. LXXX L Capitolo XI. De' Regolari , thè paca- 
no da un Ordine al f altro . LXXXII .Capitolo XU. Del dirifo di padronato . LXXXIIf. 
Capitolo XIII. Delle preftntazi-ni , che fi deggiono fare al Vefcovo . LXXXIV. Capi- 
tolo XIV. Qjiel che fi dee trattare nella feguente fejfrme . LXXX V. Il Vefcovo di Ver- 
dun maltrattato dal Legato . LXX XVI. Domande degli Spagnuoli per la Riforma. 
I.X X X V' 1 1. Articoli' della Riforma , che f Ambafciadore di Spagna fa fopprimere . 
LX XXVIII. Giorgio Martinnfio Vefcovo di Va radio h fatto Cardinale. LXX XIX. 
Cafijldo lo j eredita nell'animo di Ferdinanda Re de' Romani , che commette dì dis- 
fatene. XC. Si prendono le mifttre per affajfinate il Cardinale . XCI. Il Cardinal Mar- 
tinufio ì Uicifo nella fua camera . XC1I. Indegni trattamenti , che fi fanno a I fuo 
c-rpo , dopo la fua morte. XCIII. L' Im per odore vi in Infpruck. XCIV. La Città 
di Magdrburg fi arrende alf Elettore Mauri?, ó . XCV. Rimnftranze dell' Elettoe di 
.J afonia a' Predicatori , t loro ri/pojìa . XCVI. Di filmiti azione di Maurizio Elettor di 
Sa(fonia. XCVII. Trattato ftgreto fra il Re di Francia , equefto Elettore. XCVIII. 
Si proccura predo f Imperati ire la libertà del Langravio . XCIX. Rifpofia delf lm- 
pcradort a quefic inftanze. C. I.' Impera. dorè domanda al Papa la creazione di otto Car- 
dinali . CI. Il Papa fi rifalle di fare una creazione di Cardinali. CI I. Promozione 
di quattordici Cardinali fatta da Giulio HI, CUI. Morte dei Cardinal Andtca Ccr- 
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turo. CIV. Morte di G iovanni Htffels Dottore di Lovanio. CV. Morte dì Mirtina - — 

Bucero , Minijiro Froujiante . CVI. Rammarico di Calvino per la morte di Bucero , *** 5 *®, 
e di un altro fuo amico. CVII. Turbolenze eccitate contea lui in Ginevra . CVJII. 1,1 ^.C. 
Contrafto fra Calvino , e Girolamo Bolfec. C(X. Bolfec è bandito dalle terre della R'pub- 1 55 '■ 
blica di Ginevra . CX. Catalogo de' libri Eretici condannati dalla Facoltà di Tcol già . 

CXI. Tentativi de' Gefuiti per iitaùilirfi inFrancia. CXH.f . Ignazio proccura L /labili- 
mento delle cafe de' Catecumeni nelle Indie. CXI II. Frante] co Saverio attiva a Meato , 
a ne parte per andare ad Amangucchi . CXI V. Il Re di Amangucchi gli permette di pre- 
dicar il Vangelo. CXV. Gran numero di converfiorù fatte da lui in quejlo paefe. 


Prima I. T L giorno dietro della duodecima 
C ° n8r 7f' fefl' one » cl0 ^ il fecondo giorno 
Concilio Settembre , fi tenne una Congrega- 
dnpo la zionc generale , nella quale il Legato 
temone Crefcenzio volle alfolutamente far deci- 
duodcci- dere la difputa fopra f Eucaristia , co- 
m * * me quella, ch’era la continuazione delle 
materie, eh' erano (late agitate a Tren- 
to , ed a Bologna (i) , Vi fi propofero 
dunque gli articoli , che dovevanfi eia- 
minare , ridotti al numero di dieci , fo- 
pra i quali i Teologi fentenziarono in 
on’ altra Congregazione dell'ottavo gior- 
no dello fiefio mele: dove i primi a dire 
il lor parere furono Jacopo Lainez , ed 
Alfonfo Salmeron Gefuiti, Teologi del 
Papa. Dopo di efli Giovanni Aria Teo- 
logo dell’Imperadore, e gli altri di feguito. 
Articoli IL Erano quelli Articoli tratti dalla 
proponi dottrina di Zuinglio , di Lutero , e de’ 
da dami | oro Settatori: e dovevanfi offervare que- 
Con regolamenti nel loroefame (2). Che 

■azioni'. ^°P° ogni Articolo fi ponefiero i palli 
de’ libri degli Eretici , dond’ erano trat- 
ti , e quel che fi poteva oppor loro , 
e lì ratta dagli Autori Cattolici . Che i 
Teologi dicendo il loro parere fopra 
ciafcun articolo, lo appoggiafliero all’au- 
torità della Santa Scrittura , alla tradi- 
zione Apoflolica, a’ Concili approvati , 
alle coltituzioni de’ Sommi Pontefici , 
de’ Santi Padri , ed al confenfo della 
Cbiefa Cattolica : che fi fpiegafiero in 
poche parole , canfando le quefiioni fu- 
perflue, ed inutili, e le contefe troppo 
acerbe: che i Teologi mandati dal Pa- 
' pa pariafiero i pruni , poi quelli dell’ 
Imperadore , ed in ultimo luogo gli al- 
tri Teologi : i Cherici fecolari prece- 
• defiero i Regolari ; e quelli fecondo l’ao- 
zianità del loro Órdine. Gli articoli in 


numero di dieci erano: t. Che il Cor- 
po , ed il Sangue di Gesu-Crifto non 
fono veramente nell’ Eucarifiia , nè la 
fua divinità , ma Solamente come in un 
fegno . z. Che Gesù Crifio è ricevuto 
nell’ Eucarifiia , e mangiato loiritual- 
mente fedamente per la fede , e non già 
Sagramental mente . 3. Che nell’ Eucari- 
fiia il Corpo , ed il Sangue di Gefu- 
Crifio fono colla fofianza del pane , c 
del vino , per modo che non vi è tran- 
fufianziazione , ma Solamente l’unione 
ipofiatica dell’umanità, e della Sollanza 
del pane , c del vino , per modo che fi 
può dir veramente : quello pane è il mio 
Corpo, e quello vino è il mio Sangue. 
4. Che 1 ’ Eucarifiia è fiata ifiituita per 
la fola remiflione de’ peccati . 5. Che 
non fi debbe adorare Gefu-Crifio nell’ 
Eucarifiia , nè onorarlo con Sofie , nè 
portarlo in procefiione, od agl'infermi; 
e che quelli , che 1 ’ adorano. Sono veri 
Idolatri . 6. Che non fi dee confervare 
l’ Eucaristia nel tabernacolo; ma che bi- 
fogna confumarla, e darla a quelli, che 
fono prefemi ; che quelli , che fanno al- 
trimenti, fi abufano di quello Sagramen- 
to ; e che non è permeilo ad alcuno il 
comunicarli da fe medefimo. 7. Che il 
Corpo del Signore non è nelle ofiie , 
e non nelle particole confagratc , che 
refiano dopo la comunione ; e che non 
è prefente , fe non quando fi riceve , e 
non avanti, o dopo di averlo ricevuto. 
8. Ch’c di diritto divino il comunicare 
il popolo , ed i fanciulli fotto le due 
fpecie; c che peccano quelli, che obbli- 
gano il popolo a non ricevere altro che 
una fola fpecie. 9. Che non è tanto fot- 
to una fola fpecie, come fotto due; c co- 
lui , che non riceve altro che una fola 
* A 
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> 1 — fpccie , riceve meno di quello , che le 
riceve mite due . io. Che la fede fola 
fjtO.C. £ una bartcvole preparazione per rice- 
J 5 5 <* vere I’ EucariZia ; e che la coafeflione 
non ìnecelfaria, principalmente a’ dotti. 
Che finalmente non fi ha obbligo di 
comunicarli nella Pafqua. 

Difjrat» HI. Quelli dieci articoli furono viva- 
ce’ Tco mente dibattuti nella Congregazione del 
Iorì ntlP giorno ottavo di Settembre (i). Fnrono 
j.'™' diviG in due elafi! ; l’una di quelli, che 
ticol'i.* " fi deggiono condannare aZolutamente, e 
con unanime cortfcnfo; l'altra di quelli, 
la cui condanna doveva andare accompa- 
gnata da qualche dichiarazione . Il pri- 
mo , il terzo, il quinto, ed il ledo, le- 
vando alcuni termini , de’ quali parlere- 
mo fra poco : il fettimo , e l'ottavo fu- 
rono comprefi nella prima clalTe : il fe- 
condo , che dicea , che Gefu-Crillo non 
è mangiato che fpiritualmente , e perla 
fede, e non giàSagramcntalmente,quari 
tutti riguardarono quello articolo come 
fuperfluo , ed opinarono , che folte da 
ornine tterlo , tanto per edere comprefo 
nel primo articolo , quaoto perchè niun 
Eretico nega la Comunione Sagramen- 
tale. Alcuni dichiararono quello artico- 
lo per eretico , volendo , che fode con- 
dannato in quedi termini . Che Gesù- 
Cri ilo non G dà a noi Sagramentalmeo- 
te, che non fi dia nello dedo tempo fpi- 
ritualmente ; e citarono Ecolampadio , 
come autore di quella opinione. I pareri 
furono divitì net quarto articolo ; chi 
dicea, che l'Eucarilha era idituira per la 
fola remidione de’ peccati ; gli uni Io 
folleneano per Cattolico, levandone la pa- 
rola di fola , della quale non fi fervono 
gli Eretici; ma altri penfavano al con- 
trario , e vulcano , che G condannali , o 
vi foli lafciata , o levata la parola di 
/o/e; imperocché l’Eucarillia non è idi- 
tuita per rimettere i peccati. 

La parte del fello articolo , in cui G 
dice , che non 1 permeilo il comunicarG 
da fe medeGmo , fece óuaiebe difficolti; 
imperocché il redo dell'articolo fu gene- 
ralmente condannato . Alcuni voleano 
«he non fode vero , fe non riguardo a’ 
fecola» : e che però bifognava notare , 


che non era falfo, che riguardo a’ Pre- 
ti . Altri folleneano, che non era edo 
eretico in verun fenfo ; non avendolo il 
fedo Concilio di Cartagine , nel Canone 
tot. condannato, ed all' oppodo ordinato 
a quelli , che G prefenravano per comu- 
nicarli , di prendere 1’ Eucaridia fra le 
loro mani , che dendedero in forma di 
Croce, e non ne’vaG d oro,o d’argen- 
to. Finalmente voleano gli ultimi, che 
il cafo di neceditì fode efclufo riguar- 
do a’ Laici . La condanna del fettimo , 
ed ottavo articolo pafsò fenza contraddi- 
zione . Quanto al nono, dove G dice , 
che una Ipecie non contiene quanto tut- 
te due , e che in confeguerrza colui t 
che G comunica Torto una fola foecie , 
riceve meno : la prima parte dell' arti- 
colo fu giudicata condannabile , inten- 
dendola quanto al Sagramento. La fecon- 
da non fu giudicata eretica da alcuni ; 
intendendola della grazia , ricevendofene 
piò folto le due , che fotto una fola ; 
ma ve ne furono di un parere contrario; 
ed alcuni domandavano , che G formade 
l’ articolo in tal modo , che non vi G 
faceffe veruna menzione di grazia ; ma 
folamente del Sagramento , per canfore 
tutte le difpute (colalìiche. Cosi l’arti- 
colo ebbe b; fogno di fpiegazione. 

Il decimo articolo , che fpettava alla 
fede, come la fola preparazione all'F.u- 
cariilia, in modo che la confelfìone non 
era punto necelTaria , ed in cui G negava 
l' obbligazione di comunicarli alla Pafqua: 
la prima, e la terza parte furono fempli- 
cemenre condannate da tutti; ET vale a 
dira , la fede come fola preparazione Effi- 
ciente, e la comunione pafqualc; '>3 ma 
lo Hello non fu della feconda , che riguarda- 
va il precetto della confezione prima di ri- 
cevere l’Eucariilia . Gli uni diceano, che 
non era necelfario il confelTarfì per comuni- 
carG degnamente , quando non vi Ga con- 
felfore, quantunque la perfona Ga io peccato 
mortale ; ma che ballava la contrizione , col 
voto di confeZarG a tempo , e luogo ; c da 
quello G conchiudea , che quella propo- 
rzione non era da condannarci. Ma pre- 
tendevano alcuni altri , che la confezione 
era femplicemwtc neceZaria, onde quan- 
to 
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to (i efponea nell’ articolo era eretico , 
e che come tale fi dovea condannarlo . 
Finalmente gli ultimi proponeano per 
temperamento, di levare la parola di ere- 
tico , e di qualificare la propofizione di 
erronea , di fcandalofa , conducente alla 
perdita manifefla delle anime , e che 
apriva la porta a molte indegne comu- 
nioni , ed afficuravano , che non fi po- 
• tea condannarla , che in quello fenfo . 
Melchior Cano fi oppofe alla condanna 
di quello articolo , accollando che la dot- 
trina, ch’effo conteneva, era fiata inle- 
gnata dal Cardinal" Gaetano , da Papa 
Adriano VI. dal Vefcovo diRocheller, 
nell’ articolo fedicefimo contra Lutero ; 
dal Paludano , Riccardo , Teofilatto, 
San Giovanni Grifollomo , Panormo , 
ed altri. Ed ilmedefimo Cano aggiunte, 
cho quello tuttavia non era il Tuo fen- 
timento, offendo contraria la tradizione 
della Chiefa a quella propofizione ; don- 
de conchiufe , che lafciava alla prudenza 
del Concilio il condannarla ; ma che 
non crcdea che fi avelie a qualificarla 
per eretica. Martino Olavio, Proccura- 
torc del Cardinale diAugulla, dille, che 
egli crcdea , che dovelle la confcifione 
precedere la comunione , per evitare i 
diverti abufi , che ne l'eguirebbero ; ma 
che non giudicava che fi dovelle deci- 
dere , che folle ella necertaria . Ambro- 
gio Pelargo volea che vi fi aggiungerti: 
quella claulola : fe fi ha la comodità di 
un confetture . Francefco VillarvaGeroni- 
mita , e Teologo dell' Arcivelcovo di 
Granata, dille, che quella obbligatone 
non era fondata in un divino precetto , 
ma (blamente in un lodevole e pio co- 
fiume della Chiefa . Quello fu motivo 
che per allora nulla fi Jccife . 

Parere del IV. Quelli diverfi pareri, e le rifpo- 
Legaro in de de’ Teologi furono raccolte, e comu- 
torno al- nicite a’ Padri del Concilio nelle due 
^•“^‘"'Congregazioni del giorno diciartettelìmo , 
' ' c ventunefimo di Settembre per procede- 

re alla condanna di quanto era di cat- 
tivo negli articoli ; ma prima di proffe- 
rire gli Anatemi, giudicò bene il Lega- 
to di dare alcuni pareri per foddisfare 
alla lua cofcienza (a) . Dille l'opra fino- 
ero articolo, che non credei che fidovef- 
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fe decidere, feco lui, che fi comunica fotto — “ — t- 1 
le due fpecie riteva maggior grazia di Anno^ 
quello, che fi comunica (òtto una fola. 01 G*C. 
Molti Teologi credendo quella propofi- 1 55 *• 
zione per vera , penfavano che ballava 
che il Concilio profcrivelfe l'erelie , oel 
che vi era ancora da lavorare affai , fen- 
za toccare le quefiiom Ecclefiaiiiche ; 
che dall’ altro canto non conveniva de- 
cidere intorno a quella di (uguaglianza 
di grazie , per timore che i Laici non 
fi follevaffcro contra i Preti , i quali , 
nel privarli delle due fpecie , li pri- 
vartero di una grazia maggiore . Sopra 
il decimo articolo , nel quale fi tratta- 
va s’ era neceffario di contelfarfi de’ fuoi 
peccati prima di comunicarli , dille , eh’ 
effendo 1’ affermativa , e la negativa fo- 
nemica da gravifiimi Autori , pareva a 
lui , che batlaffe fempiicemente rigetta- 
re la propofizione , e decretare che cia- 
feuno folle obbligato a confertarfi de’ fuoi 
peccati prima di ricevere l’Eucarifiia; 
che decidendo altrimenti fi efporrehbero 
le perfone a grandi pericoli \ che non du- 
bitava però, che i Padri non prendeffero 
Copra ciò vantaggiofe rifoluzioni alla re- 
ligione , ed alla Repubblica Crifiiana. 

V. Le difpofiziom del Legato erano, (-j reo f 
che fi mifuraffero tanto bene le decido- 
ni, e che i termini follerò tanto efatta- Conciti» 
mente feelti c limati, che in alcun modo leopì- 

non pregiudicaffero a diverfi feotimen l' 0 " 1 ! ca ~ 

- - ■■ - --- - - - - lattiche. 
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ti deila fcuola (z), fopra i quali i Dot- 
tori Cattolici erano per altro di parere 
differentifiimo . Era ia effetto prudente 
coCa per lo Concilio il non efporre la 
Chiefa a nuove turbolenze con failidiofi 
contraili, che farebbero inforti fra Teo- 
logi , fe lì folle intraprefa la difculiio- 
ne , e la cenfura delle loro opinioni. E 
pare che quello (offe uno degli articoli, 
per gli quali aveva il Papa fatta una 
iilanza particolare ; avendo vfpreflamen- 
te ordinato , che fi confervaffcro invio- 
labilmente le opinioni della fcuola , per 
non offendere verun Teologo fenza ne- 
certità , e di riunire tutte le forze Cat- 
toliche contra i Settari . Quello fi pra- 
ticò eoa tanta attenzione , che fi può 
vedere dalle parole , onde fi compofero 
le definizioni , edere fiati i Padri del 

Cos- 
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Concilio canto sfatti, che furono fcrupo- 
AS'no lo f: (fi mi in cercare termini , che non fe- 
ci GC. n g t . ro j ttntimenti nè degli uni , né 
* 5 5 *• degli altri, nell' elnrimere le verità, che 
fi determinavano. Quella condotta fi (co- 
prirà meglio nelle decifioni , che fi prof- 
ferirono lopra il Sagramento della Peni- 
tenza , nella quattordiccfima feffione . 
Divertì VI. Dato ch’ebbe il Legato quello 
fcntimtn. avvertimento, il Cardinal di Trento , che 
ti dc'i’re dovea parlare dopo di lui, condannò gli 
i"‘ Jrt ' col ii ma ne * m tedino tempo conti- 
no "e gfiJ> di non ricufare agli Alemanni an- 
aJ decimo cora Cattolici la comunione Lotto le due 
articoio . fpccie ; arrecando in ciò molte ragioni 
fpettanti al pubblico bene (t). Sopra il 
nono articolo (limò , come il Legato , 
che non fi avefle a fare alcuna menzio- 
ne delia di l'uguaglianza della grazia nel 
comunicarli lotto una , o lotto le due 
fpccie . £ l'opra il decimo intorno alla 
conlcfiione prima della comunione , opi- 
nò, che conveniva aggiungere: Quando fii 
abbia la comodici di un ccnftffott ; od al- 
meno fi dovea promettere a Dio di con- 
fettarli tubi to che fi poiefle j il che fi 
chiama in voto. [ due Elettori di Ma- 
gonza, e di Trcveri furono dello dello 
fcntimcnto, ed anche i Vefcovi di Zaga- 
bria, e di Vienna, Ambafciadori del Re 
de' Romani . I due Arcivcfcovi della 
Torre , e di Granata , ed il Generale 
degli Agofiiniani, pretendeano che quel- 
li , che fi comunicavano folto una fola 
fpccie, ricevclfero minor grazia. Tutti 
gli altri furono di contrario parere , o 
giudicarono bene di guardare il fiienzio 
in quello. Ma il parere dominante fu , 
che quantunque fia vero che la grazia fia 
uguale , fia che fi riceva una Ipecic , o 
due, non bifognava dime nulla. Quanto 
all' obbligo di confelTaflì prima di rice- 
vere 1' Eucaridia , il che fa la materia 
del decimo articolo , i Prelati del pari 
che i Teologi furono di diverfo l'enti- 
mento, e molti giudicarono, che l’opi- 
nione, che vuole, che la confelfione pre- 
ceda la comunione, non è sì bene appog- 
giata , ebe fi polla tacciare di erefia il 
contrario fcntimcnto . Così fi elefleronove 
Padri de' più dotti , e de’ piò didimi per 
edendere i decreti ; e per quel che fpet- 
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ta al decimo articolo, il Canone fu efpo- 
(lo , come farà riferirò in feguito al Ca- 
none it. trattone, che vi fi aggiunfe , 
bibita copia confefjoris , cioè fe fi ha la 
comodità di un confellore. 

VII. Edefi così i Canoni , furono pre- i Canoni 
fentati a’ Padri del Concilio in una Con- «fieli fo- 
gregazione del primo giorno del mele no Pren- 
di Ottobre: ed in un'altra del fedo. Si j*-’. 
raccolfero affinchè ciafcuno dicefle il pa- còn^re-* 
rere fno -, eccetto quelli che aveanocom- Klzlon e . 
podi quedi Canoni , e che doveano fola- 
mente render ragione di quello che fi 
obbiettava loro ( 2 ). E perchè l'undeci- 
mo Canone proibiva folto pena di feo- 
munica il difputare pubblicamente intorno 
alla quidione del decimo articolo, dove 
fi decide, che la confe.Tionc deggia pre- 
cedere la comunione , quando la perfona 
fi lenta colpevole di qualche peccato mor- 
tale; il termine publut difpiacque ad al- 
cuni ; il che fece dire a Cornelio Muf- 
fo Vefcovo di B. tonto, che quella paro- 
la vi era data inferita foto per evitare 
di cagionare fcandalo fra il popolo ; per 
modo che era permedo di deputarne in 
privato. Vi fu ancora qualche difficoltà 
l'opra il terzo Canone , che profferiva 
anatema contra quelli , che diceflero , 
che Gcsu-Crillo tutto intero non è con- 
tenuto Lotto ciafcuna fpecie , e Lotto 
ciifcuna parte delle fpccie : e per moti- 
vo della diverfità de’ fentimenti , Gio- 
vanni Emiliano Spagnuolo , c Vefcovo 
di Tuy , volea che vi fi aggiungefle , 
dopo fatta la ftparazione ; e quello confi- 
glio fu feguito, non lenza qualche con- 
traddizione dal lato de' Vefcovi di Co- 
danza , di Cadellammare , e di Lancia- 
no , i quali temeano che da- quello non 
fi conchiudelle , che prima della fepara- 
zione Gesu-Crido non (ode dunque tutto 
intero Lotto ciafcuna parte. Ma il Vefco- 
vo di Bitonto fece loro vedere , che fi 
attendea folamente a condannar l’ erede, 

Lenza toccare le opinioni degli Scoladici. 

Né la difputa andò più oltre . 

Avendo i Padri riformati in tal gui- 
fa i Canoni , fi ritornò ancora a quello 
fpettante alla confeffione prima dell’ Eu- 
caridia , e vi fi aggiunfe la claufola 
della comodità di un confeffore , per 

quan- 
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quanta contrizione fi lenta internamen- 
te : c fi lafciò la parola publice . Ma 
nella Congregazione del nono giorno di 
Ottobre l’ Arcivescovo di Torre, o Saf- 
fari, ch’é il medefimo, giudicò bene di 
aggiungere al Canone, punkil non vi {of- 
fe una predante ntctjfith. Il Vefcovo di 
Calìellammare domandava un'altra addi- 
zione , e volca , che vi fi mcttclfe , 
quando lo / caldaio non impedifee di far- 
lo. Altri defideravano, che vi fi aggiun- 
geffero alcune altre restrizioni: e fi ter- 
minò col cambiare il termine di eie 
in quello di Confejjote : il che- venne 
propo(lo da Jacopo Naclanto Vefcovo di 
Clodfc , perché tutt’ i Preti non hanno 
la frorttà di confettare ; e quantunque 
il Vefcovo di Bitonto aliegalTe , che il 
Concilio di Coltanza avelie ufata la pa- 
rola di Prete per quella di Confrjjort , fi 
approvò il parere del Naclanto . 

VII!. Ma come il proporre Solamen- 
te Canoni Sotto pena di Anatema era 
un confutare gli errori , Senza inlegnare 
quel che fi dovette credere , fu dimollta- 
to da alcuni , che prima di pattar oltre 
conveniva formare alcuni Capitoli di 
dottrina (i) . Che gli antichi Concili 
aveano Sempre annunziata l’opinione Cat- 
tolica , e poi condannata la contraria . 
Che quello di Trento Sotto Paolo III. 
aveva ottervato quell'ordine nella mate- 
ria della giuilifìcazione , e che quantun- 
que l' avelie cambiato nella fertione Se- 
guente, li doveva imitare quel cheavea 
fatto prima con ragione, piuttorto che 
quel che fi era fatto di poi per pura ne- 
celfità. Quella opinione fu fortenuta da 
molti Teologi , particolarmente dagl’ Ita- 
liani ; e fi oleifero alcuni .Padri per for- 
mare quelli capitoli di dottrina . Otto 
ne furono elicli , che trattavano della 
prefenza reale , della illiruzione , della 
eccellenza , e del culto dell' Eucariilia, 
della tranfurtanziazione , della prepara- 
zione per ricevere quello Sagramento , 
dell’ ufo del calice nella comunione de' 
laici , e nella comunione de’ fanciulli. 
La maggior parte de’ Padri ricordarono 
ancora di non ommettere un punto im- 
porcantirtimo , cioè che il Solo Mmirtro 
di quello Sagramento è il Prete legitti- 
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inamente ordinato ; poiché Lutero , ed 
i Suoi Settatori diceano Spello , che cia- 
Scun Crilliano , ed anche una donna 
aveano la poterti di confagrare . 

IX. Vi furono dunque alcune Con- 
gregazioni indicate per formare quelli 
capitoli di dottrina , e fi dovea nel pri- 
mo llabilire la prefenza reale . Ma fiuti quale è 
fi decife nulla intorno al modo , n.-l puienrr 
quale Gesù Crirto edile in qiclSagramen 

to , per non compromettere i Domcni Pt 1 
cani, ed i Cordiglieri, chi in quello pun 
to non convenivano . Pretendevano i 
primi , che il Corpo di N Uro Signor Ge- 
l'u-Crirto divenga prefente nell’ Eucari- 
rt:a per via di produzione ; poiché il 
Corpo di Gesù Grillo , Senza dilcenJcre 
da’ Cieli , dov’ é nel Suo cttere natura- 
le , è reio prefente in luogo del pane 
per la riproduzione della delia follanza, 
fecondo la qual dottrina la follanza del 
pane è cambiata nella follanza del Cor- 
po di Ni Uro Signore ; cd é quel che fi 
chiama tranfurtanziazione. 1 lecondi lo- 
fieneano quella tranfurtanziazione , che 
chiamali adduBive nella Scuola ; cioè pre- 
tendevano tifi , che il Corpo di Nollro 
Signore lia condotto dal Cielo, non per 
un cambiamento luccertivo, ira momen- 
taneo , e eh; la lortanza del pane non 
é cangiata nella follanza del Corpo di 
Gesu-Crillo ; ma che la carne del Salva- 
tore Succede alla follanza del pane, cf- 
fendovi condotta da altronde . Ciafcun 
partito fortenne la Sua opinione con mol- 
to calore, e dicea, che 1’ opinione op- 
porla era piena di arturdi, e di contrad- 
dizioni. Finalmente , non perendoli ap-. 
pagare un partito fenza offendere 1’ al- 
tro, il Vefcovo di Verona, che prefede- 
va alla difculfione di que.ìa materia , 
dopo aver vedute molte minute , nelle 
quali Spiegava ciafcuno il Suo Sentimen- 
to , non ne approvò alcuna ; e nella 
Congregazione generale fi deliberò di 
fare una dichiarazione in Termini tanto 
generali , che potette accomodarli al Sen- 
io de’ due partici ; e ne fu data la coni- 
miflione ad alcuni Prelati , e ad alcuni 
Teologi Sotto la direzione del Vefcovp 
di Verona. 

X. Come tra quefii capitoli uno ve 

n’era 
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n’era, io coi fi dove» trattare della co- 
munione lotto le due fpccic, e decide- 
re s' era accedano, o no : il Conte di 
Montfort Ambafciador dell’ Imperadore, 
giudicando che una limile decisone , fe- 
condo il modo che folle fatta , potea rivol- 
tare i Protedanti , ed impedirli di venire 
al Concilio(i),ne conferì prima co’fuoi 
colleghi, e con gli Ambafciadori del Re 
de’ Romani , e tutt’ infieme andarono 
a ritrovare i Prendenti, per pregarli di 
fofpendere quella decifrane. Il Montfort 
rapprelemb loro tutto quello che avea 
fatto 1’ Imperatore colle armi , e co’ 
maneggi, per foggettarei Protellanti al 
Concilio: e che tutti quelli procedimen- 
ti , e quelle fatiche farebbero inutili , fe 
non vi andavano erti ; che ad ogni co- 
llo dunque vi fi doveano far andare , 
non che far niente, che potelfe allonta- 
nameli . Soggiunte, che per impegnarli 
più lìcuramcntc a venirvi , avea 1’ Im- 
peratore dato loro un falvoeondotto ; 
ma che non contentandofi di quello, al- 
legando , che il Concilio di Codanza 
avendo trollrato colla fua condotta , che 
i falvicondotti de’ Principi fecolari non 
impegnavano punto un Concilio, ne vo- 
levano elTi avere uno da’ Padri di Tren- 
to . E quello promife 1’ Imperadore di 
far loro ottenere ; e ch’egli medefimo , 
cd i tuoi colleghi erano incaricati da 
quello Principe di domandarlo ad elfi in 
Tuo nome , e che lì lulìngava di poter- 
lo impetrare . Ma il Legato rimife la 
rilpoila di quello articolo alla proffima 
feflìone , affine di aver tempo di fer- 
verne al Papa. 

Il Conte di Montfort entrando poi 
nella materia dell’ Eucaridia, di (Te , che 
per le medelìme ragioni , che aveva al- 
lora efpredc , non credea, »he folle bene 
di trattare quedo argomento prima che 
arrivalfero i Protedanti ; e che fi avea 
già in che occuparli in quedo frattem- 
po , o nella riforma , od in altre cofe ; 
che non eccitaflero nuovi contradi . Ma 
il Legato rifpol'e, che aveano già i Pa- 
dri deliberato di trattare dell' Eucari- 

3 ,ia, e che non (rateano fare altrimenti, 
opo avere riabilito un ordine per ifpe- 
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dire nel medefimo tempo i decreti del- 
la fede, e della riforma. Che dall’altro 
canto , elTendo data efaminara, e decifa 
la dottrina della Confermati onc prima 
di andar a Bologna , era colà naturale 
il profeguire ne^ Sagramenci , e prima 
nell' Eucaridia , cola che avea molto 
più che fare con gli Svizzeri Zuin- 
gliani , che co’ Protedanti di Alema- 
gna , che non erano Sagramentari co- 
me gli altri . Il Conte replicò , che 
almeno fi fofpendclfe il punto delia co- 
munione del calice , il quale fe venif- 
fe decifo in svantaggio de' Luterani , 
ne rimarrebbero talmente difgudati , 
che farebbe fatto imponìbile il pAcrli 
mai più richiamare . Che per tal JRti- 
vo era dato codretto l’ Imperadore afod- 
disfargli in quello col fuo Inttrim . Che 
però i Padri poteano ben differire 1' di- 
me di queda materia fino al loro arri- 
vo. Quelle difficoltà erano importanti , 
il Legato fe ne avvide ; ma non volen- 
do decider nulla da fe medefimo, rilpo- 
fe al Conte in termini generali , che 
non potevano impegnarlo , e ne fende 
al Papa , per fapere qual partito avede 
a prendere , dandogli conto nello dedo 
tempo de’ punti decifi da’ Teologi , de’ 
capitoli di dottnna, e de’ Canoni, che fi 
erano edefi . 

XI. Avendo il Santo Padre ricevuta RiPpoQa 
la lettera del Legato , propofe le fue del Papa 
domande in un’ademblea, in cui i fen ” mo_ 
cimenti furono molto diverfi ; panico- 
larmenre nel punto del lalvocondotto , Mont- 
che fi domandava a’ Padri di Trento per fon . 
gli Protedanti . La maggior parte non 
volea , che fi accordadc loro ; perché , 
dicevano edi , niun Concilio avea fatto 
quedo , trattone quello di Bafiiea , che 
non volevano edi imitare in niente . 
Sogglungeano , che la venuta de’ Lute- 
rani al Concilio non fervirebbe , che a 
fedurre alcuni fedeli ; poiché non potreb- 
bero non dogmatizzare , com’ era oc- 
corfo a Paolo Vergerlo, Vcfcovo di Ca- 
po d’idria: che peraltro, fe riculadero 
di foggetrarfi , quel falvocondottoritorne- 
rebbe in difonorc del Concilio, dal qua- 
le fi efigeva una compiacenza, che non 

fi do- 
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£ doveva avere per gli Eretici • Ma 
diccano gli altri , che quantunque non 
vi folle più fperanza di convertirli , 
conveniva tuttavia dar loro quella fod- 
disfazione per togliere ad cfTt ogni feu- 
fa : c che domandandolo l' Imperadorc 
idamemenre, fi dovea farfi onore di ac- 
cordar con buona grazia quel che forfè 
lì avrebbe dovuta fare per forza ,* in 
un tempo , nel quale il Papa effen- 
do in guerra con la Francia , dipende- 
va afTolutamente dall’ Imperadore : che fi 
avrebbe potuto dare a quel falvocondot- 
to una forma tale , che -non legaffe i 
Padri , o pochi (lìmo almeno , non no- 
minando efpreffamente i 'Protettami , ma 
in generale gli Ecclcfiaftici , ed i Laici 
dell.) Nazione .Alemanna , di tutte le 
«©«dizioni . Il che lem tirerebbe com- 
prendere i Proteilanti ; ma che anche 
potrebbe- applicarfi a’ foli Cattolici , di- 
cendo, che i primi non vi potevano ef- 
fere comprefi lenza efferwi nominati in 
termini formali . Che ii Concilio quan- 
to a le accorderebbe quello falvocon- 
dotto , lalciando la libertà al Papa li- 
bera , dd intera ; e che fi potrebbero 
deputare alcuni Giudici , che prendette- 
ro cognizione de’ falli commeffi , e la- 
rdandone la fcelta a’ Proteilanti per le- 
var loro qualunque ombra : e che in 
tal modo fi conferverebbe il vigor della 
difciplina, e l’autorità del Papa. 

A Giulio piacque fopra gli altri quell* 
ottimo parere, e deliberò ai feguirarlo; 
ed e (Tendo quello (ledo , eh’ era (lato lug- 
gerito dal Legato medefimo, il Papa ri- 
fpondendogli lodb molto la Tua pruden- 
za , e gli commife di fped.re il falvo- 
tondotto a norma della formola ,che gli 
mandava, e di fofpendere - per tre meli, 
ed anche un poco più, l’efame della co- 
munione del calice , in favore de* Pro- 
tesami ; aggiungendo , che in attenzio- 
. ne del loro arrivo faceffero nel termi- 

re di quaranta giorni una feffione fopra 
il Sagramento della Penitenza . Accen- 
nava ancora nella lua rifpofla , che i 
Canoni della Eucarillia erano troppo 
Concreta- luoghi , e bifognava dividerti . 
ziom per X 1 1. Neh tempo , che fi trattavano a 
clami naie rci>to i capitoli della dottrina, fi era- 
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no ttabilite alcune altre Congrega- -- ■ -> 
ziooi , per cfaminare quel che fpet- 
tava alla riforma e fi cominciò dal- n * 
la materia della giurifdizione Vefco- * 55-* - 
vile (,). 

X MI. Giovanni Gropper Alemanno, pcr 
Prevodo della Chiefa di Bonn , opinò tra la p.iu- 
fortemente contra le appellazioni : e dille, tifdition* 
che nel cominciamento i giudizi de’ Ve- F <:clcfll -‘ 
feovi erano giudizi di carità che queftt tllci ' 
giudizi non fi davano per mezzo di Of- 
fiziali , come oggidì ; ma dal Vefcovo, 
c da' Sacerdoti raccolti in una fpezie di 
Concidoro , o di Sinodo ; e che non fi 
fapea cofa fotte lo appellare da que* 
giudizi Si Papa ,- cofa che cottringe le 
parti ad ufeire del loro paefe, e ad in- 
contrare eccedenti fpefe . Che fe fi vo- 
lea riformare quello abufo, che non fo- 
lamente impediva la refidenza , ma che 
anche corrompea la difcipllna , btlogna- 
va ridabilire per quanto era pottibilc la 
primiera forma de* giudizi , ordinando, 
che le appellazioni non ulcittero fuori 
della Provincia degli appellanti, e proi- 
bendo di andare tutto ad un tratto al 
Giudice Sovrano , fenza pattare per gli 
Superiori fubalterni , e di appellarli dalle 
fentenze interlocutorie : che finalmente 
per amminillrarc la giudizi* con finccrità, 
era fuo parere, che fi ridabilittero i giu- 
dizi finodali , che fi aboliffero le offizia- 
lità , e che fi proibittcro le appellazioni 
fatte al Papa , fenza pattare prima per 
lo Superiore immediatamente proffimo, 

XIV. Non poti quetto difeorfo anda- «inolia di 
re a genio de’ Prefidenti : poiché te- Gumba- 
mevano etti, fe veniva feguito , che rida Ca- 
quella difciplina , ch’etto autorizzava, 
e cui tendeva ad introdurre, non rovi- dl c G ' op . 
natte gl’ intereffi della Corte Roma- p* r . 
na (z) ; perciò incaricarono Giambati- 
da Cadelli , Bologndle , di rifpondere 
al Gropper nella feguente Congrega- 
zione . Il Cadetti ciò fece , e comin- 
ciò da prima a lodare 1’ antico codurhe 
della Chiefa , ma in una forma da la- 
feiar conchiudere , che il governo Ec- 
clefiadico aveva anche allora le fue ira- 
perfezioni . Che quelli , che lodavano i 
giudizi finodali , non facevano attenzio- 
ne a’ loro diletti , come la lunghezza 

B dell ’ 
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Di 
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dell' dame, le fpediziooi , le difficolti 

Anno c (, e s’ incontravano ad informare tante 
Di G. C. perfooe t le dedizioni , e le parzialità: 

* 55 *- Ch'era da credere, che quelli ufi fode- 
ro diti interrotti , perchè non giovaf- 
fero , e che fi erano introdotte le Offi- 
ciatiti per rimediare a quelli inconve- 
nienti ; che non fi potea negare , che 
non vi fieno anche in quello alcune co- 
le da riformare ; e che fi dovea badare 
a far ciò , ma non a rillabilire quello, 
che gii fi era abolito . Che nelle ap- 
pellazioni fi pattava una volta per gli 
iubalterni , prima di andare al Sovrano ; 
ma che quello ufo fi era cambiato , per- 
chè i capi delle Provincie , e delle na- 
zioni divenivano i tiranni delle Chicle, 
per modo che avea bi fognato neceda- 
riamente portare tutti gli adari a Ro- 
ma . Che per verità la ditlanza , e la 
fpefa erano grandi mali ; ma piò com- 
portabili della oppredione . Che redan- 
do le caufe in ogni Provincia , ne na- 
rrerebbe in pochi aoni una divertiti tan- 
to g ande , che le Provincie diverreb- 
bero contrarie 1’ una all' altra , e non 
fi inoltrerebbe edere più di una lidia 
Religione . Conchiufe finalmente , che 
per confervare la uniti della Chicfa, 
non bifognava introdurvi alcun cambia- 
mento , e lafciar adolutamentc le cofe 
com' erano. 

Regola- XV. Quello difcorfo, che riufcì mol- 
«ìentocheto caro a’ Prefidenti , non piacque a’ 
* f * Vefcovi , e principalmente agl’ Italia- 
•Tappi]" n * (*) » a' quali. quantunque molto pro- 
pileni! peni! n conferva» l’ autorità del Papa , 
non piacea di edere riputati per nulla, 
e che il Sommo Pontefice lode tutto: il 
che facevagli alquanto mormorare . Con- 
venne dunque venire a qualche tempera- 
mento , e per accordare gli uni , e gli 
altri , l’accomodamento fu quedo , che 
non fi appellerebbe dalle fentenze defi- 
nitive de’ Vefcovi , e deHe Offizialità , 
fe non nelle canfe criminali, fenza tocca- 
re i giudizi civili: e fi aggiunfe, che non 
fode nè pure permeilo negli adari cri- 
minali lo appellare dalle fentenze inter- 
locutorie, delle quali non fi fode data la 
Sentenza definitiva ; ma non fi volle- 


ro rillabilire i giudizi finodali , abolen- 
do le Officiatici. I Vefcovi non doman- 
darono di edere riliabiliti nel loro an- 
tico diritto di edere giudicati da' loro 
fmodi, cioè dal Metropolitano, e da’ lo- 
ro Comprovinciali ; poiché non fi vuo- 
le facilitare i giudizi contra fe medefi- 
mi , ed i proceffi fi fanno adai più diffi- 
cilmente a’ Vefcovi , quando convenga 
andare a Roma , o farne venire una eora- 
miffiooe , che fe fi potettero acculare 
nello dedo luogo innanzi a' loro giudi- 
ci naturali , che fono i finodi . Si In- 
ficiò dunque al Papa la facoltà di giu- 
dicare per via di Commidari delegati 
in partib*i . 11 Coacilio follmente fece 
alcuni regolamenti , affinchè per Com- 
milfari del Papa non fi eleggedero per- 
fone inferiori al Vefcovo , che dovevi 
edere giudicato . Queda è data una 
delie ragioai , per le quali noa fi volle 
in Francia ricevere quedo Concilio , 
come diremo nel riferire i capitoli del- 
la riforma , perchè , contra gli antichi 
Canoni , fi leva a’ Vefcovi il diritto 
di edere giudicati dal Metropolitano, 
e da' fuoi Comprovinciali. 

V’ era anche nella giurifdizione de' 

Vefcovi un articolo , (opra cui fi do- 
mandava qualche riforma , e eh’ era 
fpettante alle degradazioni , cioè certa 
cenfura , per la quale un Ecdefiadico 
è privato per Tempre dell’ efercizio del 
fuo ordine , e del benefizio Ecclefiadi- 
co . Ora quedo articolo fu molto di- 
battuto nella Congregazione , e fi trat- 
tò molto a lungo quella materia . Ma 
il Concilio non giudicò bene lo aboli- 
re l'ufo delle degradazioni . Solamente 
fi fu di parere di cercare alcuni fpedien- 
ti per facilitarle, affine di efeguirle con 
minor incommodo , e di moderarne la 
fpefa . Quedo fu 1' argomento del quar- 
to capitolo della riforma . 

XVI. Dappoiché il Legato ebbe la mr 0 i,^ 
rifpoda del Papa fopra gli affari , per gli tiooi,chè 
quali avea lo confuitato, tenne una Con fi pr«o- 
gregazione generale , in cui riferì da pri- <iono >• 
ma tutte le rimodranze fatte dal Conte UB * Cc !»" 
di Montfort in propofito del falvocondoc- £'**** J ®^ 
to per gli Protedanti (a) , e della dila- 
zione 
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«ione di alcuni articoli inrorno alla co- 
munione del calice , aggiungendo che 
quelle domande gli partano ragione- 
voli , fenza però dire , che ne avel- 
ie l’ermo al Papa . Soggiunte , che 

? |uantunque fi folle deliberato nella fel- 
lone del primo di Settembre di parla- 
re del Sagramento dell' hucariftia , e 
che non fi potrà diipenfarfi dal farlo , 
fi potea tuttavia , lenza pregiudizio , 
differire la decifione di alcuni articoli 
principali , eh' erano controvertiti , e 
l’opra di quello fi raccoll'ero i voti . 
Tutt’ i Padri opinarono per la /riedi- 
zione del lalvocondotto , ed incaricaro- 
no i Prefidenti di etlenderlo . Ma quan- 
to alla dilazione dell’ articolo concer- 
nente la comunione lotto le due Ipe- 
cie , molti voleano che nulla fi accor- 
dane , quando i Proteilanti non pro- 
metteffero d' intervenire al Concilio , 
e di foggettarfi a tutte le decifioni . 
Altri più moderati rapprelenurono , che. 
ballava per falvare l’ onore del Conci- 
bo che i Proteilanti avelièro domandata 
quella dilazione , e fu k'eguito il loro 
lemimento , Fra i punti , che dove- 
vano ei'aminarfi , fi pol'e quello della 
comunione de' piccoli fanciulli , e fi 
divife f articolo di levare il calice in 
tre altri , affine di moltiplicargli , e 
che non fi ricadere in una controvctfia, 
eh’ era g;à data decita , per un luto 
punto, che folle dato mefTo in dimenti- 
canza . Tutto fu dunque approvato 
ne’ capitoli , e ne’ canoni full' fciuca- 
riilia , e cosi pure gli articoli della 
riforma ; trattone che in luogo di met- 
tere nel decreto , che i Proteilanti fa- 
ceffero i danza per edere afcoltati l’opra 
le rimodranze di un Prelato Aleman- 
no , fi correderò quede parole , per- 
ché i Luterani potrebbero negarlo , il 
che farebbe data uo’ odefa all' onor del 
Concilio ; e li pofe in luogo di quel- 
le , ebe i Proteilanti desideravano d' 
edere afcoltati : e quello poteva edere 
certamente creduto , avendolo detto elfi 
medefiroi in molte occafioni . Quanto 
alla forma dei lalvocondotto , ne tu la- 


biato il penfiero a’ Prefidenti, che per' 
farlo eftendere impiegherebbero perfone "****, 
abili io queda materia. DiU.C. 

XVII. Tutto edendo cosi dimoilo , * 55 *• 
fi apparecchiarono a tenere la tredice- 
fima fedtone , indicata per 1’ undecimo f lone dc j 
giorno di Ottobre 1551. ed in edetto Concilio 
fi tenne in quel giorno (1) . Giovanni <ti Trea- 
Batitla Campeggio Vel’covo di Malori- 10 * 
ca vi cantò la Meda , che fu feguita 
da un difcorfo recitato in latino da 
Salvator Salupulfo, Arcivel'covo di Tor- 
re, o di Sadari ; e l'argomento era in 
lode deli' Eucarillia . Era 1 ' Ademblca 
una delle più belle , e magnifiche ; 1* 
Arcivefcovo Elettor di Colonia edendo 
arrivato la vigilia , e trovandovi!! Cri- 
dofbro Straden giurii’conlulto , c primo 
Ambafciadore dell’ Elettore di Bran- 
deburg , che feguiva la confeflione di 
Auguila ; il cui mandato , e la proc- 
cura non fi lederò, le non dopo la let- 
tura de’ decreti concernenti la fede , c 
la riforma , che ora riferiremo , quan- 
tunque fieno alquanto lunghi . L’ Ar. 
civel'covo di Satlari lede il decreto del 
Sagramento dell' Eucaridia , conceputo 
in quelli termini . 

„ Il Santo Concilio di Trento ecu- 
„ rnenico, e generale legittimamente rac- 
„ colto lotto la condotta dello Spirito 
„ Santo , prefedeodovi il medefimo Le- 
„ gato , ed i medefimi Nunzi della 
„ Santa Sede Apollolica ; quantunque 
„ nella fua convocazione , il cui felice 
„ dito non può attribuirli ad altri , 

„ che ad una direzione , e ad una pro- 
„ lezione dello Spinto Santo , abbia 
„ avuto per difegno generale 1’ efporre 
„ l'antica, e vera dottrina intorno alla * 

„ fede , ed a' Sagramcnti , e rimediare 
„ a tutte l’erelie , ed a tutti gli altri 
„ gran difordmi , da’ quali la Chiefil 
„ di Dio fi trova mi lerabil mente agita- 
„ ta , e di vita in molti differenti par- 
„ titi ; è vero però che dal comincia- 
„ mento fuo defiderio, e fuo feopo par- 
„ ticolare è Darò quello di (radicare in 
„ tutto la zizzania degli errori elccra- 
„ bili, e delle icisme, che in quefio de- 
B 2 n Pio- 
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Capitolo 
I. Della 

preferita 

«ale • 
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ploratale fccolo il nemico remino nel- ,, 
la dottrina della fede , e nell'ufo, e „ 
nel culto della Santa Eucariilia, che „ 
però Notilo Signore ha falciata elpref- „ 
famente nella fua Chiefa , per edere „ 
come il (imbolo di quell’ unione , e „ 
di quella carità , con cui ha voluto „ 
che tutt’i Cri titani fodero uniti inde* „ 
„ me . Dichiarando qui dunque il San- „ 
„ to Concilio , intorno a quello augu- „ 
„ do, e divin Sagramento dell’Eucari- ,, 
„ dia , la lana e lineerà dottrina , che „ 
„ la Chiefa Cattolica ha Tempre tenu- „ 
,« ta , e che conferverà lino alla fine ,, 
de' lecoli ; ed edendo data idruita ,, 
,, da Gesù Crido medefimo Signor No- ,, 
„ dro, c dagli Apodoli, ei illuminata „ 
,, dallo Spirito Santo , che di giorno ,, 
„ io giorno la infpira , e le difeopre „ 
„ tutte le verità, interdice, e proibifee „ 
„ a tutt’ i fedeli di credere, d’ indignare, ,, 
„ e di predicare intorno alla Santa Euca- „ 
„ ridia di veramente daquelch'è (piega- „ 
„ to, c definito nel prefente decreto. In- „ 
„ di li lederò i capitoli otto di numero. „ 
XVI II. „ In primo luogo il Santo „ 
„ Concilio infegna , e riconofce aperta- „ 
„ mente , e femplieemente , che nell' „ 
,, augudo Sagramento dell’ Eucaridia „ 
„ (t) , dopo la Confagrazioae del pa- „ 
„ ne, e del vino, Noiiro Signor Cefu- 
„ Cndo , vero Dio • vero Uomo , è ,, 
„i contenato realmente, e lòdanualmen- ,, 
„ te fono le fpecie di quelle fenfibili „ 
„ cofe i poiché, non ripugaa , che il No- „ 
„ tiro Salvatore dia femore addo alia „ 
„ delira del Padre nel Cielo , fecondo „ 
il modo naturale di elidere , e che „ 


»» 


„ nientedimeno fu prefente a noi in 


«fide re 


nella fua folianza 
per un modo di 
, che non potendoli efprimere 


„ molti alrri luoghi , 
„ fagramenralmente 


,f che a gran fatica con le parole , può „ 
„ tuttavia edere conceputo con lo fpi- „ 
„ rito illuminato dalla fede, «ome pof- „ 
„ fibile a Dio , e che dobbiamo noi „ 
„ credere cortantiflìmamenre . Imperoc- „ 
„ chi tute' i nodri predecedori , che „ 
„ fono (lati nel grembo della vera Chic- „ 
„ fa di Gefn-Crillo , quando trattarono „ 
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di quelloSantidimo Sagramento , han- 
no riconofciuto , e proleflato aperta- 
mente , che il Noiiro Redentore in- 
llituì quello così ammirabile Sagra- 
mento nell’ultima cena quando dopa 
la benedizione del pane, c del vino , 
dichiarò in termini fchietti e precifì, 
cbt dove loro il fuo proprio Corpo , ed 
il fuo proprio Sàngue (a) . E quelle 
parole riferite da' Santi Evangcltili , 
e poi ripetute da S.Paolo (;), hanno 
in fe tnedelìme quella lignificazione 
propria , e tnanifedidìma , fecondo 
la quale fono date intefe da' Santi 
Padri- E' dunque un delitto, ed un 
attentato indegno , che alcuni uomi- 
ni odinati e malvagi ardiffero di ri- 
volgerle fecondo il loro caprìccio , e 
la loro immaginazione , a metafori- 
che fpiegazioni , con le quali la ve- 
rità della carne, e del Sangue di Ge- 
fu-Crido è negata contra il fentimen- 
to univerfale della Chiefa , la qua- 
le edendo come la colonna, ed il fer- 
mo follegno della verità, ha defedate 
quelle invenzioni di Satanaffo ; con- 
ferrando Tempre la memoria, e la ri- 
conofcenza , che debbe avere per 
quello beneficio , il più eccellente , 
che abbia ricevuto da Gefu-Crillo. 

XIX. „ In effetto , edendo il noiiro Capito!® 
Salvatore vicino a lafciare il mondo, II. Dal 
per andar a fuo Padre , illirui quello modo, io 
Sagramento , nel quale fparfe , per ^ 
così dire , le ricchezze del fuo divi- 
no amore verfo gli uomini , rmchiu- catidia- 
dendovi la memoria di tutte le lue 
maraviglie ; e ci comaodò di ono- 
rare la fua memoria ricevendolo-, e di 
annunziare la Tua morte , fin a tan- 
to che venga egli medefimo a giudica- 
re tutto il mondo (4) . Ha voluto 
ancora , che quello Sagramento fode 
ricevuto come il cibo fpirituale delle 
anime, che le mantenclTe,e fortificane; 
facendole vivere della vita di colui , 
che dide (5); Quegli che mi mangia^ 
viveri parimente per me ; e come un 
antidoto , per lo quale fodìmo noi 
liberati da’ notlri giornalieri tnanca- 

mcn- 
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Capitolo 
IH. Dell’ „ 
ecceller]- 
x. dell’ ’ 
Eutariftu” 
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menti , e prefervati da’ peccati morta- 
li. Volle di più , che (offe il pegno 
della notlra gloria avvenire , e dalli 
eterna feliciti ; e finalmente il limbo- 
io dell' unità di quello corpo , di cui 
egli medefimo è catto, ed al quale ha 
volato, che noi follimo uniti, e (fret- 
ti col legame della fede , della fpe- . 
rama, e della carità , come membri 
fortemente 'congiunti , ed uniti infie- 
me- ; affinchè fìa da noi tutti confef- 
fata la medefima cofa , e che fra noi 
non vi forte (ci Ima veruno, nè veru- 
na di fcordia. 

XX. „ La Santiffima Eucarillia ha 
quello di comune con tutti gli altri 
Sagramenti , di edere un (imbolo di 
una cofa l'anta, ed una forma, ed un 
fegno vifibile di una grazia invifibile; 

,, ma di (ingoiare ed eccellente ha poi, 

„ che gli altri Sagramenti non hanno la 
„ forza , e la virtù di'fanrtficare , fe non 
„ quando fi ricevono , mentre che nell’ 

„ Eucarillia l'autore medefimo della fan 
,, tità vi è prima che (i riceva . Perchè 
„ gli Apodoli non avevano ancora rlee- 
„ vuta 1' Eucarillia dalle amai del No- 
„ (Irò Signore , quando egli medefimo 
„ aflicurava tuttavia con verità , eh’ era 
,, il fuo corpo quello , che prefentava 
„ loro (i) . E quefia credenza è lem- 
„ pre (lata nella Chiefa di Dio , che 
„ dopo la Confagrazione il vero Cor- 
„ po di N offro Signore , ed il fuo ve- 
„ l ro Sangue , unitamente colla fua ani- • 
„ ma , e la fua divinità , fono l'otto le 
„ fpecie del pane , e del vino ; cioè il 
„ fuo Corpo fotto la fpecie del pane , 
ed il fuo Sangue fotto la fpecie del 
„ vino , per la forza delle parole me- 
„ defime ; ma il fuo Corpo parimente 
„ fotto la fpecie del vino , cd il ilio 
„ Sangue Tetto la fpetìe del pane ,• e 
„ la fua anima fotto T' una , e fotto 
„ l’altra , in virtù di quel naturale le- 
„ game, e di quella concomitanza, col- 
„ la quale quelle parti -nel Nofiro Si- 
„ gnor Gesu-Crillo , ch’è rifufeitato da 
„ morte , e che non dee più morire , 
„ fono unite tra erte, e la divinità mt- 




„ ‘delìma a motivo della mirabile unio- 

,, ne ipollatica col fuo coapo , e la fua ^**7° 

„ anima . Perciò verirtima cofa è , che 01 
„ Cuna, o l’altra fpecie, contiene tan- *55 r * 

„ to, quanto tutte due inficme ; poiché 
„ Gefu Crirto è tutto intero fotto la 
, fpecie del pane , e fotto la menoma 
, parte di quella fpecie , conte altresì 
„ fotto la lpecie del vino , e lotto tuc- 
, re le parti. 1 -« 

XXI. ,, E perchè Gefu Crillo Nofiro Capitolo 
„ Redentore ha detto (i) che quel che I y 
„ offeriva fotto la fpecie del pane era 
„ veramente il fuo Corpo , fi renne ll ' lllone • 
,, femore per fatto collante nella Chie- 
„ fa di Dio , ed il Santo Concilio lo 
,, dichiara ancora di nuovo, che con la 
„ Confagrazione del pane, e del vino fi 
„ fa una converfione , c cambiamento di 
„ tutta la fofianza del pane nella fo- 
„ danza del Còrpo di Nollro Signore , 

„ e di tutta la fofianza del vino nel- 
„ la fofianza del fuo Sangue , il qual 
„ cambiamento è (lato molto a propo- 
„ fito,eproprìiffimamente chiamato dal- 
„ la Santa Chiefa Cattolica , Traniu- 
„ ftanziazione . 

XXII. „ Non reda dunque luogo c ; tolo 
„ a dubbio , che tutt 1 i fedeli , fecon- 'v. Del 
„ do il cortume ricevuto in ogni tem- culto , e 
,, po nella Chiefa Cattolica , fieno ob- «itili ve- 
„ Wigati ad onorare il Santirtimo Sa 
„ gramento col culto di latria , eh' è 
„ dovuto al vero Dio. Imperocché per® 

„ edere flato infili miro da Nofiro Si- 
„ gnore Gesu-CrHIo , ad oggetto che 
„ fia prefo e ricevuto da’ Fedeli , non 
„ fi debbe adorarlo meno ; poiché noi 
,, vi crediamo orefence il medefimo Dio , 

„ del quale il Padre Eterno', introdu- ' • 

„ cendólo nel mondo ha detta (?) t E 
,, tilt tutti gli singoli rii Dio io adori- 
,, no, quel medefimo, che i -Magi prò- 
,, tirandoli a terra hanno adorato e quel 
„ medefimo alfine , che la Santa Scrit- 


» 


tara fa ttrtimonianza -effere (lato ado- 
rato dagli Apertoli io Galilea . 11 
Santo Concilio dichiara in oltre , che 
fantidìmo , c pietoiìilimo collome & 
(lato quello di aver introdotto nell» 
• ' Cbie- 
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» Chicù , che in un certo giorno dell' 

„ anco vi folle uiu fedi particolare- per 
„ rendere onore a quello augudo , e ado- 
„ rabilc Sagramento , con fingolar vene- 
„ razione e folennità ; e che folle por- 
„ tato in proccflione rifpettofamente . 

»> r 


e pompolamcnte per le pubbliche vie 
» e piazze ; edendo ben giudo che vi 
„ Ceno alcuni giorni dabilifi di fede , 
» nelle quali pollano ture’ i Crilliani 
y% con qualche dimodrazione di (bienne 
» ed indolito rilpetto arredare la loro 
„ riconol'ccnza verl'o il loro comun Si- 
ti gnore e Redentore per cosi ineffabile 
„ ed affatto divino beneficio, col quale 
» fono rapprefentati la vittoria , ed il 
„ trionfo della Tua morte . £ dall’ al- 
„ rro canto era uccellano che trionfane 
„ la verità vittoriofa in quella maniera 
„ della menzogna , e dell’ creda , affin- 
ii thè i fuoi avvcrlàrj alla villa di tan- 
,1 to dplendore , ed in mezzo a sì gran- 
ii de gioja di tutta la Chieda , indebo- 
lì liti , e difanimati , o pur punti dalla 
n vergogna , e dalla confusone mor- 
ii nino finalmente in fe (lenì. 

XXIII. „ Il collume di confervare 
11 io un facro vado la danta Eucariilia 
>. è sì antico , eh’ era noto nel decolo 
del Concilio di Nicea . £ quanto al 
fili, « di » P° rtjre il Sagramento agl’ infermi , 
portarli n oltre all’ edere una coda fantidìtna , 
■gl’ io ter- „ e conforme alla ragione, ed all' equi- 
• ,* tà j fi ritrovano in molti Canoni al- 

„ cune ordinanze (i),che raccomandano , 
„ alle Chiede di mantenerne diligente- , 
,, mente la pratica ; e fi vede edere , 
„ flato tale 1' antico ufo olTervato in , 
n ogni tempo nella Chieda . Perciò il , 
Santo Concilio ordina di offervare que- 


CRpitoIo 
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fi 

Capitolo 
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«alone 
P«r nee- ** 
vere l'Eo- «1 
«ridia 


fto collume si fanto , e si neceffano . 
XXIV. „ Se niuno debbo ifporfi all' 
edercizio di alcuna funzione lama fen- 
za una danta preparazione , certa co- 
da è ebe quanto piò quello Sacramen- 
to celefte è riconodciuto per fanto e 
,, divino da un Crifliano , tanto piò fi 


„ dee guardare di approdimarviG , e di 
„ riceverlo denza un gran rilpetto , ed 
„ una grande fancità ; principalmente 
» dopo quelle tremende parole, che leg- 


Ecclesiastica 

„ giamo nell' A portolo (1) .• Chiontptt 
„ io mangia , a ber indegnamente , man- 
,1 già , e bea la fua propria condanna , 

„ mn fatando qual difernimentt , che 
„ dee fare dtl Corpo del Sigrurt . Per- 
„ ciò colui , che fi vorrà comunicare , 

„ dee richiamare alla memoria quello 
„ precetto ; Ciafeuno t/amini ft meda- 
„ fimo . Ora il codutre della Chieda 
„ fa credere che quello dame necedario 
„ confida in quello , che niuna perdo- 
„ na , che fi denta la cofcienza aggra- 
„ vaia da un peccato mortale , per quan- 
„ to le paja di edere contrita , non 
„ debbe appreflìmarfi alla Tanta Euca- 
„ ridia , lenza avervi fatto precedere 
„ la confcdìode Sagrami nule . Il che 
„ ordina il Santo Concilio dover edere 
„ perpetuamente odereato da tutt'iCri- 
„ li, ani , e da’ Sacerdoti me deli mi , che 
„ hanno 1' obbligazione di celebrare per 
„ dovere del loro officio , purché non 
„ manchi loro ilConfcdore. Che le per 
„ una predante necelfità un Sacerdote 
„ celebra , lenza ederfi prima confedato, 

„ non manchi di farlo dubito ch’egli poda. 

XXV. „ Quanto all' ufo del Santif- rapitolo 
„ fimo Sagramento, i nodn Padri han v • 1 1 Dei- 
„ no beniditno , e daggiamente didime ’’ 

„ tre forme di riceverlo ; infognandoci ™ * 

, che gli uni noo lo ricevooo che Sa ftoSjRr». 
, gramentalmente , e fono quelli, che meato. 

, tono io peccato mortale . Gli altri 
, lolo fpiritualmente , cioè quelli , che 
, mangiando con affetto , e defiderio 
, quello pane Celede , che vi è pre- 
, dentato, ne Temono il frutto e Putì* 

, lità , in virtò di quella viva fede , 

, che opera per mezzo della carità (?_). 

, I terzi fono quelli , che lo rice- 
, vono Sagramentalmente , e dpiritual- 
, mente ad un tempo , e fono quelli , 

, che fi edaminano , e fi apparecchia- 
, no in tal dorma avanti di predea- 
, tarli a quella menda divina , che 
, vi G predentano con la velie nuzia- 
, le I4). Ora nel ricevimento Sagramen- 
, tale codume i Tempre dato nella Cbie- 
, fa , che i Laici ricevedero la comu- 
, nione da’ Sacerdoti 
doti , celebrando , 
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-,, ro da fe medefimi ; e quello collumc 
„ dee ritenerfi , e conferv.irfi eoo giu- 
,i ftizia , e con ragione , come venu- 
to dalla tradizione degli Apofioli . 
„ Finalmente il Santo Concilio con 
,, la pienezza del fuo paterno affetta 
„ avvertifee ed eforta , prega , e Icon- 
f) giura per le vifeere di Noftro Si- 
,, gnor Gefu Crifio rutti quegli in ge- 
li nerale, ed in particolare , che porca- 
ri no il nome di Crilliani , che final- 
,, mente fi accordino inficine , e fi riu- 
,, nifeano , in legno di concordia , in 
„ quello legame di cariti , in quello 
,, fimbolo di unione , e nella ricordan- 
ti za di una sì alta MaelH , e dell' ec- 
ii celli eo amore di N ollro Signor Ge- 
li fu-Criflo, che fagrificò la Ina amabi- 
li lillima vita per prezzo della nofira 
n Calvezza , e ci diede a mangiare la 
„ Cua carne : credano quefii Cagri Mi- 
n flerj del Tuo Corpo, e del foo Sangue, 
n con tale cofianza , e fermezza di Ce- 
li de , e li riverivano con sì profondo 
n rifpetto , con pietà , e divozion tale 
„ di cuore , che fieno in iftato di po- 
li tere Cpefio ricevere quello pane, eh’ è 
„ Cuperiore ad ogni altra iòfianza , fie- 
li chè divenga veramente la vita della 
„ loro anima , e la Canità perpetua del 
„ loro fpirito , affinchè lollenuti dal fuo 
n vigore , e dalia Cua forza , pollano 
,, paffarc dal pellegrinaggio di quella 
„ tollerabile vita alla patria Colefie , 
« per ivi mangiare, fenz’ alcun velo, 
„ del medefimo cibo degli Angeli , di 
„ cui prefentemeote fi pafeono Cotto 
„ facri veli . 

„ Ma perchè non bada efporre la ve- 
li rirà, fe non fi feoprono, e non fi ri- 
i, gettano eziandio gii errori ; parve be- 
li ne al Santo Concilio di aggiungere 
i, i feguenri Canoni ; affiochè tutti , 
i, dopo avere riconofciuta la dottrina 
,, Cattolica , fappiano parimente quali 
i, fieno I’ erede , dalle quali debbo- 
„ no guardarfi , cd in ogni modo evi- 
„ farle. 

XX VT. „ Canone t. Se alcun nega, 
„ che il Corpo , ed il Sangue di No- 
i. Uro Signor Gefu Crifio , con la Cna 
„ anima, e la Cua divinità, ed in con- 
a feguenza Gesu-Crtfto perfettamente 


„ intero, fia contenuto realmente , 

„ ramente , e fofianzialmenre nel Sa- Anno 
„ gramento della Santifiima Eucarifiìa ; DI G. C. 
„ ma dice , che vi fia folamente in un •SS 1 * 

„ legno, od in figura, od in virtù; fia 
„ anatematizzato. 

,, Can. z. Se alcuno dice, che la Co* 

„ danza del pane , e del vino refta nel 
„ Sancifiimo Sagramento della Eucari- 
,, dia , infieme col Corpo , e col San- 
„ gue di Noftro Signor Gefu-Crifio, e 
„ nega quella mirabile, ed affatto fingo- 
„ lare convezione di tutta la Cofianza 
„ del pane nel Corpo , e di tutta la 
„ Cofianza del vino nel Sangue di Gefu- 
„ Crifio , non refiandovi , che le Col» 

„ fpezie del pane, e del vino : la qual _ 

„ converfione è chiamata dalla Chiefii 
i, col nome propriifimo di tranfuftanzia* 

„ zione; (la anatematizzato. 

„ Can. j. Se alcuno nega , che nel 
„ Venerabile Sagramento della Eucari- 
,, dia GeCu-Crillo tutto intero fia con* 

„ tenuto Cotto ciafcuna fpezie , e Cotto 
„ ciafcuna delle parti di ciafcuna fpe- 
„ zie , dopo la feparazione ; fia anace* 

„ matizzato . 

„ Can.- 4. Se alcuno dice , che dopo 
„ fatta la Confagrazione il Corpo , ed 
„ il Sangue di Noftro Signor Gefu-Cri- 
„ Ilo non fia nel mirabile Sagramento 
„ della Eocariftia ; ma che fia folamen- • * 

„ te nell’ ufo , mentre che fi riceve , < '• 

„ e non prima, nè poi ; e che nell’ollie, 

„ o particelle confagrate, che fi confer- 
„ vano , o che rimangono dopo la co- 
„ munione , non dimori il vero Cor*. 

,. po del Noftro Signore ; Ila aoatema- 
„ lizzato. 

„ Can. 5. Se alcuno dice , che il prin- 
„ cipale frutto della Santifiima Eucari* 

„ dia è la remi/fione de' peccati ,0 
„ che non produce akri effetti ; fia 
„ anatematizzato . 

„ Can. 6 . Se alcuno dice , che Gefu- 
,, Crillo unico Figliuolo di Dio non 
„ debb' edere adorato nel Santo Sagra- 
„ mento della Eucarifiìa col culto di 
„ latria , anche efieriore ; e che non 
„ s’ abbia in confcguenza ad onorarlo 
„ con una fella Cotenne , « particolare , 

„ nè portarlo con pompa, ed apparecchio 
„ procedionalmente , fecondo U lodevo- 
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„ I? coi; urne . e I' ufo uoivepfale della 
„ Slitta Chiela , o che qop lì debba 
„ clporlo pubblicamente al popolo per 
„ elle re adorato , e che quelli , che 
„ l’adorano fono idolatri; fia anatema- 
„ tizzato . 

„ Can. 7. Se alcuo dice , che non è 
„ permeilo di ooniervare la Santa Eu- 
„ carillia in ua l'acro vaio, ma che im- 
,1 mediatamente dopo la confagrazione 
„ conviene per neccffità didribuirla agli 
„ alianti ,0 che non è permeilo di por- 
„ tarla con onore agli ammalati ; fia 
„ anatematizzato. 

„ Can. 8. Se alcun dice , che Gefu- 
„ Grillo prefentato nella Eucaridia fia 
M lolo mangiato fpiritualmente , e non 
,, Sagramcntalmente , c realmente ; fia 
„ anatematizzato. 

,, Can. 9. Se alcun nega , che tutt’S 
„ Crilliani, ed ogai fedele dell’uno , e 
,, dell’altro fedo, edendo giunti all’età 
„ di diferezione , fieno obbligati di co- 
„ municarfi ogni anno , almeno a .Pa- 
„ l’qua , fecondo il precetto della Santa 
„ Madre Chiefa ; fia anatematizzata. 

,, Can. io. Se alcuno dice , che non 
„ Ita permedo ad un Sacerdote , quando 
„ egli celebra , di comunicarfi da le 
„ medefimo ; fia anatematizzato. 

„ Can. 1 1. Se alcun dice, che la fo- 
„ la lede è una ballevole preparazione 
„ per ricevere il Sagramento della San- 
tidìma Eucarùlia ; fia anatematizza- 
E per impedire , che un sì gran 
,, Sagramento fia ricevuto indegnatr.cn- 
„ te , e fia la fua morte , e la ftia 
„ condanna , ordina il Sanro Concilio, 
„ e dichiara , che quelli , che fi fento- 
„ no aggravati la colcienza da qualche 
„ peccato mortale , per quanto penfino 
„ di edere contriti , fono necedaria- 
„ mente obbligati , fe podono avere un 
,, Confedore, a (ar precedere la confef- 
„ fione Sagramentale, b fe alcuno avef- 
,, fe mai la temer tà d’ infegnare , e di 
„ predicare il contrario , ovvero di al- 
to, ficurare odinatamentc , ò di fodencr- 

Jo in pubblica difouta ; fia anche per 
•do anatematizzato. 

VII. Dopo quelli Canoni lì lef- 
'ecrcto della riforma , che come- 


ta 

„ to 


oca molti regolamenti , divifi in otto 
capitoli. 

Del modo eoi quale fi deggiano i In- 
ferivi contenere nell efercizio citila Uro 
giuri [dizione , f prcil/izimi di appellare 
dalle loro feotenze interi' calorie in certi 
ufi. 

„ II Santo Concilio di Trento, i mg- 
,, defimi Legati, e Nunzi della Santa Se- 
,, de Apollofica ivi prefidenti , avendo 
„ difegno di fare alcune ordinanze intor- 
„ no aita giuri filinone de’ Velcovi(i), 
„ affinchè conforme al decreto dell’ ulti- 
„ ma fedìone , fieno difpolìi a ri federe 
„ tanto più volentieri nelle loro Chie- 
„ le , quanto più ritroveranno maggior 
,, facilità, e difpofizitmc a poter gover- 
„ Dare le perfone , che fono a loro ca- 
„ rico , t-d a contenerle in un modo di 
„ vita onella , e regolata ; giudicano be- 
„ nc di avvertir loro prima degli altri 
„ di ricordarli , che fono dabiliti per 
„ edere Pallori , e non perfecutori ; c 
„ che deggiono diportarli in tal modo 
„ vetfo 1 loro inferiori, che la loro fu. 
„ periorità non degeneri iti un domi- 
„ mo di alterigia , ma che li riguardi. 
„ no come figliuoli loro , e come loro 
„ fratelli , e che mettano ogni loro ap. 
„ pheazione in proccurare di dilloglier- 
„ li dal male con le loro efortazioni, 
„ ed i Ipro buoni avvertimenti ; ner non 
„ edere collretti di venire a' gaitighi ne- 
„ Cedar; , una volta, che fodero caduti 
„ in errore. Se accadede tuttavia, che 
„ fodero incorfi in qualche fallo per 
„ umana fragilità , deggiono i Vefcovi 
„ a loro riguardo ojfervare quel precct- 
„ ro deU’Àpoftolo , di riprenderli di 
„ fcongiurargli , e di raddrizzarli con 
„ ogni pollibile bontà, e pazienza ; fa. 
„ ccndo fpedo le dimollrazioni amore. 
„ voli maggiore cdelto nella correi 10- 
„ ne de’ peccatori ,che il rigore ; la efor- 
,, tazione più. che le minacce ; e la ca- 
„ riti più che la forza. Ma fe la grà- 
,, vita del fallo fode tale , che fi dovef- 
,, fe adoprare la sferza necedariatnente j 
„ allora convien tampcrarc in modo 
„ l’auderità con la dolcezza, la giulli- 
,, zia con la milericordia , e. la leveri- 
„ tà con la bontà, che, lenza far appa- 
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„ rire una durezza troppo ecceffiva , 
„ non fi tralafci di mantenere tra il 
„ popolo la dilciplina , eh' è tanto uti- 
„ le , c necelTaria ; per modo che quei 
„ medefimi , che faranno fiati cafiigati , 
„ abbiano motivo di emendarli ; o fe 
„ non vogliono farlo , refiino almeno 
„ gli altri diftolti dal vizio, coU’efem- 
„ pio falutare di quella punizione ; per* 
„ chè in effetto il dovere di un Paflo- 
,, re attento, e caritatevole nel medefi- 
„ mo tempo vuole, che ad un tratto im- 
„ pieghi da prima i miti rimedj nelle 
„ malattie della fua greggia , per paf. 
,, fare poi a’ più gagliardi , e più vio* 
„ lenti , quando la grandezza del male 
,, il richiegga ; e le quelli alfine rie- 
,, feono parimente inutili ad arredarne 
„ il corfo , debbe almeno , feparando- 
„ le , laivare le altre pecore dal peri* 
„ colo del contagio. 

,-, 11 cofiume degli accufati in fatto 
,, di colpa elfendo per 1’ ordinario quel- 
„ lo di fupporrc lagnanze , ed aggra. 
„ vj , per evitare i gailighi, e fottrar. 
„ fi dalia giuri fdizione de' Vefcovi, per 
,, arredare con le appellazioni , che fan- 
„ no , il corfo delle lolite procedure ; 
„ affine d’impedire, che in avvenire fac- 
„ ciano fervire alla difefa dell' iniquità 
„ un rimedio, che fu fiabiliro per lode* 
„ gno dell’ innocenza ; e per giungere 
„ con tal mezzo a confondere le Toro 
n gavillazioni , ed i loro lutterfugj ; 
„ il Santo Concilio ordina , e dichiara 
„ quel che fegue : che nelle caufe , che 
,, riguardano la vifita , e la correzio- 
„ ne , la capacità , o l'incapacità del* 
„ le perlone , come ancora nelle caufe 
„ criminali , non fi potrà appellare pri* 
„ ma della fentenza definitiva da alcun 
„ aggravio , nè dalla fentenza interlo- 
,, cutoria di un Vefcovo , o del fua 
y, Vicario generale nello fpirituale , e 
„ che il Vefcovo , od il fuo Vicario 
,, generale non faranno punto tenuti a 
„ badare a quell’ appellazione , che dee 
fy confidcraru come frivola ; ma potran* 
,, no andar oltre, nulla ofiante qualunque 
,, fentenza emanata dal giudice , avanti 
,, al quale fi faranno appellati, ed ogni 
„ ufo, od ogni cofiume contrario anche 
di tempo immemorabile ; fe l’ aggra* 
Coni. Stcr. Eccl, T c m. XXll. 


vio non (ode tale , che non 


*7 

abbia' 


„ potuto ripararfi con la fentenza defi. Anno 
„ nitiva ; o che non fi potelfe appella- diG.C 
„ re dalla detta fentenza definitiva; nel 1 5 5 *• 
„ qual cafo le ordinanze de' fanti , ed 
,, antichi Canoni roderanno nel loro 
„ intero vigore. 

XX Vili. ,, Avanti a chi la caufe di 
„ appellartene dalla fentenza di un Vefco- 
„ va in fatto di colpa debbano 
„ tate . La fentenza di un Ve 
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eicovo, e | a 


Capitola 
II. Dell* 
appella- 
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„ del fuo Vicario generale per lo fpiri- x»de’v 8 - 
„ tualc, le appellazioni nelle caufe cri- icovi. 

,, minali , quando vi farà luogo di an- 
„ pellazione , faranno portate avanti al 
,, Metropolitano, od al fuo Vicario ge- 
» n ernie nello fpirituale > fe fono di 
„ quelle , che fon commeffe in par- 
,, libiti autori tate Apojlolica , per au* 

,, torità Apofiolica ; o fe il Metropo- 
„ tirano per qualche ragione foffe lo* 

„ Inetto , o che Ga difcolio più di due 
,, giornate ne’ termini del diritto , cioè 
„ venti miglia, o dieci leghe per gior- 
„ nata , ovvero che fieno caufe , che 
,, fi appelli da lui , faranno le dette 
„ caufe prefentatc ad uno de’ più prodi* 

„ mi Vefcovi , o de’ loro Vicari ge* 

„ nerali ; ma non mai avanti a’ Giu* 

„ dici inferiori . 

XXIX. „ Che le Scritture della prì- 
„ ma ijianza deggiono effere fomminijlra 


Fleti rp 


Capi tot* 
III Cb. 

„ fe gratuitamente all' appellante , nel * r * 

„ termine di trenta giorni . Colui, che m x ilUn* 
„ io materia criminale appella dalla fen- u debbo* 
,, tenza di un Vefcovo, o del fuo Vi no 
,, cario generale nello fpirituale , farà 
,, neceffariamcnte obbligato di produrre 
„ al Giudice , avanti aT quale fi appel (e . 

„ la , le fcritture della prima idanza : 

,, ed il giudice non debbe in alcun mo- 
,, do procedere alla fua adoluzione , fe , 

,, non le ha vedute ; ma parimente co- 
„ lui , dal giudizio del quale fi appcl- 
„ la , farà obbligato a fommini firare le 
„ dette carte gratuitamente , fra trenta 
„ giorni dal giorno della domaada , che 
„ ìe verrà fatta ; altrimenti l* appel- 
,, Iazione farà vana fenza le dette car- 
„ te , come parrà effere di ragione. 

,, XXX. „ In guai maniere i Vtfavi Cipitolo 
„ deggiono procedere alla depefizione , e DtI * 
„ degradazione degli Ecclefiajlici . Come ^ dcp ° ‘j 
C occor- ’ 
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occorre talvoirì, che alcuni Ecclefiallì- 
ci cadano in colpe si enormi, ed atro- 
ci , che conviene deporli dagli Ordi- 
ni Sacri , ed abbandonargli ai brac- 
cio fecolare , per la quale procedura, 
fecondo i Santi Canoni , fi richiede 
un certo numero dì Veleovi , il che 
alcuna volta potrebbe fare , che fi 
differì (Ti troppo 1’ efecuzione della 
giuiiizia , per la difficoltà di racco- 
„ glierli torti , o perché forfè fi veniffe 
,, ad interrompere troppo la loro refiden- 
„ za , quando anche fodero in difpofi- 
„ lione d’ intervenirvi . Per tal motivo 
il Santo Concilio dichiara , ed ordina, 
„ che un Vefcovo fenza 1’ affiflenza di 
*, altri Vefcovi può per fe folo, o per 
„ mezzo del fuo Vicario generale nello 
„ fplrituale , procedere centra un Che- 
„ rico impegnato negli Ordini Sacri , e 
„ foffe anche nel Sacerdozio , fino alla 
„ condanna , ed alla depofizione verbale, 
„ e che poda ancora da fe folo fenz’ 
„ altri Vefcovi procedere alla degrada- 
,, zione attuale, e folcane da’ detti Qr- 
„ dini , e gradi Ecdefiaflici ne’ cali , ne’ 
„ quali fi richiede la prelenza di^ altri 
„ Veleovi nel numero indicato da’ Ca- 
„ noni ; facendoli per altro a dì fi ere in 
„ luogo di quelli da un certo numero 
„ di Abati , che abbiano diritto di Pa- 
„ dorala , c di Mitra , per Apodolico 
„ privilegio , fe fi poffimo agevolmente 
,, ritrovare nel luogo , o nel!» Dioce- 
„ lì , e che fi poffano comodamente 
„ raccogliergli ». e in difetto di que- 
„ di fi chiameranno almeno altre per- 
„ fon» coftituite in dignità Ecdefiafli- 
n et , a commendabili per età , per 
„ efperieoza , e capacità in fatto di 
», Legge. 

XXXI. „ Ci* il Vefcovo dee prendete 
„ informazione fommariamente deile gra- 
,, xie concedute per l' affai ozimi de' pecca - 
„ ti pubblici , o per la remijfione delle 
.. pene da lui impojle . E perché accade 
talvolta , che alcune perfone per fal- 
„ fi rapporti » che tuttavia paiono ve- 
», rifimilidìmi , carpifcono alcune gra- 
„ zie, e difpenfe per la intera remiflìo- 
», ne o per la diminuizione delle pene , 
„ alle quali erano date condannate dal- 
x la giuda (e verità «te’ Veleovi , non 


„ edendo ragionevole . il foffrire , che te 
„ menzogna, che tanto difpiace a Dio» 

„ non (riamente redi impunita » ma 
„ che ferva ancora al fuo autore per 
„ ottenere il perdono di un’altra colpa, 

„ ordina il Santo Concilio , e dichiara 
„ quanto fegue : che il Vefcovo refi- 
,, dente nella fua Chiefa prenda iofor- 
„ «nazione fommariamence da fe mede- 
„ fimo come delegato della Santa Sede 
„ Apodolica della forrezione, ed orre- 
„ zione delle ottenute grazie con fai- 
„ fe fuppliche , per l’adoluzione di al- 
„ cuni eccedi, o delitto pubblico , del 
„ ijuale egli medefimo avrà incominciata 
„ 1 informazione ; o per la. remiffiona 
„ della pena, alla quale. il colpevole farà 
„ dato da lui medefimo condannato j • 

,, non ammetterà le dette grazie, quan* 

„ do bpgà collantemente , che fieno 
„ date impetrate per fallì efpofli , o 
„ per un* affettata reticenza della ve- 
„ rità. 

XXXII. „ Che il Vefcovo non debb' Capitola 
„ effe re chiamato , né citato à comparire VI Dell* 
n perfonalmente , fi non quando fi tratti coeniiio- 
„ di averlo a deporre . E perchè quelli, “* 

„ che fono flati corretti dal loro Ve- « l * 
,, fcovo , quantunque ciò fi ficefie con cont ”, j 
„ giuiiizia , confermando per ordinario Veleovi. 
,, coatta elio molto rifeotimento , e 
„ come fe fi folle, fatto loro gran tor- 
„ to ; procurano per ogni via di mo- 
„ leflarlo , fufcitaodogli coatra falfe ac- 
„ cufe , donde fpello accade, che per 
„ timore di fimilì veffazioni , i Prelati 
„ fi fanno timidi nella ricerca , e arila 
„ punizione delle colpe ; per quello il 
,, Santo Concilio , affinchè non fieno 
„ obbligati in loro fvanraggio , edin queU 
,, lo della Chiefa , ad abbandonare te 
„ gaggia , eh’ è (lata loro affidata , è 
„ ad avvilire la Vefcovile dignità con 
„ «ina vita continuamente errante , che 
„ li coflringe a correre dall* una all’ al- 
,, tra parte, ha ordinato, e dichiarato, 

„ che un Vefcovo , ancorché il proce- 
,, dimenio fatto centra di lui fia per via 
„ di officio , o d’ informazione , o di 
,, denunzia , o di accufa , o di qualun- 
„ que altra maniera fi fia, tenda a far- 
„ lo comparire perfonalmente , non fia 
„ però nè chiamato , aè citato a com- 
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j, parire , fe non per caufe 
„ quali fi traiti di dcfmrlo , 

„ vario dalla fua funzione. 

XXXIII. „ Quali ttjiimonj fimo da 
>, riceverfi centra i Vefcovi . Non fi ri- 
„ ceveranno tellimonj contra un Ve- 
,, lcovo in una caufa criminale , Ha 
per le informazioni , Ga per gli giu- 
„ dizj, od altre procedure del principal 
„ della caufa , fe non fono conformi 
„ nelle loro depofìzioni , di buona vi- 
,, ta , e di una ilima, e di riputazione 
„ compiuta ; c trovandoli , che abbiano 
,, depolla alcuna cofa per odio , per 
„ tral'porto , o per interctte , Geno gra- 
,, vemente puniti . 

XXXIV. „ Il Scmmo Pontefici filo 
„ det prender cognizione delle caufe gra- 
„ vi contra i Vefcovi . Le caufe de’ Ve- 
„ feovi , quando la qualità della colpa , 
„ di cui li acculano , fieno tali che fie- 
,, no coll retti a comparire , debbono ef- 
,, fere portate avanti al Sommo Ponte- 
i» fi ee » e terminate da lui llelfo. 

‘ Decreto X XXV. Dopo quelli otto Capitoli 
pct rimit- della riforma , il Concilio fece un de- 
rerc 1» de creto per rimettere la decifione de’quat- 
ciCone de-tro articoli intorno al Sagramento della 
**'. Eucariftia , e per comporre la forino- 
la del falvocoodotto da darfi a’ Proce- 
dami . Era quello decreto conceputo in 
quelli termini (i). „ Il medeGmo San- 
„ to Concilio , deGderando di provvede- 
,, re alla falute di tutt’ i fedeli , eiìir- 
„ pando dal campo del Signore tutti 
„ gli errori , che a guifa di bronchi , e 
„ (pine fpuntarono fuori , e G fono 
,, moltiplicati in tante forme in propo- 
„ Gto del Santidìmo Sagramento , ed 
„ offerendo per quello ogni giorno le 
„ fue divoro preci a Dio Onnipotente , 
„ tra gli altri articoli fpettanti a quello 
„ Sagramento , che furono trattati con 
„ una efattifTima ricerca della vcri- 
,, tà Cattolica ; offendo (late le mate- 
„ rie concernenti al l'oggetto diligente- 
n mente dibattute in molte conferenze, 
„ doso averne prefo ancora il parere di 
„ molti eccellenti Teologi, trattava an- 
„ che degli articoli feguenti : cioè fetta 
„ neceffarìo alla falute, e comandato per 
,, diritto divino, che tute' i fedeli Crilìia- 
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„ mento fotto l’una, e l’altra fpecie ; fe Anno 
„ colui , che G comunica fotto una del- Dl G.C. 
,, le due fpecie , riceve meno di quel- 
„ lo, che fi comunica fotto l’una , e fot- 
„ to l’altra ; fe la noftra Santa Madre 
„ Chic fa Ga fiata in errore , dando la 
„ comunione fetto una fola fpecie del 
,, pane a’ Laici, ed a’ Sacerdoti, quan- 
„ do non celebrano, e fe G abbia a da- 
„ re la comunione a’ fanciulletti . Ma 
„ perche} quelli della nobiliffima Pro- 
„ vincia dell’ Alemagna , che fi chia- 
„ mano Protettami , deGderano elfere 
„ afcoltati dal Santo Concilio fopra que- 
„ Ili mcdeGmi articoli prima che fie- 
„ no definiti , e domandarono per que- 
„ (lo una pubblica ficurezza , perchè pof- 
„ fano francamente qui venire, e fermarli 
„ in quella Città, e dire, e proporre i 
„ loro fentimemi in prefenza del Con- 
,, ciiio, e ritornarfene poi indietro quan- 
,, do piaccia loro : il Santo Concilio , 

„ quantunque gli abbia già afpettati da 
„ mole? mefi con un gran defiderio , fi- 
„ mile tuttavia ad una Madre pietola , 

,, che geme , ed è come in travaglio per 
„ ardente pattfone , e per applicatione, 

„ che tra quelli , che hanno il nome di 
„ Crittiani non vi Ga veruno feifma , o 
„ dividono ; e che nella (letta forma , 

„ che tutti riconofcono il medeGmo Dio, 

„ ed il medeGmo Redentore, tutti con- 
,, vengano ad un modo nella medefima 
„ dottrina , nella medefima credenza , e 
,, ne’ medefimi fentimenti ; confidandoG 
,, nella mifericordia di Dio, e fperando 
„ che fi riuniranno nella fantillima , c 
„ falutarc profefTione di una (letta fede, 

„ fperanza , carità ; condi feendendo, eoa 
„ quella mira , volentieri al loro deG- 
,, dcrio, dà loro, e concede, per quan- 
„ to (la in etto, la fede, e la pubblica 
,, Gcurezza , che hanno domandata , che 
,, G chiama Salvocondotto, nella forma, 

;, e nel tenor come fegue ; ed in loro 
„ favore ha differita la decifione de’ 

„ detti articoli alla feconda feguente fef- 
„ Gone, che deputa, affinchè pollano co- 
„ modamence intervenirvi , per lo giorno 
„ della fella della converfione di San 
„ Paolo , che farà il ventefimoquimo 
C z „ gior- 
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giorno di Gennaio del prodi mo anno . 
E dichiara ancora , che nella medefi- 
ma feflìone lì (rateerà del Sagrificio 
della Meda , per motivo della gran 
,, correlazione , che v'ha tra quelle ma- 
„ terie ; c che frattanto nella prò dima 
,, fedione lì tratterà de' Sagramenti del- 
,, la Penitenza , e dell’ Eiìrema Unzio- 
„ ne , e eh' effa farà tennta n.ì giorno 
„ di Santa Caterina , che farà il ventc- 
„ fimoquinto giorno di Novembre ; e 
„ che nell’ una , e nell’altra delle dette 
„ felfioni lì profeguirà nella materia dcl- 
„ la riforma , come lì è latto lino ad 

XXX VI. Il Concilio preferi ve poi la 
formola del l'alvocondotto , che lì dovea 
concedere a' Protellanti , eh' era cosi con- 
cepita: ,, Il Santo, e Generale Conci* 
„ lio di Trento, legittimamente raccol- 
„ to fotto la condotta dello Spirito San* 
,, to , prendendovi il medelimo Legato, 
,, ed i medeiìmi Nunzi della Santa Se- 
„ de Apollolica (i) , concede quantum 
„ ad ipfam Sandam SpnoduM Jpeclat , 
,, per quanto fpctta ad elfo , a tutti , 
,, c ciafcuno in particolare, sì Ecdefia- 
,, dici, che Secolari in tutta l’edenlio- 
„ ne dell' Alemagna , di qualunque di- 
j, gnità , (laro , condizione , e qualità 
,, fi (ìeno , che vorranno venire a que- 
„ do Concilio ecumenico , e generale , 
,, piena ficurezza, e pubblica lede, che 
„ chiamano Saivocondotto , con tutte e 
,, ciafcune daulolc , e condizioni necef- 
„ farie , e convenienti , ancorché dovef- 
,. fero efprimerfi particolarmente , e non 
,, in termini generali (z) , volendo che 
,, fieno tenute per efprelfe , affinchè pol- 
„ fano qui in piena libertà fare propo* 
„ linoni , trattarvi , e conferire delle 
,, cofe, che deggiono trattarli nel detto 
„ Concilio; venire liberamente, e ficu- 
„ ramentc al detto Concilio ecumenico, 
,, dimorarvi , e prefentare , o proporre 
„ a vìva voce , od in ifcritto , articoli 
„ quanti piacerà loro ; conferire, o di- 
,, fputare co' Padri , o con quelli , che 
„ faranno dati nominati dal Concilio ; 
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„ il tutto fenza ufare parole ingiurìofe, 

„ nè oltraggiofe ; e finalmente ritirarli 
„ quando piacerà loro . Si contenta an* 

„ cora il Santo Concilio , che fe per 
„ loro maggior libertà , e ficurezza de* 
j, fiderano, che fi deputi qualche Giudi- 
,, ce per le colpe, che avellerò commef- 
„ fe , o potelfero commettere , ellì no- 
,, minino , ed eleggano tra quelli , che 
„ crederanno edere a loro più favorevo- 
„ li , quantunque quei delitti fodero de’ 

„ più enormi , e ù pollerò di erefia . 

XXXVII. Dopo la lettura di tutte Amb*> 
quede carte fi fece in feguito quella del j C !*, d ° rl 
mandato di Crilloforo Straden , Giurif ,‘ r 
confulto , e di Giovanni Offinan , cn- Brande- 
trambi Ambafciadori di Gioacchino, E- bure al 
lettore di Brandeburg, al Concilio (a). Concilio» 
Quello mandato era diretto al Santiffimo 
Padre e Signore in Gefu-Crijlo Giulio 111 . 

Sommo Pontefice per favore della divina 
clemenza , e Papa della Sa/tta Chiefa Ro- 
mana Univerfate . L’ Elettore vi pro- 
metteva ogni forta di fervigio , e di ub- 
bidienza al Santo Padre . 11 che dimo- 
llra , che quantunque Gioacchino fode 
Protedante , non rralafciava di ricono- 
feere il Papa per Capo della Chiefa, al 
quale promettea di loggettarfi ; e che 
riconofceva il Concilio di Trento come 
legittimo , ed ecumenico ; c il difeorfo 
fatto dallo Straden fuo primo Ambafciado- 
re teodea parimente a far conofccre a’ Pa- 
dri la buona volontà , ed il rifpetto dell’ 

Elettor fuo Signore verfo i membri del 
Concilio , a’ decreti del quale egli lì 
fottomettea. Quelli fentimenti cagiona- 
rono molta gioia ne’ Padri , che gli fe- 
cero rifpondere per mezzo del Promo- 
tore : che avevanlo ititelo eoo vero pia- 
cere ; e che niente potea più rallegra- 
re l’auimo loro , quanto il comprende- 
re le pie difpofizioni dell’ Elettore , e 
la promeda , che fi facca per Tua parte 
di odervare Tantamente , e finccramente 
i decreti del Concilio , come fi conve- 
niva ad un Principe Cridiano , e ad un 
figliuolo ubbidiente della Cattolica Chie- 
fa . Che fpcrano dunque che farà reli- 

giofo 
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ftofo offervatore della fua parola . Ma 
quelle iommiffioni dell' Elettore di Bran- 
deburg furono diverfamente interpreta- 
te . I Proteftanti non tralafciarono di 
.pubblicare , che quelle grandi teftimo- 
nianze di affetto , e di fommiffione , eh’ 
«gli avea date al Concilio , non erano 
fondare che nel bifogno, che aveva egli 
del Papa ; affinchè Federico fuo figliuo- 
lo poteffe godere pacificamente dell* Ar- 
civefcovado di Magdeburg, ai quale era 
flato eletto dal Capitolo , dopo la mor- 
te di Giovanni Alberto ; effendo quella 
prelatura confiderabiliffima , e di graf- 
fa rendita ; ed effendoG il Papa fempre 
oppoflo a quella nomina , e non volen- 
do confermarla , perché avea 1’ Elettore 
in fofpetto di erelia ; ed in ciò avea ra- 
gione. 

Rifpofia XXXVIir. Vollero finalmente i Pa- 
dri Con- dri foddisfare all’appuntamento , che a- 
“'“’j? 11 * ve a»° dato a Jacopo Amiot Abate di 
dtl'Ju di Bellofana , per ricevere la rifpofia alla 
Francia . ptotefia del Re di Francia fuo Signore. 

Ma quello Abate non comparve , e 
niuna perfona in nome del Principe, fe- 
condo la relazione, che ne fece 1’ Aral- 
do , al quale fi era dato ordine di do- 
mandare alla porta della Chiefa , fe vi 
«ra alcuno per parte del Re Crifiianìffi- 
mo; non fi tralalciò tuttavia di leggere, 
e pubblicare quella rifpofia conccputa in 
quelli termini: 

„ Efiendofi il Concilio rallegrato 
„ nell’ ultima feffione del recente arrivo 
,, di un gran numero di Vcfcovi , di 
„ Principi , ed anche di Elettori , de- 
„ gli Ambafciadori dell’ Imperadore , e 
,, del Re Ferdinando fuo fratello , c 
„ della promefia, che veniva loro fatta 
„ del proffimo arrivo de’ Prelati di 
„ Polonia , e di Portogallo ; attendea 
„ lo fiefio officio dal Re Cridianifli- 
„ mo , dante che i Re di Francia fi 
„ erano fempre didimi col loro itrvio- 
„ labile affetto alla Chiefa Cartoli- 
,, ca (i). E non avendo Errico minor 
„ zelo , pietà , e religione , e grandez- 
„ za d' animo . de’ Tuoi antenati , fi 
„ avea motivo di fperare, che fi faceffe 
„ un piacere di dichiararti il Protettore, 
ed il foilegno del Concilio . Ma all’ 




„ oppofio , eflendo comparti» il fuo - — 
„ Inviato con le lettere di quefio Prin- Attuo 
„ cipe , ed una fupplica , la lettura 01 C.C, 
„ di effe cofe defiò grande inquietu- , 55 I » 
,, dine , e rammarico ne’ Padri ; non 
„ già che quelli ferini non dintrtaffero 
„ molto nlpetto al Santo Concilio ; 

,, ma perchè fi conobbe da quefio , 

,, che tutte le difficoltà vengono da 
,, quella parte, donde fi fperava ilmag- 
,, gior foccorfo . Tuttavia , quantunque 
„ per certe ragioni Cembri 1’ animo del 
,, Re fdegnato , il Concilio non perde 
„ la fperanza , che ha polla in Dio , 

„ fupremo prefidente di quelle Alfem- 
„ blee ecumeniche , e nelìa rettitudine 
„ delle fue azioni , e delle fue inten- 
,, zioni , che avendo quel Principe fo- 
,, damence eiaminato quel che domanda 
,, la fua dignità , e quel che efige la 
,, religione , preferirà le tenere e fin- 
,, cere efortazioni de’ Padri del Conci- 
„ lio , a’ cattivi configli , che a lui fi 
„ danno . “ indi fi efpongono i pref- 
fanti motivi, che avea la Chiefa di rac- 
cogliere un Concilio univerfalc che la 
rapprefemaffe ; e lì continova: 

„ l Padri non fonofi radunati per 
„ favorire gl’ interefiì di qualche Prin- 
,, cipe fecolare , come lor fi rinfaccia, 

„ ma unicamente* per proccurare i van- 
„ taggi del Principe de’ Principi , eh* 

,, è Gesu-Crifio ; cola eh’ è evidente ~ 
,, per gl! atti , che ne ufeirono , e 
,, che farà maggiormente confermata da 
„ quelli che appariranno. Non pub dar- 
,, fi , che il Re , il quale nelle fue let- 
„ tere dà a vedere qualche fiima per 
„ elfi, gli abbia in fofpetto di una con- 
,, dotta così poco crifiiana . Che quan- 
„ to alla guerra di Parma , non dobita- 
,, no, che ii Papa non Ita pronto, ed ap- 
,, parecchiato a renderne ragione ; ma 
„ per quel che fpetta ad etti , niente 
„ hanno piò a cuore » che il vedere la 
„ tranquillità , c 1’ unione riflabilita , 

„ e che non fi debbe abbandonare!) pub- 
„ blico bene per una querela particola- 
„ re; poiché i Vefcovi , che interverreb- 
„ bero al Concilio , non fono genti d'ar- 
„ mi , nè atti a portarne ; che le (ìra- 
„ de fono ficuriffime , e che goderanno 

de*- 
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deptro alla Città una perfetta quie- 
r^r ” te ’ ^e i F rance fi non podono du- 
DJU.C. ^ 5 ltire t c h» a d f(|i manchi una inte- 
'55 1 ' n ra libertà di porgere i loro avvilì ; 
,, poiché la condotta , ch'cflì praticano 
„ verfo f Inviato del Re , quantunque 
„ uomo privato , e Tenta carattere , è 
„ una prova del contrario , avendolo 
„ tutti ricevuto, ed alcoltato con molta 
„ patienza. Che Te i VeTcovi di Fran- 
„ eia , il che non fi vuoi credere , ri- 
,, c ulano Tenta ragione di capitare al 
„ Concilio , non li tralalcerà di aver e 
„ Tenta di efli una intera, c perfetta li* 
,, berti , edendone la prima convocazio 
„ ne legittima , e li feconda giuda , c 
„ necellaria ; poiché la Chiefa di Gesu- 
„ Crifio è una, ed indivifibile. Quanto 
,, alle minacce latte dal Re , di ufare 
„ rimedi adoperati da’ fuoi antecedo- 
„ ri , non può il Concilio pervaderli 
„ che quel Principe pentì in tal modo, 
„ e che volclfe rinnovare i collumi 
>, aboliti con gran profitto della Tua co- 
„ rooa . “ 

VerTo il fine fi avvertiva i VeTcovi 
di Francia dell’ obbligo, che aveano di 
obbedire al Papa, che ha indicato il Con- 
cilio , e d’ imitare i loro colleghi . La 
feffionc terminò con queda lettura. 

Come ri- XXXIX. I decreti-di quella fellìone, 
«vertero cfiendo dati veduti in Àiemagna , e 
i Prore- così la formola del falvocondotto , non 
fumi <]ut pj ac q UCro a ’ Protedanti , che al loro foli- 
ro, cd 'l" t0 ,e ne r '* ero (O • Infidettero fopra 
lelvocoo- tutto > «he fi facea dir loro , che defi- 
doiro. doravano tifi di edere afcoltati dal San- 
to Concilio , dopo di aver dichiarato 
tante volte, ed in tante Diete, ed in pub- 
blici manifedi , che voleano , che tutt’ 
i punti controverfi fodero efaminati , e 
parimente foggettati ad un nuovo efa- 
• me , e tutte le determinazioni fatte a 
Trento ad edere più ampiamente di- 
feude . Le loro doglianze erano però 
fenza fondamento «poiché Paolo III. cd 
il Tuo luccedore aveano tante volte pro- 
tetìato a viva voce, c con loro lettere, 
feri vendo 'all' Imperadore , che non vu- 
lcano , che fi rivocadero in dubbio gli 
articoli già deci li ; il che farebbe flato 


lo dedo , che accordare, che la Chiefa 
potelle ingannarli , e così dar vinta la 
cauta agli eretici . In oltre T Impera- 
dorè, gli Ecdefiaflici, e le Diete, dopo 
quella dichiarazione de’ Papi , aveano 
follecitato il Concilio con molta cal- 
dezza , ed aveano promedo, che tutta 
l'Alemaqna fi Aggetterebbe a' fuoi de- 
creti . Ed a che l’ Imperadore, e Ferdi- 
nando Tuo fratello avrebbero mandati i 
loro Ambafciadori.ed 1 loro VeTcovi al 
Concilio , fe avellerò creduto , che do- 
mandando la dilazione dell’ dame di 
quattro articoli , fi dovede eliminar di 
nuovo quel ch’era fiato facto Totto Pao- 
lo 111.? 

Quanto al falvocondotto , la forma, 
in cui era coaceputo , parve loro ga- 
villofa ( 2 ). Dicevano odi, che non era 
autenticato da verun fegno , nè da ve- ■* 
run pubblico fuggello ; che non era nè 
pure nella forma di quello del Concilio 
di Bafilea fatto per gli Boemi , né di 
anello , che 1' Elettor Maurizio avea 
domandato per quelli del Tuo partito ; 
che non conteneva altra cofa , fe non 
ch’era generalmente permedo a tutti gli 
Alemanoi di andare al Concilio , di 
proporre , di conferire , e di trattare 
delle cofe , che vi fodero agitate , lì a 
in piena atfemblea , o da' deputati , fia 
a viva voce, od in ifcritto , purché- que- 
llo fi faccia fenza querele , nè ingiu- 
riandoli , e di poter ritirarfi , e ritor- 
narfenc alle loro cafe , quando piaccia 
loro . Si doleano finalmente della clau- 
fola, che il Concilio aveva affettato di 
mettere due volte nel decreto, per quan- 
to /ina in affo ; immaginandoli , che 
qneila eia u fola folfe un artificio inven- 
tato dal Concilio , per lafciare al Pa- 
pa un mezzo di fare con onore, e fen- 
za pregiudicare alla poteflà de’ Padri , 
tutto quel che fode di Tuo fervigio , e 
di vantaggio del Concilio . Ma i Pro- 
tettami avevano il torto a lagnarli di 
quefia daufola , eh' è folita metterfi in 
tutti gli atti. 

XL. Edendo la feffione feguente fia-Congreg*- 
ta indicata per lo giorno vcmelimoquìn *jpne pct 

to di Novembre , tutto il tempo , che * 

«c ic ma- 

r / palsò 


(»} tra Paolo ifl. dii Cotte, di Trtnto I. 4. f. 315. Pallavic. tfi. Cont- I. >»• t- *• n. 4’ 
(a) Tfalm. in oftit Consti , XWd- /• * 4 »- »• unii . 
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ferie Htllipafsò fino a quel giorno fu impiegato quella contrizione un dolore sforzato, e • ■ — 

feflìooe i«- [ n efaminare , e difporre le materie , oon libero. Anno 

* uco,c ■ c he vi fi doveano trattare ; e dopo il 4. Che la confefiione Sagramentale fé- t» G.C. 


duodecimo giorno di Ottobre, eh era il 
giorno dietro della fedione tredicefiroa , 
vi fu una Congregazione generale , in 
cui il Legato , dopo eflerfi doluto , che 
i Teologi non avellerò molto elatta- 
mcnte tenuto l’ordine preferito per le 
difpute, il che avea fatto nafeere aleu- 
ni contraili , propofe di trattare della 
Penitenza , e della Eihrema Unzione , 
che fi riduffero a ledici articoli , dodici 
fopra il primo di quelli Sagramenti , e 
uattro fopra il fecondo , che furono 
ifiribuiti a diverG Teologi ; alla iella 
de’ quali era il Vcfcovo di Verona ; e 
fecero la fleffa cofa per le materie con- 
cernenti alla disciplina o riforma ; av. 
vertendo i Prelati ed i Teologi di ef- 
fere brevi nel dire i pareri , di tronca- 
re le quillioni inutili , di non infitlere 
con odinazione nella dilputa. Ecco qua- 
li erano i dodici articoli della Peniten- 
za, tratti dagli ferini di Lutero, e de’ 
fuoi Difcepoli , fopra i quali .fi dovea 
fentenziare nella feffione , dopo efierc 
flati efaminati . 

Articoli XLL t. Che la Penitenza non è 
dell» Pe- propriamente un Sagtamento , che Ge- 
’ fu. Crillo abbia iflituiro per la remilfio- 
no*»' d!" ne d*’ peccati commelfi dopo il Battcfi- 
cuctre. mo ; e che fenza ragione i Padri lo 
chiamarono una feconda tavola dopo il 
naufragio. Ma il Battefimo è veramen- 
te il Sagramento di Penitenza (t). 

2. Che non vi fono tre parti delia 
Penitenza , cioè contrizione , confedio- 
ne , e foddisfazione (2) , ma due foia- 
mente , che fono i terrori , che fi ri- 
fentooo nella cofcieaza , riconofcendo 
il fuo peccato ; e la fede conceputa per 
lo Vangelo o per l’alloluzione , che fa 
credere , che i peccati fieno rimedi da 
Gefu Cnllo. 

2. Che la contrizione formata od ap- 
parecchiata colla difculfione , la colle- 
zione , e la dctctlazione de’ peccati r non 
prepara alla grazia di Dio. v e non ri- 
mene i peccati ; ma rende phittoflo l'uo- 
mo ipocrita , e più peccatore , e de odo 


. CO Pali» Vìe. bi0. Canati. TriJ. I. la- a- io. 
fiala. Ep. Vitti»», in adii Canai. Ttii. p, 


greta non è di diritto divino; e che gii , 55 I » 
antichi Padri non fecero veruna menzio- 
ne di ella avanti il Concilio Lattrane- 
fe ; ma folo della penitenza pubblica. 

5. Che la enumerazione de’ peccati 
nella confelfione non è nceeffaria , per- 
chè fieno rimedi ; eh’ è Gaiamente libe- 
ro ed utile in queOo tempo , per iflrui- 
re , e confidare il penitente ; che una 
volta era necelfaria per imporre una fod- 
disfazione canonica ; che non v’ è ne- 
cedìtà di confedare tutt’ i peccati mor- 
tali , principalmente quelli , che fono 
celati , e che fono contra i due ultimi 
precetti del decalogo , e nè pure tutte 
le circodanze de' peccati , che alcuni 
uomini oziofi hanno immaginato ; ché 
in fomma il voler confedare tutt’i fuoi 
peccati è un non lafciar nulla alla di- 
vina mifericordia da perdonare . Non è 
nè pure permedo il confe|Tarfi de’ pec- 
cati veniali . 

6 . Che la confelfione di tutt’ i pec- 
cati voluta dalla Chiefa è cofa impodi- • 
bile ; eh’ eda è una tradizione umana , 

la quale chi conofce la pietà debbe abo- 
lire; e che non li dovea confettarli nel 
tempo di quarefima . 

7. Che l' adduzione del Sacerdote non 
è un atto giudiziario , ma un minidero 
nudo, e femplice , per cui il Sacerdote 
profferifee, e dichiara, che i peccati fo- 
no rimedi a colui , che li eonfelfa , pur- 
ché creda di edere afloluto , quantunque 
non abbia alcuna contrizione , o che il 
Sacerdote gli dia l’ adulazione fcherzan- 
do , e non feriamente ; che il Sacerdote 
pub anche aiiolvere il peccatore , lenza 
eh' egli G confedì de' tuoi peccati . 

d. Che i Sacerdoti non hanno la fa- 
coltà di legare , e le 10 gli ere , almen che 
non abbiano la grazia dedo Spinto San- 
to , e la carità ; c che non fono edi t 
foli Minilfri dell' adduzione , avendo 
tutt' i Crilliani lo delio potere ; poiché ,, 
a loro fi è detto : Tutti futili , che voi . t .. 
funghente fopra I a terni , faranno /dot- 
ti nel Citta ; in virtù delle quali paro- 
le, 

•.ut Jog. (a) JlapOaid. ai baie a». ». jj. 

»**• « t‘M • 
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le, poifono artolvere da’ peccati , fe lo- invenzione umana ( 1). 


_ _ no pubblici , per via della corranone , 
Di G.C. p urc {,,> il penitente li accordi ; fe l'ooo 
* 55 ** Segreti, con una confezione volontaria. 

9. Che il Minitiro dell' afToluzìone , 
quando anche afTol velie contra la proi- 
bizione del foo Superiore , adolve tut- 
tavia veramente avanti a Dio ; che in 
conleguenza la ri ferva de’ cali non im-- 
peiifce l’ abluzione; ed i Vefcovi non 
hanno verun diritto di fare queiie rifer- 
ve , fe ciò n.-n i per la polizia citeriore. 

10. Che D,o rimette inlieme tutta la 
pena, e tutta la colpa. Che la loddisfa- 
zione de’ penitenti non è altra cola, che 
la fede, con la quale fi crede, che Gc- 
fu Cnllo ha foddisfatto per gli peccatori; 
che però le fodditfazioni , che ona volta 
G chiamavano Canoniche, per efeonio, 
non fono Hate llab.hte da’ Padri, che o 
per ia difciplma , o per provare i fede- 
li ; che elleno cominciarono foto al tem- 
po del Concilio diNicea.e che non fer- 
virano mai alla remilfione de' peccaci. 

1 1. Che la migliore penitenza è la 
nuova vita ; che non fi foddisfa per nul- 

m la a Dio con le pene temporali , che 
vengono in: polle , quando anche vi ci 
fogge cu 'lìmo volontariamente ; come i 
digiuni, le orazioni , le limoline , e le 
altre buone opere, che Dio non ha co- 
mandate, c che non deggiono riguardarli, 
che ,come opere di fupererogazione . 

II. Che le foddisfazioni non fono di 
culto di. Dio , ma delle umane tradizio- 
ni , non tendenti ad altro, che adofeu- 
rare la dottrina della grazia , e del ve- 
ro culto di Dio , ed il bcoefìiio della 
morte di Gelu Criilo ; che non fono , 
che finzioni , con le quali fi pretende 
cambiare con la virtù delle chiavi i fup- 
pliz; eterni in pene temporali ; poiché 
non fono fiate fi&btlice , che per addi- 
vere, e non per imporre pene. • . * 
Articoli XLII. Dopo quelli dodici articoli, ve- 
da clami- nivanu quelli fpettaoti all’ Eilrema Un- 
rare lopr* zione in tramerò dì quattro foli , cioè : 
la Efire- . Che la Efirema Unzione noo è 
"* nc uo Sagrameato della nuova Legge ifii- 
tuito da Qefu-Crifio, ma Ibi a mente una 
ceremonia ricevuta da’ Padri , ed una 


umana 

2. Che 1 ’ Efirema Unzione non con- 
ferifee la grazia , oè la remifiione de* 
peccati ; che non fotleva punto gl' infer- 
mi, che un tempo ricuperavano la fini- 
tà col dono delle guarigioni , e che in 
confluenza ella celsù con la primitiva 
Chiela , come il dono delle guari- 
gioni . 

q. Ch; i riti , e le ceremonie dell* 
Efirema Unzione non fono offervat# 
dalia Chiefa Romana fecondo la dottri- 
na deU'Apofioio San Jacopo: e che pe- 
rò bifogna cambiarle , e che fi può an- 
che averle in difpregio fenza peccato. 

4. Che il Mini tiro della Efirema Un- 
zione non i il foto Sacerdote , e che 
quelli chiamaci da San Jacopo Sacerdoti 
deila Chiefa, e eh' egli e Torta a venire 
per fare le unzioni agl'infermi, non fo- 
no Sacerdoti ordinati da un Vel'covo , 
ma aaziani ed attempati uomini di qual- 
unque comunità o focietà,che lì folle. 

XL 1 II. f fondamenti , fopra i quali lì 


Avwrti- 
menri da- 


i O Pali, ut [uf. 

f. *|*. 


*• fu- 


t . II/'» Hicmi IM- 

dovevano appoggiare le derilioni, erano t , dal Le- 
gli fieli! , che quegli impiegati nella gato a* 
precedente fellione, cioè a dire la Scrit- Teologi, 
tura Santa , le tradizioni Apofioiiche , 
i Concili approvati , le colorazioni , ed 
i decreti de’ Papi,.i fcntimenti de’ bar», 
ti Padri, ed il confenlo della Chiefa (2). 

Il Legato dopo aver dati gli avvedi- 
menti riferiti qui fopra v , diffe a’ Teo- 
logi , che fi doveva ofiervare qualche 
ondioe nei dire le loro opinioni : che i 
Teologi di Lovaniò, mandati dalla Re- 
gina di Ungheria , Goveraatrice de* 

Paefi- Balli, parlerebbero immediatamen- 
te dopo quelli dell’ Imperadore ; erano 
qbefli Roardo Tapper , Cancelliere , e> 

Decano di Lovanio , eoa fette altri Dot- 
tori . Dopo quelli feguivano quelli de. 
gli Elettori , Ctempc , • Culpero 
Teologi di Adolfo di Scawemburg , 
Arcivefcovo di Colonia ; Ambrogio 
Pclargo Domenicano , inviato al Con- 
cilio dall’ Arcivefcovo di Treveri } ed 
era quello Dottore accompagnato da 
Giovanni d’ Ifetaburg Arciprete di Tre* 

«eri', Giovanni Dellìo , Cherico feeola- 
se , e .fette altri Spagnooli . Il Palla- 

vici- 

(*) Pallide. iW. m. il, Maini. M «Rii C»«k, Triti. 
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vicino qui fa menzione di un Macario , 
a cui dà la qualità di Arcivcfcovo di 
Tcifalonìca (t) , e s’ingannò nel nome 
della Sede, ch’era piuttolfo Eraclea , e 
ch’era liato mandato da Fabio Colonna 
eletto nel 1550. Patriarca di Codanti- 
nopoli, quantunque Latino . Quello Ma- 
cario albergò per qualche tempo con 
Pfilmo Velcovo di Verdun, ed i Padri 
elìcettero da lui la profeflìone di fede , 
avanti che avelie il fuo pollo fra gli Arci* 
vefeovi. Finalmente il Legato dille anco- 
ra , che le Congregazioni lì avellerò a 
tenere due volte al giorno di mattina 
dalle Tei ore (ino alle undici , e il do- 
po pranzo dalle due lino alle cinque. 

XLIV. Non cominciarono elle formal- 
mente fe non il venteGmo giorno di 
Ottobre nel palagio del Legato ; ed il 
loro feopo era di efammare gli artico- 
li . Jacopo Laioez , uno de’ compagni 
di Sant' Ignazio , il primo de’ Teolo- 
gi del Papa, parlò primieramente (2) intor- 
no al primo articolo, di cui condannò la 
feconda parte , e pretefe , che la peni- 
tenza, il timore, l'amore, la contrizio- 
ne , e l’ alloluzione erano necelTarie al 
Sagramento . Jacopo Ferrufio Spagnuo- 
lo , Teologo del* Vefcovo di Segovia, 
ditte anch’cllo , che l’amore era necef- 
fario , e condannò l’ articolo , pretenden- 
do, che l'amore non rinchiudeva!! in quei 
terrori , de’ quali parla Lutero \ che 
quello medeGmo amore é adottamen- 
to necettario , poiché Gefu-Crillo dille 
alla Peccatrice del Vangelo , che molti 
peccaci erano a lei (lati rimedi , perché 
avea molto amato , ponendo quella pa- 
rola di amato in tempo preterito , per- 
ché 1' amore avea proceduto la remidìo- 
ne de’ -peccati . Il medelìmo Teologo, 
(piegando quello pado di San Paolo ( }), 
dove 1 ' Apoltolo dice , che la tridezza , 
cb’é fecondo Dio , produce una {labile 
penitenza per la falute , dide, che que- 
lla tridezza , ch’é fecondo Dio , fecon- 
di! m Dtum (liltiium , é quella , che ci 
rende afflitti di avere odelo Dio , per- 
ciocché noi 1’ amiamo ; ed é quello 

Fltnry CtmtStur.Eccl.Tom.XXlI. 


amore, che produce quella tridezza , il 
che fece dire a Sant’ Agodino , egli 
foggi ungea, che la grazia non G conce- D, G.C. 
de lenza l’amore. IlFerruGo diceva an- ‘SS** 
cora*, che a quedo primo movimento, 
che dovea portare il coor verfo a Dio , 
conveniva unire un atto di fede, fecon- 
do quelle parole : conviene che quegli 
che fi approdima a Dio, creda. E quel- 
le altre : fenza la fede non é podibile 
piacere a Dio ; il che fa , feguitava 
egli , che il penitente cominci dal defe- 
dare L fuoi peccati , e che in confe- 
guenza di quella detedazione ne fpera 
egli il perdono : e tutto quedo debbe 
elfer opera dell’ amore , come n’ à il 
frutto. 

XLV. Melchiorre Avosroediano , Teo- Senn'ire* 
logo del Vefcovo di Badaios,che inter- fl “*? 
venne fotto Pio IV. al Concilio in qua r 8 ' 
liti di Vefcovo di Guadi x , dille , che t j nz ,' 
da prima s’ avea dolore de' fuoi peccati , 
per motivo della pena, indi per Dio, 
e poi G confelfavano i fuoi peccati . 

Bernardo Cnllorcdo Domenicano, Teo- 
logo de! Vefcovo di Forti , pole il timo- 
re , la detedazione de’ fuoi peccati , e 
la fede nel numero delle cofe necelfarie 
alla Penitenza , donde ne nalcea la fpe- 
ranza , e da quella l'amore . Francefco 
Contreja, Rehgiofo dell’Ordine de’ Mi- 
nori OiTervanti , fu dello lleflo parere. 

La intenzione de’ Teologi era di con- 
dannar (blamente 1 ’ errore degli Ereti- 
ci , che rigettavano il timor della pena, 

XLVl. Giovanni Emiliano Vefcovo Sentimeli- 
dì Tuy in Galizia ditte : che non pa <■ del 
rea vero , che non fi potette aver dolo- ^ oncl| ij> 
re de’ fuoi peccati, fe non per un motivo 
di amore , e che non era co f* certa , nt nt | 
che l’attrizione fola badatte col Sagra gumenro 
mento ; il che cagionò molte difpute della Po- 
intorno alla natura della contrizione ri- n,ten “ • 
chieda nel Sagramento della Penitcn- / 

za (4). Alcuni Teologi credeano , che 
badalle avere una lem pi ice attrizione, 
conceputa pel timore delie pene dell’ I a- 
fcrno. Altri foileneaao , che quello ti- 
more dovea necettariamente rinchiudere 
D un 


f 


CO l’allavie. ihd. n ij. (a) l’allaeic tifi Cornei!. I il. c. io. n. 14 Pfelm. fi H*. 
CO * Cara, e 7. v 10 (4) Pallavic. I ta. elio.» ij eit. Vedi il libro inrirolara Ecloir- 

ttff'mrnt [ut culo aititi quiflitn fi la C nuli do Tritìi , &e. à Porti iu >. re iòS|. far 
M. Qutrot , DoStur do Sor fonai . 
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- . un principio di amorei ed il medefimo 
Vefcovo di Tuy infilletre fopra la ne* 
I»! o. t-. cc jj- )t ^ dell' amore , fopra vantante gli altri, 
*55 *• perché volea , che la contrizione, foffc 
perfetta, anche nel Sagramento; ricono- 
fcendo tuttavia, che il peccato fofTe ri- 
mefTo in virtù dei Sagramento , il cui 
voto rinchiudeafi nella contrizione. Q.ie* 
(la diverfità di opinioni fece , che da 
prima fi ellendelfe il decreto nel fe- 
guente modo , nel quale parea , che la 
femplice attrizione conceputa per lo fo- 
lo timor delle pene folle fufficientc uni- 
ta al Sagramento . “ Era dunque nota- 
„ to , che quanto a quella contrizione, 
,, che i Teologi chiamano attrizione , 
„ per edere imperfetta , e conceputa 
„ folamence , o per la bruttezza del 
„ peccato, oper lo timor delle pene, e 
„ del fuoco , che fi chiama timor fer- 
„ vile, s’effa efcluda la volontà di pec- 
„ care , ed cfprima qualche dolore de’ 
„ peccati , che fi fono commetti ; il 
„ finto Concilio fiabilifce , e dichiara 
„ non follmente , eh’ e(Ta non rende 
„ l'uomo ipocrita , e maggior pecca- 
„ tore , come non hanno alcuni timor 
„ di avanzare una tal befiemmia , ma 
„ che anche ella balla per iflabiltre 
,, quello Sagramento ; eh’ erta è un do- 
„ no di Dio, ed un impuifov veriffi- 
. ,, mo dello Spirito Santo ; non già , 

,, per vero dire , dimorante in noi , 
„ ma eccitante . e movente ; dal quale 
„ il penitente elTendo aiutato , il che 
„ non fi può fare fenza qualche movi- 
„ mento di amore verfo Dio , fi appa- 
„ recchia una (lrada per arrivare alla 
„ giuftizia , eJ è difpollo in tal modo 
„ a ricevere, e ad ottenere più agevol- 
„ -mente la grazia di Dio. 

ElTendo quello decreto ellffo di pri- 
ma con quelle parole ; ih qutjia altri- 
zicue balta ptr i/hbihre il Starammo 
della Penitenza-, il Ve Uovo di Tuy rap- 
prefentò affai fortemente , eh’ era falfo , 
che quello dolore potette edere conce- 
puto mai fenz'amore , e che quando fi 
dice, che quell’attrizione balla per (la- 
bilire il Sagramento , per modo ebe i 
peccati fi cancellino in colui , che ha 
quell' attrizione , in virtù dell’ addu- 
zione , eh’ et riceve , è un femimcmo , 


fopra il quale i Teologi fono molta 
difcordi . Per quello cambiarono il. de- 
creto, e fe ne levarono le parole, che 
decidcano tal quiffione , riformandole 
net modo come fi leggono prefente- 1 
mente , e che noi riferiremo in fegui- 
to ; quelli fono ì propri termini del 
Paliavicino ; coficchè non fi può dubi- 
tare , che il Concilio , accorgendoli , 
che fi poreffe a lui attribuire di aver 
fatta una decifione l'opra quello , non 
fi fia adopraro a levarne i pterelli , e 
non abbia falciato una piena libertà a* 

Teologi di difputarne , e di prendere 
quel partito , che più folle a genio lo- 
ro ; e non fi fia contentato di rego- 
lare i contraili eccitaci per parte de* 

Luterani , fenza por mano a quelli del- 
le fcuole cattoliche , che oou offendono 
la fede. 

XLVII. Si contefe molto fopra il Bifputa 
modo, in cui gli atti del penitente deg- f°P r * . •» 
giono edere dichiarati parti del Sa- ^*"' 5 * 
gramento . I Partigiani di Scoto rap 
prefentarono , che il definire la contri della p*- 
zione , la confettane , e la lòddisfazio- nitcoza , 
ne come materia del Sagramento del- 
la Penitenza , quello non era parlare 
ciaccamente , poiché là materia di un 
Sagramento debb’ edere una cola appli- 
cabile dal mimllro a colpi , che lo ri- 
ceve , e non una operazione di colui, 
che riceve ; e che cosi non fi potei 
far pattare gli atti propri del Penitente 
per parti della Penitenza medefima . 

Che la contrizione non era meno ri- 
chieda nel bartefimo degli adulti , che 
nella Penitenza ; c che tuttavia non fe 
ne faceva una parte del battefimo , che 
gli antichi edgeano la confedione pri- 
ma di dare il batrefimo , ad efempio di 
San Giovanni , che cosi ufirva lare con 
quelli , che battezzava , ed ordinavano 
anche penitenze a’ Catecumeni ; ma 
che niuno avea mai ccndufo,che quel- 
le penitenze fodero la materia o la 
parte del battefimo : e che co gì non fa- 
rebbe giullo di condannare una opinio- 
ne tenuta da tutti gli antichi Teolo- 
gi , rd anche allora dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi . I Teologi dell* 

Elettor di Colonia opinarono alio defi- 
lo modo ; e fopra tutte quelle rimollraa- 

ze 
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te fi decite di dire , ebe quelli atti del 
penitente non fono , che come la mate- 
ria , aggiungendovi un quafi . 

Si elamici XLVIIl. Quando fi venne all’ cfame 
r. ;: ico.o dell’articolo dell’alfolnzione , rapprefen- 
lutiònet tarono ‘ Religiofi Francefcani, che non 
delia indi- C dovea dichiarare per erefia , che l’af- 
t uzione foluzione Sagramentale folle una dichia- 

delU Pe- razione ; poiché quello era fcntimcnto 
utenza, $ in Girolamo , del Maellro delle 
fentenze , e di molti celebri Scolafti- 
ci (i). Ma fi rifpofe loro , che non fi 
pretendea condannare , fe non la opinio- 
ne di Lutero , e di quelli , che afficura- 
vano, che i. peccati venivano rimedi a’ 
penitenti , che certamente credcano di 
averne ottenuta la remiflione . I mede- 
fimi Religiofi infifiettero a domandare , 
che fi elprimedero piti chiaramente , 
perchè trattandoli di creda , bi fognava 
parlare in forma chiara , e precifa." ma 
fi promife loro , che farebbero rimalli 
contenti. Ed Ambrogio Pelarlo Dome- 
nicano , e Teologo dell’ Elettore di 
Treveri, dimodrb, ch’era cofa di forn- 
irà importanza lo efaminar bene i San- 
ti Padri , prima di determinar nulla , 
per edere certi , fe ne’ loro fcritti 
v'era un contento unanime nella fpiega- 
• • zione di quelle parole l 1 peccali fatane 
no rimrjji a quegli , a quali voi li rimet- 
tetele , per applicarle ai Sagramento del- 
la Penitenza , come fi avea di legno d’ in- 
ferirlo nel decreto ; attefo che v’ erano 
alcuni fra quefli , che avevano incefe 
quelle parole per lo Sagramento del bat- 
tefìmo ; ed altri per rutto ciò , che fer- 
ve ad ottenere il perdono de’ peccati ; 
donde fi potrebbe conchiudere , che vo- 
lendo il Concilio rellringere quelle pa- 
role alla fola inflituzione del Sagramen- 
to della Penitenza , e condannare per 
eretici quelli , che altrimenti le inten- 
deano , condannane 1’ antica dottrina 
della Chiefa . Quello parere fi (limò 
degno di qualche rifleflione da alcuni 
Prelati, che voleano , che tal quid ione 
forte porta ad un nuovo dame. Ma il 
Legato dille, che ballava , che la mag. 
gì or parte de’ 'Santi Padri forte del len- 
timento efprerto nel decreto , perchè fi 
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potirte dire , che era quello un fenti- 5 
mento unanime ; e molti fi arrefero a An.vo 
quella ragione. 1,1 G.C. 

XLIX. Sopra il fettimo articolo de’ ' 55 *- 
cafi rilervatt i Teologi di Lovanio ob 
biettarono, che non fi troverrebbe quello cn!o 
diritto ((abilito da vcrun Padre , e che cali tifa, 
fecondo Gerfone, Duranto, e Gaetano, vati, 
le fole cenfure fono rilervate al Papa, 
e non i peccati- fz) ; per modo che fi 
ufava rroppo rigore a pronunziar ana- 
tema contra quelli , che fono di contra- 
rio parere. I Teologi dell’ Arcivefcovo 
di Colonia fecero piò di quelli di Lo- 
vanio, rapprelentando , che non fi tro- 
verrebbe alcun antico Autore, che par- 
larte di altra riferva , che di quella de* 
pubblici peccati , e che non conveniva 
condannare un dotto uomo, tanto rifpet- 
tabile com’ era Gerfone ; che il Campeg- 
gio medefimo nella riforma del Clero avea 
riconolciuro, ch'era quello un abufo in- 
trodotto per cupidigia , e per defiderio 
di aver del danaro . Quelli medefimi 
Teologi domandavano ancoraché fi fa- 
certe menzione della pubblica pendenza 
tanto lodata da’ Padri , e principalmente 
da San Cipriano , e da San Gregorio , 
i quali in molte lettere 1» dichiarano 
necelTaria ; aggiungendo , che fe non fe 
ne riabilita l’ufo per gli Eretici , e 
per gli pubblici peccatori , l’ Alemagna 
non ne farebbe mai cheta, 

L. Ertcndo Hate tutte quelle materie Si pongo- 
cosi dibattute in diverfe congregazioni, > C»- 
fe ne indicò una generale per lo quinto 
giorno di Novembre, per riferirvi i de- BelMor* 
creti ed i canoni della dottrina del tur- 
to erteli, ma fenza anatema , affinchè fi ne. 
potellero ancora proporre i fuoi dubbi, 
fe alcun ne averte (3) . Il .Cardinal 
di Trento fu di quello parere, ed anche 
gli Elettori , e molti Arcivcfcovi . Il 
Legato , che fopra ciò gli avea confit- 
tati , era affai pago , che fi terminalle 
quello affare , fenza porvi più mano -' 
ma l’ Arcivefcovo di Granata, venendo 
ancor egli ad opinare , gagliardamente 
vi fi oppole ; avendo notato, che i Pa- 
dri aveano fatte imporranti ©(fervavi o- 
ni intorno a’ canoni , eh’ erano sf ug- 
D 2 gite 
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gite a' Teologi, Fu dunque di parere, 
che bifognade proporle di nuovo, e non 
darvi 1' ultima mano , fé non dopo una 
rigorofa dilcuffione. Si pofe in delibe- 
razione la faccenda ; ed i voti offendo 
ugualmente di vili, ventiquattro per par- 
te, decife il Legato in favore dell’ Ar- 
civescovo di Granata , e fi convenne di 
mettere i capitoli , ed i canoni della dot- 
trina ad un nuovo efame. L’Areivefco- 
vo Greco, di cui fi è parlato, v’inter- 
venne , ma non diede voto , perchè non 
intcndea quel che fi dicea , fé non per 
mezzo d' interprete . In quella nuova 
dilcuffione delle materie fi accordarono 
in dodici capitoli , ne’ quali fi elporreb- 
be la dottrina , e diciannove canoni per 
proferivere gli errori ; i nove primi ca- 
pitoli , che corri fpondevano a’ quindici 
primi canoni , fpettavano alla Peniten- 
za , e trattavano gli altri della Eftrcma 
Unzione , fopra la quale non inforfe 
veruna contcl’a . 

LI. Si attefe di poi ad effondere l 
decreti per la riforma , o piuttoffo a 
mettere in ordine quelli , de’ quali era- 
no già convenuti , affine di fargli appro- 
vare nella feguente lclfione > e fi riduf- 
fi-ro a quattordici capitoli , ne' quali fi 
badò a levare tutti gli offacoli , che po- 
tè (fero arredare i Vefeovi nella corre- 
zione degli Ecclefialiici viziofi, dal che 
dipcndea la buona condotta di tutt’i fe- 
deli (i). E quello fi fece , parte Spie- 
gando i regolamenti di dilciplina , che 
A erano (labi liti da prima , e che molti 
sforzavano d’indebolire o d' interpretare 
con fonili interpretazioni; parte aggiun- 
gendo al decreto nuove leggi. Si trat- 
tò nel primo capitolo della promozione 
agli Ordini fenza una pcrmiffione del 
fuo Ordinario,' nè in quello s’incontrò 
difficoltà veruna. Nel fecondo fi proibì 
a’ Vefeovi in partìbut il dare verun Or- 
dine, fenza pcrmiffione del Vefcovo del 
luogo ; nè ciò venne contraddetto . Nel 
terzo fi decife , che poteva il Vefcovo 
fofpendcre ogni Ecdefiaffico dipendente 
da lui , che fìa (lato promoflo da un 
altro lenza permiflione del (co Dioce- 


fano ; il che fu molto dibattuto , per 
motivo delle difpenfe , che per quello 
fi concedevano in Roma ; cofa , che 
tendeva a diminuire la Vcfcovile auto- 
rità , ed al rovefeiamento totale della 
disciplina. Fra Paolo dice , che fu de. 
cretato , che in avvenire quelle pertnif. 
fìoni , e reabilitazioni non ferviflero a 
nulla ; ma che i Prefidenti per falvare 
la riputazione della Sede Apoffolica 
non vollero comportare , che fi nomi- 
naffe nè il Papa , nè il gran Peniten- 
ziere , nè gli akri Offiziali della corte 
Romana , da’ quali fi avea coflume di 
ottenere quelle reabilitazioni ; il che 
viene dal Pallavicino affolutamente ne- 
gato , fenza per altro citare alcun at- 
to , che provi manifeffamente quanto 
egli dice. 

Nel quarto capitolo fi parlò della 
correzione, che poffono fare i Vefeovi, 
come delegati della Santa Sede . Nel 
quinto mi fero alcune reffrizioai alle lette- 
re di con fervazionc, ed al diritto de’ Con- 
Tentatori. Quello era fondato in ciò , 
che il Papa concedeva a tutt’ i Appli- 
canti, che s’indirizzavano a lui, alcuni 
Giudici a loro elezione , i quali pren- 
devano il nome di Giudici Confervito- 
ri i perchè era loro dovere proreggere , 
difendere , e mantenere t Applicanti 
ne' loro diritti , in cafo di oppreffìonc ; 
e quella grazia fi ellendeva anche a'do- 
metlici . Ma come quelli Giudici pre- 
tendeano di fottrtrre i loro clienti dal- 
le giurte correzioni, e turbavano i Ve- 
feovi, e gli altri fijperiori ecclefialiici'; 
il Concilio ordinò in quello capitolo , 
che in avvenire niuno porcile prevalerli 
delle lettere di confervazione per efen- 
tarfi dall’ edere ricercato , accufato , e 
citato avanti all’ Ordinario nelle caufe 
criminali , e mille ; e che nelle caufe 
civili quegli , che avede ottenute quelle 
lettere , non potede obbligare il fuo 
awerfario a comparire avanci a’Confer- 
vatori ; che nelle caufe criminali , Se 
P accufatore avede il Confervatore per 
fofpetco , o fe inforgede qualche con- 
trailo di competenza di giuriidtzionc tra 
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il Giudice, e l’Ordinario, fi eleggefiero 
alcuni arbitri fecondo la forma del di- 
ritto ; ed altre cofe , che fi leggeranno 
piò fotto, riferendo il capitolo (i). Ma 
perchè il concilio non pretendea com- 
prendere nel decreto le Univerlità , i 
Collegi de' Dottori , o di Scolari , le 
cale regolari, nè gli Ofpedali, quella ec- 
cezione diede molto da mormorare; ma 
bifo^nò farla buona , perchè vi era una 
decitone formale di Papa Paolo HI. 
ch’era necelfario per lo mantenimento 
dell’ autorità della Santa Sede , che i 
Religiofi , e le Univerlità dipendeflero 
interamente da Roma . Così in quello 
decreto non fi toccarono punto i loro 
privilegi . 

Il capitolo fedo tratta dell’abito de’ 
Preti , e dell’ obbligazione , che h^nno 
di portarlo ; il che non patì veruna 
contraddizione , Nel lettimo fi ordina, 
che l’omicida volontario fia privato 
per fempre di tutti gli Ordini , benefi- 
zi, e minuteri JEcdelìafiici ; lènza pe- 
rò legare le mani al Papa ; ma quanto 
all’omicida involontario, o per Tua pro- 
pria difefa , poteva il Vefcovo affol ver- 
lo , come di un cafo , che merita di ef- 
fere feufato . Si fece un regolamento 
nell’ ottavo capitolo per impedire ad 
ogni Cardinale, Vefcovo, e Prelato il 
procedere contra quelli, che non fodero 
toro fudditi , lènza l’intervento dell'Or- 
dinario , o di una perfona commeda da 
lui a tal edetto. Il capitolo nono proi- 
bisce le unioni de’ benefizi X3“ di diver- 
fe Diocefi ; e nel decimo lì lìabilifce, 
che i benefizi regolari , de’ quali fi 
avea collume di provvedere in titolo i 
religiofi proietti di un altro Ordine , 
venendo a vacare , non fodero piò con- 
feriti, le -non a’ profefli del medefimo 
Ordine , od a perfone , che > fodero 
dettinate a ricever 1’ abito , ed a far 
profedione . Quell’ ultimo regolamenta 
fu fatto per appagare- in qualche modo 
i Religiofi , che domandavano di rien- 
trare in poffeffo de’ benefizi , che avea- 
no perduti dopo lo dabil imeneo delle 
•commende perpetue ; il che non potero- 
no ottenere. Si (labili nell’undecimo ca- 
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pitolo, che non potedero i regolari pattare 
da un Ordine all’altro, fe non per elfer Anno 
fottopofii all’ubbidienza , e nel tempo lìef- ° 1- ^ 
fo , che non potedero poffedere alcun be- ■SS 1 » 
nefizio fecolare, nè pure di Cure . E per- 
chè lacortedi Roma conferiva per grazia 
il padronato delle Chiefe, e che per me- 
glio favorire gl' impetranti, pcrmettea lo- 
ro di commettere un ecclettattico per 
iovefiire la perfona prefentara; il Conci- 
lio rimediò al primo col capitolo duode- 
cimo, ed al fecondo col tredicelìmo ; or- 
dinando in primo luogo, che il diritto 
del padronato non fi potette concedere , 
fe non a quelli , che avellerò fondata 
una nuova Chiefa,o Cappella, o che ne 
avellerò dotata una già (labilità, e proibi- 
re in fecondo luogo a tutt' i padroni il 
fare le loro prelèotazioni ad altri ,che al 
Vefcovo, fotto pretedo di qualunque pri- 
vilegio efler fi voglia . Finalmente nel 
quactordicelimo capitolo s’ indicano le 
materie, che deggiono trattarli nella fef- 
fione del ventefimoquimo giorno di Gen- 
naio del feguente anno ; cioè deli’ Or- 
dine, e del fagrifizio della Metta. 

LI I. Mentre che fi agitavano tutte Arrivo dt» 
quellc materie a Trento per difporfi al- eli Am- 
ia feflione indicata per lo giorno ven- 
tefimoquimo di Novembre (z) , gli" j.JZ”" 
Ambafciadori del Duca di Wirtem- lem t,cns' 
berg giunfero verfo la fine del mefe a Tien- 
di Ottobre . Erano due , Giovanni to. 
Thierry Pleninger , c Giovanni Echii- 
no , a' quali aveva il Duca dato ordi- 
ne di prefentare pubblicamente al Con- 
cilio la confeflionc di fede , che aveva- 
no in iicrttto , c di promettere , che i , 

Teologi del loro paefe andrebbero vo- 
lentieri a Trento per ifpiegariì piò am- 
piamente , e follenerc la loro dottrina, 
purché fi accordatte loro un falvocon- 
dotto limile a quello di Bafilea . Giun- 
ti che furono a Trento , s' indiriz- 
zarono prima al Conte di Montfort , 
uno degli Ambafciadori dell’ Impera- 
dore , al quale comunicarono gli ordi- 
ni loro , e le facoltà , che aveano ; di- 
cendogli , che avevano anche alcuni ar- 
ticoli da proporre al Concilio io no- 
me del loro Principe . Il Conte fu di 
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P«W, che prima di nitro vi (ita fiero il 
Legato del Papa ; tra come temevano 
pi O. C.. e gj ^ t h e j a vì (ita , che gli fa celierò , 
1 55 u patelle ritornare in loro pregiudizio; 
potendo da ciò parere , che riconofcef- 
iero il Papa per giudice principale della 
loro caofa ; pregarono il Come ad ap- 
provare , che differì fiero fino a tanto, 
che ne dettero avvilo al loror Signore , 
e ne Capettero la l'uà intenzione . il 
Conte però ne parlò al Legato, il qua- 
le nipote , che quello era il coiiume , 
che gli Ambafciadori fi prefentailero da 
prima •’ Predienti del Concìlio per 
rendere loro conto dejla conrimidione , 
che aveano :• che quelli di Wirtemberg 
potevano andare a ritrovarlo, e che gli 
accoglierebbe con vero piacere . Ma 
non vollero .dare alcun palio prima di 
ricevere l’ ordine del loro Signore . 
Cercò il Conte di rilevare deliramen- 
te il fegreto delle loro irruzioni ; ma 
non potè ricavar da elfi , che parole 
generali ; perché (lavano molto guar- 
dmghlwc^ •«:> fa *fcv >^1 » .- • 

Giov,n- LUI. Qualche tempo dopo , cioè il 
ri SUid,n ventelimolc condo giorno di Novembre, 
Deputilo G, ov . ann j Sieidan , autore di una Sto- 
bùrg ”r- r ‘ a dall'anno 1517. fico al 1556. ef- 
t i vi * fendo deputato della Città di Strasburg , 
Tiutto . giunfe a Trento per unirli con gli 
Ambafciadori dell' Elettor Maurizio , 
e del Duca di Wirtembsrg (1) . Le 
Città di Eslinghtn , di Raventsburg , 
di Reuthlingen, di Riberac, e di Lia- 
daw, s' erano unite con quella di Straf- 
burg , ed aveano data facoltà alio Siei- 
dan di agire in loro nome , come per 
quelli , che 1 ’ aveano mandato . Quelli 
di Norimberg , che (limavano di offen- 
dere l’imperadore, furono in queffa oc- 
cafone neutrali , come aveano latto po- 
co Avanti nella guerra -di Aiemagna ; 
quelli di Francfort , fatti più faggi dal 
pallate pericolo , non mandarono depu- 
tato , quantunque profeilaffcro la ffeffa 
dottrina degli altri . La Città di Augu- 
lia non avea neppur effa perfona da fpe- 
dirvi , perchè tutt’i loro minifirì era- 
no (lati poco prima difcacciati ; e quel- 
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li d'Uim vistano fecondo la forinola 
(lata preferitta dall’ imperatore . Sj 
Frattanto , e (fendo vicino il giorno , 
in cut lì era filata la prolfima feffio- 
ne , venne infìnuato dagli S'pagnuoli p 
che (òffe cofa convenevole il ritardare 
fino alla venuta de’ Protettami , perchè 
non foffe quali’ tutto t erri-,, nato ai loro 
arrivo. Malvertda (cotte al Velco-_ 
vo di Arras , che f Elettor di Colo- 
nia (limava bene, che non fi pubblicar- 
le, le non alla fine dei Condito , tut- 
to ciò, che fi (fovea definirvi (z) . 1 de- 
creti , diceva egli , apparirebbero eoa 
maggiore autorità -, e II U hi ver ebbe 
l inconveniente de’ libelli , che lì fpar-, 
gono per 1 ’ Alemagna , e tra gli Sviz- 
zeri , coocra le decifioni , a mi fura che 
fi v jnno pubblicando . Finalmente , egli 
fogginole , le vengono i Protettami r 
non faranno efpoih alla tentazione di 
rirornarfene indietro dopo la pruna fel- 
fióne, alla quale fodero intervenuti , e. 
dove avellerò l'entità pronunziare la lo- 
ro condanna. AU’oppoiio avranno lem- 
pre qualche* fperanza , ed allctteranno' 
più volentieri la fine del Concilio - 
Quello fentimcftto , che fu approvata 
anche dall’Elettore di Magonza , parve 
molto giudiziofb a molti , e il de Var- 
gas avea penfato il mede (imo , come fi 
vede nella lettera , che aveva indirizzata 
il fettimo giorno di Ottobre al Vefco- 
fto di Arras. Non fi fa fe quello pare- 
re foffe fiato comunicato a' Prefidenti del 
Concilio; certa cofa è, che non venne 
feguito, e che fi procedette fenza dila- 
zione alla feflìone quattordicefima. 

LIV. Ella fi tenne il ventefimoquin- Quxtror- 
to giorno di Novembre , e fi api) eoa diccfima 
le lolite preci , e ceremonie (;). Fran feffìoiw 
cefeo Mannco , Vefcovo di Orénie in d ' 1 r ,°»* 
Galizia , vi celebrò pontificalmente la ~ 

Metta ; ed il Vefcovo di San Marco * 
vi fece un difcorfo Latino ; e termina- 
to che fu , il Prelato , che offizia- 
va fall in Pergamo , e lede i decreti 
concernenti alta fede , ed alla riforma. 

Nove erano i primi intorno alla Pe- 
nitenza ; e tre Copra la Ettrema Un- 
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zione, feguiti da diciannove canoni ; e „ abbia ricevuto il batteiimo . Ora ij ■ J — 
gli ultimi contentano quattordici capi- „ Notlro Signor Gefu Crilto ha princi- ^NNO 
toh . » palmente inflituito il Sagramento della UI 


Capitoli „ LV. Se tutti quelli, che fono rige- 
fu la Pt- aerati col batteiimo ne confervalTero 
‘ „ verlo Dio tanta riconofcenza , che ri- 
I* taTlla >1 manellero fermi nella giullizia ricevu- 
ta* o«<«' „ ta per fu* grazia , c per fuo benefi- 
co, c de:- „ 7 io , non vi farebbe llato bilogno d’ 
U tua 10- inlfiruire altri Sagramcnti , fuor che il 

ftituziooe. ^ battefimo , per la rcmiflione de- pee- 
„ cali . Ma perchè Dio , eh’ è ricco in 
,, milVricordia , conobbe la fragilità del 
„ nollro fondo di creta , e di terra , 
„ ben fi compiacque di concedere un 
„ r medio per rieovrare la vita a que’ 
,, mvdefimi , che dopo il battefimo fi 
,, fodero abbandonati alla fervidi del pcc- 
,, calo, ed alla potenza del demonio,’ c 
„ quello rimedio è il Sagramento della 
„ Penitenza , col quale il benefizio del- 
„ la morte di Gefu Crilìo viene appli- 
„ cato a quelli , che fono caduti dopo 
„ il batteiimo . Quella penitenza è lem- 
„ pre Hata nccelUria in ogni tempo per 
„ ottener la grazia, e la giullizia , ge- 
„ oeralmente a tutti gli uomini , che 
„ fi erano macchiati con qualche pecca- 
„ to mortale,’ ed a quegli ancora , che 
„ domandavano di edere lavati dal Sa- 
,, gramento del bittefimo ,’ per modo 
,, che rinunziando alla loro malizia , e 
„ correggendoli , detellaflero 1’ offefa , 
„ che aveano commetta contra Dio, ag- 
„ pungendovi l’odio del peccato , ed 
„ il dolore del cuor loro ,’ che- indufle 
„ il Profeta a dire : Convertitevi , e 
,, fate renitenza di tutte le vojiré ini- 
,, quità , t la vo/ira iniquità non vi fa- 
„ rà perite (1). Ed il Nollro Signore dilfe 
„ egli medesimo : Se- voi non fate pe- 
„ nitenza , voi perirete tutti tgualmen- 
„ te fi). E San Pietro il Principe degli 
,, A portoli , raccomandando la peniren- 
,, za a’ peccatori , che doveano ricevere 
,, il batteiimo , dieea loro : fate pe- 
,, nitenzr , e ciafcuno di voi fta battezza- 
li ro( >)• Ma la penitenza prima della ve- 
„ nura di Gefu Grillo non era un Sa- 
„ gramento ; e non lo è nè pure da poi 
«, per quella perlona , che prima non 


„ Penitenza , quando ertendo riluicitato 1 S 5 ‘* 

„ da morte foffiò egli iopra i dilcepoli 
„ fuoi , dicendo t Ricevete lo Spirito 
„ Santo , faranno rimejfi i peccati a que- 
„ gli , a' quali gii avrete voi nmeffi (4). 

„ E per quell’ azione tanto confiderabi- 
„ le , e per quelle chiare parole tutt’ i 
,, Padri di unanime confenfo hanno fem- 
„ pre intefo,che la potellà di rimette- 
„ re, e di ritenere i peccati , folle ita- 
„ ta comunicata agli Apertoli, ed a’io- 
„ ro legittimi fucceffori , per riconci- 
„ Ilare i fedeli caduti in peccato dopo 
„ il bartefimo. Donde ne fegue , che 
„ la Chiefa Cattolica con molta ragio- 
„ ne condanne! , e rigettò un tempo co- 
„ me eretici i Novatori , che negano 
„ ollinataroente erta poterti di rimette- 
„ re i peccati. Per quello approvando, 

„ e ricevendo il Santo Concilio per 
„ verittimo quello fenfo delle parole di 
„ Nollro Signore , condanna le inter- 
„ prelazioni immaginarie di coloro , 

„ che per combattere la inrtituzione di 
j, quello Sagramento , rivolgono , ed 
„ applicano fallàmentc quelle parole alla 
„ potellà di predicare la parola di Dio, 

„ e di annunziare il Vangelo di Gefu- 
„ Crirto* * ( Quelle ultime parole con- 
,, dannano T E refi a di Lutero ). 

„ LVI. Per altro è cofa maniferts, rapitola 
„ che quello Sagramento differifee in li. Dell* 
„ molte maniere dal battefiroo : impe- temo 
,, rocchè oltra all’eiTere molto diffimile 
„ nella materia , e nella forma , che 
,, fono la ertenza del Sagramento , cer- r e fi ra o . 
„ to è che non apoartiene al miniftro 
„ del battefimo il giudicarne; non efer- 
„ citando giurifdizionc la Chiefa in 
„ veruno, che non è prima entrato nel 
„ fuo grembo per la porta del battefi- 
„ ito . Imperocché , dice 1 ’ A portolo , 

„ per quii ragione intraprenderò io di 
„ giudiatr coloro , che fono fuori della 
-n Chiefa (5). Lo fleffonon è de’dome- 
„ Ilici della fede , che Nollro Signor 
Gefu Crilloha fatti una volta membri 
del fuo corpo con le* acque del b.n- 

» «li- 
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a» tefimo, che gli hanno lavati ; perchi 
aa a loro riguardo , le in Irguito fi mac- 
ai chiamerò di qualche peccato , ha vo- 
li luto non già , che fi roroaffero a la- 
aa vare con una ripetizione di battefi- 
n t*>o» non effondo quello in niuoa for- 
,, ina permeilo nella Cbiei'a Cattolica , 
„ ma, che comDariffero come colpevoli 
aa avanti il tribunale della Penitenza , 
aa allineili per fentenza de' Sacerdoti ve- 
« nilfero liberati noti una fola volta , 
aa ma quante volte fi pentifiero, de’ loro 
aa peccati , e fodero ricorfi a lui . Di 
„ più, altro è r effetto del Battefimo, 

" altro i quello della Penitenza: impe- 
„ rocche effendo rivelliti di Gefu Crilto 
,, col Battefimo, noi diveniamo incera- 
” mente una nuova creatura in lui : ot- 
„ tenendo una p len a , e totale remiflio- 
” 5! dt tutt 1 noftri peccati. Ma col 
” deUa Penitenza non pò- 

” tremmo noi pervenire a quello rnno- 

”®«zTff, t<>tale Cd ÌB «ro’ Tenoni 

" 5 ?",® d ! 8 emitl , e di grandi itemi, 

” ir ' di D ‘° d * noi l 

” da' Sanu Padri 

„ boriofo (,) d ‘ OcT*™} P T f °’ C U ' 

" h’LVir n f r° --a rigeneri. 

poi che la f anto Concilio dichiara 
« poi , che la forma di quello Saera 

ss 

SS’cSKi*'^ 

sperami *" delia forma del 

” B * S f, f ° ’ e . Oo " lono necefiarie 
•” j 1 * “' l an,0 >inillrazion^. Gli atti 

coLf, nte . medcnmo » che fono •» 

” ^ c °nlefi,one , e la fod- 

S s ’ f ° no come I* ««ri» di 

; e quefli medefi- 
** n ^ Uai >to per inilituzione di- 
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„ vina, fono dovuti, e richiedi nel p» 
„ nitente per la integrità del Sagrarne». 
11 to, e per la remilfione piena, e per- 
n (etra de peccaci , lono detti parimente 
„ in quello lenfo parti delia Penitenza. 
„ Ma quanto al fondo , ed alf effetto 
n del Sagramento, per quel che rigoar- 
,, da la fua virtù , e la tua efficacia , 
„ conlìlle nella riconciliazione con Dio, 
„ la quale molto fpeffo nelle perfone 
11 Piti e che ricevono quello Sagramen- 
„ to con divozione , ha collude di ar- 
,, recar feco alta pace , e tranquillità 
„ di colcienza con abbondante conloia. 
„ ziooe di fpirito. Il Santo Concilio, 
« (piegando io tal modo le parti , e 
„ 1 effetto di quello Sagramento , con- 
„ danna nello (teffo tempo i fentimcnti 
„ di coloro, che foflengono , che la fé- 
„ de ed i terrori di una colcienza agi- 
,, tata fono le parti della Penitenza “ . 

Si feorge in quello- capitolo , che non 
i Decedano per un Sagramento , che vi 
fia una materia fenfibile, e permanente, 
e che balla , che vi fia qualche altra co- 
fa, che valga per quella , e che fi ma- 
ni felli con qualche fegno citeriore . Per 
ciò il Concilio dice , che le azioni del 
penitente, che non iooo fenfibili , ma 
che fi manifeffano con atti citeriori , fo- 
no come la materia, qua fi materia. Tut- 
tavia gli autori prima della decifione 
del Concilio aveano molto variato fo- 
pra quello. Scoto preceduto da Roberto 
Puffo , e feguito da Okamo , Giovanni 
Maior f Almaino , ed altri , pofe tutta 
la effenza della Penitenza nella fola af- 
loluzicme , che in quanto all’ edere un 
rito lenfibile, i riguardata come la ma- 
teria , ed in quanto che lignifica l' ef- 
fetto , ne diviene la forma . Credei 
Durando , che quello Sagramento con- 
ducile^ nella confedìoné , come materia, 
e nell adduzione come forma j che 
la contrizione non era , che una diipo- 
fizione , che precedeva , e la loddisfa- 
zione il frutto delia Penitenza . Altri 
coilocarooo quella materia nella imoo- 
lizione delle mani del Sacerdote unita- 
mente agli atti del Penitente. San Tom- 
tnalo, ed i tuoi difcepoli la colloca- 
no 
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no nella contrilione , confeflìone , e 
foddisfazione; il che alcuni Teologi cre- 
dono elitre di fede,o almeno, che vi lì 
accodi molto , per lo decreto di Papa 
Eugenio IV. e'1 decreto del Concilio 
di Trento ; ma nè l'uno, aè I' altro 
hanno detto , che quedi atti fodero la 
materia propriamente detta , ma folamen- 
te come la materia. 

La forma del Sagramento della Peni- 
tenza è altresì determinata in quello 
capitolo con quelle parole : Ego tt ab- 
folvo Stc. che dinotano 1' adduzione del 
Sacerdote , che agifee come Giudice, e 
con giurifdizionc . Certo è per altro , 
che queda forma non è femore data 
efprcda così nella Chtefa ; dimodraodo 
i Teologi, che fino al decimo fecolo 1’ 
adduzione non confideva in altroché in 
alcune preci ; e che dal decimo fecolo 
(ino al tredicefimo fi lenirono di una 
forma deprecatoria , con la quale il Sa- 
cerdote domandava a Dio, che adolveife 
i peccatori (t) , lenza mefcularvi alcu- 
na efprelfione , che dimodrade , che il 
Sacerdote addveva ; e fu in quedo fe- 
colo, che fi cominciò ad introdurre la 
forma indicativa , con la quale il Sa- 
cerdote dice : Io ti adolvo : io ti ri- 
metto i tuoi peccati ; come fi può ve- 
dere nell' Ordine Romano , dato da 
Don Ugone Menardo. Tutta la Chie- 
fa Greca ha Tempre data 1’ adoluziooe 
con la (orma deprecatoria ; quantunque 
Arcudio oflervi , che in quelli ultimi 
fecoli fi fieno ferviti di quede parole t 

10 ti tengo per adoluto t Ego te habeo 
abfoìutum (a) . Ma non era queda una 
vera adoluzione . Turro quello, che fi 
può concludere da quello , è che Dio 
ha lafciata la determinazione delle pa- 
role , con le quali fi debbono adolvere 
i penitenti , all’arbitrio della Chicfa ; 
e che podono edere differenti feconda 
le differenti Chiefe, e che oggidì nella 
Chiefa Latina fi fervono della forma 
indicativa , cioè di quella , nella quale 

11 Sacerdote efprime, che adolve : Ab- 
/•Ivo tt i e che finalmente fi dee fe- 
guire queda pratica prefente ; poiché 
quella è decifa , fenza condannare quel- 
Fleury Ctmt. Stot. Etcl.Tom.XXIl. 
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la dell’ altre Chiefe, nè degli altri tem- 
pi ; da che queda varietà di ufo nien- A ** 0 
te nuoce alla validità de' Sagramenti . D| G'.C, 
LVllI.,, La contrizione, che tiene il 
„ primo luogo negli atti del peniten- 
„ te , de’ quali fi è ora parlato , è un u cont 'j] 
„ dolore interno , cd una detedazione' i.on* . 

„ del peccato, che fi commi fe ; con ri- 
„ foluzione di non peccar piò in avve- 
„ aire . Quedo movimento di contri- 
,, zionc i dato neceffario in ogni tem. 

,, po per ottenere il perdono de’ pecca- 
„ ti : e nell’ uomo caduto dopo il bat. 

„ tefimo ferve di preparazione per la 
„ remidion de' peccati , fc fi ritrova 
„ unito con la fiducia nella mifericor- 
„ dia di Dio , cd al defiderio di far le 
„ altre cole, che fì richieggono, perri- 
„ cevere come fi conviene quello Sa- 
„ giumento . Dichiara dunque il Santo 
„ Concilio , che queda contrizione non 
„ comprende folamcnte la ceffazione dal 
„ peccatola rifoluzione, ed ilcomincia- 
„ mento di una nuova vita , ma l’odio 
„ ancora della pallata vita , fecondo 
„ quelle parole ( 3 ) : Difcaiciate lonta- 
„ ne da t tei tutte le vofltt iniquità , con 
„ le quali avete violala la legge di Dio , 

„ divenendo prevaricatori ; t fatevi uh 
„ nuovo cuore , ed un nuovo fpirito . E 
„ certamente colui, che confidererà que- 
„ di trafporti , e quedi gemiti de'San- 
„ ti , quando dicono : lo peccai contea 
,, voi foto , e commifi il male in vojira 
„ preftnva . Io mi fono fiancato a forvi 
„ di gemete , Io laveri ogni notte il 
„ mio letto y e lo bagneri con le lagri- 
,, me mie , Io / correrò per amor voftro 
„ nel mio fpirito tutti gli anni delta mia 
„ vita y nell' amarezza del cuor mia ( 4 ) f 
„ ed altre limili efpreflioni : compren- 
„ derà agevolmente, che procedeano da 
„ un violento odio della loro palfata 
„ vita , e da una forte detedaziooe del 
„ peccato. 

„ Il Santo Concilio dichiara ancoraché 
„ quantunque accada tal volta, che queda 
n contrizione fu perfetta per mezzo del- 
„ la carità , e ch'effa ricalici lif l’uomo 
„ a Dio, avanti che abbia ricevuto at- 
„ tua linea te il Sagrameato della Pcni- 
E tcn- 
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„ tenia ; non fi dee tuttavia attribuire 
„ alla fola contrizione , ìndipendente- 
„ niente dalla volontà di ricevere il Sa- 
„ gramento , la quale vi è rinchiufa . 
,, E pur auefia contrizione imperfetta , 
„ che fi chiama attrizione, perchè nafce 
,, per ordinario o dalla vergogna , e 
„ dalla bruttezza del peccato, o dal ti- 
„ more de’ gailighi, e delle pene , fe con 
„ la fperanza del perdono efcluJe eda 
„ la volontà del peccare , il Tanto Con- 
„ olio dichiara , che non Colo e(Ta non 
„ rende T uomo ipocrita , e maggior 
„ peccatore , ma eh è eziandio un dono 
„ di Dio , un impulfo dello Spirito 
„ Santo , che veramente non abita an- 
„ cora oelT uomo penitente , ma che 
„ foto il muove, e coll’ajuto di etto fi 
„ difpone alla via della giufiitia . E 
,, quantunque non poffa per -fe medefi- 
„ ma , fenza il Sagramento della Peni- 
„ tenza , condurre il peccatore fino alla 
„ giufi ficazione ; lo apparecchia tutta- 
„ via ad ottenere la gratia di Dio nel 
„ Sagramento della Penitenza ; poiché 
,, per quello timore i Nini viti furono util- 
„ mente percodi alla predicazione di Gio- 
„ na , ripiena di terrore , e fecero pe- 
„ niteoza , ed ottennero mi fericordia da 
„ Dio. Così dunque a torto,efalfamen- 
„ te cene perfone acculano gli autori 
,, Cattolici , come fe avellerò fcritto, che 
,, il Sagramento della Penitenza confe- 
,, ril'ce la grazia lenza verun buono Im- 
,, pulfo per parte di coloro, che la rice- 
„ vono, il che la Chiefa di Dio non ha 
„ mai creduto, nè infegnato ; ed avanza- 
„ no ancora un'altra falfità , quando in- 
„ legnano , che la contrizione è un atto 
» sforzato « violento , e non libero c 
„ volontario. 

Quando il Concilio infegna in quello 
capitolo, che la contrizione imperfetta, 
che G chiama attrizione, c che per or- 
dinario è conceputa in mira della defor- 
mità del peccato , c del timore dell' 
Inferno , le efcludc la volontà di pec- 
care , ed è unita pila fperanza del per- 
dono , non fidamente non rende Tuo- 
mo ipocrita ec. ha voluro fidamente 
condannare gli errori di Lutero intor- 
no a’ feguenti punti : Che il timore non 
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dee per nulla entrare nella contrizione} 
ch’ella rende l'uomo ipocrita, c maggior 
peccatore : che non vi ha nè pure amore 
di Dio imperfetto , che preceda la giu- 
(lificazione , e che la penitenza dee na- 
feere da un amore perfetto. Il Concilio 
condanna quelli fentimenti , (labìlendo 
1’ utilità .del timore , per apparecchiar- 
li la via alla giullificazione . Ma non 
ebbe intenzione di ilabilire, che il foto 
timore , fenza 1’ amore , fia una difpo- 
fizioae balievole,' imperocché come que- 
llo decreto era (lato formato da prima 
con la parola fufficit , prima di ede- 
re (lato portato alla felfione , perchè v’ 
erano in quello medefimo decreto , nel 
modo eh’ effo era efpredo , alcuni ter- 
mini, che dinotavano, che quello timo- 
re riuchiudea T amor di Dio ; come 
furono quelli termini levati per avver- 
timento di alcuni Vefcovi , fi levò an- 
che dal decreto la parola fufficit , e vi 
fi pofe difponit , il che è molto divar- 
io, mentre che tutto quello che difpone, 
non bada , edendovi alcune difpofiiiont 
più profiline , ed altre più lontane ; 
alcune difpofizioni perfette , ed altre 
imperfette. 

li Concilio dunque non ha definito 
in alcuna forma la diffidenza del timo- 
re, ma la fola utilità del timore; e non 
Io confiderà già in quello , come unito 
al Sagiamento , ma come fcpararo dal 
Sagramento, e come quello, che lo pre- 
cede ; poiché di quello timore , che 
precede il Sagramento , fi trattava tra 
i Luterani , ed i Cattolici . 1 Luterani 
foileneano, eh' era cattivo , ed il Con- 
cilio li condanna in quello punto-; de- 
terminando due cofe di quedo timore 
confiderà» avanti il Sagramento ; luna, 
che non giuflifìca da fe medefimo i pec- 
catori ; l'altra , ch’elio difpone il pec- 
catore ad ottenere la giullificazione nel 
Sagramento; ma non dice già, che vel 
dil'ponga fufficientetnente ; all’ oppoflo 
ha. levato il termine fufficit , affinchè 
non gli venga attribuito quedo pende- 
rò. È quantunque il timore fervile ab- 
bia ancor «do. la fua utilità ; tuttavia 
quel che dicono i Padri del Concilio dei 
timore , che nafce dalia deformità del 

pec- 
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peccato, ch'efclude la- volontà di offen- „ no tacere lenza offefa , e purgarli — - — 

dere Dio, eh’ è unito alla fperanza del „ con molti altri rimedi • Ma tutt’ i Anvo 

perdono ; fa eh’ è eofa più naturale J’ „ peccati mortali , anche quelli di pen- 01 
intendere quelle parole di un timore „ fiero, rendono gli uomini figliuoli di 1 55 ! « 

unito a qutlche amore, ma non ha vo- „ collera , e nemici di Dio ; ed è ne. 

luto decidere , che ogni grado di amo- ,, cellario di domandar perdono a Dio 

re balli , nè qoal grado di amore ba- „ di tutti con una confelfione lineerà , 

flava. ,, e lènza riferva , accompagnata da con- 

Capitolo LIX. ,, In confcguenza della iflitu- „ fufione , Per quello ,- quando i Fede- 

V. Della ,, zione del Sagramento della Peniten- „ H fi riducono al dovere di confcffa- 

«oafcflio- „ za , che fu già fpiegata , la Chiefa „ re tutt* i peccati , che fi prefentano 

** * „ univerfale ha Tempre ititelo , che la », alla loro memoria, gli cfpongonotuc- 

„ confelfione intera de’ peccati è (lata „ ti fenza dubbio alla mifericordia di 

„ parimente illituita da Nollro Sigoo- „ Dio , per ottenerne il perdono ; e 

„ re , e eh’ ella è neccffaria di diritto ,, quelli ,chc fanno altrimenti, e ritcn- 

„ divino a tutti quelli, che dopo il bac- „ gono volontariamente alcuni peccati, 

>, «fimo fono caduti . Imperciocché No- „ non offrono niente alla bontà di Dio , 

„ Uro Signor Gefu Cfillo falendo dalla „ che polla edere dal Sacerdote rimef- 
„ terra al Cielo lafciò i Preti per fuoi „ fo ; poiché fe l’infermo ha vergogna 
„ Vicari, come Giudici, e Prefidenti, „ di feoprire la fua piaga al Medico 
„ avanti a’ quali prefentaffero i fedeli ,, Tuo , per quanta feienza egli abbia , 

„ tutt’ r peccati mortali, ne’ quali fodero „ non potrà rifanare quel male che non 
„ caduti ; affinché con la potellà del- „ conofce . Ne feguita ancora , che 
„ le chiavi dare loro per rimettere o „ bifogna fpiegare nella confedìone le 
„ per ritenere i peccati , ne deffero la „ circodanze , che cambiano la fpecie 
,, Temenza.- effendo fatto manifedo, che „ del peccato ,• poiché fenza di quedo 
» i Preti non potrebbero efercitareqne- „ i peccati non fono interamente efpo- 
„ da giurisdizione fenza cognizione di „ di da’ penitenti , né fuffieientemente 
„ eaufa , nè odervare 1’ equità nella „ conofciuti dal giudice , per fare una 
„ impofizione delle pene* fe i peniten- „ giuda edimazione della gravità de* 

*„ ti non dichiaraffcro i loro peccati, che „ delitti, e per imporne a’ penitenti una 
„ in generale folamente, e non in par- „ convenevole pena . E’ dunque cofa 
„ ticolare , e con didinzione . Di qua „ del tutto irragionevole 1’ inlegnare , 

,, ne feguita , che deggiono dire , e ,, che la enumerazione delle circodan- 
„ dichiarare tutt’ i peccati mortali, de’ „ re è data inventata da gente oziofa, 
i> quali fi fentono aggravati , dopo una ,, che non aveva altro che fare ; o che 
„ efatta difeuffione della loro cofeien- ,, bada il dichiararne una fola , come 
„ za , ancorché quedi peccati fodero del „ il dire , che fi è peccato contra fu® 

„ tutto nafeofi , e commeffi folamente „ fratello . 

„ contra i due ultimi precetti dei De. „ Ma è una empietà il dire , che (a 
„ calogo : quella Torta di peccati eden- „ confedìone ordinata in quedo modo 
K do alcuna volta più pericololì , e fe- „ è imponibile cofa , o il chiamarla la 
„ rendo 1’ anima più mortalmente di „ tortura, o il tormento delle cofcien. 

,, quelli , che fi commettono fiotto -gli „ ze .* oflendo certo , che nella Chiefa 
„ occhi di tutto il mondo . „ altro non fi efige da’ penitenti , fe 

„ Quanto a’ peccaci veniali , per gli ,, non che ciafcuno dopo efferfi diligen- 
,, quali non fiamo noi efdaG dalla gra- „ temente efaminato, ed aver fatta una 
» zia di Dio, e ne’ quali cadiamo più „ efatta ricerca di tutt’ i fegreti della 
M frequentemente , quantunque fia buo- „ fua cofcienza , confelfi quei peccati, 

„ na , ed util cofa il dichiararli nella „ de’ quali fi potrà ricordare, e co’qua- 
n confelfione , come logliono fare mol- ,, li crederà di aver oftèfo mortalmen- 
,) te perlone- divote ; tuttavia fi polfa- „ te il fuo Signore, il Tuo Dio. Quan- 
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— ,, to agli altri peccati, che non lì pre- 

„ Tentano allo fpirito di una perfona , 
che vi penfi eoa applicazione , Cono 
J 5 S *- n compreli in generale nella (leda con- 
„ fcllione; ed ì per quelli, che diciamo 
„ a Dio confidentemente: Signore , pun- 
„ fica remi da' miei peccati aj cc fi . Tutta- 
,, via fi dee confidare , che la confef- 
„ (ione , per le difficolti, che vi s’io- 
,, contrano, ed in particolare per quella 
„ vergogna , che fi lente nel dilcoprire le 
„ fue colpe , potrebbe parere un giogo 
„ aliai grave, ie non venide alleggerito 
„ da tutti quei grandi vantaggi , e da 
„ quelle confolazioni , che ricevono cer- 
„ tìllìmamente per 1' affoluzione tutti 
„ coloro , che fi avvicinano a quello 
„ Sagramento con pietà, ed in una for- 
„ tra degna dì Dio. 

„ Quanto al modo di confeflarfi fe- 
„ gretamentc al foto Sacerdote , qoan- 
„ tunque Cìefu Criflo non abbia vietato 
„ di confettare pubblicamente i Tuoi pec- 
„ cati , o per Tua propria umiliazione , 
„ o per vendicar le medefimo delle Tue 
„ colpe , o per dileguo di dare buon 
„ efempio agli altri , o di edificare la 
„ Chiefa, eh' è (lata offefa ; non è tutta- 
„ via cola comandata per un divino pre* 
„ cetto, e non farebbe molto a propofito 
„ l’ ordinare , con alcune leggi umane, 
„ che i peccati , e particolarmente quelli , 
„ che fono fegreti , follerà (coperti in una 
„ pubblica confedìone. Per quello dun- 
„ que , e più ancora per lo cOnlenlb 
1, generale , ed unanime di tutt’ i Padri 
„ i più antichi , che Tempre hanno au- 
„ torizzata la fegreta confedìone (agra- 
„ mentale, di cui fi è fcrvita la ChieTa San- 
„ ta dalcotninciamento,edicui fervei! an- 
„ cora ; fi vede manifeltamenie confutata 
,, la vana calunnia di coloro, che hanno 
„ la temerità di pubblicare , edere una 
,, umana invenzione, contraria al coman- 
„ damento di Dio, e che non ha avuto 
„ princìpio che al tempo del Concilio di 
„ Laterano da' Padri, che vi fi eranorac- 
„ colti ( i il guano Concilio Laleraneft 
tenuto nel 1114. al quale Papa Innocen- 
za III. pt e fedeltà , e dove fi fece il fa- 
mofo canone, che comincia; Ornate utriuf- 
que focus ) . Onde il Minijiro Dai! li chia- 


ma la confezione della Chiefa Cattolica , 

Co afe pio Innocentiana . „ La Chiefa io 
„ quello Concilio non ha ((abilito il pre- 
,, cetto della confeffione per gli Fedeli , 

,, fapendo bene , che era già ella del 
„ tutep (labilità, e neceflaria per diritto 
„ divino ; ma ella ha folamente ordina- 
,, to , che tutti e ciafcuno de' fedeli, 

„ quando fodero arrivati all’età della di- 
„ (erezione, a quello precetto della con- 
„ fedìone (oddisfaeddero almeno una voL 
„ ta l'anno . Donde viene, che in tut- 
„ ta la Chiefa quello coflume fi oder- 
„ va con un grande frutto per le anima 
,, fedeli , che fi confedano particolare 
,, mente nel (anco, e favorevole tempo 
„ della Quarefima ; ed il Tanto Concilio 
n approvando , ed abbracciando quell' ufo, 

„ io comanda come ripieno di pietà , 

„ e degno di edere ritenuto , e medio 
„ in pratica . 

,, LX. Quanto al Miniflro di quello ^ . 

„ Sagramento, dichiara il Tanto Conci- VKDtl 
„ lio per (alfe dottrine , cd interamente Miniflro 
„ lontane dalia verità Jel Vangelo , della P*. 
„ tutte quelle, che per un errore perni- » 

„ ciolo cllendono generalmente a tut- wSolT 
„ ti gli uomini il minidcro delle chia- 
„ vi , che non appartiene che a’ Vefco- 
„ vi , ed a’ Sacerdoti : fupponendo con- 
„ tra il difegno , e la inllituzionc di 
„ quello Sagramento , che quelle paro- 
„ le di Nollro Signore (0 -e Tutto 
„ quello, che avrete Voi legato su la ter- 
„ ra , fari legato in Cielo ; e luteo quel- 
,, lo , che avrete voi fciolto su ta terra , 

„ farà fciolto nel Cielo ; e quelle aljre (z) : 

,, I peccali faranno nnteffi a quegli , a 
,, quali voi gli avrete r muffi , e- faranno 
,, ritenuti a quegli , a' quali voi gli avre- 
„ te ritenuti : fieno (late tanto indideren- 
,, temente, e tanto indillintamente indi- 
„ rizzate a tutt' i Fedeli , che ciafcnnò 
„ abbia la potedà di rimettere i peccati, 

„ cioè che i peccati pubblici fi rimettano 
„ con la correzione, fé colui eh’ è dato 
,, corretto, viene a foddisfarvi , e vi fi 
n foggetta ; ed i peccati fegreti con la 
„ confedione volontaria fatta a cbiun- 
„ que . 

,, Il Santo Concilio dichiara ancora , 

„ che i Sacerdoti medefimi , che fono 10 

» P‘C- 
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„ peccato mortale, non tralafciano , per „ delìma verità , che un’afToluzione da- - - ^ 
„ la virtù dello Spirito Santo ricevuta „ ta a perfona , fopra la quale non ab 
.. da elfi nell’ordinazione, di rimettere ,, bia diritto il Sacerdote, ni ordinaria Dl 


„ i peccati , in qualità di minillri di 
„ Gesu-Crirto ; che hanno feorimenti 
„ erronei coloro , che foflengono , che 
„ i cattivi Sacerdoti perdano quella po- 
„ teilà . Ora quantunque 1 ' afloluzione 
,, del Sacerdote fi a una difpenfa di un 
„ beneficio altrui , tuttavia non è foia- 
„ mente un femplice rainiftero o di an- 
„ tmnziare il Vangelo , o di dichiara 
„ re , che i peccati fono rimetti , ma 
„ è un atto giudiziario , col quale il 
„ Sacerdote come Giudice profferì fce la 
„ temenza; per quello il penitente non 
,, dee talmente lufingarfi , nò confidarli 
„ tanto nella fede , che arrivi a penfa- 
„ re , che anche fenz’ aver contritio- 
„ ne dal fuo canto , e fenza 1' inten- 
„ zione dal canto del Sacerdote di ope- 
,, rare fedamente , e di affolverlo ve- 
„ ramente , fia nulladimeno con la Tua 
„ fola fede attoluto avanti a Dio ; im- 
„ perocché la fede fenza la penitenza 
,, non produrrebbe la remillione de’ pec- 
„ cati . £ fi potrebbe dire , che fotte 
oltremodo poco premurofo della fua 
„ Calvezza colui , il quale accorgendoli , 
,, che un Sacerdote non lo affulveffe fc 
„ non per ifcherzo , non ne ricerca (Te 
,, con attenzione un alerò, che operalfe 
„ fedamente . 

,, Da quelle ultime parole fi pub con- 
„ getturare fecondo 1' offervazione del 
„ Pallavicino Ci) , che il Concilio non 
,, vuol condannare il feotimento di Am- 
„ broqio Catarino, e di altri Teologi, 
,, i quali credono , che balli ; perchè 
,, un Sagramento fia validamente ammi- 
niflrato , che il. mimllro abbia intcn- 
,, zione, e volontà di operare feriameo- 
„ te -, che quel che nuoce al Sagramen- 
„ to è il comportarli boriando, e fcher- 
„ zaodo nell amminillrarlo, di che può 
„ avvederli colui , che lo riceve . 

^ . . LXf. ,» Ma come vuol l’ordine , e 
Vii De’ n 1 ’ elfenza d ogni giudizio , che niuno 
cefi rifer- » dia temenza , tè non fopra coloro , 
vati . „ che gli fono loggetti ; la Chiefa di 

„ -Dio è tempre fiata per lua la , ed il ùn- 
- „ to Concilio conferma ancora la me- 


„ nè fuddelegata , abbia da clfer nulla. 1 5 5 f - 
,, In oltre i Santi Padri (limarono fem- 
,, pre cofa importantiflima la buona di- 
,, (ciplina del popolo Crilliano , e che 
,, certi atroci , e gravittimi delitti non 
„ venittero affoluti indifferentemente da 
„ ogni Sacerdote, ma folo da quelli del 
,, primo ordine . Per quello a gran ra- 
,, gione i Sommi Pontefici , a norma del- 
,, la luprema pollanca Hata conceduta 
,, loro fopra la Chiefa univerfale, han- 
„ no potuto riferbare al loro particolar 
„ giudizio la cognizione di certe confi. 

„ derabili colpe. E come è beo regolato 
„ tutto quello, che viene da Dìo, non 
,, fi dee nè pure rivocare in dubbio , 

„ che tutt’i Vcfcovi, ciafcuno nella fua 
„ Diocelì , abbia la medefima libertà , 

„ della quale per altro deggiono ufare 
,, per edificare , non per diilruggcre ; 

„ e quello in confeguenza di quell' au- 
„ torità fiata data loro fopra i loro fud- 
» diti , luperiure a quella di tutti gli 
„ altri Sacerdoti inferiori ; principal- 
„ niente riguardo a’ cali , che meritano 
„ cenfura , e (comunica . Ora fi con- 
„ viene alla divina autorità , che que- 
„ (la riferva de' peccati non foiamente 
„ abbia luogo per la polizia elleriore , 

„ ma che ottenga il fuo effetto ancora 
„ avanti a Dio . Frattanto per timore , 

,, che in quella occafione alcuno potef. 

„ fe perire , è fiato tempra offervato 
„ nella Chiefa di Dio - per un pietofo 
„ coiiume , che non vi fia alcun cafo 
„ rifervato in punto di morte , e che 
„ ogni Sacerdote polla affolverc ogni 
„ penitente dalle cenfure , e da qual fi 
„ fia peccato ; ma fuori di quello, non 
„ avendo i Sacerdoti facoltà per gli cafi 
„ rifervati , altro far non pollono che 
„ proccurare, che i penitenti vadano in 
„ traccia de’ Superiori , e de’ legittimi 
„ Giudici per 1 ' attoluzione. 

LXII. „ Finalmente riguardo alla fod- Capitolo 
» disfazione, che tra tutte le parti del-viii D.I- 
„ la Penitenza è fiata la più raccoman- la loddia- 
„ data a' Cfiftiani da’ Santi Padri , e •«ione. 
„ che tuttavìa folto un pretefio di pie- 
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„ tà, fi trova in quefio fccolo edere la 
„ piìl combattuta dalle perlone , che han- 
Vi G. C. ^ n0 veramente 1‘ edema apparenza di 
J 35 * l * „ pietà , ma che Io fpirito in efii n’ è 
„ didrutto realmente . Il Tanto Conci* 
,, lio dichiara , eh' è del tutto falfo , c 
„ lontano dalla parola di Dio il dire , 
„ che la colpa , o difetto non fia mai 
„ perdonato dal Nodro Signore , che 
„ non fia anche rimefla tutta la pena ; 
„ imperocché oltra la tradizione divina, 
„ fi ritrovano nelle fante lettere molti 
„ efempj fatsofi , e notabili , co’ quali 
„ quedo errore viene apertamente di* 
,, flrutto, e convinto. E certamente la 
„ condotta della giudizia di Dio fembra 
„ efigere , che altrimenti egli riceva in 
,, grazia quelli , che avanti il battefimo 
„ hanno peccato per ignoranza ; e quel- 
„ li , che dopo edere (tati una volta 
„ fciolti dalla fervitù del peccato, cdcl 
,, demonio, e dopo aver ricevuto il do- 
„ no dello Spirito Santo , non temette- 
,, ro di profanare con propofito deter* 
„ minato il tempio di Dio , e di con* 
„ iridare lo Spirito Santo ; ed è anche 
„ un dono della divina demenza , che 
„ non ci vengano rimedi lenza veruna 
„ foddisfazione ; perchè , (limando da 
,, quello, che fieno cole leggiere , non 
„ ci difponiamo a colpe più enormi con 
„ una condotta ingrata , ed ingiuriofa 
,, allo Spirito Santo : raccogliendo fo- 
„ pra le nodre tede tefori di collera 
,, nel giorno della vendetta (i). Pofcia- 
„ chè è cola certa , che quelle pene , 
„ che s’impongono per la foddisfazione 
„ de’ peccati , impedifeono il commet- 
,, tergli , e fono come un freno , che 
,, ritiene i peccatori , obbligandogli ad 
„ edere più vigilanti in avvenire , e 
,, più cauti : oltre che fervono di ri- 
„ medio per guarire quel che ci reda 
,, di peccato , c per dillruggere con la 
„ pratica delle virtù contrarie i mali 
„ abiti contratti con una vita colpevo- 
le , e fregolata . . 

„ In oltre -è certo, che la Chicfa di 
„ Dio non ha mai creduto, che vi fie- 
n no più (ìcure vie per ilchivare il ga- 
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„ digo , di cui minaccia Dio continua- 
„ mente gli uomini , che il praticar 
„ opere di penitenza con un vero dolor 
„ di cuore . Aggiungete a quello, che 
„ mentre che (offriamo noi per gli no- 
„ Ari peccati in quede forti di foddisfa- 
,i zione , noi diveniamo conformi a Ge- 
„ suCriilo, che ha foddisfatto egli me* 
„ defimo per gli nollri peccati , c don- 
„ de viene a noi tutto quello , che 
„ ci rende capaci di ben fare ; e don- 
,, de abbiamo un ficuro pegno di do* 
,, ver edere a parte della Tua gloria , 
„ avendo parte nelle fue (offerente . Ma 
„ quella foddisfazione, con la quale pa- 
„ ghiamo noi porgli nollri peccati , non 
„ è talmente nodra , eh’ ella non fi fac* 
„ eia , e non fi compia da Gesu-Crillo; 
„ imperocché noi, che non polliamo nul* 
„ la da noi , come da noi , polliamo 
,, tutto col foccorfo di colui , che ci 
„ fortifica. Così l'uomo non ha di che 
,, gloriarli ; ma tutto l’argomento del- 
„ la nodra gloria é inGelu-Crillo, nel 
,, quale noi viviamo , nel quale meri- 
„ tiamo, c nel quale foddisfaciamo , fa* 
„ cendo de’ veri frutti di penitenza . 
„ che ricevono da lui la loro forza, ea 
„ il loro merito , che fono offerti da 
„ lui al Padre , e per Tua mediazione 
„ fono accolti edaggraditi dal Padre (z). 

„ I Sacerdoti del Signore deggiono 
„ dunque, per quanto lo Spirito Santo , 
„ e la loro propria prudenza potrà lo- 
,, ro fuggerire, ingiungere alcune foddis- 
„ fazioni falutari, e convenienti, fccon* 
„ do la qualità delle colpe , e lo dato 
„ de’ penitenti, per timore, che trattan* 
„ doli con troppa indulgenza , e lu- 
„ fingandoli forfè ne' loro peccati con 
,, foddisfazioni troppo jeggiere , per de- 
„ litti confiderabilidìmi , non fi renda- 
„ no edì medefimi partecipi , e compii* 
„ ci de’ peccaci altrui \ e deggiono ave- 
„ re in mira, che la foddisfazione, che 
„ impongono, non folo polla fervire di 
„ rimedio alla infermità de' penitenti , 
„ e di prefervativo per conservare la 
„ loro nuova vita ; ma che poda fervi* 
„ re anche di punizione , e di gadigo 

» P« 
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,, per sii fcorfi peccaci. Imperocché gli 
„ antichi Padri credono ed inlegnano , 
„ come noi , che le chiavi furono date 
„ a’ Sacerdoti non folamente per Icio- 
„ gliere , ma anche per legare ; c non 
„ hanno tuttavia {limato , che il Sa- 
„ gramento della Penitenza deggia te- 
,, nerG per un tribunale di collera, e 
„ di pena ; come non è caduto nè pure in 
„ penGero a verun cattolico , che per 
„ le noftre foddisfazioni così {piegate , 
„ la forza , e la virtù del merito , c 
„ della foddisfazione di Nofiro Signor 
„ Gef'i Crifto Ga ofcurata , o Ga al- 
„ quanto diminuita. Ma i Novatori , 
„ che non vogliono comprendere quella 
,, fpiegazione , inlegnando in un’ altra 
„ maniera , e dicendo , che la peniten- 
„ za migliore altro non è che il cam- 
,, biamento di vita , fononmono così 
,, interamente ogni foddisfazione , e 
. „ l’ ufo , che fe ne dee fare ; e di- 
,, (ìruggono ogni Tua virtù . 

Capitolo LX III. “ ìn oltre dichiara il Tanto 
°*j* « Concilio, che la eftenlìone della bon- 
foddUfa- ,» «à > « liberalità di Dio è tanto gran- 
itone . ,, de , che per mezzo di Gefu-Crilìo 

„ noi poniamo foddisfare a Dio Padre, 
„ non folamente con le pene da noi 
„ abbracciate volontariamente, per ven- 
,, dicare fopra noi medefìmi i noGri 
peccati, o con quelle, che ci vengo- 
„ no impotle dal giudizio del Sacerdo- 
„ te a mifura de’noftri falli, ma ezian- 
„ dio , il che è una delle maggiori pro- 
„ ve dell' amor fuo , con le afflizioni 
„ temporali , che ci manda, quando noi 
„ le fopportiamo pazientemente. 

Del Sa- LXIV. D.iuo quelli capitoli fi legge 
Hratncnto j| decreto del Sagramento della EGrema 
Orcnia E ^ n7 ' one » cnm P°G° di tre capitoli pre- 
Uazìòoe. ceduti da una introduzione , dove il 
Concilio dice .‘“Che ha giudicato bene 
„ di unire alla precedente dottrina del 
„ Sagramento della Penitenza quel che 
„ fegue intorno al Sagramento della 
„ Eilrema Unzione, che i Santi Padri 
„ l'hanno confiderata, come quella, che 
„ fa la confumazione non folo della pe- 
„ nitenza , ma di tutta la vita Criftia- 
„ na,che debb'effere una continova pc- 
„ nitenza . Primieramente dunque ri- 


„ guardo la fua inGituzione , il Conci- 
„ lio dichiara ed infegna , che come il 
,, nollro Redentore infinitamente buono 1,1 ®.C 
„ ha voluro proccurare in ogni tempo 1 5 5 *• 

„ a’ Tuoi fervi alcuni rimedi falutari 
„ contra tutt’ i colpi de’ nemici Tuoi , 

„ ha apparecchiati negli altri Sagramen- 
„ ti alcuni poderofi foccorfi a’Crilliani, 

,, per poterli confervare durante la lo- 
„ ro vita , e falvarfi da’ maggiori mali 
,, l oi ri t u ali , così ha voluto munire , e 
„ fortificare la fine del loro corfo col 
„ Sagramento della EGrema Unzione 
,, come con una forte , e Gcura ditela. 

„ Imperocché quantunque in tutta la 
„ noGra vita cerca il nollro avverfario, 

„ e va in traccia di tutte le occafioni 
,, di divorare 1’ anime nolìre per qual- 
,, unque immaginabile Grada (i), non 
„ vi ha per altro tempo veruno, io cui 
„ adopri maggiormente la fua forza , e 
,, la fua attenzione in inganai , e fotti- 
„ gliezze, per perderci interamente, e 
„ per togliere da noi , fe mai può, la 
„ fiducia nella mifericordia di Dio, le non 
,, quando ci vede vicini a lafciar la vita. 

LXV. “ Ora quella Sagra Unzione p p !'°® 
„ degl’infermi è Gara (labilità dal No- j 0 ii, tu e * 
„ Grò S'gnor Gefu-CriGo, come un Sa- t onc del 
„ gramento proprio , e vero del nuovo Sagn- 
,, TeGamento , il coi ufo fi ritrova in 
„ Gnuato in San Marco ( 2 ), e G vede 
„ manifeGamente Gabilito, e raccoman uótK«e- 
,, dato a' fedeli da San Jacopo Apo- 
,, Golo , c fratello di Nollro Signo- 
,, re (f) : Se alcuno , die' egli , è am. 

„ malato fra di voi , faceta venire i 
„ Preti della Chiefa , e preghino fopra di 
,, lui , ungendolo con Olio in nome del 
„ Signore , e /’ oratone d'ila fede / alzerà 
,, f ammalato, ed il Signore lo follruerà\ 

„ ( j7 in i/ìato di peccato , f fuoi pec- 
„ tati gli faranno rimefi . Con queGe 
„ parole, che la Chi dia ha ricevute ca- 
„ me di mano in mano dalla tradizio- 
„ ne degli ApoGoli , ha imparato effa 
„ medefima, ed in lcguito ha infognato 
„ a noi , qual Ga la materia , la for- 
„ ma , il miniflro proprio , c l’effetto 
,, di qucGo Sagramento falutare ; poiché 
„ per la materia la Chiefa riconobbe , 
che era 1’ olio benedetto dal Ve- 

• ‘ ko- 
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feovo ; ed in effetto la unitone rap- 
prclcnn molto giudamenfe la grazia 
dello Spirito Santo , dal quale l’ani- 
ma dell'infermo è come unta invili- 
bilmcntc ,* e che quanto alla forma 
confìdeva in quelle parole : per que- 
lla unzione , e per la fua mt/ericordia 
piena di bontà ee. 

LXVI. ,, Quanto all' effetto reale di 
quedo Sagramento è dichiarato da 
quelle parole : e la frazione della fe- 
de fatverà f ammalato , ed il Signtre 
le follevtrà , e s' ì in iflato di ptc<a- 
to , i faci penati gli faranno rimefft . 
In fatti quel , eh' è dato per quello 
Sagramento, è la grazia dello Spirito 
Santo , la cui unzione netta gli avan- 
zi del peccato , ed i peccati mede-fi- 
mi , fe alcuno ancora ne rimanga da 
efpiare ; folleva , e raflicura l’anima 
dell'infermo , eccitando in lui una 
gran fiducia nella milericordia di Dio, 
per mezzo della quale egli è fodenu- 
to , e foppotra più facilmente le in- 
comoditi, c gli (lenti della malattia; 
e rei-ile più facilmente alle tentazio- 
ni del Demonio , che in quel palio 
efirtmo gli tende infidic : ed ottiene 
infine anche qualche volta la fanità 
del corpo ; quando lia vantaggila al- 
la fallire dell'anima. 

„ I.XVII. Quanto al determinarli 
quali fieno coloro, che deggiono rice- 
vere quello Sagramento , e coloro , 
che deggiono amminillrarlo , la pra- 
tica parimente ci è (lata modrata 
chiaramente nelle parole , che fi fo- 
no citate ; le quali fanno vedere , 
che i miniflri propri di quello Sagra- 
mento fono i Preti della Chiefa ; (ot- 
to il qual nome non fi dee qui in- 
tendere od i più vecchi di età , od i 
primi in dignità fra il popolo ; ma 
od i Vefcovi o3 i Preti ordinati da 
effi , nella forma , che fi pratica con 
la impofizione delle mani. E' ancora 
indicato con le (lede parole , che que- 
lla \mzione dee fard agl' infermi , e 
particolarmente a quelli , che fono 
affatiti tanto pericololamente , che pa- 
iono vlciailTimi a lafciare la vita ; 
donde viene , che fi chiami ancora il 
Sagramento de' moribondi . Che fe 


„ gli ammalati , dopo avere ricevuta 
,, quella unzione , rirornìno in fanità , 
„ potranno ancora edere aduliti , e foc- 
„ cord di nuovo con curilo Sagrameli- 
„ to quando ricaderanno in qualche al- 
„ tro dmile pericolo di morte. 

„ Non convien dunque in verun mo- 
„ do afcoltarc quelli , che centra il 
„ ientimento dell’ Apodolo San Jacopo 
„ sì chiaro, c sì manifeflo, tono tanto 
„ temerari , che pubblicano , che que- 
„ da unzione i una invenzione umana, 
„ od un ufo ricevuto da' Padri , che 
,, non è fondato fopra verun precetto 
„ Divino, c non rinchiude veruna prò- 
,, meda di grazia ; nè pur quelli , che 
„ fodengono , che l' ufo di queda un- 
„ z:one più non dura ; come s’ eda 
„ non rinchiudedc in fe altro , che la 
„ grazia di nfanare le infermità , che 
„ vi era nella primitiva Chiefa ; nè 
„ quelli , che dicono , che il codu- 
,, me ed il modo odervato dalla Santa 
„ Chiefa Romana nell’ amminillrazione 
„ di quedo Sagramento è contrario , e 
„ ripugna al Ientimento dell' Apodolo 
„ San Jacopo , c che per quedo con- 
„ vien cambiarlo in qualche altro ; nè 
„ quelli finalmente, che afficurano, che 
„ queda unzione cdrcma può tralafciar- 
„ fi , fenza peccato , da’ fedeli ; elfen- 
„ do ciò vifìbilmenre oppodo alle chia- 
„ re , e precife parole di quel grande 
„ Apodolo. E certo la Chiefa Roma- 
,, na , eh' è madre , e maedra di tutte 
„ le altre , non offerva altra cofa nell’ 
„ amminidrazione di queda unzione, 
„ quanto a quel che riguarda ciò , che 
,, cult i tui tee la fodanza di quedo Sa- 
„ gramento , fe non fe quello, che cl 
,, ha preferito S. Jacopo ; per modo 
„ che non fi potrebbe fpregiare un co- 
„ sì grande Sagramento fenza peccar 
„ gravemente, e fenza ingiuriare lo 
„ dello Spirito Santo. 

Il Concilio , dopo avere efpoda la 
dottrina delia Chiefa intorno a' Sagra- 
menti della Penitenza , e della Elfrc- 
ma Unzione ne' capitoli ora riferiti , 
e quel eh' ella propone da credere a 
tutt' i Fedeli , prefenta loro in fegui- 
to i canoni lopra lo dedb foggetto , 
per cudodirgli , ed offervargli inviolabil- 

men- 
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mente condannando con perpetuo ana 
tema tutti coloro , che l'olì tingono 
l’oppollo • Ecco i canoni in nume- 
ro di quindici l'opra li Satira men- 
to della Penitenza , e di. l'oli quat- 
tro l'opra quello deli’ Eilrcma Unzio- 
ne. 

Canoni LXVIH. „ Cao. t. Se alcuno dice, 
del Con- „ cKe la Penitenza nella- Chiefa Catto- 
cilio fo- () jj ca non £ veramente , e propriamcn- 
pra tl S.- ^ te un Sagramcnio inlìituiio da Gelu- 
5*1*"”*? « Cròio Signor Nodro per riconciliare 
nnenii . „ a Dio i-- fedeli , ogni volta , che ca- 
„ deranno in peccata dopo il Battcfi- 
„ roo ; fia anatematizzato. 

Se alcuno confondendo i Sagra- 


„ quei peccati faranno rimedi da Gesù- 
„ Grido i fia anatematiziato . Anno 

„ 5 . Se alcun .dice , che la contrizia- C.C. 
„ ne , alia quale li perviene con la di- *55 l * 
„ fcullìone , la collezione , e la detePia- 
„ zione de’ fuoi peccati ; quando feor. 

„ rendo nel fuo Ipirito gli anni della 
„ jfua vita nell’amarezza del fuo cuo- 
„ re , fi viene a pefare la gravezza , la 
„ moltitudine , e la deformità de’ fuoi 
„ peccati , e con ciò il pericolo , che fi 
„ è corfo di perdere la eterna felicità , 

„ e d’ incorrere nella eterna dannazio- 
,, ne , eoa rifoluzione di menare una 
„ vita migliore : che una tal contri- 
zione dunque non fìa un dolor vero 


„ memi, dice , che il Battefimo mede- >, ed utile, e non difponga alla grazia, 
„ fimo i il Sagramento di Penitenza, — - L - — J - " : 


„ come fe quelli due Sagramenti non 
„ fodero didimi ; c che però mal a 
„ propolito fi chiami la Penitenza la 
„ feconda tavola dopo il naufragio ; fi* 
,, anatematizzato . 

„ q. Se alcuno dice v che quelle pa- 
„ roie del Salvatore : Ricevei e la Spì- 
„ rila Sanie ; i penati faranno rimejfì 
„ a quegli , a' quali voi li rimetterete, 
„ e faranno ritenuti a quegli , a quali 
„ voi H riterrete , non deggiono inlen- 
„ derfi della poterti di rimettere , e 
„ di ritenere i peccati , nel Sagramen- 
„ to della Penitenza , come la Chie- 
„ fa Cattolica le ha Tempre intefe dal 

fuo cominciamesco , ma corjtra la 
„ ìndiuizionc di queiki Sagramento tra- 
„ volge ii fatila di quelle parole , 
,, applicandole alla facoltà di predi- 
,, care il Vangelo ; lia anatematiz- 

„ ZJtO . 

„ 4 . Se alcuno, nega , che per la in- 
„ tera e perfetta remiilione de’ peccati 
„ fi richieggono tre atti nella Peniten- 
„ za , che luno come la materia del Sa- 
„ gramento della Penitenza : cioè la 
„ contrizione , la confeflioqa , e la fod- 
,, disfazione , che fi chiamano le tre 
„ narri della Penitenza i p imi iene , che 
„ la Penitenza non abbia altro , che 
„ due parti , cioè i terrori di una co- 
„ feienza agitata a viltà del fuo pecca- 
„ to , che nconofce , e ia tede concepu- 
„ ra per Io V angelo , o per V slfolu- 
„ zione , per la quale fi dima , che 

Fleuy ContJior.Ètcl.Tem.XXU. 


n ma che renda l’ uomo ipocnto , c 
>, maggior peccatore ; finalmente , che 
„ fu un doloi-e sforzato , e non libc- 
„ ro , nè volontario ; fia anatematiz- 
„ zato. 

,, ó. Se alcuno nega , che la confcf- 
„ fione Sagramentale ,o fìa fiata inftirui. 
„ ta , o fia neccflaria alla falure per di- 
„ ritto divino, o dice , che il modo di 
„ confettarli legatamente al foto Sacer- 
u dote , che la Chiefa Cattolica ofTcr- 
„ va , ed ha Tempre olfervato fin dal 
„ cominciamento , non lia conforme al- 
,, la inDituzionc, cd al precetto di Ge- 
„ fu Cri ilo , ma fia una umana inven- 
,, zione; fìa anatematizzato. 

,, 7 . Se alcuno dice , che nel Sagra- 
„ mento della Penitenza non fia nccelTa- 
„ rio per diritto divino, per la remtffio- 
„ ne de’ fuoi peccati , il confellare tutti 
,, uno per uno i -propri peccati moya- 
,, li , de’ quali può ricordarli la perfo- 
„ na , dopo avervi bene , e diligeme- 
„ te penlàto prima', anche i peccati fe- 
„ greti contra i due ultimi precetti del 
„ decalogo, e le circollanzc , che cam- 
„ biano la fpezie del peccato \ ma che 
„ una tal. confezione è fidamente uti- 
,, le per la irtruziohe , e per la confo* 
„ lazione del penitente, e che una vói- 
„ ta non età in ufo fe non per impor- 
„ re una foddisfazione canonica ; o fe 
,, alcun dice , che quelli , -che fi attcn- 
„ gono alla confeffione di tutt’i loro 
n peccati, moftrano di non voler lafciar 
„ nulla a perdonare alla rmferkordia 

t » * 
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„ di Dio ; o finalmente , che non fia 
„ permefTo il confeftarfi de’ peccaci vc- 
„ nielli fi» anatematizzato. 

„ 8. Se alcun dice , che la confelTio- 
„ ne di tute’ i fuoi peccati , come l’ of- 
„ ferva la Chiefa , fia impoflibile , c 
„ fia una tradizione umana , che le 
„ genti dabbene deggiono abolire' ; ov. 

,, vero , che tutti , e - ciaicuno • de’ 

„ fedeb Criiliani dell' uno , e dell' al- 
,, tra ledo non vi fieno obbligati , 

„ almeno una volta all' anno , confor- 
„ memente alla collituzionc .del gran- 
„ de Concilio Latcranefe ; e che per- 
,, ciò bi fogna difluadere i fedeli dal 
„ confeilarlì nel tempo di Quarefima ; 

„ fia anatematizzato . 

„ 9. Se alcun dice , che l' alfoluzio- 
,, ne Sagramcntale del Sacerdote non 
„ fia un acto .giudiziario ; ma un fem- 
„ plice mini llero , che non fa altro, che 
,, profferire, e dichiarare a colui, che fi 
„ confeifa , che i fuoi peccati gli tono 
„ rimedi , purché folo creda egli di ef 
„ fere ailoluto , quantunque il Sacerdote 
„ non lo aifolva fedamente , ma con 
„ ifcherzo ; o dica , che la confetlìone 
„ del penitente non fi richiede , affine 
„ di potere edere affoiuto dal Sacerdo- 
„ te ; fia anatematizzato . 

„ 10. Se alcuno dice, che i Sacerdo. 

„ h , che fono in peccato mortale , cef- 
„ fano di avere la potefià di legare , 

„ o di fciogliere ; o che non fieno i 
„ Sacerdoti 1 foli Mimllri dell’afiblu- 
,, zione , ma che fi convenga a tutt’ i 
„ fedeli , e che a ciafcuno di effi fo- 
„ no indirizzate quelle parole : Tut- 
,, te ciò, che voi legherete fopra la ter- 
„ ut , ferii legata nel Cielo j e tutto 
„ ciò , che voi Jcioglierete / opta lo terra , 
,, farà' f ciotto net Cielo ; quelli dunque , 
„ a quali avrete voi rimetfi i pacali , 
„ quei peccati faranno rirrujfi loro , # 
„ quelli , de' quali voi riterrete i pec- 
,, cali , que' pe.ceti faran ritenuti loro ; 
„ per modo che in virtù di quelle pa- 
„ role poffa ciafcuno affolvcre i pec- 
„ cati , le fono pubblici , con la fola 
„ correzione , fe colui , eh’ è corret- 
„ to vi deferifee ; e fe fono fegreci con 
„ la confetlìone volontaria ; fia anate- 

„ matizzato. 


ia Ecclesiastica 

„ .1. Se alcuno dice, che 1 Vefcnvì - 
„ non hanno diritto di rifervirfi alcuni 
„ cali, fe non inquanto fpetta alla po> 

„ lizla eileriore ; e che però quella ri- 
„ ferva non impedilca , che un Sacerdo- 
„ te poifa alTolvere veramente da’ cali 
„ rifervati ; fia anatematizzato. 

„ iz. Se alcun dice, che Dio rimet- 
„ te fempre rutta ia pena con la coL 
„ pa , e che la foddisfa rione de' peni- 
„ tenti non è altra cofa , che la fede, f 
„ per la auale concludono , che Gefu- 
„ Crillo ha foddisfatco per effi -, fia 
„ anatematizzato. 

„ 1 ?. Se alcun dice , che non fi fod- 
„ disfa in vcrun modo a Dio per gli 
„ fuoi peccati , quanto alla pena tem- 
„ porale in virtù de' meriti di Gefu- 
„ Crillo co’ gallighi , che manda a noi 
„ Dio medefimo , e che fi fopportano 
„ pazientemente ; o con quelli , che ilt- 
„ giunge il Sacerdote ; e nè pure colà 
,, quelli , che la perfona s’ impone da 
,, te mede lima volontariamente , corre 
„ fono i digiuni , le orazioni , le limo- 
„ fine , nè con veruo’ altra opera di 
„ pietà ; ma che la vera , e buona pe- 
„ nitenza i folameote il cambiamento 
„ di vita , o la nuova vita ; fia anate- 
„ matizzato. 

„ 14. Se alcun dice , che le foddif- 
„ fazioni , con le quali i penitenti fi ri- 
„ fcattano da’ loro peccati , per mezzo 
„ di Gefu Crillo , non fanno parte del 
,, culto di Dio, ma che non fono, che 
„ tradizioni umane , che ofeurano la 
„ dottrina della grazia , il vero culto 
„ di Dio , ed il benefizio deila morte 
,, di Gefu-Criilo ; fia anatematizzato . 

„ 15. Se alcuno dice , che le chiavi 
„ non fono fiate date alla Chiefa , che 
„ per difeiogliere , e non anche per le- 
,, gare ; e che perciò i Sacerdoti epe- 
„ rano contra i] fine , per lo quale han- 
,, no ricevute le chiavi , e contra la 
,, infiituzione di Gefu-Criflo , quando 
„ impongono pene a quelli , che fi con- 
,, (diano i e che non è che una finzio- 
,, ne il dire , che dopo che la pena 
„ eterna é fiata rime fia in virtù 'delle 
„ chiavi , refia per lo più ancora da 
„ pagare la pena temporale ; fia anate- 
„ matizzato. 


LXIX* 


Canoni 

{opta il 

Sacra- 
mento 
della E. 
(fremi 

Unzione ■ 


Libro Centesimoquaravtesimosettimo. 43 


Detreto 
della ri- 
fornì a . 


LXIX. Si leggono poi i quattro fe- 
guenti canoni fopta ia Eli rema Unzione. 

„ Can. 1. Se alcuno dice , che la E- 
„ tiretna Unzione non è veramente , 
„ nè propriamente un Sagramento infli- 
„ mito da Neutro Signor Gelù-Crillo , 
„ e dichiarato dall’ Apoflolo San Jaco- 
,, po ; ma eh’ è (blamente un ufo rice- 
„ vuto da' Padri , od una invenzione 
„ umana', Ha anatematizzato. 

„ a. Se; alcun dice , che la facra un- 
,, zione , che vien dara agl'infermi , 
„ non conferifce la grazia , nè rimette 
„ i peccati , nè folleva gl’ infermi ; e 
„ che prefentementc non debt» -effere 
„ più in ufo , come fe non foffe (lata 
„ altre volte fe non quello, che fi chia- 
„ mava la grazia di rifanare gl’infer- 
„ mi y Ga anatematizzato . 

. „ z. Se alcuno dice , che la pratica , 
,, e l’ufo della Ellrema Unzione , co- 
„ me Tofferva la Santa Cbiefa Roma- 
„ na , ripugna al fentimento dell’ Apo- 
„ Itolo San Jacopo ; e che per ciò bi- 
,, fogna cambiarlo, e che i Cridiani pof- 
,, fono , lenza peccare , difpregiare que- 
„ do Sagramento ; (ia anatematizzato. 

„ 4. Se alcuno dice , che i Preti del- 
„ la'Chiefa , che San Jacopo elorta di 
„ far andare ad ungere gl' infermi , non 
„ fono 1 Preti ordinati dal Vefcovo; 
* ma che fono gli uomini più vecchi 
„ di ogni comunità ; e che però il pro- 
„ prio miniltro dell’ Edrema Unzione 
„ non è il folo Prete ; Ga anatematiz. 
„ tato . 

Quanto alla riforma G è già detto , 
che vi erano quattordici articoli quafi 
tutti appartenenti alla giurifdizione Ve- 
(covile, che ora faranno da noi riferi- 
ti; cominciando dalla introduzione mef- 
fa alla cella di qnelti capitoli. 

LXX. „ Efleodo il dovere de’Vefco- 
„ vi propriamente quello di riprendere 
„ i vizi di tutti coloro , che fono ad 
„ efli loggetti (1), deggiono avere un 
„ particòlar penfiere degli EccleGadici , 
„ particolarmente di quelli, -che hanno 
„ la cura delle anime ; che Geno feaza 
„ taccia , e non menino , per la loro 
„ tolleranza, una vita fregola ta , e coì- 


„ pevole. Imperocché fe comportano i 
„ loro codutni corrotti , e depravati , Awo 
,, come riprenderanno elfi de’ loro vizi DI 
„ i laici, i quali potranno con una lo- * 55 *- 
,, la parola chiuder loro la bocca , di- 
„ cendo , che comportano , che gli Ec- 

clelìaflici Geno più fregolari di efli? 

„ E qual libertà potranno anche avere 
„ i Preti di correggere i laici , quan- 
„ do nella loro propria cofcienz.a fen- 
„ tane il fegreto rimorfo di aver com- 
„ mefle le (Ielle cofe, che riprendono * 

„ 1 Vefcovi dunque avvertiranno gli 
„ Eccleliaflici di qual fi Ga ordine di 
„ inoltrare il cammino al popolo , che 
,, fu loro commeflo , con la loro vita 
„ e lem pia re, con le loro parole , e la 
„ loro dottrina , ricordandoli di quello 
,, eh’ è fcritto (2) : Siate Santi , perchè 
„ io fono Santo y e Dando m attenzio- 
,, ne , come dice 1 ’ Apoflolo (j) di non 
„ dare alcun motivo di fraudalo ad al- 
„ cuna perfona y affinchè il loro mini- 
„ (fero non- ne patifea ; ma G dimoftri- 
„ no ia ogni incontro come veri mmi- 
„ (fri di Dio , perchè non fi veriGchi 
„ in efli il detto del Profeta (4): / 

„ Sacerdoti di Dio macchiano i luoghi 
„ fagri , e rigettano ta legge . Ma aftìn- 
„ ché i Vefcovi adempiano più agevol- 
„ mente quello loro dovere , nè pofla- 
„ no eflerne impediti da verun prete- 
„ Ilo; lo (fello Santo Concilio di Tren- 
,, to ecumenico , e generale , prefeden- 
„ dovi lo lleflò Legato , ed i medelimi 
„ Nunzi della Santa Sede Apoflolica , 

„ hanno giudicato a propolito di fare , 

,, e di Aabilire le feguenti ordi- 
„ nanze. 

LXXI. „ Eflendo Tempre più otiefla Cepìrolo 
„ e più ficura cofa ad un inferiore il 1 Delli 
„ fervire in una funzione più balla 
,, rellando nell’ ubbidienza , che debbe . 
„ a’fuoi fuperiori , che cagionare ad efli 
„ (candito , affettando di elevarG a più 
„ alte dignità ', ordina il Santo Conci- 
„ lio , che niuna permiflìone accorda- 
„ ta comra la volontà dell’ Ordinano 
„ per farG promuovere , e neppure ve- 
,, run rillabilimento alle (unzioni degli 
„ ordini già ricevuti , ed a qualunque 


(1) l'ilUvie >■/>. Conci/. li». Il cip- .ij Llbbe Conni, rem. 14. pig. 81 6. e feg. 
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grado , dignità , od onore fi fia , 
» potranno elfer validi in favore di co- 
li lui , al quale farà fiato proibito dal 
,i fuo Prelato di accendere agli ordini 
„ Cacri per qualunque caufa fi fia , 
,, quando folTe quello per un delitto fe- 
» greto; in fomma in qual fi fia forma 
„ immaginabile anche lenza formalità 
»i di giufiizia , nè in favore neppure di 
„ quello , che farà fiato fofpel'o dalla 
„ funzione degli ordini fuoi, o da’ Tuoi 


Capitolo 
Il Fuol- 
t» limita- 
ta de* Va- 
(covi io 

partita », 


„ gradi o dignità ecclefialìiche 

I Vefcovi non attendevano ad altro, 
che a ricovrare la loro autorità ; ed i 
Prelìdenti del Concilio erano rifoluci 
di accordargliene meno, che folfe polfi- 
bile; ma gli uni , e gli altri allegava- 
no motivi , che pareano tanto Ipeztofi , 
e si conformi alla equità ed al diritto, 
che tutti n»n parevano avere in mira 
fe non fe il fervigio di Dio , cd il ri- 
fiabilimemo dell' antica dil'ciplina eccle- 
follici . I primi fi doleano con ragione 
delle difpcnle, e delle permilfioni , che 
la corte di Roma non celiava di accor- 
dare; cofa , che rendea vana la facoltà 
de Vefcovi , ed avviliva anche la loro 
dignità; perchè quando quelfi negavano 
di ordinare , o fofpcndeano qualche Pre- 
te per giufie , e necelTarie caufe , eh’ 
erano a loro note, o ricufavano di am- 
mettere qualche Ecdefiafiico ad una 
maggior dignità , concedea loro la cor- 
te di Roma quel che loro era fiato ne- 
gato ; e quello tendeva a diminuire la 
vefcovile autorità , ed al rovefeiamento 
totale della difciplma. E fopra quello 
venne decretato , che in avvenire que- 
lle permilfioni , e quelle riabilitazioni 
non fervi fiero a nulla. Ma i Prelidenti 
per falvare la riputazione della Sede A- 
pofiolica i non vollero (offrire , che fi 
nominaffero nè il Papa , nè il gran Pe- 
nitenziere , nè gli altri Olfizuli della 
corte di Roma , da’ quali fi . otteneano 
quelle permiflìoni . 

n LXXlf. E perchè certi Vefcovi 
» delle Chiefe , che fono m paefi infe- 
» deli , non avendo nè Clero , nè Pono- 
n Io Criftiano , che fia loro lommelfo , 

>i e ritrovandoli come vagabondi e 
» fenfa fede fida, e determinata , van- 
ii no alcuna volta cercando non gl'iu- 
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» terertì di Gefu-Crirto , ma le altrui 
» pecorelle , fenza faputa del loro pro- 
li prio pallore ; e vedendoli privati 
„ dal Santo Concilio di efertita;e le 
„ funzioni Vefcovili nella diocefi al* 
» **** i lenza la efprefia permilfione 
i, dell Ordinario del luogo , ed a ri- 
ti guardo fellamente delle perfone fog- 
li getto al detto Ordinario ; cercano di 
„ deludere la legge , ed in di faregio 
ii dell ordinanza li flabililcono con una 
„ imprefa temeraria una forma di Sede 
»» Vescovile in qualche luogo , che non 
„ è di veruna diocefi , dove hanno tan- 
,, to ardimento d' imprimere il caratte. 
„ re chcricale, e di promovere agli or- 
„ dini Sacri, ed anche a quello del Sa- 
li cerdozio , tutri quelli, che indiffercn- 
,, temente; vanno a loro , quantunque 
n non abbiano lettera veruna , od atte- 
„ fiato de' loro Vefcovi o Prelati ; da 
„ che ne avviene l'pefio , che i meno 

» degni , j più goffi f e d i jgno. 

ii rami , che fono (lati difcacciati dal 
,i loro proprio Vefcovo , come incapa- 
li ci , ed indegni , ritrovandoli ordinati 
„ in quella forma , non pofiono in fe- 
» guito adempiere come conviene le lo- 
„ ro funzioni ; fia per quel che fpetta 
» *1 divino offi zio , fia per 1’ arrmini- 
„ Illazione de’ Sagramenti della Chiefa_: 
i, ninno de' Vefcovi , che fi chiamano 
„ titolati , ancorché rifeggano , o di- 
„ morino per qualche' tempo in un iuo- 
ii go , che non fia di veruna diocefi, 

„ anche efente , od in qual fi fia Mo- 
„ nillero , di qualunque Ordine , non 
,, potrà in virtù di verun privilegio , 

» c he gli foffe fiato accordato per pro- 
„ movere ner un certo tempo tutti quel- 
li li, che fi prefentairero a lui, ordinare 
„ o promovere a verun ordine facro o 
„ minore , nè pure alla prima tonfura 
,i il fuddito di un altro Vefcovo , nè 
„ pure fotto prctefto di ellere fuo do- 
„ medico , mangiando , e beendo ogni 
» giorno alla fua tavola , fenza il con- 
o ,enl ° efprelfo del fuo proprio Prelato, 

„ o lettere dimifforie. Ogni Vefcovo, che 
„ contravvenille a quello regolamento , 

„ renerà per diritto fofpel'o dalle lue 
n funzioni per un anno ;c colui, che l'a- 
* rà fiato cosi ordinato , farà pari Burn- 
ii w 
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„ te fofpefo dall' efercizio degli Ordini 
„ ricevuti in tal modo, per tanto lem- 
,, po quanto piacerà al Tuo Prelato. 

Quelli Vefcovi titolati non operava- 
no in tal modo , fe non in virtù del 
privilegio , che il Paoa dava loro di 
poter ordinare tutti coloro , che fi pre 
Tentartelo ad elfi . Ciò venne proibito 
in quello capitolo , a condizione , che 
non fi nominaffe l’autore del privile- 
gio, per- (tipétto della Sede Aoodolica. 
I Velco i intelligenti conofceano bene, 
che tutto quello avrebbe avuta poca for- 
za , e durati , in quanto che , fecondo 
la dichiarazione de’ Canoniili , le per- 
miffioni , ed i privilegi accordati dal 
Papa non fono mai compre!! fotto i no- 
mi generali , quando non vi fi faccia 
una menzione efprefla in termini for- 
mali , e particolari . Tuttavia fe ne 
contentarono , non potendo ottener di 
vantaggio , fperando col tempo di po- 
tere andare più oltre . 

Capitolo „ LXXIII. Ogni Vefcovo potrà fo- 
***• .9*’ » (pendere per quanto tempo gli fem- 
fi fan ” ^rerà a Propofiro » dall' efercizio de- 
vio ordì- » gli Ordini , ed interdire dal minille- 
narc da .» ro degli altari , o dalla funzione di 

altri, <b< „ qual fi fia ordine , totti gli ecclefia- 

dal loro )( ftj c j Jj | a j dipendenti, in particolare 
Veicovo . ^ quelli t c h e f ono negli Ordini Sacri , 
„ i quali lenta fue lettere di raccoman- 
„ dazione , e Tenta edere prima flati 

„ efaminati da lui , faranno (lati prò- 

„ moifi da qual fi fia altra autorità , 
„ ancorché fieno (lati approvati per 
„ capaci da colui , che gli avrà ordina- 
,, ti ; quando egli li troverrà meno abi- 
„ li , c meno propri , di quel che fi 
„ conviene per celebrare 1' olfizio divi- 
,, no , o per ammioiilrare i Sagramenti 
„ della Chiefa. 

Capitolo „ LXXIV. Tutt’ i Prelati delle Chie- 
IV. t Vv- „ fe deggiono edere continovamente at- 
dcovihan-,, tent j a [[ a correzione degli eccedi di 

+ corra- » coloro > ch<? ad efG l° no logg*»' » e 
ga, j „ dalla giuri fdizione de’ quali per gli 
Chetici . „ datoti del prefvnte Concilio niuno 
„ ecclefiadico fotto pretedo di qual fi 
„ fia privilegio , è (limato in tal for- 
„ ma dente , che poda canfare di ede- 
n re vifitato , riprefo , e cadigato da 
■» dii , fecondo le codituzioni canoni- 


,, che,fe i detti Prelati rileggono nel- "T^ =: 
„ le loro diocefi .• avranno ancora , co- 
„ me delegati della Tanta fede a tal l)T G.C. 
„ effetto, là poteilà di correggere^ di * 5 5 *• 

,, cadigare, anche fuori del tempo del- 
„ la videa, di tutti gli eccedi, colpe e 
„ delitti , quando ed ogni volta , che 
,, vi fia bi fogno , tutti gli Ecclefiallici 
„ focolari in qualunque maniera fieno 
„ efenti , e che altrimenti farebbero 
„ foggetti alla loro giìfri finzione ; fen- 
,, za che alcuna efenztone, dichiarazio- 
„ ne, collume , fentenza , giuramento, 

„ e concordato a c:ò contrario , che 
„ non pedono obbligare fe non i loro 
„ autori , podano in ciò fervire a’ detti 
„ ecclefiadici , né a’ loro prodìmi , cap- 
„ pedani , domedici , procuratori od al- 
„ tri, che fi fieno, in vida, e confide- 
„ razione de’medefimi efenti. 

Le ordinanze de’ nodri Re danno a’ 

Vefcovi quella medefìma facoltà in tut- 
ti i cafi di difciplina , e di correzione, 
le fentenze de’ fuperiori fono Tempre 
efeguite , e le appellazioni , che fi fan- 
no, fono Tempre devolutive, e non mai 
fofpenfive , fenza di quello non vi fa- 
rebbe mezzo di correggere gli abùfi de’ 

Cherici.' Si chiamano caufe di correzio- 
ne o dì difciplina quelle , che confido- 
no in accufe perfonali , dove fi tratta 
d'impedire uno fcandalo , che infigge- 
rebbe nella Chiefa , fe fi lafciadero le 
cofe nello dato in cui fono ; come 
quando fi tratta d'impedire , che un Sa- 
cerdote fcandalofo dica meffa, conviene, 
che ciò fi faccia immediatamente , per- 
ché in altro modo vi farebbe pericolo 
di fcandalp ; ma quando la Ivntenza è 
definitiva., 1’ appellazione fofpende la 
decurione , come fe fi condannane il 
Prete alla galea . Prima del Concilio , 
i Vefcovi aveano , per così dire , le 
mani legate ; poiché lubito , che fi vo- 
lea punire un cherico, 'fi appellava dal- 
la fua lentenza , e l’ appellazione faceva 
un effetto fofpenfivo. Ma il Concilio 
slega loro le mani. 

LXXV. „ E perché rra quelli , che Cepirob- 
„ fotto pretedo di fopportare diverti dau- v. Delle 
„ ni, e varie turbolenze ne'loro beni ,nc’ '«ver* <ti 
„ loro affari, e ne’ loro diritti , otteo- 
„ gono pcé mezzo di lettere di confer- del diiit- 

'» va- 
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„ vazione , che lieno affegnati loro eer- 

„ ti godici particolari , per falvargli , 
di O C. ^ c (j,f en( l cr |i da fintili oltraggi, e per- 
t „ fecuzioni , e per confervargli , e man- 

Con ferva- » tenerli per così dire nel poffeflo de’ 
tori . n loro beni , de’ loro affari , e de’ loro 
„ diritti , Tenia permettere ,.che fieno 
„ turbaci 4 fi trovano alcuni , che fi abu 
„ faoo di quefìa Torta di lettere , e pre- 
„ tendono di TervirTene in molte occa- 
„ fioni contra le intenzioni di colui , 
,, che le ha concedute . Le dette lette. 
,, re di conTervazione Totto qualunque 
„ prefetto o colore , che fieno (late ri- 
„ laTciate , e quali fi vogliano fieno i 
„ Giudici deputati, qualunque clauTola, 
„ ed ordinanza contengano, non porran- 
„ no in verun modo eTentare chi fi Ila, 
„ di qualunque condizione o qualità 
„ poffa egli ettere , quando anche Torte 
,, un Capitolo , dal poter edere chia- 
„ maro ed acculato nelle caule erimina- 
>, li , e milìe davanti al Tuo Vefcovo , 
„ od altro Tuperiore ordinario : nè im- 
,, pcdire , che fi prenda informazione , 
„ e fi proceda contra di lui , e che fi 
„ poffa chiamar liberamente avanti al 
„ giudice ordinario, Te fi tratta di alcu- 
„ ni diritti ceduti , che deggiono edere 
„ di feudi dinanzi a lui. Nelle caufe ci- 
„ vili , dov’ egli farà T attore , non 
,y gli farà permeilo di chiamare alcono 
,, in giudizio davanti a’ Tuoi Giudici 
„ contentatoti ; o Te accade , che nelle 
„ eaofe, nelle quali farà difenfore, che 
,, l’ attore alleghi , che gli fia fofpet- 
„ to colui , eh' egli avrà elerto per 
„ eonfervitore ; o che nafea qualche dif- 
„ ferenza tra il conlervatore , e 1’ ordì- 
„ nario , per competenza di giunfdizio- 
„ ne , non fi andrà oltre con la eaufa 
„ fino a tanto che non fia dato giudica- 
„ to da arbitri eletti conforme alla leg- 
„ ge Topra i (oggetti di ricufazione , o 
„ Topra la competenza di giuritdizione. 

,, Quanto a’ propri domettici , che 
„ hanno cottume di voler parimente 
„ falvarfi con quatte lettere di confer- 
„ vazione , non potranno effe fervire 
„ che a dne lolamcme a condizione 
,, però, qhe- vivano a fpeie di coloro , 
ir che hanno diritro di avere i Giudici 
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„ confervatori . Niuno potrà nè pure 
„ godere del benefìzio di fimili lettere 
„ dopo cinque anni j e quelli giudici 
* confervatori non potranno avere al- 
>, cun tribunale cretto formalmente . 

„ Quanto alle caufe di mercenari, e di 
„ perfone miferabili, il decreto già fat- 
,, to dal Concilio dimorerà in tutto il 
1, fuo vigore; le Univerfità generali, i 
,, Collegi de' Dottori o Icolari , e gli 
,, Ufpedali , eh’ efercitàno attualmente la 
„ ofpitalità ( 1 ) , c tutte le perfone del- 
>, le flette Univerfità , Collegi, luoghi ? 

,, ed Ofoedali, non fono inceli comprali 
„ nella prefente ordinanza ; ma relìeran- 
„ no efenti , e tali faranno (limati . 

Come la efecuzione de’ refcritti de* 

Papi è femore commeffa a pedone a ciò 
elette ; quando hanno accordate efecu- 
zioni , e privilegi , hanno inabiliti alcu- 
ni confervatori per mantenerli. Quelli 
confervatori erano piò confiderabili , e 
più autorevoli , quando la giurifdizione 
Ecclcfiaflica era più ellefa ; e così era- 
no più necertari per difendere i privile- 
gi contra gli Ordinari. L’ufo delle ap- 
pellazioni, come di abuio, che ha por- 
tati al Parlamento gli affari concernen- 
ti le materie Ecclefiallichc , ha fatto 
celiare la giurifdizione di quelli confer- 
vatori. Luigi XII. nel 1509. limitò la 
loro potelìà . Francefco I. nel 1515. 
con fue patenti ordinò , che il coofer- 
vatorc Apottolico non intraprcndelle al- 
cuna magillratura , gìurifdizione , nè co- 
gnizione di materie criminali , di con- 
fermazione di elezioni , di matrimoni , 
di fagramenti , di caufe di appellazioni. 

Non pare , che il Concilio abbia cam- 
biato nulla nell’ufo, eh’ era allora; ma 
che fidamente n’ abbia riformato Tabu- 
fo ; e data a' Vcfcovi qualche autorità, 
che noti aveano. 

LXXVI. „ Quantunque l’abito non Capitolo 
,, faccia il monaco , eltendo neceilario V I Dall* 
„ tuttavia , che gli Ecclefiaflici por- obbll **~^ 
„ tino abiti convenienti al loro prò- * 
„ prio (lato , per dimollrare iti tal dio- portare 

„ do , con la decenza del loro abito , 1’ abito 
„ la oocflà , e la rettitudine inter- bcclefia- 
„ na de’ loro cofìumi ; nulla di tre fi‘ co • 

„ no il difpregio della religione , e la 
'■ ' ’■ w «•* 
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„ temerità di alcuni andarono tanto ol- 
„ tre in quello fecola , che fenz’ avere 
,, riguardo alta loto dignità, ed all’ono- 
„ re del chericato , non fi vergognano 
„ di portare pubblicamente abiti del 
„ tutto laici , volendo , per cori dire , 
,, mettere un piede nel facro, e l’altro 
„ nel profano ; per quella ragione il 
„ Concilio ordina , che tutti gli Ec- 
„ clcfialHci , per efenti che fieno , o 
„ che faranno negli ordini fieri , o 
„ che pollederanno alcune dignità , per- 
„ fonati , offizj , o benefizi Eccleliadi- 
,, ci , quali eller fi' pollano , le dopo 
„ elferne itati avvertili dal loro Ve- 
„ fcovo , o dalla fua pubblica ordinali- 
,, za , non portano l’abito clericale, 
„ onello , e conveniente al loro ordì- 
„ ne , ed alla loro dignità , conforme- 
„ mente all’ ordinanza , ed ai mandato 
„ del loro detto Vefcovo, potranno, 
„ c dovranno effervi capretti , con la 
,, fofpenfione de’ loro ordini , offizj , e 
„ benefii) , e con la fourazione de’ frut- 
„ ti delle rendite , e proventi de’ loro 
„ benefizi ; ed anche le dopo clfere (lati 
„ una volta ri prefi ritornino a cadere 
,,‘nelia della colpa , faranno privati dq) 
,, loro offizj , e benefizi , fecondo ia co- 
„ fiituzione di Clemente V. pubblicata 
„ nel Concilio di Vienna , che coiti ia- 
„ eia da quelle parole : Q*oniam inno- 
„ véndo , (T ampliando. 

Ciucila collituzionc , Qfoniam , proi- 
bifee a tutt’i chcrici il portare pubbli- 
camente un abito rigato, o mifchiato, 
lonzi ragionevole cauta ; che le ha un 
benefizio , fi* fofpefo io ìpfo , in che dif- 
feriice dal Concilio di Trento, che de- 
fidera un avvertimento anteriore , la 
privazione de’ fratti del benefizio , per 
iti mefi ; e s’t un perfonaco , una di- 
gnità, od un benefizio con cura di ani- 
me , ne redi privo per un anno ; che 
fe non £ beneficiato, ma prete, o Reli- 
giofo , farà reio inabile per un anno a 
poiTef ere il benefizio Ecdefiadico ; e 
quelli, che faranno fidamente condituiti 
negli Ordini Sacri , e non Sacerdoti , 
per fe! mefi : il che avrà luogo negli 
altri chcrici , che portano pubblicamen- 
te un limile abito , avendo la tonfura 
chericalc . Che i chcrici , che portano 
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mantelli più corti delle loro vedi , la- - - 
ranno tenuti nel termine di un mete, "'7*°. • 
e non più di didribuirgli a’ poveri ; ejOiG.C. 
i Rei. gioii , che non hanno la facoltà 1 5 5 * - 
di difporoe , faranno obbligaci a rimet- 
terli nelle mani de' loro fuperiori , per 
convertirgli in ufi pii , lotto pena di 
fotuenfione . 

E XXV II. ,, Come colui , che ap- Capitolo 
,, podatamente, e deliberatamente avef- VII DtJ - 
„ fe uccifo un uomo debb’ edere allori. 

„ taoato anche dall'Altare, chiunque j onurlo ’ 
,,.avrà commeflo un omicidio volon- e non voi 
„ tario , quantunque il delitto non fia lontano. 
,, ancora provato per le foitte vie di 
„ gtudizia , e non fia pubblico in ve- 
,, runa altra maaiera , ma fia fecreto , 

,, non potrà mai edere promotTo agli 
„ ordini fagri , e non farà permeilo di 
„ conferirgli verun benefizio Ecclefiaili- 
„ co, nè pure di quelli , che non han- 
,, oo cura d’ anime j ma rederà in per- 
„ petuo efclufo , e privo da ogni ordi- 
„ ne, benefizio, ed uffizio Ecclefiadico. 

„ Che le viene allegato , che l’omici- 
„ dio non fia dato commetTo delibera- 
,, tamentc, ma per cafo, o ritingendo 
„ la forza con la forza. , e per difende- 
„ re fe medefimo dalia morte , per mo- 
„ dp che per leggi vi fia luogo , per 
,, così dire , di accordargli la difpenfa, 

„ per edere innalzato al miniilero de- 
„ gli ordini (agri , e dell' Altare , e 
,, ad ogni forra di benefizio , e dio 
„ gnità, la caufa farà comincila all’ Or- 
„ dinario , o fe vi è ragione per rimet- 
„ tcria al Metropolitano, od al più profi 
„ fimo Vefcovo , che non potrà dare 
„ la difpenfa , fe non dopo aver prefa 
„ cognizione della cofa ; e dopo avere 
„ verificata la idanza , e le allegazio- 
„ - ni , e non altrimenti. 

EXXVIII. „ Perchè vi fono alcuni Cipimla 
„ anche fra quelli, cb'cHeodo’veramen- 
„ te Padori hanno le loro proprie pe- °°^ r ^ 1 
di governar" *» p " 


core 


copmzto* 


e proccurano 

„ altrui , e fi applicano in tal modo a' ne’, che 
,, fudditi llranieri , che trafeurano la cu- de’ propri 
„ ra de’ loro propri ; chiunque avrà il '‘''M"* • 
„ privilegio di punire gli altrui fudditi, 

„ (olle anche codituito nella dignuà di 
,, Vefcovo , non potrà in verun modo 
„ procedere contri gli Ecclefiadtci , che 

„ a lui 
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„ a lui non fond foggetti , principal- 
Ajn® „ mente contra quelli, che laranno ne- 
di G. C. gì; or di n i i Jt ri , per qualunque atro 
, fl*» „ ce delitto , di cui follerò acculati , 

„ fenza l' intervento del V etcovo prò* 

„ prio de’ detti Ecdefiailici ,Me nfiede 
,, nella ftia Chiela , o di qualche per- 
,, fona , che manderà in luo nome ; al- 
„ trimenti tutte le procedure , e quan- 
„ to ne ingoi rà farà del tutto nullo . 

Parca che l'autorità V ciao vile fof- 
fe ancora impedita da certi Prelati , 
che oer acquetar credito ne' luoghi do- 
ve dimoravano , otreneano dal Papa la 
permillione di punire gli Eccleliaitici 
in quei luoghi ; ed alcuni Vclcovi al- 
tresì col precedo , che i loro Preti 
fodero Icindaiezzati del mal efcmpio, 
che davano quelli delle Diocefi ▼iti- 
ne , ottengano la facoltà di caligar- 
gli . Alcuni Prelati desideravano ar- 
dentemente , che fi ■ rivocalfero tutte 
quelle facoltà abulìve ; ma' come que- 
llo non li porca far lenza dar dtlp'*; 
cere ad alcuni Cardinali , e molti poi- 
lenti Veteovi, che fi abul'avano di qoe- 
IV automa , fi trovò un temperamento , 
il quale fu di eonlervarla loro , lenza 
pregiudizi del Vefcovo , ordinando , 
che quelli Prelati non potellero proce- 
dere fenza l’intervento dell’Ordinario, 
o di una penona da lui commeffa » 
effetto. 

LXXIX. „ E perchè con molto di- 

* ri f fra A mn!..: C il le 
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IV,/ 0 "" » rif, ° » e ragioni fono date didin te * e 
nedt’ba-' ” Dioce( * » como pur le parrocchie s * 
rcfiii di ri c h« v ' fono Partorì propri defli nat .' 
divelle „ ciafcuna gregge, ed altresì Retro* -1 
Dicceli. „ Parrochi alle Chiefe inferiori , P e *' 
„ chi abbia ciafcuno cura del Vuo ° vl ’ 
„ le, affinché V ordine Ecclefiadico no" 
v n confonda , e che una deda Chie» 

„ non divenga in qualche modo oi a 
,, Diocefi j donde ne nafeerebbero ***,• 
„ ti incomodi per quelli , che ° e , • 
„ peodelfero ; non porranno i b cl ? e „ 

„ di una Diocefi , fieno Parrocch'j ? » 

„ Vicariati perpetui , beoefizi fe»rip , . ’ 
„ preiiimomc o porzioni preltimO nia £ 
„ edere unici a perpetuità a VC !' 1 U " . 0 
„ tro bene Baio , Momdero , ColleS * 
„ o luogo di divozione di un a * 
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„ Diocefi , nè pure per motivo di ac- 
”, crcfcere .1 divino fervigto, od il nu- 
mero de’ benefiziati, o per qualunque 
altra fi fi* cauta j così il Vanto Con- 
, Icilio Ipieg» il decreto, che avea già 
fatto lonra quede forti di unioni . 

” Quedo decreto , di cui parla qui i 
Concilio, è nella fettima fedionc cap.6. 
dell, riforma , dove fi parla dede un.o- 
ni de benefizi a perpetuità • E quan- 
tunque proibì l'ca qui la unione de hc- 
S d, diverte Diocefi , vi lono mol- 
ti cicmpi del fatto contrario . Ma non 
fi uni Icone mai due cure , per timore, 
che non vengano a confonderli le 
celi i e non accada , che una mede fi ma 
Parrocchia fi* lotto a due Yelco*i , e 
neppure due benefizi di due ordini dif- 
ferenti , fe non con la difpenla , ed an- 
cora meno un benefizio di 
Ecclefiadico con un altro di padronato 

UI L°XXX. „I benefizi regolari , de 

ouali li ha coflumc di provvedere in refili 
’’ titolo regolari profelli , quando ve- pohnd». 
;; So a B vacare per la morte d, «j- «**» 
lui, che li tiene in titolo, o per ri 
” nunzi» , od altrimenti , non faranno 
” conienti , fe non a relig.ofi dello 

, Hello Ordine, ovvero a perione, che 

fieno adoluiamcnte obbligate a pren 
” der V abito , e far prolellione , e non 
” a d altri , affinchè non fieno vediti 
” di un abito ceduto infieme di lino , 


” e itola Rttultn» rtgulanLus , 

” q ue de due ragioni . L una di necellt- 
” ti perchè fi dee leguire cd efeguire 
” a 'intenzione de fondatori ; l altra J. 
” convenienza , edendo cola indecente, 
”, che perfone di profedione , e di abi- 
” ,o differente , fieno P**P?‘ « f al 
verno della medefima Chiefa . Per 
” quello il medefimo Condilo (*)» 

” j. c i. e i| Papa avrà cura , che a 
” rnnnider 1 " ch’erano allora in commcn- 
” T e che hanno i loro conventi , Gè- 


Ci pitelo 
ZI. De' 
Regolari, 
che parta 
no da un 
Ordine 
all’ altro . 
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che a’ regolari ; e quanto 


n feriti che a' regolari ; e quanto a 
„ monideri , che fono capi d’ Ordine 
„ faranno obbligati quelli , che li tea- 
t , gono in commenda , fe non fono 
„ provveduti di un fucceffore regolare , 
„ di far profedione folennemente fra 
„ fei meli , o di lafciargli , altrimcn- 
n ti le dette commende faranno dima- 
„ te vacanti di pieno diritto. Ma quan- 
,, tunque non pollano i focolari tenere 
„ in titolo i benefici regolari , pollbno 
„ tuttavia tenergli in commenda : e co- 
„ sì i regolari medefimi pedono tene- 
,, re benefici fecolari con difpenfa , co- 
„ me fe ne veggono molti elempi. 

LXXXI. „ Ma percllè i regolari, 
„ che padano da un Ordiae all’ altro , 
„ ottengono per ordinario molto facil- 
„ mente dal loro Superiore la permif- 
„ [ione di dimorare fuori del loro mo- 
,, nifìero , con che fi dà loro occafione 
„ di divenire vagabondi, ed apodati ; 
„ un Superiore, o Prelato di qual lì fia 
„ Ordine, non potrà in virtù di qualun- 
„ que potere, e facoltà , che poda egli 
„ pretendere di avere , ammettere , ni 
„ ricevere alcuna perfona all’abito, ed 
,, alla profedionc , fe non per redare 
,, nel medefimo Ordine , dove padcrà 
,, nel monidero tutta la fua vita , e fog- 
„ getto all’ ubbidienza del Superiore . 
„ E quegli, «he farà dato in tal modo 
„ trasferito , quando fia Canonico rego- 
„ lare , farà adolutamente incapace di 
„ benefici fecolari , ed anche di cure . 

Innocenzo III. con la coftituzione 
licei , extra rie regni. permette a’ regola- 
ri di padare ad una religione più (fret- 
ta, domandandone permidione a’IoroSu- 
periori , quando anche folle loro negata. 
Quello', che il Concilio aggiunge alla 
fine di quedo capitolo, parlando de’ Ca- 
nonici regolari , ha fatto credere ad al- 
enai Canonidi , che non podano podc- 
dere verun beneficio lecolare fenza di- 
fpenfa; e che la codituzione, Qtiocl Dei 
timorem , d’ Innocenzo III. che dava lo- 
ro il diritto di tener cure , fia effa 
annullata dal Concordato . Ma altri fo- 
flengono , che i Canonici regolari fono 
capaci ^er diritto comune di podederne, 
• che non bifogna loro veruna difpenfa . 

Fltury Ceni. Sior.Eccl.Tom.XXU, 
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LXXXII. ,, Niuno di qnal fi fia di- 
„ gnirà ecdeuadica, o lecolare otterrà, 
„ nè potrà ottenere, od acquidare diritto 
,, di padronato , per qual fi fia ragio- 
,, ne , fe non fabbricando , e fondando 
,, di nuovo qualche Chiefa , beneficio , 
,, o cappella : o dotando ragionevolmen- 
,, te de’ Cuoi propri beni , e patrimonia- 
li qualche Chiefa , eh’ clfendo già 
eretta non avede una dote , o rendita 


Anno 

di G.G. 
1551. 

Capitolo 
XII. Od 
diritto di 
pidtona- 


1* 


n 


(ufficiente ; nel qual cafo di fonda- 
„ rione , e dotazione l’ ilìituzione fa- 
,, rà fempre ri fervala al Vefcovo , e 
„ non ad altro 
LXXXIII. 


inferiore . 

,, Non farà permeilo ad 
,, alcun Padrone, fotto preteflo di qual 
„ G fia privilegio , di prefentar alcuno 
,, pe’ benefici dei fuo padronato ih qual-' 
„ unque forma fi fia , fe non al Ve- 
,, feovo foto Ordinario del luogo , al 
,, quale la provvida, od indituzione del 
„ beneficio apparterrà di diritto , cef- 
„ fando ogni privilegio ; altrimenti la 
„ prefentazioae, ed indicazione, che po- 
„ tedero efferne venute in feguito , fa- 
,, ranno nulle , e tenute per tali . 

Da quedo capitolo ne viene , che nef- 
funo di quelli , che fono eletti , nomi- 
nati, e prefentati ad un beneficio da chiun- 
que fi fia , folle anche dal Nunzio del 
Papa , può edere indituito , confer- 
mato , o ricevuto , col pretedo di qual 
fi fia privilegio ; fe non è dato prima 
debitamente cfaminato, e trovato capa- 
ce dall'Ordinario del luogo, fenza che 
alcuno fi poda appellare da quedo efame 
per evitarlo ; trattine quelli , che fono 
prefentati dalle Univerlità . E quando 
anche la indituzione appartenede ad al- 
tri, che al Vefcovo , come agli Abati 
Priori , fempre conviene al Vefcovo L’ 
efaminare quelli, che deggiono edere in- 
dituiti, e può rigettare 1 prefentati da’ 
padroni , fe noA fono capaci . Così i 
fondatori, o padroni prefentano all'Or- 
dinario colui, che hanno eletto, perché 
fia provveduto di un beneficio vacante. 
I padroni laici hanno quattro meli di 
tempo alla prefentatione,e pedono va- 
riare ; cioè a dire, non edendo appro- 
vato il primo , prefentarne un altro . 
I padroni ecclefiadici hanno tempo fei 
à G mefi. 


Capitola 
XIII. 
Delle pre- 
fentazio- 
r.i , che lì 
deRgiooa 
lare al 
Vclcova. 
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meli , e non polfono variare . Spirato il gantilfime parole ingiunofe . « ' r * 
termine di fei mefi, i prefen, ari .(Tendo rie al nfptto ^ Afemble. . 

il 4trirm di nomina- Molti Vcfcovi , e 1 Dottori tra gl 


Capitolo 

XIV 

Quel che 
(i dee rrat 
fare ne|U 
{cruente 

if&onc . 


termine 01 ici rocii y i prcicn»«u 
giudicati incapaci , il diritto di nomioa- 
're è devoluto per quella volta al fupe- 
riore • I padroni laici non polfono effe- 
re prevenuti dal Papa ; ma folo gli ec- 
defiallici . E la preientaaione fi dee fa- 
re con atto pubblico avanti al Notaio . 
LXXXIV. „ Il Tanto Concilio di- 


II Verro- 
tro di Ver- 
dun mal- 
trattato 
dal Lega- 
to . 


Molti VeTcovi , e i Dottori tra gli 
altri , furono ("contenti del procedere 
del Legato . Alcuni giorni dopo il 
VeTcovo di Verdun , vedendo che toc- 
cava a lui a dare il Tuo fuffragio , 
volle cogliere quella occafione per dt- 

LXXXI V. „ Il Tanto Concilio di- fcolparfi di quel ,f h * (r'Lblea^'d^cIii*^* 

„ chiara in oltre , che nella prolTima rimproverato nell «t f Ora 

» refr ' 0 *- che . hl 8 ià ordi r nat ° tnto^ SfoTS' fi»' ■ JommeHo dal Legato di 

» trattando del Sagrificio della MefTa fi 'dL -rolcdo avendo pa- 

,, efammerà anche il Sagramento dell L,on rr iftanta al Leea- 

;; Ordine, e fi regimerà la materia della rimente domandato « 

„ riforma. “ Nuli’ altro fi fece in que- to , che no portar pre giudixio 

Ih Trilione ; il Segretario MalTarello «reto , , c . ..J’S- ji Spagna; il Le- 

ellefe gtì atti , che Turano foferitti da a diritti e AmbaTciadore , che 

tre Prefidenti, dal Cardinal Madruccio, gaio domandbair Am , n 

da’ tre AmbaTciadori dell’ Imperadore, da i , )o cbe fatavano necelTario 

due del Re de’Romani , da fei Arcive torno a q a |j a rc f)dcnza de’ 

fipovi , da trentaquattro Vefcovi , da quat- per levare g biioena ToggiunTe egli, 

■,o A bali, o GcUli di Orfi.i. I *» ^ SSrita» ?»- 

AmbaTciadori dell Elettor di Brandeburg che qu. ^ j- )eno fattibili . 
v’intervennero; ma fra tutti quelli non te ® I( Y ’ v . Furono dati i memoriali Domanda 
vi fu alcun Francefe , per la guerra , Francefilo di Toledo, che li ri- dr S li Spa- 
rile Errico IL loro Re avea col Papa , * Don e j, diede in mano B" 

per lo Ducato di Parma , e che centi': d ma non fono .lati pubblicati . . 

nò poch.ir.mo dopo Ma quell, articoli « ’foUmente dalle lettere di Var- 

della riforma non piacquero a tutti . abmandi vano, che fodero riftabili- 

LXXXV. Avendo il Legato Crefeen- B > p ra vinciali , e che il diritto di 

lio propollo nell’ultima congregatione , ^ ' >V . b , ne fi c j appartenriTe folatnent» 

tenuta avanti la felfione , i decreti IO- c ° n ’"' . ' ftfn ia che il Pana vi avelie 

pra la riforma, volea farne palTar uno, a ve > Jn un mem0 riale del Con- 
che manifcflamente approvava le con1 ' {?.= )e di Cartiglia , di cui Vargas 
mende ; ma non potè venirne a «»- ”5' ” . f) do i <ano di molti a- 

po . Vi furono alcuni Palati, che dif- P ^ P jU fl f 0 || e cÌMva Carlo V. a 
fero apertamente , che non avrebbero 'dare , a ri f orma al Papa . Tali 
approvato quello articolo. Niccolb f . pluralità de’ benefici con cura d 

mo , Vefcovo di Verdun , dille CO » ■ j c commende, le eoadiutorerie , 

che una Cimile riforma non farebbe ve- un j 0 ’ ne di molti benefici durante la 
run frutto , ch'era indegna del C 0 ”" ita di un «orno ; i regredì, le alpct- 

cilio , e che non conveniva al rempo . artifici per introdurre la 

d’ allora . Soggiunfe , che le eotntnen- ne > benefici le nnuncie fe- 

de erano un golfo, che alTorbiva * ?“ eretc e fraudolenti ; la collaiione «e 
ni della Chiefa ; ma elTendogli o( Ì nn benefici agli rtranieri si efeniiom dal- 

di bocca , che la riforma propoli a « ] a g j ur fcditfone deli Ordinario, ed i di- 

era che una pretefa riforma , il L e ®‘ ritto dato alle comunità ecc ^ alìlc -. 

to fi alterò centra le cole , che di eleggerli Giudici confcrvatoTS . M 

egli avantate , e gli diffe difobb ___ . 

rT^ov. ii Arrés . M g>«» *"*”>!*• *' N - 

Cil Nelli memorie ihy, , leu'** j ? Or P- * Ul ’ 

verni ri ijsi. « menni U del Ve[srv* ** 
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domandava ancora, che il Papa follenef- 
fe l’ officio dell’ inquifiziooe , e che nien- 
te accordale in pregiudizio di quello lla- 
b. limonio . 

Articoli LXXXVII. Si dee o(Tervare,chc no- 
dali» ri- gli articoli della riforma propolla dal 
*°"** , ‘** Legato per 1 ’ ultima feffione del vente- 
fcraJor di Gmoquilto giorno di Novembre, cinque 
Spie™ u le n' erano introdotti l'opra le immunità 
ibppnmc- delle Chiefe , c degli Ecclefiaftici . Ma 
*•- come quelli articoli tendevano a rovp- 
fciare certe ordinanze , che i Re di 
Spagna aveano pubblicate per mantene- 
re la loro autorità , e la loro giurifdi- 
tione reale , Don Francefco di Toledo 
fece in modo , che quelli cinque artico- 
li furono levati . Vargas li mandò al 
Vefcovo di Arras in una letcera , in 
data dei ventelìmofeilo giorno di No- 
vembre , il di leguente alla feffione . 
Ecco quali erano quelli articoli . t. Se 
un iemplice cherico , che abbia ricevu- 
ta la prima tonfura, comparile nel mon- 
do in altri abiti ,.che quelli convenien- 
ti a’ Chcrici , e che fono flati ordinati 
dal Vefcovo , potrà edere punito dal 
Giudice fecolare a guifa di Laico . 2. 
Colui , che avrà avuta la tonfura dopo 
aver commedo qualche delitto, non po- 
trà godere del privilegio de’ cherici ri- 
guardo a' delitti , che avranno precedu- 
ta la tonfura • 3. Che i cherici marita- 
ti fieno tenuti per fecolarì nelle caufe 
criminali -, e non fieno conceduti loro i 
privilegi dell’ ordine clericale . 4. Che 
niun laico di qual fi fia dignità che in- 
vertito fia , nè fotto preterto di qual fi 
fia privilegio, o cortume , fia ammerto 
a procedere contra coloro , che prefero 
gli Ordini Sacri , nè pure ne’ procedi 
de’ piò atroci delitti . 5. Se alcuno , a- 
vendo commedo un atroce delitto degno 
dell' ultimo tupplicio , fi ritira in una 
Chiefa , per lalvarfi dalla giurtizia , 
il Vefcovo del luogo lo farà arredare , 
e procederà contra di lui unitamente 
col Giudice fecolare , al quale il col- 
pevole farà l'oggetto , affinchè lia punito . 

Giorgio LXXXVII I. Fece il Papa due pro- 
Wtriinu- mozioni, di Cardinali in quell’ anno . 
di Va- Nella prima non creò che Giorgio Mar- 

(1) Ciiconuu in vii. tini. lem. j. p. 761. 


tinufio Vefcovo di Varadin, ufeito dal- 
la famiglia degli Utirtenovbki , nato 
nel tqdz. nel Cartello di Namiezas in DI G.G. 
Croazia , e Religiofo nel Monidero di ’SSJ* 
San Paolo Eremita , vicino a Buda , j* 1 r"» 
appartenente allora alla Congregazione „i| e . 
del Monte Oiiveto.^Si fece quella pro- 
mozione il duodecimo giorno di Otto- 
bre (1). Il Martinufio col cappello ri- 
cevette un breve dal Papa ripieno di 
dimollrazioni di dima , e di benevolen- 
za . Tutt’ i Cardinali gli fenderò pari- 
mente , rallegrandoli di averlo per col- 
lega ; e tutti gli aveano date grandi lo- 
di nel Concidoro , che fi era raccolto 
efprertamente per innalzarlo a quella di- 
gnità . Il Papa per dargli ancora mag- 
giori contrartegni della tua confiderazio- 
nc , gli fece portare il cappello , fenza 
obbligarlo a trasferirli a Roma a rice- 
verlo fecondo 1 ’ ufo . Gli permife anco- 
ra , coatra tutte le regole ordinarie , di 
portare l’abito rodo, e di lafciare quel- 
lo del fuo Ordine. 11 Martinufio era al- 
lora Arcivelcovo di Strigoma , nè fi ve- * 
de, che averte lalciaro il Vefcovado di 
Varadin ; e la fua qualità di Reggente 
del Regno di Ungheria lo rendea po- 
tentiffimo , ma molto invidiato , Però 
Ferdinando Re de' Romani, che lo ri- 
guardava come l’uomo il più atto a fo- 
Uenerlo ne' fuoi grandi difegni , cercava 
la fua amicizia , nè tralafciava cofa di 
quel che credea valevole a meritargli 
la fua affezione . Ma l’ invidia di Ca- 
llido, Generale dell' armata del Re de’ 

Romani , cambiò quefV amicizia in o- 
dio , e fu cagione della perdita del 
Martinufio . La via più ficura pee'riu- 
feirvi era di perfuadere a Ferdiifando , 
che il Prelato, non che cffergli favore- 
vole, cercava tutti gl’incontri di attra- 
verfarlo r e quella fu la firada prefa da 
Caltaldo. La buona accoglienza fatta dal 
Prelato ad un Chiaus, o Inviato di So- 
limano , fervi di preterto alle calunnie 
del traditore . Quello Ch.aus era man- 
dato a domandare il tributo, che paga- 
va il regno di Ungheria per mantenere 
la pace co’ Turchi. 11 Martinufio fifli- 
mò obbligato a far ricevere quello Inviato 
Gì d i 

Fallavic. tifi. Cine. TV/V. hi. jj. cip. 1. ». 4. 
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- - da perfone di confidenza , diede ordine di 
trattarlo bene, e leccio condurre nel Tuo 

Di G. v.. Cartello di Vinard . Perì» , conofcendo 

• *55*- egli il torbido fpirito di Caflaldo , gli 
fece faperc 1’ arrivo del Chiaus , e lo 
invitò anche a Vinard , per concertare 
indente il modo più conveniente di con- 
gedare quello Inviato . Callaldo vi an- 
dò , e dopo una conferenra fu di paré- 
re di pagare il tributo , di far un dono 
al Chiaus -, e di licenziarlo onorevol- 
mente . Tuttavia celando folto quelle 
apparenze di amicizia la più nera perfi- 
dia , prete motiva doli' accoglienza fat- 
ta a quello Inviato di Solimano di ro- 
vinare il Martinudo nello fpirito di Fer- 
dinando . Scriffe a quello Principe, che 
il Prelato lo fcherniva , e che non avea 
che cattivi difegni conrra la Tua perdo- 
na ; eh’ era certo che avea legami 
flrettilfimi con gl* infedeli , e che nu- 
lamente per prendere più giufle mifure 
con elfo Solimano gli avea mandato il 
Chiaus , il quale era gii ritornato do- 
* po aver avute molte conferenze fegrete 
col Reggente . Ferdinando troppo cre- 
dulo alle calunnie del Generale , giurò 
da quel punto di perderlo ; e da quel 
momento in poi noi conddetò più che 
Còme fuo nemico . Frattanto elTendo 
il Martinudo divenuto Cardinale , co- 
me abbiam detto , Caflaldo non fu de-, 
gli ultimi a rallegracene . Era tanto 
politico, che non potè mancar in quella 
occadone di dimoflrare (entimemi di 
allegrezza , che non avea certamente 
nel cuore. Oltra i complimenti, de’ qua- 
li caricò il nuovo Cardinale , ordinò 
♦uoshi in tutto il campo , ed in fegre- 
*o co-tinuò ne’ fuoi mali offici . Scrrf- 
fe a Ferdinando , che quell’ ambiziofo, 
c fuperbo Monaco avea ricevuto il cap- 
pello di Cardinale con una fredda in- 
differenza , cd anzi avea dimoflrato di 
farne poco cado , ma che tutto in lui 
era afluzia , c furberìa ; che finalmente 
v’ era luogo di temere , che Solimano 
vedendo, che la Cafa d’Auflria colma- 
va quello Prelato di benefici , non en- 
tralfe in diffidenza , e che un giorno o 
l'altro, egli, Ferdinando, e tutt’i Ca- 
pi delle fuc truppe non ne rìonaneffero 
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da quel pericolofo fpirito traditi , e 
trucidati . 

LXXXIX. Per quella lettera Ferdi- r.n,ix. 
nando fece fubito partire Giulio Salaz- lo fendi* 
zaro fuo feodiero maggiore al Marchefe r » otll’a- 
di Callaldo per liberard del Cardinale ^ 
fenza la menoma dilazione . Qualche Rede’ 
tempo dopo fece partire anche il Con- a om «ni , 
te d’Arco, e di giorno in giorno altre cbecom- 
confidenti perfone per reiterare gli or- m * ,, « di 
dini . Dichiarava a Callaldo, che fi ri- J '*f*rfc- 
pofava Copra la fua prudenza, ed il fuo 
coraggio, per un colpo tanto importan- 
te t che ufaffe grande attenzione , e sbri- 
gale il Monaco fpeditamente . Il Mar- 
chefe ricevette quelli ordini con grande 
foddisfazionc . Egli rifpofe a Ferdinan- 
do, che vi trovava grandi difficoltà ; ma 
che farebbe opera di fuperarle , e che 
dava la fua parola di non perdere divi- 
da il Cardinale , fé noi vedea morto 
a’ fuoi piedi . Mentre che d tramava 
quella congiura, il Martinudo fece por- 
re 1’ affedio a Lippa . e dopo un pri- 
mo affatto , in cui ebbe perdita , un 
fecondo ne fece , che riufcì ; fall egli 
dello alla breccia , e prefe la piazza ; 
e quella conquida cagionò ancora qual- 
che difeordia tra lui, e Cadaldo. ElTcndoli 
il Governatore ritirato nei Cadetto, che 
fu. collretto dalla fame a venire ad una 
capitolazione, volle Cadaldo , che 1 ne- 
mici fi rendeffero a dilcrezione ; il Car- 
dinale opinava perunacomoodzione ono- 
revole ; fi radunò il Configlio di guerra, 
ed il fentimento del Martinudo preval- 
fe a quello di Cadaldo. Occorfero pari- 
mente altri contradi intorno alla rieom- 
penfa delle trupoe, il che irritava mag- 
giormente Cadaldo , il quale pensò di 
efeguire la fua vendetta , e di sbrigarli 
di un competitore così formidabile , 
mentre che fodero le truppe a (vernare 
in quartieri d’ inverno . 

Difponendofi il Cardinale a partire 
alla vifita di alcune piazze , ed a ripo- 
farfi alcuni giorni in una bella Cafa , 
che aveva a Winitz , Cadaldo per non 
perderlo d’ occhio gli rapprefentò il 
gran piacerebbe avrebbe di aver l’ono- 
re di accompagnarvolo , e di vedere un 
sì bel luogOj c conferire inlìeme a cuo- 
re 
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re aperto (i). Lietamente il Cardinale 
accettò la fua compagnia, lo fece mon- 
tare nella fua carrozza ; dove non era- 
no eh’ etti due foli . Il Marchefe , per non 
dare fofpetto , non prefe per fua guar- 
dia che cinquanta archibulìeri a caval- 
lo ; ma per un’ altra parte fece avanza- 
re due mila Spagnuoli , che lo raggiun- 
ge fiero , lotto precedo di andar a (ver- 
nare ne' loro quartieri d'inverno fecon- 
do che il Cardinale loro dedinafle. Fi- 
nalmente Cadaldo non ebbe orrore di 
divenire fuo ofpite , per edere fuo af- 
fadino . Nel tempo che marciavano in- 
fieme , il Marchefe ricevette un corrie- 
re da Ferdinando , che raddoppiava gli 
ordini fuoi , di liberarli del Monaco a 
codo di che che da . Oltra la fptran- 
za , che Indagava quel Principe di 
profittare de’ fuoi tefori , dal Cadaldo 
efagerati per immenfi , aveva anche in 
mira di fgravarfi di una pendone di 
ottanta mila ducati , che fi era im- 
pegnato di pagargli ogni anno s e di 
più , dopo la morte di quedo Cardina- 
le , eredea di godere tranquillamente 
del regno di Ungheria ; ma gli effetti 
furono contrari a’ fuoi diieeni . 

XC. Giunti che furono ilMartinufio, 
e Cadaldo a Winitz , qued’ ultimo fi 
ifure per trovò necedìtato ad affrettare 1’ efecu- 
zione del fuo attentato , avendogli det- 
to il Cardinale, che dentro a due gior- 
ni dovea portarli a V adorai , per inter- 
venire ad un» dieta (a) . A quedo 
avvifo Cadaldo fcrilTe al Conte Sfor- 
za Pallavicino, che veniffe incontanen- 
te a trovarlo con le fue truppe Spa- 
gnoole , che da orima fi fituirono in 
un borgo della Cirtà , e nel temno che 
fi allogavano quede truppe , comunica- 
va il Marchefe al Pallavicino gli ordini 
di Ferdinando per liberarli del Cardi- 
nale, e gli diffe , che conofcendo la fua 
fedeltà , ed il fuo coraggio , lo a tu rade 
all’efecuzione di gueda imprefa. Il Pal- 
lavicino , (limandoli onorato da quella 
confidenza , promile di farlo a pericolo 
della fua propria vita ; e prefe per aiu- 
tarlo quattro Capitani Italiani , (celti 
da Cadaldo , cioè il Cavalier Campeg- 
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Si pren- 
dono le 


il Cardi- 


gio, Monino, Piacentino, e Scaraman-"^^^ 
eia. Oltre quedi quattro Officiali , chia- Anno 
mò afe Andrea Lopez , Colonnello Spa- utG.C. 
gnuolo , e gli domandò quattro fot dati 1 55 *• 
della fua compagnia , de’ più rifoluti a 
feguire gli ordini, che veniffero dati lo- 
ro ; ed in oltre ventiquattro buoni ar- 
chibufieri de' meno conofciuti dalle gen- 
ti del Cardinale , per entrare il giorno 
dietro nel Cadello più deliramente che 
folte poffibile , e per collocarli a fei a 
lei nelle quattro Torri. 

La notte fuffeguente a quedi ordini 
fu burrafeofa oltra ogni credere ; e pa- 
rea che i venti , che con eflrema vio- 
lenza foffiavano , e la dirotta pioggia 
fodero prelagi della funeda morte del 
Cardinale ; od almeno quell’orrido tem- 
po fu cagione, che le fue guardie, che 
per lo gran freddo davano • al fuoco , 
non fi accorgeflero punto di tutt' i mo- 
vimenti de' congiurati . La mattina die- 
tro, edendofi il tempo calmato un po- 
co , fi aprirono le porte del Cadello , 
e mentre che ogni cofa era in movi- 
mento nella corte per caricare gii equi- 
paggi , ed apparecchiare i cavalli , entrò 
il Lopez fenza edere odervato co' fuoi 
ventiquattro archibulìeri , che portava- 
no le loro armi coperte lotto lunghe e 
larghe velli alla Turca . Si appollarono 
fenza odacolo nelle quattro torri ; ed 
avendone Cadaldo avuto avvifo , partì, 
todo col Pallavicino , i quattro capita- 
ni Italiani , ed i quattro foldati Spa- 
gnuoli . Marc' Antonio Ferrara , Se- 
gretario del Marchefe , s’ era fatto co- 
sì famigliare del Cardinale , che 1' u- 
feiere della Camera aveva ordine di la- 
rdarlo entrare ogni "volta che vi fi pre- 
fentade . Andò dunque avendo carte , 
c difpacci alla mano , lòtto prctedo di 
farle foferivere ; ed entrò nella camera 
del Cardinale , eh’ era levato , c di- 
ceva il fuo breviario. 

XCI. Il Ferrara edendoglifi avvicina- c*rdt- 

ed avendogli prefentate alcune carte „al M«- 

foferivere , gli dide ad un tratto , rinuCo c 
che il Marchefe Pallavicino volea pren- uc . c .’ <0 , 
congedo da lui , prima di partire neli * 


dere 


per Vienna (j) , e ricevere i 


fuoi co- 
tnan- 


(i) Thaànui bill- hb- 9. bum am». *vm. j. (i) ldtm Hid. I. f. Cl) Slcidan in £•«*- 
■usi. Uh. >|- fU- *41- tMtts fsrjT» i»ori« mi piu» iidontfimo di Dutmht . 
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mandamenti predo 
Anno Leggeva il Cardinale 


rr — - carte, che gli 

di Ij.L.. erano (late date Indi , prendendo la 
aJS 1 * penna , ed abbacandoli l'opra la tavola 
per fofcriverle, traflc il Ferrara un pu- 
gnale dalla Tua cintura , e glielo cacciò 
nel feno ; ma il colpo non eflendo an- 
dato che tra la gola , ed il petto , fen- 
tendoli il Cardinale pcrcoffo , fi levò 
elclamando : Ah ! Vergine Maria ; ed 
elTemJo forte , e vigorofo gittò con un 
pugno a terra I' affollino di là dalla ta- 
vola . Al romore entrò il Pallavicino 
nella camera, con la fpada alla mano , 
c di taglio Ipaccò la teda al Cardinale , 
che tuttavia lì tenne in piedi , e ve- 
dendo entrare gli altri (cellerari , dille 
loro in Latino : Quid e/i bue, fruitesi 
Ch' i quello , fratelli ? ed invocando 
“ il nome di Dio , e ripetendo (pedo 

2 |uelle parole : Je/us , Maria . I quattro 
oldati prefero di mira il fuo corpo con 
quattro archi bufate, e lo rovelciarono a 
terra ; ed eflendo ancora entrati gli al- 
tri congiurati lo trafiffero con millccol- 
pi , per aver parte in una covi defeda- 
bile afone. Tal fu la fine del Cardinal 
Giorgio Martinufio , in età di fettant’ 
anni in circa , il diciannovefimo giorno 
di Dicembre 1551. 

XC 11 . Per fettanta giorni dimorò il 
fuo corpo nella medefìma camera , dov’ 
ti, che fi era (lato affoffinato , lui fuolo, lenza che 
fanno al f, penfafle a dar alcun ordine per la fua 
dopo fa' kp°^ tura - A capo di quello tempo Ca- 
liamone. Haldo lo fece feppcllire ; e per impedi- 
re il. tumulto che potea nafcerc in 
quella occafione (1) vi mandò il com- 
mitlario Diego Valez . Si confegnò il 
corpo nelle mani degli amici del mor- 
to , che ebbero attenzione di farlo 
trasferire a Wiffemburg , e di farlo 
fotterrare nella Chiela maggiore pref- 
fo il lepolcro del Re Giovanni Unia- 
dc Corvino , con un Maufoleo fitni- 
• le a quello , che fi era fatto ini 
zare per quel Principe . Si fec 
inventario de’ beni del Cardinale , 
Ferdinando , che fi era lufìngato di tro- 
var ttlSri ballevoli a conciliar tutta 
l’ Ungheria , e far fronte a Solima- 
no , s’ ingannò molto nelle fuc fperan- 
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il Re Ferdinando, xe : imperocché per confeflìonc di quei 
medefimi , che non erano favorevoli 


Indegni 

trattameli 


limi- 

nnaN 

‘fi 
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Martinufio , i Tuoi averi non monta- 
rono che a dugento cinquanta mila du- 
cati . Subito dopo la fua morte , men- 
tre che Callaldo dal fuo lato rendeafì 
padrone del Caftello , dove i fuoi Ibi- 
dati fi diportarono con fo licenza, e col 
furore più deteflabile , il Lopez che avea 
fatto entrare gli Soagnuoli , s’ era im- 
padronito della calletta del defunto , in 
cui avea ritrovato mille ducati d' oro, 
una parte de' quali aveva egli diflribui- 
ta alle truppe , e ritenuta la miglior 
parte per fe . Si fece anche l’ inventa- 
rio delle carte del Cardinale , e dopo 
una efatta ricerca non fi potè ritro- 
var cofa , che facefle torto alla fu> 
probità , ed alla fua innocenza . Ferdi- 
nando ebbe per fua parte la delira orec- 
chia del defunto, che Caflaldo gli avea 
mandata , dopo edere andato tant’ oltre 
con la fua inumanità di averla tagliata 
egli medefìmo . Frattanto come quella 
morte non potea non apportare molto 
difonore al Re de' Romani , quello 
Principe fi prefe premura di far pubbli- 
care un manifcflo per giutìificare que- 
lla barbara’ azione , e per cfTufcare la 
riputazione del Cardinale ma il cielo 
dimoflrò con la punizione de’ colpevo- 
li , che giudicava altrimenti di quella 
colpa . li Segretario Ferrara fu impic- 
cato in AlefTandria , luogo di fua na- 
fata; Monino fu decapitato a San Ger- 
mano nel Piemonte ; Scaramancia fu 
fquartato in Provenza ; il Cavalier Pia- 
centino fi vide in una contefa tagliare 
la mano dritta, con la quale avea per- 
collo il Martinufio ; e poco dopo fu 
Lontrato da un cinghiale in una parti- 
ta di caccia , folto gli occhi di Ferdi- 
nando medefìmo . Il Pallavicino cadde 
in mano de’ Turchi, i quali dopo aver- 
lo tenuto (chiavo per lungo tempo , 
lo fecero condurre a Buda carico di 
catene in mezzo agl’ iofulti del Baf- 
sà , che gli rinfacciava la morte del 
Prelato. Del foto Callaldo non fi fa la 
fine . 

XCIir. Frattanto l’ Imperadore Car- 
lo V. era giunto in Infpruck nel pria 
cipio 


L’ Irnpt- 
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in In- 
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eipio del mefe di Novembre , con ri- 
foluzione di pafiarvi qualche mefe , per 
motivo della vicinanza di Trento, Cit- 
tì che n' è difcolìa Solamente tre gior- 
nate (i) . Suo difegno era di dare per 
quella tua proflimità piti agevolmente 
ordine agli affari del Concilio -, ed alla 
guerra di Parma , che lì andava' rallen- 
tando. 

La Città XCIV. Vedea Sua Maeflà Imperiale 
di Mae- gli affari di Magdeburg in punto di ef- 
debure fi f c re terminati ; perchè le condizioni , 
•Ii'eI' e ^’ erano date propolle dall’Elettor Man- 
ter* tizio * firn , furono moderate ; la forti- 
lizio . rna di dugento mila feudi , che doman- 
dava (z) . fu ridotta a cinquantamila , 
il Duca di Mekelburg melTo in liberti 
con gli altri prigionieri , lenza rifeatto; 
per modo che non rellava che dir con- 
gedo alla guarnigione , che fu licenzia- 
ta , dopo aver ricevuta la fua paga per 
otto meli . L’ Elettor Maurizio entrb 
nella città con tutta la fua armata il 
fedicefìmo giorno di Novembre ; # fece 
predar giuramento in nome dell’ Impera- 
dore , dell’ Impero , ed in fuo nome , 
perchè aveva egli avuta la qualità di 
Generale in tempo di quella guerra . 
Si tenne poi un’ AITemblea nella- piazza 
maggiore , dove fi convenne di una le- 
ga , e perpetua alleanza , a condizione, 
«he I privilegi della Città fodero efat- 
tamente confervati , e che non fi toe- 
caffe la religione degli abitanti. Fu an- 
che flipulato , che non folo la Città , 
ma eziandio tutto il circonvicino paefe 
{afte donlervato , e che non fi permet- 
tere , che veniffe fatta veruna venazio- 
ne . Il tutto fucccdette con univerlàle 
applaufo ; ed etfendo fiato I’ Elettore 
onorato col titolo di Burgravio di Mag- 
deburg , fece torto ritirare le fue trup- 
pe , e non lafciò nella Città che cin- 
que compagnie di foldati . 

Rimo- XCV. Effendo così Maurizio Signor 
Ibmie di 'Magdeburg , face intendere a’ Mi- 
dtll'Eler- nifiri , ed a’ Predicatori le fue doglian- 
totdiS»f- le ^ c (, e avefiero pubblicati contra di 
Predici* ’ c fritture » come fe aveffe 

to'i » ló- cambiata religione , o che avelie fatta 
ro eliporti!» guerra alla loro -Città , per edere 
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fiata ferma , e collante nella profeffione 

della lana dottrina (}). Soggiunfe, che Ay , s ’° 
quantunque meritafiero di efler puniti ,d*G.-G» 
tuttavia non volea risentirli punto delie *55*- 
off.-fe ricevute da elll in particolare , 
in riguardo del pubblico bene , per lo 
quale defiderava , che in avvenire im- 
piegafiero tutta la loro attenzione in 
efortare i popoli a correggerli , ad ub- 
bidire a’ Principi , ed a" Magillrati , 
ed a pregar Dio per elfi . Che il Con- 
cilio era cominciato a Trento, che do- 
vea mandarvi in fuo nome, ed in quel- 
lo degli altri Principi , e Stati la con- 
fezione di fede , che tenevano , e che 
pregafiero Dio per Io buon eGto di quel- 
la imprefa , in cambio d'inveire contra 
di ella , come aveano fatto fin allora . 
Procurarono i Predicatori di giuilifi- 
carfi : gli di (Toro , che da tre anni non 
fi potea negare , che molte perfone non 
avefiero cambiato di religione ne' fuoi 
Stati ; e che fe Si facea riflefiione agli 
autori di quella guerra , non fi potea du- 
bitare , che Magdeburg non folle fiato 
alfediata per opprimere la religione : 
che quanto a loro , non fi fentivano 
punto colpevoli ili aver mancato al pro- 
prio dovere ne’ pareri che aveano dati a' 
popoli , e che avrebbero attenzione di 
continuar a fare lo Hello : che per al- 
tro non giudicavano com'egli del Con- 
cilio, ch’era flato convocato a Trento, 
e che (limavano , che quell’ afiemblea 
non (offe fiata fatta che per rovinare la 
verità : per modo che non poteano ri- 
volgerli a Dio , le noi per pregarlo di 
rovesciare i pern idoli di legni di coloro, 
che così apertamente G dichiaravano lo- 
ro nemici . 

XCV1. Così ardita rifpofia, e la ina- D : rtìn>»- 
zionc di Maurizio dopo averla ricevuta, 
fecero credere a’ più aflennati , che que- EUtro^S 
fio Elettore avelie in apparenza trattati Safioma. 
quelli di Magdeburg con molta Severi- 
tà , ma che in effetto gli avelie allicu- 
rati interamente per quello ebe Spettava 
alla religione, ed alla libertà; e che eoa 
quelle condizioni avelie amato meglio 
che la Città folle aperta a lui , che all’ 
Impcradore . . 

xcvir. 
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XCVII. Non feria fondamento G «re- 
A . NN p dea quello , perchè fece in quel tempo 
Bt u. w. u(| trattato f e g ret0 co l Re di Francia 

Trattilo con mediazione di Giovanni di Fref- 
fcpretò tra ne Vefcovo di Bajonna , che fapea la 
il R< di lingua del Paefe per cllere (lato lunga- 
I* rancia , mente in Alcmagna , e ch'era allora 
• S u ' fto preffo 1 ’ Elettore col preteso di alcuni 
Elettore. a g^ r j _ Quello trattato comprendea 
non folo l’Elettore, ma ancora i Mar- 
chefi Giorgio Federico, e Giovanni Al- 
berto di Brandeburg , ed il Principe 
Guglielmo di Alita . Ecco quali erano 
le condizioni : Che dichiaravano infic- 
ine la guerra all 1 Imperadore , per con- 
fcrvare la libertà dell' Alemagna , e 
proccurare la libertà del Langravio pri- 
gioniero da cinque anni contra la data 
fede : Che gli alni Principi , Città , 
o Stari dell' Impero follerò invitati a 
fare la (Iella cofa : Che li terrebbero per 
nemici, ribelli, e traditori tutti quelli, 
che avellerò ardimento di opporli a que- 
llo generofo difegno , o che porgellero 
ajuto all’ Imperadore; col quale non vi 
poteffe edere nè pace , nè tregua , fe 
non col confenfo del Re : e che Erri- 
co II. reciprocamente non patelle fare 
nè pace, nè tregua coll’ Imperadore , nè 
co’ tuoi fuccedori o alleati , leni’ ave- 
re il confenfo de' confederati , i quali 
tutti non rapprelentadero , che una fola 
perfona , e che niuno di edi potede 
trattare fenza 1’ altro , nè fare veruna 
alleanza . 

Gli altri articoli -del medefimo trat- 
tato erano , che lino a guerra finita u- 
nidero i 'confederati tutte le loro forze 
a quelle del Re , per ridurre primiera- 
mente i loro vicini a ragione , c per 
andar poi ad adalire 1 ' Imperadore in 
qual fi fia luogo eh’ ei folle : Che il 
Re nel vcntefimoqninto giorno di Feb- 
braio del feguente anno facedc contare 
la fomma di dugento quaranta mila feu- 
di per lo pagamento del primo quar- 
tiere ; e che fomminillrade poi fedanta 
mila feudi in ciafcun mele : Che i con- 
federati facedero leva di otto mila caval- 
li fuori de’ loro Stati , per impedire le le- 
ve all’ Imperadore , ed avellerò in piedi 

CO Sltidan. I. 14. p. 890. r ftg. t l. jj. 
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genti di guerra nelle terre del loro do- . 
minio , in cafo che veoidero adaliti : 

Che le 1 ' Elettore Giovanni Federico , 

0 i loro figliuoli voledero edere com- 
prefi in quello trattato , ne dedero va- 
lide ficurezze ali' Elettore Maurizio, il 
quale impiegherebbe ogni fua attenzio- 
ne per ottenere la libertà del Ibro pa- , 
dre : Che il medefimo Maurizio facede 
intendere per ifcritto all' Imperadore , 
che fi ritirava dalla fua ubbidienza : Che 
avefs'egli il comaodo generale , e fupre- 
mo , con facoltà di eleggerli tre pedo- 
ne, che gli fervidero di coolìglieri , e 
che avede due voti in qualità di Ge- 
nerale , e gli altri un folo : Che final- 
mente fi delfero ollaggi dall’ una, e dall’ 
altra parte; dal lato de’ confederati uno 
de’ Principi di Mekelburg , con un 
Principe di Alfia , Luigi , o Filippo ; dal 
lato del Re, Giovanni della Mark, Si- 
gnore di Jametz , ed Errico di Lenon- 
court Conte di Nanteuil . Si aggiunfe 
a tutti quelli articoli , eh' era bene che 
il 'Re s’ impadronide più predo che lì 
potea di Cambrai , indi di Metz , 

Toul , e Verdun , che podedefle egli 
come Luogotenente dell’. Impero ; e che 
nello dedo tempo cominciane la guer- 
ra ne' Paelì- Balli , per dividere le for- 
ze dell’ Imperadore . Quedo trattato li 
fece fegretamente l’ottavo giorno di Ot- 
tobre , ma non venne ratificato dal Re 
fe non il fedicefimo giorno di Gennaio, 
a Chambor , in prefenza del Marchele 
Alberto di Brandeburg . 

XCVIII. Tutto quedo affare fi ma- Sì proc- 
neggiava con grande fegretezza , mentre CM ™ *P" 
che l’ Imperadore fi ritrovava in Infpruck, j™” 
dove fu feguito dagli Ambafciadori di 
Danimarca, dagli Elettori di Sadonia , bertà del 
di Brandeburg, e dal Langravio di Adia, Landra- 
e da altri che avevano intereffe di fol- vio - 
lecitare la libertà del medefimo Langra- 
vio (z) . Nel princìpio di Dicembre fecero 
una umile fupplica all’ Imperadore riferi- 
ta didimamente dallo Sleidan (f).Gli par- 
larono di quanro era padato dai comincia- 
mento della prigionia del fuo prigionie- 
ro , dimoltrandogli a nome deli' Elettor 
Maurizio , e del Marchefe di Brande- 

burg 
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borg , quanto ingiullo forte il ritenerlo li forze al gran numero di Cardinali “^^5? 
p:ò a lungo -, cola che non fi poteva affezionati alla Francia (a) ; e lo pre- ‘ .'''O 
attribuire, che a'fuoi minillri. Gli rap- gava di accordare il cappello ad otto Dr ^*^ 
prelevarono il torto, eh' ei faceva alla Tuoi fudditi , quattro de* quali venivano *55** 

da lui nominati , lafciando gli altri ai- 


tila riputazione , ed a quella de' Princi- 
pi di Alemagna ; e lo pregavano di non 
offenderli, fe non avendo fino ad ora po- 
tuto ottenere nulla con le loro (danze, 
avevano impiegato il favore , e la me- 
diazione de’ Principi, de’ quali gli Am- 
balciadori erano tcllimonj , per impetra- 
te da lui quel che domandavano con 
tanta caldana. Nel medefimo tempo fi 
lederò le lettere del Re Ferdinando , 
del Duca di Baviera , e de’ Xtucbi di 
Luneburg fcrltte in favore del Langra- 
vio : e ii diede udienza agli Ambafcia- 
dori dell’ Elettor Palatino , del Duca 
de' due- Ponti , del Marchefe Giovanni 
di Brandeburg , de' Duchi Errico , e 
Giovanni di Mekelburg , del Marchefe 
di Bade , c del Duca di Wirtemberg. 
Il Re di Danimarca avea parimente 
mandato il fuo Ambafciadore, che pre- 
levò una fimile iftanza. 

Rifpofta XC1X. L’ Imperadorc non rifpofe a 
dell’ lm- tutti , fe non dopo alcuni giorni . Allo- 
p«rjdore» ra loro, che 1 ’ aitare del quale gli 
ilanz- ,0 " aveano parlato , ertendo cofa di una 
nze ‘ ertrema confeguenza , meritava di erte- 
re clarqinato maturamente (i) , né po-- 
tea con faciltà rifolverfi , fe non in 
prefenza dell' Elettore Maurizio, al qua- 
le avea ferino , e che dovea giungere 
fra pochi giorni ; che fuo parere dun- 
que era di attenderlo , e che frattanto 
giudicava bene , che ritornartero a’ loro 
Signori , per afficurarli , che fi ricorde- 
rebbe della preghiera , che gli faceva- 
no , e darebbe loro tcflimonianza del 
conto, che faceva egli della loro racco- 
mandazione. Ma l'Elettore Maurizio 
non andò a ritrovare l’imperadore , ed 
il Langravio rimafe ancora prigione . 
L'Impera- C. L’ Imperadore (limolava il Papa a 
dote do- fare una creazione di Cardinali , con la 
m>nd» 41 mira di provvedere al pubblico bene 
p *i“ contra gl’ intraprendimemi de’ fuoi ne- 
mici . Ne fece fare la domanda da Gio- 


creazione 
di otro 


Cardinali, vanni Maurizio, fuo Ambafciadore pref- 
fo di Giulio tll. alfine di opporre ugua- 
Fltury Coni. Slot. Eccl. Tom. XXI h 
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la feelta del Papa , purché fodero del- 
la Nazione , cioè a dire Spagnuoli . (1 
Papa non accettò da prima quella do- 
manda , e promife (blamente di onora- 
re della porpora due de’ nominati , Pog- 
gio , e Bertano , il primo in Ifpagna , 
il fecondo in Alemagna . Quanto a 
Pietro Tagliavia Aécivcfcovo di Paler- 
mo , di cui Carlo dimandava la nomi- 
na , gli fece fapsre , che quel Prelato , 
ertendo allora al Concilio , nel rango 
degli Arcivefcovi fenza nomina , ca- 
gionerebbe molta getofia negli altri , 
come altra volta era occorfo nella ele- 
zione del Cardinal Pacecco , quantun- 
que forte gii conlìderato come eletto 
prima di andare al Concilio . La mede- 
fi ma ragion; impediva al Papa il no- 
minare altresì al Cardinalato Pighino , 
uno de’ Prefidenti del Concilio , quan- 
tunque averte per lui molta (lima ; per- 
ché gli Elettori Arcivefcovi , che vi 
fi trovavano , fi farebbero offefi della v 
feelta di un foggetto , eh’ era loro in- 
feriore in dignità. Finalmente ve nera 
un quarto , che non andava a genio al 
Papa , ed era l’Arcivefcovo di Otran- 
to, eh’ era (lato accufato a’ Cardinali 
Inquifitori della fede per motivo di re- 
ligione . 

CI. Nel medefimo tempo , per evi- Ij Pa P> *j 
tare Iq infianze dell’ Imperadore , fece ' l,ol,e dl 
una promozione di quattordici Cardi- crt „; ont 
nati , ma tutti Italiani (?) , un (olo di Cardi- 
de’ quali fi riferbò in petto per un al- nati . 
tro tempo . Per giudicare un sì gran 
numero , col quale fi trovava compo- 
rto il Sagro Collegio di quarantotto 
foggetti , fi valle del precedo della 
guerra , che il Re di Francia gli fa-r 
cea , degli editti pubblicaci da quel 
Principe , e del difegno , che fi dicea, 
che averte di voler egli fare un Patriar- 
ca in Francia ( 4 ). Era querta una notizia 
venuta da Lione, e da Genova, dove firn, 
za dnbbio era data fabbricata . Ma quan- 
H tuo- 
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tunque il Papa agevolmente potelfe co- 
nofcerne la falliti , non gli dìfpiacque 
di G.C. p 0ter prendere da ciò motivo di efcgui- 
, 55 * > re quanto avea progettato intorno a 
quella promozione di Cardinali . Diceva 
a quello propolito , che come farebbe 
obbligato a procedere con le cenfure 
contra il regno di Francia , fe quello 
avvilo della nomina di un Patriarca ve- 
niva a verificarli , bifognava affoluta- 
mente , che facede un contrappelo alle 
oppofizioni de’ Cardinali Franteli con la 
creazione di molti loggetti atti a fcrvi- 
re la Santa Sede nel bifogno. Gli lì 
attribuiva un’ altra ragione , che parea 
più veritimile ; ed è quella , eh' ei te- 
mea, per quanto diceafi,che i Velcovi 
ed i Teologi di Alemagna , e di Spagna 
non proccuralfero di fcemargli 1’ autori- 
tà , quando fi parlalfe della riforma de’ 
cofiumi . Che che ne fia , la promozio- 
ne fi fece un venerdì giorno ventèlimo 
di Dicembre di quell’anno 1551. 

Promo- CII. Il primo fu Crilloforo dclMon- 
1100* di te ^ parente del Papa , Vefcovo di Ca- 
^rgli, e Patriarca di Aleffandria , Cardi- 
nali Uiu nal Sacerdote titolato di Santa Praffe- 
da Giulio de (1). Il fecondo, Fulvio della Comi», 
**!• o della Cornea , nipote del Papa, Ve- 
fcovo di Perugia , Sacerdote titolato di 
Santa Maria in via lata , poi di Santo 
Stefano in Codio monte , e Vefcovo di 
Porto. Il terzo Giovanni Michele Sara- 
cena o Saracino , Napoletano , Arcive- 
feovo di Matera , Sacerdote titolato di 
Santa Maria in Ara Cali , poi di San- 
ta Anallafia , di Sant’Agata , di Santa 
Maria di là dal Tevere , e Vefcovo di 
Sabina. Aveva egli foferitto alla trasla- 
zione del Concilio di Bologna , quan- 
tunque foffe fuddito dell* Imperatore, 
come Napoletano. Il quarto Giovanni 
Ricci Napoletano , o, fecondo il Cia- 
conio , di Montepulciano in Tofcana, 
Arci vefcovo di Manfredonia, Sacerdote 
titolato di San Vitale , poi titolato di 
Sant'Angelo, di Santa Maria di là dal 
Tevere , primo Vefcovo di Montepul- 
ciano, Areivcfcovo di Pifa , e Vefcovo 
di Albano. Il quinto Jacopo di Puy di 
Nizza, Auditore di Rota, poi Arcive- 
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feovo di Bari , Sacerdote titolato di Sat 
Simeone, poi di Santa Mariz in via la- 
ta . Il fedo AlefTandro Campeggio Bo- 
lognefe, Vefcovo di Bologna, Sacerdote 
titolato diSanta Lucia, e Vicelegato di 
Avignone. Il fettimo Giovanni Andrea 
Mercurio di Medina in Sicilia , Arci- 
vefcovo di Manfredonia , poi di Meffi- 
na , Sacerdote titolato di Sanra Barbara, 
poi di San Ciriaco, e de’ SS. Chirico, 
c Giulitta . L’ ottavo Pietro Bertano 
Modenefe dell' Ordine de' Frati Predica* 
tori, Vefcovo di Fano , Nuqzio predo 
dell’ Imperadore in Alemagna, Sacerdo- 
te titolato de’ Santi Pietro , e Marcelli- 
no. Il nono Sebafiiano Pighino di Reg- 
gio , uno de’ Nunzi del Concilio , Ve- 
fcovo di Alife, poi di Ferentino, Arci- 
vescovo dì Manfredonia , Sacerdote tito- 
lato di San Callido. E’ quello, che fu 
riservato in petto. Il decimo Fabio Mi- 
gnanclli Sonde , Vefcovo di Lucerà , 

Sacerdote titolato di San Silvedro , e 
Prefetto della fognatura di Giudizia . 
L'undecimo Giovanni Poggio, Bologne- 
se, Vefcovo di Tropea, poi di Anco- 
na, Sacerdote titolato di Sant’Anadafìa. 

Il duodecimo Giambatida Cicada Ge- 
novefe, Vefcovo di A Ibanga, Sacerdote 
titolato di San Clemente , poi di Sant* 

Agata , e Vefcovo di Sabina . Il tredi- 
cennio , Girolamo Dandini di Cefena , 

Vefcovo di Cadano, poi d’ Imola, Sa- 
cerdote titolato di San Matteo , poi di 
San Marcello. Il quattordicefimo Luigi 
Cornare Veneziano , Cavalier di Mal- 
ta , Gran Priore di Cipro , Diacono 
Cardinale titolato di San Teodoro, poi 
Sacerdote titolato di San Marco, Arci- 
vescovo di Trani , ed Ammioiflratore 
della Chiefa di Bergamo . 

CIII. Il numero de' Cardinali morti Morte del 
in quell’ anno fu molto minore (t ) . Cardinal 
Due foli fe ne contano , il Martinu- Andre» 
fio , del quale fri parlato , ed Andrea 
Cornaro Veneziano della nobile fami- 
glia Cornaro , e Nipote di Francefco, 
anche elfo Cardinale del medefimo no- 
me . Andrea fi dillinfe per la fua gene- 
ralità , e dellrerza nel maneggio degli 
affari . Era Dato da prima cherico del- 

lz 
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li Camera apollolica ; indi fu Vefcovo 
di Brefcia , avendo ventitré anni ; e 
Papa Paolo III. avealo creato Cardi, 
naie Diacono , titolato di San Teodoro 
il giorno diciannovefìmo di Dicembre 
1544. Giulio III. cambiò il Tuo titolo 
in quello di Santa Maria in dominica , 
. . - e lo fece Arcivcfcovo di Spalatro, dan- 
dogli la legazione della provincia del 
Patrimonio di San Pietro . Mori il 
trentèlimo di Gennaio nel fiore degli 
anni Tuoi , e deporto il fuo corpo pref- 
fo gli Agortinìani , fu poi trasferito a 
Venezia , per elTere feppellito nel fe- 
polcro de' (boi Antenati , nella Chiefa 
di San Giorgio , predo fuo zio . 

Morte di CIV. Giovanni Lionardo Hartels , 
Giovanni Dottore , e profeflbre di Scrittura Santa 
Haflel* ne (| a Univerfità di Lovanio , morì pa- 
di Lova- firneote in quell’anno , mentre ch’era 
•io* egli nel Concilio a Trento. Il famofo 
Michele Bajo occupò la Tua cattedra do- 
po di lui (1). Gli fi attribuirono al- 
cuni comentarj l'opra Ifaia, e fopra San 
Paolo , imprelfi col nome di Adamo 
Sasbouth , dell' Ordine de' Frati Mino- 
- ri , eh' era di Delle , e eh’ e (Tendo an- 
dato a rtudiare a Lovanio, vi avea pre- 
fe le lezioni da Hartels. Non diede al 
pubblico col fuo proprio nome , fe non 
una dirtertazione fopra il fatto di Net- 
tario Patriarca di Collantinopoli , che 
abolì il penitenziere della fua Chiefa , 
donde i Proiettanti hanno voluto con- 
cludere , che quel Patriarca abolirte nel 
medefimo tempo la confclfione. Hartels 
foftiene in quell’ opera , che non fu 
abolita la confertione , ma foto l’ufo, 
che fi era introdotto , che non vi forte 
altro , che un folo Prete preporto per 
afcoltar le confeflìoni . Quello fcrirto fu 
prefentato al Concilio , che lo approvò ; 
ed è in forma di dialogo tra i due do- 
rici Socrate , e Sozomeno , dopo una 
prefazione, in cui 11 fatto viene efporto . 

CV. La pretefa riforma perdette in 


quello anno Hello 1551. Martino Buce- 
ro , miniftro proiettante a Strasburg, 
nato a Schelettat nel 1491. (a). Era un 
uomo artai dotto , di fpirito pieghevole, 
e piò fertile in dirtinzioni , che i piò 
raffinati fcolaftici f predicatore aggrade- 
vole , un poco pefante nel fuo llile ; 
ma che impooea con la figura , e col 
tuono della fua voce. Nel 1500. fi fe- 
ce Religiofo Domenicano , ed il fuo fpi- 
rito unito alla fua erudizione gli acaui- 
dò pregio in quell’ Ordine ; ma la let- 
tura di molte opere di Lutero gli fece 
cambiar di fentimenti , e di religione . 
Nell’ anno 1521. ebbe alcune conferen- 
ze con Lutero in Eidclberg , ed infe- 
gnò la fua dottrina . Ma nel 1530. le 
preferì quella di Zuinglio. 

Fu mandato nel 1548. in Augutta 
per foferìvere un libro , che contenea 
l’accordo, che richiamava Interim. Ri- 
cusò Bucero di darvi il fuo con enfo, e 
la fua approvazione , come fi defidera- 
va , e ritornò a Strasburg a continovar- 
vi i fuoi foliti efercizj. Ma non per 
lungo tempo , perchè Cranmer Arcive- 
feovo di Cantorbery, divenuto potentini- 
mo fotto il regno di Oioardo VI. e 
pieno di zelo per illabilire la reiigion 
Protortante nel regno, fece pregare Bu- 
cero, che andarte a lui per adoprarfi io 
quell’opera con Pietro Martire, e Ber- 
nardino Ochino, eh’ erano (lati parimen- 
te chiamati per cominciar la riforma. 
Arrivò dunque Bucero in Inghilterra , 
e trovò un afilo tra i nuovi Protettan- 
ti, che fi fortificavano fotto Odoardo, 
Mori a Cantorbery il giorno ventefìmo- 
fettrmo di Febbraio in età di anni fef- 
fantuno , e fu feppellito molto onore- 
volmente. Molti dotti uomini compo- 
fero alcuni epitaffi in fua lode. Inter- 
vennero a* fuoi funerali piò di due mi- 
la perfone , accompagnando il fuo corpo 
alla Chiefa Maggiore . Ma quattro o 
cinque anni dopo , fotto il regno di 
H z Ma- 
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Miria venne difotterrato, ed abbruciato ; 
Anno e nel n6o. la Regina Elifabetra , aven- 
Di G.C. do riabiliti gli errori de’ Calvinilli in 
‘SS 1 * Inghilterra, fece riltabilire il fuo fcpol- 
cro , c rivivere la Ina memoria . 

Alcuni giorni prima della F-ia mor- 
te , mentre che deplorava egli il mi- 
ferabile (lato dell' Alemagna , dille, che 
temeva a(Tai , che per non odervare fat- 
tamente la difciplma intorno alla puni- 
zione de* cattivi , e quel che fpcttava al 
mioiflero , il lodabile defiderio di un $1 
gran numero di perfone dabbene , che 
Bramavano cosi ardentemente la rifor- 
ma della Chiela , non avelie buon eGto ; 
che bramava dunque appalfionacamente , 
che quanto aveva ordinato il Re Odoar- 
do per Io (labilimento della dìfciplint 
ecclelìallica veniflc fedamente - (labili- 
to , e rcligiofamente ollervato in tutta 
l' Inghilterra . Compofe uo grandiflimo 
sumero «di opere diverfé : ed è forfè 
uno de’ Profetanti , che più feri Afe ; e 
che fu più degli altri occupato negli af- 
fari attinenti alla riforma . Ebbe più 
rigeardo per l’ordine Velcovile , che non 
ebhe Calvino , ed approvò la condotta 
degl’ Inglelì , che lo lerbarono ad onta 
di molti loro confratelli (i) . Vi ha mol- 
ta apparenza , che Bucero abbia Tempre 
creduto il merito delle buone opere . 
Rinfacciò vivamente a Calvino , che 
non giudicate fé non fecondo ch'egli 
amava , od odiava ; e che non amava , 
od odiava , fe non fecondo la fua fin- 
tata. Alcuni altri hanno afficurato, che 
fia morto ne’ fendmenti della religion 
Giudaica . 

Riirmjri- CVf. Quantunque Calvino non Mode 
co di '»]- ^*1 tutto d’accordo con Bucero in lar- 
vino del to di religione , fi moflrò' molto feofi- 
U morie bile alla fua morte ; e cosi a quella di 
fò B e di Gioacc * , ‘ ,,0 Vadian, eonfole di San Gal- 
un’ *lirò 1< \» che S 1 ' cra molw affezionato , e 
. tuo ami- C B ‘■' r4 u °*no erudito ; ma quel che più 
co. lo affìtte fu che la fazione di coloro , 
che gli erano oppolli , in quell’ anno fi 
feoprì. Mentre che ritornava da un luo- 
go firuaro di là dal Rodano , dove avea 
predicato , fu affatilo , ed intuitalo , c 


Raimondo fuo collega cadde nell’acqua j 
perchè legatamente fi era levato nel- 
la notte il ponte ,*fopra il quale dovea 
paflare . 

CVII. Vi fu anche una fpezi* di fe- Turbo- 
dizione nel tempio di San Gervafìo , * e * 

perchè il minifìro avea ricufato di bat- | 0 j 
tezzare un fanciullo col nome di Bai- gìoo- 

detarre , che i compari , e le comari vo- »r» . 
leano dargli , battezzandolo ; preten- 
dendo , che- ciò (olle proibito dalle leg- 
gi , per certe ragioni . Oltra quelle tra- 
verfìe , che circondavano Calvino , gli 
convenne ancora foffrir quella , che gli 
fulcitò contro Girolamo Bolfec , ch'era 
fìato religiofo Carmelitano , e che aven- 
do predicati molti errori nella Chie- 
fa di San Bartolommco a Parigi , de- 
pofe il fuo abito , e fuggi , patando i 
monti , predo Renata di Fraocia , Du- 
chcffa di Ferrara , comune afilo di co- 
loro , che venivano perlcguitati per fo- 
llcncre le nuove opinioni. 

Quello Bolfec , ritrovandoli a Ferra- 
ra , fi pofe ad efcrcitare la medicina , 
c fi maritò incontanente . Non lì dice 
la ragione , per la quale lafcialfe quello * 
paefe per pallate in Ginevra a fare la 
teedefima proftflione , che fecondo tutte 
le apparenze non fapeva egli . Beza di- 
cea di lui (z) , eh' era flato fatto Me- 
dico in tre giorni . Sicché vedcndofi dif- 
pregiato da tutti gii altri Medici , fi 
pofe a fare il Teologo ; e cominciò a 
dogmatizzare in fegreto l'opra il mifìcro 
della predtftinazione , e fepra la grazia i 
poi ebbe l’ardimento di fare un pubbli- 
co difeortò contra la opinione ricevuta 
in Ginevra. Si crede, che quello difeor- 
fo non folle altro , che una confutazio- 
ne di un fermane , che aveva egli feo- 
tito il fediccfimo giorno di Ottobre 1551. 

(opra la grazia dello Spirito Santo . 

CVIII. I Procedami gli hanno rim- Contrailo 
proverato , che fpaccialle un puro PeUÀ’/ra C»l* 
gianifmo ; quantunque , fecondo alcuni • * 
altri, parlalle da cattolico intorno a quei 
milleri . Ma tenendo egli un linguaggio 
molto diverfo da quello , che infegnava 
Calvino , quelli appena lo Teppe , che 

an- 
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tndò a vi tirarlo : e da prima lo cenfurò 
con molta moderazione ; indi lo chia- 
mò a cafa l'uà , e cercò di farlo cambia- 
re di fentimento. Quelle correzioni non 
poterono fare , che Bolfec non contino- 
vafle , c non parlaffe tuttavia ne’ mede- 
fimi tetmini centra i fentimenti del fuo 
avvertano intorno alla predellmazione ; 
per modo che ellendoli un giorno Calvi- 
no celato per ascoltarlo , ufei fuora tut- 
to ad un tratto, finito eh’ ebbe di dire 
il Predicatore, c fo confutò con alcune 
autorità della Scrittura Santa , e di 
Sant’ A godi no , interpretato fecondo le 
fue idee. 

Bolfec è C 1 X. Non badò quello a Calvino.- 
banduo impegnò un de’ Magillrati , che fi ritro- 
r* MI** vava ‘ n S ue ll’ affcmblea , a far metterti 
Kepubbli- in prigione Boll'ec. La cauta fu ampla- 
c* di Gì- mente trattata ;■ fi fcrifle alle Chicle de- 
nevra . gli Svizzeri per averne il loro parere ; 
e fopra la loro rif porta il Senato di Gi- 
nevra dichiarò Boifec convinto di fedi- 
aione, e di Pelagianifmo , e come tale 
fu bandito dalle terre della Repubblica, 
Lotto pena di frulla , fe vi ritornava. 
Quella lentenza fu data il giorno ven- 
ie fimoterzo *di Dicembre 1551. Si riti- 
rò in un luogo vicino , dipendente dal 
Cantone di Berna : e come pubblicava 
apertamente , che Calvino facea Dio 
autore del peccato , il che non era ca- 
lunnia , quelli ebbe paura , che una tal' 
‘accula intentata da un uomo , che non 
penfava come egli , facefle- qualche im- 
presone fopr* lo fpitito di quei di Ber- 
na , -fi fece deputare a loro , c trattò la 
Tua cau'a in loro prefeoza . Ma non 
vollero i Bernefi giudicare fopra la tua 
dottrina , nè dichiarare fe folle vera o 
falla. Altro oon fecero io favor di Cal- 
vino , che commettere a Bolfec di ulci- 
re delle terre del Cantone ; egli ubbidì, 
e ritornò in Francia . 

C*tal-po . CX. ElTlndofi raccolta la Facoltà di 
d*' libri Teologia il fello giorno di. Ottobre di 
«tarici quell'anno, aporovò il catalogo de’ libri 
proibiti , di che fi è parlato altrove . 
f-acol'jdi L’ dame , che fe ne facea , durò dall’ 
Teologia anno 1544. Comincia la cenfura con 
una prefazione , nella quale fi efpone la 
necel fi tà di fcparare i libri cattivi da 


3 uelli , che polfono elfere utili , affine 

’irtrnire i fedeli di quelli , che fi deb- 
bono leggere , e di quelli , che fi deb- 0 ’^- 1 ** 
bono evitare (1) . E per diroortrare 1 5 5 
quanto fia neceflario quello di feerni men- 
to , fi riferirono l’autorità di S. Ci- 
priano, di Sant’Ilario, di S. Gian Gri- 
follomo , di Sant’ Ambrogio, e di altri . 

Non fi tralafcia San Girolamo , che ha 
fatta un'opera degli Autori Ecclefiarti- 
ci , in cui parla degli Eretici , e degli 
Ortodoflì ; e neppure Sant’ Agoltino nel 
libro da lui comporto dell’ erede del 
fuo tempo , e dopo lui Sant’ Epifanio . 
Aggiunge!! nella prefazione, che quella 
cautela è tanto più neceffarìa , quanto 
in ciò fi feconda il zelo del Re Cri- 
rtianiffimo , che porta giallamente que- 
llo titolo, e si degnamente lo adempie. 

Si vuol parlare di Francefco I. che al- 
lora viveva. - • . 

Iodi dopo avere commendato il zelo 
della Facoltà di Teologia di Parigi per 
ellirpar la erefia , e le fatiche , che fi 
prele -per la condanna degli errori; fi 
dilltnguono due l'orto di eretici , gli uni, 
che pubblicano i loro mali lentimeoti 
in modo aperto , e lenza diflfimulare ; 
gli altri, che alicondono il loro veleno. 

Si ollerva , che alcuni mettono i loro 
nomi veri , l'otto i quali fono conofciuti 
per eretici : alcuni altri fanno imprime- 
re le loro opere fenzanome di Autore, 
e di Stampatore •• ed altri prendono tl 
nome di qualche Autor.e Cattolicq. Si 
fa conofcere , che quel catalogo venne 
ellefo , affinchè i Parrochi ed i Magi- 
Arati làppiano quali fieno i libri , de* 
quali debbono impedir la lettura ; che 
ve ne fono di eretici , e degni dì fuo- 
co; che ve ne fono di fofpetti di ere- 
fia , Icandalofi , e pieni di beltcmmie; 
ed altri, che non è. a propol'uo di pub- 
blicare per Io bene della Chiefa, e mol- 
ti fioalmenre, che fono empi ed efecra- 
biii. Si ha cura di notarvi i libri lati- 
ni , c franccfi - Si comincia da’ primi ^ 
che fono indicati di feguito , fecondo 
l’ordine alfabetico , correlativo al nome 
degli Autori: nè fi tralafciano l’ opere di ■ 
Erafmo. Indi fi fa menzione di quelli 
d’ incerto Autore . Seguono i Libri Franccfi , 

di 
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Autori noti per alfabeto, e vengono 
"**2 gli Autori incerti . 
uro. C. CXr. La compagnia di Sant’ Ignazio 
* 5 5 * • trovava Tempre grandi oracoli al Ido 
ftabilimento in Francia. Come non v’ 
per itlàb'i- eran ° profefli fra quelli , che potclfero 
{irli in prendere poffelfo della cafa di Gugliel- 
Fraocia . mo di Prato Vefcovo di Clermont , fi- 
tuata nella via dell’ Arpa , dove quel 
Prelato gli avea tratti , ed accettare in 
nome del Generale le rendite annuali , 
che il Prelato avea date loro pbr con- 
tribuire al loro foflentamento , Sant’ I- 
gnazio fi affaticò a levare quell' oraco- 
lo , ordinando a Giovanni Viola , eh' 
era andato ad albergare co' Tuoi compa- 
gni nel Collegio de’ Lombardi , dov' 
erano prima , di fare i Tuoi voti di 
profedo nelle mani del Vefcovo diCler- 
moot (i) , con la fpcranza di ottenere 
piò agevolmente le patenti per Io loro 
lìabilimento . Il del Prato commi fe l’A- 
bate di Santa Genuefa per ricevere 
quella profeflione , e Sant’ Ignazio fi 
prevalfe del credito del Cardinal di Lo- 
rena , che avea conofciuto a Roma , 
per ottenere confenfo del Re . Quello 
Cardinale fi unì a’ fuoi amici per fer- 
vire la Compagnia : e tutti infieme ot- 
tennero finalmente le lettere neceffarie 
per lo lìabilimento de’ Gefuiti nel Re- 
gno. 

Ma quelle lettere non poterono e (fere 
regifìrate nel Parlamento , e la fua op- 
pofizione durò per anni due, mal gradò 
le feconde lettere , che ricevette , con 
ordine di regifìrarle. Il Parlamento di- 
eea, che pur troppo v’ erano Religiofi 
in Francia. Che dall’ altro canto pre- 
tcndeano quelli di fottrarfi dalla giurif- 
dizione degli Ordinari , e di non paga- 
re le decime ; che fc loro difegoo era 
di trasferirli nella Morea , non aveano 
bifogno di lettere patenti : e che final- 
mente prima di palfar oltre , bifognava, 
che le bolle , che avevano ottenute da’ 
Papi, follerò comunicate al Vefcovo di 
Parigi ed all’ Univerfìrà , per averne il 
loro parere . Il Vefcovo ai Parigi era 
tuttavia Eulìachio du Bellay . Quello 
Prelato non fu favorevole a’ Gefuiti , e 

(») Rouhourl , vie de Seme ignttr l. 4. j 
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f Univerfità non fece loro migliore ac- 
coglienza . Ella anzi fece fare contra di 
effì un decreto , che deflb contra i Pa- 
dri la Città tutta , quando venne pub- 
blicato . Pafquier Brouct , uno de' pri- 
mi dicci compagni d' Ignazio, avendone 
avuto un efempìare, lo mandò fubiro a 
Roma; ma quello turbiae non fece mol- 
to fpavento al Generale , che fperavi 
vederlo toiìo disgombrare. 

CXII. Le notizie, ch’ebbi dalle In- _ 

die in quell’ anno lo conlòlarono anche x, 0 
per quelle di Francia. Il Padre Fran- curi lo 
cefcfye^averio gli fece fapere i grandi flibili- 
progrefli , che faceva il Vangelo ne’pae- ” < j n '° 
fi , dov’ egli lo annunziava , per quanto r>? Z 
barbari ne folTero i popoli . Ma Igna- eumeni 
Suo, che penfava faniflimamente di que- nelle In* 
He si fnbirc con\ eriioni , e che avea die . 
faputo , che non fi provavano per lungo 
tempo balìevolmente gl’ infedeli , che fi 
convertivano , e che venivano ammefli 
al battefimo troppo preci pitofareente , il 
che facea , che titornalfero ben predo 
al Paganefimo -, volle rimediare a quello 
male , raccomandando , che fi fìabilide- 
ro nelle Indie alcune cafe di catecume- 
ni , dove gl’ Idolatri -, che andalTero ad 
abbracciare la fede , fodero provati , e 
b:ne idruiti , prima di edere ammedi 
al battefimo (z). Cosi il primo llabili- 
mento fu fatto a Goa , dove Antonio 
Gomez era Rettore. S’affaticò ancora a 
fare (labilire alcuni Seminari nelle Dio- 
cefi , per formarvi buoni Ecclcfiaflici : 
al fuo tempo i Vefcovi di Augulla , e 
di Saltzburg ne fecero nelle loro Cit- 
tà ; e quello fu particolarmente racco- 
mandalo nel Concilio di Trento . 

Era Francefco Saverio arrivato a M ca- 
co verfo la fine del verno 1551. dopo 
molte difficoltà , per motivo sì del fred- 
do , che vi era edremo , sì per la poca 
ficurezza , che fi avea nel viaggiare. Per 
facilitare il fuo padaggio , fi pofe alfer- 
vigio di un Signor del paefe , che fe- 
guitò a cavallo , carico della fua vali- 
gia, e degli ornamenti di che avea bi- 
fogno per celebrare la Meda , edendo 
fcalzo,per gli frequenti fiumicelii, che fi 
avevano a padare ; ma non ritrovò in 

que- 
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quello paefe perfone docili alla parola 
di -Dio. 

Trance- CXIIl. Erano i Giappone!! fieri , c 
(co Sarc- l’efteriore di quello Milionario a pri- 
rio arri» villa li ributtava (i). Si rideano di 
lui , come di un infenfato ; lo trattava- 
no da llravagante uomo ; ed il Santo com- 
portava tutti quelli infulti con gioia, lie- 
to di fopportar ingiurie per lo nome di 
Gesu-Crifto ; ma non volendo più a lun- 
go efporre la religione alle rifate di 
oaegl' infedeli , ciechi nelle loro fuper- 
ftizioni , e indurati nella loro colpa , la- 
fciò Meaco, ni altro frutto ne ri{>ortò, 
fuor quello di aver molto patito per 

10 Vangelo, effendo (lato la favola di 
quei popoli , per modo che non gli fu 
pofTibile di avvicinarli al Re del pae- 
fe , le cui guardie gliene impedirono 
l’ accedo , beffandoli di lui , e girando- 
gli in oltre delle pietre . Ritornò dun- 
que ad Amangucchi , dove per riparare 

11 fallo commeffo , palTandovi la prima 
volta , di non aver (aiutato il Princi- 
pe, e di non avergli offerti doni, cam- 
biò gli ' abiti vecchi in altri nuovi di 
ricca ftoffa , e prefe due , o tre fervi 
feco . Apparecchiò i Tuoi doni , di un 
orinolo fonante , un illromemo mulica- 
le , ed altre cofe che gli aveano date 
il Governator di Malaca , ed il Viceré 
dell' Indie , e che avea desinate per lo 
Re di Meaco , c con quello magnifico 
equipaggio fi prefontò al Re , che chii- 
mavalì Ozidono , e gii diede le lettere 
del Viceré dell’ Indie . e del Vefcovo 
di Goa , come prove della loro benevo- 
lenza. 

Il Rt CXIV. Quello Principe pieno di giu- 
di Amao- bilo per quelle lettere, e più ancora per 
picchigli g|i d on j ^ c (,e gli lì faceano, volle per un 
3^! RÌudo contraccambio ricompenfare il pa- 
care iJ are , offerendogli una fomma molto con- 
Vacgcfo. (iderabile di danaro. Ma egli la ricusò, 
ricordandoli , ch'era religiofo , e non 
mercante ; e fi contentò di pregare il 
Principe a permettergli , anche con un 
editto , che infcgnalfe la legge di Ge- 
sù- Cri (lo ne' fuoi Stati , dono il più 
grande che poteffe egli fare a’ Porto- 




ghefi , ed a lui (ledo (a). Il Re forpre- 
fo del fuo dilintereffe, gli accordò tutto 
quello che voleva ; e fui fatto fece pub- 1,1 G. C* 
blicare in tutta la Città , ch’era per- 1 5 S 
medo a tutt’ i fuoi fuddtti di abbraccia- 
re la Cridiana Religione , e proibì di 
offendere in vcrun modo i Preti Porto- 
ghed , che li offerivano di predicarla lo- 
ro . In oltre diede a Saverio un Moni- 
dero di Bonzi, ch’era abbandonato , per 
ivi dabilir la fua dimora , che gli fer- 
vi di ricovero . Quedo accrebbe molto 
la fua riputazione , e valfe a far cono- 
fccre la religione , ad onta dell’animo- 
lità de' Bonzi ; i quali forpreli per al- 
cune luminofe convezioni , non cerca- 
rono , che durbarlo nell’ efercizio delle 
fue funzioni . In effetto egli predicava 
due volte al giorno , e li andava iu 
calca alle fue illruzioni , quantunque il 
fuo linguaggio rooveffe a rifo molte 
perfone , non fapendo egli la lingua 
Giapponefe. 

CXV. Ne’ due primi meli della fua Gran na- 
midione battezzò cinquecento Borgheli “>«<> di 
della Città , che deplorando la mil'era- conv " G<> * 
bile condizione de’ loro antenati , morti Jjj Ju j £ 
nella infedeltà , domandavano al Padre que <i a 
con le lagrime agli occhi , fe vi folfe rade . 
modo di (occorrergli , e di liberarli da 
quel luogo di tormenti, dove erano efli: 
e rifpondendo Saverio , che quedo era 
imponìbile (?) , proccurava di perfaa- 
dc-rli , che prendedero da quedo motivo 
di beoedire la divina mifericordia , eh* 
edi aveva illuminati , e medi nella via 
della falute. Finalmente, ad onta di tutt’i 
rigiri de’ Bonzi , che perdcano molto 
del loro credito , li contarono lino 
a tremila perfone convertite , che ri- 
cevettero il batrefìmo in meno di un 
anno , che dimorò in Amangucchi ; e 
tutti quelli Neofiti fecero progredì s) 
grandi nella cognizione della legge di 
Dio fatto la condotta del Padre , che 
dopo la fua partenza confcrvarono la 
fede più di venticinque anni , quan- 
tunque fodero fenza Maeftro , e felt- 
ra guida , e moledati ancora da cattivi 
Principi. 

LI- 
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IVinilujier . IV. Articoli della nuova confefitcne di fede in Inghilterra . V. Si ap- 
plicano a torre c pere la nuova liturgia . VI. La pnnapeffa Maria ricufa di fog get- 
tarli alta conjeffione di fede . VII* Il Come di Farvi/ k vuol farla cfcludtre dalla 
futee firme . Vili. Trattato per lo matrimonio del Re Odoardo co» una figlia del 
Re di Francia. IX. Il Conte di IVarvick /» adopera per la perdita del Duca di 
Sommctfet . X. Il Duca di Sommerfet vien condannato ad efjere decapitato. X \. Ac- 
cordo tea la Regina Fedova di Scozia, ed il Ficeri . Xll. Il Papa manda Corna- 
vano all' lmperadorc per feritile la fua opinione . XIII. Il Legato Feralli fa il fua 
ingreffo a Parigi ; e le fut facoltà fon regifirate net Parlamento . XIV. Doglianza 
del Clero cantra un Decreto del Parlimeniu di Tolofa . XV- Congregazione generala 
a Tramo dopo la quattordicefima fefjiont . X VI. Ejlendon/t i Canoni intorno al Sagri - 
fizio della Meffa . XVII. Gli Ambafciadori di IFtrtembetg i indirizzano al Cardi- 
nale di Trento. XVIll. Ri/po/la del Legato al Cardinale di Trento intorno a que- 
ll' Inviali . XIX. 1 Deputati di Strasburg , « di altee Città Protejlanti fi rivolgo- 
no al de Poitieri . XX. Arrivo di Majjimihano figliuolo del Re de' Romani a Irete- 
to . XXI. I due Elettori di Magonza , e di T reveti penfano di abbandonare il Con- 
cilio . XXII. Breve del Papa a quelli due Elettori , per obbligargli a fermarji a 
Trento. XXIII. Congregazione per ej ambiare la materia del Sagr amento dell Ordine. 
XXIV. Arrivo degli Ambafciadori dell Elettor di Sa fonia a Trento . XXV. S' in- 
dirizzano da prima a' Minifhi dell Impera lare . XXVI. Condizioni clic vogliono eji- 
gere dal Concilio . XXVII. Ordine del Papa per lo ricevimento de' Protejtanti . 
XX VI IT. Difficoltà circa le domande de' Protesami. XXIX. Altre difficoltà circa 




dell lmperadorc agl Inviati Proteftanli . XXXIV. 1 Proti flauti ricujano di accettare 
il nuovo falvocondotto . XXXV. I Pte fidimi non vogliono cambiare cofa alcuna nel 
falvocondotto . XXXVI. Confulta circa il figliuolo del Marchtfe di Btandebutg no- 
minato a due Fefcavadi . XXXVII. Congregazione , alla quale afiifìono gl' Inviaci 
Protefianti. XXXVIII. Domande degl'inviati di IVtrtemberg al Concilio . XXXIX. 
Difcorfo di quefi' Inviati nella Congregazione . 'X L. Domande degl Inviati dell 
Elettore di S affati a . XLI. Difcorfo di quefi' Inviali al Concilio . XLII. Sen- 
timento del Concilio interno alle domande de' Protefianti . XLlil. Decimaquinta 
feffione del Concilio di Tremo. XLIV. Decreto della proroga della feffiont . XLV. 
Salvocondotto duo a' Teologi Protefianti . XLVI. Gl' Inviati domandano il J alvo • 
condotto . XLVIf. Non fonò contenti , e fi lagnano che fi manchi loro di parola. 
XLVI II. Maneggio del Cardinal Teralli in Francia per l'affare di Parma. XL1X. 
Il Cardinale di Toumon a impiega per yuefia pace , e vi riefie . L. Articoli della 
tregua tra il Papa , ed il Re di Francia. LI. Piene uccifo Giambitifla del Monte, 
nipote del Papa. LII. Il Papa fa levare I offedio della Mirandola . LUI. Incertez- 
za circa la pr eroga de I Condito. LIV. Partenza delf Elettore di T reveri, e difcor- 
fo violento del fan Teologo. LV. Indulgenza pubblicata dal Legalo a Trento. LVI. 
Nuovo Invialo di Carlo V. a Trento per dilazionare la feffione . LVII. Partenza 
degli Elettori di Magonza , e di Colonia . LVI il. La J e fiume viene prorogata fino 
a l primo de I me [e di Maggio. LIX. Di f pule tra gli Ambafciadori de l Re di Por- 
togallo, e quelli del Re de' Romani . LX. Arrivo di altri Inviati di IVrntmberg 
a Trento. LXI. Partenza degl Inviati di Maurizio Elettore di SaJJonia . LXIL II 
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Duca di IVirtemberg fa /lampare la confezione della fede . LXItl. Il Deputato di 
Strasburg figtùfita la fua partenza al Conte di Poititrs . LXIV. I Minifiri dell" 
lmpetadore fi oppongono alla partenza di quefio Deputato . LXV. Alla fine accon- 
fentono alla fua partenza . LXVI. Difiordia tra' Padri in proposto della continua- 
zione del Concilio. LXVII. Maurizio Elettore di Saffonia fa guerra a ir Imperadore. 
LXV III. 1 Principi Prote/ianti fanno lega con lui . LXIX. 7 Principi Collegati 
pubblicano un mantftfio contea l' Imperadore . LXX. Altro manifefto di Alberto Mar- 
chefe di Brandeburg . LXXI. Altro manifejio del Re di Francia contea l' Jmperado- 
re. LXXI1. Maurizio fi mette in campagna 1 e fi avvicina ad Augttjia . LXXIII. 
Augii fi a affediara , e prefa da' confederati . LXX IV. I confederali rifdvotw di an- 
dare in Infpruck . LXXV. L' apprefitmarfi de' nemici dejia paura ne ! Concilio . 
LXX VI. I Nunzi ricevono una bolla dal Papa per la fofpenfione del Concilio . 
LXX VII. Sedicelima feffiont per la fofpenfione del Concilio . LXXV III. Dtdici 
Prelati Spagnuoli fi oppongono alla fofpenfione , e proteftano contea . LXXIX. Il 
Legato dimora a Trento per la fua malattia . LXXX. Egli muore a Verona , d-ve 
fi era fatto portare . LXXXf. Ferdinando Re di' Romani va a trovare 1' Elettore 
Maurizio . LXXXII. Propofizioni deir Elettore , e ri /palla , che gli vie » data . 
LXXX III. L Imperadore fi falva da Infpruck , che i confederati vanno ad affalire. 
LXX XIV. Egli mette in libertà Giovanni Federico. LXXXV. La Repubblica di 
Venezia manda ad offerire il (uo fervi gio all Imperadore . LXXX VI. L F.lettor Mail, 
rizio entra io Infpruck . LXXXVII. Il Re di Francia comincia la guerra contra 
P Imperadore . LXXXVIll. Il Re s' impadrmifee di Metz , Toul , Verdun , Nan- 
cy y ec. LXX XIX. Suo dtfegno di prendere PAIfazia. XC. Quelli di Strasburg ri- 
cufano l'entrata nella loro Città a' Frante fi . XCf. I Principi confederati fi radu- 
nano a Paffavia per la pace. XCII. Articoli del Trattato di Po (favi a per la liber- 
tà della religione. XCIII. Alberto Marchefe di Brandeburg non vuol e(j ere compre/ o 
in quefio trattato. XCIV. Qutfio trattato ì conchiufo ftnza comprendervi gl' intere (fi 
del Re . XCV. Il Langravio di Affla è pofio in libertà . XCVI. Maurizio va a 
ritrovare P Imperadore -, ed entrambi fi unifcono contea Alberto . XCVII. Crudiltà 
afercitate da Alberto di Brandeburg in Alemagna. XCVI II. L' Imperadore puffo a 
Strasburg. XCIX. Carlo V. va ad affediare la Città di Metz. C. E * cofiretto a le- 
vare vergognofamente P offedio. CI. Carità del Duca di Guifa verfo de' feriti. CII. 
Danni cagionati da' Francefi nel Luffembnrg . CIII. Il Principe di Salerno va da 
Napoli a ritrovare il Re. CIV. L'avvicinarfi dell' armata navale de’ Turchi mette in 
timore P Italia. Si clamino , fé fi abbia a fare la guerra . CV. Movimenti in Sie- 
na per rientrare la fua libertà. CVI. Il Papa s' intereffa per gli Senefi . CVH. 
Condizioni tra Co fimo Duca di Tofana , ed i Senefi . CVIH. La Flotta de' Tur- 
chi fi approfflma all' Italia . CIX. Doria fi ritira , t Dragut prende , o mania a 
fondo alcuni fuoi vafcelll . CX. La nuova Cittadella fi tende a' Senefi , i quali la 
(pianano. CXI. L' Imperadore chiama il Mondezza dall Italia. CXH. Il Cardinal 
di Ferrara vuol rendere Ce fimo favorevole alla Francia . CXIII. Progrtffl de’ Fran- 
te fi nel Piemonte per la negligenza di Gonzaga . CXIV. Vittoria de' Turchi io Un- 
gheria , e loro progrelfi . CXV. Maurizio Elettore di Saffonia fi porta in Ungheria 
con le fue truppe. CXVF. I Ture hi fi apparecchiano alP effedìo di Agria. CXVH. 

1 Turchi fono coflrtrti a levare Paffedio di Agria . CXVUI. Pace tra Solimano, e 
Ferdinando Re di Ungforia . CXIX. Ferdinando (comunicato dal Papa per P ucci - 
fione di Martino fin. CXX. L' Imperadore ottiene una fofpenfione del giudizio dato in 
Borni . CXXI. Il Papa comanda , che i beni di Martinufio fieno rimeffl alla Ca- 
mera Apofiolica. CXXH. Comminar; inviati a Vienna corrotti con regali, e ptomef- 
fe. CXXIII. Ferdinando , ed i fuoi complici affoluti dall' uccifione di Martinufio . 
CXX IV. La Regina di Ungheria permette P tferrizio del Luterantfmn . CXXV. 
Turbolenze in Polonia , cagionate dall' trefia . CXX VI. Gioacchino bVefifalio ferivo 
centra i Sagramtntar) . CXXVII. Calvino l molrfiat» in Ginevra . CXX Vili. Fran- 
Fleury Coni. Slot, Eccl.Tom. XXII. I cefo 
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-I — cefo Saverio paffa nel regni eli Bunga . CXXIX. Egli vieni riavuta favortvolijp. 

momenti dal Ri eli quei pit/t. CXXX. Sue fatichi Apoflnlicbe nella Città ai Bung*. 

DI G C. CXXXI. Ritorna nelC Indi t < 0 * àifegno di andare alia China . GX XXII. Oppcji* 
*55‘- zioni i neon trite mi fua viaggi* della China. CXXXHI. Il Gotutaatori di Malata 
ì fccmnnicato per e p por fi alla miffunt dei Santo. CXXX IV. 5 ' imbarca foto per la 
China, ed arriva aU' Ifola di Saneian. CXXXV. Si ricufo di trasferirlo a Cantori, 
e fi ammala. CXXXVI. Sua morti fanti ntlllfola di Saneian. CXXX VII. Viene 
feppeituo il carpi dii Santo / opra il lido, CXXX Vili. Si celebrano i fuM funerali 
a Gol con malta magni fu mxjt . CXXXIX. L’ Atchvefcovo di Toledo contrario olla So- 
cietà fi muta diprepofito. CXL. Morte del Padre Claudio la ]ay della Compagnia 
di Cesi. CXLI. Il Papa' vutl creare Francefeo Borgia Cardinale. CXLII. Sant’ 
Ignazio imptdifca la fua premozione al Cardinalato . CXLlil. Fondazione del Col- 
legio Germanico a Roma. CXLIV. Morte del Cardinal Gaddi . CXLV. Morte dei 
Cardinal Ceri. CXLVI. Morte di Federico Naufea . CXLVII. Morti di Giovanni 
Coclea. CXLVII I. Morti di Lazzaro Bucnamico . CXLIX. Morte dalla Storico Pao- 
lo Giovio . CL. Morte di Ambrogio Catjrino . CLI. Storia delti fte optre , I fua 
opinioni particolari. CLU. Suo fornimento fopra /' Immacolata Concizknt dilla Bea ■ 
ta Tergine. CLUI. Morti di Ferdinando Nugntz di Guznan . CLIV. Morti di 
Billick , e di Ermanno di IVeidtn Anivifcovo di Colonia. CLV. Morte di Gafpare 
Edion , Ofiandro , t Munfler , Prott/lanti . CLVI. C tnfata del libro delle picciolo 
date di Carlo Molineo . CLV II. Altre della Jleffa Facoltà di Teologia, 


Si correi:- 1 . T A nuova religione fece» tuttavia 
R c in In- | A grandi progredì in Inghilterra , 
f’c'ffir n* *® tto 1 * direzione di Cranmer Areive- 
delle pjb- fcovo di Camorbery, foilenuto dall’auto- 
biiche o- riti di Odoardo VI. Verlb il comincia- 
r «noni . mento di quei!' anno 1551. fi rivide , e 
fi correfie la nuova Liturgia . Vi aveva- 
no i Riformatori lafciaee diverte cote o 
per guadagnare pii) facilmente alcuni Ve- 
(covi con quella condifceodenza , o per 
non isnafprire il popolo, aucoraalquan- 
10 prevenuto in favore dell' antica reli- 
gione. Martino Bucero, che viveva an- 
cora, fu consultato intorno a quell’ope- 
ra, che un certo, chiamato Alefo, Teo- 
logo Scorzefe avea tradotta in latino. 
Sentimeli- II- Bucero nella tua ritpofta, che ter- 
iodi Ito- minò il quinto giorno di Gennaio , di- 
cero fopr» chiariva , che la Litorgia,e le orazioni 
U duo»» pubbliche gli pareano del tutto conformi 
Watfia . ^ s anta Scrittu-j j e conf'gliava , che 
nelle Chiefe Cattedrali il Coro non fot- 
te troppo dii cotto dai popolo, perché po- 
tette udire gli officianti (1). Vi defidev 
rava, che il vigore dell’antica disciplina 
folle rinnovato , per allontanare dalla co- 
munione quelli, che menavano Mandato- 
ti vita ; che l’ufo degli abiti facerdotali 
(offe cambiato per prevenire la fupcr di- 
zione ; non approvava , che fi leggere all’ 


altare la preghiera della comunione, quan* 
do non vi follerò comunicanti . Gli pa- 
rca male, che no» fi obbligaflero i fedeli 
a partecipare dell’ Eucariftia te non tana 
volta l’anno ; per modo che fi doveva 
flottare alla frequente comunione. 

Da quelle oflervazioni egli conchiudea, 
che fi dovea dare 1 ’ Eucarifiia in mano 
a’ comunicanti , pi attorto che in bocca i 
che bifognava abolire Sonatone per gli 
morti , della quale nulla dice la Santa 
Scrittura ; domandava , che il battefimo 
in cambio di edere ammiaillrato nella 
eafe, forte rifervato per le pubbliche a£- 
fc-mblee; condannava nell' amminilirazio- 
ne di quefio Sagramento l’ ufo dell’acqua 
benedetta , della Crefima , della vede 
bianca ; volea che fi cambiale l’eforci- 
fmo in una feraplice orazione ; e che i 
compari , e le comari ri Sponde fiero in 
Foro proprio nome pinttofto, che in no- 
me del fanciullo , poiché fi caricavano 
così del peto della fua educazione. Quan- 
to alla confermazione , volea , che in 
cambio di far dice Semplicemente il C** 
techilmo a’ fanciolli , fi differirti: a dar 
loro la crefima , fino a tanto che forte- 
to veramente in cognizione di rinnova- 
re gl’ impegni dei loro battefimo ; che t 
Parrochi facertero il Catechismo ogni 

Donn- 
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Domenica ; che i matrimoni follerò ce- 
lebrati in pubblica ailemblea; che lì ri- 
nunziade al coiHime di ungere gl' infer- 
mi , e che fi comunicane folenaemente 
quattro voice l'anno . Finalmente de- 
plorava la fearfeeza , in cui fi era allo- 
ra di ecciefiadici capaci d' idruire il po- 
polo; e pregava che vi folle rimediato. 
c riio . II T. Per facilitare la prete fa riforma, 
nediG»r- e renderla perfetta. Cardinero Vefcovo 
dioero Vedi Wincheder venne depollo, perchè fi 
Uovo di opponeva alla nuova liturgia . Il Re no- 
Wmchc- m , n 5 1 [ cun i «omrokfTarj per formargli il 
v * t * fuo procedo ; egli protellò contra , le ne 
appellò al Re , rinaovò anche l’ appella- 
tone ; ma quello non potè fare che non 
veniffe per Temenza depollo, e che fol- 
le condotto nella torre, dove flette pri- 
gione fino il regno di Maria. Bonnero 
Vefcovo di Londra era (lato parimente 
depollo 1' anno precedente : fi pensò a 
riempiere le loro fedi di perfone ben in- 
tenzionate per la riforma . Poinet Ve- 
feovo di Rocbeller fu trasferito a Wio- 
cheller il ventefimofello giorno di A- 
prile , e Story fu medo in fuo luogo 
a Rocbeller . Veyfey , che tenea la te- 
de di Excefter , rinunziò , e gli fi die- 
de in fucceifore Miles Coverdale. Rid- 
Jey fu fatto Vefcovo di Londra ; Hoo- 
per di Gloceder , tutti Prelati del par- 
tito di Cranmer , ed in confeguenza 
favorevolilTimi a’ fuoi progetti ; per mo- 
do che follecitamente fi cominciò ad ap- 
plicarli ad una nuova confedìone di fe- 
de , che fu terminata prima che il Cle- 
ro fi raccoglicde , cioè prima del mefe 
di Febbraio del Tegnente anno. Conte- 
neva ella quarantadue articoli ; fi cre- 
de, che Cranmer, e Ridley li concerta- 
rono^ li mandarono poi agli altri Ve- 
feovi , per farvi le loro correzioni , e 
le addizioni necedarie. 

. Articoli IV. Il i. Uabilifce 1 ’ efidenza di un 
della duo- foto Dio in tre perfone. Il 2. l’ Incar- 
»i conte!- nazione del Verbo eterno . Il 5. adi- 
fione di cnrl [ a verità della difeefa di Gefu Cri- 
«hiJierra""f* 0 Inferno , fopra quelle parole di 
San Pietro ! Egli predici agli /periti , 
ab' erano ritenuti in prigione , cidi ntU' 
Inferno (1) . Il 4. flabilifce la rifurre- 


à? J ■ 

zioae di Gefu Grido . Il 5. dice , che 

la Scrittura Sanu rinchiude tutto quel- Anno 
lo , eh' è necelTario alla falute ; e che 01 G.C. 
non fi dee mettere tra gli articoli dì I SS | * 
fede alcun feaiiroeoto , che non abbia 
la fiu prova in quel libro Divino . Il 
6. flabilifce 1 ' autorità del Tedameoto 
Vecchio fiotto la difpenfiazione V ange- 
lica . Il 7. dichiara autentici i tre ce- 
lebri Simboli , degli Apoftoli , di Ni- 
cea , e di Sant’ Atanagio ; fupponendo 
feconJo 1' opinione fieguita allora , che 
Sant'Acanagio fia dato veramente l'Au- 
tore di quella ultima confedìone di fe- 
de ; laddove poi fi è feoperto , eh' era 
fiata edefa più di trecento anni dopo di 
lui . L’ ti- tratta del peccato originale, 
che fi chiama la depravazione della na- 
tura di tutti gli uomini difeefi da Ada- 
mo , con la quale abbiamo noi perdu- 
ta la giudizia originale , e contratta 
una pratica difipofizione al male . Ma 
non vi fi definifee il modo , con cui è 
derivata la colpa di Adamo . Il 9. Io- 
li iene la necedità della grazia preve- 
niente , ed efficace , lenza la quale noa 
poffiam noi fare col movimento del no- 
llro pretefo libero arbitrio azioni , che 
piacciano a Dio . 11 10. fipiega l'ope- 
razione della grazia , c le attribuifce 
la cooverfione dell’ uomo , fenza che 
faccia violenza alla volontà . L' 1 1. in- 
fogna , che noi damo giudicati dalla 
fede folamente, fecondo U dottrina con- 
tenuta nell’ una delle Omelie, che trat- 
ta della giutlifìcazione . Il tz. pone , 
che le opere fatte prima della grazia 
non fono efenti da peccati, li t ?. con- 
danna tutte le opere , che. fi chiamano 
di fupercrogazione . Il 14. afferma , 
che tutti gli uomini attualmente fono 
fotto la potedà del peccato, e che Ge- 
fu-Crido folo andò eterne da quella leg- 
ge . Il 15. dice , che fi può peccare 
anche dopo aver ricevuta la grazia , c 
che allora fi riforge dalla caduta coi 
pentimento. 

Nel i( 5 . efponendo la natura della * 
bedemmia contra lo Spirito Santo, vie- 
ne deficritta per una profonda malizia , 
ed una invincibile odinazione a perfie- 
I 2 guira- 
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guitare , e fcreditare la parola di Dio, 
quantunque fi fia convinto della Tua di- 
ntG. C. vjnitì j {| che è tal colpa, che non am- 
1 5 S *- mette remiffione . Nel 17. la predeftt- 
nazione è la fcelta libera di quelli, che 
fono da Dio eletti per edere giufttócati. 
Si oflerva , che quello medefimo dogma 
pieno di cooptazione per quelli , che 
le ne formano una giuda idea , è uno 
fcoglio per le curiofe , e carnali perfo- 
ne , che vogliono penetrare quello mi- 
llero ; per modo che gli uomini deggio- 
no diportarli con la volontà di Dio , 
come è loro rivelata nella l'uà parola . 
Non fi parla punto della riprovazione . 
Nel 18. s’ infegna che l’uomo incapace 
di falvarfi col foccorfo della ragione , e 
della natura , non ha altro mezzo di 
Calvezza, fe non il nome di Gel'u-Crifto. 
Nel 19. fi giudica, che tutti gli uomi- 
ni fieno obbligati alla ofTervanza della 
legge morale . Nel 20. fi rifchiara la 
natura della Cbicfa ; fi dice edere l’af- 
femblea de’ fedeli , a’ quali la parola 
di Dio è predicata puramente, ed i Sa- 
gramenti amminirtrati legittimamente : 
e qui fi llabililce per malfima , che le 
Chiefe particolari , tra le altre quella 
di Roma, fono foggette all'errore ; ed 
hanno errato attualmente nelle materie 
della fede. Nel zt. fi dà alla Chiefala 
qualità di Depofitaria de' fagri fcritti , 
e la potedà di certificarne la verità , 
fenz' aver diritto d’ imponere cofa , che 
fia contraria a quei Santi libri, e lenza 
poter mettere tra i punti di fede quel 
che non fi contiene nella Scrittura 
Santa . 

£ parlando dell' autorità de' Concili 
generali fi decide nell’ articolo za. che 
non fi può convocarli lenza la permif- 
fione de’ Principi ; che quelle adembloe 
ecdcfiadiche podono errare, e che han- 
no errato attualmente nelle materie di 
fede, e che iloro decreti intorno a’ pun- 
ti della credenza non hanno forza al- 
cuna , fe non fono fondati nell’ auto- 
rità della Scrittura . Nel z$. rigettano 
il Purgatorio, le indulgenze , la vene- 
razione rdigiofa delle immagini , e del* 
le reliquie, e la invocazione de’ Santi, 
e cosi le pratiche non fondate nella 
Sui t tura SaQta , anzi contrarie a qucl- 
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la. Nel z4.fi cenfurano quelli, che pre- 
dicano^ che amminiltrano i Sacramen- 
ti, fenz’ averne ricevuta legittimamen- 
te la potedà da’ miniflri , a’ quali ap- 
partienc il diritto di conferirla. Nel 15. 
lì vuole, che il divino uficio della Chiei* 
fia fatto in una lingua , che fia intefa dal 
popolo . 11 z 6. riduce i Sacramenti al 
numero di due , ed oderva che non fo- 
no già Semplici fegni di nodra profef- 
fione , ma che fono anche fegni efficaci 
dell’ amore di Dio verfo noi , e che for- 
tificano nella fede quelli , che li rice- 
vono degnamente . La loro azione ea 
opere operato è condannata in quell' ar- 
ticolo . Il 27. è contra quelli, che pre- 
tendono , che la efficacia de' Sacramen- 
ti dipenda dalle difpoGzioni , o dalla 
intenzione de’ Minìfiri, che li difpen- 
fano . Il 28. contiene quella dottrina : 
che il battefimo ci rende figliuoli di 
Dio per adozione , e che il darlo a’ fi- 
gliuoli , è una lodevole idituzione, che 
fi dee conservare in qual fi fia ma- 
niera . 

L’ Eucarifiia fecondo 1 ’ articolo 29. 
non folamente è un fimbolo dell' unio- 
ne, e del reciproco amore de'Cridiani , 
è anche un mezzo di comunione col 
Corpo , e col Sangue di Gefu-Crìdo . 
In oltre il dogma della tranfurtanziazio- 
ne è contrario alia Scrittura ; ha elfo 
fatto nafeere una quantità di pratiche 
fuperliiziofe . La prefeoza corporale im- 
plica contraddizione , perché un mede& 
mo corpo non può efidere che in un 
luogo foto ad un tempo ; e che quello 
di uefu Chilo è nel cielo . Finalmente 
non fi dee nè ferbare il Sagramento , 
nè portarlo in procelfione , nè elporlo , 
nè adorarlo . Pel $0. artìcolo non v’ è 
altro fagrificio efpiatorio, che quello di 
Gefu-Crido . Il 31. c'indica, non ede- 
re gii Ecdcfiadici obbligati dalla legge 
di Dio a vivere nel celibato. Il ^.or- 
dina , che quando le pedone fcandalofe 
fono (late giuridicamente fcomunicate , 
fi confiderano come Pagane , fin a tan- 
to che fieno elfe date riconciliate eoa 
la Chìefa per mezzo della penitenza 
EcdeGaflica , ed ammslle alla pubblica pa- 
ce da un giudice competente. Il JJ. dice, 
che non vi ha necefiìtà veruna , che le 
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cerimonia deggiano effere le medefime 

10 ogni tempo. Che quelli, che ricusi- 
no di Soggettarli alle ceremonie dabili- 
te per pubblico diritto , deggiono eS- 
Sere confutati pubblicamente , e perchè 
fi dichiarano nemici della disciplina , e 
delle leggi , e perchè Scandalezzano gli 
Spiriti deboli . Il 34. approva il libro 
delle Omelie , e ne raccomanda la let- 
tura , come di un libro Salutare , e ri- 
pieno di pietà. Il 35. fa tedimonianza , 
che la nuova liturgia , non che offen- 
dere il Vangelo , è oltremodo confor- 
me a quello , e che debb’ edere ricevu- 
ta da tutti gl’ Inglefì . 

Nel 36. articolo fi conferma a' Re 
d’ Inghilterra la qualità di capo Supre- 
mo delle ChieSe de’ loro Stati . Vi Si 
veggono anche le regole Seguenti : che 

11 Vefcovo di Roma non ha alcuna giu- 
rifdizione in Inghilterra: che fi dee ub- 
bidire a’ Magistrati, per un principio di 
coScienza : che i delitti enormi potfoao 
edere legittimamente puniti con la mor- 
te : che i Cristiani podono Senza colpa 
prendere le armi , ed ufarle contra i ne- 
mici dello Stato. Nel 37. fi diSapprova 
la comunità de' basi ; quantunque nel 
redo fi riconoSca, che ciaScuno è obbli- 
gato di adìdere i poveri Secondo le Sue 
facoltà. Nel 38.fi contengono due dog- 
mi : 1’ uno, che la riSurrezione non è 
ancora accaduta: l'altro, che noi rifufei- 
teremo nell' ultimo giorno co’ medefimi 
corpi, che abbiamo noi preSentemente . 
Nel 39. Si rinnova la proibizione di 
giurare Senza neceflità -, e fi permet- 
te farlo , quando i Magtdrati obbliga- 
no a quello . Il 40. riguarda lo dato 
dell' anime dopo la morte . Si dice eh’ 
effe non muoiono , che non fi addor- 
mentano col corpo, che non foao prive 
di Sentimento, fino al giudizio genera- 
le . Il 41. proferive la favola de’ Mil- 
lenari , come oppoda alla Scrittura , 
e come un avanzo delle fantafic giudai- 
che. Il 42. tratta parimente del pende- 
rò di coloro, che dimano, che i dannati 
fieno ridabiliti , Sofferto che avranno per 

Si apphca-quaiche tempo. 

rtcecreU V.Tali fono gli articoli. Sotto a’ qua- 

nuova li. li fi xiScrifcc in termini affai Succinti tut- 

ruipa. 


ta la credenza della Chiefa Anglicana ; -v 

ed edefa che fu effa in tal modo , ed 
accettata queda confeffione di fede da DI 
tutto il Clero, fi atteSe a rivedere , e * 55 >• 
correggere ancora la nuova liturgia, ed 
a levarne alcuni pafli , ritenuti Solamente 
per un tempo , cd a farvi alcune addizio- 
ni confiderabili . Per efempio , s’ inferi 
nell’ officio giornaliere una confelfione 
generale de’ peccati ; fi ordinò , che fi 
profferiffe ad alta voce il decalogo al 
principio dell’officio della comunione, e 
che il popolo aveffe ad udirlo in ginoc- 
chioni. Si abolì Tufo dell’Olio Santo nel- 
la ellrema Unzione, e nella Confermazio- 
ne. Si levò l’officio de’ morti , e dalla pre- 
ghiera della Comunione la commemora- 
zione de’ defunti ; fi fece lo deffo in alcu- 
ni palli della Confagrazione della Euca- 
ridia , che pareano favorire la preSenza 
corporale ; fi foppreffe la ceremonia del 
Segno della Croce alla Communione,ed 
alla Confermazione . Come fi era con- 
fervato l’ antico ufo di comunicarli in 
ginocchioni , fi dichiara in un articolo 
particolare , che effondo queda pratica 
la più rilpettoSa, vi fi può mantenerla. 

Ma che non fi pretendea con ciò di 
adorare il pane , ed il vino , il che fa- 
rebbe una goffa idolatria ; che non fi 
credea nè pure , che la vera Carne, 
ed il vero Sangue di Gefu-Crido fieno 
preferiti nella Eucaridia. 

VI. Quali tutto il regno abbracciò Princi- 
queda confelfione di fede Senza refiden- J*, rl ^** 
za , eccettuata la Principeffa Maria fi dUnpoet- 
gliuola di Errico Vili., e di Caterina laT r> «ila 
di Aragona , che non volle mai fog- conWTio- 
gettarli a quello cambiamento . I Mi dl ,e * 
nidri gagliardidimamente Sollecitati dall’ de ‘ 
Imperatore ad accordare a queda Prin- 
cipeffa il libero efercizio della religione 
Romana, aveano da prima negato di ac- 
confentirvi ; mi come in Seguito fi eb- 
be biSogno dell’amicizia di quello Prin- 
cipe , il quale fece intendere , che non 
continuerebbe più nella lega , Se non fi 
avelie più coafiderazione per una per- 
fona , che gli era tanto congiunta » fi 
venne a promettere verbalmente , che la 
Principeffa non Sarebbe in ciò didurba- 
ta, Sena voler dame alcun atto in ifcrit- 
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r 1 1 i". Sopra quello l’ Imperadore le feri (le, 

Asso c he fi laici a ea a lei il libero efercizio 
di G. C. della religione . La PrincipelTa in fatti 
1531. protetti) tempre di volerli artolutameme 
attenere alla religione la più antica , e 
la più generalmente leguita , fenza im- 
pegnarfi in un nuovo culto noto appe- 
na fuori d’Inghilterra ; nè voleva altre 
religioni fuori di quella, che le aveva io- 
fegnata il Re fuo padre . Continuava 
fempre a far dire la Meda nella fua ca- 
la ; per il che grandi mortificazioni eb 
be 'a comportare dal Configlio , e dal 
Re medefimo , che intorno a quetto le 
fcriffe , e parea , che avelie prela la ri- 
foluzionc di coll r ingerì a ad ubbidire • 
Volendo la Principila l'ottrarfi da que- 
lle perfecuzioui , formò allora il difegno 
di ritirarfi dal regno , e d’ imbarcarli in 
un vafcello, che un certo chiamato Scip- 
per dovea condurre fu la codierà della 
Provincia di Ettex , dov’ era mandato 
dalla Governatrice de’ Paefi-Baffi , lot- 
to colore di provvederfi di viveri ; ma 
e (Tendo flato feoperto il difegno, Patta- 
re andòa voto. La di lei cottanza in- 
nafprl i minillri , ed il Re medefimo a 
tal fegno, che dopo aver vedute riufeir 
vane tutte le follecitazioni , fi rifolfe di 
sforzarla a foggettarfi. Ma l’Ambafcia- 
dorè di Carlo V. difgombrò quetto tur- 
bine, minacciando di ufeire dell’Inghil- 
terra , fe fi ufava violenza a quella 
Principeffa ; e dimoflrò con tanta for- 
. za , quante fofTe ingioilo , ed irragione- 
vole il pretendere di cottringerla , che 
fe le confervarono i fuoi preti , e con- 
tinovb ella a farli celebrare la Metta in 
cafa , quantunque ciò fotte molto lega- 
tamente. Ma il Re da indi in poi per- 
dette quali tutta la (lima, • tutto l’af- 
fetto, che avea per efla . 

Il Tonte VII. Si crede che quello fotte il mo- 
di W»r- tivo, che il Conte di Warvick, che avea 
vick molto credito alla Corte, e che erafta- 
t'-^-to creato grande Ammiraglio , e gran 
fucitflio- Maeflro del fuo Palagio da Odoardo , 
«c. penfava di far efdudere la Priocipefla 
Maria dalla fuccettionc (1) , e di for- 
mare un progetto per la lua famiglia . 
Qiiello progetto era di fare in modo , 
che la Principetta Elifabetta fotte ma- 

(1) Buttaci *<,/. de lé rtfoim. lem.», ta 4. 
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ritata in un paefe ttraniero , di far ef- 
cluderc Maria dalla fucceflione , e di 
maritare uno de’ foci figliuoli con Gio- 
vanna Gray figlia primogenita del con- 
te di Dorfet , e di Franccfca Brandon , 
eh' era la più proflima nel rango del- 
la fucceflione , dopo le due figliuole di 
Errico Vili. 

II Duca di Suttolk, figliuolo di Car- 
lo Brandon, e della feconda moglie, ef- 
fendo morto da una malattia, che chia- 
mavafi il l'udore , il quale in meno di 
ventiquattr’ore conduceva a morte quei 
che n’ erano attaccati , e che fece in 
quell’ anno grandi flragi in Inghilter- 
ra ; fuo fratello , che gli era fucccduto, 
ertendo morto anch’erto dallo fletto ma- 
le due giorni dopo, il Conte di Warvick, 
che vide vacare per quella doppia morte 
il titolo di Duca di Suttolk, deliberò Ji 
farlo dare al Conte di Dorfet padre di Gio- 
vanna Gray , alla quale deftinava per 
marito uno de’ fuoi figliuoli, perchè ca- 
dette in feguito in fua tetta la corona , 
in cafo che Odoardo , che moflrava de- 
bil falute , veoitte a morire. 

Vili. Non fi tralafciò di penfare a Trituro 
maritar quetto Principe, cofa molto con- P tr,omm * 
traria a’difegni di Warvick.- ma fi pre- “ 

tende che ciò fi facerte per tenere a ba- odoudo 
da il giovane Re (z) . Lo feopo era con una 
di fargli fpofare Elifabetta figliuola di Sfilino!». 
Errico II. 11 Marcheledi Northampton, Redl " 
incaricato di quello maneggio , e dell’ * 

Ordine della Giarrettiera , che Odardo 
mandava al Re, andò in Francia , accom- 
pagnato dal Vefcovo di Ely, che dovea 
far l’ ambalciata , da’ Conti di Worcetter , 
di Rucland , e di Orrnond , e di un gran 
numero di Gentiluomini . Ritrovandoli 
Errico IL allora a Cartel Briant gli Am- 
bal'ciadori Inglcfi andarono a Nantes , 
da dove furono condotti alla Corte. Nor- 
thampton , come capo dell’ Ambafciata , 
prefentò al Re la collana dell’ Ordine . 

Indi il Vefcovo di Ely gli ditte , ebe 
erano andati per far opera di unire piA 
ftrettamcntc i due Regni con un mari- 
taggio. Il Cardinal di Lorena glirifpo- 
fe: ed avendo il Re nominati alcuni com- 
minar) per convenir delle condizioni , 
fi accordò , che la dote della Principef- 
fa 

I. 1. f. *<7. < fi tg- jC») Idem ÌH4. f. 167. 
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fa fólte di dogemo mila feudi ; ma che 
il matrimonio di quella PrincipefTa non 
' folle contratto con parole de preferiti , 
fe non un mefe dappoiché folte perve- 
nuta agli anni dodici . Fu foferitto il 
trattato ad Angers , il giorno dicianno- 
velìmo di Luglio: e non fu efeguito per 
la morte di Odoardo occorfa quali un 
aono dopo. 

41 Conte IX. Frattanto lì pensò alla rovina del 
di W»r- Duca di Sommerfec , quello fteffo, ch’era 
*irv fi »d- (} aro Protettore del Regno; ed il Conte 
Jafperdu» ^ arv ' c ^ °° n potea fopportare un 
d«l Duca emolo, atto a riacquidare il favore del 
di Sona- Re : e che in effetto fi adoprava a ri- 
merie t . ftabilirfi nel pollo , che avea gii. occu- 
pato. Odoardo, del quale era zio, mo- 
rirò Tempre molta (lima di lui , e fpef- 
fo ne dava pubbliche tedimonianze . 

Per quello nell’anno 1550. fu tratto 
di prigiooe , e per riconciliarlo con War- 
vick, creato dal Re Duca di Northum- 
ber! and , lì parlò di marirare il figliuo- 
lo di queft’ ultimo con la figliuola del 
Protettore ; ma quella riconciliazione 
non durò molto (1). Warvick lì affaticò 
a didruggere nell’animo del Re il fuo 
rivale , e vi riufeì . Affettò di tenerlo 
mortificato in ogni occafione , per in- 
. dodo a dare qualche cattivo paffo. Som- 
nierfet non perendo vederli ogni giorno 
efpodo ad affronti tanto più afpri, quan- 
to fapea che gli fi facevano efpreffamenre 
per irritarlo , deliberò di ammazzare il 
Duca di Northumberland , in una vi fifa 
che dovea fargli . Egli dunque vi andò, 
tenendo folto l’abito una corazza, c fe- 
guirato da moiri armati , lafciati nell'an- 
ticamera ; ma effondo egli flato accolto 
con. infinite dimodr, 17 ioni di amore, e di 
1 bontà dal Northumberland, eh’ era anro- 
ra in Ietto, Sommerfet, timido per fuo 
naturale, fi penti di così irido difegno, 
• parti fenza efeguirlo. Ma uno de’ Tuoi 
confidenti , al quale certamente doveva 
averlo comunicato , avendolo tradito , 
il R e permife , che folfe dato in mano 
alla giudi zia ; venne arredato il giorno 
diciadettefimo di Ottobre , e condotto 
alla torre , con molti altri acculati di 
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edere fuoi complici . Il giorno dietro 
la Duchelfa fua moglie con due fue Ca- 
meriere furono parimente arredate : ed 
in feguito il Conte di Arondel , ed il Lord 
Paget , corfero parimente la medefima 
forte . Finalmente per le depofizioni di 
un certo Palmer fuo confidente comparve 
avanti i Pari il primo giorno di Dicembre. 

I capi della fua accula furono ridotti 
a tre fidamente , fenza che foffe fatta 
menzione dell’ attentato contra la vita 
del Duca dì Northumberland. Fu accu- 
lato i. di aver voluto impadronirli della 
perfona del Re, e dell’ amminiiLazicne 
degli affari del Regno . 2. di aver for- 
mato di legno di arredare, e di far met- 
tere prigione il Northumberland coll’ 
ajuto di armata gente . ?. di -aver pro- 
gettato di eccitare una fotlevazione in 
Londra . Si giudificò nel primo, e nel 
terzo capo ; ed avendo confeffato , che 
nel fecondo gli erano ofeite di bocca al- 
cune cofe, che poteano far credere, che 
avefle qualche cattivo penlìero contra il 
Duca di Northumberland , il Matchefe 
di Northampton , ed il Conte di Pern- 
brok ; i Pari dichiararono unanimameo- 
te, che non era colpevole di alto tradi- 
mento , e non Io condannarono alla mor- 
te che per colpa di fellonia (Burnct di- 
ce, che quello termine è puramente in- 
glefe , che dinota le colpe capitali da 
fuddito a fuddito, e che merita la mor- 
te ) (z) . Si fondarono probabilmente 
fopra uno datuto fatto al tempo di Er- 
rico VII , che dichiarava fellonia il fetn- 
plice penGero di voler togliere la vita 
ad un membro del Configlio privato. 

X. Il che era un voler edendere trop- 
po una legge , che forfè non era data 
mai efeguita , e ciò contra un Duca 
Pari del Regno , e zio del Re . Con 
tutto ciò fi perfuafe il Re, che il Duca 
era colpevole , e fu condannato ad effer 
decapitato. Ma l'ordine non fu efegui- 
to che il giorno ventefimofecondo di 
Gennaio dell’anno fegueote (?). 

XI. Era la Scozia molto tranquilla do- 
po la conchiufione della pace. La Regi- 
na ufufruttuaria Maria di Lorena , ve 
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dova di Jacopo V. dopo aver dimorato 
un anno in Francia , ed aver regolati 
pi G.C. g|; affari per quanto le fu pofTibile , ri- 
T 5S 1 » rorr.ò a! fuo paefe. Attraversò tutta la 
Inghilterra, eflendo feco lei Errico Clu- 
tin Dolici Ambafciadore di Francia da 
lei molto confiderato , c che aveva uno 
fpirito eccellente (i) . Effendovi giunta, 
ed avendo leguito Jacopo Amilton Con- 
te di Aran , e Viceré di Scoria nelle 
varie Provincie del Regno , per render 
giulhzia a ciafcuno , ella volle indurlo 
a dimetterli dalla l'uà carica ; e perché 
pii! agevolmente vi acconfentilTe , gli 
fece intendere fegretamente, che la Re- 
gina fua figliuola , non clfendo piò in 
minore era , avea deliberato di fargli 
render conto della fua amminifirazione. 

Per evitare il colpo , trattò egli con 
la Regina vedova a quelle condizioni : 
che i Franteli gli lafciafìfero tutto quel 
«he fi aveva appropriato de'beni del Re 
defunto ; che non avelie a render conto 
veruno della fua reggenza durante la mi- 
nore età della giovane Regina : e che lof- 
fie (blamente obbligato con giuramento a 
redimire tutto ciò ch’era in edere. Fu 
fatto Duca di Chatclleraud nel Poitou, 
con una pendone di dodicimila lire. Si 
aggiunfe al trattato , che fie la Regina 
moriva fenza figliuoli , folle egli dichiara- 
to il fuo piò profiìmo erede . Il che fu poi 
ratificato in Francia dalla giovane Regi- 
na, da’ fuoi curatori, dal Re, dal Du- 
ca di Guifia, dal Cardinal di Lorena fuo 
fratello , eh’ ella aveva a ciò nominati 
per lo configlio di fua madre. 

Frattanto Jacopo Amilton Conte d’ 
Aran , e Viceré di Scozia , vedendoli vi- 
cino alla fine della fua amminifirazione, 
ritornò alla fua folita incofianza ; e con- 
fiderando quanto era fatto pericolofo il 
rinunziare alla fuprema autorità , nella 

? |uale fi avea fatti molti nemici per le 
ue venazioni , e per gli danni apportati 
a gran numero di perfone, alla vendet- 
ta delle quali era per efporfi , riducen- 
dofi ad una privata vita , ora cercava pre- 
teftiper differire la efecuzione delle fue 
promelle ; ora diceva apertamente , che 
non voleva abbandonare 1’ amminitlra- 
zione del Regno, non avendo ancorala 

CO ri* Tb«u tifi . <»>. 8. tan . ri . j . 
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giovanetta Regina compiuti gli anni do- 
dici . L’ Arcivefcovo di Sant’ Andrea 
fuo fratello naturale , che lo dirigeva 
interamente , e che non approvava , che 
il Conte d’ Aran rinunciane alla fua di- 
gnità, lo preffava gagliardamente a non 
offervare quel che aveva egli promelfo . 

Cosi mal grado le follecitazioni della 
Corte di Francia , che lo minacciava di 
privarlo delle pcnfioDi , che avea nel 
Regno, perfifiettc in tal modo, che ve- 
dendo la Regina vedova la fua oiìina- 
zione , fi rici’ò a Sterlin , e lafciò il 
Viceré quali feto, dandogli a conofcere 
il poco affetto, che fi avea per lui . Da 
ciò poco tempo dopo fu obbligato ad « 

arrenderli . 

Frattanto il Papi fianco della guer- 
ra , avea (atto partire per la Francia il 
Cardinal Veralli , in qualità di Legato 
per maneggiar la pace tra lui, ed Erri- 
co II. per 1’ affare del Ducato di Par- 
ma. Nel tempo che quello Legato par- 
tiva per la Francia , il Papa mandò il 
Cardinal Carpi all’ ImperaJore , con la 
medefima qualità , per informarlo de’ 
maneggi , che tacca fare preffo Errico 
II. e perché Carlo V. non ne prendefie 
verun fofpetto , avea fatto precedere al 
Carpi il Nunzio Camajano , che dove» 
far vedere all’ Imperadore gli ordini da. 
ti al Veralli , al quale era* commefio 
efprefiamente di non acconfentirc a ve- 
run accomodamento , fe prima Ottavio 
Farnefe non avefie rinunciato al pofief- 
fo di Parma . In oltre doveva iltruirlo 
del motivo di quella legazione , e rap- 
prefeotargli , che il Papa non cercava 
in quello altro che dare al Re prove 
del fuo paterno affetto ; che noq vi 
era fperanza di attenderne un felice av* 
venimento , riguardo alle difpofìzioni 
di Errico , ma che una ricul'a , ch’ei 
tenea come ficura , lo indurrebbe a pren- 
dere una piò forte rifoluzione di profe- 
guire la guerra , e d’ impegnare l’.Im- 
peradore a fare sforzi maggiori per fo- 
ficnerla ; il che fperava dal fuo zelo 
per la buona cauta . 

XII. Ma il Papa cITendofi ammalato, ed j| p apa 
in confeguenza differita la partenza di manda 
Camajano, fi cambiarono lemifure^hefi Camaìa- 

era- "• * u ’ 
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erano prefe . Aveva intenzione il fanto li^ e nè pure nelle Collegiali 
Padre di trasferirli a Bologna , per ef- 


a _ 

fere più vicino alla guerra , e per folle- 
nere il Concilio, al quale avea qualche 
defiderio d' intervenire per abboccarli 
coll’ Imocradore ,*che tuttavia era in 
Infpruck, e deliberare inGeme intorno a 
quello , che foffe più vantaggiofo al 
ben della Chiefa . Ma effendofi fpar- 
fo il terrore in Roma per lo avvicinar- 
li della flotta del Turco , non ifliroò 
bene di andar lontano da quella Città 
capitale , per animare i Cittadini con 


la fua prefenza , e provvedere a tutt i 


pericoli i). Finalmente Camajano par- 
tì, e fu ricevuto con piacere dall’Impe- 
radore , e lo aflicurò , che non mutereb- 
be di «andar a Bologna , fe il Papa aver- 
te rifoluto di farne il viaggio , per in- 
trattenerfi con fua Santità ; in oltre eh’ 
era contento, che avelie mandato Veralli 
in Francia : e che non ne prendea erun 
fofpetto ; ellendo da fe medefimo difpollo 
tanto alla pace quanto gli altri . Elfen- 
do il Cardinal Carpi flato affatilo dalla 
febbre quartana , non potè compiere la 
fua legazione; e Veralli , ch’era già par- 
tito per la Francia, e che aveva ordine 
di andarvi a picciofiflime giornate , ed 
anche di fermarG per la (Trada , Gnchè 
venilfe informato de’ fentimenti dcll’Im- 
peradore , arrivò finalmente* preflo Er- 
rico II. nel mefe di Dicembre, e falu- 
tò quel Principe il tredicefimo giorno 
dello flelfo nule a Fontanablò. 

XIII. Alcuni giorni dopo fece il fuo 


rice- 
vuto fecondo il coflume da tutt’i cor- 
pi della Città. Le fue facoltà accompa- 
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do (fate prefentate al Parlamento , fu- 
rono regi (frate con le flelfe clausole, 
che fi erano olfervate nel ricevere le fa- 
coltà del Cardinale di Ambofia , del 
Guffier , del Prato , del Farnefe , Sa- 
dolero, e del San Giorgio (2) . A che 
fi aggiunfe eziandio , che non potelTe 
il Legato efercitare la fua càrica fe 
non da fe medefimo , che non poteffe 
conferire le grandi dignità dopo quel- 
le de’ Vefcovi nelle Chiefe Cattedra- 
Fìeury Cont Sicr.Eccl.Tomo XXU, 
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„ dove fi — 

olferva il contenuto del capitolo , Qua Anno 
proptrr ; che non poteffe nominare ve- DI G.C. 
run Canonico, nè pure col conlenfo del 1 SS *- 
capitolo; che niente facelfe di contrario 
a’ fanti decreti , nè alle convenzioni , 
diritti, privilegi o prerogative del Re, 
nè alle immunità , e libertà della Chie- 
fa Gallicana, e delle Univerfità del Re- 
gno : che non poteffe derogare , nè pre- 

f iudicare agli editti , ed ordinanze del * 
le , nè alle fentenze del Parlamento, 
ed in particolare a quel , che concerne 
le picciole date , di che parleremo in 
feguito , cd i Notai Apoflolici ; che fa- 
rebbe obbligato a dare uno ìcritto le- 
gnato di fna mano , che folfe regiflrato 
nella Cancelleria della Corte , col qua- 
le promettere al Re di confcrvare le 
ora riferite condizioni ; il che fi fece 
nel Parlamento il giorno ventefimoquir- 
to di Dicembre. 

Nel medefimo anno , ritrovandoG il 
Re ad Angers , gli fu rapprefentato i! 
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giorno ottavo di Giugno , che ne’ con- 


tratti di vendita G apprezzava tutto in 
ifeudi d’oro ; il che era motivo , che 
tutto l’oro veniffe trafportato fuori del 
Regno dagli flranieri mercanti . Venne 
dunque ordinato , che nell’avvenire ne’ 
contratti non lì parlalfe più di feudi, 
ma (blamente di lire . 

XIV. Aveva il Parlamento di Tolofa Dolimi. 
data una fentenza il ventefimofettimo del Clero 
giorno di Ottobre tre anni prima , per cootra un 
caftigare la vita fregolata della gente di 
Chiefa con alcune fevere pene cd infa 
marorie, ed erano flati cotpmelfi j Giu 
dici reali per farla efegu re ; poiché fi 
accufavano i Giudici ecclefiaflici di ef- 
fere nel medefimo cafo , e perciò tra- 
forarne il gafligo (3) . Ma il Clero 
vi fi follerò contra , e fu deputato il 
Vefcovo di Montalbàno , per anda- 
re al Re a prefentarvi le fue doglian- 
ze . Era allora fua Maeflà in Ambo- 
fia , ed il Prelato follecitò cosi bene 
quello affare , che fu callaia la fentenza 
del Parlamento di Tolofa da un’altra 
fentenza del Configlio privato , coree 
contraria a’ privilegi degli Ecclefiaflici. 
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S i FleuryCovt. Sto 

e Hautaedair , Maefiro delle fjppli- 
che , ebbe incumbenza di far efeguire 
l>i u. t-. | a f cnten7a (jpi Configlio , e di dare 
' 55 1 - un a pubblica foddisfazione al Cfcro per 
la ricevuta ingiuria ; il che fi fece il 
giorno ventinovefimo di Aprile di quell’ 
anno. Non contento il Clero di quella 
compenfaiione , pubblicò uno fcritto , 
nel quale il Parlamento di Tolofa era 
molto maltrattato. Giovanni Menfecal, 
primo Prefidente, vi rifpofe con un’al- 
tra onera, nella qaale nuogea fortemen- 
te gli Ecclefìafliei , e fi rivolgea contra 
i loro collumi con amarezza . Quefia 
rifpolla fu cenfurata nel feguente anno 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi , c 
l’Autore ne farebbe refiato mortificato, 
fe la fua dignità , e la opinione , che 
fi avea della probità fua non Io avelie 
difefo . 

Con gre- XV. Dopo la qoattordicefima fellione 

penerai* a ^?I Concilio, tenuta il ventefimoquinto 
T.emo S'orno di Novembre , non fi celiava di 
dopo U affaticarli a Trento per apparecchiare le 
sumordi materie , che doveano decidi nella fe- 
tefimj guente Telfione , eh’ era indicata per lo 
* ,on *’ ventefimoquinto giorno di Gennaio CO. 
II g ; orno dietro, ventefimofeflo di No- 
vembre fi tenne una Congregazione 
generale , dove fi parlò del Sagrificio 
della Melfa , e della comunione del 
calice ; e quantunque i decreti ne folle- 
rò già formati per la fellione dell’un- 
decimo giorno di Ottobre , non fi lafcib 
di dammare quella materia , come fe 
non folle (lata trattata ; poiché fi riguar- 
darono quegli articoli foltanto come fia- 
ti proporti, • non deciti, ed ancor me- 
no come ricevuti ed accettati unaniraa- 
mente nelle feflìoni . 

FOmdon- XVI. Alcuni Padri furono incaricati 
fi i C»no- di raccogliere gli argomenti , fopra i 
’ 0,0, 2° quali fi dovea difputare , e fe ne prò 
C10 pofero fette , per l’efamc de’ quali fi 
Metta, raccolfero due volte al giorno. Indi al- 
cuni altri Padri furono deputiti a for- 
mare i decreti ; tra quelli era il Vefco- 
vo di Zagabria , capitale della Contea 
di Zagrat , Ambalciador di Ferdinando 
Re de’ Romani, Giulio Phlug Vefcovò 
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Naumburgcfe : alla loro teda era l’ É- • . 
lettore Àrcivcfcovo di Colonia (2). 

Durò quello efame fino alle Fede di 
Natale, ed allora fi efiefero tredici Ca- 
noni , che condannavano come eretici 
tutti coloro, che diceffero non edere la 
Meda un vero Sagrificio , e che però 
niente vale né per gli vivi , nè per gli 
morti : quelli , che non ricevedero t! 

Canone della Meda o che difapprovaf- 
fero le Mede private, e le ceremonie, 
che sono in ufo nella Chiefa Romana. 

Dopo quelli anatemi fi fecero quattro 
capitoli di dottrina .• il primo de’ quali 
infegnava , che i Sacerdoti offrono nel- 
la Meda un vero Sagrificio illitui to da 
Gefu Crifio. Il fecondo fpiegava la ne* 
cediti di quello Sagrificio , e la'fomi- 
glianza , che ha con quello della Cro- 
ce. Il terzo trattava dell’utilità, e dell’ 
applicazione del medefimo Sagrificio ; cd 
il quarto delle ceremonie della Meda ; 
ma nelle due fudeguenti fedìoni niente 
fi determinò : cd il tutto fu rimedo a 
quelle , che fi tennero nel 15Ó2. fotto 
Papa Pio IV. che riprefe il Concilio . 

XVH. Frattanto gli Ambafciadori Gli Am. 
del Duca di Wirtemberg , che , come baiaado- 
fi è detto , aveano fcritto al loro Si- ridiWir- 
gnore , per fapcre da lui in qual modo 
avellerò a contenerli riguardo al Con- 
cilio , ebbero ordine di prefentare pub- c ^disila 
blicamcnte la loro confedione di fe- di Tua. 
de (?) , e di dire , che vi verrebbero '»• 
alcuni Teologi a (piegarla più a lun- 
go, fe fi volede dar loro un falvocon- 
clorto (ìmile 1 quello , che il Concilio 
di Bafilea avea dato a’ Boemi. Aven- 
do gli Ambafciadori avuto quell’ ordì- . 
ne in alfenza del Conte di Montfort , 
fi rivolfero al Cardinale Madruccio Ve- 
feovo di Trento . per domandargli la 
fua protezione , affinchè potedero pre- 
fentare le loro facoltà , ed ottenere una 
udienza dal Concilio. Il Cardinale Ha 
promife loro ; ma gli avvertì, che bifo- 
gnava , che dicedero prima quel che 
aveano da proporre al Legato ; che 
cosi fi ufava fare con tutti gl’ Inviati ; 

• quell' ordine era fiato introdotto 

per 
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per T Impaccio , in cui gli avea 
Amiot , Abate di Bellofana , col Tuo 
comparire improvvifamente nell’atfem- 
blea , a protellare in nome del Re di 
Francia . Gl'Inviati non avendo diffi- 
coltà di foggettarfi a quello regolamen- 
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gli avea me (fi folle ad eflì riferita. Altro dunque non 


to, comunicarono 


al Cardinale la faeoi 
tà, che avevano, e gli dittero, che do- 
mandavano per gli loro Teologi un 
falvocondotto limile a quello di Bafilca, 
e che aveano commilfione di prefenta- 
re al Sinodo una confelfione di lede : 
affinché i Vefcovi potettero efaminarla 
a loro bell’ agio : e conferirne poi co' 
dottori Proiettanti , che verrebbero to- 
fìo muniti del falvocondotto. 

Rifpoftt XVIII. Il Cardinale di Trento ne 
del Lega- fece la fua relazione al Legato , che dal 
to al Car- f U o iato gli mottrò le iftruzioai man- 
^nal di datfgii dal Papa intorno alle domande 
intimo I de ’ Predanti : gli dille tra le altre 
^u*(V lo- cofe , che non foffrirebbe mai che pre- 
«iati . fentaffero una confelfione di fede , ed 
ancor meno che fodero ammeffi a di- 
fenderla , perchè altrimenti le difpute 
non avrebbero mai fine : Che i Padri 
del Concilio doveano folamcnte efami- 
narc la dottrina contenuta ne’ libri de’ 
Luterani , e condannarla tolta , che la 
trovaffero contraria alla fede cattolica ; 
che fe i Profetanti aveano qualche dif- 
ficoltà da proporre , poteano farlo con 
modeftia, e ritenutezza ; e che il Con- 
cilio gl' indruirebbe , purché voledero 
edere docili . Che quanto al falvocon- 
dotto , era cofa inaudita, che non fi vo- 
ledero fidare di quello, che il Concilio 
• vea già rilafciato ; e ch'era fargli in- 
giuria il domandarne un’altro. 

Avendo gl’ Inviati di Wirtemberg 
avuta queda ri froda , andarono alcuni 
giorni dopo a ritrovare Don Franccfco 
■i di Toledo , fecondo Arobafciadore di 

Carlo V. per gli fuoi regni ereditar; di 
Spagna . Lo pregarono d' interporre il fuo 
credito, affinchè il Concilio ricevere le 
loro proccure , e Je loro propofizioni . « 
- Don Francefco proccurò di maneggiar 
quedo affare col Legato ; ma non potè 
avere altra rifpotta , che quella, ch'era 
• fiata data al Cardinal di Trento; perchè 


potè fare il Toledo, che cercare alcune Anno 
icufe , c prctedi per tirare in lungo DI *-*• C. 
l'affare . Il poco buon avvenimento di 1 S S l * 
quedo maneggio tra le mani del Cardi- 
nal Madruccio , e di Don Francefco di 
Toledo , determinò i deputati di Stras- 
burg , e di quattro altre Città Pro- 
iettanti dell'Impero , Eslingen , Ra- 
venfpurg , Roetlingen , Bìbrach , ed 
anche Lindaw , a rivolgerli a Gugliel- 
mo di Poitiers , terzo Ambafciadore di 
Carlo V. per le Provincie de' Paefi- 
Bafiì . 

XIX. Qpedi volle prendere altre mi- j p,. 
Ture per ilchivare gl'impacci incontrati punti di 
dagli altri . Ricevette la proccura de’ Strwbuig 
Deputati per mandarla all’ Imperadore, e dl 

e pregolli di afpettare lino che gli fof- 
fe rifpofta dalla corte (1). Il de Poi- f, rl I 
tiers rapprefentò nella fua lettera all' Itm volgono 
pcradore, che la negativa del Legato di aldei’oi- 
afcoltare i Proteflanti , era cofa ingiù- t'* 1 * • 
riofa alla Maedà fua Imperiale , dopo 
la parola , ch’ella avea data loro , che 
farebbero accolti nel Concilio favorevol- 
mente ; che con ciò li dava loro mo- 
tivo di lagnarli e di elfa, e del Conci- 
lio ; e di credere , che fi voledero trat- 
tarli meno da amici , che da fchiavi ; 
cofa che non conveniva alla dignità nè 
degli uni , nè degli altri . Ma 1 ’ Impe- 
ratore , che aveva interede di coltiva- 
re il Concilio, ed il Papa, che gli pa- 
revano utili alle fue mire particolari , 
non ebbe alcun riguardo a tali rimo- 
llranze ; e gli badò di rifpondere , che fi 
tenedero a bada gl'inviati di Wirtem- 
berg, e gli altri, per attendere, che fof- 
fero arrivati quelli dell'EIettor Maurizio 
di Sailonia , alficurandoli , che allora fi 
darebbe orecchio a tutt’ i Proiettanti . 

XX. Una delle ragioni , che impe- Arrivo di 
gnava ancora i Padri a non concede- M»(Tì mi- 
re a’ Proiettanti tutto quello , che 
domandavano , era che fi fperava di j.. 
ridurgli ad un partito piò mite , im- R om I„i 
piegando la mediazione del Principe a Tre»- 
Mattimiliano Re di Boemia , e figlino- to. 


Io di Ferdinando Re de’ Romani (2). 
Si atteodea quedo Principe a Trento , 

il'à, . . \ K 2 dove 

(1) Fra Paolo//)- Jtl Crac//.' £4. p, J4J. Stadia, im inameni I. *§. j.Sjj. Cr 8|«. Hailivic. tifl. 
t»«. /»*. la. i.i|. a. a. C»i Ùaièaa. ihd. I. a;, p. t«a. Faliavic. ut /«/. t. 1 j. a ). 
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—, — dove arrivò in effetto [il tredicefimo 

S' oro ° di Dicembre , accompagnato da 
Di G. C. ;\fl a rij di Aurtria fua moglie , figliuo- 
•55 1 - la dell’ Imperador Carlo V. e da' luoi 
figli . U fuo ingrelfo fi fece con gran 
magnificenza . Il Legato unito a' due 
Nunzi, a’ Prelati Italiani , e Spagno- 
li , c ad alcuni di Alemagna , gli an- 
darono incontro cintanti palli fuori 
della Città ; ma non vi furono Eletto, 
ri , i quali fi contentarono di andarlo 
a vifitare nel (uo albergo . Entrò il 
Principe in mezzo del Legato , e del 
Cardinal di Trento , che gli diede ri- 
covero nel fuo Palagio ; veniva dietro 
la Regina in lettiga . Il giorno dietro 
• al fuo arrivo , difputando Giovanni 

Gropper contra i Luterani , parlò con 
afprezza di Melantone , e di Bucero, 
ch'era morto. Sleidan deputato di Stras- 
burg intrattenendoli coi de Portiere , 
gliene fece le fuc doglianze ; alle quali 
P Ambafciadore rifpofe , che quello era 
contra 1‘ intenzione de’ Padri del Con- 
cilio , e che non era ni difegno loro , 
nè dell’ Imperadore , che fi parlaffe con 
calore, e traf porto, e che pretendeano, 
chtt lì cercaffe la verità con ifpirito di 
dolcezza , e di moderazione , e che non fi 
offendette alcuno . Gli Ambafciadori Pro- 
tettami fi lagnarono ancora con Maffimi- 
liano di non poter avere udienza dal Le- 
gato ; e lo pregarono ad interettarfi per 
elfi. Quello Principe gli efortb ad ave- 
re pazienza , e aromi fe loro di folle- 
cirare il loro affare pretto 1’ Imperado- 
re fuo zio . Ma fi fermò a T rento folo 
tre giorni , e ne ufcì fenz'aver fatto 
nulla . 

I due E- XXL Per la voce, che allora fi fparfe 
lettoti di <fi alcuni movimenti in Alemagna , i due 
Elettori di Magonta, e di Treveri , deli- 
"eri pén- ^ erarono anch ’ di l»kiare il Conci- 
faiio di fio , e di ritomarfene ne’ loro Stati . 
ab bando- „ la fama di quella partenza , ditte 
»*« il „ Don Francefco di Toledo, fcrivendo 
Concilio. n a i Vefcovo di Arras , cagiona qui 
„ molte turbolenze, ed agitazioni. Quel 
„ eh' io veggo , e che fento dire , 
„ fa eh' io cerna ch'etti prendano occa- 
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„ Itone da quello, e cerchino anche qual- 
„ che altro motivo per ritornarfene(r). 

„ Sono veauti al Concilio a mal cuore, 

„ e vi danno ancora con maggior pe- 
„ na. Tuttavia o vadano, oreilmo, la 
„ cofa è di tanto pefo, che fi fpera, che 
„ la Maettà fua vorrà provveder a tutto 
„ quello , e darei rifpolla . Il Legato 
„ fpedì un corriere a Saa Santità per 
„ avvifarlo del turbamento che qui de- 
„ ila il difegno degli Elettori : ma 
„ io credo che il Papa , ed i l'uoi Mi- 
„ nittrì non avrebbero difeara la parten- 
ti za degli Elettori “. L' Ambafciadors* 
ingannava in queft’ ultimo articolo . Il 
Papa maadò un breve a' due Elet- 
tori , per impegnargli a fermarfi io • * 
Trento . E' del giorno ventefimoquarto 
di Dicembre . L Imperadore fece pari- 
mente fcrivere a Don Francefco di To- 
ledo, e gli commife di maneggiarfi con 
gli Elettori per dittoglierli dal loro 
difegno . Non fi trova che la lettera • - • 
credenziale di Sua Maettà Imperiale al 
fuo Ambafciadore , per comunicarla a* 
due Elettori. Era in data d' Inlpruck il 
medelìmo giorno della lettera preceden- , 
te di Don Francefco di Toledo al Ve- 
fcovo d' Arras . Eccone i termini . „ Agli 
„ Elettori di Magonza, e di Treveri, 

„ Carlo, ec. Venerabile Principe, nollro 
„ amatittìmo cugino : Noi abbiamo ordi- 
„ nato al nottro carittìmo ec. Francefco 
„ di Toledo nollro Ambafciadore, com- 
„ mittarioal Concilio di Trento, di abboe- 
„ carfi eoo voi intorno a certe cote , che 
„ intenderete dalla fua voce. Noi vi elor- 
„ tiamo a predar fede a quanto vi di- 
„ rà in nome nottro; a(ficurandovi,che 
„ in quello voi farete la volonrà oo- 
„ (Ira , ed una cofa a noi cariffima . 

,, In data d'Iofpruk il dì zo. Dicembre 
,, 1551 . e del nottro Impero il trentu- 
„ nettino. 

XXII. Il Papa dicea nel fuo breve: 

„ Venerabili fratelli , le lettere del del Papa 
„ Cardinal Crefcenzio ci diedero molto a guem 
„ rammarico , facendoci fapcre , che al- do * . E* 
„ cune follcvazioni inforte ne’ confini ” t ^ rlp ? t 
„ delle polire diocefi , e che già fi lo- “ h 

f)0 1 marG a 
Trento • 
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„ no fatte fentire nelle Chiefe vicine , abufi ( 2 ) efagerati da molti Padri. Ma — 


„ minacciavano quelle di Magonaa , e 
. „ di Treveri di un imminente perico- 

,, lo. In un cosi Cubito movimentò , e 
„ così inaspettato , abbiamo per confo- 
,, lazione , che Carlo nolìro cariffimo fi- 
„ gliuolo in Gefu Crifto Imperador de’ 
„ Romani (t) , riguarderà quella caula 
„ come fua propria , e fperiamo , che 
,, quelli romori faranno pretto Cedati da’ 

. J „ Cuoi configli , e dalla fua autorità ; 
„ e noi non dubitiamo , che non fiate 
„ voi per impiegare ogni vottra atten- 
„ zione per impedire quelli mali , per 
,, provvedere alla ficurezza di un paefe 
,, tanto celebre , e per arredare i facì- 
„ norofi , che vorrebbero inquietare 
„ l’Impero “. Soggiunge poi il Papa, 
che avendo intefo , che in tal’ occafione 
voleano ritirarli da Trento , per dare 
foccorfo alle loro Chiefe , ha fiducia , 
che l’ efito di quelle fedizioni farà ta- 
le , che gl’ indurrà a fermarli a Tren- 
to , per terminare l’opera di Dio', che 
hanno sì gloriofamente cominciata; tan- 
to più che il Concilio ha bifogno del- 
la loro prefenza , e della loro autorità , 
per edere tratto ad un tanto felice fi- 
ne : “ Peniate dunque , feguita egli , 
„ a non abbandonare la caufa di un 
„ Concilio tanto defiderato da tutte le 
„ nazioni , e domandato con tanto cal- 
de ittanze dall’ Alemagna , e col qua- 
„ le fi fpera di rittabiiire la pace , e 
„ la tranquillità nella religione, e nel- 
„ la Repubblica crittiana ; nè fi dee 
„ dubitare , che la vottra partenza non 
„ dette crollo ad un’ opera così fama , 
- „ e tanto necettaria , avendole il vo- 

„ ftro arrivo proccurati così grandi van- 
» Mg?' “ • 

Coorti- XXIII. Dopo le fette di Natale fi 
gsxton» tenne una congregazione generale per 
P* r regolare il modo , con cui fi trattatte 
{ratina* H Sagramento dell’ Ordine. Il Vefcovo 
del Sagri- di Verona , uno de’ Prefidenti , ditte, 
mento che vi era qualche cola da correggere 
dell’ Ot- j n tutto quello , che alcuni infegnavano 
in propofito de' Sagramenti , nella ma- 
niera o di ammimttrargli ,'o di ricever- 
li ; ma che in quello vi era un mare di 


finalmente fi determinò di ottervare l’or- 
dine debilito ; e che fi proponettero Dl 
prima gli articoli tratti dalla dottrina 1 5 5 *« 
di Lutero , per formare i canoni , ed i 
capitoli , e che in feguito fi parlerebbe 
degli abufi. Si ridulfero gli articoli a 
fei. Il 1 . che l’Ordine non è un Sa- 
gramento ; ma una certa cerimonia per 
eleggere , e ftabilire i Minittri della 
parola di Dio, e de’ Sagramenti ; e che 
il d.re ancora , che l’Ordine è un Sa- 
gramento , è una invenzione umana , 
immaginata dagli uomini ignoranti nel- 
le materie ecclefiaftiche . Il z.che L’Or- 
dine non è un Sagramento ; e che gli 
Ordini più batti come pure quelli di 
mezzo, non fono gradi , che portino al 
Sacerdozio. Il ?. Che non v'è alcuna 
gerarchia ecclefiaftica ; ma che tutt’ i 
Crittiani fono egualmente Preti , e che 
per efercitare quella funzione, fi ha bi- 
fogno della vocazione del Magittrato , 
e del confenfo dei popolo ; per modo 
che colui, che una volta è fatto Prete, 
può divenir laico. 11 4 . Che non vi è 
net nuovo Teflamento Sacerdozio vili- 
bile ed ettpriore , nè poteftà fpirituale, 
fia per confagrare il Corpo , ed il San- 
gue di Gefu-Critto , fia per offerirlo , 
lìa per L attbluzioas de’ peccati avanti 
a Dio ; ma che non è che un offizio , 
ed un minittero per predicare la parola 
di Dio , e che tutti quelli , che noti 
predicano , non fono Preti. Il 5 . che 
la untione non è necettaria oell’ ammi- 
nittiyzionc dell’ Ordine , che non è che 
una pratica perniziòfa , che fi debbe 
averla in difpregio , come le altre ce- 
remonie. Che lo Spirito Santo non cf- 
fendo dato nell’ Ordinazione , è cofa 
profuatuofa , che il Vefcovo ordinante 
dica: Ricevete lo Spirito Santo. Il 6. 

Che i Vefcovi non tòno illituiti per di- 
ritto Divino, nè fuperiorì a’ Preti, che 
non hanno diritto di ordinare , o che te 
l’hanno è loro comune co’ Preti ; e 
che finalmente le ordinazioni fatte da 
etti lenza il confenfo del popolo fono 
nulle . 

Effendo quetti articoli fiati fogget- 

tàta 


C«‘> I» iS'i S C»«c Trii 'Nic. Piala). Kpift. Virtiun. I a fogl. f. ili. t fai- CO 
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tati all’ «fame , li ordinò , tome li era 
latto nelle altre congregazioni , che non 
(i appoggiaffero le decilioni , che all au- 
torità della Santa Scrittura, delle tradì- 
aioni apoftoliche , de lami Concili ap- 
provati , delle collituziom de’ Papi , c 
de Santi Padri, e finalmente all' autori- 
tà , ed al confenlo della Chiefa Catto- 
lica. E dopo una lunga ed efatra di- 
feudione , formarono i Padri tredici ca- 
noni fopra il Sagrifizio della Mefla, ed 
otto fopra U Sacramento dell Ordine . 
Indi fi eflefero quattro capitoli di dot- 
trina , fopra la necellità , e la ilhtuz io- 
ne dell'Ordine, fopra il lacerdozio cite- 
riore , e vifibile della Chiefa , lopra la 
gerarchia ecdefiaflica , e fopra la diffe- 
renza, che palla tra’ Vefcovi, ed 1 1 Sa- 
cerdoti. Quelli capitoli furono inferiti 
nel decreto del fagrifizio della 1 Mefla , 
per effe re pubblicati nella feffiooe co 
canoni . Ma quello non fu efeguito . 

XXIV. 11 fettimo giorno di Genna- 
io 1552. Wolf Còlerò, e Lionardo Ba- 
dchorne Giurifconfulto , entrambi Am- 
bafeiadori di Maurilio Elettor di Saffo- 
nia, giunfero a Trento; e grande alle- 
grezza cagionò il loro arrivo a Vefcovi 
di Alemagna , ed in particolare agli 
Ambafciadori di Cario V. ed i tre E- 
lettori già preferiti al Concilio comin- 
ciarono a credere, vedendoli, che nien- 
te ritnaneffe loro piò da temer per lo 
loro paefe dal canto di Maurizio ( 0 « 
Quello Principe in effetto non parca 
difpollo che alla pace , c le fue buone 
difpofizioni doveano calmare le inquie- 
tudini degli Elettori . L' Impcradore 
avea contribuito ancora ad acchetarli , 
fcrivendo loro , che il male non era 
tanto grande come fi credeva ; e che 
tutto riducevafi ad un branco di tumul- 
tuofì , e fediziofi ; ma che le Città fi 
confervavano in dovere; e che 1 Elettor 
di Saffonia , che fi pretendeva edere au- 
tore di quelle turbolenze , fi duponeva 
•d andarlo a ritrovare ; * c , r 1 u 
Ambafciadori erano già *° * nfprtac , 

donde incontanente doveano trasferirli 

Trento ; che que’ pochi 

avevano i loro quartieri 10 T . 8 » 

*d aveano fatte alcune feorrene 
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terre di Magonza, per altro non fi era- 
no lollcvati , che per mancanza de' loro 
dipendi ; che finalmente poteano ripo- 
rre fopra di lui , che non trafeurava 
cofa alcuna di quanto era uccellarlo al- 
la pubblica ficurezza. 

XXV. Gli Ambafciadori dell’ Elettor S’indirit- 
Maurizio tre giorni dopo il loro arri- «no 
vo cominciarono a trattare cogli Amba- j" 1 ”* 
feiadori di Carlo V. a’ quali moltraro- j fU , lm . 
no gli ordini , che avevano , e le loro ottl a 0 ««. 
proccure (2). Quelli di Wirtemberg, 
delle Città Protedanti C erano uniti a’ 

Satloni , e deliberarono di operare tutti 
di concerto per la caufa comune. Niu- 
no di elfi andò a vifitare il Cardinal 
Legato , nè i due Nuozj del Papa . 
Temerono , che quell» atto civile ve- 
ntile interpretato come una riconofcen- 
za della lupretr.a autorità , che il Pa- 
pa, fecondo loro, fi attribuiva nel Con- 
cilio : e per quedo da prima s* indiriz- 
zarono a’ Miniilri dell’ Impcradore, e 
(limarono di non dover trattar in altro 
modo che con la loro mediazione , e 
con quella degli Elettori Ecdeliadici , 
e del Cardinale di Trento, Principe dell’ 

Impero , ed amico del loro Signore ; in 
nome del quale dichiararono a’ Minidri 
di Carlo V. che T Elettor di Saffonia 
defiderava di vedere terminare le diffe- 
renze intorno alla religione , e eh’ era 
pronto a mandare, come gli altri Prin- 
cipi Protedanti, alcuni didinti Teologi 
dotti , c ben intenzionati per la pace 
della Chiefa ; purché fi fpediffe loro un 
falvocondotto limile a quello del Conci- 
lio di Bafilea. 

XXVI. Domandarono poi, che fi lo- Cordino- 
fpendeffe la decifione de* punti contra- .0- 
dati fino a tanto , che i loro T eologi , 
che non erano dìfeodi che quaranta concilio, 
miglia da Trento, fodero arrivati: che 
le quidioni già definite fodero efamma- 
te di nuovo , non potendo i preceden- 
ti decreti edere confiderai! come deci- . ■ 

Coni emanate da un Concilio generale, 
il quale debb’ edere eompodo di tutte f 
le nazioni ; che il Papa non prefedeffe 
al Concilio, e ch’egli medefimo fi fog- 
gettaffe alle definizioni , che vi fi fa- 
rebbero ; che difpenfafle i Vefcovi dal 
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giuramento di fedeltà , che aveano fat- 
to a lui nella loro ordinazione-, in fine 
che ciafcuno avelie una intera libertà 
di dire il fuo fentimento , e di opinare 
fecondo la fua cofcienza. Soggi un fero 
gl’ Inviati , che fi fregherebbero più 
ampiamente nell’ aflemblca de’ Vefcovi; 
e domandarono di edere ricevuti nello 
Aedo modo che quelli dell* Elettore di 
BranJeburg. I Minidri dell’ Imperatore 
diedero buone fperanze a quell’ Inviati ; 
e fi promife anche loro , che farebbero 
ben predo ricevuti nel modo richiedo : 
i Prefideuti però non furono da prima 
tanto trattabili . Io ho letto in una let- 
tera di Vargas al Vefcovo d’ Arras (t): 
Che il Legato fece quanto potè per di- 
fpenfarfi dal concedere un altro falvo- 
condotto , e che aveva anche ritirato il 
fuggello del Concilio, non volendo, 
che relladie in difpofizionc del Sinodo : 
Che in fine volea prima confultare il 
Papa fopra quefto affare. 

Ordine del XXVII. In fatti lo fece ; ed il Papa 
Pap* per gli rifpofe , che il miglior cordiglio , che 
lo potea dargli , era quello di ritirarli da 

' quedo cattivo palTo più dedramente,che 
_ fodc podibile , e di rilanciare certe cofe 
per timore, che il mondo non s’ imma- 
ginade, che l’alterigia della corte Ro- 
mana avede fatto andare a voto un ac- 
comodamento. Il Papa diede anche com- 
midione al Legato , ed a’fuoi due Ag- 
giunti, di aver più riguardo alle regole 
della carità , che alla maeflà della fede 
Apodolic» , e di acconfentirc alle ri- 
chiede de’ Proiettanti per quanto fodero 
irragionevoli , fenza però pregiudizio 
della religione . Che fé , continova a 
dire , Paolo III. il mio Predeccdore 
ha pur voluto , che il Tuo Nunzio an- 
dade tra’ Protedanti a differire le lo- 
ro ricufe , ed i loro difprcgi , perchè 
non comporteremo noi con più forte ra- 
gione le propofizioni , e le arroganti 
maniere delle dede perfone, che oggidì 
vengono a noi ? Ma nello dello tempo 
il Papa vietò a’ fuoi Minidri di tenere 
veruna pubblica conferenza di viva vo- 
ce , o per ifcritto co’ Protedanti , in 


materia di religione . 

XXVIIF. Dietro a quedi ordini 11 
Legato acconfentì di ricevere i Prore OI - ^ '-** 
dami , e loro fece fperare , che avreb- 
bero una pubblica udienza (z). Fu per- ciro , c ° i# 
fuafo a non efigerc da erti alcuna vifita domande 
prima che compariflero . Ma piacque de 1 Prow- 
a’ Minidri dell’ Imperadore di fargli fa- • 
pere le domande , che fi facevano al 
Concilio , affinchè fodero più di ( podi 
nel Pentirle proporre , e per timore , che 
in tempo, che (1 volea proccurar la pa- 
ce , non ne aecadede una irreparabile 
divifione. Edendo la prima domanda de’ 
Protedanti quella di domandare un al- 
tro falvocondotto , il Legato , che fi 
afpetrava queda propofizione,e che ave- 
va avuto agio di penfarvi , negò di cam- 
biare la formula , che n' era data data , 
e dide , che fi avea torto di allegare il 
Concilio di Codanza ; che il falvocon- 
dotto di Giovanni Hus non era di edo 
Concilio, ma dell’ Imperador Sigilmon- 
do, e che però quel Concilio non avea 
mancato di parola , perchè nulla avea 
promedo . Che quanto a quello del Con- 
cilio di Bafilea , era edo dato dato nel- 
la quarta felfione , tempo in cui quel 
Concilio era fcifmatico , edendo dato 
annullato dal Papa; che però non fi do- 
vea paragonarlo ad un Concilio legitti- 
mo, com'era quello di Trento. Quan- 
to poi alla domanda de’ Proiettanti^ che 
fi rivededero gli articoli già deciti , fi 
dide irragiopevole ; perchè i Concili ge- 
nerali edendo infallibili , non fi dovea- 
no foggettare le loro decifioni ad un 
nuovo efame. Si rifpofe eziaodio , eh’ 
era inutil cofa Io allegare, che quel di 
Trento non era generale , ma Polo un' 
ademblea particolare , non efTendovi in- 
tervenuti molti Vefcovi di vari regni » 
poiché fe l'adenza di alcuni fode bada- 
ta per abolire l'autorità di un Concilio 
ecumenico , ciafcuno potrebbe fare , che 
tal non fode, e fi potrebbe appena pro- 
durre in tuna l’antichità un vero Con- 
cilio , della cui autenticità non fode 
pcrmedo difputare. Che però hi fognava 
attenerli a quel eh’ era dato deci lo • 
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XXIX. Quanto alla pubblica udienza 
Av ! N 2 degl’ inviati Proteiìanti , i Minillri del 
DtO.C. p^p, rjfpofero , eh’ e(T* non potea ne- 
Altivdit ^ acl1 ^°P° promette , che fe n’ erano 
fico!*» «ir- * atte » ,ra domandarono , che i Prote- 
ca u pub- danti riconofcettero prima quelli , che 
blica u- preludevano al Concilio in nome del 
dicna.ch' Papa . Quello , dicevano erti , è un or- 
j°' dine efprello , che abbiamo ricevuto , 
ma» ava- f Qno giunti gl’ inviati di Wir- 

temberg ; lenza di che il Concilio pro- 
teAava di ritirarli, e di licenziar tutt’i 
Padri. Informato l'Imperadore di que- 
lla ricufa , e temendo , eh’ egli proccu- 
ralfe la dittoluzion del Concilio , mandò 
un nuovo ordine a’fuoi Ambalciadori ed 
al Cardinal Madruccio, di far tutto il 
pottibilc per muovere il Legato ed i 
Nunzi , e di ularc le preghiere , e le 
rimoitranze in fuo nome , e le minacce 
ancora occorrendo. I Minillri di quello 
Principe ubbidirono fedelmente, non ri- 
fparmiarono nc le illanze , ni le più 
calde preghiere ; e finalmente , fecero 
acconfentire il Legato , che fi riccveffc- 
ro i Proteiìanti non in una fetticne , 
ma in una congregazione generale tenu- 
ta nel fuo palagio . Si {labili il giorno 
ventefimoquarto di Gennaio. Ma dopo 
quello articolo un altro nc rimaneva a 
difeutere intorno alla Colpendone delle 
materie , che fi dovean decidere nella 
prottima felTione . Don Francefco di 
Toledo molto li affaticò a farvi accon- 
fentire il Legato ; ed alla ferma nega- 
tiva di lui : “ E' egli cosi gli replicò 
„ l’Ambafciadorc , che pretendete voi 
» , d' imitare Gefu-CriAo ? Ho fentito 
» dire parecchie volte lui pulpito , eh’ 
» egli difenderebbe ancora dal Ciclo, 
» c che li latiterebbe crocifìggere una 
( , feconda volta , fe quello folle necef- 
» fario , per la Calure di un' anima fo- 
» la ; e voi fate difficolti di accordare 
» una picciola dilazione per la faivez- 
w z* di tutta 1’ Alemagna / “ Il Lega- 
to fi feusò , adduccndo il comandamen- 
to del Papa , ai quale diceva egli di 
non poter difubbidire ; ma avendo il 
Toledo reiterate le fue illanze , Lip- 


pomano Vefcovo di Verona , fecondo 
Nunzio del Papa , fi unì a quello In- 
viato per fare quella medefìma do- 
manda. 

XXX. E cosi il Legato Crefcenzio II Uga» 
accontenti finalmente alla dilazione del- 

le decifìoni : purché lo accordaffero i ì* . ' a 
Padri del Concilio . Don Francefco , di- | 4 defini- 
ce Vargas in una delle fue lettere (i), none de- 
ottenne dal Legato , e non fenza gran gli. arti- 
difficoltà , che defillerebbe dal difegno » •“*' '°** 
che avea di far decidere nella proìfima ttovel • 
felfìone le materie , che furono trattare 
nelle congregazioni . Forfè s’ immagi- 
na egli , che dilazionando la feflione lì 
aprirà la lìrada a far interamente fo- 
tpendere il Concilio . Defìdera egli , 
che l’aflemblea fi divida , e che i Pro- 
tellanti , che fono qui , od in cammi- 
no , ritornino alle lor cale . A que- 
llo egli unicamente attende . Tutta- 
via acciocché 'quella fofpenfione fi fa- 
celfc formalmente , Crefcenzio doman- 
dò , che fi teneffe una congregazione 
generale , per ivi proporre quello affa- 
re , ed efaminarlo con tutta quell’ at- 
tenzione , che meritava. 

XXXI. Si tenne quella Congregazio- Congre* 
no il ventunefimo giorno di Gennaio , Razione 
e fi convenne unanimamente di fofpen- {* r {**!?■ 
dere la decifionc degli articoli già rego- 

lati intorno al Sagrifìcio della Meda, c e d il (al- 
del Sagramcnto dell' Ordine , per corri- vocondot- 
fpondere alle illanze dell’ Impcradorc , ed tode’Pro- 
in favore de’ Proteiìanti (z). E perché ,e ”“ n * 
quella dilazione non delle qualche noia 
a' Padri , furono incaricati di cfaminare 
le materie dei Sagrameoto del Matrimo- 
nio , affinché fi potelfe terminare il Con- 
cilio, e foffero i Padri in libertà di ri- 
tornare alle lor Diocefi . Indi fi trattò 
dell'affare del falvocondotto domandato 
da' Proteiìanti , e fopra il quale fi tro- 
varono gran difficoltà , tanto per le ra- 
gioni , che fi fono già riferite , quanto 
perché il nome del Concilio di Baltica 
era odiofo a’ Legati ; il Cardinal di 
Trento però,i tre Elettori , cd i Mini- 
Ari dell’ Imperadore fecero si efficace ope- 
ra , che ottennero quanto pretcndcano. Ma 
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Tagliavi» Arcivefeovo di Palermo io ed il nuovo falvocondotto 
Sicilia , propofe un oracolo , che fece 
inforgere una nuova turbolenta . Do- 
mandò , come gl' Inviati Profetanti fa- 
rebbero ' ricevuti alla loro udieata , e 
goal ordine fi terrebbe , e qual luogo 
occuperebbero fedendo , fe fi trattereb- 
bero erti , ed i loro Signori in oncfto 
modo, e civile. Se voi non fate queflo, 
diceva erto Prelato , voi offendete i lo- 
ro Signori, ed è rotto il maneggio: fe 
voi date loro contradegni di dima , e 
di onore , voi onorate gii Eretici di- 
chiarati , nè li confiderate .più come ri- 
belli , che veogano a domandare perdo- 
qo de’ loro 
XXXII. 


i errori 

Pam* d«l XXX II. La cofa a molti parve df 
Vefcoro tanta conseguenza , che dichiararono che 
di Matrm- il Concilio non potea dar quello parto 
bwt* lenta confutarne il Papa , ed il Sagro 
Collegio. Ma Giulio Phlug , Vefcovo di 
da - parli Naumburg , fece loro offervare , che la 
a’ Prore- necelfiti del tempo, e degli affari fareb- 
Basti bc fempre una legittima feufa del poco 
riguardo , che in quella occafione per for- 
za fi avrebbe per gli regolamenti , che 
1 vietavano ogni comunicazione con gli 
Eretici (i). Sogqiunfc , ch’effendo fiata 
trattata la medeiima quattone in molte 
Diete dell' Impero , fi era creduto bene 
di tralasciare tutte quelle formalità , che 
T attuale congiuntura non permettea di 
mi» offervare . Che per impedire , che i 
Protesami ne cogliertelo vantaggio , 
badava proteflare , che quel che fi fa- 
cea per elfi , facevafi al foto oggetto di 
richiamate le fviate perfone , andando 
la cariti al difiopra di tutte le leggi , 
fetiza che ciò poteffe apportare verun 
pregiudizio al Concilio generale. Quella 
claufola venne ammerta , perché alcuni 
Padri, particolarmente gl' Italiani , con- 
tinuavano a dire , che in ciò fornivano 
icrupolo , e che torneano d’ incorrere 
nelle cenfure . Co'ì fi convenne di da- 
re udienza agl’ Inviati Protettami nel 
palagio del Legato il ventefimoquarto 
giorno di Gennaio , e di fofpendere le 
definizioni gii preparate . Si nomina- 
rono i Commiflari per ertendere il de- 
aero di proroga coll’ atto di protefli , 
Fltury Cam. Slot. Etcì. Tem.XXll. 
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Gl'Italiani 
acconfentìrono a tutto ciò di mala vo- 
glia; ed il Legato fi reortrò tanto ferio 
in tutta quella Congregazione , che fu 
agevol cola il conoscere il fuo contento 
per un poco sforzato. 

XXXIII. Terminato ch'ebbero i Mi- 
nirtri dell' Imperadorc quello maneggio 
col Concilio , fecero partire nel loro 
albergo , il ventefimofecondo giorno di 
Gennaio , gl’ Inviati Protettami per co- 
municar loro la minuta del falvocondot- 
to , eh' era fiata confegnata nelle mani 
di Guglielmo di Poitiers , terzo Amba- 
feiadore di Carlo V. per le fuc Pro- 
vincie ereditarie de’ Paefi- Baffi (a) i 
Quelli proccurò di dimotlraf loro quad- 
ro forte flato condi feendente il Conci- 
lio, e gli elortò con molta forza a rra- 
lafciare anch’erti dal loro canto qualche 
cofa . Si rapprefenrò ad erti , che gli 
affari difficili non fi fanno tutti ad un 
tratto ; fi facea Sperar loro , e col tempo, 
c con un poco di dettrezza , che otter- 
rebbero molte cofe. ,. I Vefcovi, dicea- 
„ fi loro , desiderando ardentemente la 
„ riforma , non (fiancheranno di fare il 
„ loro dovere ; ed anzi attendono im- 
„ pazientemente l’ arrivo de’ voftri Teo- 
„ logi , che faranno accolti da effi con 
>■ gioia i e con bontà . I Padri del Con- 
„ cilio hanno alcune, propofizioni impor- 
„ tanti da far loro : ed hanno affai caro, 
„ che i voflri Teologi ne facilitino la 
„ firada , e comincino. “ Quanto alla 
domanda, che facevano i Protettami, che 
il Papa fi foggettaffe alle decifioni del 
Concilio, li pregarono dì andare un po' 
piò dolcemente : che i Vefcovi cono- 
Iccano bene , che vi era qualche cofa 
da riformare nell’autorità del Papa; ma 
cb' era quello un affare da maneggiar 
con grande avvertenza , e dettrezza . 
„ Finalmente, fi foggiuole, il Concilio 
,, non può onetlameme accordare , che fi 
,, efamini di nuovo quel che ha già de- 
„ finito. Appagatevi dunque di quello, 
„ che ora vi fi accorda , dopo tanta pena, 
„ e tanta fatica da noi fofferta . Fate! 

venire più pretto che fi può i voflri! 
„ Teologi , che dal nortro canto non 
L „ maa- 
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mancheremo noi al dover nortro . “ 
As ™ XXXI V. Gl’Inviati Proiettanti eoa* 
di O. C. fat taroao f ra elfi fopra quel che avean 
*'S a - loro detto i Mmittri dell 1 Imperadore : 
•»ntiT * come avevano e ^> l’ incarico della mi- 
culmo di nuta del falvocondotto , e che (ì erano 
■cetttnc prima provveduti di una copia di quel- 
li ■ u »v > io del Concilio di Bafilea , confrontan- 
ti'' 0 ' 0 '’' jjjgj, j n (5 eme - conobbero che quello di 
Trento era diverfo dall’altro in alcuni 
punti rfTenziali (i) , che vi erano alcu- 
ni capitoli ommetti , ed altri cambiati. 
-1 ®* Ecco le mutazioni , che vi trovarono : 
i. In quello, che in quel de’ Boemi fi 
accordava loro voce deliberativa , e la 
facoltà di decidere, z. Che la deci (ione 
delle materie fi farebbe con la Santa 
Scrittura , con la pratica della primitiva 
Chiefa, co’ Concili, e con gl’interpreti 
conformi alla Scrittura Santa in turt’ i 
puati controverfi . j. Ch’era loro per- 
meilo di fare ne' loro alberghi Telerei- 
aio della loro religione fecondo il loro 
coilume . 4. Finalmente che nulla fi fa- 
rebbe in di (pregio della loro dottrina . 
Il primo, il terzo, e l’ultimo di quelli 
articoli erano ommefTi*nel falvocondotto 
de’ Padri di Trento ; ed il fecondo , 
ch'era il principale, era del tutto cam- 
biato . Domandavano dunque , che il 
Concilio promettefTe loro la medefìma 
cola nel fuo falvocondotto , non poten- 
done ricevere uno tanto diverfo da quel- 
lo , eh; loro era (fato preferitto nelle 
ricevute iflrur.ioni. Per quello n’ efiefero 
uno elfi medefimi , ed andarono a prc- 
fentarlo a’ Mini Uri dell’ Imperadore . A 
D. Franeefco di Toledo difpiacque mol- 
to, che non G contenraffero di una cola, 
* 9 S. con tanta fatica aveva ottenuto da’ 

PreGdenti del Concilio (a) . Rinfacciò 
■» •’ Procedami , che voleffero erti dar leg- 

ge a tutta la Chiefa . Ma vedendo che 
quegl’inviati erano inflerfibtli nella loro 
rilòluzione , promife di parlarne a’ Pa- 
dri , cioè al Legato , ed a’ Nunzi . 

, Ma quelli alla prima propofnione , 

• che G fece loro di cambiare il (alvoeon- 
dotto, elrlaroarono contra la deiieatez/a 
de’ Protesami, che andavano a lor pia- 
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cere gavillando fuor di ragione , 
elfendo il falvocondotto, che G offeriva 
loro nell’ cflenziale niente diverfo da 
quello, che proponevano effi. „ Se que- 
„ (lo è, replicò giudiziofameore il Con- 
„ te di Montfort , primo Ambafciado- 
, r re di Carlo V. non fi può far men- „ 

„ te di meglio , che mettere una voi- 
„ ta i Protellanti nel loro torto a villa . 

„ di tutto il mondo , levando loro ogni 
„ motivo di gavillare . Voi pretendete, 

„ dille al Legato , che il falvocondotto 
„ da voi offerto fia il medefimo, quan- 
„ to alla foftaoaa dell'atto , che quello 
„ del Concilio di BaGtea . Che impor* 

„ ta egli dunque , che ne facciate voi 
„ uno fui modello , che vi prefentanó 
„ i Protellanti ? Coti voi chiudete lo- 
„ ro la bocca . “ (Quella ri (pol la im- 
barazzò molto i Prelidenti , ed il Le- • '-*« 
gato fi fcherml , dicendo , die bi fogna- * * 
va proporre la cofa a’ Padri in una Con- ~ ^ 
gregazione generale , e che G atterrei»- -* * 
be a quello, che ne folle decifo. Que- - 4 
(la Congregazione fi renne il ventèlimo- 
terzo giorno di Gennaio. 

XXXV. Il Legato , ed 1 Nunzi ebbero f p rt g_ 
grande attenzione di prevenire i Velco- denti non 
vi , e di raccomandar loro gl' interelli vogliono 
di Dio, e della Chiela. E’ una grande c *" ,bl * r « 
ingiuliizia , dicevano efG , di volerci ^ 
collringere a feguire parola a parola una fai voooa- 
truppa di Scifmatici raccolti in BaGlea , dotto . 
che fi fono fpiegati mal a proposto , e 
che abbandonarono la buona dottrina , ' 
impegnandoli a non feguire che la San- 
ta Scrittura nella decifione de' punti con- 
troverfi tra la Chiefa, ed alcune perfone 
del Regno di Bo.mia . Aggiungano , 
che era onor del Concilio il parlare ' 
fchiettamente , e che il falvocondotto 
riiafciato conteneva il vero fenfo di 
quello di Bafitea . Quelle, ed altre ra- 
gioni fecero tanta impresone negli (pi- 
riti , che quali tott’ i Padri deliberaro- 
no di non cambiar nulla nella minuta ^ 

(penando che qualunque cofa faccffero a 
P.rot-.'ilanri per rendere la loro condi- 
zione migliore , farebbero obbligati a 
contentarli quando la colà folle latta , 

lo 
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Io trovo però negli atti dati dal Velico- 
vo di Verdun (i) , che fi fece gualche 
mutazione in quel falvocondotto ; che 
fu pollo nel principio : Il Santo Sino- 
do ec. Prelìdenti ec. che fi levarono le 
due parole , di/pontndi , & tonclmdemdi , 
che in vece di quelle parole , Nollro 
Signore , il SantilTimo Pontefice Ro- 
mano , fi mife , Noflro Signore , il 
Sancimmo Supremo Pontefice. Ma que- 
Oi cambiamenti non cllendo piaciuti a 
tute’ i. Padri , fi terminò la Congrega- 
zione del ventefimofecondo giorno di 
Gennaio t e lì rimife tutto l’ affare a 


*3 


che lì tenne il ventefimoterzo 
lì attennero a quel che 


Ceafulti 
circa il fi- 
nii nolo 
del Mar- 
ch* di 
Snode- 


rò a 
Va- 


quella 

giorno , in cui 
n era rifoluto. | 

XXXVI. In quella medelima Con- 
gregazione del ventefimoterzo giorno lì 
trzttò la quillione , fe potelfe il Papa 
difpenfare il figliuolo dei Marthefe di 
Brandeburg , giovane di ventidue anni 
in circa, perché lode Veicolo di Mag- 
deburg , e di Alberila! , dov’ era fiato 
eletto da' Capitoli di quelle Cbtefe (2). 
Era I* Inviato dell' Eiettore di Bran- 
deburg quello , che loklecitava quello 
affare , per parte del iuo Signore . 
Avea bi fogno Federico nominato a que- 
lli dne benefici di una doppia difpenfa, 
e delle bolle . Giulio , al quale fi ri» 
corfe , conolcendo per cofa aliai deli- 
cata il concedere una difpenfa di età , 
e per due Velico radi ad un giovane 
Principe , il cui Padre aveva abbrac- 
ciata la riforma, e ch’era già fiata do- 
mandata a Paolo III. prima di morire, 
prefe il partito di confutare il Conci- 
lio. Si rapprefentava in favore del Prin- 
cipe Federico, che le Chiefe di Alber- 
ila t , e di Magdeburg aveano bi fogno 
di nn Prelato aliai poderolo per refi- 
fiere a* Protefianti , da’ quali erano cir- 
condate , e che potevano impadronirle- 
ne : Che Federico avea dato giuramene 
to di mantenere la Religione Cattolica 
nelle dueDiocefi: infine, che non olan- 
de alcuno dì contendere quando che Ha 
i benefìci ad un competitore foflenuto 
da Carlo V. le due Città refierebbrro 
lenza Ve (covi , fe fi negava a lui la 
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difpenfa,» le bolle. Le ragioni contra- • - 

rie al Priocipe erano il difetto dell’età, 
l’ impegno di fuo padre , e di tutta la 
fua cafa co* Protefianti , ed un nuovo 
decreto del Concilio , che proibiva ad 
una perfona il pofledere due Vefcovadi. 

Lo feopo del Papa confultando il Con- 
cilio era di porfi in ficuro , fia che il 
Concilio confentiffo , fia che negafle . 

Perché fe il Concilio non deffe il con- 
fenlo per le bolle , e per la difpenfa , 
non fi porca dolerli della negativa del 
Papa : e fc -il Sinodo fi dichiarava per 
1 ' Elettore di Brandeburg , i Vefcovi 
zelanti della difciplina non avrebbero 
avuto ardire di gridare contra la fua fa- 
cilità . Fu dunque un tal affare propo- 
llo nella Congregazione del ventefimo- 
terzo giorno dì Gennaio . Come l' Im- 
peradore fecondava molto il Marchefe 
di Brandeburg , il Cardinal di Trento, 
ed i tre Elettori furono di parere , che 
fi delle foddisfaziooe a quel Principe , 

L' Arcivefcovo di Granata molto zelan- 
te della difciplina domandò maggior 
tempo di penfarvi : e molti furono del- 
la fua opioione . Finalmente molti (li- 
marono , che dovelfe il Papa accordare 
la difpenfa degli anni , e di dare le 
bolle per un foto Vefcovado . EiTendo 
i voti cosi divifi io quella Congrega- 
zione , fu propofio ancora l’ affare in 
un’ altra . Il Principe Federico ebbe la 
pluralità de' voti a quelle condizioni ; 
che andaffe al Concilio: che giurafle di 
oflervarne i decreti 4 alfine , che gli 
fi delle un amminillratore per governa- 
re le due Oiocefi , finché egli giungere 
alf età conveniente , e che avelie date 
prove fuffìcienti de’ fuoi buoni collumi, 
e della fua affezione alla Religion Cat- 
tolica . A quelle cond zioui il Princi- 
pe godette delie due Chiefe . 


XXXVII. Finalmente giunfc il giorno Toner», 
ventefimoquarto di Gennaio , oel quale e*tionc, 
gl' Inviati Protefianti doveano comparire ali» quale 
nella Congregazione generale, c llraor * ffl 1,000 
dinaria, ch’era fiata indicata per quello 
giorno oel Palagio del Legato (}). Vi 
fi radunarono la mattina, e la fera . I 
tre Elettori EccleGaflici, tutt'i VcfcovL 
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'e gli Ambafciadori di Carlo V. v' in- 
tervennero . Il Cardinal Legato dille 


,, ne dalle legge , o fecondo il codumr 
(hhàlito da' Concili approvaci , non 


loro , eh* erano raccolti per l'affare il „ dovettero edere ammolli , e ricevati 
pili dilicato , che lì folle mai veduto „ nell’ alfemWea , vi fieno ammollì efli 
nella Chiefa da parecchi fecoli , c che „ medelìmi , od altre perfone per lo- 


bifognava pregare ardentemente Dio Si- 
gnore di dargli un felice elìco . S’in- 


„ ro , o che prendano podi ad e Hi non 
,, dovuti , o che intraprendano di opi. 


vocò dunque lo Spirito Santo ; ed il „ nare , e di fervidi del termine pia» 
Segretario del Concilio lede in fegui- „ te t , o che intervengano alle congre- 
to un atto di proceda , approvato da „ gaiioni , o facciano qual lì fia altra 
tute’ i Vefcovi , che il Promotore do- „ azione , durante il Concilio , o che 
mandò, che folle regidnto. Era quello „ avvenga che lì ammettano , o lì ri- 
per dichiarare , che rutto quello , che „ cevano ordini , atti , o procede , od 


faceva il Sinodo per condifcendenza 
verfo i Protettami , ricevendo , ed 
afcolrando gl'inviati di SafTonia , e di 


„ altri ferirti di qualunque genere lì 
„ fieno, che pregiudichino, o potettero 
mfk ,, pregiudicare in qualunque modo all’ 
Winetnberg , non dovea pallare in e- „ onore , a' diritti , ed alla potetti del 
fempio . Èra quell' atto concepoto in „ Concilio ; pur nondimeno tutte quelle 
quelli termini: ,, Quello Santo Concilio, „ cofe non gli faranno verun pregiudizio, 
„ che defidera ardentemente la pace , e 
„ 1' unione della Chiefa , e che brama 
„ d'imitare nodro Signore, e Rcdento- 
», re , il quale vuole , che tutti gli uo 


„ uè lì potrà mai dimare , che ne fac- 
„ eia nè ad elfo, nè a' Concili Ecume- 
„ nici , e generali , che lì tenelfero ia 
■ „ avvenire attefoche tutto ciò l’in- 

», mini lìeno (alvi , e tratti alla cogni- „ reazione del Concilio ad altro non 


zione della verità ; quello Santo Con- 
„ cilio , eh' è difpodo a ricevere con 
„ cridiana , e fraterna dolcezza tatti 
„ quelli , che vi compariranno , eh’ è 
„ pronto ad afcoltargli , ad itlruirgli , 
», ad erudirgli , e condurli nel diritto 
» fentiero, ed a riconciliare quelli, che 






„ tende, che a rittabilire la pace, e la 
„ concordia nella Cbiela , per tutte le 
„ vie , che conducano alla verità , 

„ ma tuttavolca permeile , e conve- 
,, nienti . “ 

XXXVIII. Gl’ Inviati di Wirtem- Domande 
berg , eh’ erano giunti a Trento pri- degl’ In* 


», lì fono abbandonati alle dittepfioni ; ma di quelli di Saitonia , furono i pri- * 


„ e che, tanto per la gloria di Dio, e mi ammetti all' udienza . Prefemarono ber(! ,| 

„ del nodro Redentore , quanto per to- da prima le loro proccure , che furono Concili*. 

„ gliere , che le Chiefe fieno per lun- lette pubblicamente (i) , c dopo un 
„ go tratto prive del fcrvigio , c del- breve difeorfo , diedero in mano di 

„ la prefenza de' loro Vefcovi , proc- Mattarello Segretario del Concilio una 

„ cura di pervenire ad un fine utile, coofettìone di fede in nome del loro 
„ e vanraggiofo , e che vuole a tal ef- Principe , promettendo in fuo nome il 
„ fetto evitare, che le difpure,che po- prottìmo arrivo de' Teologi , per ifpie- 
„ irebbero inforgere non folamente in gare più ampiamente quanto in etta li 
„ propolìto delle perfone , che compa- contcnea . Nel difeorfo che fecero in 
„ riderò , c del modo di cfporre i lo- queda congregazione , domandarono due 
n ro ordini , ed illruzioni , ma ezian- cofe -, la prima » che fi eleggeffero col 
„ dio pare de' podi , che dovettero ef- confenfo de’ Protettami , e de' loro av- 
fer loro attegnati , cagionino qualche verfari » alcuni giudici illuminati , per 
„ dilazione agli affari ; attenendoli al afcoltare le ragioni de' primi , e per 
„ decreto pubblicato nella feconda fef- conofcere con equità quel che fi a- 
», (ione, e rinnovandolo , defini fee , or- vette a decidere ne’ punti controverti ; 

„ dina, dichiara, e protetta , che fe acca- l'altra domanda era', che tutto ciò che 
», de, che alcuni, i quali per la difpofizio- il Sinodo avea già definito , non fotte 
riguar- 
do Sletdan. v rontnwi»». I. »|. f. »jo. PtlUvic. /. 1». t. Jj. 1». *. Tbuaaot tif. llt. »• 
iti e», vtrfm faim .' V 1 v, 1 * 7 ' ^ M ,44' 


, ‘Digitized by Google 


Libro Centesi^toquarantesimottavo 


fi 


riguardato come altrettante definizioni 
■ legittime ; ma che le quidioni fotfero 
efaminate di nuovo ; pretendendo , che 
fi folte convenuto nella Dieta di Augu- 
ra , che il Concilio ti continuerebbe , 
e che tutto vi fi farebbe fecondo le re- 
lè della giullizia , e della religione : 
he il Duca loro Signore avea tempre 
intefo per quello , che tutto quello che 
fi era definito lem' afcoltare le parti , 
farebbe rianimato di nuovo , come era , 
dicevano etti , ragionevole ; e che i 
loro Teologi s’ offerivano di provare , 
che il Conctiio avea fatti molti decreti 
contrari alla parola di Dio , e che ha 
confermati gli errori , e gli abufi , de' 
quali fi dolevano etti . Per quello in 
nome del loro Signore ricercavano, che 
ciò non pattatte per decito formalmen- 
te ; e che fotte giuridicamente elami- 
nato . Ecco il ditcorfo Hello, tal quale 
io l'ho trovato negli atti del Vefcovo 
di Verdun , che vi era prefente . 
Ditcorfo XXXIX. L’ lllufirifiìmo Principe c 
di quell* Signore Crifioforo Duca di Wirtemberg 
ooltro ciemeotifiiìmo Signore , dopo il 
ritorno di quelli, che aveva egli manda- 
ti al prefente Concilio , per dimoilrare 
la fui fammi filone a' defiderj dell' Im- 
peradcre , ed ìa confeguenza all'editto 
di Augufia , c' incaricò di venire qui a 
prendere i loro polli, pev deliberare, e 
terminare l' affare comune della religio- 
ne , ed altri articoli necefiari (t) ; e 
ci ha ingiunto , che al cominciamento 
del noliro arrivo ci prefentatfìmo all’ 
Eccellenze vofire per raccomandami a 
loro , c per rendere loro grazie in no- 
me deli' Itnperadore dell’accoglienza pie- 
na di bontà , con cui furoao trattati i 
primi Deputati del Signor noliro i 
„ Quanto a' Teologi, che deggiono hr- 
„ nvare per lo noliro Principe , attefi 
„ da noi fra pochi giorni , avea delibc- 
„ rato di fpedirgli a voi , quando ven- 
„ nero i tuoi primi Deputati , ed ora 
„ adempie il tuo dileguo nella Icelta , 
„ che ha fatta di perfone fagge , e va- 
„ lenti, che deggiono comparire a Tren- 
n to , a difendervi la confeflione di fe- 
„ de da noi prefencara , come fondata 


8 ? 


Inviali 
nella Coa 
pregino- 
ne . 


« 

le 


„ fopra l’ autorità della Scrittura San- - , ■ 

„ ta , e fopra i fentimenti della vera 
„ Chiefa Cattolica , ed altresì pefDTCì.C. 
„ ifpiegarla , ed efienderla occorrendo . 1 5 5 *« 

,, Ci ha raccomandato fopra tutto nel 
„ partire , di ricordar di nuovo gli 
„ aggravi , de’ quali fi duole , ed in 
„ particolare di quel che riguarda il 
„ falvocondorto , eh’ ei domanda con- 
„ forme a quello , eh’ é Hata dato a’ 

„ Boemi nel Concilio di Balilea ; tan- 
,, to piò che in quello , che i Padri 
,, di Trento hanno fpedito , vi fono 
„ alcune claufole pregiudiziali alla con- 
„ feliìone di Augufia ; ed altre affata- 
„ tamente necefiarie vi furono ommef- 
„ fé in parte , ed 1 in parte cambia- 
te “ . Indi entrano i Deputati nel- 
particolaricà da noi riferite qui fo- 
pra , e domandano , che il Papa non 
protegga al Concilio ; che fi foggetti 
alle Tue derilioni ; che fieno i Velcovi 
difpeofati dai giuramento di fedeltà, che 
gli hanno fatto } e finalmente pattano 
a’ gravami , fopra i quali domanda il 
Principe di edere afcoltato , e ne rife- 
rì Icono tre. 

„ li primo gravame é, che non tifo- 
„ no ancora fiabiliti giudici col con- 
„ lento delle due parti , odarbitri, che 
„ fieno atti ad afcoltare le fpiegazioni 
„ de’ Teologi , e che poftano Iegitti- 
„ inamente conofcere le comroverfie di 
„ religione , delle quali fi tratta , c 
„ di giudicarne fecondo gli Scritti de' 

„ Profeti, e degli Apofioli, ed il vero 
„ confenfo della Chiefa Cattolica . lm- 
„ perocché il noliro Illqfiriflimo Prin- 
„ cipe , fapendo che la maggior parte 
„ delle dottrine infegmte da' tuoi Teo- 
„ logi , è oppofia alla dottrina del Pa- 
„ pa , ed a quella de' Vofcovi a lui 
„ foggetti , e legati con giuramenti , cd 
,, altri impegni , pretende che non fa- 
„ rebbe né giudizi! , nè equità, ilpren- 
„ dere , e riconofcere il Papa , ed i fuoi 
„ Velcovi per giudici, od arbitri in un 
„ difparere , in cui fono elfi medelìmi 
„ parte, in qualità di attori , o di di- 
„ fenfon . Così il noliro lllullriirimo 
„ Principe domanda, che gli fi dichiari 

„ quali 
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„ quali faranno i pi odici , e gli arbitri 
„ di quefta differenza . 

Di G.C. || f ((0n do gravame i , che l’af- 
*SJ 2 - ,, femblea di Trento non pare che of- 
,, feivi quel eh' era (laro decretato nel- 
„ la Dieta Imperiale di Augufta, dove 
„ fi era convenuto , che il Concilio fi 
,, continuerebbe , e che tutto vi pro- 
„ cederebbe crìftianamente , ed onefta- 
„ mente , e . con un conveniente ordi- 
„ ne . Poiché il noftro llluffriffimo 
„ Principe non ha mai intefe quelle 
„ parole in altro fenfo , fe non che il 
„ Concilio di Trento tenuto prima nell’ 
„ anno 154Ó. farebbe per verità conti- 
„ nuato : ma non già a condizione , 
„ che i Tuoi decreti foffero tenuti co- 
,, me determinati , ed irrevocabili . In 
„ fatti qual riguardo di onellà , e qual 
„ ragione potrebbe effervi , nell 1 ironor- 
», re la legge , di ricevere per definiti 
„ e facri alcuni decreti , che fi fono 
„ refi , lenza che l' una delle parti io- 
,, terelfate vi fia fiata folamente udita! 
», E' dunque giudo, che fi cominci dal 
„ fare un nuovo efame di tott' i punti 
», della nofira religione , fopra i quali 
», fi fono eccitate le difpute, e ebe nel 
„ trattarli fi guardino le tnifure legit- 
„ time, e di equità , richiede in fimi- 
„ li occafioni. Pare che il Concilio di 
», Trento fia convocato con quello fine, 
„ e che il noitro illufiriflìmo Principe 
„ dimandi , che le cofe fieno regolate 
„ fu quello medefimo piede , fecondo 
», quello che é fiato ftabilito nella Dieta 
„ dell' Impero. “ 

„ Il terzo gravame è , che nelle fef- 
„ (ioni del Concilio", non folamente di 
„ quello tenuto a Trento nel 154 6. ma 
„ ancora di quello che fi continua pre- 
», fentemente, fi ritrovano molti decreti 
„ oppofii a quanto fi contiene nelle San* 
„ te Scritture ; e che vi fi fono confer* 
„ mati alcuni antichi errori : e quello 
„ i Teologi del noftro lllufiriffimo Prio- 
„ cipe fi obbligano di provare avanti 
„ a' giudici competenti , od avanti a* 

„ gli arbitri . Però domanda il noftro 
„ Principe , che quelli decreti noa 
„ fieno riguardati come definiti , ed ir* 


„ revocabili , ma folamente come uni 
», materia , che fi tratta di efaminare r 
„ e fopra la quale fi feotenzicrà , quaa- 
„ do a tal effetto fi faranno eletti i giu- 
„ dici , o gli arbitri col con fenfo delle 
„ due parri ; e che non fi abbia alcuna 
,, cofa per decifa , fin a tanto che ab- 
„ biano quelli giudici prefa una cogni- 
„ zione legittima di tali cofe, regolan* 

„ dofi con quei che fi contiene nelle 
„ Sante Scritture, fecondo i fentimenti 
„ della vera Cbiefa. Come tutte le at* 

„ tenzioni , e tutti gli sfòrzi del noftro 
„ llloftriflimo Principe non fono diretti 
„ che a riftabilire nella Chiefa la pace, 

,, e la concordia ; non dubita , che noa 
„ fi (limi di equità il foddisfarlo in tut- 
„ ti quelli gravami ; e promette dal 
„ fuo canto , col foccorfo della divina 
„ clemenza, di adempiere tutt’ i doveri 
„ convenienti ad un Principe criftianoj 
„ e pio. In quella (orma i perfuafo di 
„ poter dare a Dio , padre del noftro 
„ Signor Gesù- Crifto, i contraflegni del- •-* 
„ la fua fede , e della fua ubbidienza , 

„ e contribuire alla falute, e tranquillità 
„ della Santa e vera Chiefa Cattolica. u 
Effóndo terminato quello dilcorfo , fi 
diede congedo agl' Inviati , dicendo loro 
in termini affai fuccinti , che dappoiché 
i Padri avellerò deliberato intorno alle 
cofe propolle , non mancherebbero di dar 
loro rilpofta a tempo e luogo ; e gl' 

Inviati fi ritirarono. 

XL. Anche quelli dell' Elettor di Saf- Domande 
fonia ebbero la loro udienza il dopo pran* degl' la- 
zo del fello giorno; e fecero un dilcorfo *'*'■ 
riferito negli fteffi atti del Vefcovo di Vjj!”' 1 
V erdun ; e parlò L ionardo Badehorne ( 1 ). 

Fra Paolo qui prefe un groffo sbaglio , 
facendo parlare quei!' Inviati prima di 
quelli di Wirtemberg. Queft'Inviati par* 
tarano in latino, e riduffero il loro di* 
fcorlo a cinque capi . Il primo rieuar- 
dava il falvocondotto , che pretendeauo 
non elfere l'ufficiente ; avendo ordinato 
il Concilio di Coffanza , che non info- 
gnava guardare alla pubblica fede, trat- 
tandoli di Eretici ; e che però ne do- 
mandavano un altro , come quello (la- 
to conceduto a’ Boemi nel Concilio di 

Bali* 


CO NÌC. t’ialm. in sH. Ctm. TriJ. fi- 114. t f'U. FadUvìc. tifi. G «ut. Trid. hi. ««• 

» «j. ». 7- '<-• • - * t ié p* èW 


Digitized by Google 


Libro Centesimoquarantesimottavo. 87 


Bafilea . Il fecondo , che fi differire la 
decisone degli articoli fino all' arrivo 
. de’ Teologi Protettami , che l'Elettor 
di Saifonia dovea mandare fra poco- per 
disputare fopra le materie , ma che non 
poteano metterli in cammino , fe non 
erano muniti del falvocondotto quale lo 
defideravano . Il terzo , che fi metteta 
a nuovo eùrae , unitamente co' Teolo- 

S ì di SafTonia , tutto quello che fi era 
ecifo fino allora di contrario alla con 
feflione di Augotta : eh' era quella il 
fentimento della Dieta imperiale della 
medefima Città di Augnila , quando a no- 
me di tutto 1’ Impero fi domandò la 
continuazione del Concilio : eh' era 
necelfaria quella nuova difeuttinne del- 
le materie; tanto piò che il loro Prin- 
cipe era periuafo , che vi fi follerò in- 
fieriti molti errori , particolarmente sel- 
la dottrina della ginllificazione , e del 
tatto contrari alla Santa Scrittura : che 
in olrre bi fognava , che tute’ i Vefcovi 
di tutte le nazioni vi fi ritrovatalo , 
perchè fe ve ne fooo di atanti , non è . 
che un' atamblea particolare piuttotto 
eh» un finodo ecumenico . Il quarto , 
che j Concili di Collanza , e di Bafilea, 
avendo già decito, che il Papa è l'ogget- 
to al Concilio, è giutto che fi regolino 
a Trento dietro a quella determinazio- 
ne , e che vi fi rinnovi quello che fi 
decretò nella feconda Tediane del Con- 
cilio di Bafilea, che tutt’ i membri del 
Concilia fieno alToluti in tutta ciò, che 
fpetra agli affari dell’ atamblea , da tutt’ 
i giuramenti , che potano prima aver 
fatti al Papa. Finalmente il quinto era, 
che tutti quelli contratti intorno alla 
fbmmiifione dovuta a Dio , ed intorno 
alla falvezza dello Stato , non fono che 
magnifiche parole comuni agli autori del 
bene, come a quelli del male. Rappre- 
tentate eh’ ebbero quelle cole , la telaro- 
no in ifcrirto il loro difcorfo, concepii- 
* to pretto a poco in quelli termini. 
Difeerfo » XLf. Reverendi (fimi , ed amplifiì- 
dì c)u«IV „ ~mi Padri , e Signori di ogni dignità , 
Inviati il «rdine, e (lato, rifpettab.Ii colrifpet. 
Co,ea *° ,, to dovuto a Dio (t) . Il nottro 11- 
„ luttriffimo Principe Maurizio Duca di 

CO Ni*. Piai*, in «tfrt Cime, ut J'up. ptg. 
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„ Saifonia , Elettore del Santo Roma- 

„ no Impero , ed Arci- m a refe i al lo , 

„ Priocipe di Turiogia , Marcbele d|DiO.C. 
„ Miinia , e nottro Signore, e Padro- 1 5 S*» 
„ ne , ci ha mandati a voi , e pre- 
„ ga 1’ onnipotente Dio , Padre di No- 
„ Uro Signor Gelo Critto , che voglia af 
,, fittervi col Tuo Spirito Santo , perchè 
„ abbiate felice efito nell'affare, che ave- 
„ te intraprefo a gloria del Tuo Tanto 
,, nome, e di quello di Gelu CrittoSal- 
,, vator nottro, per la pace, e l'aumen- 
„ to della Chiefa , e la Calure di tute’ 

„ i fedeli . Vuole dunque , che voi 
„ Tappiate , che da luogo tempo avea 
„ determinato , che fe col (occorfo di 
„ Dio fi raccoglieva ua Concilio ge- 
,, nerale, libero, e cri diano , dove fof- 
„ fiero terminate le difcordie della re- 
„ ligione con la Tcorra della Santa Serie- 
„ torà , e dove cìafcuno avelie la liber- 
„ tà di dire ficuramente il Tuo parere , 

„ c dove fi riformatte la Chiefa Crillia- 
„ na nel Tuo capo, e ne' membri Tuoi, 

„ egli vi manderebbe i Tuoi Teologi , 

„ che fono uomini pii, dotti, e pacifici. 

„ E perchè (lima che voi fiate qui rac- 
„ colti per quello effetto, commife a' Tuoi 
„ Teologi di I coglierne alcuoi tra elfi, che 
„ fodero incaricati della lor confezione di 
„ fede per prelentarla al Concilio, edi 
„ (ottenerla con le tettimoaianze della 
„ Santa Scrittura, e convenire con voi. 

„ Se noi fece fio ora’ , nel ritenne fo- 
„ iamente una certa coliituzione del 
„ Concilio di Cottanza , che non fi deb- 
„ ba ferbar fede agli Eretici , nè alle 
„ perfooe Tofpecte di eretta , di qualun- 
„ que falvocondotto munite fieno dell’ 

„ Imperadore , de’ Re , o di altre per- 
„ Tone . Noi produrremo quella cofti- 
„ tuzionc , che fu fatta nella felfione 
„ diciottefima , fe è neccifario di farla 
„ vedere. 

„ Quelli motivi determinarono il no- 
„ (Irò Principe a regolarli coll’ «Tempio 
„ de’ Boemi , che non vollero mai An- 
„ dare al Concilio di Bafilea Tenta una 
„ intera fieurezaa delle loro perfooe, e 
„ a domandarne a' Padri di Trento una 
„ limile per gli Tuoi Teologi, Configlie- 
m ri 
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» r ' » ec * a * tr ‘ » c ^' c 8*‘ invierà co’ loro 

r*r ’» dome/lici , c ^ e gli accompagneranno , 
divj.C,. ^ perche pofTano tutti dimorare ficura- 
*33 l - n mente a Trento, venirvi, e ritorna- 
„ re fenza correre alcun pericolo ; e -fi 
,, era lulingatn con la fperanza , che i 
„ Padri di Trento non gli ricufalfero 
„ mai un falvocondotto limile a quel- 
„ lo di Bafilea conceduto a' Boemi ; ma 
„ elTendone a lui da alcuni giorni Ila- 
„ Ilo prelentato uno molto differente 
„ lenza nè pure edere luggcllaro , i 
„ noflri Patrioti (limarono, chenonfof- 
„ fé cofa ficura per efli il portarli qui , 
„ conolcendo evidentemente da' Decre- 
,, ti g à Dampati , eh' erano etti tenuti 
„ in conto di eretici , e di (climatici , 
,, quantunque non fieno dati , nè aicol- 
„ tati , né chiamati , per quanta ficu- 
„ rezza diano dii di provare la loro 
„ dottrina con le teflimomanzc della 
„ Scrittura Santa; perciò il noliro Prm- 
,, cipe domanda , che i tuoi Teologi 
„ •’ abbiano per ilcuiàti , le ancora non 
„ Tono comparii , e che fia fpedito loro 

un falvocondotto nella forma, e ne’ 
„ termini di quello di Bafilea , e man- 
„ dato più prello che da polfibile . lo 
„ oltre perché ha faputo , che mai gra- 
„ do T allenta de' Tuoi medelimi Teo- 
„ logi , che non hanno potuto compa- 
„ tire per mancanza di quello (alvocon- 
„ dotto ficuro , e (ormale , neo trala- 
„ lciavano i Padri* di procedere alla de- 
„ cifione degli articoli di religione con- 
„ tradati, ed anche di fentenziare nella fef- 
„ (ione, il che è fatto contra ogni equi- 
„ ta ; egli li prega di voler differire lì- 
,, no all'arrivo di elfi Teologi , etten- 
„ do già in cammino , e diùofii da 
,, Trento folo felfanta miglia di Ale- 
„ magna, appettando il voitro falvocon- 
,, dotto , perchè fubito che l'avranno 
,, ricevuto, vengano elfi a voi, e compa- 
„ rilcano fubito che da loro dato di 
„ farlo , a rendere teliimonianza della 
,, loro dottrina . 

„ Noi aggiungiamo ancora, chefopra 
„ quanto è (fato riferito al nolfro Prin- 
„ cipe, che i Padri non volevano afcol- 
„ tare i Protedanti intorno agli articoli 
decidi in quelli ultimi inni , e nella 
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„ decidono de’ quali fi trovano molti 
„ errori , principalmente in ciò che fpet- 
„ ta la materia deila giuflifìcazione ; il 
„ Principe domanda, che quelli articoli 
„ fieno riveduti , e di nuovo efaminari 
„ in prefenza di quelli Teologi, che vi 
,, faranno a (coltati ; che fi clamiamo 
„ le loro ragioni, e le loro prove fecon- 
„ do la parola di Dio , ed i fuffragi di 
„ tutte le nazioni crilliane , e confora 
„ me a quelle regole ne fegua la fen- 
„ tenia ; tanto più che quelli punti con- 
„ troverfi non fono fiati decifi che da 
„ un picciolo numero di quelli, che do- 
„ vcvaoo intervenire al Concilio, come 
„ lì giudica dal catalogo impreflo de’ lo- 
„ ro nomi ; quantunque non s’ ignori , 

„ che fia cofa elfenziale all’autenticità 
„ di un Concilio generale , che vi lìe- 
,, no ammelfe tutte le nazioni , e che 
,, godano elle della libertà di parlare , 

,, e di dirvi il parer loro . Donde ne 
„ feguita , che i decreti fattivi non 
„ potranno mai pattare per decreti di 
„ un Concilio Ecumenico , ed univerfale . 

„ In oltre avendo i Concili di Cofian- 
„ za , e di Bafilea decito efpreflamcnte, 

„ che nelle cole di fede *il Papa è log- 
„ getto al Concilio, e dee riconol'cerlo 
„ per fuo fuperiore , pare convenevole 
,, di ottervare quello articolo , e con- 
„ fermare quello decreto prima di ogni 
„ altra cofa , come è (lato ette fo nella 
„ feconda Settìone del Concilio di Ba- 
,, filea, che libera i Padri di quetSino- 
„ do dal loro giuramento dato al Papa " 

„ in quello, che fpetta al Concilio me- 
„ dettino ; che così i Padri medefimi di 
,, Trento dovevano edere dii pentiti dal 
„ loro giuramento in virtù di quelle 
„ ordinanze,, fenza che vi fia bifogna 
„ di fare una nuova dichiarazione. Pe- 
„ rò if noilro Principe vi prega di vo- 
„ lere prima di tutto ratificare, ed ap- 
„ provare l’articolo della fuperiorità del 
„ Concilio ; tanto più che avendo l'or- 
,, dine ecdefiallico bi fogno di elfer ri- 
„ fonnato , ed avendolo i Papi fempre 
„ impedito , non fi potrebbero correg- - * 

„ gore gli ahufi , fin tanto che i Padri 
„ di pendettero dalla volontà de' Sommi 
„ Pontefici, e fodero obbligati eoo giu- 
ri ra- 
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„ ramenro a conl'ervare U Ina potei: a , 
„ e la Tua aarorità . 

„ Convien dunque dichiarare ed efpri- 
j, mere, che turr, quelli , che compon- 
„ gono il Concilio, Cardinali, Arcive- 
, ico vi , Prelati, ed altri di qual fi Ila 
,, ordine o dignità , degnano ellere 
j, fciolti dal giuramento, chi hanno fat- 
s , to al Sommo Pontefice, in quanto rU 
„ guarda le caufe del Concilio, e la Tua 
‘ riforma ; e che per quella collituzio- 
• ne del Concilio di Balilea fi hanno 
ft a dichiarar tali * altìoch# avendo in 
tal modo ricovrata la loro libertà , 
” pollano dire più liberamente la loro 
)] opinione , conformemente alla Santa 
Scrittura . Che le il Papa fi porcile 
rifolvere a rimettere di buon grado 
, quello giacimento , farebbe quella 
, un’ azione degna di lode, e che acqui- 
flerebbe riputazione al Concilio , e 
, vigore a' decreti fuoi , come fatti da 
f , uomini liberi , e che avrebbero giu- 
$J dicato fecondo la parola di Gefu Cri- 
fio. Per altro il Principe nollro Si- 
,, gnore vi prega di prendiere in buona 
p parte quella dichiarazione , che natee 
,, dall’ amore , che porta alla Tua pa- 
„ tria , e dall’ ardente zelo, col quale 
,, defidera il ripolo, e la unione di tut- 
„ ti gli Stati cnliiani , c dalla voglia, 
„ che ha di appagare gl' itnpulli della 
„ fua cofcieaza. hgli non dubita, eh' 
„ eflendo voi- tanto pii , faggi , e pru- 
„ denti, come pur liete, e cosi lenii bili 
„ alle ditgrazie , che atiiiggono la cri- 
„ Itìana religione, non accordiate , che 
,, non fia necellario di rendere libero il 
„ Concilio , c veramente criltiaoo , nel 
„ quale fi atteada /incerarli -me a itabi- 
,, lire la vera fede , il culto di Dio , 
„ il rifpetto dovalo al fuo fanto no- 
„ me , a togliere via gli errori , e gli 
„ abuli , a riformare i collumi de’ Cri- 
„ fiiani tanto nel capo della Chiel'a , 
„ che ne’ membri looi , a confermare 
,, il regno di GefuCrillo, ed a ltabili- 
„ re una vera pace nella Cbiefa . “ 
L’ Inviato diede una copia di quanto 
•vea detto al Segretario ; ed il Promo- 
tore difTe in nome di tutt’i Padri , ebe 
Fltury Cont. Star. Eftl.Tom. XXII ■ 
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ii Concilio efaminerebbe le fue doman- 
de, e gli darebbe una conveniente ri- Anno 
f polla . Ul G. C. 

XLII. Efiendo partiti gl' Inviati, re- '5?*‘ 
ftarono r Prelati co’ Prefidenti per pren- j"'"" 
der le mifure per la feflfione , che fi ° oncl | lo 
dovea tenere il giorno dietro. S’intrat - infoino 
tennero incorno alle domande , che al- *Hc do- 
lora aveano fatte loro i Protefianti ; J 1 "" 1 '-'’ 
elaminarono le ragioni , pef cui non || 01 ' Un “ 
erano contenti del falvocondotco , che 
fi offeriva loro ; e dopo aver chielio 
il Legato , che li deliberarle fopra que- 
llo Ibggerto , tute’ i Padri opinarono 
unanimamente , che non bi fognava cam- 
biar oience nella minuta , che fi era 
moflrata loro , per timore di entrare in 
difpute fenza fine : ed incenerare nuovi 
impacci. In effetto non badava a’ Pro- 
tellanti di proporre fidamente i loro 
fentimenti intorno alla religione , e di 
dire le ragioni , per le quali gli aveva- 
no abbracciati , e di pubblicarli ; ma da- 
vano ancora alcune leggi , e condizioni 
al Concilio, domandando , che fi oficr- 
vallero . ** Vogliono, dicea Maleen- 
» da (t) fcrivendo al Vefcovo di Ar- 
ras, che fi dichiari , che il Concilio 


,, è luperiore 
„ fieno afloiuti 


Papa , che i Vefcovj 
dal -giuramento , che 


,, hanno latto alla Santità fua , e rrol- 
„ te altre cole. Quello farebbe compor- 
„ cabile , le facendo quelle propofìzioni 
„ prometteflero nel medefimo tempo di 
„ loggectarlì con tali condizioni al giu- 
„ dizio , ed alla definizione del Con- 
„ cilio ; e lo riconofcefiero allora co- 
„ me un tribunale fupremo, i cui giu- 
„ dii) fono perfettamente liberi , ei 
„ in iliaco di decidere de’ pomi con- 
„ troveriì . Se i Protefianti pariafiero 
,, in quello modo , le loro domande 
fi-floo farebbero del tutto lontane dal- 
„ la ragione. Ma che diano elfi con- 
ti dizioni , e leggi , e che pretenda- 
„ no di non foggerrarfi «I giudizio di 
„ chi fi fia , per modo che non ri- 
„ manga altro giudice , che la Scrittu- 
„ ra Santa , pare che vi fia ingtu- 
>, flizia , ed arroganza . La cola mi 
„ fembra veramente acerba . Elfi vo- 


M 


glio- 


( i ) Nello me mone di h'erfet , ieutto di Mei viale si Vefctve di Anse im dote de’ «7. di 
G tenete ijj*. f. 49 6. Ptliavic. hi. i*. ». ij. a. *. 1 fa. * ■ '■ \ 
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n glicuio folaireitc dire quel che ad 
n *ffi viene prefcritto nelle loro idru- 
di G. C. (| z j on j f e contentare i loro Signori , 
1 55*- „ pr. Tentandoli al Concilio. Ciò fatto 
^ ritorneranno indietro co’ medefimi 
„ fornimenti ; poiché qualunque co* 
,, fa , che il (modo conceda loro , ef- 
,, fi gli danno la fola facoltà di afcol- 
„ tarli “ . Così parlava quello Dot* 
tore. 

Decima- XLIU. Il giorno dietro della congre- 
nuinta garione, dove fi udirono i Deoutati de’ 
dtl'Tón Pro,c ^ ant ' ' il giorno venrefimo- 
cilio di luioto Gennaio , fi tenne la felTìone 
Trenta . quindicefima nella Chiefa di San Vigi- 
lio al Polito (i). E dopo la meda So- 
lenne , cantata da A Uranio Gherardi- 
ni (a), Vefcnvo di Catania, ed il Cer- 
inone predi ato d» Giambatida Campeg- 
gio Vefcovo di Maiorica con molta elo- 
quenza , il I.egaro cominciò la feflìone 
con le lolite cereeteme, e I’ fono dello 
Spirito Santo, Veni Creator % terminato 
col verfetto, e coll’ orazione ; il mede- 
limo Vefcovo di Catania fall fu la tri- 
buna , e Ielle ad alta voce il feguente 
decreto, per la dilazione della derilione 
delle materie fino al diciannovefimo 
g’orno di Marzo , fella di San Giusep- 
pe , in favore de’ Protellanti , che do- 
mandavano quella dilazione. 

Decreto XLIV. „ Il Santo Concilio genera- 
deilipr» » le, fecondo quel ch’era (lato ordinato 
ro?t della ^ nelle ultime feffìoni , avendo attefo 
Unione • n i n quelli ultimi giorni con tutti la 
„ polfjble attenzione, e cura a difcute- 
„ re ciò che riguarda il Santo Sagnficio 
„ della Meda , ed il Sacramento dell’ 
„ Ordine , per eifere in illato di pub- 
„ blicare nella odierna feflione , a nor- 
„ ma di quanto gli avea Suggerito lo 
,, Spirito Santo , i decreti fopra quella 
„ materia , e così fopra i quattro arti- 
„ coli concernenti il Santiliimo Saera- 
„ mento della Eucarilìia, eh’ erano luti 
„ rimedi a quella medefima feflione , 
,, ed avendo penlato , che coloro , eh; 
„ fi chiamano elfi medefimi Protedanti, 
,, per occafione de’ quali era (lata dif. 
„ ferita la pubblicazione , fodero intcr- 


„ venati frattanto a quello Santo Con- 
„ cilio; avendo toro accordato , per po- 
„ tervi venire Uberamente , e fenz’ al- 
„ cun ri tardamente od ollacolo , una 
„ pubblica ficurezza o fi a falvocondotto; 
„ nientedimeno vedendo, che non fono 
„ ancora capitari , e che fi é fuoplica- 
„ to il Tanto Concilio in loro nome a 
„ voler d fferire alla proffima fellione 
„ la nubblicazione , che dovea farli og- 
„ gidi , con la foeranza certa , che 
„ venne data dal canto loro , che nun 
„ mancherebbero di ritrovarli qui avgn- 
„ ti il t?m no della detta fciTione , pur- 
„ ché fi mandalfe loro un lalvocondot- 
„ to o padaporto in piò ampia forma, 
„ e tenore. Il fanto Concilio legitti- 
„ iramente radanato folto la condotta 
„ delio Soirito Santo , prefedendovi il 
„ medefimo Legato, ed i medefimi Nua- 
„ zi, non defiderando cofa alcuna con mag- 
„ giore caldezza , che togliere tra la 
„ nobile Nazione Alemanna ogni con- 
„ trailo, e feifma intorno alla religione, 
„ e provvedere alla fua tranquillità, al- 
„ la fua pace, ed alla fua quiete; ed ef- 
„ fendo di Inolio , fe vengano etC , ad 
„ accogliergli umanamente, e ad ai'col- 
„ tarli con bontà , con la ficurezza , che 
,, non verranno con di legno di combat- 
„ tere odinatamcntc la fede cattolica , 
„ ma con defiderio ed afletto di cono- 
„ feere la verità , e che alla fine fi ar- 
renderanno alla difeiplìna, ed a’decre- 
„ ti della Santa Chi eia , come fi con- 
„ viene a pecione , che profetano di ef- 
„ fere affezionati alla verità Vangeli- 
„ ca , ha differita la profiima fellione, 
,, per pubblicarvi i decreti qui foora 
„ mentovati, fino al giorno ^della feda 
„ di S. Giufeppe, che farà a’ dieianno- 
„ ve di Marzo perché abbiano tempo 
„ badcvole , e comodo non folo di ve- 
„ nirc qui , ma anche di proporre pri- 
„ ma di quel giorno quanto piacerà lo- 
„ ro. E per togliere ad edi ogni mo- 
,, tivo di nuova tardanza, dà e concede 
„ loro volentieri una pubblica ficurez- 
,» o falvocoodotto del tenore , che 
„ fegue. Frattanto ordina , che fi ar- 
ti tra- 


(ij) Labba ciua. teecil te. I»- P- * 1 '. e ftt Ni*. Pfalm. tfi. tonni. Tnitm. f. *86. 9 
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„ tenda alla materia del Sagramemo 
„ del Matrimonio, per giudicare quan- 
„ to ai erto concerne nella prolfirna 
„ feflione; oltre alla pubblicazione de- 
„ gti -altri decreti , e che fi prol'eguirà 
„ Tempre la materia della riforma. 

Indi fi Ielle il falvocondotto , che G 
accordava a’ Proteiianti , nella medi-lima 
forma *prcfTo a poco di quello accordato 
dal Concilio di Bafìlea . Quello nuovo 
era concepnto in quelli termini . 

. XLV. „ il Santo Concilio di Tren- 
. „ to ecumenico generale legittimamen- 

- „ te raccolto , (otto la condotta dello 

- „ Spirito Santo , prefedendovi il mede- 
„ fimo Legato ed i medefìmi' Nunzi 
„ della Santa Sede Apoliolica , feguen- 
,, do i termini del falvocondotto aceor- 
,, dato nella penultima felfione, ed am 
„ pliandolo ancora nfl modo , e tenor, 
,, che fegue : dichiara , e certifica , 
„ che ha dato , e conceduto , che dì , 
„ e concede con quelle prefenti pubbli- 
„ ca lìcurezza , e piena ed intera li- 
„ berti , che fi chiama comunemente 
,, falvocondotto , a tutti ed a ciafche- 
,, duno , Sacerdoti , Elettori , Princi- 
i, pi , Duchi , Marchefi , Conti , Ba- 
„ roni , Nobili , genti di guerra , gen- 
„ ti del popolo , ed a tutte le altre 
„ perfine di qualunque itato , condi. 
„ zione , e qualità fi voglia dei paefe, 
„ e nazione di Alemagna , come anche 
,, alle altre Città , e luoghi dipenden- 
ti ti , ed a tutte le altre perlone ecde- 
„ fialliche , e fecotari , particolarmente 
„ della confelfione di Augnila, che ver- 
„ ranno con elfi a quello Concilio ge- 
„ nerale di Trento , o vi faranno 
„ mandati , che li metteranno in cam- 
„ mino per capitarvi , o*che vi fono 
„ già venuti , (otto qualunque nome , 

„ che pollaoo elferc comprelì ; di veni- 

„ re liberamente in quella Città di 
„ Trento, rellarvi, dimorarvi, foggior- 
„ narvi ; come anche di proporvi , de- 
„ durre , trattare , efaminare, e difeu. 

,, tere col medefimo Concilio ogni far- 
„ ta di affare , rapprefentarvi , e mer- 
, tervi con tutta la libertà in ifcritto 
, od a vivi voce, tutte le colie e que- 
, gli articoli , che piacerà loro ; (pie- 
, gafli , fofleacrgli , e difenderli t con le 


„ fante Scritture , e con le parole , e 
„ palli , e ragioni de’ Santi Padri , ed 
„ eziandio , s è duopo , rifpondere alle 
„ obbiezioni del Concilio generale , dif- 
,, potare , e conferire caritatevolmente 
,, con quelli , che faranno a ciò eletti 
„ dal Concilio , ferii' alcun impedimen- 
„ to , e fenza rimproveri , ingiurie , 
„ né invettive ; intendendo per quello 
„ efTetto -fopra tutte le cofe , che le 
„ materie controverfe li trattino nel 
„ detto prefente Concilio di Trento , 
„ fecondo la Scrittura Santa , e le tra- 
„ dizioni degli Apolloli , i Concili ap- 
„ provati , la credenza unanime della 
„ Chiefa cattolica « e le autorità de* 
„ Santi Padri ; ed aggiungendo qui no- 
„ minatamente , che quelli , de' quali 
„ ani fopra fi fece menzione , non pof- 
„ lana edere puniti in veruna manie- 
„ ra, lotto precedo di religione, o di 
,, delitti già commedi , o che potedero 
„ commetterli in tal propofito ; come 
„ ancora , che per la loro prefenza nè 
„ in cammino , nè in verun luogo , 
„ venendo , foggiorn.ndo , o ritornao- 
,, dofene , neppure nella Città medeli- 
„ ma di Trento non $’ interrompa in 
„ veruna ajual lì lia maniera il fervigio 
„ divino. 

„ Che f? accadede mai , che dopo la 
„ conclufione degli affari, od anche pri- 
„ ma, che fodero terminati, avedero vo- 
„ glia, o qualcuno di edi, di ritirarli di 
„ loro proprio moto , o per ordine ed 
„ aggradimento de' loro fuperiori , ac- 
,, coniente il detto Concilio , che pof- 
„ fano immediatamente ritornartene io- 
„ dietro con libertà , e ficurczza a pia- 
„ cer loro feoza, che fi faccia nafeere 
„ oliacolo, accidenti , o ritardamene? ; 

„ e ciò tanto riguardo a loro , quanto 
„ a quelli del loro feguito , ed a turco 
„ ciò che loro potede appartenere; fen- 
„ za che (la fatto pregiudizio alcuno all' 

,, onore, ed alle perlone rifpettivamen- 
„ te ; a condizione però che facciano 
„ fapere la loro partenza a quelli , che 
„ faranno deputati dai Concilio , aifin- 
„ chè feoza dilazione , lenza frode, né 
„ mala fede , fu provveduto alla loro 
„ ficurezza . Vuole , ed intende anco- 
u ra il detto Santo Concilio , che tue- 
Ma re 
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n t< le tlaufolc generalmente , quali fi 
,, fieno , neceffarie ed eflenziali ad una 
„ piena, intera, e firfficiente ficurezza, 
,, tanto per andare , e raggiornare , 
ii quanto per ritornare , fieno compre- 
i, le , rinchiufe , e tenute per comprefe 
„ nella prefente pubblica ficurezza , e 
i> falvocondotto. Dichiara in oltre cfpref- 
i, fame nte , per maggior ficurezza , e 
» per ben della pace , e della riunione 
** generale , che in cafo che accada , 
„ che a Dio non piaccia , che alcuni 
» di elfi , od in cammino venendo alla 
n Città di Trento , o nella dimora, o 
ii nel ritorno , cade fiero in qualche 
ii enorme delitto , per il che la grazia 
ii di quella libertà , e pubblica ficurei- 
*♦ ad efii accordata , potelTe edere 
„ ri votata ed annullata , vuole ed ac- 
« toni'- nte, che i colpevoli, fororefi in 
„ tal delitto , fieno puniti immediata- 
i, mente da elfi meJefimi folamente , e 
i, non da altri con pena conveniente , 
,i e proporzionato gafligo , del Quale il 
„ Concilio abbia giudo motivo di ede- 
i, re contento , e foddiefatto dal canto 
i, futi ; fenza che ciò porti veruna con. 
„ feguenza contra il prefente ftlvocon- 
„ dotto , il quale relìerà intatto nella 
„ fua forma, e tenore. 

„ Vuole ed intende ancora reeiproca- 
„ mente il prefente Concilio , che fe 
„ accadefie mai , che alcuno dell’ affem- 
„ blea, od in cammino , o nella dimo* 
„ ra , o nel ritorno , facefie o comtnet- 
„ tede, che a Dio non piaccia , alcun 
,, fatto enorme , che offendette o vio- 
„ lade in qualche modo la liberri ac- 
„ cordata con la prefente pubblica fi- 
„ curezza , il colpevole fornrefo in tal 
„ delitto fia punito fen7a dilazione dal 
„ Concilio medefimo , e non da altri , 
„ con pena conveniente , della quale i 
„ Signori Alemanni della confedione 
i, di Augufia , che faranno allora qui 
„ prefenti , abbiano giudo motivo di 
„ redarne contenti , e foddisfatti dal 
„ canto loro , lenza che cib porti alcu- 
„ na confeguenza conrra il prefente f*I- 
„ vocondotto , il qual roderà intero fc- 
w condo la fua forma , e tenore . Vno- 
„ le di più il prefente Concilio , che 
,, fia permetto a tutti , ed a eia ( cuna 


„ degli Ambafciadori , ogni volta che 
„ farà necedario , o che loro parrà be* 
„ nc , di ufeire di queda Città di 
„ Trento, a prender aria , « ritornar- 
„ vi , ed ancora d’ inviare , o fpedire 
„ con piena libertà i loro Corrieri , 
„ fecondo la necedìtà de’ loro affari , 
„ in qual fi fia luogo , e cosi di rice- 
„ vere quelli , che faranno mandati a 
„ loro ogni volta che dimeranno a 
,, prooofito, per modo tuttavia , che fi 
,, facciano accompagnare da alcuni per 
„ parte del Concilio, che provveggano 
„ alla loro ficurezza . 

„ Durerà ed avrà luogo il prefente 
w lai vocondotto, e ficurezza dal tempo, 
„ e durante tutto il tempo, che faran- 
„ no elfi dati ricevuti nella carica , e 
„ nella falvaguardia del Concilio, e de* 
„ fuoi, fino a tanto, che fieno condotti 
„ a Trento, e per tutto il tempo, che 
„ vi dimoreranno. E quando dopo ave- 
„ re avuta una lufiiciente udienza , e di 
,, avervi anteriormente dimorato venti 
„ giorni , domanderanno di ritornarfe- 
„ ne. o quando il Concilio , dopo aver- 
„ gli uditi , avrà fatto loro lignificare 
„ di ritirarfi,li farà ricondurre, a Dio 
„ piacendo , da Trento fino al luogo 
„ di ficurezza , che ciafcuno avrà fcel- 
„ tor, ed il tutto fenza veruna frode o 
„ forprefa . Tutte le quali cofe elio 
„ promette dover edere mantenute , ed 
„ adempiute inviolabilmente , e ne ri- 
„ fponde con buona fede a nome di 
„ tutti , e di ciafcun fedele crifiiano , 
„ di tutt’i Principi, e di tutte le pcr- 
,, Ione Ecclefialliche ,e fecolari, di qual- 
„ unque (lato , e condizione , e fatto 
„ qualunque nome, che fieno comprefe . 

„ Dichiara in oltre il Santo Conci- 
„ fio, e promette fioceramente , e con 
„ buona fede, fenza frode nè forprefa, 
„ che non cercherà nè direttamente nè 
„ indirettamente veruna occaGone , nè 
„ fi prevaierà o permetterà .che veruno 
„ fi prevalga di qual fi Ila autorità, po- 
rtelli, diritto , o fiatuio , né privile- 
„ gio di qual fi fia Legge, Caoone, o 
„ Concilio, che fi voglia , partieoi armen- 
„ te di quelli di Codanza, e di Siena, 
„ lòtto qual fi fia termine precida, che 
„ pollano edere conceputi, in pregiudi- 
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zio di quella pubblica fede, piena fi- 
curezza , e libera udienza , che il 
Concilio accorda loro: derogando per 
quello riguardo , e per quella volta 
a tutte le fuddette cofe. Che fe il 
Santo Concilio od alcuno di quelli , 
che lo compongono, od alcuna perfo- 
na loro , di qualunque flato , condì» 
Itone , o dignità , che polla edere , 
violaffe mai , da che piaccia all’ On- 
nipotente Dio di guardarci , la pre- 
fente ficurezza , o lalvocondotto nel 
modo , e tenore , eh’ è conceputo , od 
in alcuna delle fue claufole , e con- 
dizioni , e che noo ne fotte feguito 
un pronto gattigo a giuda , e ragio- 
nevole foddisfazione degl’ intereflati , 
tengano , e lìa loro permetto di tene- 
re il preiente Conciho incorfo in 
tutte le pene , che di diritto divino 
ed umano, o per cotlume pottono in- 
correre quelli , che violano la buona 
fede di limili i'alvicondotti , Tenia che 
ni una feufa , nè allegazione contraria 
potta edere ricevuta -a loro riguardo. 
XLVI. Ettendo terminata la fettone. 
Proiettanti fi lufmgavano, che fi delle 
CO fub lanterne la minata del nuovo 
ivocondotto , ma ciò non fi fece ; ed 
eodo attelo per tre giorni , e Tenta 
e fi parlatfe di nuiia, gl’ Inviati dell’ 
lettor di Sattonia , a’ quali fi erano 
liti gli altri ancora , andarono a ri t ra- 
re Don Francefilo di Toledo (t), 
ir dolerli di quella dilazione ulàta , 
covano etti , fidamente perchè venen- 
» il Concilio a romperfi , fi potette 
ivefciarr la colpa fopra di etti. Il To- 
rio riTpoTe loro con molta onellà , Ten- 
t per altro ToddisliirJi, coficchè avendo 
telo altri tre giorni , il Deputato di 
irasburg per configlio degli altri andò 
vifitare Guglielma di Poitiers , e fe- 
i a lui le Tue doglianze per quella 
ioga dilazione , e lo afficorò , che i 
’eologi Protefianti non capiterebbero, 
non fi fodero foddisfatti i loro Si- 
li , confegnando un lalvocondotto 
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Poitiers fi Tcusò , dicendo , che 
setto non veniva da lui; e che fi ma- 
ivigliava , che il Toledo , eh’ era il 
rimo Ambafciadore, avelie cardato tan- 
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to , e che fi portava Tubilo 
indurlo a terminar quello affare 
giorno trentefimo di Gennaio: ed alcu- 1 
ne ore dopo tutti gl’inviati furono man- 
dati a cala del Toledo. Vi andarono 
immediatamente , etti trovarono il de 
Poitiers, che già vi era. Il Toledo fe- 
ce loro le Tue TcuTe ; lodò la loro di- 
ligenza , rappreTentò loro le buone in- 
tenzioni deli' Imperadoit e gli avvertì 
di far inrendere a’ loro Teologi , che fi 
mettettero in cammino piò pretto, che 
potettero ; poiché il falvocondotto era 
ipedito con tutte le formalità , e nel 
momeoto fletto ne diede una copia lo- 
Tcntta da’ Notai del Concilio. 

XLVIf. Gl' Inviati fi ritirarono con Non fon* 
quella copia ; ma avendola etti letta at- torroni , 
ternamente , e vedendo , che non vi fi lag "*‘ 
eran fatti i cambiamenti , che aveano ^Vinchi 
domandati , e che gli articoli, contra iioradìp». 
quali s’erano dichiarati, erano gli fletti; rota . 
ritornarono dagli Ambafciadori per la- 
. gnarfene , che non fi fotte loro mantenu- 
ta la parola ; ed i baffoni domandarono 
filantemente d’edere informaci delle ri- 
Tpotte , che aveano date i Padri alle lo- 
ro dimande. Il de Poitiers cominciando 
a pariare, perchè come Ecclelialìico , e 
mollo ittruito, era piò atto a foddiffar- 
gli intorno alla controverfia , ditte loro in 
nome de’ Tuoi colleghi , che bifognava 
avere pazienza, e che fra poco otterrei», 
b-ro tutto quello che aveano richiedo. 

Che quanto al primo articolo , col quale 
valeano,che fi accordatte a’ loro Teoio. 
gl la facoltà di decidere , era una do- 
manda fatta fuori di tempo, poiché ben 
fapeano, che fi può per occafione accor- 
dare molte cofe, che da prima fi ricufa- 
ao. In oltre , che chiedendo , che la 
Santa Scrittura fola fotte il*giudice di 
tutte le controverfie intorno alla religio, 
ne , b'Tognava fupporre, che cucci fi accor- 
da fiero nel vero fenfo delle. Sagre Serie*, 
ture; ma che non accordandoli fopra que- 
llo vero fenfo , non fi potea dubitare , che 
allora non dovette rimetterli il giudizio, 
al Concilio; cb’ ettendo la Scrittura una 
cola mutola, ed inanimata , avea bi fogno, 
come le leggi civili , della voce di un 
Giudice , che l’ animatte ,e fpiegatte ; que- 
. - On 


1 


P4 Fleurt Cont. Sto 


~ ^ a voce era quella de’ Concili , che fin 
r ' f - dal tempo degli Apolidi erano Tempre 
‘ 'flati i Giudici del fenfo delle Sante 
*55 • Scritture , quando inlorgeva alcun dub 
bio. Quanto all' efercnio della Reli* 
gion Profetante , che domandavano gl' 
Inviati di fare nelle lor caie , lì rifpo- 
fe loro, che quello non li vietava , ma 
che non veniva loro accordato così aper- 
tamente : che n <ft doveano temere d* cf- 
fere mente Gioiellaci : che all’ oppollo 
dovevano etere certi , che farebbero 
molto tollerati , e che la temerità di 
chi delTc loro qualche pena non andreb- 
be impunita . 

Indi Teorie il de Poitiers tutti gli al- 
tri punti di f.’guito , Copra i quali in- 
x Cìrtevano i Protetanri : dite loro , che 
non s’ immaginalTero , che lì avellerò a 
Toggettarfi ad un nuovo eTame gli arti- 
coli già decifi ; perchè farebbe quella 
una offefa alla riputazione de’ foggetti 
valenti , e dotti , che avevano ogni co- 
là efaroinata con pefo , c mifura , e 
che doveano contentarli , che fi Tote 
prometto a’ loro Tedogi di afcoltargli 
in pace l'opra tutte le propofizioni , che 
voletero (are . Che quanto poi al vo- 
lere , che il Papa Tote merto nel rango 
degli altri , e che difpenfaffe i Vefco- 
vi dal loro giuramento , ertendo quello 
un fatto , che riguardava perlonalmen- 
te il Papa , non potevano i Padri fla- 
bilire cofa alcuna fopra di ciò , fenz' 
averlo prima confulrato . Ed attefo 
che le domande degl' Inviati di Wir- 
temberg , e degli altri erano le mede- 
Time , i Padri non aveano rifporte di- 
vede da dar loro. Soggiuofe il de Poi- 
tiers , che li pregava dunque di non 
edere cagione della rovina di cosi Tan- 
ta opera ,t)ual' era quella , che aveva 
intraprefa il Concilio , per difficoltà , 
che non dovevano arredare alcun ragio- 
nevole fpirito , e di non ritardare per 
sì minute cofe gli effetti del Concilio , 
i cui grandi frani erano aneli da tutte 
le nazioni da tanto tempo . Che do- 
veano pi ut torto impegnare i loro Teo- 
logi a venire immediatamente , non 
potendo rendere maggior fervigio alla 
Repubblica Crirtiana . Finalmente dopo 
metri dilcorli dall' una, e dall'altra par- 
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te , ne' quali i Miniflri dell' Impcrado- 
re mfilleano , eh’ era ingiufla colà , 
che una fola delle parti voicrte renderli 
giudice delle caufe , li Spararono . Gl' 
Inviati de’ Proteilanti affermarono non- 
dimeno , che ricevevano il falvocon- 
dorto folamente per mandarlo a’ loro 
Signori , e che torto l’avrebbero fattoi 
e promifero di adoprarG in quello affa- 
re , per quanto lolle loro poflìbile , 
feoza perdere la fperanaa dell’ arrivo 
de’ loro Teologi . In effètto quelli di 
Safi'onia mandarono l'abito il falvocon- 
dotto all’ Elettore , cd a' Tuoi Teolo- 
gi , che credevano effere in Augulìa « 
11 Deputato di Strasburg fece lo lleflo. 
Gl' Inviati di Wirtemberg li portarono 
efii medelimi , e partirono il primo 
giorno di Febbraio , con licenza del 
loro Principe , il quale fubiro dopo ne 
mandò altri in loro cambio. Erano già 
i Teologi dell' Elettor di Sartooia arri- 
vati a Noritnberg , e tra eflì v' era 
Mclantooe ; avevano dii commirtìone 
di afpettare in quella Città , che ve- 
rnile loro mandato il falvocondotto . 
Ma giuntivi appena ricevettero f ordi- 
ne di non andare piò oltre , quando an- 
che vernile dato loro il falvocondotto : 
poiché l'Elettore loro padrone doveva 
andare a ritrovar i' Impera dorè , e bi- 
fognava attendere 1’ elìco di quello 
viaggio. 

Frattanto i Padri del Concilio fegui- 
tarooo a tenere ie loro congregazioni , 
per dàroioare le materie, che non era- 
no ancora Hate dibattute nelle prece- 
denti. Ma non parea , ebe dovertelo 
durar lungo tempo. La partenza di Var- 
gas per Infpruck , occorfa alla line di 
Gennaio , lafciò il Concilio quali ozio- 
io per qualche tempo ; cioè fino al ri- 
torno di quello Minillro,che ritornò il 
veotunertmo giorno del legume Feb- 
braio. Ma giunto appena , dopo aver 
telo conto alt' Imperadore dello (lato de- 
gli affari del Concilio , domandarono i 
Minirtri , che G ripigliane Telarne delle 
qnertioni , c che fi cominciaffe da quel- 
le frettanti al Sagramcnro del Matri- 
monio , non folamente per occupare i 
Vefcovi ed i Teologi , ma per convin- 
cere anche il pubblico , che non vi era 

alcu- 
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kofli rofpenfione • Ma il Legato non *■ 

olo accom'entirvi , dicendogli, che non 
iveano tempo badante , prima della fef- 


ione , per «laminare le quid ioni del 
ammonio . Voleva all’oppoflo , che 
I terminalfe la controverfia fopra il Sa- 
jrattiento dell’Ordine . Ma gli Am- 
talciadori di Carlo V. , che penetraro- 
» le intenzioni del Legato, che aveva 
n mira di dabilire la Monarchia Uni- 
■erlale del Papa , vi fi oppofero a tut- 
0 r°* ,re > volendo pure , che lì propo- 
11 ** _qnefti°ni (opra il Sagramento 
el Matrimonio prima dell'arrivo de' 
’rotedanti ; e frattanto con quelli con- 
radi non fi «laminava nulla . Quella 
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to alla prometta di tenerli quella Cit- 
ti , ne darebbe pleggeria tutto il Sa- 
grò Collegio, e che l’Imperadore vi Dl G.C. 
acconfentirebbe con uno ferino legnato 35** 
di fua roano ; riferbandefi nulladimeno 
la fua pretenfione fu di quello feudo 
dell’Impero . Il Papa fi obbligava an- 
cora di mettere io Parma un Governa- 
tore geniale a’ Francefi ; e di non fa- 
vorire mai l'Imperadore nelle differenze, 
che potettero infiggere tra lui , e la 
Francia : e nel momento rredefimo fpe- 
dì il Nunzio Camajano aU’Imperadore 
per idrnirlo di tutto. 

X LI X. Convenute che furono di 11 Cirtti- 
quedi articoli l' una , e l'altra parte. nal di 


nazione T" ' nuJI ? ’ ‘£ uelU articoli , » l’«lrra parte, n.i di 

«n «L un T * L molfe ./ lc T e i! C ^dinal di Tournon, ch’era in Ve- 

VdnfJ^IJlOlP s DIPMIi «Ila ■ \ifia>A_a ---*■* - t I a* • «— • • •Ioikim* 

el 


Dicead , che 


, i Minidri 

Papa voltano feiogliere il Cbnci- 
». Altri diceano, che il Papa mede- 
mo avea defiderio di trasferirlo a Man- 
ova. Ma Giulio allora , più che in que- 
° , era occupato nei fuo maneggio con 
i Francia , con la quale voleva accotro- 
arfi . A tal fine era partito il Veralli 
i qualità di Legato , come 6 è veduto 
ui fopra . Era giunto in Francia da 
ualcbe tempo , « fenza perdere un fo- 
» momento , avendo ritrovato il Re 
il pollo alla pace , fece ogni sforzo per 
includerla immediatamente. 

XLVIII. Si convenne da prima , 
he Ottavio Farnefe rediruifTe Parma 
Ila Santa Sede , a condizione i. che 
i darebbe a quedo Principe un equi- 
aiente per compenfarnelo 't) t. che 
u» Sanità non cedette quella Città 
li fmperadore k II Papa naturalmen- 
i inclinato alla quiete, che aveva ab- 
-acciata quella guerra piuttodo per 
conda«e l’ ambizione altrui , che per 
■ pi opri a inclinazione , e che avea 
olia avverfione per le fpefe , che do- 

* fare in tali occafìoni , fu lietif- 
*° » thc gl» fi proponeffero quell’ 
:ontn per venire ad una (labile pa- 

• Pece intendere al fuo Legato 

e volentieri accettava quede due con- 
iioni ; che fi darebbe ad Ottavio il 
incipato di Camerino , ad altre co- 
la ìfcambio di Panna ; che quan- 


nezia, ebbe ordine da Errico IL di an- 
dare a Roma predò il Papa , e di con. 
fumare Quell’opera (a) , incaricandolo, lielc* . 
che fi adopraffe in modo .che Sua San- 
tità lafciaffe Parma ad Ottavio Farne- 
fe, fe mai era poffibile. Quedo Cardi- 
nale fi diportò con molta dedrezza ; e 
tanto fece con le fue rimodranze , che 
il Papa vi acconfentì , con la fperanza, 
che le differenze di Parma fi potettero 
accomodare col tempo . Cosi fi lafciò 
perluadere fittamente ad una tregua , 
per la quale defillette di togliere il Par- 
megiano dalle mani de’Farnefi; durante 
la qual tregua fi arrendette a dar fine 
amichevolmente a queda difeordia . Ed 
il Papa , che non cercava , che difcol- 
parfi pretto l’Imperadore , molto caro 
ebbe un tale fpedienre , e pubblicò an- 
cora raccomodamento in pieno cooci- 
lloro, prima ebe fotte foferitto, e con- 
cluda, lodando affai la ?ietà , e la mo- 
derazione del Re di Francia . La fo- 
fpenlìone dell* armi era per lo Parme-' 

S' a no, il Principato della Mirandola , 
il Piacentino , e le vicinanze , e fu 
conchiub a quelli articoli. 

L. i. Che il Papa durante quelle Articoli 
guerre folte neutrale fra l’Imperadore, ed d*Jl« fre * 
il Re. a. Che per due anni vi fotte lo *“* 
fpcnlìone d’ armi ; duranti i quali oue’ ,V P r: a; 
di Parma , della Mirandola , e di Ca- Krmci» . 
Ilro , non intraprendettero nulla nntra 
l’ Imperadore , ed i fuoi alleati . j Che ia 
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— v • _ quedo tempo il Papa non aflìdeffe né 
Anno all’ uno né all’altro partito con loldati, 
D‘ ti-i. danaro , cd altra cola»: c non compor- 
•JS 1 - tafle, che veniffe fatta alcuna leva - nel 
fuo paefe , né che vi fi accordale paleg- 
gio, o vettovaglie alle armare delle due 
corone. 4. Che Calino folle refo ad O- 
ratto Farnele, a condizione, che i due 
. Cardinali fuoi fratelli , Aleffandro , e 

Ranuccio , ne foffero mallevadori prelfo 
il Papa . 5. Che li facetlero ritirare le 
truppe di Sua Santità , che attediavano 


.J 


la Mirandola , e che lì delle un dato 




Viene oe- 


tempo all’ Imperadore per deliberare , le 
voleva acconfentire a quella tregua , per 
quanto riguardava (blamente le terre di 
Parma, e della Mirandola . Il Papa ag- 
giunte a tutto quello , che dopo i due 
anni folle permeilo ad Ottavio Famefe 
di trattar feco lui , e con ogni altro , 
che ftimiffe a propolito, fent’avere il 
confenlo del Re. Eliendo così accorda- 
te tutte quelle cofe , Giulio III. fece 
intendere a Camajano fuo Nunzio pref- 
fo 1* Imperadore, che gli propooefle, fe 
voleva entrare in quello trattato. Que- 
llo Principe aggravato dalla guerra di 
Alcmagna non volle rifpondere preco- 
rrente, e proruppe in rimproveri coatra 
la condotta del Papa . La ragione , per 
cui ricusò allora di determinarli , fu que- 
fla , che contava egli molto nella oppo- 
fizione di Giambatilla del Monte , ni- 
pote del Papa ; il quale animato dal 
defiderio di gloria , farebbe tn modo 
che la guerra continovaffe , per quanta 
ripugnanza poteffe averne fuo Zio. 

LI. EITendo egli un giovane Principe 


«iioGiam-picn dì coraggio, ogni cofa fece perdido- 
b>tifUdclg|j ere i| Papa dal trattare con la Francia, 
“Tfa fegno di minacciarlo di andar al fer 


potè 

Papa 
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vijjio dell’ Imperadore , per edere in ca- 
lo 'di combattere i Francefi (<) • Ma 
fuppodo, che folle in quella rifoluzione, 
non potè efeguirla , poiché per una Tor- 
tila, che fece ilpreudio della Mirando- 
la contra la truppa del Papa , eflendofi 
troppo avanzare nella auffa , e venendo- 
gli uccifo lotto il cavallo , rollò uecifo 
egli medeGmo . Quella morte affilile 
molto il Papa nel momento, che n’ ob- 
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be la notizia ; ma rimettendo poi , eh’ 

•ella lo metteva in illato di fare il fu» 
accomodamento con la Fraocia , le ne 
confidò immediatamente , lieto di poter 
in avvenire vivere in una intera liber- 
tà , dopo la morte di colui , che per 
ettrema ambizione , ed uno l’moderato 
defiderio di gloria , glielo avrebbe infal- 
libilmente impedito . Cosi quantunque 
Cofimo Duca di Firenze gli averte man- 
dato lo Strozzi , non tanto per condo* 
lerfi della perdita da lui fatta , quanta 
per efortarlo a durar fermo , ed a non 
abbandonare l' Imperadore ; egli rovefciò 
tutta la colpa l'opra Ferdinando Gonza- 
ga , acculandolo di efferfi diponato in 
quella guerra con troppa avarizia , e 
negligenza ; e rifpofe , eh’ era alfoluta- 
mente rifoluto di levare I* affedio della 
Mirandola , ma che indugerebbe ancora 
per qualche tempo , affinché l’ Impera- 
tore , in calo che voleffe continovare 
neU’afledio, poteffe mettere guarnigione 
nelle fortezze fabbricate da Tuo nipote. 

LI I. Ordinò però ad Alelfandro Vi- Il Pipa 
felli, che aveva avuto il comando deil'ar- <» levar» 
mata Pontificia dopo la morte dtGtam- *’ 
banda del Monte , e da Cammillo Orli- 
ni , di non continovare piò la guerra ; 
e di ricondurre piò predo , che poteano , 
le loro truppe, facendo tral'portare i vi- 
veri, e le munizioni (a). Cosi effendo ab- « 
bandonate tutte le opere degli aflediato- w 
ri , furono occupate da’ Franceli , e li 
Città attediata da quali un anno , e pri- 
va di tutto , todo fu riempiuta di vi- 
veri , per attenzione d' Ippolito d’ Ed V 
Cardinal di Ferrara. Tre mila Aleman- v . 
ni mandati dal Marcitele di Marina- 
no, giunti dopo la levata delt'adedio , 
fi ritirarono. L’ Imperadore fi dolfe aper- 
tamente del Papa, e l'opra tutto del Vi- 
telli , che avellerò mancato alla data pa- 
rola di rimettere , ritirandoli , le for- 
tezze nelle mani degl’ Imperiali . Ma 
quel che piò io fdegnò, fu che il Con- 
cilio di Trento andava allora molto ma- 
le , e che la maggior parte de’ Prelati 
fuoi fuddiri avevano abbandonata la Cit- 
tà , al primo avvifo delle nuove turbo- 
lenze eccitato in Alemagna dall’EIer- 

tor 
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tor Maurizio ; il che cagionò la inte- 
ra foDtnCon del Concilio . 

IocntR- LIII. L’ ordine dato dall’ Elettore 
za cita Maurilio a’ fuoi T eologi , eh' erano in 
J*P'«og»Normiberg , di non andar più oltre , 
*! quando anche ricevettero il falvocondot- 
4 "" - to con tutte le formalità, perchè doveva 
egli andare a ritrovar l’Impcradore, fe- 
ce da prima nafeere la fperanza di qual- 
che accomodamento (i) . Ed alquanto 
dopo quella fperanza ancora s’ invi- 
gorì, per le nuove lettere, che Mauri- 
zio fenile a’ fuoi Inviati , eh’ erano 
tuttavia a Trento . Dicea loro quell’ 
Elettore , che cercalfero di aver predo 
quel che non aveano potuto avere da’ 
Prelati ; e che purché lì delfero balle- 
voli lìcurezze , la maggior parte degli 
altri Principi , e con efG i Duchi di 
Pomcrania tuoi cugini , e gli altri Sta- 
ti , manderebbero al Concilio alcuni 
Teologi ,c Deputati. Furono quelle let- 
tere portate al Cardinale di Trento , 
eh’ era legato in ili retta amicizia con 
Maurizio ; e furono immediatamente 
pubblicate . Ma quantunque deffero a 
iperare un accomodamento , e che la 
voce fi era fparla da ciafcun lato ; mol- 
ti lì perfuadeano , che lì prorogale il 
Concilio , attefo che appariva per un 
trattato fatto col Re di Francia , che 
i Proiettanti di Alemagna erano difpo- 
fli alla guerra contra 1’ Imperadorc . 
Quello Principe però , ed i fuoi Mini- 
ftri dilTimulavano tutte quelle notizie 
con molto artificio: e il de Poitiers di- 
cea fpetto in prefenza degl’ Inviati , che 
la voce , che correa della fofpenlìon del 
Concilio non avea fondamento : e che 
J’Imperadore voleva alTolutamente , che 
folle continuato. 

• LI V. Ma quando Maurizio mandò con- 

trari ordini a’ fuoi Teologi, eh’ erano a 
Norimberg, e che fi teppe, che quell’ E- 
[ lettore , non che andare a ritrovar l’Im- 
peradore ad Infpruck , come avea fatto 
credere, era ritornato a cala, e comin- 
ciava pubblicamente a far leve di gente 
da guerra , non fi pensò più fe non a 
ritirarli. L’Arcivefcovo Elettor di Tre- 
ver i cominciò il primo col pretello di 
flgury Cont.Sttr.Eccl.Tom.XXU. 
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qualche malattia , che l’obbligava di an- ~* *^"*^ 
dar a goder qualche quiete nel fuo paefe : 
parti da Trento il fedicefimo giorno di DlG-C * 
Febbraio, dopo averne avuta la permif- * 5 5 *• 
fione dali’Imperadore, a condizione pe- 
rò che ritornerebbe collo che la fui fi- 
nità riHabilita li fotte. Vi lafciò tutti- 
volta Ambrogio Pclargo fuo Teologo , 
perchè potette intervenire alle Congre- 
gazioni, ed alle fettìoni. Quello Teolo- 
go era Religiofo dell’ Ordine di S. Do- 
menico , ed avendo predicato il fettimo 
giorno di Febbraio full'Evangelio di quel 
giorno , eh’ era la Domeoica avanti la 
Settuagefima , applicò il termine di ziz- 
zania agli eretici , e ditte , che non bi- 
fognava tollerarli fe non quando non lì 
potea diilruggergli interamente lenza 
elporfi a mali maggiori ; e che il loglio 
in quallifia modo era d’uopo ellirparlo. 

Quello dilcorfo fece grande flrepito ; 
venne riferito agl’ Inviati di Sattonia , 
che il Predicatore avea molto declama- 
to contra gli eretici , ed era perfino 
giunto a dire, che non lì dovei mante- 
ner la fede, che loro lì era data. Se ne 
lagnarono col Cardinal di Trento , e 
co’ Minitlri dell’Imperadore. Il Religio- 
fo fu mandato a chiamare ; egli lì fcu- 
sò col dire , che avea parlato degli ere- 
tici in generale fenz’ allontanarli dal fen- 
fo del Vangelo ; che non gli era frap- 
pata parola , che provar potette quello, 
di che era accufato, che non fi dovette 
ferbar fede a’ Protettami ; che fé detto 
l’avette fi avrebbe meritato un rigorofo 
gattigo , poiché avrebbe violato il de- 
creto del Concilio . I Sattoni lì appa- 
garono di quelle feufe , e chetaronfi ; 
fi credette , che lo flrepito cagionato da 
quello affare avelie fatto rifolvere 1’ E- 
lettor di Trevcri a partir prima di quel 
che avea divifato . Non palsò egli per 
Infpruck, ed in conseguenza non lì ab- 
boccò egli coll’ Imperadore. 

LV. Il fecondo giorno di Marzo , Indulgi», 
che io quell’ anno era il primo di qua- 11 P ul >bli- 
refima , il Legato pubblicò alcune in- ì*«ù, 0 » 
dulgenzc , e le fece affiggere alle por- Tiento. 
te delle Chiefe ( 2 /, in favore di tua’ i 
fedeli , ed in particolare de’ Vefcovi , 

N Am- 
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- Arr. baie udori , e Teologi , che confef- 

Assn fjndcfi d e ' loro peccaci , vili tallero alcu- 
wCi.C. oc Chicle deilinate in Trento, in certi 
'SS 1 * giorni allegasti , recitando divoramene* 
cinque Pater , e cinque Ave , e dicendo 
altre orazioni , per l’unione de’ Prin- 
cipi Crilliani , per la pace della Chiefa, 
e per lo felice elìco del Concilio . Ma 
tutto quello non poti fare , che non fi 
credefTe di veder preilo il Concilio fo- 
fpelo , perchè dopo 1' ultima felfione 
non li era trattata veruna materia , di 
che fi acculavano i Protettami , per la 
(penula , che aveano data del proifìmo 
arrivo de' loro Teologi . Quello fece 
prendere a’ due Elettori di Magonza , 
e di Colonia il partito di ritirarli , quan- 
tunque da poco tempo aveffero ricevu- 
to dalla balla Alemagna abbondanti prov- 
vilioni . L’ Imperadore per occalione 
della nuova , che fi era fparfa , che 
Maurizio Duca di SalTonia avea prefo 
impegni con Errico II. Re di Francia, 
« che quell' Elettore G farebbe aliai 
pretto dichiarato contra di lui ; mandò 
Simeone Renardo a Trento , per trat- 
tare co’ due Arcivefcovi di Magonza , 
e di Colonia , elfendo g u partito quel- 
lo di Treveri , come fi è detto , con 
la permillione dell' Imperadore . fa- 
rea gii , che alla Corte fi creicffe , 
che i Protettami non comparirebbero 
a Trento . Almeno il Velcovo d’ Ar- 
ras ne fcriffe in quelli termini al Fuca- 
te Vargas. 

NmvoTn. « Noi non 'fp^riamo più, die’ 

«uro di ,» egli, che i Protettami vadano al Con- 
cilio V „ cìlio: proccurano i capi del partito di 
a Tremo n guadagnare il popolo, con dirgli che 
haionare" ” Concilio ® fcguita fenza che fi vo- 
la tedio' »» §l‘ a ascoltarli , nè accordar loro le co- 
se. „ le, che hanno ragioae di domandare, 
„ per quanto pretendono (i). I Catto- 
„ Ilei tlelfi vogliono , che fi fofpenda . 
„ T utto fi difpone alla rottura del Sinodo. 
Ed alcune righe più lotto loggiugse : 
„ Certa cofa è , che nella prefente con- 
, „ giuntura degli affari di Alemagna non 

. . i „ fi riceveranno i decreti del Concilio; 

,, pretenderanno i Proiettanti eziandio 
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„ dì non edere più obbligati all’ ofler- 
,, vanza dell’editto deli’ Interim , che non 
„ dee durare fe non fino alla termina- ,. 

,, zione del Concilio. Alfaliranno atnt- 
„ to loro potere le deciti oni pubblicate 
„ a Trento ; e non mancheranno d’ini- 
„ porre al popolo , che non è bene ‘ * 

„ inliruito dell' autorità della Chiefa : 

,, infoieranno per lo libero efercizio del 
„ loro culto. Ma la Maelià Sua ame- 
,, rebbe meglio dì morire , che di ae- 
„ coniemirvi . Quelle ragioni , ed altre 
„ lo hanno indotto alla rifoluzione di 
„ fcrivere agli Ambafciadon quel che 
,, faprete: fi crede, che quelli ordini fof- 
„ fero per una nuova proroga della fef- 
„ (ione indicata per lo diciannovefima 
,, giorno di Marzo ; e che di etti ne 
„ fotTe incaricato Simeone Renardo. 

LVI1. Non gli riufeì tuttavia d'ob- Pintura 
bligare gli Elettori di Magonza, e di Co- degli E- 
lonia a fermarti più lungamente in Tren ’' ,,orl 
to(z). Parlato ch'ebbe loro quello nuo- , 
vo Inviato , partirono elfi precipitofa- 0BÌ4# 
mente 1' undecimo giorno di Marzo al- 
lo fpuntar del giorno , quantunque il 
Legato accompagnato da' Vafcozi Ita- 
liani , e dagli Spagnuoli , gli avellerò 
vifìtati la vig lia verfo la fera- Recavano 
tuttavia ancora a Tremo , olirà il Car- 
dinal di Trento , ed i tre Prelideoti , 
fertantadue Vctcovi, e tra quelli venti- 
cinque Spagnuoli , otto Alemanoi , due 
di Sardegna , quattro di Sicilia , ed uno 
di Ungheria , che tutti in nomerò di 
quaranta erano fudditi dell’ Imperadore : 
ed i ventidue Italiani , che rimaneano^ 
per la maggior parte erano lotereifatl 
per Carlo V. o per le loro famiglie , 

0 per riguardo alle loro dioceG ; e fra 

1 Teologi in numero di quarantadue , 

venticinque erano Spagnuoli , e dodici »> - ì 

Fiamminghi . Il che dimollra , che ef. 

fendo il panilo degl’imperiali il più for- ’* ^ 

te nel Concilio, non fi farebbe penfata 
alla fofpenlìone, fo gli affari fopraggiun- , 

ti in fegnttn non avellerò determinati i . 

Padri a quello . ■> S: ' ■ • I 

LVIIl. Cosi effendofi 1’ Imperadora LafefKa- 
diportato con molta faviezza in tutte ne viene 

que P r °ro«»ia 
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lede congiunture , ed avendo ooefta- per raccomandare ie ragioni del fuo Si- —2555 
mte pregato il Concilio ad afpettare gnore , o fia che fi confideraffe come Re 
«rivo de Teologi Profetanti, 11 Pa- de’ Romani , il qual titolo in vero noi DI G.C. 
, ed i Padri viacconfentirono, permo- faceva un Sovrano che in ifperanzjj o pure *55 *• 

1 che la feffione , eh’ era indicata per come Re di Boemia , eh’ era un titolo 
giorno diciannovefimo di Marzo , fu più reale e più efficace j e che in que- 
orogata al primo di Maggio . Quello fia Bitima qualità era egli fuo Inviato, 
e ve' Ir determinò fu la partenza de' tre La rifpofia di Roma dopo un matura sfa* 
lettori , e gli ordini delF Imperado- me fu, ch’era quella un' antica difputa , 

(i>'. Quelli di Magonza , e di che non era ancora tata deci fa : e che 
olonia partirono per Infpruck , an- nel Concilio di Cotanta fi era in ciò 
rono a vifitare Carlo V. ed ebbero preferitto il medefimo regolamento, ebe 
nghe conferenze con lui . Furono effi fi olTervava in Roma, quando il Papa era 
colti onorevolmente :■ ed il Vefcovo prefente ; che però la Santità Sua niente 
Arras accompagnato da alcuni Si- votea decidere , fin a canto che non 
ori andò ad incontrarli ;■ - • avete udite le parti . Che te parea tue. 

tfX. Gii Ambafciadori del Re di cavia, che fi potete più agevolmente a®» 
irrogali© , Jacopo Silva'', Jacopo Go- comodar Fatare , ie gli Ambafciadori 
a; -e Giovaom Paez , eh’ erano arri* di Ferdinando, eh' erano Vefcovi, occu- 
ri a Trento il quinto giorno di Mar- patera i primi poti tra i loro confrarel- 
, furono ricevuti nella congregarlo- li; e gl'inviati di Portogallo , etendo 
, che fi tenne preto-fi Legato per laici , il afferò tra gli Ambafciadori lai- 
Drogar la fettone , e vi prenotarono ci . Che fe queto accomodamento non 
loro ‘procèufe J II primo orò a’ Pa- andate toro a genio, toccava a* Padri a ri* ■ 

, e gli fu rifpoto con rendimenti trovarne un altro. Cosi la cofa retò in- 
grate, per lo fuo zelo, e perla re- decifa fino alia congregazione generale 
ione del loro Principe , fenza ftor- del giorno ventefimoquarto di Aprile , 

Mi di far giutizia al merito degli in cui i Portoghefi fi affilerò dirìmpet- 
«bafeiadori . Tuttavia inlbrfe una ro a’ Minìtri dell’ Imperadore , cioè al- 
euta per la preferenza tra loro, egli la diritta delle fedie de’ Prefidenti , do- 
nbafeiadorì del Re de’ Romani . E f- ve aveano coturno di metterli gli Eler- * 
idovi i Padri raccolti il diciannove!!- tori ecclefiatiei ; e gli Ambafciadori dì 
■ giorno di Marra , ed avendo udite Ferdinando erano collocati alla finitra , 
ragioni delle due parti , regolarcelo avendo i Prefidenti pubblicamente di- 
silurate , dopo' moiri contraiti , che chiamo , che ciò era fenza pregiudizio 

0 per quella volta il primo Am- del diritto delle partì , e per lo ben 
feiadore di Portogallo folle collocato delta pace. 

i Vefcovi, ed in faccia a* Prefidenti; LX. Gl’ Inviati di Wirtemherg effen- Arneodi 
in tal pollo riporrebbe la fu» legazione, do partiti per ordine dei loro Principe, alni I ir- 
iderebbe ubbidienza al Concilio per ne arrivarono altri quattro V undecìmo vi,,i di 
te del fuo Signore , mentre che gli giorno di Mario a Trento chiamati J* r ‘ r " ia * 
nbafeiadori del Re Ferdinando - fi fcr- Wermer, Muchingen , GirolamoGhirar- Tinto. 
rebbero nel gabinetto del Legato ; e do , ed un altro , accompagnaci da due 
;ì fi ftee. ■ ■ > <-** *♦ .< ■- ■*<«>« Deputaci -di Strtsburg (a) . Il giorno 

Ma come quello regòHwrato era Hit- dietro al loro arrivo andarono a ca- 
per quella fòla volta, e che in feguw la degli Ambafciadori di Sua Maeflà 
nè i Prefidenti , nè i Padri potevo- Imperiale , e domandarono loro , che il 
terminare quello affare , fe ne f ri- Concilio rirpondefie alle riehirile , eh* 

(è A* deci (ione ài Pepa. Ed il Vefeo- erano (late fatte da quelli, che gliavea- 
di Zagrabia , uno degli Arobafcia- no preceduti il veocefimoquarto giorno 

1 di Ferdinando , ne feri (Te a Roma di-Geeaajo, afficurandoli, che fra pochi 

■ N 2 gior- 

i) Pallavic. itid. ut fup. I. 14 . t. %. i». e. de Thqu tifi. i. f. C») Slcidaa. in ammtnt. 
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giorni capiterebbero k loro Teologi per 
■^**2 rfporrc pii ampiamente la confezione, eh’ 
Di G. C. cr4 ft lta prefentata a’ Padri . Si rifpofe 
*53*- loro, che bifognava comunicare co’ Pre- 
ndenti , e che faprebbero dir loro qual 
rifoluzione in ciò effi prendeffero. Frat- 
tanto gl'inviati di Miurizio (lavano in 
grand’inquietudine, attefo che venivano 
acculati di non eflerfi contenuti con ret- 
titudine , che avevano operato con mera 
aduzia, eh’ erano ben informati delle in- 
tenzioni del loro Principe, e che leavea- 
no Tempre diflimulate . Quantunque effi 
protellaflero d'ignorare allo! utameme quel 
che fi facea nel loro paefe , dal quale 
non aveano lettere di Torta alcuna , e 
che dubitavano molto , Te porellero ri- 
tornare alle lor calo Scuramente ; non 
fu loro per quello predata maggior cre- 
denza , e da ciò prefero il partito di 
ritirarli , perchè vedeano , che il peri- 
colo andava crefcendo di giorno in 
giorno. 

Partenza LXf. LaTciarono dunque la Città di 
deal’ In- Tremò il tredicefimo giorno di Marzo 
f 1 la mattina per tempo , Tenia prendere 
Elettor* 0 da alcuno, e prefero immedia- 

d. Saffo- tamenre il cammino di Brixen, dovevi- 
■ia . Tirarono il Cardinal di Trento, percon- 
fultarlo intorno a quello che aveflcro a 
• fare(i). Ma non fi dice la rifpodadata 
loro dal Cardinale. 

L’uno di effi, che lungo tempo avea 
Soggiornato in Infpruclc , prima di pai", 
fare a Trento , e che avea prefentata 
una fupplica all' Imoeradore co' Tuoi col- 
leghi in nome dell’ Elettore per doman- 
dare la libertà del Langravio di Allìa ; 
ritornò nella delfa Città d’ Infpruck, mu- 
nito fenza dubbio di un lalvocondot- 
to , e fi feusò predo i Mnillri dell’ 
Imperadore, intorno alla voce, che cor- 
rea della guerra , che il loro Signore 
flava -per inrraorenJere , colà eh' egli 
ignorava interamente : c non fo Te gli 
fi predali? fede. Di là fi ritirò nei Tuo 
paefe. Pafsò il Tuo compagno nella Ser- 
vi» , il che non impedì 1' arrivo di 
quattro Teologi di Wirtemberg , tra’ 
quali era Giovanni Brcntzen , e Gio- 
vanni Marback . Andarono elfi a ritrovare 


il Marchefe di Montfort , e Io pregaro- 
no di fare in modo co’ Tuoi colleghi , 

che fi delle rifpoda alle loro domande ( 

e che G cominciafTc la difputa intorno 
a’ punti della religione, ch'erano in quillio- 
ne. Ed il giorno dietro a queda richieda 
fi tenne la congregazioae in cala del 
Legato il giorno diciannovefìmo di Mar- 
zo ; quando fi diede udienza agli Am- 
bafeiadori di Portogallo, come li è det- 
to ,* e che fi prorogò la leffionc fino al 
primo di Maggio , lenza che fi parlafle 
di altra cola . 

LXII. Il Duca di W<rtemberg avea II Duca 
fatta imprimere la confezione di fede , * Wlr - 
che i Tuoi Inviati aveano prefentata al 
Concìlio, della quale i nuovi Deputati al p * re ®" 
Concilio, e poi i Teologi aveano por- confetta- 
tale alcune copie a Tremo: il che mol- »< dell* 
to difpiacque a’ Prelati (a) . Il Legato 
fe ne dolfe con un medico di Trento » 
che fu acccufato di avere foarfo quei li- 
belli . Il Conte di Montfort ne parlò 
ancora agl’ Inviati di Wirtemberg : e 
dille loro , che avevano operato contra 
le leggi del lalvocondotto ; c che do- 
vevano andare piò ritenuti, e circofpet- 
ti . Due giorni dopo la congregaziooe 
tenuta in cafa del Legato , il de Poi- 
tiers lignificò all' Inviato di Strasburg , 
dopo eiferfi lungamente intrattenuto fo- 
pra la continuazione del Concilio , 
che s' egli , od i Tuoi compagni volcaoo 
proporre alcuna cofa a’ Padri , egli fi 
adoprcrebbe per elfi : e gli alTegnò il 
giorno. Per quello il giorno dietro ven- 
tefimolecondo di Marzo gl’ Inviati di 
Wirtemoerg , con quello di Strasburg , 
sudarono a cafa di Don Francefco di 
Toledo, dove il de Poitiers dille , che 
quegl'inviati avendo Tempre infillito nel- 
le loro domande dal giorno del loro ar- 
rivo, conveniva foddtsfarli , perchè cosi 
farebbe più facil cofa il procedere nel 
rello ; ed avendo continuato col mede- 
fimo tenore , gl' Inviati diedero a cono- 
fcerc , che come fi trattava del modo, 
da 'contenerli l'eco loro , due foli mezzi 
rimanevano da impiegarti per appagare 
le peritane pie . L uno , che i T eologi 
Tollero afcoltaci fopra cute’ i decreti di 

dot. 
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lottrina già' fatti dal Concilio ; l’ at- 
ro , che la loro confcflìone di fede , 
irefeotata a’ Padri , ed allora anche im- 
irefTa , foffe efaminata , e Ipiegato ogni 
rticolo per ordine , attefo che i loro 
Teologi erano andati per efporre più 
mpiamente la loro dottrina , « per ri- 
pondere a’ loro avverfari . 

Sopra quello P Inviato di Strasburg 
ifTe , che il Configlio della Tua Città 
vea letto quanto lì conrenea nella 
onfeflione di fede del Duca di Wirtem- 
>erg , e che l’approvava , e che avea 
aandati i funi Teologi per difenderla , 
d unirli agli altri : Che in nome de’ 
ilagilfrati facea quella dichiarazione; e 
he avea eo-nmiffione di aflìcurarnei Pa- 
ri . Gli li rifpofe , che fi avea piacere, 
he giungelfero a tanto, e che parlafie- 
o si apertamente, che la Città di Stras- 
urg , e le altre ad ella .(Tociate ab- 
raccialTero quella dottrina ; che fi ren- 
eano loro grazie , e che fe oe farebbe 
nformato P Imperadore , a coi farà caro 
' udire sì fatte notizie ; ira che in 
uanto alla forma , in cui i loro Teo- 
ogi voleano . trattare le quifiioni , ne 
urlerebbero a’ Padri del Concilio ; e 
< crebbero dir loro qual fentimentoavef- 
ero in quello fatto . Alcuni giorni 
opo che non fi dicea parola , che il 
fefeovo di Naumburg era per partire, 

che i Prelati di Alemagna (lavano 
■er fare lo (lelfo , trattine due , anda- 
ono gl’ Inviati a ritrovare il Conte di 
dontfort , per lapcre quel che avellerò 
ifpoflo i Padri ; ma non potè foddif- 
irli, non avendo egli avuta rifpoila ve- 
lina : e replicando elfi , che il Vefco- 

0 di Naumburg dovea partire imrae- 
iarament? , egli dille loro , che non fi 
rattava d’altro che di fare un viaggio 
ino ad Infprock per vibrare l’ Imoerado- 
e , con l’occafione di alcuni Deputati 

1 SafTonia , che doveano parimente an- 
arvi , per trattare della pace con 
rlaurizio. 

LXII1.II vemefimofettimo giorno di 
■darzo il medelimo Deputato di Stras- 
urg fi rivolle al Conte di Poitiers , 
er rapprefentargli, che lo (lato de’ Tuoi 
(fari ricercava , che fe ne ritornale ; 


ma che gli farebbe Ihro caro di fapere 
prima della fua partenza qual rifpoila 
avelie da portare a’ tuoi Signori , in- 
torno alla conferenza de’ Teologi (i) . 
I Mmillri dell' Imperadore avendo confe- 
rito lungamente inlìeroe fopra la par- 
tenza, degl’ inviati , e fopra le loro di- 
mande, il de Poitiers gli dille, che non 
era potabile di procedere com’elli defide - 
ravano , che aveva egli nelle mani gli 
articoli fpettanti al Sagrificio delia Mef- 
fi , che fi doveano decidere nella prof- 
ferta fclfiooe ; e che dopo quelli fi paf- 
ferebbe toiio agli altri ; il che però 
egli dicea da fe , fenz’ aver comunica- 
to co’ fuoi colleglli. L’ inviato di Sira f- 
burg replicò , che come i Teologi del 
Concilio avevano efammate le cole per 
ordine , cominciando dalla creazione t 
la caduta dell' uomo , il peccato origi- 
nale , e pafhudo in leguito alla giulìi- 
ficazione , alla fede , alle opere , e fi- 
nalmente a’ Sgraffienti ; la medefima 
libertà doveva elfere accordata a’ Teolo- 
gi Proiettanti ; perchè il giorno mede- 
lìmo , che fi era fpedito loro il falvo- 
condutto , fi era promefTo di ascoltar- 
li fopra tutti gli articoli ; ed a quello 
conveniva (lare , fenza volere cambiar 
l’ordine ; attefo che fe i primi articoli 
non fono bene definiti, fi difputerà inu- 
tilmente degli ultimi , che da quelli 
dipendono ; e non potendo i Mmillri 
dell' imocradore accordare quello pun- 
to , differo all’Inviato, che non fi po- 
teva acconfentire alla fua partenza ; 
poiché l’ Imperadore avea loro commef- 
fo di non lafciar partire alcuno. 

LXIV.. Finalmente dopo lunghi di- 
feorfi dell' una , e dell’ altra parte , a- 
vendo il Conte di Montfort vedute le 
proccure del Senato di Strasburg , gli 
dille che avrebbe delìderato , che i tuoi 
affari gli avelfero permeilo di fermarli 
più lungo tempo a Trento (z) ; ma 
che volendo egli aifolutamente parti- 
re , non fi volca porgli otlacolo . 
Così gli lì diede congedo con molta 
bontà , fe non che il giorno dietro fu 
richiamato dagli Ambalciadori , e gli 
rifilerò, che quantunque il giorno prece- 
dente avelfero accoofentito alla fua par- 

ten- 
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tema , alcune rifleflioni (afte poi li 
A ": n £ collringevano a ritrattare la pcrmifTio- 
Di C>. C. ne>c (, e g|j aveano d a t a> elTendo le cofe 
1 55 1 - in illato di cogliere il defiderato frutto 
delle pallate fatiche , e di entrare in 
materia : e che fe il Legato non folle 
indi (polio , fi potrebbe in quel giorno 
medefimo cominciar a decidere qualche 
cofa. Che perciò era pregato a fermarli 
ancora per qualche tempo , per non of- 
fendere i Padri , che fapevano effer egli 
a Trento da qualche mefe ; e che ben 
potea differire per alcuni giorni la fua 
partenza , non avendo ordine di partire 
dal Senato di Strasburg : c che dall'al- 
tro canto corri fponderebbe alle buone in- 
tenzioni dell' Imperadore , che molto dc* 
fiderava che niuno partifle . L'Inviato 
rifpofe , eh’ era vero non aver egli or- 
dine dal fuo Senato ; ma che dovea par- 
tire per fuoi propri affari ; che fe que- 
lle ragioni non fodero fortifTirne , fi re- 
cherebbe a piacere il fermarli , sì per 
fecondare le mire del Senato , che ciò 
defiderava, sì per corri fpondere alle in- 
tenzioni de’ Minilìri dell’ Imperadore , 
che efigeano da lui quella compiacen- 
za ; ma che alfolutamentc non potea 
relìarvi . Che dall’altro canto elTendo 
gii arrivati i Teologi , la fua perfooa 
era inutile ; attefo che d’altro non fi 
trattava , che di dar loro udienza nel 
Concilio , e di ammettergli a difputare. 
Continuando gli Ambafciadori di Car- 
lo V. a- (limolarlo , ad onta di tutte 
quelle ragioni , l' Inviato ebbe ricorfo 
all’ ultimo rimedio , dicendo ch’egli , con 
tutti gli altri della confezione di Au- 
gufia , per le parole del fàlvocondot- 
to, avcano la libertà di ritornare indie- 
tro a piacer loro, c che ne faceva ufo. 
Alla fin* LXV. 11 Toledo non fapendo che piò 
acconta- rifpondere, gli diffe, che veramente gli 


era permeilo di andartene , e che non 


fono alla 

poteva impedirglielo ,--ma che fi tene- 
va obbligato ad efporgli le commiflìo- 
ni dell’ Imperadore ; affiochii non fof- 
fe attribuito a’ MmiZri fuoi il motivo 
dello Icioglimento del Concilio, fe non 
fi potea legittimamente continuarlo 


Cori l’ Inviato fi licenziò da eflì , rac- 
comandando loro i Teologi . 

LXVI. I Padri del Concilio erano di Difcordi» 
opinione molto diverta . Gli Spagnuoli , f 1 ’ p *dri 
quei del Regno di Napoli , e di Sicilia, 
in una parola tutt t fuddm dell Impe- conljnut _ 
radore, per premura de’ fuoi Minutri , z.onr del 
voleano , che fi andalfe oltre , e che Concilio, 
fi continuaffe il Concilio (t)» ma quel- 
li , eh’ erano interelfati per la Corte di 
Roma , temendo che gl’ Imperiali dife- 
gnalfero d'intavolare la riforma di quella 
Corte , cercavano tutt'i mezzi d’irape- 
dirlo ; e non difpiacea loro , che qual- 
che accidente faceffe nafeere una inte- 
ra fofpenfion del Concilio . Ed c (Tenda 
i Prelati Alemanni partiti per lo ap- 
proffìmarfi della guerra, i Vefcovi Ita- 
liani, ed i fudditi del Papa lìavano an- 
cor eflì afpettando una sì fatta occafione; 
tanto più che la voce corfa dell' arma- 
mento di Francia , e de’ Confederati di . 
Alemagna contra l' Imperadore , durava 
tuttavia : c correr.no già procelle , e 
manifefli , ne’ quali diceafi , che quella 
guerra s’ intraprcndea per difefa della 
Religione , c della libertà degli Ale- 
manni . Quello di Errico IL contra l’ 
Imperadore era già Zampato in lingua 
volgare . 

LXVII. Finalmente i difegni di Mau- Maurizio 
rizio Elcttor di Sa (Ionia fi (coprirono , f**?®"* 
il primo giorno di Aprile, coll’ afledio, ^ j* 
che pofe alla Città di Augufla(z). Per BUtrrl 
quanto folle pcricolofa la rifoluzionc ill’impc- 
prefa da lui di mover guerra all' Impe «dot* . 
radore , fi diportò con tanta prudenza, 
e condotta , per non cadere ne' falli di 
Giovan-Federico fuo cugino, e del Lan- 
gravio altro fuo cugino , che in meno 
di tre mefi fi ritrovò in iliaco di af- 
falire con buon efiro Carlo V. quali 
prima , che quelli fi avvedete de’ fuoi 
difegni . 

LX Vili. I Principi Proteflanti , che T brinci- 
fi unirono con Maurizio , e de’ quali pi Proti- 
fu quello Principe dichiarato Capo , l,n * 
furono Gioacchino Elettore di Brande- * 
burg, il Marchefe Giovanni , ed Alber- 
to dello (ledo nome , l'un zio , l’altro 

fra- 
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rateilo di Gioacchino , Federico Con- 
e Palatino del Reno, i Duchi di Wir- 
eroberg , e de’ due Pooti , Errico , e 
jiovanm Duchi di Melcelburg , Eme- 
:o Marchefe di Baden , e molti Con- 
i , Baroni , e Città (■) • I foccorfi 
i danaro , e di uomini , che quelle le- 
ho ibmmmiilrarono al Capo , furono 
osi pronti , e si abbondanti , che que- 
» Elettore li vide alla fine del mele 
i «Marzo alla teda di un' armata di 
tenta mila uomini , più che bailevole 
er mover guerra ad un’ imperador dif- 
rmato . Maurizio , prima che intra- 
rcnder nulla , pubblicò col .configlio 
ella maggior parte degli altri Principi 
aoi alleati un manifello contra l’Impe- 
adore, nel quale dichiarava: Che chia- 
a cola era l’ intenzione di Carlo di fa* 
e della Germanica libertà un difpotico 

0 .erno per le medefimo , ed una Mo- 
archia affoluta per la lua famiglia , in 
regiudizio de - Principi dell’ Impero , 

delle Città libere; Che quello l’avea 
ato a conolcere con la prigionia di Fi- 
ppo Langravio di AITia, arrecato con- 
ra la parola , che loro avea data , e 
3n l’ orinazione, in cui durava di non 
olirlo mettere in libertà : Ch'egli vo- 
la pervenire a quella indipendenza ; ma 
le i Confederati , che aveano foferitto 
nel mamfello , erano rifoluti di opoo- 
ervtfi , invitando Teco loro quelli , che' 

1 aveano lo llelfo interelfe di rifveglia- 
» i loro addormeatati ri lenti menti , 
ili’ apprenlione di quella pericolola li- 
tania . Indi entraodo nelle ragioni , 
he impegnavano lui , e gli altri con- 
ferai! a far guerra ali’ Impera dorè , 
.cea d’ intraprenderla per tre motivi 
docipalmenrev 

LXIX. Il primo , per affieorare la 
•1 g.one Profilante 1 , che veniva affa- 
rti in Alemagna , ad onta delle pro- 
elTe , dicea Maurizio , date di ta- 
rarci il libero elercizio , e che ve- 
raiì tartavia vicina alla tua diftruzio- 
t , non offervandofì la data promeffa ; 
che i fuoi nemici * fi fervivano delle 
Icordie della lleffa religione , per a 
irli un cammino ad un tirannico do- 


minio (z) ; che fi vedeano già i Pre- 
dicatori difcacciati dalle Città libere , 
e che fenza afpettare l’efito del Conci <-*. 
lio , fi aboliva in ogai parte la confcf- * 55 *- 
fione di Augnila , e fi sforzavano le 
cofcienze , lotto pretello di ribellione. 

Il fecondo motivo era la libertà de’ 

Princìpi , e delle Città dell’ Impero , 
che , fecondo il manifeilo , fi ritrova- 
va di giorno in giorno opprello da’ fal- 
dati flranieri chiamati contra le leggi , 
e da mille nuovi artifici inventati per 
ricavare danaro ; e che fi era giunto 
ad un legno di non perdonarla ad alcu- 
no ; e che non fi rifparmiavano gii 
llefii Elettori . Che per quella ragione 
Maurizio pregava tutt’ i Principi , e 
tutt’ i popoli di favorire i fuoi lodevoli 
difegni ; che altrimenti avrebbe in con- 
to di nemici tutti coloro , che intra- 
prendefiero di contrariarlo . Finalmente 
il terzo motivo era la prigionia del Lan- 
gravio di Alita fuofuocero, ritenuto da 
cinque anni ,. dopo tutte te iflanze de’ 
maggiori Signori dell’Impero, per proc- 
urare la fua libertà ; che quantunque 
la fi folle fpelfo fatta fpersre , Tempre 
fi era tanto differito 1’ affare folto arti- 
ficiotì precedi ; e l'oggi ungea l’Elettore, 
che non potea più comportare , che i) 
fuo onore , c la fua riputazione vi fof- 
fero più a lungo impegnati. 

LXX. Alberto Marchefe di Brande Altrnmt- 
burg pubblicò nel medefimo tempo un •ifcft' di 
altro mamt'eilo molto più gagliardo, nel J‘, lbc 7 <> f . 
quale dolendoli dell’ Imperadore , e de’ di^Hno- 
fuoi Miniflri , dimoilrava la mala am- 4<burg. 
minitlrazione degli affari ; e la libertà 
oppreifa infelicemente da quelli , che fo- 
pra gli altri doveano confcrvarla , ed 
stenderla (3); che la rovina della veri» 
tà era concertata in un con figlio com- 
poilo di poche pedone ; che fi fervivaao 
nelle Diete di gente fopraffatta da pro- 
metfe , e da ogni forca di artifici , per 
aver danari da tutte le parti , ed inde- 
bolire per tal via le forze dell’ Alema- 
gna ; e quello accadea particolarmente 
per la deprezza degli Ecdefiatfici , che 
prevaleano per numero di voti , e de' 
quali farebbe a propofito per lo pubblico 

bene. 
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, che il numero non fode tanto 
"*”5 grande . Che fi vedea dipendere tutto 
Di C>.C. laceramente dal capriccio di un folo uo- 
1 55 I> no ( intcndea del Vefcovo di Arras ) 
che non era nè di nobile ritrazione , nè 
di nazione Alemanna , nè alleato dell’ 
Impero ; che il fuggello era in mani 
flraniere ; che i Giudici della Camera 
Imperiale erano fofpetti ; e che lì dif- 
cacciavano dalle città i vecchi Magidra- 
ti , per mettervene nuovi. Alberto rin- 
facciava ancora all’ Imperadore in que- 
llo ferino , che a fuggedione del Ve- 
fcovo di Arras dicea IpelTo , che gli e- 
ditti de' Prìncipi li cambiarono a mifu- 
ra de’ tempi : ma che bifognava fempre 
ubbidire agli ultimi fotto pena di mor- 
te. Si doleva ancora, che Luigi d'Avi- 
la avelie pubblicato uo libro della guer- 
ra di Alemagna con privilegio Imperia- 
le , e che in efTo li parlalte molto male 
della Nazione Alemanna , che li cuopri- 
va di obbrobrio , e d’ ignominia . Con- 
chiude finalmente aflìcurando, che tutte 
quelle indegnità non comportabili da un 
uomo d' onore , e particolarmente da un 
Principe, lo avevano obbligato a colle- 

e r fi con gli altri Principi , e di unire 
Tue forze alle loro per la (àlvezza 
pubblica, e per la comune libertà. 

Altro LXXI. Quelli due manifelli furono fe- 
XTr^Iu ® u ' li ‘k S ue U° di Errico II. RediFran- 
Franct» * c ‘ a * e* 15 follecitamente fece pubblicare 
contri il nel fuo Regno. Ricorda in elfo tutto ciò, 
mrdcGmo eh’ ci pretendea che avelie fatto l’Impe- 
Impen- radore per diUurbarlo ne’ fuoi Stati ; i 
*** ’ difordini deliaGuienna (i); la milfione 
del Conte di Buren in Inghilterra , per 
far prendere le armi agl’ Ingleli contra 
la Francia ; i configli dati alla vedova 
del Duca di Lorena per riculare l'omag- 
gio, e molti altri aggravj . Aggiungeva 
a tutto quello il Re, che non avea per- 
duta la memoria del trattamento inde- 
gno fatto ad un Signor Alemanno chia- 
mato Vogelfperg , didinto per nafeìta, 
e piò ancora per virtù , il quale dopo 
edere (lato vilmente tradito , era dato 
medo alla tortura , per trargli di boc- 
ca qualche cofa , che potede aggravare 
la Francia , al cai fervigio era egli ; 


ria Ecclesiastica 

quantunque allora ella non fode in gueP- 
ra coll’ Impero ; e che finalmente venne 
condannato a morte dal Confìglio di . 
guerra ; non avendo altra colpa che quel- 
la di aver fervilo il Re nelle fue arma- 
te . Che dirò io, continua quedo Prin- 
cipe, del Conte Ringra»e, e de’ Colon- 
nelli Rechrod, Reiffemberg, e Schartel, 
che furono proferitti dall' Imperadore , 
perchè erano al mio foldo? Quedo noa 
gli badò ; mi(è le loro tede a prezzo , 
e diede in quello modo il perniciofo c- 
fempio di uccidere gli uomini in fccre- 
to. Finalmente chiama Dio in tediam- 
mo , che tutto quel che intraprende di 
fare in queda guerra , non è per altro 
che per rimettere l’ Alemagna nella fua 
antica dignità ; per trarre il Duca di 
Sadonia , ed il Langravio di Adia dalla 
ingiuda prigionia , nella quale fono da 
lui ritenuti ; e per dare con qued' indi- 
zi dell* amor fuo una evidente prova del- 
la fua dima per l’antica alleanza , che 
palla tra i Re di Francia, ed i Princi- 
pi di Alemagna. 

LXX1I. Maurizio, dopo aver confe Mauri»» 
rito co' figliuoli del Langravio , e dati r ' 
alcuni ordini , e comandato a’ fuoi fud- 
diti di ubbidire in fua allenta ad Augu- » r »i’ci»» 
do fuo fratello , predo del quale mite ad Ange 
alcuni Configlicri, de' quali molto fi fi- ba- 
dava ; andò a trovare le fue truppe , che 
ivea didribuite nella Turingia , come 
per padarvi il verno (z). Ed il Princi- 
pe Guglielmo fuo cognato vi avea pari- 
mente il fuo ricapito . Arrivò ad Erle- 
bach il giorno diciannovefimo di Mar- 
zo, c di là fcride a du Frene Vefcovo 
di Bajonna. Sei giorni dopo l'Elettore, 
cd il Principe Guglielmo , avendo rag- 
giunte le loro truppe andarono inficme 
a Schweinfurt ; donde padarono a Ro- 
temburg , dove il Marchefe Alberto di 
Brandeburg fi unì ad edì . Tre giorni 
dopo fi trasferirono tutt' inficme a Do- 
nawert , difeodo tre fole leghe da Au- 
guda , cambiando in ciafcun luogo , • 

per cui padavano, il Configlio , che vi 
avea dabilito l’ Imperadore, e rifioren- 
do grafie contribuzioni . Auguda non 
avea prefidio,che di fole quattro Com- 
pagnie 
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pagnie d' infanteria ,• ed avendo làpuro i 
confederati , che era caduta una parte 
» della muraglia , ed avea riempiuto il 
follo , partirono frettoloiamente l’ ulti- 
mo giorno di Marzo , lenza più fer- 
marli in verun luogo , -e giunterò il 
giorno dietro primo di Aprile, verlo il 
mezzo di, fotto Augufla, dove ritrova- 
rono i Borghefi apparecchiati ad una 
vigorofa difefa , con la Iperania , che 
l’ Imperadore non mancherebbe di foccor- 
rerli prontamente , non avendo viveri , 
e munizioni , che per quindici giorni . 
AueufU LXXIII. Prima di formare l’affedio, 
a (Tediar j, gl’ intimarono la rela , offerendo loro aL- 
* pT f^t di ' cune con d zioni molto vantaggile; ma 
Mnfcdc- r j cu f an j 0 di accettarle , formarono 1’ af- 
fedio ; e non potendo il quinto giorno 
la piazza, più refìllere , domandarono di 
capitolare. Gii affediatori celiarono co- 
llo dall' affatto , ed affollarono quelli , 
che furono loro mandati per la capito- 
lazione: ed effendo gli abitanti di Au- 
gura della fleffa Nazione di coloro, 
che gli attediavano , fi conchiufe con 
una molto onorevole compofizioae . 

L’ Imperadore, che allora fi ritrovava 
in (nfpruck molto incomodato dalla Tua 
gotta, non avendo fcco lui , che quelli 
della (ùa cafa, e quelli, che per loro af- 
filio doveano feguttare la corte ( 1 ), ri- 
male forprefo da quella nuova . Una 
congiura sì fubita lo riempi di maravi- 
glia , tanto più che non avea voluto 
creder mai nulla prima , che fi feopriffe, 
per quanti avvili gli furono dati in tem- 
po , che fi formava. Tuttavia in cam- 
bio di arredar il nemico prima, che più 
fi avanzaffe , rellò quali nella inazione, 
lafingandofi , che quefla congiura fi di- 
fgombrafìe in poco tempo: o che alme- 
no fi redringede ad imprjd’e molto lon- 
tane dalla lua perfona . Ma a’ ingannò . 

I Confe- LXXIV. Maurizio continovò nelle 
r*i f4,i *!,*• ^ Qe conquide con molta rapidità , ed i 
confederati , dopo la prefa di Augufla, 
lafpnk". deliberarono, che bifognava , lenza per- 
dere tempo , correre verlo Infpruck , do- 
ve l’ Imperadore Iprovveduto caderebbe 
infallibilmente nelle lor mani. Ma Ga, 
che 1’ Elettore non voleffe ridurre il fuo 
Fttury Coni. Sur. Etcì, Tom. XXII. 


benefattore all' ultima edremità , o che ^555 
voltile dire fidamente un motto piacevo- Asso 
le, vedendo il zelo de' confederati , difle.®* ^-C. 
loro, che non aveva egli una gabbia 1 5 5 2 - 
tanto grande da rinchiudervi un tale uc- 
cello; al che replicò Alberto, che bi fo- 
gnava fidamente andar alla caccia di 
quel! uccello , e che avendolo poi preio, 
la gabbia fi farebbe ritrovata per rin- 
chiudercelo. Vedendo l’Elettore , che il 
loro vigore fi raddoppiava , e temendo, 
le lo arredava , d'edere prefo in foTpet- 
to egli medefimo di qualche mala inten- 
zione, lalciò, che leguiffero il zelo, 
che gli animava. Marciarono dunque in- 
contanente verlo le Alpi , sforzarono i 
pedaggi , ed adalirono con tanta furia i 
faldati , che li cullodivano , che le ne 
reterò padroni , dopo avere ucci la la mag- 
gior parte della gente dell’ Imperadore. 

LXXV. Non edendo allora i confe- Lo ay- 
derati lontani dalla Città di Trento , P r ‘ 
al primo avvilo avuto , che 1’ armata * 
de' Luterani li era impadronita de’ pai plai , , 1U | 
leggi (z) , i Prelati Italiani impauriti Concilio, 
s’ imbarcarono lui! Adige per andare a 
Verona, e tutti gl'inviati de’ Protedan- 
ti fi ritirarono. La infermità del Lega- 
to fi aumentava di giorno in giorno , 
oode i Nunzj , che temeano di ritro- 
varli foli a Trento, fenderò al Papa , 
affinché determinano di loro in sì fatale 
congiuntura. Giulio, che dopo aver fat- 
ta la pace col Re di Francia, non col- 
tivava più tanto ! Imperadore , tenne 
una Congregazione di Cardinali , nella 
quale propoli: la domanda de’ fuoi Nun- 
zi; ed avendo la maggior parte opinato 
per la lolpenfiooe del Concilio , ne fu 
Ipedita la bolla per edere mandata a’ 

Nunzi, a' quali fcride il Papa , che le 
vedevano edere neceffuà predante la 
lolpenfione del Concilio , lo faceflero 
piuttodo, che mettere in comprometto la 
lua dignità ; tanto più , che fi farebbe 
potuto ridabiiirlo in più tranquilli tem- 
pi. Raccomandò tuttavia loro di non 
romperlo affatto ; ma folaméntc lofpen- 
derlo per un dato tempo : affine di aver 
fempre pronto il rimedio da fervicene 
nelle occafioni , che fi prelentalfero. 

o Lxxvr. 
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LXXVI. Avura eh' ebbero i Nunzi 
9 ue ^ 4 tifpofia » I» tennero molto fegre- 
Dl G.C. , a . e pj,, f a pere j fornimenti di ciafcu- 
»WV no intorno a quella folcendone , conful- 
ficevono* t4rono B'ì A mba fetadori di Carlo V. ed 
una Bolla i principali Prelati tra quelli , ch’erano 
dal Papa refiati fra loro, per elTere informati del 
parlalo- partito , che avellerò a prendere (i). 
iMnfione Ma tutti furono di parere , che fi do- 
ciho . ° n ve ^ ero afp*tr»re gli ordini dell’ Imnera- 
dore, pretendendo , che nulla fi avede 
a temere dell' annata de' Protettami , 
che non erano tanto vicini , come fi 
andava pubblicando. I due Nunzi non 
effondo che Vefcovi , non ofarono efe- 
guire così tolto gli ordini del Papa , 
ma I’ avvertirono , che la fol'penfione 
non farebbe andata molto a genio de’ 
Padri , non «rifondo fondata , che fopra 
«na Bolla della Santa Sede, ienz’ alcuna 
autorità , o contento del Concilio , e 
che ttimavano meglio il non produrre 
la Bolla , c lafciarc il Concilio difpofi- 
tore della fofpcnfione . Ma il Papa fcrif- 
fe , che non fi dovea differir punto , • 
che poco gl’ importava delle doglianze, 
che le ne poteflero fare. E per anima- 
re Pighino jjno de’ Nunzi ad efeguire 
gli ordini fuoi , glf fece fcrivere , che 
celiando di prefodere al Concilio , co 
trinceri bb? ad aver lungo nel fagro 
Collegio, eflendo fiato nominato Cardi- 
nale nell’ ultima promozione . Quelle 
feconde lettere non arrivarono le non 
dopo la folpenfione ; imperocché veden- 
do i Padri, che il pericolo crefcca Tem- 
pre più , e che ciafcuno ad altro non 
penfava , che a falvarfi , fi tenne una 
Congregazione generale il ventefimo- 
quarto giorno di Aprile, nella quale il 
Cardinale di Trento di ritorno da Bri- 
xen, il Vefcovo di Zagrabia, l’Areive- 
feovo di Granata , e molti altri opina- 
rono per la Colpendone ; i Nunzi fi di- 
fpofero ad sdegnar la fedione per lo 
ventefmotravo giorno dello Aedo mede 
in luogo del primo giorno di Maggio , 
nel quale era fiata indicata. 

LXXVII. Quella fedione, ch'era la 
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fedicedma del Concilio, e la feda ed ul- Stdicrfi. 
tima fotto il Pontificato di Giulio III. ®*f«®** 
fu dunque celebrata dal picciolo numero?*^** 
de’ Padri, che rimaneano. Si raccolfero 
al folito nella Chieda di San Vigilio, 6(_ onc ilio, 
dopo la Meda celebrata da Michele del- 
la Torre, Velcovo di Zeneda nello (la- 
to Veneziano, il Nunzio Pighino, ac- 
compagnato dal fuo collega , vi prefe- 
dette in luogo del Cardinal Crefcenzio, 
ch’era infermo, il Prelato officiante fa- 
ll nella tribuna , e lede il fogutnte de- 
creto per la fofpenfione del Concilio fa). 

„ Il Santo Concilio di Trento ecu- 
,, menico , e generale , legittimamente 
„ raccolto , fotto la condotta dello Spi- 
„ rito Santo , prefedendovi i Revcreo- 
;, didimi Signori Scbafiiaoo Arcivefco- 
„ vo di Si ponto , e Luigi Vefcovo di 
„ Verona , Nunzi Apollolici , tanto in 
,, loro nome proprio, che in quello del 
„ Reverendidimo, ed fllufiri fiimo Si gnor 
„ Marcello Crefcenzio , Cardinale di 
„ Santa Chiefa Romana, titolato di San 
„ Marcello , Legato , adente per motivo 
„ di una grandidìma , e gravidima ma- 
„ lattia, non dubita punto, che non fia 
„ noto a tutt’ i Criftiani ,che quello Con- 
„ cilio ecumenico di Trento era fiato 
prima indicato, eraccoltoda Paolo IH, 

„ di gloriofa memoria ,eche poi ad ifianza 
„ dell’ Auguftidimo Imperadore Carlo V. 

„ era fiato riprefo dal noltro Santidìmo 
„ PadreGiulio II (.con difegno in primo 
,, luogo di rifiabilire nel fuo primo datola 
„ religione miferabilmenre divifa in va- 
„ rie opinioni in moki paefi del mon- 
,, do, ed in part colare nella Germania, 

„ c di rimediare agli abufi, ed a'cofiu- 
,, mi de’Crifiiani del turto corrotti ; ma 
„ mentre che un grandidimo numero di 
,, Padri , fenza riguardo alle fatiche ed 
„ a’ pericoli , a’ quali fi efponeano , G 
,, fono volentieri, trasferiti da divertì 
,, paefi per sì grand’ opera ; che comin- 
„ ciavano gli affari ad avanzarfi felice- 
„ mente con un maravigliofo concorfo , 
„ di fedeli ; che fi aveà luogo di fpe- 
„ rare , eh* gli Alemanni , che avevano 

eccì- 
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eccitate quelle novità , ventilerò al „ to nel tnedefirao tempo , e fia 
„ Concilio con sì buone dilpofizioni , „ to aver effo tutta la Tua forra , potè- Anno 
,, che fi arrenderebbero unaoimanaente ,, (là, ed autorità . Ma fe, il che a D:o DI G.C. 
„ alle vere ragioni della Cbiefa; e che ,, non piaccia, dopo due anni gl'impc- 1 S 5 X - 
„ pareva infino , che le cofe fi rifchia- „ dimenti legittimi , che a incontrano 
„ raderò appieno ; e che la repubblica „ oggidì , non fodero ancora cedati ; che 
,, Criiliana si forte abbattuta ed affiit- „ immediatamente , che lo faranno , la 
,, ta per l’ innanzi comiociaffe a rile- „ prefcnte fofpeofione fia tenuta, ancor 
,, varfi i fi vededero accendere tutto ad „ eda per tolta ; e fia refa al Concilio 
„ un tratto nella Criflianità guerre sì la medefima forza , e l’autorità , e 
,, tremende, e difordini si grandi , per fieno tenute per edergli in effetto re- 
,, la malignità dei nemico dell’ uman „ (lituite lenz’ altra convocazione di 
,, genere ; e che il Concilio (uor di „ Concilio , intervenendo in quello de- 
„ tempo fode coftretto a fofpenderfi , „ creto il coofenfo, e l'autorità di Sua 
„ cd a rimanerfi nel fuo eorlo interrot- „ Santità, e della Santa Sede Apolloli- 
„ to ; ed avede perduta ogni fperinza „ ca . Frattanto il Santo Concilio efor- 
„ di poter andar oltre in quella con- „ ta tutt’i Principi, e tutt’i Prelati ad 
„ giuntura ; poiché tanto era impollibi- „ offervare ed a far odervare ril'pcttiva- 
„ le , che il Santo Concilio fode in „ mente , per quanto appartien loro , 

„ illato di rimediare a’ mali, e a’difor- „ ne’ loro Regni, ne’ loro Stati, e nel- 
„ dini delia Chiefa , che anzi molti „ le loro Chi eie tutte, e ciafcune delle 
„ fpiriti conrra la fua afpetrazione fe „ cofe , che fino al prefente fono (late 
,, ne mollrarono irritati. ; „ ordinate, e (labilite dal Santo-ConcK 

„ Confiderando dunque, che le armi, ,, lio ecumenico io tutt’i fuoi decreti. 

„ e la difcordia avrebbero portato il LXXVIII. Letto che fu quello de Dodici 
„ fuoco da per tutto , particolarmente creto, il Prelato dide, miei Ulullri Si- P elati 
„ nell’ Alemagna , che quafi tutt’i Ve- gnori , e Reverendi Padri , approvate Spa R nuo- 
„ itovi Alemanni , a principalmente i voi quelle cofe .? e tutti rifpofero , che *' fi °P* 
,, Principi Elettori fi farebbero ritirati le approvavano , Plactt ; eccettuati do 
„ dall’ Ademblea , per mettere ordine dici , eh’ erano Salvatore Alepo , Ar- fJeófionT 
„ alle loro Chiefe, ed il Santo Concilio civefcovo di Saffarij Bernardo Diaz , Ve- « proie- 
„ fi era rifoiuto di non ollinarfi contra (covo di Caiaorra, Giovanni Salazzaro dmocoa- 
„ lì predante neceflità , ma piattolìo di Vefcovodi Lanciano, Alvaro della Qua! ,r *‘ 

„ rimettere le cofe a tempi più favore- dra, Vefcovodi Venolà, Pietro di Acu- 
„ voli ; affinchè i Padri , che qoi non nha, Vefeovo di Allorga (i), Giovanni 
„ poteano far nulla prelentemente, avef- Fonfeca , Vefeovo di Callellammare 
j> feto a ritornare alle loro Chicle, ed Francefilo Navarra, Vefeovo di Badajoz* 

„ attendere alla cura della loro greggia Michele Puch, Vefeovo di Elva Gio- 
„ lenza confumarft più a lungo inutil- vanni Emiliano, Vefeovo di Tuy* Mar- 
ti mente, lenz» veruna azione per l'una, tino Ayala, Vefeovo di Guadit, Alva- 
„ o per l’altra parte. Per quello, poi- ro Moicofo , Vefeovo di Pamplona e 
„ chè lo (lato delle cofe così ha per- Pietro di Foaz, Vefeovo di Città Ro- 
ti «rodo, ordina, che la «mtinovaziooe drigo. Edi rapprefentarono da prima, 

„ del prefente Concilio generale di che il pericolo non era tanto grande 
„ Trento redi per due anni loipefa, co- quanto fi Iacea: che cinque anni prima, 

„ me coi prefente decreto ora lofolpen- quantunque i Proteftaoti avedero prefo 
„ de ; a condizione però , che fe gli af- il forte della Chiufa , e che tutto il 
*. fari fi calmaffero più predo, e che ri- Tirolo non fode cuftodito, che da Fran- 
ta tornade ia tranquillità come prima ; il cefco Cadel-Alto , tuttavia il Concilio 
„ che fpera di veder rollo per la grazia non era (lato rotto ; e che allora , che 
„ di Dio>buomdimo , e potentiflìmo.fia l’Imperadore fi ritrovava in Infpruck , 

,, allora rarefo il Concilio , * feguita- e porca col fuo valore difgombrar tùt- 
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ioS Fleurt 

"te quede turbolenze 
tiare i timidi , come lì fece allora , e 
' lafciare gli altri , che volcdero rimaner- 
vi, fin a ranco , che fi fapelTero le in- 
tenzioni dell' Imperadore , eh’ era difeo- 
fio tre fole giornate da Trento , e po- 
lca dar loro una pronta rifpotla . Ma i 
Vefcoyt Italiani condafero tuttavia per 
la fofpenfione , c fi sforzarono di ino- 
ltrare, ch'era effa di necedità tanto af- 
fatala, che il non aderirvi era cimentar 
tutto. Le loro ragioni non rimoffero i 
dodici Prelati ; e vedendo , che non po- 
tevano impedire la fofpcnlione , prefero 
il partito di fare una proceda contra ; 
il che non fece , che tutti gli altri non 
prendedero i’oppoito partito di ritirar- 
li. I dodici feguirono ancor effi quello 
ekropio ; poiché il pericolo era reale , 
come andò poco , che le ne avvidero. 
Fu il falò Cardinale di Trento , che 
deliberò di andar a ritrovare l’ Impera- 
dore io Infpruck, per aiutarlo per quan- 
to potea nella funelta congiuntura, in 
cui fi ritrovava quel Principe. 

LXX 1 X. Il Legato Crefcenzio dimo- 
rò falò a Trento per ragione della fua 
infermità, che non gli pertnettea di ef- 
fere trasferito altrove ; ma quando fi 
credè di poter farlo, fenza accrefcere il 
pericolo del fuo dato , fu trafportato a 
Verona . 

LXXX. Ivi morì il primo giorno di 
Giugno di qued’anno 1552. (1). Venne 
il fuo corpo trasferito a Roma ; dove 
da prima fi depofitò nella Chiefa di 
tutt’ i Martiri , poi in quella di Santa 
Maria Maggiore , dove fu feppellito. 
Era Romano , di una delle più nobili , 
e più antiche famiglie , e nella fua pri- 
ma età attefe molto alla gìurifprudenza 
civile , c canonica . Aveva un canoni- 
cato nella Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore ; quando gli lì proccuiò una cari* 
ca di Uditore di Rota. Indi Papa Cle- 
mente VII. Jo nominò al Vefcovado di 
Marfìco nel Regno di Napoli,, c Pao- 
lo III. lo creò Cardinale nell' anno 
1541. (a). Fu protettore dell’ Ordine di 
Legato perpetuo di Bolo- 


Cilìeaux , e 
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, ballava licen- gna. Il fedo giorno di Febbraio moti 
parimente a Trento (a) il Vefcovo di 
Vienna , un degli Arobafciadori del Re 1 

de’ Romani : e fu depofitato il fuo cor- 
po neila Cattedrale , fin a tanto che 
venne trafportato a Vienna. 

LXXXI. Frattanto Maurizio , ed i Ftrdìnaa» 
fuoi confederati fi avanzavano Tempre do Re de' 
più verfo Infpruck. Per fei giorni fu Romani 
attediata Ulm : ed il diciannovefimo j,^ 
giorno di Aprile prefero la via di 
Stuach , dove rifeoffero per parte (4) Maurilio, 
del Re di Francia il foldo di tre meli , 
come s’ erano convenuti . Si diede loro 
in ortaggio Giovanni della Marck .Si- 
gnor di jametz , io luogo di Errico di 
Lenoncourt , Signore di Nanteuil , eh’ 
era morto per viaggio . I confederati 
mandarono parimente dal -loro canto al- 
Re il Duca di Mckelhur^, ed il Prin- 
cipe Filippo di Affla: c H ultimo gior- 
no di Aprile andarono ad accampare fui 
Danubio , alcune leghe fapra Ulm ; 
avendo lafciato Alberto di Brandcburg 
a dare il gutllo a tutto il paefe , e ri- 
trarne contribuzioni . Prole per accomo- 
damento il forte dì Helfertein, e rifeof- 
fe da Gisling difeofto tre fole leghe da 
Ulm, e da altri vicini villaggi , fioo a 
diciotto mila feudi. Duranti tutte quelle 
conquide 1 ’ Elettor Maurizio era andato 
a Lintz nell’ Audria fai Danubio , per 
conferire col Re de’Romaai , che l’Im- 
peradore vi avea mandato , con difegno 
di far arredare quedo Elettore , e di 
venir feco lui a qualche accomodamen- 
to. L’ Imperadore medefimo avea feri C- 
to a’ Principi , efartandogli a fare in 
modo che fodero terminate quede diffe- 
renze i e che quella nuova fcintilia di 
guerra fi edingueffe , prima eh’ eccitade 
maggior fuoco . Maurizio afcoltò le prò- 
pofizioni di Ferdinando , ma egli altre 
ne fece a lui : cioè , che il .Langravio 
folle pollo in libertà ; che fi fedadero le 
difcordie della religione fapra la dottrina; 
che fi regolaffe il governo dello Stato, 
che fi facede la pace col Re di Francia, 
e fi ricevedero in grazia i proferirli. 

LXXXII. II Re Ferdinando era accom- 
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nato dall’ Arciduca Mailiroiliano fuo 
gliuolo , dal Duca Alberto di Baviera 
jo genero , e dagli Amba fci ad ori di 
'arlo V. quando Maurizio fece quelle 
ropofizioni (i). Gli fi ril'pofe , che 
Ircperadore noo ricufava di dare la li- 
ertà al Langravio, purché fi deponeffe- 
3 Tarlili : che desiderava , che nella 
rofiìma dieta fi trartaffe pofatamente 
egli affari della religione, e dello Sta- 
a ; che non approvava , che fi parlati# 
el Re di Francia come di un amico, e 
i un alleato dell’ Impero , effendo in 
uerra con lui ; che tuttavìa Maurizio 
oteva intendere da lui a quali condi* 
ioni egli volefTe accomodarli ; che quan- 
3 a’ proferitti , potrebbero effere riee- 
uti in grazia , purché prometteffero di 
bbidire all’editto pubblicato dall’ Im- 
eradore . Oltre a quello domandava 
erdinando , eh’ effendo fatta la pace , 
Maurizio lo ferviffe centra i Turchi in 
Jngheria, e che impediffe , che le trup- 
e affoldate per la lega prendelfero par- 
ito per lo Re di Francia . Dopo 
ver 1’ Elettore replicato , che niente 
otea conchiudere lenza il parere degli 


lOp 


lleati 


convennero di fare un’ Aflem- 


lea il giorno ventefimofello del feguen- 
! Maggio a PafTavia de’ Deputati dell’ 
mperadore , e di quelli degli alleati, 
ella quale interverrebbero effi due in 
erfona ; ed in quello medefimo giorno 
amincerebbe una tregua per quindici 
iorni . Non fi fa , fe quelli fentimenti 
eli’ Elettore di Saffonia fodero (inceri , 
fe^ fuo difegno fode di addormenta- 
! 1 I mperadore , affine di forprender- 
i più agevolmente. Il vero è che ef- 
ndo ritornato indietro Ferdinando da 
aedo maneggio , prefero i confederati 
i via dell’ Alpi , batterono gl’ Imperiali 
Reuth , andarono poi ad adalire il ca- 
todi Erenberg,che prefero con tremila 
rigioni ;efi avanearono verfo Infpruck. 

I- XXX III. Ritrovandoli F (mperadore 
i una Città adai male fortificata, con 
icciolo prefidio compollo di cento guar- 
ic in circa , giudicò bene diritirarli in- 
antanente per affìcorare la propria per- 


fonafzj. Fuggi a mezza notte così pre- 
cipitofamcnte , che fi pofe il pendaglio 
fenza la fpada , e non potendo per la 
gotta làlire a cavallo, fi fece trafporta- 
rc in lettiga , nè fi arredò un momen- 
to, fe non giunfe a Villaco, Città del- 
la Cartaria fu la Drava , appartenente 
a’Vefcovi di Bamberg , dove (lette ce- 
lato per alcuni giorni , fenza lafciarfi 
vedere da alcuno. 

LXXXIV. Allora fu quando diede 
la libertà a Giovanni Federico vecchio 
Elettore di Saflonia , e gli dille , che 
potea ritirarli dove glT piacea , purché 
non fi mettefle dal lato de’ nemici ($). 
Ma quello Principe già vecchio , grave 
e valetudinario , feguitò l' Imperatore in 
lettiga : -e da quel momento in poi non 
fu più trattato come prigioniero , ma 
come Principe libero ed amico. Si cre- 
dette , che prevedendo l’ Imperadorc di 
edere codretto a dare la libertà a que- 
fio Elettore, per lo trattato, che fi do- 
vea fare a Palfavia , voltile mollrare di 
far grazia a quello Principe di fua fpon- 
tanea volontà , e non per forza ; e crc- 
dede in tal modo d’ intimorire Mauri- 
zio , mettendo quedo competitore in 
illato di contendergli il fuo Elettorato. 
L’ Imperadore fu accompagnato nella iua 
fuga dal Re Ferdinando fuo fratello , 
dal Cardinal dì Trento, da tutta la fua 
cafa, e da’ Signori , eh’ erano feco lui t 
e che furono talmente forprefi , che mol- 
ti per non abbandonare il loro Princi- 
pe furono obbligati a feguitarlo a piedi . 

LXXXV. Ma la paura di Carlo V. 
fu ancora maggiore, quando feppe l’ar- 
mamento della Repubblica di Venezia, 
la quale vedendo la guerra accefa , e 
volendo prevenire gli avvenimenti (4) , 
fece far leva di alcune truppe. L’Im- 
peradore , eh’ era a Villaco , n’ ebbe 
grand’ ombra , temendo , che i Vene- 
ziani non avellerò qualche fegreta in- 
telligenza co’ fuoi nemici j e tanto 
più fi confermò ne’ fuoi fofpetti , quan- 
to da poco tempo aveva avuto avvi- 
ta da varj luoghi , che 1 ’ Ambalcia- 
dore di Francia avea fortemente folle- 
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■- — 1 — citata la Repubblica , offerendole gran- 
Anno vantaggi , le fi folle voluta unir col 
Di G.C. R e f uo gjgnore , e co' Protcftanti per 
*5S 2 * mover guerra aU’Imperadorc : ma poco 
durb la lua apprenfione . Quella Repub- 
blica, appena intefo, che Carlo V. era 
giunto a Villaco , fpedl un ordine a 
Domenico Morofmi , luo Ambafeiadore 
predo di quel Principe , per offerirgli 
qual Città più piacede dello Stato del- 
la Repubblica, per ritirarvi!] : e per af- 
ficurarlo , eh’ era pronta d’ impiegare 
tutte le lue forre in fua difefa, e di 
fare , che i di lui intereffi divennero 
fuoi propri. L’ Imperadore ricevette un 
tal complimento con molta gioia , e nel- 
lo Hello tempo fpedì un Signore per 
ringhiamela. 

L’Eleitor LXXXVI. L'Elettore Maurizio en- 
Mjutizio trò in Infpruck il giorno dietro della 
cima m Carlo V. cd a riferva degli 

Inipiuck pjggj R e Ferdinando , eh’. era 
fuo amico (i) , abbandonò al faccheg- 
giamento tutte Je cofe dell’ Imperadore, 
del Cardinal di Auguda odiaro affai da’ 
confederati , e da' Signori della Corte. 
Quanto agli abitanti , efpredamentc proi- 
bì , che lor folle fatto verun infililo , e 
che s’ invadede verun loro bene: volen- 
do in tal modo far vedere, ch'egli non 
avea prefe 1’ armi per arricchirti ; ma 
fidamente per foccorrere gli oppreffi . 
L’ Imperadore dal canto tuo ritiratoli 
in luogo fìcuro , non pensò , che a ra- 
dunare il maggior numero di truppe , 
che poteva a piè dell’ Alpi , affine di 
edere non folo io ilìato di opporli a’ 
procedimenti de' Tuoi nemici; ma anco- 
ra di lodcocre il partito cattolico , per 
uaoro tempo potea durare 1’ Ademblea 
i Padavia , data indicata per lo gior- 
no ventefimofello di Maggio. 

Il Re di LXXXVI I. Mentre che i confede* 
Funci» r ati operavano si ardentemente nella 
cernirci* Germania , il Re di Francia per fod- 
coru*' r disfare al trattato della lega fatta feco 
in. pera- loto » an dò fino a Chalons fu la Mar- 
dorc. na , con la Regina , ed il redo della 
fua corte fz) , ed intanto il Conteda- 
bile di Montmorency fi pofe in cammi- 
no per Vitti , dov’ era il ricapito di 


tutte le truppe . La fua armata era com- 
poila di quindici mila Alemanni , quat- 
trocento cavalli leggieri , duemila Ca- 
valli , cd altrettanti Archibufieri a ca- 
vallo , comandati da Carlo di Lorena , 

Duca di Aumaia , fratello del Duca di 
Guife . Il Contelìabilc con qued* ar- 
mata andò a dirittura a Toul , dove 
Collo gli furono aperte le porte . Il Re 
fi era fermato a Dionville , edendofi 
ammalata la Regina ; quivi fi portò 
Cruìina Vedova di Francefilo Duca di 
Lorena, e nipote dell’ Imperadore a v fi- 
fi tare Errico , per mettere io fìcuro gli 
Stati di fuo figliuolo. Il Re l’ accolte 
graziofidimamente ; ma fi fpiegò feco 
lei lopra due articoli , che cagionarono 
grande rammarico a quella Ducheffa . 
il primo , «he conveniva , che piacede 
a lei , che il giovane Duca fuo figliuo- 
lo pallide in Francia per edere allevato 
predo del Delfino , volendo egli pren- 
derli cura di lai, e Oabilirlo vantaggio- 
famente: il fecondo, ch'effendo ella ni- 
pote dell' Imperadore , non le fi potea 
lafciare 1’ amminìdrazione della Lorena , 
ed io fuo cambio farebbe di ciò incari- 
cato il Conte di Vaudemont. 

LXXXVlil. II Conteffabile di Monr- I! Rt • 
morency fi refe Signore dell'Abazia di imp^ro- 
Gorfa, forte piazza cinque leghe difeo “ 

da da Pont-a-Moudon (j), donde pafsò Toul ’ 
a Metz, che invelìì con le fue truppe, v«dun , 
intimando a’ Cittadini , che gli apridc- N»ocy. 
ro le porte. Alcuni fi oppofero , ma I **• 
principali della Città , guadagnati dal 
Cardinale di Lenoncourt , che n era Vc- 
feovo, fi dichiararono apertamente per gli 
Francefi. Bìfognò dunque capitolare : ed ^ 
il Contefiabile entrò nella Città il deci- 
mo giorno di .Aprile. Riavutali la Re- 
gina del fuo incomodo, era ritornata in 
Francia con la qualità di Reggente, du- 
rante l’ affetta del Re, il quale le die- 
de l'Ammiraglio di Anncbauf , perchè 
le fervide di configgere , e per adider- 
la nel governo. Tre giorni dopo la pre- 
fe di Metz , il Re fece il fuo ingredo 
in Toul , ne fece Governadore il de Scla- 
voiles , e giurò di mantenere i diritti, 
i privilegi , c le immunità degli abitan- 
ti. 
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ti. Il giorno dietro andò a Nancy, do- quantità di frumento , e di vino. H - - 

ve il giovane Duca di Lorena lo andò Contettabile, che fi dolfe della poca ro- 


a ritrovare , per elfere poi condotto in 
Francia. Finalmente il Re dopo edere 
pattato per Pont-a-Moutton , prefe il 
cammino dal lato di Metz, dove anco- 
ra vennero confermati t privilegi della 
Città. Vi dimorò tre foli giorni: e do- 
po averne dato il governo ad Artus di 
Cofsè Signor di Gonnor , fratello del 
Maresciallo di Brìfjac , partì per anda- 
re a Luneville , donde Spedì ad Augutta 
Francefco di Montmorency figliuolo del 
Contettabile, Onorato di Villars, ed il 
Conte Rhingrave , per avere notizie 
dell’ Elettor Maurizio, che già , per quan- 
to correa voce , s’ era metto in campa- 
gna . La Città di Metz avea Tempre con- 
servata la Tua antica libertà fino a quell’ 
anno; ed è Tettata Tempre alla Francia 
da quello tempo in poi, e così Toul, e 
Verdun. Il Re dopo etterfi impadroni- 
to della prima Città , vi fece fabbrica- 
re una Cittadella , per conservarla ; quan- 
tunque fia per fe medefima affai forte. 
Sao dife- LXXXIX. Era parimente difegno di 
gno dì Errico II. d' impadronirli dell’ Alfaria. 
■rendere Vi entrò la fua armata , e vi fi rinfre- 
1 AlUria . f e j, (,). j] terzo giorno di Maggio an- 
dò fino a Saverna , lontana Solamente 
quattro leghe da Strasburg , e che ap- 
partiene al Vefcovo . I Deputati di 
Bafilea fi portarono alla vifira di que- 
• fio Monarca , per domandargli la fua 
protezione centra quei della Franca 
Contea loro vicini , e loro alleati , e 
furono beniffimo accolti. Ettendo que- 
llo Principe a Sarbruch , mandò a do- 
mandare a quelli di Strasburg viveri per 
la fua armata . Ma i Cittadini diffidan- 
do di quel che fi potette voler da loro , 
pofero nella loro Città un prefidio di 
cinquemila uomini , Spianarono tutt’ i 
pubblici edifici , e quelli particolarmen- 
te vicini alle mura , tagliarono gli al- 
beri , rovinarono i giardini , comincia- 
rono un baluardo dalle parte piò debo- 
le, e fecero un’ abbondante provvifione 
di viveri . Poi deputarono Pietro Stor- 
mo, Federico Gottefcheim , e Giovanni 
Sleidan, per condurre al Re una certa 
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ba Spedita , tenne a bada i Diputati , * 

raccontando loro la buona volontà, che *55-- 
il Re avea per etti , avendo orefe così 
gencrofamente le armi in difefa della 
libertà della loro nazione , e li pregò 
di permettere a’ Soldati , eh’ entraffero 
nella Città per comperarvi quanto era 
loro nccettario. Quella propofizione fu 
riferita da' Deputati al Configlio, il qua- 
le non volendo Soggiacere alla Sorte de’ 
loro vicini , nipote , qfce quello affare 
non potea risolverli Se non in una pie- 
na attemblea della Città . La propofi- 
zione del Contettabile di Mcntmorcocy 
fu confiderata , e fi ttimò bene di ri- 
mandare i Deputati a Saverna . 

XC. Ritornarono dunque, e fi porta- Q ut,1! dì 
reno prima dal Contettabile, che li trat- s,r “ ha ^e 
tò con molto rigore, e fece loro alcune j. enfrar * 
afprittimc riprenfioni per la loro ingrati- nella loro 
tudine (z). Il Re medefimo , che indi città a’ 
loro diede udienza , ditte ad etti pretto a • 

poco le (lette cofe , ma in termini piò 
moderati. Aveano condotto Seco loro 
un convoglio molto piò confiderabile 
del primo, pregando il Re, che volette 
gradirlo , e fcufarli , Se la paura , che 
avevano etti de’ Soldati , inducevjgli a non 
riceverli nella loro Città. Mandarono 
poi committìone a tute' i villaggi , a 
tutt’ i vicini borghi di far macinare fru- 
mento, e di portar pane al campo, nel- 
la maggior’ abbondanza , che potevano . 

In tal modo quei di Strasburg levarono 
al Re il prefetto di entrare nella Cit- 
tà : ma quelli di Hagucnau , e di Vi- 
femburg gfi aprirono le loro porte. Que- 
flo Principe ritirandoli , ricevette alcu- 
ni Deputati de’ Cantoni Svizzeri .per 
raccomandargli quelli di Strasburg “ fe- 
ce loro buoni dima accoglienza , c vo- 
lendo farfi un merito pretto di etti di 
uelló , che non avea potuto efeguire , 
iffe loro, che per riguardo di effi avreb- 
be fatta pattare allora la Sua armata in 
Lorena, il che in effetto fece poco tem- 
po dopo ; ed avendo ricevuti per lo 
(letto motivo diverfi Ambafciadori degli 
Elettori Palatino , di Magonza , c <ii 

Tre- 
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Sj^^Treveri , de' Duchi di Cleves , e di 
Anso Wirtembcrg , che li erano raccolti a 
DtO. C. Worrres per deliberare intorno a’ pub- 
1 5 5 z * blici affari , diede ad dii una obbli- 
gantidima rifpcda. Cosi il Re deliberò 
di ritornare in Francia , dove ebbe no- 
tizie dell’Elettor di Salfonia. 

I Printipì XCl. Maurizio gli fece lapcre , che 
eoo tale- Jqjjq avcr re | a | a bbertà quali a tutt' i 
donano*» P r ‘ nc 'P> e d a tutte le Città di Aiema- 
Haflfavi» S na > temendo per la teda del Langra- 
pn U p». vio Tuo Suocero, che l'Imperadore mi- 
**• nacciava di mandargli , fe non accetta- 
va le condizioni, che fe gli offerivano, 
era codretto allora a venire ad un ac- 
comodamento i e che con queda mira 
> doveva egli trasferirli in Palfavia per 
entrare in conferenza il ventefimofedo 
giorno di Maggio. In effetto i Princi- 
pi confederati , Maurizio alla loro teda, 
efl'endovi capitati nel giorno dabilito , 
fi adoprarono con tanta applicazione , 
che quel trattato venne conchiul'o il 
primo giorno di Agodo : e li chiama la 
Pacificazione Ai PafTavia . V' interven- 
ne Ferdinando parimente col Duca di 
Baviera , i Vefcovi di Saltzburg, e di 
Eydat , con gli Ambaliciadori degli E- 
lettori , e de’ Duchi di Cleves , e di 
Wirtemberg . Durò la conferenza più 
di due meli ; poiché fin dal primo di 
Giugno Maurizio fece un lungo difeor- 
fo, nel quale li dolfe molto dell’ammi- 
nidrazione de’ pubblici affiri ; e che gii 
dranieri , dopo avere opprelfa la liber- 
tà , fi erano fatti padroni alToluti del 
governo. Vi fi ritrovò ancora Giovan- 
ni du Frefne Vefcovo di Bajonna , ed 
ebbe udienza il terzo giorno di Giu- 
gno , dove parlò lungamente in favore 
del Re di Francia . Finalmente dopo 
molte contefe, lettere fcritte all’ Impe- 
radore, rifpode dal Tuo lato, andate, c 
venute di Ferdinando, fu condufo que- 
llo trattato con le feguenti condizioni . 
Articoli XCir. t. Che il Duca Maurizio E- 
del Ttat- lettore del Santo Impero, ed i Tuoi ai- 
tato di leati , che vorranno edere comprefi in 
™* vl * quello trattato faranno obbligati , da 


qui fino al fello giorno dèi prolTimo A- per la li. 
godo , a licenziare tutte le loro trup- beuàdcl. 
pe , e di permettere loro , che vadano 14 t' 1 '* 1 ®* 
afervire nella guerra contra i Turchi ( i ) . ' 

z. Che Filippo Langravio di Adia 
folle invilo in libertà alla più lunga il 
ventefimofecondo giorno del corrente 
mele, a condizione che rimanede lem- 
pre nella ubbidienza dovuta a Tua Mae- 
dà Imperiale , conforme il trattato fat- 
to ad Hai in Sadonia , e fi dichiarade 
nullo il bando dell’ Impero pubblicato 
contra di lui . 

3. Che Sua Maeflà Imperiale non 
potede impedire , folto qual fi fia pre- 
tedo, al detto Signor Langravio di Af- 
fla il fortificare la fua Città di Cadel , 
e le altre Piazze de’ tuoi Stati. 

4. Che Sua Maedà Imperiale s’ im- 
pegnade finceridimamente di non fer- 
virfi delle armate , che prefentemente 
ha in piedi , nè di quelle , che potede 
^vcre in avvenire , contra alcun di quel- 
li , che fono comprefi in quedo tratta- 
to fotto qual fi fia pretedo , e neppure 

per motivo di religione . f » 

5. Che per quello , che riguarda la 
religione, ciafcuno ne ufade con giudi- " ‘ 
zia ed equità , e vivede in pace. Che 

per bene dabilirla, Sua Maedà Imperia- 
le efeguide la parola, che avea data , e 
facede pubblicare a Linrz , che nello 
fpazio di fei meli fi convocherebbe una 
Dieta generate , o nazionale , o fia con- 
ferenza comporta di perfonc dotte , e 
pacifiche , tanto Cattoliche , quanto Lu- 
terane , che avedero piena facoltà di 
conchiudere una ferma pace nella reli- 
gione , per la quale non fidamente I’ A- 
iemagna , ma la Eurnpa intera potede 
godere delia tanto defidcrata quiete. 

4. Che in attenzione di queda Die- 
ta , i Paefi , i Principati , e le perfo- 
ne , che feguono la confedìone di Au- 
guda , od il Luteranifmo , non po- 
tranno edere didurbati , nè inquieta- 
ti per caufa di religione , nè con le • 
armi , nè con gli ordini dell’ Impe- 
radore , nè con qualunque altro fi fia 
’ roez- 


( 1 ) Thuanu» I. io. n. 8. de Meni. ifi. deli Impero nella fine ilei duodecima vilume pep. 
888 Slcidan. in eemrreenr. Hi. 14. Pallavic. Ufi. Cene. Trid. Ut. 13. eep. 5. Spomi, het 
enne n. 10. 
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Che i Luterani parimente chia- nelle guerre pallate dall’ anno 154 6. 

no al prefente ; e particolarmente al 


•etto 

mati ProtcHanti , faranno obbligati a 
non impedire , che i Cattolici godano 
il libero efercizio del loro culto , ce- 
rimonie , e religione , e di nor. arre- 
car loro in quello turbamento , od olla- 
colo veruno . 

7. Che tutto, quello, ch’era l'aro or- 
dinato da Sua Maellà Imperiale , o 
dagli Stati generali nelle Diete , torte 
puntualmente adempiuto , e celiato fol- 
le , ed annullato tutto ciò che potette 
impedire F unione , e la concordia , e 
fare che non vivefliero i Protellanti in 
piena licurezza ; che a tal effetto Sua 
Maeltà Imperiale delle gli ordini ne- 
cellarj in tal modo alla Camera Impe- 
riale , che 1 Protellanti avellerò moti- 
vo di rimanere contenti. 

8. Che quanto all’ ellenfione della 
libertà Germanica , per la quale s era- 
no già convenuti ne’ principali artico- 
li , ne folle rimerta la intera rifoluzio- 
ne ad una Dieta, od allcmblea partico- 
lare , e che frattanto lì accettava l’ of- 
ferta , che avea fatta Sua Madia Impe- 
liate , di fervirfi negli affari di confi- 
glieri , e giudici della Nazione Ger- 
manica . 

9. Quanto alla uguaglianza de’ voti 
nella Dieta, e nell’ amminillrazione del- 
la giullizia nella Camera Imperiale , 
ed in altri tribunali , quello G dovrà ac- 
cordare nella prollima Dieta , in parti- 
colare in ciò che riguarda la religione , 
in tal modo che muno de’ paniti ab- 
bia motivo di dolerli , che gli Ga facto 
verun torto pel numero dìfuguale de’ 
voti . 

10. Quanto a ciò che fpetta al Re 
di Francia in particolare , abbia l’ Elet- 
tore Maurizio da ulàre ogni diligenza 
perfaperne le particolarità , ed informar- 
ne il Re de’ Romani , che ne faccia le 
fue relazioni all’ Imperadore intorno alle 
rifoluzioni , che vi follerò da prenderti 
in quello nella Dieta , dove faranno 
propolle nel folito modo a norma dello 
Rato prefente- degli affari . 

11. Che Sua Maellà Imperiale volen- 
do ufare della lua augulla clemenza , 
promettere di perdonare a tutti coloro, 
•be avellerò prefe 1’ armi contra di erta 
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Conte Alberto di Mansfeld , e fuoi ti- DI ^.C. 
gliuoli, al Ringrave, a Crirtoforo Con- * 55 *- 
te di Oldemburg , al Barcn di Naf- 
deck , a Rechcntal , cd a Sebaltiano Sche- 
ilel. Che il Duca Olderico, il Principe 
di Achalt , ed il Baron di Brunfwick 
fodero riabiliti nel' portello de’ loro 
Stati ; e che quelli , e tutti gli altri 
compre!! in quella amnillia per la cle- 
menza dell’ Imperadore , e rimedi in 
poflelTo de' loro Stati , fodero tenuti a 
promettere, e dichiarare, nel terminedi 
tei feitimane , di non più fervire , ni 
portar l'armi in favor de' nemici di Sua 
Maellà imperiale, e particolarmente por 

10 Re di Francia ; che fodero anche 

obbligati a ritornare in Aiemagna fra lo 
fpazio di due meG ; in mancanza di 
che non follerò compre!! in quetto trat- 
tato . - _ 

iz. Che tutte le mutazioni , e inno- 
vazioni cagionate dalla prelente guer- 
ra celfartero , e che ogni colà forte ri- 
meda od fuo primo (tato , per quan- 
to fi poteife farlo. Che i paefi, e Stati 
occupati da altri, fodero redimiti a’ lo- 
ro legittimi padroni , Sua Maellà Impe- 
riale impegnandoti generolamente di caf- 
fàre , ed annullare le ragioni di coloro 
che hanno forterti danni , tino alla prof- 
fima Dieta , dove I! converrà de’ mo- 
di , onde rendere foddisfatto ciafcuno , 
fe non pienamente , almeno per quanto 
farà poflìbile , fenza però aggravare 
veruno degli Alleati , contra i quali 
non G poteife avere azione pubblica , 
né particolare. 

13. Che il Conte di Soimi , eh’ era 
latto prigioniero al fervizio di Sua Mae- 
lU Imperiale , forte melfo in libertà , 
come tutti gli altri prigionieri de’ due 
partiti . 

14. Che il Marchcfc Alberto diBran- 
deburg avelie la libertà di erter com- 
pralo io quello trattato, e di partecipa- 
re de' fuoi vantaggi , come gli altri , 
fra lo fpazio di quaraota giorni ; fpirato 

11 qual termine non vi farebbe più ri- 
cevuto ; che per altro , prima di entra- 
re in quello trattato , doverte deporre 
l’ armi . 

P ' ij.Qpan- 



Alberto 
Michele 
di Bran- 
deburg 
non vuol 
effer coni- 
prefo in 
quello 
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Quello 
trattalo è 
conchiu- 
<o , lenza 
compren 
dervi rI’ 
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15 . Quanto a' Gentiluomini di Brunf- 
wick , che debbono edere rimedi in 
polle do de’ loro beni , fodero eletti alcu- 
ni Commidarj per convenire de' mezzi da 
tenerfi a tal fine ; che frattanto Sua 
Maedà Imperiale proibiffe efprelfamcn- 
te al Signor Duca di Brunswick , di 
dare alcun motivo di difpiacere a’ fud- 
detti Gentiluomini . Che fi nominafle- 
ro anche alcuni Commidarj per regolar 
gli altri affari di quel Duca , il quale 
però folle obbligato a lafciar l’armi. 

i<5. Che Sua Maedà Imperiale fof. 
fe obbligata , come vi s’ impegnerà 
con la Tua parola , e con la fua digni- 
tà Imperiale, fenz’ alcuna didimuiazio- 
ne , o ri ferva , per fe, e per glifuccef- 
fori Tuoi , di far eleguire tutto ciò eh’ 
è detto qui fopra , e lenza che vi por- 
la edere alcun cambiamento nè per la 
pienezza di fua podanza , nè fotto qual 
fi fia altro pretedo , e fenza che vi fi pol- 
la opporre alcun ordine emanato dall’ 
Impero , qualùnque mai fi folle. 

XCIII. Quello trattato di Paffavia 
riufeì vantaggiofidimoa' Luterani di Ale- 
magna ; e l' hanno Tempre riguardato co- 
me il più (labile fondamento , fopra il 
quale potedero appoggiarli nelle difpute 
lopraggiunte tra effi, ed i Cattolici ( 1 ). 
Tuttavia elfo non piacque ad Alberto 
di Brandcburg , che ricusò di elfervi 
comprefo ; e che anche a quello propo- 
fio parlò apertamente contra Maurizio, 
col quale era prima legato in diretta 
amicizia . L’ Imperadore lo (limolò in 
vano ad entrare in quella pace , .ed in 
vano gli fcride dì foggettarlì a qne- 
flo editto di Pacificazione ; Alberto 
nicote volle afcoltare , anzi fi collegò 
con la Francia , e continuando a de- 
vallare , sforzò f Impcradore a met- 
terlo al bando dell’ Impero a guifa di 
traditore , e ribello. 

XC1V. Giovanni DuFrcfne, o da 
FraifTe , Vefcovo di Bajonna , non fu 
contento nè pur egli di quello tratta- 
to , come l’ Elettore di Brandcburg ; 
perchè non vi fi era avuto alcun ri- 
guardo agl’ intcredi del Re fuo Signo- 
re j e Idegnato della poca attenzione , 


oria Ecclesiastica y 

che tenne in conto di un difpregio in- 
giuriofo, fe ne ritornò in Francia. So- 
pra tutto gli rincresca , che l’articolo 
decimo volede folamente , che l' Elet- 
tore di Sadonia facede Capere all' Impe- 
radorc per mezzo di Ferdinando qual 
lode il memoriale delle domande di 
Errico II. Tuttavia lì. acchetò un po- 
co , quando Maurizio gli dide , che fe 
non avede incontanente trattato coll’ 
Imperadorc , avrebbe efpodo il Langra- 
vio di Adia fuo fuoccro ad un mani- 


I 


» 


fedo pericolo . Gli Elettori , ed i Tuoi 


Alleati fcridero parimente alcune one- 
flidime lettere al Re, ringraziandolo di 
tutto quel che avea fatto in loro favo- 
re , e dell’ onorevole accomodamento ( 
che avea loro proccurato con Sua Mae- 
dà Imperiale, dalla cui ubbidienza non 
poteano più dipartirli . Errico rifpofe 


loro ne' medefìmi termini , dichiaran- 


do , che avea prefe Tarmi per gli loro 
vantaggi ; e che non avendo più bifo- 
gno rivi fuofoccorfo, avrebbe prefe nuo- 
ve mifure . Cosi o rimanede egli fod- 
disfatto in particolare da Maurizio , o 
diroade che giovava il didimulare » 
niente fi dolfe ; e rimandò gli odaggi 
in Alemagna , fenza dimodrare il me- 
nomo difpiacere. 

XCV. In efecuzione del trattato di 
Padavia il Langravio di A dia , eh' era 


prigione in Maliaes, fu medo in liber- 


tà il tredicefimo giorno di Agodo. Ma 
ritornandocene al fuo paefe , padan- 
do per Madricht (z) venne arredato 
per ordine della Regina Maria Go- 
vernatrice de’ Paefi-Badi , fin a tan- 
to , diceva ella , che avede Caputo 
più particolarmente i voleri dell' Ira- 
peraJore . Fu medo fotto la «diodi» 
de' medefimi Spagnuoli , che 1‘ aveano 
cudedito per cinque anni, il pretedo, di 
cui fi valle quella Principila per cosi 
fare, fa perchè Reidemberg avea pallaio 
il Meno col fuo reggimento dopo levato 


II Lta- 
f ravio dì 
Adi* è 
rodo 
libertà . 


T adedio di Francfort , a perfuafione dì 
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Alberto di Brandcburg , e che fod* 
andato ad uniiiì' a lui ; ed edendo Al- 
berto impegnato con la Francia , pre- 
lendea la Regina , che il procedimcn- 

to 
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federati , ed avanzandoti fino al Reno, 5 


Mwriiio 
v» a ritro- 
vare l’Im- 
peridore, 
ed eatram- 
bi li uni- 
(cono con- 
tri Alber- 
to . 




« 


P| 
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to del Reifierr.berg ricadere in parte fo 
pra lui , ed in parte fopra il Langravio, 
e che ciò folle un violare la pace. Ma 
avendo faputa l’Imperadore la detenzio- 
ne del Langravio , prontamente diede 
gli ordini neceffarj perchè fofle rimelfo 
io libertà. Fu dunque rilafciato il quar- 
to giorno di Settembre , e partì folio 
dalla Fiandra per andare a Calfel. 

XCVI. Quanto a Maurizio Elcttor 
di Salfonia , come temea Tempre , che 
L' Iraperadore , ad onta della pace , 
confervalfe qualche rifentimento delle 
offiefe , che avea quel Principe ricevu- 
te da lui , follecitamente gli offerì il 
fuo fervigio contra Alberto , ehe con- 
tinuava la guerra fenza gli altri confe- 
derati. L'Imperadore accettò le fue of- 
ferte , e fece un trattato feco , dichia- 
randolo capo dell’armata Imperiale (i); 
alla quale aveva unite le truppe del 
Duca di Brunfwick . Quell’ alleanza 
non tolfe coraggio ' ad Alberto . Dopo 
riferii impadronito della -Città , e del 
Cartello di Liétenaw , difcorto folamen- 
te due leghe da Norimberg , abbruciò 
cento Villaggi , e fettanta Cartelli , e 
le cafe di campagna degli abitanti di 
Norimberg ; non la perdonò neppure 
a’ tempi ; e dopo averli Taccheggiati , 
vi polo fuoco . Andò finalmente in 
una gran forerta piena di legname at- 
to a bruciare , ed a fabbricare , ed 


avendovi dato fuoco, ne abbruciò più di 
tremila arpenti , e dichiarò la guerra 
a tutta la Nobiltà della contrada , fe 
non entrava nel fuo partito . I Vefco- 
vi di Bamberg , e di Wirtzburg in 
Franconia , per liberarli dal pericolo , 
e dal faccheggiamento , furono cortretti 
ad accomodarli feco lui a dure condizio- 
ni . La Città di Svevia mandò a lui 
alcuni Deputati , che nulla poterono irn- 

K rare ; e dopo avere aflfediata Norim- 
g , ed aver impofte leggi molto afpre 
per obbligargli a levarne 1’ affedio , an- 
dò a minacciare quelli di Ulm , e con- 
duce le fue truppe verfo Treveri per 
domandare il Cartello di Coblentz all’ 
Arcivefcovo. 

XCVir. Allora egli fi divife da’con- 


s’ impadronì di Wormes, e diSpira, ne 
rifcolTe, una gran fomma di danaro , ed 01 
alcuni cannoni; e fparfe tanto fpavento *5S a * 
nel paefe, che i Sacerdoti o fuggivano, e f e r “ci? a ' t€ 
o mutavano abito , per celare la loro Albert» 
profeflìone; ed i Vefcovi medefimi o fi di Bnn- 
afeondevano, o fuggivano (a). EITendo deburg I» 
l’Imperadore arrivato ad Ulm nel furo- Alema ' 
re di quelli difordint , trovò i Vefcovi e<u ‘ 
di Magonza, e di Spira, di Wirtzburg, 
e di Bamberg , afflittiflitni delle inique 
condizioni , che Alberto avea loro irapo- 
rte; ed avendo quello Principe riguardo 
alle loro lagnanze , annullò tutti quelli' 
trattati, vietò l’oltervargli , e commife, 
che ciafcuno prendere l'armi per ricupe- 
rare quel che gli apparteneva. Accordò 
la lìelfa facoltà a quelli di Norimberg ; 
efortando tutti ad unirli indente in di- 
fefa delle loro frontiere contra il comu- 
ne nemico ; e configliò quelli della Sve- 
via , ed i popoli , che fono fui Reno , 
a fare la fleffa cofa . Così lì legarono 
tutti contra Alberto. 

XCVIII. Di là pafsò l’Imperadore perL’fmperi. 
le terre di Wirtemberg , e prefe il fuo dorè pif- 
cammino verfo Strasburg (j) , dove laj^* StrM * 
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vedova del Duca di Lorena , alla quale 
il Re di Francia avea levata 1’ ammini- 
flrazione de’ fuoi Stati , andò a ritro- 
varlo ; indi pafsò ne’ Paefì Badi . Non 
lì potrebbero efprimerc le devartazioni , 
ed i difordini , che fecero gl’ Imperiali 
in quello paefe ; da ciafeun lato non 
fi vedeva altro che incendi , e faccheg- 
giamenti , e da per tutto non fi udiva- 
no che gemiti di coloro, che tutto ab- 
bandonavano per falvarfi. 

II Re di Francia , vedendo l’ Impera- 
dore avanzarfi tanto, torto lì avvide che 
andava in Lorena con difegno di rico- 
vrarc le Città di Metz, di Toul , e di 
Verdun, eh’ erano Hate fmembraté dall’ 
Impero. Per quello dal principio di Ot- 
tobre Errico mandò a Metz le compa- 
gnie delle genti d'arme del Duca di Lo- 
rena, del Duca di Guifa, e del Princi- 
pe della Roche-fur yon , con tre Compa- 
gnie di cavalli leggeri , ed otto bandie- 
re di pedoni. Tuttavia, affìachè quelle 

P t tru p. 
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* -j T~ - truppe noo confurraflero i viveri , afpet- 
landò l' arrivo de' nemici , furono di- 
*” ' '""ilribuite dal Duca di Guifa fuori della 
*55 l - Citti , e le impiegò a far venire i con- 
vogli. Occorfero alcune fcaramucce pri- 
ma dell’ attedio tra il Duca d’ Alba per 
1* Imperadore , e le truppe del Re di 
Francia ; ed il primo fecevi molte aliai 
confìderabili perdite. Ma Teppe riparar- 
le poco tempo dopo; e Te T Imperadore 
folle andato a Toccorrerlo così predo, co- 
me fi attendeva , vi ha apparenza , che i 
rrancefi farebbero dati malmenati ; ma 
quello Principe non poti cominciare 
l'alfedio di Metz fe non il ventefimofe- 
condo giorno di Ottobre , e con quella 
dilazione diede campo al Duca di Gui- 
fa di munire quella Città , e quella di 
Nancy di tutte le cofc Recedane , e di 
farvi entrare un gran numero di Signo- 
ri , che vi fi rinchiufero per difender- 
la. Il Marcitele Alberto di Brandeburg, 
che fin allora era dato fermo nella lega 
del Re di Francia , aveva allora il fuo 
quartiere con cinquanta Compagnie d'in- 
fanteria , e molta cavalleria , vicino a 
Pont a MoufTon . 

Carlo V. XCIX. Ma aH’approffimarfi dell’ Im- 
Jed ..fc*'» f >er4< * ore > sdendoli mutato di parere , 
ClT ,r j* trattò fegretamente con lui , e nel quar- 
Meiz. to giorno di Novembre andò ad accam- 
parli' folto Metz , dopo aver mede in 
fuga le truppe del Duca di Aumala (t), 
che avea fatto prigione quel Signore , 
il quale per la fama di quedo abbando- 
no era andato per prendere la perfona 
di Alberto , od impedire la fua unione 
coll’ Imperadore. Carlo V. lufingato da 
usilo primo avvenimento , e vedendoli 
all' altro canto alla teda di quali cen- 
tomila uomini d’ infanteria , e di dodici- 
mila cavalli , cominciò I' adatto il ven- 
tefimofecondo giorno di Ottobre , eoa 
tutta la fermezza di un Generale , che 
già fi reputa vittoriofo . La piazza fu 
battuta da cento quattordici pezzi di 
cannone ; ma «da fu ancora più valida- 
mente dtfela . 


C. Mal grado tutte le forze, e tutti E •oBrrt» 
gli sforzi degl’ Imperiali , fu codretto ,0 *!*»•- 
f Imperadore a levare l’ attedio verfo la ” 
fine di Dicembre (z) . La trincea fu l'aff*- 
abbandonara il ventefimottavo giorno di dio . 
quello mefe , feda degl’ Innocenti , « 
e fedanracinque giorni dopo i' arrivo 
dell' armata nemica lotto la piazza , e 
quarantefimoquinto , dappoiché 1 * arti- 
glieria avea cominciato a batterla. 

CI. Tollo che il Duca di Guifa vid« C4rili 
levato I' adedio , e ritirati 1 nemici , Duca j; 
fpedì tre Signori a portare la notizia Guiia vet- 
al Re , chs l’accolfe con gioia uguale f® de* fr- 
ali’ importanza dell' avvenimento ( 3 ). Il '***• - 
Duca di> Nevers , e '1 Marefciallo di S. 

Andrea , che coprivano le vicinanze di 
Toul , e di Verdun con un corpo coa- 
fiderabile di cavalleria , andarono im- 
mediatamente a Metz ; ed il Duca di 
Guifa vifitò con elfi il campo degl* Im- 
periali ,le batterie , ed i quartieri ; • 
per tutto vi ritrovò una quantità d’ in- 
fermi , e di feriti , che languivano , e 
che domandavano foccorfo . 11 Duca na- 
turalmeate generofo fu prefo da com- 
palfionc, ed ordinò, che fi fommioidraf- 
lero loro viveri , c rifiorì . Commife 
ancora a’ Certifica dell'armata di averne 
gran cura , e di adifierli , come fe fof- 
fero fiati veri amici ; facendo tutto il 
polfibile per la loro guarigione . Due 
giorni dopo fece allenire venti barche 
coperte con pagliericci , ed altre como- 
dità, ed avendo fatti imbarcare gli am- 
malati , ed i feriti , li mandò a Th on- 
ville . Quella tanto caritatevole az one 
del Duca gli acquidò l’amore, e la ve- 
nerazione degli Alemanni , degl’ Italia- 
ni , c degli Spagnuoii ; ed accrebbe la 
dima , che fi avea già per la nazione 
Francefe ; e refe Tempre più immortale 
la riputazione di quel Principe. Per la 
relaxione de' prigionieri , la perdita de’ 
nemici potea montare a trentacioque mi- 
la uomini . n ■ 

Cll. Errico II. nel fuo ritorno dall' gjonjti 
Alemagoa , pafsò per lo Luffemburg , da' Pru- 

dove 
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dove prefe alcune piazze ; in ieguito de- 
vallò tutta la pianura , e r [dulie in ce- 
nere tutto il monte San Giovanni , e 
Solcare, due Cartelli ben fortificati; pre- 
fe parimente nel Lutfemburg Damvilljers, 
Jvoy, e Montemedi. 

H Primi- GUI. Il medefimo giorno eh’ entrò 
De di Sa- nella Città di Damvilliers (i) , Ferdi- 
daN> "* nan ^° San Severino Principe di Sa- 
li a ntro lerno fi trasferì da Napoli in polle per 
va* ii Re rapprefentare a quel Principe , che la 
Francia non avea pii) avuta una si bella 
occafione d' impadronirli lenza pena del 
Regno di Napoli; perché i Napoletani, 
non potendo più fopportare leoppreflio- 
ni degli Spagnuoli , aveano deliberato 
di fcuoterne il giogo , per modo che 
ballava , che nna picciola armata com- 

r ifle fu quelle colliere , perchè tutti 
follcvalfero , e prendefTero 1’ armi . 
Errico accolfe il Principe di Salerno 
con grandi teitimonianze di amicizia , 
ed afcoltù tranquillamente quel che gli 
proponea (z). Ma non giudicò bene di 
promettergli nulla di certo . Frattanto 
Carlo V. informato del palio dato da 
quello Principe, ordinò al Viceré di pro- 
■ cedere contra la fua- pedona , di confi- 

dargli i fuoi beni , e di trattarlo come 
un ribello . Intanto Errico ritornò a 
Parigi fenz'aver voluto licenziar le fue 
truppe. • 

L'anici- CIV. L’Imperadore non ebbe miglior 
sufi dell’ forte in Italia di quella , che in quell’ 
armata n» anno aveva avuta in Alemagna , cd in 
mie da’ Lorena . La dilcet'a dell’ armata navale 
matte 'in < * c ' Turchi n *l M*r di Tofcana mife 
timoie l' fpavento.in quel paeie . Ella confiileva 
Italia . Si ia cento ventitré galee , ed alcuni ga- 
•CMnina la leoni , con altri più piccioli vafcclli . 
* / kt>l * Era partita da Collantinopoli il quarto 
■ut*» * BÌ°r no di Maggio . Arrivata che fu al 
Faro di Metfina , fi cominciò a più non 
dubitare, che quella tempefia miaacciaf- 
. fe 1 ’ Italia ; ma non fi fapeva in qual 

, parte il turbine avelie a cadere (3) . 

Per quello Cofimo Gran Duca di Fi- 
. renze non celiava dLlcrivere all’ Impe- 
radorc , che provvedere alla lalvezza 
di Siena , i cui abitanti fianchi dell’ al- 
terigia .dì Jacopo di Mendozza loro 


Governatore , non penfavano che alla -r 

libertà: ficuri di edere ajntati da' Fran- 
cefi , che attendevano il punto favore- 01 ’’ ’ 
v ole . Ma temevafi in particolare per 1 
lo Regno di Napoli ; onde 1 ’ Impcrado- 
re vi mandò alcune truppe lotto il co- 
mando di Giambatifia Lodron , e di 
Niccolò Madruccio; ed il Papa avendo 
loro ricufato il patfaggio , per timore 
che «m fi credelte , ch’egli cosi violade 
la pace con la Francia ; il Doria ebbe 
l'incumbenza di farle pattare a Napoli 
fopra i fuoi vafcelli . Non oliarne aven- 
do il Mendozza rapprelentato , che le 
fue truppe Spagnuole non ballavano a 
difendere da’ Turchi Siena, ed Orbitel- 
lo , ricevette dal Gonzaga mille Ale- 
manni , e trecento cavalli , mentre che 
Cofimo facea fortificare le fue frontiere 
con tutta la necelfaria diligenza. 

Frattanto il Principe di Salerno arrivò 
in Italia con molte lettere del Re di 
Francia , dirette a quelli , che agivano 
gli affari fuoi , per confultare infieme 
circa lemifure,che fi doveano prendere. 

Perciò il Cardinale Ippolito , fratello, 
d’ Ercole Duca di Ferrara , il Cardinal 
di Tournon, Paolo di Termes, il Prin- 
cipe di Salerno, Odetto di Selva, Ara- 
bafeiador di Francia prelfo i Veneziani, 

Luigi Pico Coate della Mirandola , 
e Cornelio Bentivoglio fi raccolfero a 
Chioggia , Città del dominio de Vene- 
ziani : Girolamo Vecchiano di Pifa , e 
Maria Bandini di Siena v’ intervennero 
in nome de’ Farnefi . Vi fi propofe di 
far la guerra in Italia , e fi contrattò a 
lungo per decidere, fe fi avelie ad alfa- 
lire o il Ducato di Milano , o il Re- 
gno di Napoli ; e finalmente fi conven- 
ne di non tentare né 1’ una , né l’ altra 
cola , e di penfar folamente a mettere 
la Città di Siena in libertà , potendo 
quello fervir molto a’ dilegni , che fi 
aveano ; che parea che l’arrivo dell'ar- 
mata navale de' Turchi potelfe contri- 
buirvi , perché la maggior parte delle 
terre di Siena fi efiendea verfo il Mar 
di Tofcana; che fe non vi fi riuniva, 
almeno fi dividerebbero le forze de' rami- 
ci , e quella divifione renderebbe più fa-‘ 

citi 
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cili le altre conquide. Venne approvata 
quella rifoluzione , e Cornelio Benti vo- 
glio fu deputato per andare ad infor- 
marne il Re di Francia. 

CV. La voce tuttavia fi fparfe da 
ogni lato , che i Francefi voleffero at- 
taccare il Regno di Napoli ; ed il Vi- 
ceré , che iftaotcroente domandava foc- 
corfo , contribuiva ad aumentarla (t). 
Tolto che Errico II. Teppe la risolu- 
zione prefa a Chioggia , fu mandato 
a Roma Luigi di San Gciafio , per 
afiicurare il Papa , che non aera pun- 
to da temere dal lato de' Turchi ; che 
avelie cura dell’ affare di Siena , e che 
ajntalfe co' Tuoi configli gli amici della 
Francia. L'Impcradore immerfo in gran- 
di inquietudini , c che non avea da- 
nari , fi rivolte a Cofimo , per pre- 
garlo di predargli dugento mila feudi ; 
ma queliti prom ile una tal fomma a con- 
dizione che gli fi rimettclTe Piombino 
con la fua Cittadella , e tutte le for- 
tezze del territorio ; a quello accon- 
tenti 1 ' Iraperadore , a condizione che 
Cofimo redimine quelle piazze , quan- 
do egli , od i fuccclfori Tuoi gli offerif- 
fero il rimborfo delle fpefe , che potef- 
fe aver fatte per fortificarle , e difen- 
derle . 11 trattato venne efeguìto con 
buona fede : e Cofimo non mancò di 
avvertire gl’ Imperiali de’ difegni , che 
fi aveano fopra Siena ; i cui Cittadini, 
ed il popolo annoiati del dominio degli 
Spagnuoli , erano difpofti a prender 
l'armi per la pubblica libertà. In oltre 
fi Teppe , che il Papa favoriva quelta 
imprefa apertamente , effondo fdegnato 
contra il Mendozza , che avea molto 
maltrattato il Prevedo di Roma per 
un’ affai leggiera cagione . 

CVI. In effetto i Sentii prefero Tar- 
mi , e giudicando che Cofimo poteffe 
molto giovar loro , fpedirono a lui Cali- 
ffo Carini , protedando che in avvenire 
darebbero all' ubbidienza dell' Imperadore; 
ma che le crudeltà del Mendozza , e la 
infolenza de’ foldati Spagnuoli gli avevano 
adretti a prender T armi ; per il che lo 
pregavano per gli diritti dell' amicizia , 
di non operare contra di elfi , e di non 
opporli , (e cercavano di ricuperare la loro 
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antica libertà. Cofimo prom ife loro ogni 
fervigio, purché dimoraffero lotto Tlm- 
peradore, e non prendrdcro il partito de* 

Francefi : e quello gli venne promeffo 
da' Senefi : c come T Inviato di Cofimo 
domandò loro alcuni odaggi in ficurezza 
della loro fedeltà , giunfe Lanfac da Ro- 
ma a Siena per prometter loro foccorfo 
per parte del Re ; ed il Papa Tacca di- 
moiar Cofimo a non fare odàcolo a' .. 

Senefi nella ricupera della loro liber- 
tà , perchè i Francefi non avevano al- 
tro fine , e eh' era certo delle loro in- 
tenzioni ; che faceffe dunque ritirare la 
fua truppa , e redituiffe le Città, eh' erano 
date tolte : che altrimenti potrebbe accade- 
re , che volendo impacciarli negli affari 
altrui , tiraife il nemico nel fuo paefe: 
e quelli avvili del Papa non erano lenza 
fondamento poiché il Cardinal di Fer- 
rara , ed il Marchefe di Terme; , appa- 
recchiavano grandi forze nella Mirando- 
la , ed a Parma , per fare una irruzio- 
ne nella Tofcana. 

CVII. Volendo per quedo CofimoTpndizio- 
ufeire onedamentc di quedo affare, che S°* 
parea molto imbrogliato , fi accordò 
co’ Senefi a quelle condizioni : Che fi f cln , t e j 
evacuane la Cittadella , e che quando i Senefi . 
folle (pianata , fodero obbligati > Senefi 
a licenziare i foldati dranicri : Che la 
Repubblica rimaneffe Tempre fotto la pro- 
tezione dell’ Impero , c non abbando- 
nane il fuo fervigio : Che non danneg- * ' , 

giade gli Stati dell" Impcradore : Che non 
comportane che fi facclfe leva di truppe 
nelle fue terre contra T Impero, e contra 
gli amici dell'Impero: E che non rice- 
vefie ne’ Tuoi porti, e ne’. Tuoi feni alcu- 
no de' Tuoi nemici, lenza pregiudizio ia 
ogni cofa dell’antica libertà : Che nien- 
te foraminidrafie per la fabbrica della 
nuova Cittadella , né per le fpefe dell’ 
ultima guerra : E che in favore della 
benevolenza , che avea Cofimo per gli . 

Senefi, avrebbe domandato quedo all’ Im- ^ 
peradorc , a condizione che fi ofiervaffe 
il trattato fatto nell'anno 1547. fra lui, 

Cofimo, c gli delti Senefi: Che fodero 
alfine ridituite le piazze, eh' erano date 
prefe dall' una , e dall’ altra parte . Il Men- 
dozza , avendo avuto avvilo di quedo 

trat- 
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trattato » da prima non volle acconfen- 
» tire, ed anzi fece fare alcune leve ano- 

aie dell’ Impcradore ; ma poco dopo man- 
dò a dire al Governatore della Cittadel- 
la di Siena, che l’ abbandonane alla di- 
fcrezione de' Scnefì, ed imputò la perdi- 
ta di quella piazza aCofimo, che aveva- 
ia abbandonata non mandando foecorfi , 
, quando erano neceflarj . Non mancò pa- 
.*>- - rimente di giuflificarfi predo l’Impera- 
dor», facendogli rapprefentare , che non 
vedendoli in illato di confervare quella 
Cittadella , fi era convenuto co’ Senefi 
di farla atterrare , perchè non cadelfe in 
a poter de’ Franteli , e che con la conti- 
nuazione di una guerra fènz’ alcun frut- 
to non incontrafiero quei popoli uno 
flraniero dominio. 

La flotti CVIII. Nel medefimo tempo avendo 
éf T«t- la flotta de’ Turchi felicemente paffato 
*f" il Faro di Mcflina , giunfe il decimo 
SìruiTi. 6 iorno di Luglio a Squillace,ed a Cirel- 
la, luoghi famofi nell 1 Abruzzo (i). Di 
là , dopo avere abbruciati alcuni borghi, 
andò a Policaflro predo il capto di Pa- 
linnro nella Bafilicata , dove ancora ap- 
prefe il fuoco ; indi Taccheggiò Cano- 
rotta , e ne fece Tchiavi gli abitanti . 
Avendo poi paffato il golfo di Salerno, 
e Capri, eda comparve a villa del Por- 
to di Napoli. Dragut, che conducea la 
vanguardia , mife a fuoco la Cittadella 
deli’Ifola di Procida, che Barbarella avea 
* prima abbruciata , e nello (ledo tem- 
po prefe la via dell' Ilòta d’ Ifchia , 
lontana due fole miglia dall’altra. L’af- 
falì ; ma ne fu coraggiofamcnte refpin- 
to dal prefidio ; il che cagionò tutta- 
via grand* inquietudine al Toledo Vice- 
ré di Napoli, cheavea chiamati tutti gli 
Spagnuoli de’prclìd; del Regno, per di- 
fenderli da' nemici eflerni , mentre che 
avea ragion di temer tutto al di dentro 
da’ rigiri del Principe di Salerno , che 
_ . aveva un confiderabile partito. 

fi ciX. Effendofi 1 ' armata navale de* 
Dngut Turriti avanzata per lo golfo di Gaeta 
preode , c verfo Ponza , del dominio de' Farne fi } 
mandi i Dragut, che avea Caputo T arrivo di An- 
ton do al j rea Doria , fi avanzò verfo di lui , e 
XT *° lor P re ^ e j Sbando meno il penfava : 


”9 

per modo che quello Ammiraglio, che “ - "£ 
non avea che quaranta vafcelli , nè Anwo 
tanto era forte da poter venire ad un’ 01 G.C. 
azione , fi ritirò fu la fera con tanta •SS 1 - 
celerità , che non fu polfibile all’ arma- 
ta nemica di poterlo raggiungere . Dra- 
gut infeguendolo tuttavia co’ fuoi va- 
fcelli leggeri ne prefe uno di quelli 
del Doria ; e dopo avere fpefa tutta la 
notte , ed una parte del feguente gior- 
no ad infeguirlo , due ne mandò a fon- 
do , e ne prefe aitri fei con fetteccnto 
Alemanni , che vi erano Copra , e con 
Niccolò Madruccio loro capo , che mo- 
rì rollo per una ferita avuta nell' azio- 
ne. Occorfe quella rotta il quinto gior- 
no di Agollo 1552. Il Doria, che Imo a 
quel tempo avea goduto di un interrot- 
to ripofo , afflitto di quello incontro, 
dove la fu» prudenza venne meno , an- 
dò in Sardegna con la rimanente Tua 
flotta , e di là pafsò a Genova . Dopo 
quella vittoria di Dragut , il Prìncipe 
di Salerno fopraggionle 1 ’ armata degl’ 

Infedeli con lo galee del Re di Francia, 
e con duemila Guafconi , e cercò d' im- 
pegnarla a ritornare a Napoli : ma eflt 
ricufaroao di farlo, ed avendogli prom elio 
di ritornare nel feguenre anno gii accom- 
pagnò fino a Scio , dove pafsò il verno. 

CX. Cofimo Duca di Firenze , per Li 0tl0Tt 
oflervare il trattato , che avea conclufo Citradcl- 
co’ Senefi ; rimtfe loro Lucignano , e 6 «■- 
Montefellovico . Chi ufi, ch’era occupato ?' Se ^ 
da Afcanio Coroia , venne loro pari- "* 
mente redimito , e cosi la nuova Cit- n , B0 . 
tadella , fecondo l’ordine del Mendoz- 
za , e fi cominciò tollo a demolir- 
la (a) . Spedirono ad un tratto dall’ 
una , e dall’altra parte alcuni Deputati 
per confermare la pace . Ma perchè gli 
Spagnuoli tenevano ancora Orbitello , 
quello fu motivo a’ Francefi di non ufei- 
re della Città . Cofimo fcriffe perciò al 
Papa , al quale avevano i Senefi promef- 
fo di rìmetterfi come ad un arbitro di 
equità , e lo configliò a prenderli il ca- 
rico di riflabilire la pace nella Città , 
e di riformare la Repubblica. Il Cardi- . , 
nal Fabio Mignanello , eh’ era S'enefe, f . 
vi fu dunque mandato a quello fine , e - -~ 
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mife una nuova forma nel governo . 
Anno avendo la Repubblica data commit- 
di G C. fi one alTolommei di andar ner l'uà par- 
1 5 5 re a ringraziare il Re di Francia , co- 
me fuo liberatore , e a domandargli il 
fuo foccorlò contra quelli , che volcffero 
opprimere la lua libertà ; riguardando 
Colìmo quello procedere come cofa che 
rompea 1‘ accordo , che aveva egli fatto 
co' Senefì , non fi (litrò più obbliga- 
to a compierne le condinoni , c conli- 
gliò al Mc-ndozza di ritenere Orbitello; 
il che da quello fi fece . Elfendo anda- 
to a Livorno , fi fece accompagnare da- 
gli Spagnuoli , ufritt della Cittadella , 
attefe Doria, che avea Ipiegate le vele 
verfo Napoli , dopo la ritirata della flot- 
ta de' T urchi , e s' imbarcò feco lui fu 
le galee , per approdare al Porto di Sao- 
to Stefano ; e quivi avendo sbarcati mil- 
le cinquecento faldati coi foccorfo del 
Dona , che co' Tuoi cannoni s' impadro- 
nì di una torre , che vietava l’entrata 
della Città ; efiendo libero il cammino, 
il Mendozza entrò in Orbitello, vi mi- 
te foldati , e viveri , fece fortificare la 
Cittadella , e ne partì tubilo dopo. 
L'Impera- CXI. Ma l’ Impcradore malcontento 
dorè eh» di lui , lo richiamò dall'Italia, dove fi 
ma il Ms era diportato con tanta alterigia, e tìe- 
do«a dall’ rMla ^ t he avrebbe lenza dubbio gualìa- 
u ™ ‘ ti tutti gli affari di quello Principe , 
le più a lungo vi foffe rimallo. 

i Francefi retlavano tuttavia in Siena, 
e non effendo ancora bene labilità la 
loro autorità , noo olarono opporli agli 
Spagnuoli di Orbitello , che laccano mol- 
te feorrerie nel paefe . Ma alfine di 
confermarvi!) Tempre più , dopo che il 
Papa ebbe richiamato il Cardinal Fabio 
Mignanello , vi mandò il Re di Fran- 
cia il Cardinale di Ferrara , che avea 
molta Ipericnza , ed era di una ringoia- 
re prudenza . Andando a Siena , paltò 
per Firenze , dove fu accolto dal Duca 
Cofimo aliai magnificamente. 

11 r»idi- . CXII. Il Cardinale fece intendere a 
midi Per-q Utf f| 0 p r i nt ;pe , che grandi vantaggi 
tendere"! trafrc bb* e 6^‘ dall’ amicizia di Errico 
Cmo ta*o° fe volerle dichiararli apertamente per 
nvoic ai- lui ; tna Cofimo contenendoti politica- 
>• Fr«n- mente , nulla gli promife -, ma non la- 


fciò di trattare il Cardinale , e tutt' t 
Francefi con molta polizia ; affine di 
evitare almeno con quelle belle apaaren- 
ze i danni , che le lue front ere potea- 
no temere da' vittoriofi Francefi , fino 
a tanto che l' Impcradore , di cui ave» 
bilogno , rivolgere le fue armi verfo 
1' Italia, e fi unifle feco lui per di tac- 
ciarne il comune nemico. 

CX1II. Ma gli affari di Carlo era- Progrcfi 
no in aliai cattivo fiato in quello paefe dt’ Fran- 
ger la negligenza del Gonzaga. Per ri- 0,1 
mediare alla tua cattiva condotta , avea 
quel Principe fatto venire da Napoli 
Pieiro Gcnzales , per aiutarlo co' Tuoi del Gon- 
conlìgli. Ma il Gonzaga , rammaricato tega, 
che in tal forma fi vernile a fminuiro 
la fua autorità , palsò ad opera ancora 
più vilc(i). Quella diffenfione fu mo- . * . 
tivo , che i Francefi , i quali già oc- 
cupavano San Martino , San Balengo , 

Pont è , tutte piazze ben fortificate , 
fecero alcuni progredì nel paefe . Brif- 
fac con leimila uomini d' infanteria , • 
fettecento cavalli fi avanzò fino a Ce- 
ri nel Piemonte , mentre che fi affe- 
diava Vulpiano , dove comandava Sa- 
velli . Si prefe fidamente Cera , e 
con tal mezzo li levò ogni commercio 
agl’ Imperiali , c fi rnehiufe il cam- 
mino , che conduceva a Savona , ed 
agli altri luoghi occupati dagli Spa- 
gnuoli. il Gonzaga fvergognaro, e pie- 
no di difpetto s' era melfo in campa- 
gna con cinquemila Alemanni , duemi- 
la Spagnuoli , mille Italiani , e mille 
Cavalieri per far levare 1' afiedio di 
Vulpiano, e.vi riufeì. Volle ancora an- 
dar ad alfalire Cafale i ma Biagio di 
Monc-luc , che vi comandava , fi difefe 
con tanto valore , che cofirinfe il Gon- 
zaga a ritirarli. Nel medefimo tempo i 
Francefi prefero Vcrua,ed Alba. Quell' 
ultima piazza , il cui governo fu dato 
a Bonnivet , incomodò molto gl’ Im- 
periali . Il Gonzaga volle tentare di ri- 
prenderla . Ma ritrovandola troppo be- 
ne munita , deliberò di andar ad afit- 
lire San Damiano , ma dovette levare , 
l' alfedìo dopo diciaffette giorni , per mo- 
tivo del verno , e del cattivo tempo . 

Tale fu la fituazione dagli affari di 

Ale- 
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Alraugna , e dell’ Italia , dorante il 
corto di quei)' anno ijj». 

Vittoria CXIV. Gli affari de' Crifliani non 
ffr’T archi ebbero miglior fortuna in Ungheria , 
busche- dove furono interamente battuti a Sege- 
din, Cirtà fu la Teifla , da Alim Go- 
vernatore di Buda (i). Si dice ? che 
mandò a Coftantinopoli i principali pri- 
gionieri , co’ nafi di cinquemila morti , 
che aveva egli farti tagliare, e quaranta 
bandiere, in teflimomanza autentica del- 
la Tua grande vittoria , dopo la quale fi 
' refe Signor di Vefprim , di cui fece 
egli uccidere una parte del prefidio , e 
metter in ferri 'l’altra. Finalmente ef- 
fendofi molto accresciute le fue forre 
per l’arrivo di Maometto Balla , e di 
Achmer con numerofe truppe , fu prefa 
la Città di Temefwar, Situata tra Lip- 
pa, e Belgrado, ne’confini della Tran- 
ftlvania, con la fua fortezza , per con- 
porzione dopo un lungo attedio ; e po- 
co apprelfo fi refero Signori di Lippa 
per la viltà di Bernardo di Aldana , 

una for- 
chiamata 


che n’era Governatore , e di 
tezza , che n’era affai vicina, 


nubio il ventefiraoterzo giorno di Ago- -■ 
fio, per andare in Ungheria , e fu fe- A ^. N< \ 
guito dalla fua cavalleria per terra . An- Dl ^ 
dò incontanente nel fuo paefe,per met- *55*- 
tere ordine ad alcuni fuoi affari (a) . Ed * lt *^®** 
eflendone tolto partito con fedicimila t 
fanti , e cinquemila cavalli , per andar 
ad unirfì all’ armata di Ferdinando in 
Ungheria , corfe fubiro il grido , che 
fuo difegno era di alfediar Gran ; per 
il che , quantunque il Bafdi di Buda 
foffe meno forte di lui , non lafciò di op- 
porfi alla fua marcia ; e nello lleffo tem- 
po Machmet fi apparecchiò all' alTedio 
di Agria con tutta l'armata, che confì- 
iteva in fettanta mila uomini , Quella 
piazza chiamata Eger dagli Alemanni , 
e dagli Ungari Ertavi , è nell' Ungheria 
fuperiore , predo un fiume del medefi- 
mo nome , tre leghe difcoflo da quello 
della Teida , nella Contea di Barzod , 
con la fede di un Vefcovo, luffraganeo » 
di Strigonia . Eda non è forte nè per 
natura , nè per arte . Ha una Cittadel- 
la circondata da una vecchia muraglia , 
con qualche Torre di tratto in tratto ; 
ma fenza baflioni , ed ha da un lato 


Soloioz , che per Ja fua Stazione era in- 
fuperabile , ma che tuttavia era fiata una collina , che la domina adai dap- 


Ms orino 
Elettore 
« Saffo - 
■est Dor- 
ma Un- 


abbandonata da’ foldati del fuo preddio 
intimoriti. Dopo la perdita di Temef- 
war, e di Lippa , Caflaldo , che coman- 
dava le truppe di Ferdinando , deliberò 
di accamparfi tra Segefwar , e Milen- 
bach , per impedire , che Maometto paf- 
fade in Tranfilvania . Ma Achmet Baf- 
sà di Buda edendo arrivato con un foc- 
corfo di quindici mila cavalli il ventè- 
limo giorno diAgoflo, gl’ Imperiali fu- 
rono battuti, fatto prigione il Pallari- 
«ini , e condotto a Buda , dove non ri- 
covrì) la fua libertà , fe non con un ri- 
fatto di quindici mila fendi. ludi Mao- 
metto s'impadrooì di Zolnocb , che fu 
abbandonato, ad onta del Governatore, 
dal prefidio , che toggl verfo Agria . 

CXV. Maurizio Elettore di Sado- 
nia, dopo aver fatta la pace collTmpe- 
radore , era andato a Donavert con le 
fue truppe, che fece imbarcare fui Da- 
ll Flettry Con e. Si or. Etti. Tom. XX II. 
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allora in quefla Città 
, e fedanta gentiluomi- 


predo. V’ erano 

duemila Ungari , _ 

ni della primaria Nobiltà del paefe , 
che vi aveano fatte andare le loro mo- 
gli , ed i loro figliuoli con tutt’ i loro 
mobili , ed aveano già dato giuramento 
di Soffrire piuttodo ogni eflremo dan- 
no, ebe rendere quella piazza , ed ac- 
comodarli con un nemico infedele . 

CX VI. Quaado Maometto fece loro I TorcW 
intimare per un trombetta , che fi ar- 6 *PP ,_ 
rendettero , edi non rifpofero , che con J'rlu^o 
fegoi , e fecero efporre Sopra i merli /v grl4 . 
delle mura un cataletto , per Significa- 
re al trombetta , eh’ erano rifoluti di 
morire nella difefa della loro Città (?) - 
Però gl’infedeli piantarono dal lato del- 
la Chiefa maggiore venticinque pezzi 
di cannone , ed altrettanti dal lato del- 


la collina , battendo la piazia 
ranca giorni continovi ( 4 ) , 

■ 1 Q. 

7. od hmue Spondar. 


per qua- 
e giun- 
sero 

tìst 
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60 6. (O Continovi*.™** di Colcond ifi. do* 

(4) Sambuc. in spptnd. sd Banfi n. Naultl 
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feto anch* a dare tre alitici io un 
Anso f^p giorno, j„ cu j perdettero otto mi- 
di.GG.Jj uomini. Tutti quelli adulti lungi 
1 5 5 x - dal diminuire il coraggio degli abitanti, 
* vedendo una parte delle loro mura ab- 
battute, ed alcune delle loro Torri, fe- 
cero al di dentro una profonda trincea, 
e fi difeiero con tanta generalità , che 
irritato Maometto della loto odioazio- 
ne , fece adalire da ciaiìtuoa parte la 
Città per ifcaUta -, rea quanto maggiori 
sfotti egli Iacea, tanto più fi arcreiceva 
IL coraggio ed il valore degli allediati . 
Le donne medefiree imitarono il valore 
degli uomini , e fecero , al pari di elfi, 
azioni , che non fi farebbe mai creduto 
di dover afpettare dal loro debile fedo. 
CX Vii. Attoniti gl’ infedeli di così 
i ftraordm*ria telili co t a , ed indeboliti 
levar l’af-W^ altro canto conlìderabilmcnte dalle 
Cedro di pericolone malattie , che affliggeano la 
loro armata, levarono l'affedio il gior- 
no diciottefimo di Ottobre. Acbmet fe 
ne andò a Buda, e Machmet a Belgra- 
do. Quelli di Àgna vedendoli levare 
il campo, dettero in guardia, temendo, 
che fode quello qualche llratagcmma ; 
ma vedendo , che 1’ afledio. era levato 
daddovero , forarono in. pureero di mil- 
le uom'ioi in circa , ed andarono a dar 
addoflo a quelli della retroguardia , che 
davano meno uniti , e fecero fopra lo- 
ro on ricchiditno bottino. 

CXV1II. Frattanto i Grandi del re- 


1 Torchi 
fono co- 
Artffi 


Affla . 


Pace tra 


e^Feidi- 0 ’ 8°° ^ Ungheria, dimando , che folle 
rw-oRe loto pii». vantaggiofo di far la pace con 
di Unghc- Solimano, ne Ieri fiero a Ferdinando , e 
in. ; gli domandarono permidione di maneg- 
giarla. Ferdinando vi acconfcntì , e no- 
minò per fuoi Plenipotenziari Antonio 
Veranzio Vedovo di Agria, e Fraoce- 
feo Z-ije , Governatore delia Flotta del 
Danubio, uomo dottidìmo nelle lingue, 
e molto (perimentato . Speravano gli 
Ungan di riuscirvi con la mediazione 
del Chiatu Hall , eh' era andato l'otto 
gli ordini di Solimano nella Valachia 
Traafalpina per accomodare il Vaivodo 
di Tranfilvania cq’ popoli ribelli (j). Si 
propofero dunque le mcdefime condizio- 
ni , che il Re Giovanni avea ricevute, 


ed il medelimo tributo , eh' egli paga- 
va ; ma affine di poter ottenerne di piA 
omelie , Ferdinando- aggiuafc , che Ve- r , T — 
fpnm, Dregels, Bujach, Lippa, Teme- T-* 
Iwar , e Zjimch fodero ruliiuite. Fu '• ^ 

coochiufa la tregua a quelle condizioni ' *" 
tra Solimano, ed il Re de’ Romani: ma 
nè Ferdinando, nè Cadaldo furono men- 
tovati in quello trattato, credendo, che 
ciò non convenire alla loro dignità. In 
confcguenza di quella tregua i’Areba- 
feiador del Sultano fece riiafeiare , e 
mettere in libertà molti prigionieri di 
guerra , che prima non fi eraoo potuti 
liberare per danaro, nè per cambio d’al- 
tri, eh' erano in potere di Ferdinando. 

Tutte quelle rivoluzioni verificavano 
la predizione , eh' era data fatta, che 
la tragica morte del Cardinal Martinu- 
Co avrebbe cagionate nuove turbolenze 
nel regno. Frattanto il Papa volle, che 
il procedo incominciato della (Iragc di 
quel Cardinale fode terminato . Giulio 
III. giuflamente irritato raccolfe il fuo 
Concidoro, dove fi clamino fondatamen- 
te quedo affare: e quantunque fode in- 
teredato per la cala d'Audria , quell’ 
attentato gli parve si nero , che nuli* 
vaife a placare la Tua indignazione. Fe- 
ce da prima citare Ferdinando a Roma 
per andare a giudificarfi. 

CXIX. Gli Ambafciadori di qnel Ftrdi- 
Principe , e quelli dell’ Ireperador fuo modo 
fratello, fecero in vano le loro predati- feomuni- 
ti illanze . Il Papa rifpofe loro : „ Se “ to da * 

„ Martinufìo era sì cattivo uomo, petv 
„ che avermelo propodo per edere Car- (; nD , di 
„ dinaie ? Perchè aver s) gagliardareen- Marti»*- 
„ te fbllecitato il figro Collegio io fuo fio. 

,, favore , come per un uomo di roeri- 
,, lo eminente, e di magnanimo corag- 
„ gio, e di probità fperimentata , i cui 
„ fervisi erano alla Cridianità neccda- 
„ rj? (a) E non ebbe alcun riguardo 
alle loro premure ; ma dopo odervata 
tutte le giuridiche formalità richiede in 
quedo affare, fulminò la tcomuoica :-.l 
maggiore contra Ferdinando , e contra * 

gli autori, fautori , e minillri di queU.’ ' 

afTaffinamento. E‘ la Bolla in dau del ’ 

mete di Aprile . Il Papa la fece offen- 
dere 
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dere per edere affida, e pubblicata pref 
fo tutt’ i popoli Cridiani . 

Carlo V. vivamente punto di quella 
fentenza , raddoppiò più formalmente le 
fue ìdanze per arredare almeno le 
-• ■'* confluenze di quella fcomuoical Ca- 
fialdo , fopra il quale cadea più parti- 
colarmente quell’ anatema , come il prin- 
cipale autore della morte violenta del 
Cardinale, ne fu più irritato, che feo- 
raentato ; ed avendo in quello propolito 
ferino il ventefimofecondo giorno di 
Luglio ad Afcanio Centorio , fi dolfe in 
quelle lettere , che dopo avere contino- 
vamente efpefla la vita a mille perico- 
li , combattendo contra i T archi per la 
fàlvezza della religione , e medi in fu- 
ga col fuo valore quegl’ infedeli , i Mol- 
davi , ed i Tartari , il Papa lo aggra- 
vale di cenfore, a guifa di malfattore: 
indi fi fcateoò contra la memoria del 
Cardinale , chiamandolo un cerbero in- 
fedele , anzi xhe un Cri diano, che avea 
chiamati i Turchi in Ungheria . 
fimi»- CXX. Frattanto ottenne l’fmperado- 
radorc ot- re col fuo credito , e per timore del fuo 
tiene una rìfentimento, una fofpenfione della pub- 
fofpenfio- blicatione del giudizio feguito in Ro- 
ma , fino ad una più ampia informazio- 
ne ; qoantunqnc Ferdinando, per non ir- 
ritare il Papa , fi tenefle come feomu- 
nieato , e fi alleneffc dall’ entrare in 
Chiefa, e dal partecipare a’ Sagramen- 
ti (t). Ma quello interdetto non durò 
molto. Fu rimelTo l’affare a quattro 
Cardinali .Ch’ebbero comtnidiooe di efa- 
minìrlo con (attenzione , e di prendere 
informazione di nuovo contra i colpevoli . 
Il Pipa CXXI. Qae’ Cardinali accertarono la 
comanda, commi dione , e fecero opera di conte- 
' hrm nerfi in modo da non irritare la eafa 
nuGo^c’ d’ Aulirla , che volevano e(lì rifparmia- 
no timclTi re . Lo fpediente , che parve loro più 
alla Ca- atto a riofeirvi , fu quello di mandar 
nel medefimo luogo alcuni oommifTar) 
llc *'per prendere informazione del fatto , e 


__ del 
giudizio 
dato in 
Roma . 


fori del Defunto, che fi diceva afeende- ’-y - — 
re a più di un milione , fodero applica- 
ti al fifeo del Papa , fin a tanto che ve 
nilfe giudicato il procedo. Ma avendo l 55 l * 
Ferdinando fatto rapprefentare al Papa, 
che tutti que’ tefori effendoft ritrovati 
molto minori di quel che fi credeva , 
una parte n’era data diffìpata , e l’altra 
data impiegata a pagare per alcuni me- 
fi i foldari dell’ armata , che fi manre- 
nea contra i Turchi ; il Papa non vol- 
le infili ere maggiormente. 

CXXIt. I Commi dati mandati in Commif- 
Audria furono magnificamente accolti a fari 
Vienna da Ferdinando , e da Maflimi- 
liano fuo figliuolo. E quantunque Giu- lic00te . 
Ho III. avede avute dal Vicario Gene B ,ij , e 
rale di Weidemburg , e da altri , pofi- pcvoulle 
tive teftimonianze , che Martinufio era 
dato adadinato per I’ ambizione , e per 
l’avarizia della caia d’ Aullria , e che 
niuna colpa fi poteva addodare al de- 
funto ; non fi tralafcib dì fabbricarne al- 
cune contrarie in Vietma, per la conni- 
venza de’ Commidarj, guadagnati da do- 
ni , e da promede . Cadaldo produde 
due tellimonj fubornati , Emerico , ed 
Adamo , eh’ erano dati Segretari del 
Cardinale ; vennero efatninati a parte 
fopra quanto fpettava al loro Signore * 
e le loro depofizioni furono tanto di- 
verfe,.anzi tanto oppode, che non fer- 
virono , che a giuftificare la probità di 
quel grande uomo , e h malignità de 
loro nemici . 

CXXllf. Quello fu il giudizio, che Ferd.n«- 
fu dato a Roma, fc non che, nooaven 
doli mai avuto altro feopo, che quello di phcjlfc . 
non ifdegnare l’Imperadore , fi prete il luti dtJ1 . 
partito di didimulare ; ed il Papa diede uccisone 
una feconda fentenza, con la quale dichia- di M.rti- 
rava Ferdinando , ed i fuoi complici efen- • 
ti da ogni ccnfura , e fi levò la fcorounica 
con quella claufola.cbe vi fi aggiunte.* 
purché le prove , che fi erano portate da 
Vienna fodero vere. Ma quella eia ufo- 


per prendere ìmormaLionc un uuv > * * , » 

per udire r «(limoni. Tuttavia , come la guadava tutto: era ben «r o che le 
Il fofpettava , che il Cardinale folle pruove recare da Vienna erano falle ,ed iu 
1 r.r.raf#.mi/»n7a a eenfora dimorava nel li» 


piuttodo flato uccifo per avere i fuoi 
beni , chlriper alcun tradimento , e che 

dall’altro canto non aveva egli fatto re- 
dimento, Sua_ Santità ordinò , che i te- 


’flAt»r. » J. 
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confeguenza la eenfora dimorava nel fuo 
vigore fempre com'era data data prima, 
poiché veniva levata con una condizione , 
che noo vi era . Gli Ambafciadori di Fer. 

Q z *El di. 
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dinaodo ben conobbero quello inconve* 
niente , e deliberarono di rimediarvi . 
» ij. c.. f e:ero nuovc jf} #oze i alfine M il Papa 
J 55 2 * la fopprimcfle . EHendoli finalmente ar- 
refo il Papa alle loro ifianze , fu tol- 
ta via la claufoia ; e pubblicata la fen- 
tenza anche a Vienna fenz’ alcuoa re- 
finzione. In conseguenza Ferdinando , 
ed i rimanenti congiurati furono ritnefi 
fi nel loro primo fiato : ma non fi cefi 
JÒ in Ungheria , ed a Roma, e da per 
tutto , di avere quella temenza per una 
lettera di grazia , anzi che per un atto 
di giufiizia ; e Tempre fi (limò , che il 
Cardinale era fiato uccifo ingiullamente. 
la Regi- CX XIV. Vcrfo lo fiefib tempo Eli- 
radi Un fabetra Regina di Ungheria , dietro a- 
ptimerre P*™' 6 ' 0 ® configli di Petrovitz Luterano 
rcfcmito **iant*, Tuo confidente , fece un editto 
del Lai*, a Torda , che permettea T efercitio di 
rullino . quella nuova religione nella Traudiva- 
nia , ritornata fotto il dominio di que- 
lla Principila , e di quello del Re Gio- 
vanni ; una tal permillìone cagionò 
grandi mali nella Uogheria . Si videro 
i VeTcovi difpregiati , gli Ecclefiafiici 
fpogliati de’ loro beni , Tcacciati dalle 
loro ChieTe , ed i Religiofi da’ loro 
chiollri ; e tanto andarono oltre i dtfor- 
dini , che Solimano , infedele qual era , 
ne fu Tcandalezzato , ed irritato. Ne fcrif- 
Te anche aita Regina , e le fece inten- 
dere , che non dovea lopportare nella 
religione tali novità , che llraTcincreb- 
bero dietro la Tua rovina , e quella del 
regno ; che avea davanti agli occhi le 
ftragi , le Tedizioni , le guerre civili , 
che quella Tciagurata Setta producea 
nell’ Alemagna ; che s’efla non arredava 
fimili ooviti , fiabilendo la religione 
de’ Tuoi antenati , rollerebbe priva della 
di lui protezione , e fi dichiarerebbe 
Tuo nemico. Rimale la Regina Torpre- 
fa a tali minacce ; ma ficcome ella ne 
temea l' effetto , prefe per Tuo intereffe 
un partito , per lo quale il Tuo dovere 
non avea potuto obbligarla a dichiarar- 
li ; ella rivocò l’ editto di Torda , e ne 
fece un contrario ; ma la maggior par- 
te dei male era gii fatta , e que- 


) r i a Ecclesiastica 

fio fecondo editto venae malifiìmo efe- 
guiro. 

CXXV. In Polonia l' creila Luterà- TaAe- 
na andava parimente avanzandoli . Ve- Irma m 
devaoli i Sacerdoti pubblicamente mari- PvWii , 
tarli ^ ed i popoli comunicarli Torto le 
due fpezie , io modo tale, che negli »* u **•* 
Stati tenuti a Pctrikow (i) alcuni Gran- 
di del Regno domandarono , che fi fa- 
celle un editto, che coneedcfle quelli due 
articoli. Vedendo il Re di Polooia cosi 
lacerati i Tuoi Stati dall’ creda , fece 
ogni opera per reprimere quelle novi- 
tà , e per attenerli a quanto era (lato 
definito dal Concilio di Trento , che 
ancora non era ToTpeTo ; ed il Papa 
efiortò quel Principe ad ufare tutta la 
Tua autorità per impedire quelle turbo- 
lenze. Il Tuo breve i in data del ven- 
tefimottavo giorno di* Genoa jo ; e fu 
accompagnato da un fecondo per lo Vo- 
feovo di Cracovia , e da un terzo fe- 
dito agli Stati raccolti a Pccricow . 

Qizel che diede luogo alla creda di 
fpargerfi in quello regno , fu in parte ^ . , 
una dìfputa , che inforfe contra i Ve- 
Tcovi, ed i Signori, ed altri nobili, ac- -. 
cuTati di erefia, per occafione di un cer- 
to Canonico di Kiovia , chiamato Sta- 
nislao , (comunicato dal Tuo Vcfcovo , 
per efierfi maritato , Tenza tuttavia ri- 
nunziare alla religione Cattolica . Volen- 
do i Sigoori dentarli dalla giurisdizione 
Vefcovilc, pretendemmo, che il giudizio 
dell* erefia appartenere al Re, ad efclu- 
fione de 1 VeTcovi ; ma avendo il R« 
data in pieno Senato una Tenteoza favo- 
revole a quelli ultimi , i Grandi ne fu- 
rono tanto irritati , che non celiarono 
da iodi in poi di perfeguitare il Clero; ■ 
e non potendo i VeTcovi far efegui- * 
re l’ ordine del Re , la erefia traile 
vantaggio da quelle dillenzioni , e fi 
ellefc , fiabilcndofi fopra le rovine del- 
la carità, e della verità. 

CXXVI, In Alemagna 1 partigiani ®° •**&*■ 
delia nuova dottrina erano tra efii di- JjJ.'Y**’ 
vili , non meno , che co* Cattolici (z) 
per occafione di OGandro , di Stan- i sbra- 
car , e de Sagramentarj , contra i qua- mestar > . 

li 


(1) Riynald. tu tnnthb. < I (•« tu. a. 53. NnpW M. I. Hor. Jt Raymond, itttif. 
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lì Giacchino Weftfalio, Minillro Lu- 
terano di Amb'jrg , feri Ile in quell’ an- 
no 1551. un’ opera latina. Il titolo di 
quello libro era Farrago coufufanearum 
iy inter ft diffidentium de S. Cane opi- 
nionum ex Seenni martorimi libili can- 
ge/ia ; nel quale raccolte tutte le opi- 
nioni confale , e contraddittorie intor- 
no alla Cena del Signore , tratte da’ 
-libri de’ Sagramentarj , e inoltrava , che 
i loro errori , e le loro beilemmie me- 
ritavano d’ edere piuttoflo punite , che 
confutate. AAaliva particolarmente Cal- 
vino , che facea modra , diceva egli , 
di accordarli con quelli di Zurich. Que- 
llo libro riaccefe la guerra Sagramen- 
taria , che dopo la morte di Luterò 
pareva eliinta. Per ben intendere l’bri- 
gine di quella difputa , convien richia- 
mare alla memoria quel , che li è det- 
to altrove , che la Chiefa di Zuricb , 

♦ Calvino , non accordandoli da prin- 
cipio fopra la dottrina della Eucarilìia , 
convennero inlieme nell’ anno 1 54 9. 
con un trattato di pace, contenente ven- 
tilai articoli , e che fu chiamato Ccn- 
fenfio mutue in re Sarramenterie , Con- 
/tifo mutue fopra /’ affare de I Sacramen- 
te . Furono i rigidi Luterani offefi da 
quello accordo : e lo attaccarono con 
molte opere . Fece in quello incontro 
WelllaLio quella, di cui li è parlato , 
Farrago 0“e. Calvino fi tenne obbligato 

• rifondervi , e lo fece nel 1554. con 
un libricciuolo , dove afpramente sfer- 
?b Wedfalio , lenta però nominarlo . 
Non ebbe lo (ledo riguardo due anni 
dopo, quando confutò la rifpofta di que- 
llo avveriamo : ni nell’anno 1557. quan- 
do gl’ indirizzò un nuovo ferino ;nomi- 
aandolo nell’ una , e nell’altra di quelle 
opere . Poi lo abbandonò . E’ degno di 
oflervaziooe il titolo dell’ ultimo di que- 
lli ferirti, che dicea : L'ultimo avverti, 
mento di Giovanni Calvin» e G ione chi- 
no ff'e/ifalie , al quale fe non ubbidifte , 
da qui innanzi fera mtffo nel luogo , do- 
ve San Paolo comanda ebe fieno meffi gli 
eretici ojiinati . Beta continovò la di- 
fputa con molta animofiti . Wellfalio 
confutò l’uno, e l’altro ne’ (crini fuoi, 
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e lafciò tra le altre- opere alcune let- 
tere intorno a’ pemiciofi cambiamenti 
della religione , e la confeflìoue delle 
Chiefe di Saltante , una lettera nella 
quale fi rifponde ali’ ingiurie di Calvi- 
no ; alcune difTertazioni intorno alle 
opere , te. Morì nell’ anno 1574- >« 
Amburg. 

CXX VII. Calvino non pafsò quell’ an- 
no in Ginevra più pacificamente degli al- 
tri . La di fputa , che aveva avuta con Bolfec 
l’anno precedente non fu tanto fopita , 
che non foli evade ancora molte perfone 
contra di lui (■) . Le difficolti , eh# 
•'incontravano in una difputa tanto fpi- 
nofa , eh' era il (oggetto di quella dif- 
ferenza , eccitò la curiofità di ceti (pi- 
riti, che non penfarono, che a combat- 
tere il fuo fi (le ma ;■ cosi fe nc dii puti- 
va non folamente nella otti , ma in 
tutte le provincie , e ciafcuno prende- 
va il fuo pirtito fecondo la tua propria 
paflione . Vi furono ancora alcuni Pa- 
llori del Caotone di Berna , che gli 
vollero fare un procelta , perchè facef- 
fe Dio autor del peccato ; cofa che gli 
era Hata gii rinfacciata da Bolfec . In 
Bafilea anche Caftalione (ereditava in 
fegreto Calvino , ed i Cattolici non lo 
rifparmiavano. 

CXXVIII. Mentre che 1 ’ erefia in- 
quietava coti quafi tutta la Europa , 
continovava Francefco Saverio ad ellen- 
dere la Chiefa del Signore ne’ più ri- 
moti paefi . Effendo due leghe lontano 
da Buogo , dove il Re di quel paefe 
gli avea fatto un predante invito, Ste- 
fano di G urna, Capitano del Vafcello,gli 
andò incontro , e lo trovò , che viag- 
giava a piedi , e portava fu le foalle 
eli ornamenti neceflari per celebrare la 
Meda (1) . Subitamente fe gli prefeo- 
tò un cavallo , ed entrambi accompa- 
gnati da molti Portoghefi giunfere al 
Porto . Si (pararono tutt' i cannoni per 
fargli più onore . Il Re informato del 
fuo arrivo , mandò a lui uno de' fuoi 
piò predimi congiunti , con lettere 
piene di tellimonianze di amore , pre- 
gandolo di andar a Ini il giorno die- 
tro, e dimodrando il defiderio che ave- 
va 



Clivi** 
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Grama . 


Pfaoce- 
feo Save- 
rio palla 
«I Re- 
gno di 
Buago . 
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va di conofcerc la fna religione. 

CXXIX. A ciucile notizie i Porto- 
si G.G. gf| C |', tennero configlio per la pere come 
*S 5 ** Saverio comparirebbe il giorno dietro 
nerìccio a ** 4 < -' orte » e volendo accomodare la 
io favore- religione alla loro vaniti , sforzarono 
voliflimi.nl Santo uomo a comparire avanti al 
mente dal Principe in un equipaggio magnifico, 
*«* *“«» per confondere , dicevano effi , più fa- 
***" ■ 1 cilmente i Bonzi , che lo faceano pafla- 
, „ re per uno feiauraro , povero a fegno 

di far orrore. A norma di quello avvi, 
io, che i primi Apoiioli non avrebbero 
certamente né dato, né feguito, ciascu- 
no lì vedi de' Tuoi più ricchi abiti , e 
li condulfc il Padre all’udienza del Re 
con un apparato de' più' confpicui. Era- 
no montati in alcune barchette, con le 
vele di lieta, ed ornate di bandiere ma- 
gnifiche. Si adivano da ciafcun lato to- 
nare le trombe ; e fi trovò All lido 
un Signore mandato dal Re per con- 
darre il Santo in lettiga fino alia cor- 
ce,- ma voile egli andarvi a piedi. Fu 
ricevuto dal Re di Bungo conforme- 
mente alla magnificenza del Tuo treno; 
e conforme ali' alta idea , che aveva 
egli conceputa di lui. Tutt’.i Grandi 
andarono poi a rendergli i primi onori, 
con le ccremonie , eh’ erano in ufo; e 
fi dice eziandio, che un fanciullo di fett’ 
T** ' anni, che avea molto fpirito , gli fece 
un politiflimo difeorfo , e gli parlò in 
* feguito di cofe ferie fuperiori all’ et & 
.«•*4 fua. Volendo il Padre nello approfiì- 
marfi al Re proflrarfi, com’ era collume, 
quel Principe lo prete toflo per mano 
per folievarlo , e dopo averlo falutato, 
chinando tre volte la teda , fecelo fe- 
dere vicino a lui , (opra un ledile li- 
mile al fuo . Mortificati i Bonzi di 
quell’ accoglienza , impiegarono tutte 
le loro forze per attraverfare il Santo; 
ma li confufe egli in prefenza del Re, 
«he tenne il di lui partito , cd im- 
pole loro (fienaio. Dopo qucQa cere- 
moni a il Re lo invitò a pranzo (eco ,- 
ma egli fi feusò , gli fece una profonda 
riverenza , e lo pregò a dargli il fuo 
congedo, che gli venne conceduto , fa- 
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ccndo per altro idanza , che andafTe a 
ritrovarlo predo per infegnargii la re- 
ligione cridiana. 

CXXX. Rimafe il Santo nella Cittì Su» fati- 
reale quarantaleì giorni , affaticandoli che apo- 
lli’ idruzionc ed alla falute degli abi 
tanti , non fenz’ aver molto a (offrire 
dal canto de’ Bonzi , co’ quali entrò R . ‘ 
fpelfo in difputa , e fempre con fuo 
vantaggio (1) . Ne convertì alla fede 
Cattolica uno molto didinro fra i Giap. 
ponefi , chiamato Saquaygiran illudi* 
per dottrina , e nobile per nafeita ; e 
lo induffe a fare a Dio una pubblica 
confelfioae degli emiri , ne’ quali era 
viffoto ; ed a domandare perdóno al po- 

S >lo, che aveva egli (edotto. 'Gli altri 
onzi accefi di (degno tentarono d' in- 
fidiare la vita del Santo , minacciarono 
H popolo della vendetta de’ loro Dei ; 
e giunfero fino all' edremità di far chiu- 
dere le porte di tati’ i Tempi loro nel. 
la Città , di fcomnnicare i loro Citta- 
dini , e di privarli della partecipazione 
de' loro fagrifìcj . Ma Saverio difpregiò 
le loro infidie ; non fece verun calò 
delle loro vane minacce , e ginnfe an- 
cora a confondere il più dotto di efli , 
chiamato Firaraodono , in una difputa 
(opra la religione in prefenza del Re; 
il che fervi maggiormente a quel Prin- 
cipe per confermarli nelle buone difpo- 
fizioni ,che avea mercé le idruziooi del 
Padre in favor della Cattolica fede , e 
per renderlo propizio a’ Cridiani , len- 
za tuttavia dichiararfi apertamente per 
lo Cridiancfimo, forfè pel timore, che 
avea de’ Booti fuoi , eh’ erano divenuti 
furiofi. 

CXXXf. Vedendo Saverio , che fa- Rhomn 
cea poco frutto in quedo paefe , pre- J* 11 ’ 
fe congedo dal Re , che gli rinnovò difendi 
tutt’ i Sentimenti di dima , e di confi udire al- 
dcrazionc , de' quali era capace , da China, 
«he gli diede molti fegni dell' amor 
fuo (a) . Cosi dopo avere dimorato 
quali due anni e mezzo nel Giap- 
pone , fece di legno di andar nel- 
la China ; ma avendo fapnto , che 
fecondo le antiche leggi del paefe 
non 
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alcuno ftraniero gazione , che ia pochi giorni fi arrivò 
a Malaca , dove fu accolto con grandi 


non poteva entrarvi 
lenza e (porvi la vita » trattine gli Am- 
bafciadon; dopo aver molto penfato a 
/guelfa proibizione , (limò che il mi- 
glior partito per lui era quello di ri- 
tornare nelle Indie , e d’impegnare il 
Viceré , ed il Vefeovo di Coa , a fpe- 
dtre al Re della China un Ambafcia- 
dorc , e fard egli fuo compagno , affine 
di poter con quello mezzo annunziare 
il Vangelo a tanti popoli feppellirì nel- 
lo tenebre. S'imbarcò verfo la fine dell' 
annotai, ed approdò a Cochin il ven- 
tefimoquarto giorno di Gennaio 1552. 
dove fece Infoiare il Maometti fino al 
giovane Re delle Maldive . Appena 
giunto a Goa follecitò il Vicerè, ed il 
Vefeovo a mandare un Ambaiciadore al- 

la China , il che gli venne accordato; gato del Rapa, e il danno che proccurava 


dtmofirazioni di allegrezza , e con mol- w ^ - ^" 
re offerte di fervigio per parte del po- ! 55 ** 
polo . Lo Hello non fu del Governato- 
re , che irritato centra il Pereira , che 
avelie voluto piuttoiio impiegare il fuo 
danaro in quella miffione , che predarlo 
a lui ; attraversò a tuo potere la im- 
prefa del Santo . Fece arredare Jacopo 
Pereira , o gl’ impedì il cootinovare la 
Tua legazione , lenza che a niente va- 
lelTero i preghi , e le idanze di Save- - 
rio a farlo murar di prò volito . Il San- 
to per calmare quedor animo (degnato , 
gli prefentò le patenti del Viceré di,, 

Goa, e le lettere del Vefeovo; gli parlò 
del rifpetto, che doveva avere ad un Lc- 


e fi gìteò l’occhio fopra Jacopo Perei- 
ra , per la Tua pi er i , e per la firerta 
amicizia , che palfava tra lui , ed H 
Santo . La fua liberalità animata dal 
4, zelo della religione , e dell’ avanzamen- 
• « to della falute dell' anime , forpafsò 
1' afpettazionc degli uomini , e non 
deiufe la fperanza di Francefco Save- 
rio ; imperocché fi prefe tanto a eoo- 2 
re quello affare, che impiegò la maggior 
parte de’ Tuoi beni nelle fpefe del viag- 
gio, e ne’ prefenti nccedarj ; ed il Pa- 
dre in meno di un mele ottenne i Tuoi 
difpacci , con le patenti , e i doni del 
Viceré, e del Vefeovo, raccomandando 
la cola a Don Alvaro Thalayde Go- 
vernatore di Malaca - 11 Santo ne ferif- 
fe al Re di Portogallo , perchè appro- 
vane quedo viaggio (t) ; e dopo avere 
dati alcuni ordini per lo governo delle 
cafe della Compagnia nelle Indie,eoer 
'* ■* ' la condotta delle milfioni , partì da Goa 
.dl-quindicefimo giorno di Aprile 155*. 
e veleggiò per la China. 

OppoCzio' CXXXIF. Il primo giorno foffcrfei 
ni rncon- una burrafea , nella qoale il fuo valcel- 
ir«« nel | 8 cor f e pericolo. Ma il Santo 

*10 delU il fuo reliquivio nel mare, te- 

tto, . nendolo tuttavia attaccato ad uaa cordi- 
cella (z) , fi placarono i venti , il Cie- 
lo- fi fermò , ed ebbe sì felice savi- 


al Vangelo ; nè il Governatore li voi- . 
le arrendere . Vedendo Saverio la fua 
odinazione , andò a ritrovare Giovan- 
ni Suarez , Vicario Generale a Mali- 
ca , e gli efpofe il fatto , duplicando- 
lo di- volere adoprarfi per far riufeire 
quell’ affare , ed il Vicario vi s’impe- 
gnò-. Andò egli a ritrovare Don Alea- 
ro , lo feongiurò in nome di GefuCrifto, 
di non opoerfi 'a’ difegni del. Padre Sa- 
verio . Gli denunziò per l'autorità del 
Papa te con fu re dell» Chiefa , in cafo 
che feguitalfe ad opnòriì ; io efortò a 
non commettere un si enorme peccato , • 
del quale farebbe Dio una rigorosi ven- 
detta . Ma furono- vane tutte 1 ’ elor- 
tazioni . 

CX XX III. Saverio vedendo la fu* V Cu* 
odinazinne , pafsò alla fcomunica , che dl 




fu pronunziata dal Vicaria Generale 


Malaca è 
. feomum- 

c- rutti q uciii f ca * 0 % pcr 

fua odinazio-oooofi 
qualche oar* »*ii mif- 

finac del 
Santo . 


contra il Governatore , 
che lo fodeneano nella 
ne , o che vi aveano 
te (?):. Ma di piò non ottenne 
quella via , di quel che averie ottenuroi J | 
per quelle , che avea già tenute. Egli 
falò ebbe la permilfione di -feguitare 
il fuo viaggiò , nel quale molto ebbe 
patire . 

CXXXIV. EITendo approdato all’ I- rimbarca 
loia di Sanciao , lontana dalla tetra 

(er - 
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—r ferma venticinque leghe in circa , di- 

rimpetto alla provincia di Catxon , 
m U. (.. mo | t j Mercanti Portoglieli , vedendolo 
*rnlati n *‘ > l° to di paffare fino alla China me- 
ri fola di defima , gli rapprel'entarono vigorofa- 
Saacuo . mente quanto gii era fiato già detto , 
eh’ era vietato rigorofifiìmamente agli 
ftranieri , fotto pena della vita , mette- 
re piede in quel parie , lenza una per- 
miflione particolare del Magifirato ( 0 , 
che viene conceduta con forama diffi- 
coltà ; ma rifpofe a qaefti Mercanti 
nello , che fcrifle a Perez Religiofo 
ella Compagnia di Gesù , e Superiore 
della Cala di Malaca (a) : „ Io fono 
„ eletto , die’ egli , a cosi alta iroprefa, 
„ per grazia fpeciale del cielo ; s’ io 
„ dubitarti della efecuzionc , e che fgo- 
,, mentalo dalle difficoltà , mi perdi; (fi 
„ di animo , non farebbe quefia. qual- 
„ che coti di peggio di tutt’ i mali 
„ del mondo ? Finalmente la rifoluzio- 
„ ne è prefa : io voglio andare alla 
„ China , c niente avrà forza di rom- 
,, pere il mio di legno. Si fcateni tutto 
,, P Inferno ; non me ne curo, purché il 
„ Cielo mi fia favorevole ; perchè fc Dio 
„ è per noi , chi farà contri di noi ì “ 
Sì rieuf* CX XXV. Ma effendo in punto di 
* t™***- efeguire il fuo progetto , gli fi prefen- 
Canron"- tJrono nuovi ofiacoli (}) . Un nuovo 
t fi »«- interprete , che gli convenne prende- 
mal* . re , o folte guadagnato da’ Portoglieli , 
o che temeffe del pericolo , ricusò di 
condurlo , e lo abbandonò : un mercan- 
te ancora , che doveva accompagnarlo , 
e trarlo fegretamente fino a’ Porti di 
Canton , non ferbando maggior fedeltà 
dell’ interprete Chinefe , mancò pari- 
mente di parola . Tutti quelli contrat- 
tempi fecero , che cadefle Saverio in 
nna malattia , che ebbe poco dopo del 
fuo arrivo a Sancian nel mefe di Ot- 
tobre, per cui guardò il letto quindici 
giorni . Come non era ancora bene ri- 
(f abilito , gli ritornò la febbre il ven- 
tèlimo giorno di Novembre. Allora co- 
minciò a dubitare , che Dio lo chia- 


mane alla China . Si ritirò molto ab» 
battuto nel valcello, che ferviva di O- 
fpedale agl’ infermi , e fu ricevuto a ti- 
tolo di povero , difpofio a morire in 
quefia qualità ; ma i violeoti mali dij 
tefia , che lo tormentavano , accompa- 
nati dal tedio , e dalla colica , che 
agitazione del vafcelio cagionava , loi 
coltri alerò a ritornare a terra . Vi re- 
fiò molto tempo efpofio alle ingiuria > 
dell' aria , fin a tanto , che un Por- 
togliele piò degli altri caritatevole lo 
fece portare nella fua capanna . Vi re- k 
fiò dieci giorni privo di tutto , per ne- r 
gligcnza di coloro , che piò gii erano 
obbligati . Gli fi cavò languc due vol- 
te ; ma cosi male , che n’ ebbe i nervi 
offeli, e fu alfalito da convulfioni ; fen- 
tendo accrefcerfi il fuo male , compre- ! 
fe , che voleva il Signore metter fine 
alle lue fatiche . 

CXXXVI. Non fi occupò piò ad al- Su * “ve- 
tro, che a’penfieri dell’eternità , fino ^ e ell . 
al giorno vcnceiimocravo di Novem- 1. di Saa- 
bre, in cui perdette la cognizione, tein. 
che il delirio lo jjettò in continovi va- 
neggiamenti ; ne’ auali* non parlava di 
altra cofa , che di Dio , e del fuo 
viaggio delia China (4). Finalmente pen- 
dette la parola , che ricuperò tuttavia 
tre giorni dopo , eoo perfetta cognizio- 
ne. Mofirò ancora qualche pena di aver 
a morire di una morte comune , piut- 
tofio che col martirio . Ma un momen- 
to dopo fi raflegnò interamente a Dio , 
nelle cui mani rimife lo fpirito fuo il 
fecondo giorno di Dicembre. Avea cir- 
ca quarantalei anni ; e ne avea fpefi 
dieci e mezzo nella fua miffione dell’ 

Indie . . . , 

CXXXVII. Tofio che fpirò I’ ani- V ’,*^ 
ma , Antonio fuo vecchio interpre- 
te , che non 1’ avea mai abbandona- santo fo- 
to nella fua malattia , corfe al vafcel- mi U u- 
lo , per domandare gti ornamenti , di do. 
cui fi ferviva per dire la Melfa (5) . 

I Portoghefi , eh’ erano in quel va- 
fcello , appena intefa la di lui mor- 
te. 
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te, (i mi fero a piangere, accompagnan- 
do P interprete fino alla caia , per ren- 
dere gli cftremi doveri al defunto . Lo 
veihrono degli abiti Sacerdotali, lo po- 
fero in una cada di legno , e lo feppel- 
lirono fui lido vicino al porto. Stavano 
in atto di ricoprirlo con la terra, quan- 
do uno degli alianti propoli di gettarvi 
calcina viva , perché le fue carni fi coo- 
fumalTero più preilo , e fi potette più fa- 
cilmente trafportare le fue oda nelle In- 
die : fi aprì dunque la Tua cada , vi fi 
gettò dentro molta calcina , e la rico- 
prirono di terra, legnando il luogo della 
fua fepoltura con grolle pietre . Verfo 
h metà di Febbraio del feguente anno 

10 difotterrarono per mettere il luo cor- 
po nel vafcello , che doveva andar a 
prendere il Pereira a Malaca, e trasfe- 
rirlo nelle Indie. Ma con tutta la cal- 
cina , che vi fi era polla , ritrovarono 

11 corpo così frefco , ed intero , come 
quello di uomo che viva; non erano gua- 
de le fue vedi per nulla , nè gli altri 
avanzi preiiofi del Santo , che traman- 
davano un grandinio odore. Colui, che 
aveva avuta commidione di andare a di- 
fotterrar le fue oda , molto redò forpre- 
fo di ritrovare il corpo in tale dato) e 
temendo, che non fi volefTe credere al 
racconto , che ne facede , tagliò dalla fua 
cofcia un picciolo pezzetto di carne , che 
gli fervide di prov* . Allora il Piloto , 
e quelli, che l’avcano foccorfo ne’ fuoi 
bilogni, gli altri, che l’ aveano' maltrat- 
tato per fecondare la padione del Go- 
vernatore , tutti in fomma fi mifero a 
verfar lagrime , e battendoli il petto re- 
fero tedimonianza della fua fantità. Fu 
medo il corpo nel valcello , che levò 
l’ancora dal porto di Sancian, e giunte 
felicemente a Malaca il ventefimolecon- 
do giorno di Marzo ; dove il Pereira 
gli fece fare magnifiche efequie , dopo 
averlo depodo nella Chiefa di Nodra 
Signora del Monte . 

Quello fanto dcpofito dimorò quali 
fino al mefe di A godo fenza onore 


Santo, che fi pubblicava non edere da- 
to corrotto . Andarono dunque regreca- 
mente alla Chiefa di notte tempo , e 
trovarono il corpo intero e frefco, come 
fe vivo fode ; quantunque fotfe morto 
de nove mefi . Jacopo Pereira , che vi 
era prelente , commodo come tutti gli 
altri da così grande miracolo , fecelo to- 
glier via da quedo luogo , per riporlo 
nella Sagredia della Chiefa. 

CXXXVill. Ebbe attenzione di far 
gli fare una nuova cada di preziofo le- 
gno , fornita di doffa di feta , e ricoper- 
ta di drappo d’oro; dove fi rinchiude il 
corpo, ch'era ancora infanguinato, e che 
efalava un grato odore (i). Fu culìodi- 
to fegretamenre, fin a tanto che fi potè 
comodamente trasferirlo a Goa , il che 
fi fece nel feguente anno >554. , dove 
fu collocato nella Cappella maggiore del- 
la Chiefa di San Paolo, con tutt’i pof- 
fibili onori . Il Viceré , la Nobiltà , il 
Configlio, i Magidrati, v’intervennero 
ordinatamente in abito di cerimonia , 
con tutta il clero, i corpi de' mercanti, 
e degli artigiani. Si accorfe da tutte le 
parti per vedere quelle fante reliquie , 
ed in queda traslazione’ fi fecero molti 
miracoli . • r-.i ,.*i : .•>-»• ?» 

CXXXIX. S. Ignazio rifentì un edre- 
mo dolore della morte di quedo fant’ uo- 
mo ; ed aveva in elfo perduto adai la 
Società, e la Chiefa. La prima trovava 
fempre contraddizioni non folo in Fran- 
cia, ma in altri regni ancora (z). L’ Ar- 
ci vefeovo di Toledo interdice tute’ i Ge- 
fuiti del Collegio di Alcali, la fola ca. 
fa che avellerò nella fua Oiocefi ; e die- 
de una fenteaza di icomunica contra tut- 
ti quelli , che andadero a confedarfi da 
loro. Ordinò a’ Parrochi , ed alle Cafe 
reiigiofe, che non lalciaflero né predica- 
re , né dir Meda nelle loro Chicle ad 
alcuno della Società ; ed interdide dalla 
confellìone tute’ i l'accrdoti di Toledo , 
che aveano fatti gli efercizj fpirituali 
predo que’ Padri. Ma avendo il Conlì- 
glio reale condannata la condotta dell’, 
quando Giovanni Beira Sacerdote della! Arcivefcovo , al quale anche il Papa fe- 
Soc età, con due altri Gefuiti, pa dando’ ce feri vere in favore de’Gefuiti, quedo 
per Malaca , vollero vedere il corpo del Prelato rilìabili i Padri ne’ loro diritti : 
Jcltury Coni . Stor. Etti. Tom. XXllrj ~.»~ , R td 
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‘ed Ignazio nel ringraziò con una lette- 
ra , nella quale promette , che i Reli- 
piO.C. gj 0 (] jj Aleilà non faranno mai alcuna 
• 55 * 1 - funzione nella Tua Dioceti lonza il Tuo 
Morte dd aggradimento. 

v Clau- CXL. La fua Compagnia avanti che 
dio le Jev perdeiTe San Francefco Saverio , fi vide 
della f 6 privata di Claudio le Jay , che mori 
G«ù* ' ' n Vienna nell’ Auflria il fello giorno 
del mefe di AgoDo 155». Era egli Sa- 
voiardo , nativo di Anoecy ; e fu il 
fettimo tra quelli , eh’ entrarono nella 
Società d' Ignazio (1). Il Padre le Fe- 
vre , che l’avea ricevuto a Parigi nel 
15?;. lo condude l’anno fegueme a Ve- 
nezia ; ed in feguito difefe con zelo la 
religione Cattolica , in Italia , in Sie- 
via , ed in Aicmagna 1 E (fendo uomo 
dotto , andavano fpedo i Vefcovi ad a- 
fcoltare le fue pubbliche lezioni , eGior- 

8 io Truchfes Vefcovo di Augufla gli 
ice 1' onore di eleggerlo in fuo luogo 
nel Concilio di Trento. Ferdinando Re 
de’ Romani , fratello dell' Imperadore , 
l'peffo l' onorò della fua vifita , e -volle 
dargli il Vescovado di Tergowifck, in- 
di quello di Vienna) ch'egli ricusò co- 
llantemente. L' Accademia di Vienna gli 
fece grandi onori alla fua morte, el'LI- 
... • Divertirà d’ Ingolilad , dove aveva egli 
infegnata la Teologia , gli diede coti- 
tralìegni della fua Dima , con una molto 
onorevole ifcrizione , che fece mettere 
in latino nelle Scuole col nome di Gesù 
alla celia. 

Il Pipa CX LI. Sapt’ Ignazio fu ancora per 
«Frane*- P ert * ere '* Francefco Borgia , flato 
feo Bor Duca di Gandia ; ma in altra ma- 
pia Cir- nicra . Quando Carlo V. intefe il cam- 
dimle . biamento di quello Duca , e la (anta 
vita, ch'egli menava nella Società , del- 
la quale aveva abbracciati i voti , e la 
profeffione , fuo particolar difegno era 
dt procurargli un Cappello Cardinali- 
zio (a), e lollecitò Giulio III. a dar- 
glielo . Quello Papa , che nel prece- 
dente anno aveva avuto lo fleffa pende- 
rò vedendo il Duca , fi coniolò che pa- 
rimente l’ Imperadore fi prendelfe tal cu- 
ra , e rifolvette di ricoprire della por. 


oria Ecclesiastica 

pora il P. Francefco Borgia in una prof- 
uma promozione da lui meditata. 

CXL 1 I. Tute’ i Cardinali vi accon- 
fentirono con allegrezza , e delirava- 
no di già averlo per collega ; ma Sant' 
Ignazio n'ebbe fentore , e fpefe ogni 
fua forza peropporvifi (3). Si ritirò per 
tre interi giorni a Ilare ta orazione , ed 
impegnò tute' i fuoi compagni di Roma 
a fare lo Delfo ; e per qualunque iftao- 
za gli venifTe fatta in tal propoGto , e 
da' MiniDri deli’ Imperadore , e da' par- 
tigiani della Cafa Borgia , fempre Di- 
mò , che Dio non volefle , che France- 
fco foffe Cardinale ; finalmente dopo 
aver fatto agire molte perfone predo 
Giulio per farlo mutar di opinione, ve- 
dendo che niente giovava , deliberò di 
aodare egli medelimo a gittarfi a' fuoi 
piedi ; e gli rapprefentò che il Padre 
Francefco Borgia e (Tendo flato chiamato 
da Dio ad una vita del tutto diverfa da 
quella , in coi fi voleva impegnarlo , 
dìmollrando abbaflanza , che voleva ef- 
fere glorificato in lui per la via del dif- 
pregio del mondo ; e che farebbe dan- 
neggiare la Chiefa il levarle un teforo 
sì raro, e si necedario dell’umiltà Cri- 
ftiaru ; che farebbe dar luogo a giudi- 
care con poca equità del difegno di 
Francefco nel fuo ritiro ; al quale fi 
rinfaccercbbe, che un Cappello di Car- 
dinale avevaio indotto a rinunziare il 
Ducato di Gandia al figliuol fuo ,\ che 
finalmente la fua Compagnia ne avreb- 
be una pericolofa ferita , fe fi aprifie 
quella entrata all’ ambizione, dalla qua- 
le per grazia del Signore fin allora li 
era guardata. 

Il Papa modo dalle ragioni d’Ignizio, 
ma impacciato per la parola , che ne avea 
data all’ Imperadore, cd al Collegio de’ 
Cardinali , prefe lo fpedicnte , che gli 
lugger! il Santo per foddisfarli , lenza 
mettere il fuo Ordine in pericolo , e 
lenza metter fe (ledo in compromeflo , 
e fu quello di offerire al P. Francefco 
il cappello di Cardinale , e di predar- 
lo ancora a riceverlo , ma di non obblt- 
garvelo con un efprcllo comandamento ; 

il 
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il che piacque al Borgia , il quale quan- uon accano per ciò la medefima regola : ’^*"""** 
runque afflitto per vedere che il mondo e che non poteano fare niente di più 
penl'ava ancora a lai , fi confali) dall’ utile alla Chiefa , che di avvanzar co 
altro canto della bontà di Dio , che fiantemente nello falci to della loro voca- 
rendefle unto confarmi le intenzioni di zione. Avea rifpbllo nel medefimo mo- 
do a’ SomaSchi , ed a’ Teatini , che 


di G. G. 
tjja- 


Sant’ Ignazio con le fue . Poco tempo 
dopo ebbe ordine dal fuo Generale di 
lalciare la tua Solitudine di Bifaaglia , 
per andare a contribuire alla falute al- 
trui. Egli ubbidì, ed il fagrificio , che 
fece della fua inclinazione al ritiro , fu 
ricomnenfato da’ frutti, che le lue pre- 
dicazioni, eJ i Tuoi configli fecero nella 
Caviglia , a Burgos , a Vagliadolid , a 
Salammca , e particolarmente alla Cor- 
te dell’ infante Giovanna , figliuola delf 
Imperadore, dellinata a faol'are Giovan- 
ni , unico figliuolo di Giovanni III. Re 
di Portogallo . Non ebbe difuguale av- 
venimento in tutta T Andaluzia , e nel 
Portogallo medefimo , dove pafsò ad 
i danza del Re, e della Regina Cateri- 
na , forella dell’ Imperadore . 

Fondi- CXLlIf. La fua Compagnia acquiftò 
zione del qoetVanno in Roma il Collegio, chia- 
rman” mat0 Ge rman * co » perchè fu fondato per 
a Ro . allevare giovani Cherici Alemanni di 
. nazione , e ridurgli in iliaco di fervire 
le Chiefe di Alemagna , e d’ infegnare 
una Tana dottrina (V) . Ignazio s’ inca- 
ricò di quello llabilimento per ordine 
del Papa, che n’era dato fallecitato da’ 
Cardinali Morone , e Santa Croce . In 
quello medefimo anno Ignazio fece un 
viaggio nel Regno di Napoli , per ri- 
conciliare il Duca Afcanio Colonna con 
Giovanna d’ Aragona fua moglie , e vi 
riufe) . Ritornarono infìeme , e videro 
dappoi in una dabile pace . Eflendo il 
fanto uomo ritornato a Roma, ricevet- 
te alcune lettere da Girolamo Sauli Ar- 
civefcovo di Genova , che lo efortava 
ad unire la fua Società con quella de’ 
Bernabiti di Milano . Ma per quanta di- 
ma avede della virtù di quei Religiofi, 
non potè «Scollare la propofìzione dell’ 
Arcivescovo, e gli rifpofe, che broglia- 
va, che cial'cuno dimoraiTe nel fuo dato 
naturale : che per edere tutti cherici re- 
golari e portare il medefimo abito , 


fi 

voleano parimente unire alla fua Com- 
pagnia. Acquiflò in quell’ anno tre Col- 
legi, a Perugia, ad Ugubio, ed a Mo- 
dena . Mandò operai nell' Ifala di Cor- 
fica , e nella Valtelioa ; e Lainez ven- 
ne fatto Provinciale in Italia. 

CXLIV. Perdette il Sagro Collegio Morte del 
in quell’anno tre de’ fuoi membri , Gad- SÌ*j‘ J ! r,li 
di , Crefcenzio , e Ceci. Abbiamo par- • 
lato qui l'opra del Cardinal Crefcenzio. 

Niccolò Gnidi > che morì il Sedicelimo 
giorno di Geaoajo (z) , era nato in Fi- 
renze , ed era profilino parente di Ca- 
terina de’ Medici Regina di Francia . 
Clemente VII. lo nominò Cardinale il 
terzo giorno di Marzo 1527., e Gaddi 
allora era Vefcovo di Fermo , ed ave* 
già esercitato 1 ’ officio di cherico di ca- 
mera , e di abbreviato» delle lettere 
Apoitoliche . Avea parimente diretto il 
monaflero di San Lionardo nella Puglia 
in qualità di Abate . Avendo prefa la 
Repubblica di Firenze fatto la fua pro- 
tezione, dopo la tragica morte di Alef- 
fandro Medici , perdette molto della fua 
riputazione , non avendo forze ballevoli 
per opporli a Cofimo de’ Medici , Aven- 
do egli molta inclinazione per la Fran- 
cia , il Re Francefilo I. lo impiegò io 
alcuni importanti maneggi , c lo no- 
minò al Vcfcovadodi Sarlat l’anno 15};. 
mentre che i Tuoi parenti maneggiava- 
no 1 ’ armi nelle truppe Francefì , che 
fervivano in Italia . Fu anche Arcive- 
scovo di Conia : e mori in Firenze in 
età d’ anni feflantuno , fette meli , e ven- 
ti giorni . Fu Seppellito il fuo corpo nel- 
la cappella della fua famiglia , che lì chia- 
ma S. Maria la Nova , eh' è una delle 
più magnifiche di Firenze , e Niccolò 
Gaddi fece adornare H fuo fepolcro eoa 
una iscrizione affai Semplice . 

CXLV. Pomponio Ceci Romano di Mo-itdel 
uno Spirito molto vivo e penetrante, pa- Cardinal 
Ri rea ^ • 
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rea nato per le cole grandi (i) . Do- 
po c (ferii reto valente nella Fitofofia , 
e nell' Agronomia , fu fatto Canonico di 
S. Giovanni Luterano , poi Velcovo di 
Civita Callellana nel 15 $8. L'anno fe- 
guente ebbe il Vefcovado di Nepi , io- - 
di quello di Sucri , e fu fitto Vicario 
di Roma . Finalmente Paolo III. nel 
1542. lo ceò Cardinale titolato di $• 
Ciriaco . Mori il terzo o quarto gior- 
no di Agollo in quell'anno. Aicri met- 
tono la tua morte dieci anni prima , 
ciò;' nel 1542. il mcdcùino anno della 
fua promozione al Cardinalato. 

Gli Autori Ecclcfiailici morti in qucfl' 
anno tono Federico h'aufea , Giovanni 
Coeleo , Lazzaro Rotvroy , Paolo Gio- 
vio , Ambrogio Catarioo , Nonio , o 
Nugnez di Gufman , e Lilio Gregorio 
Giraldi . 

CXLVL Federico Naufea era Ale- 
manno , ed in latino chiamava!) Blanci- 
rampianus (z) . Fu Giureconfuito e Teo- 
loga : ed ettendo divenuto celebre per 
la fua erudizione , e per lo Tuo trio 
contra i Novatori , tanto in Magonza, 
che a Vienna nell' Aufiria , fu nomina- 
to dall’ (mperadore Vefcovo di Vienna 
nel 1544. dopo la morte di Giovarmi le 
Fevre. La grande riputazione acquatati!! 
indulTe Carlo V. a mandarlo al Conci- 
lio di Trento k dove morì il fello gior- 
no di Febbraio di quell' anno, dono aver 
molto oprato per la Cbiefa . Abbiamo 
di lui quattro difeorfi fon ra la Metta 
contra gli Eretici , imprctti in Magon- 
za nel 1517. quattro centurie di Ome- 
lie Rampate nello Retto luogo nel i)}4. 
cinque libri fopra i Concili , che furo- 
no pubblicati a Liplia nel <5)8. quat- 
tro libri della fine del lecolo, e tre li- 
bri deli’ ultima venuta di Gefu-CriRo, in 
Colonia nel 1535. e moire altre opere 
di controverfìa , e di morale , raccolte 
nella edizione delle fue opere , fatta -in 
Colonia, nell'anno 1)76. appretto Qjien- 
tel. V'è ancora di lui un trattato mol- 
to curiofo delle cole maravigliofe , im- 


ita 
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pretto feparatamente inCoiooia nel 1 jjx. 
con Agure ; dove parla de' mollri , de' 
prodigi , delle comete , e delle altre ap- 
parizioni indolite e Apprendenti , e eh’ è 
divilb in lei libri. 

CX L VII. Giovanni Coeleo , del qua- Morte di 
le fi i I petto parlato nel corfo di que- Giovanni 
Ra Storia , era di Norimberg , e fu C 0 * 1 ”* 
Canonico di Breslavia nella biella; o, 
lecondo alcuni altri , Decano di Frane- 
fori fui Meno (ì) ; certa cola < , che 
aveva égli Quell' ultima dignità , quan- 
do A trasferì a Worrats nel 1521. per 
trattare la cauli della Chiefa contra 
Lutero , quantunque non vi fotte Rato 
invitato . Ettendo Rato egli colui , che 
tra’ controverfuli del fuo tempo di- 
chiarò la guerra a’ Luterani più acer- 
bamente , fi acquidò l'odio de’ Prote- 
ttami , eh? in ogn' incontro lo maltrat- 
tarono . Scritte coarra di loro dall' an- 
no i)2i. fino al 15)0. capitò quali in 
tutte le conferenze , fi otteriva di di- 
l potare contra etti , e di perdere la te- 
tta in cafo che non dette prove delle _ - « 

verità cattoliche , o di diltruggere le 
impotturc dell' eretta . Finalmente dopo 
aver tanto combattuto , morì a Bresla- 
via, fecondo alcuni Autori, o a Vien- 
na d’ Aulirla , fecondo alcuni altri , in 
età di fettantated anni , il decimo gior- 
no di Gennaio 1551. Abbiamo parlato 
delle lue opere nel corfo di quella Ro- 
ria . 

CXLVIU. Lazzaro Bnnamy o Buon- Muri» di 
amico di Battano nella Marca Trejygia L, “«® 
na, era figliuolo di un agricoltore , che Bajnl,ni * 
arcalo deilinato a Arguire la Aia profel- co * 
fione ; ma la Aia inclinazione per le bel- 
le lettere prevalile in lui, ed a gran la- 
nca gli fi pcrmife di Rudiare (4) . La 
cognizione acquiR?ta nelle lingue, e nel- 
le antichità, gli acquillò tanta riputazio- 
ne , che Rinaldo Polo, il quale avealo 
cooofciuto a Padova, lo impegnò ad an- 
dar feco lui a Roma , dove lì ritrovò 
nel 15 16. quando quella Città venne 
Taccheggiata dagl’ Imperiali , e dove il 

noli re 
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noftro Ancore perdette i Tuoi libri , e 
gli fcritti Cuoi . Dopo quella perdita , 
che qli riufcl molto fenfibile , egli lì 
ritiri» a Padova , dove venne fatto prò. 
fefTorc in eloquenza, e vi pafsò ì rima 
centi Tuoi giorni con molta tranquilli, 
tà , fenza che nienre potette farnelo 


in data di Pavia del fett’mo giorno di , 

Ottobre 1549. e ferve di rifpofla ad un’ * 
altra, che Paolo Giovio gli avea feruta, Dl ’’ 
partecipandogli la Tua (contentezza cd 
il penfiero, che avea formaro di partire 
da Roma , e di andare a Firenze (a). 

Aveva efercitata la medicina, prima di 


nfeire , per quante propofizioni gli ve- edere Vefcovo. Gran nome fi acquili^ 


Bifferò fatte per altri impieghi . Quelli 
di Bologna gli fecero alcune vanraggio- 
liflimc offerte , perchè andafle ad infe- 
gnare nella loro Univerfità. Ferdinan- 
do "allora Re di Ungheria volevalo ap- 
pretto di fe; e Papa Clemente VII. fe- 
ce ogni opera per averlo a Roma ma 
preferì la fua quiete a tutte quelle gran 
fortune, che non rendono niente pili fe- 
lice uno ben fatto fsirito . Non abbia- 
mo di quetto Autore , che alcune epi- 
ftole , ed alcuni dilcorlì . Il Cardinal 


per l’opcre fue : ma pafsò per una pen- 
na venale, per modo che non fi pretta 
molta fede alle fue-Saurie , ed alcuni 
Autori non ebbero difficoltà a dire , 
che le avventure di Amadigi pareano 
tanto vere quanto le Storie di Paolo 
Giovio. 

Ma la mala fede non è il (dio difet- 
to , che fi critica nelle fue Storie , che 
fono tuttavia fra rotte le fue opere le 
più ttudiate (7 . Venne acculato di aver 
menata una vira liccnziofa , e di effere 


Bembo, ed altri grandi uomini del luo fiato molto negligente, nel pregare il Si- 


gnore , e nel recitare il l'uo breviario, 
Rifcuoteva ogni anno una conliderabile 
pendone dal Re Francelco I. che lu il 
padre de’ Letterati , ed il Protettore de' 
dotti uomini . Ma dopo la morte di 
quetto Principe , il Contcllabile di 
Monrmorency , che fu ricWamato alla 
Corte, dove efercitd l’oflìiio di Gran 
Maettro della cala Reale, gli levò que- 


fecolo gli furono amici . Mori l’ottavo 
giorno di Febbraio 1551. in età di l'et- 
tantatrè anni , e Girolamo Negri Ve- 
neziano fece la Tua orazione funebre . 

Non bifogna confonderlo eoo Francelco 
Buonamico , che fi refe parimente illu- 
llre per la fua erudizione. 

Motte CXLIX. PaoloGiovio celebre Stori- 
le o° Pio-" c0 * nat0 8 ' n Lombardia , mori 

In*Gio*io c 8*' parimente in Firenze (1), verfo la fia pendone (4). Paolo Giovio , che avea 
fine di quell' anno I’ undecimo giorno penna venale , fi alterò conrra di lui 
di Dicembre, di Icttanranove anni, fet- -acerbamente nel trentunefmo libro della 
te meli , e dodici giorni , e fu feppclli- fua Storia , c dice di elfo Contettabile 
to nella Chiefa di San Lorenzo , Papa alcune ccfe , che non avrebbe mai det- 
Clcmante VII. gli diede il Vefcovado te, fe gli avefle continuata la pendone, 
di Nocera . Quelli , che dittero , che La prima opera , che cnmoofe , e la 
quetto Aurore defiderava appaffiooara- ultima, che pubblicò, fu la tua Scoria. 

. mente il Vefcovado di Como , e che Ne formò il difegno nell’anno 1515. e 

. r per non averlo potuto ottenere accusò fpefe tutto il corlij. della fua vita a com- 
quel Papa di avarizia nella fua Storia, pierlo. Prefe^per (oggetto tutto quello, 
fi fono ingannati . Non fu Clemente che fi faceva al fuo tempo per tutta la 
V(L ma Paolo III. colui, che negò il terra, cominciando dall'anno 1494. che 
Vefcovado di Como a Paolo Giovio nel fu quello , in cui i Franced conqu ila- 
1548. piò di tredici anni dopo della rono Napoli, lotto Carlo Vili. Com- 
morte di Clemente, come fi raccoglie da prende offa Storia quarantacinque libri, 
una lettera di Alciato metta in princi- e fi etteode fino all anno 1144. Ma vi 
pio della fua Storia. Quella lettera è è ima coofiderabile lacuna dai dicianno- 

vefi- 
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morte dello Storico , di cui abbiamo 
ora parlato. 

CL. Ambrogio Catarino , il cui no* 


*34 „ . 

— vclìmo libro fino al ventefimoquarto in- 

ckifivo . Quelli fei libri, che fi eitradea- 

Dt O.L. no morte di Leone X. fino alla 

, 55 a * prefa di Roma nell'anno 1517. non con- 
tengono , che un breve fommario degli 
avvenimenti (1). Nel faccheggiamento 
di Roma perdette quel che avea già co- 
minciato fopra quella parte della fua 
Storia , e non volle nè rifarla , né ter- 
minare quel che vi mancava. Due ra- 
gioni principali nel diflolfero .* 1' una , 
che bi fogna va , eh’ egli incorrette nella 
indignazione di certe perfone : l'altra, 
che non voleva impiegare la fua penna 
in un argomento troppo vergognoso all’- 
Italia. Ed è cola notabile , che egli 
quantunque allegatte quelle due ragio- 
ni , tenute da lui in conto di una buo- 
nilfima apologia , non tralalciò d' impe- 
gnarli col pubblico nella feguente pagi- 
na di dare la parte , che mancava alla 
fua Storia ; oltre che egli accenna di 
aver fupplito a quella lacuna con alcu- 
ne vite particolari da lui pubblicate. 
Quelli fatti fono riferiti nella prefazio- 
ne fcritta a Fifa il primo di Maggio 
1 5 $x. , e compone la lettera dedicato- 
ria del feiondo volume (z). EITendo 
morto 1 ' Autorenei leguente mefe di Di- 
cembre , non ebbe la foddisfazione di 
veder ufeire del torchio il terzo volu- 
me , eh’ è l’ ultimo . Fece imprimere la 
fua opera a Firenze . La prima opera ; 
che diede in luce fu il fuo trattato de’ 
Pt/ci , de Pifcibus Romanie, dedicato al 
Cardinal Luigi di Borbone (?). La E- 
pillola dedicatoria è in data del. Vatica- 
no il ventefimonono giorno di Maggio 
15Z4. Ha parimente compotti alcuni do- 
gi de’ grandi uomini , un trattato delle 
divife.ed altre opere. Ayeva un fratel- 
lo chiamato Benedetto, che fi prefe cu- 
ra della fua educazione , e eh’ è auto- 
re di una Storia degli Svizzeri. Ebbe 
anche un pronipote, chiamato com’egli 
Paolo Giovio , che fu Vefcovo di No- 
cera , e che intervenne al Concilio di 
Trento nel 1 561. dieci anni dopo la 


me proprio era Polito Lancellotrf , nac- Ambre- 
tte in Siena , per quel , che fi crede gio Cita- 
1 anno 148?. (4). Poiché dopo avere rlD0 - 
infegnato in molte Unnerfità d'Italia , 
fino all'età di trentadue anni , fotto il 
nome di Lancelloto, entrò nell’ Ordine 
di San Domenico in Firenze nel 15 1 5. 
ed allora fi fece chiamare Ambrogio Cai 
tarino . Quello cambiamento di (lato gli 
fece anche cambiar l'oggetto de’fuoi ftudj; 
abbandonò quello della legge, e talmen- 
te fi applicò alla Teologia , che in po- 
co tempo fi refe celebre per gli Tuoi 
ferirti . Dimorando egli in Roma , fu 
mandato nell’ apertura del Concilio di 
Trento nel 1545. e fu eletto a fare il 
fermone della terza feffione il quarto 
giorno di Febbraio 1547.: e tanto egli 
fi dilìinfc con le fue opinioni particola- 
ri , lontane dal fentimento comune degli 
altri Teologi , quanto per la fua pro- 
fonda erudizione. Nel medefimo anno 
1547. fu nominato al Vefcovado di Mi- 
nori , picciota Città del regno di Napo- 
li, fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di A- 
malfi; e Giulio III. ch’era flato fuo di- 
scepolo in legge , lo trasferì nel 1 5 5 1. 
al Vefcovado di Conta nel medelimo re- 
gno , ma non ne godette a lungo , elfendo 
morto improvvifamente a Napoli nell’ 
anno 1551. in tempo, chepenfavail Papa 
di onorarlo della dignità Cardinalizia . 

CLI. Le fue opere confillono in al- Sf °t“ 
cuni contentar) fopra i cinque primi ca- "* lle 
pitoli della Genefi,e fopra l’epillole di 
San Paolo , e le Epiliole Canoniche , nioni p»r- 
ne’quali combatte fpeffo le opinioni del ticolari. 
Cardinal Gaetano , avendo fatte alcune 
note efprcttamente contra i contentar) di 
quell’ autore , acculato da lui di aver 
avanzati molti perniciofi errori contra 
la religione , e contrari alla dottrina 
della Chiefa . Inventò egli ancora un 
nuovo fillema intorno alla predettinazio- 
ne,ed alla riprovazione, fecondo il qua- 
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le difiingue il genere utnano in due 
dadi . La prima è quella degli eletti , 
e de’ predeltinati in maniera fpeciale ; 
a’ quali Dio porge foccorfi , che li con- 
ducono tanto infallibilmente alla falute, 
che non potrebbero fare a meno di non 
averla , fenza tuttavia , che perdano la 
loro libertà ; e quella clalfe è compolla 
di un picciolo numero di pedone , per 
le quali ba Dio una predilezione parti- 
colare ; come fono la Beata Vergine, 
gli Apofloli , San Paolo , ed altri limi- 
li . La feconda clalfe comprende tute’ i ri- 
manenti uomini , non prededinati da Dio 
alla falute con un decreto fìlfo ed immu- 
tabile , ma folto una condizione , che 
pub edere , e non edere ; e la cui fal- 
vezza dipende dal buono , e dal cattivo 
ufo , ebe faranno delle grazie da Dio 
accordare loro . Sofiiene quello filloma , 
non folamenre ne' contentar) fulla Scrit- 
tura Santa , ma ancora in un trattato fat- 
to efprelfamente fulla predrftinazione , e 
nel trattato della predellìnazione eccel- 
lente di Gefu Cri Ilo, dove entra in quel- 
la famofa quillione tra la fcuola di Saa 
Tommafo, e quella di Scoto*; ci od fe 
la predellìnazione di Gefu-Crillo, o il de- 
cretò, per cui Dio deliberò la Incarna- 
zione del Verbo, prefuppone il peccato 
di Adamo , o s’è Dato predellinato avan- 
ti la previfione di quel peccato , (T e fe per 
confeguenza Gefu Cri Ilo fi farebbe incar- 
nato o no , fe Adamo non avelie pecca- 
to . Il Catarioo abbraccia il fentimento 
di Scoto, il qual foli iene , che Gefu-Cri- 
flo farebbe venuto , quando anche Ada- 
mo non avelie peccato ; ed apporta mol- 
te ragioni permofirare, ch’era cola con- 
veniente , che il Verbo s’ incarnafle , quan- 
do anche Adamo non avelie peccato. 

In conseguenza di quello fentimento, 
dice nel trattato della gloria de' buoni 
Angeli , e della caduta de’ cattivi , che 
il peccato di quelli ultimi confilictte 
io non aver voluto riconofcere il decre- 
to della Incarnazione . Fece anche un 
trattato della caduta dell' uomo , e del 
peccato originale , che fa confillere nell’ 
azione medefima , con la quale Adamo 
ha peccato , mangiando il vietato frut- 
to , ch i uo peccato in noi, in quanto 
la noflra volontà é comprefa nella fua . 
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CLII. Non vi ha argomento ,’ fopra 
cui fi fia più efiefo, quanto quello del- 
la Immacolata Concezione della Beata 
Vergine, eh’ egli (labilifce non foto fo- 
pra una collante tradizione, ma fopra an- 
cora molti ragionamenti generali . Cita 
Sant’ Agollino , come favorevole al fuo 
fentimento, lo prova col confenfo delle 
Univerfità, col concilio di Bafilea, con 
la feda medefima, che ne fu (labilità, e 
con la rivelazione fatta a Santa Brigida, 
fopra le prerogative di quella Santa Ma- 
dre di Dio ; e con molte altre confidera- 
zioni.V’è un'altra fua opera fui mede- 
fimo argomento contra uno fcritto del 
Cardinal Torrecremata , che Bartoloro- 
meo Spina avea fatto imprimere, in cui 
era fiata rigettata la opinione dell’ Im- 
macolata Concezione, come contraria all’ 
onore di Gefu Crilto ; nel fine del quale 
s’ erano notati cinquantotto errori di fe- 
de , che fi pretendeva edere conseguenze 
del dogma dell' Immacolata Concezione. 
Il zelo, che il Catarino avea per quella 
dottrina , lo indude a comporre quello 
trattato, ebe divife in due parti. 

Fece un altro trattato della confuma- 
zione della gloria di Gefu-Crillo, e del- 
la Beata Vergine, nel quale pretende , 
che quella goda in corpo ed in anima la 
eterna beatitudine, e die S. Giovanni E- 
vangefilla non è motto, ma che fia fiato 
rapitocene Elia, ed Enoch. Nel fuo trat- 
tato della morte, edella rifurrezione uni. 
verfale di tutti gli uomini , pare edere 
molto lontano dalla comune dottrina de' 
Teologi in propofito de’ fanciulli morti 
fenza battefimo , eh’ ei (lima edere non fo- 
lamenre efenti dalle* pene, ma che godano 
ancora di una felicità conveniente al lo- 
ro fiato. Vi fono molte bizzarrie inqueft* 
opera intorno alla difpofizione degli uo. 
mini nel giorno del giudizio , che non 
hanno altro fondamento , che alcune af- 
fai frivole congetture. Fece in oltre un’ 
opera della certezza della gloria , della 
invocazione , e della venerazione de’ San- 
ti ; nella quale fofiiene , che la Cbi<-£a 
non pub ingannarli nella canonizzazione 
de’ Santi 1 vi (labilifce ancora il foro 
colto , quello delle reliquie , e delle 
immagmi . Al tempo del Concilio di 
Trento foce un trattato per provare , 

che 
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che i giudi pollone edere certi della lo- 
_ ro giudificazione . £' di vi fo in quattor- 
di Vj.Kj. jj t j ^ j[ cu j contenuto è rife- 

*55*- ruo dal Dopino . La dilputa , eh’ ebbe 
quello Autore nelle congregazioni del 
Concilio di Trento avanti la fella fef- 
fione, diede morivo a quell’opera , per 
difenderli da coloro , che pretendeano , 
che il fuo fentimento folte condannato 
dal decreto del Concilio; e la dedicò a’ 
nuovi Prefidenti del Concilio, ed al Con- 
cilio intero con una prefazione , in cui 
folliene, che il Concilio non ha avuta 
intenzione di decidere nulla intorno alle 
quillioni controverte tra i Teologi Cat- 
tolici; ma l’ebbe folamente di condan- 
nare gli errori degli antichi, e de* nuo- 
vi eretici : e pare , che tutta quella di- 
fputa non fu che una quellione di nome. 

Dopo avere llabilito in un trattato 
particolare la verità del Sagrificio dell’ 
altare , folliene egli io un altro , che 
Gefu-Crnlo non ha confagraro con quel- 
le parole : Omelia ì il mio corpo , fittilo 
> il mio Sangue , che non tono , che 
enunciative negli Evangelio , e non già 
operative . Fece ancora un trattato di 
controverse intorno alla comunione for. 
to le due fpezie , dove rifponde alle 
obbiezioni de’ Protellanti , e riferifee le 
condizioni , fotto le quali crede , che 
fi potefTe concederla a’ Laici . Il fuo 
ferino della intenzione del -Minidro 
nell' amminidrazione de’ Sagrameoti è 
fcnfanlfimo . Sodiene in elio , che non 
è necelfario di avere una intenzione in- 
terna di fare una cofa fagra ; ma bada 
che il Minillro voglia amminitlrare il 
Sagratrcnto della Cbiefa , e che abbia 
quella intenzione , quando fa ederior- 
mente , e lodamente le richiede cere- 
monie , quantunque polTa avere inte- 
riormente il penderò di far tutto ciò 
per giuoco, e per ifchcrzo. Fece molti 
trattati fopra i Sagramcnti , ed in par- 
ticolare fopra quello del Matrimonio . 
Un altro ne compofe delle Scritture 
canoniche , nel quale fodienc contra i 
Protellanti i libri , che la Chiefa Ro- 
mana riceve come canonici , e che non 

(O Nicol. Antonio {li il in: i. Script. tttff. 1. 
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fono dell’antico canone . Abbiamo an- 
cora di lui diverfì trattati , fc la pena 
di morte contra gli Eretici fìa di dirit- 
to Divino ; fe la reddenta de’ Vcfcovi 
da dello Hello diritto ; fopra il baue- 
fìmo de* figliuoli de’ Giudei ; fopra il 
difcioglimento del matr monio per ca- 
gione di adulterio ; ed alcuni altri . 

Quel, che (i può dire di lui, 4 quello, 
eh’ era liberiamo , e molto ardito ne 5 
fuoi fentimenn . 

CLI1I. Ferdinando Nugftez Pineta- ^ ,orte * 
no, della famiglia de’ Guzman , cono- 
feiuto in Latino fotto il nome di Fer- RBCI 
dinandui Nonniui Fìnti anni, era figli uo- Guioun . 
lo di un altro Ferdinando di Guzman , 
Soprantendente delle Finanze del Re di 
Spagna (i). A pprelei primi principi del- 
le lingue lotto Antooio di Libri Ila, in- 
di palsò a Bologna in Italia a perfezio- 
narli, vi iludiò lotto Filippo Bcroaldi ; 
ed eflendo ritornato nel fuo paefe , in- 
fegnò quelle medelìme lingue con gran 
riputazione nella Univerfìtà di Alcalà, do- 
ve il Cardinale Ximenes l’avca chiama- 
to. Vi ebbe de’ celebri ^ifcepoli , tra gli 
altri Lione di Cadrò, Girolamo furila, 
Crilloforo di Orofio , e Francefco di Men- 
dozza , che in feguito fu onorato della 
porpora Romana , tutti commendabili 
per la loro erudizione. Il Cardinal Xi- 
tnenes , conofcendo la fua capacità , lo 
impiegò nella edizione delle Bibbie, che 
fece fare in Alcalà , e gli fece mette- 
re in Latino la traduzione Greca de' 

Settanta . Abbiamo di lui alcune note 
fopra le opere di Seneca il Filofofo , 
alcune oflervazioni fopra Pomponio Me- 
la , e fopra la Storia naturale di Pli- 
nio . Morì in qued* anno in età oltre 
agli ottani' armi , e lafciò la fua Bi- 
blioteca alla Univerfìtà di Salamanca . 

CLIV. Evardo Billich di Colonia , M orte di 
Rcligiofo Carmelitano , morì parimente Billich , 
io qued’ anno a Trento , dov’era an- ' Er- 
dato al Concilio in qualità di Teoio- ™ n "° 
go . Era in grande riputazione per fa- 
per bene fpiegare le difficoltà della | covo di 
Scrittura Santa . Pubblicò contra Me- Colonia . 
Untone , Bucero , ed altri Eretici un’ 

Ope- 
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Opera intitolata Giadinìi dell' Univerfi- tutte le difputc , fopraggiuntc per ciò 

là , r del Clero di Coionio % centra le co- mai non cedette \ parlava al contrario AwnÒ 
lumie, et. quando Ermanno di Weyden, con molto livore, e prorompeva in in- DI G-G. 
che n' era Arcivefcovo , ed Elettore, giurie , come fi può vedere nelle fue * SS*» 
volle cofiringere il Tuo clero a ricevere lettere a Gioacchino Merlino , ed a 
il Luteranifmo , cflendoG del tutto ab- Melantone . Calvino lo accusò , ‘che 
bandonato a Martino Bucero , ed agli al- amile il bere, ed avelie volti in ilcher- 
tra nuovi Dogmatici , lotto io fpeziofo zo i piò fanti palli della Scrittura , a 
pretelìo di Riforma • Quello medefimo guifa degli empi , e degli Atei . Mori 
Ermanno morì parimente quell’ anno il di Epllclfia il dieiaffettefimo giorno di 
tredicefimo giorno di Agotlo a Bive- Ottobre 1551. in età di cinquancaquat- 
rin; nella Contea di Weidvn , dove fi tro anni in circa, e lafciò un gran nu- 
era ritirato dopo aver avuta la feomu- mero di opere Teologiche. Il terzo è 
nica dal Papa, che nominò in iuo cam- finalmente Sebafiiano Muniler , nato ad 
bio Adolfo di Schawenburg, che l’ Im- Ingelheim in Alemagna nel 1489. Do- 
peradore fece mettere nella Sede Arci- po aver fatti i Tuoi lìud j a Tubinga , 
vefeovile . Si è parlato di lui altrove, entrò nell'Ordine de' Cordiglieri ; e ne 
Errico Duca di Meckelburg morìanch’ef- ufcì nel 1529. per leguire il Luterani- 
(b molto avanzato in età, il fedo gior- fmo , ed andò ad infegnarlo ad Eidel- 
no di Febbraio , dopo aver governato berg , indi a Bafilea. Era dotto nelle 
il fuo Stato con molta pace per anni Matematiche , imparate folto Giovanni 
quarantotto. Era chiamato il Pacifico. Stoffler ; ma rinunziò a quello fludio 
1 CLV. L’ Erefia perdette ancora in per attendere interamente alla Lingua 
quell’anno alcuni de’ fuoi principali ap- Ebrea , ed a fpiegare la Scrittura San- 
t poggi, Gafpare Edion , Andrea Ofian- ta; e fi acquifiò si gran nome , che fu 
,dro, e Sebafiiano Munfler. Era il pri» chiamato l’Efdra . o lo Strabone dell» 

• mo nativo di Eslingen nel Marchesato Germania, cioè IValefridus Strabo. Mo- 
di Baden , ed aveva Infegnato a Stras- ri per U pefie in Bafilea il ventefimo- 
burg, ed altrove ; dove fece ogni sfor- terzo giorno di Maggio 1551- d’anni 
zo per far valere il fuo partito ; in fa- feffantarrè. Lafciò molte Opere» tra le 
vor del quale ccmpofe diverfe Ope- quali fi filmano le fue traduzioni del 
re (1). Il fecondo Andrea Ofiandro era Tefiamento Vecchio , di Tobia » e del 
nato in Baviera il giorno diciannovefi- Vangelo di San Matteo , tradotto dall’ 
reo di Dicembre >498. di una famiglia. Ebreo in Latino; un Dizionario Ebrai- 
che chiamava!) d’ Olen , cambiata da co , una Grammatica della fieffa Lin- 
lui in Ofiandro. Dopo avere imparate gua ; ed un’ altra Caldea. Era un uo- 
Ie Lingue a Wirtemberg ed a Norim- mo Semplice, e fenz’ ambizione , quan- 
berg , fu un de’ primi , che predicale il tunque dotti filmo. 

Luteranifmo l’anno 152*.» e ne! 1529. CLVI. Tra le cenfure della Facoltà 
intervenne al colloquio di Marpurg, ed di Teologia di Parigi in quell’ anno, la 
alla Dieta di Augufia. Efiendo uomo più celebre è quella fatta il nono gior cioicdite 
naturalmente malinconico , ed impetuo- no di Maggio, contra il libro delle pie- «li Ciri» 
fo , incontrò a Norimberg tali difiur- cioiedate di Carlo Molineo celebre Giu- Molineo . 
"bi , che gli convenne partire . Pafsò rifconfulto, ed Avvocato nel Pariamen- 
nella PruCfia , dove fi diede a conofce- to di Parigi . Per meglio intendere la 
re al Duca Alberto , che gli diede una occafione di quella cenfura convien far 
Cattedra di ’Profefl'orc nelr Accademia ricordanza di quel che fi è detto abra- 
di Conisberg , dove fu parimente Mi- ve ; che nell’ anno 15S0. Errico II. 
nifiro. Cominciò a pubblicarvi i <uoi avea fatto nel rniefe di Giugno un edit- 
errori intorno alla giufiificaziooe , che to , che nel giorno venrefimoquarto di 
gli acquetarono molti nemici. Ma io Luglio fu approvato nel Parlamento , 
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in conferma di un altro , fatto quattr' gati , 
anni prima intorno a’ Notai Apoiioli- 
ci (1) . Il Re venne informato , che 
* 33 *' per un peroiziofo collume fi trovava , 
che molte proccure di rinunzia etano 
falli, nulle, e mal riiafeiate ;che quel- 
li , che tenevano in Roma i libri de' 
regi Ori de' benefizi, che fi conferilcono, 
faceano molte date , e foferizioni per 
un medefimo benefizio. Che le proccure 
fi teneano fegretc fino a tanto che fi 
flimaffe bene di pubblicare le rinunzie ; 
e che quelle proccure celate , alcuna 
volta per più di dieci anni , non veni- 
vano prodotte , fe non dopo la morte 
del rinunziante . Ma perchè lo (ledo 
abufo andava ancora più oltre , accade- 
va ancoraché molti rinunciavano, non 
già nettamente , e femplieemente , ma 
a condizione , che il Papa li conferire 
a prò di certe deflinate pedone ; e frat- 
tanto ne godevano effi lor vita duran- 
te , folto preteso , che i rallegnatarj 
non gli avevano accettaci , quantunque 
ne prendeffero un fimularo polle (To re- 
gillrato da’ Notai A popolici . In oltre, 
quantunque per le ordinanze dei Papa 
le rinunzie fodero nulle, fe non fi pub- 
blicavano fra tre meli, molti di quelli, 
che aveano data la loro proccura per 
la rinunzia , la invocavano immediata- 
mente ; il che dava luogo ad infinite 
frodi , e ga villi ; e quello il Re volle 
correggere. 

A tal fine fece il Tuo editto con dife- 
gno di riformare gli abufi , frodi , anti- 
date, e falliti, che fi commerteano «nel- 
la fpedizione de' benefici nella Corte di 
Roma ; principalmente per la novità 
dell' ufo delle picciole Date , e per le 
furberie de’ Notai Apodolici, e de' Ban- 
chieri. Fu "dunque ordinato, che i Ban 


chieri , che s’incaricavano di fimili affa- 
ri, teneffero regitlro del giorno, ch’era 
fiata data loro la proccora , il nome del 
Notaio , che l’avea fatta , e de’ tedi- 
moni foferitti , il giorno , eh’ era (lata 
fpedita, e la rifpoda , che n' era (lata 
dato da Roma . E con quello foto ri- 
medio, non folo utile , ma neceffario , 
l’ardire de’ filfari fu raffrenato , ed un 
numero infinito di proceffi furono sbri- 


(I) Arjtotiè cilljh. iuiic. dituvit errertbmt f». 1. i» fd. p. 
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, e fopiti in tutte le Corti fu pre- 
me del Regno . In quello medefimo 
tempo il Re cominciò la guerra con 
Giulio III. e fece con un Editto del 
quinto giorno di Settembre 1551. proi- 
bizione di portare danaro a Roma. II 
Nunzio fu coflretto a ritirarli affai 
fcontcnto , imperocché il Parlamento 
con una fentenza data contra di lui , 
commifegli , che prima della fua par- 
tenza dalla Francia lafciaffe i fuggelli 
cd i rrgiiiri delle Ipedixioni , che ìvea 
fatte in tempo della fua Legazione, ed 
avea decretato conira il fuo Datario » 
che aveva ammeffa la raffegnazione con 
picciola data , fopra la fupplìca a lui 
prefentata con la ciaufola di derogazio- 
ne alla regola de' venti giorni. 

Non offendo la corte di Roma fod- 
disfatta dell’ editto dell’anno 1550. fo- 
llenendo , che non era permeilo al Re 
di ordioare nulla in cofa fpettante alle 
giunfjizione ecclefiafiica , della quale 
pretende il Papa edere diipofìcore ; pre- 
tefe,che l’autorità della Santa Sede ro- 
flaile offe fa da un Umile procedimento. 
Il Molineo zelante per la coofervazio- 
ne de’ diritti del fuo Sovrano . fece nel 
1551. un comentario Latino (opra que- 
llo editto delle picciole dat e, contra par- 
va! datai con quello titolo: Commenta- 
rius ad editi :tm Henrici 11 . contra par- 
va datai , & abufus curia Romana 
antiqua editla , & Senatui Confuti a Fran- 
cia contra annatarum , & id genui abu- 
fut , nonnulla 1 nova! deciftonat /urli, & 
praxit comintns , auiìort Carolo Mollino , 
& c. e contra gli abufi della corte di 
Roma , e lo dedicò ad Errico 1 1 - Quell* 
opera (u impreffa a Lione con privile- 
gio. Ma venne pubblicata appena , che 
vi fi follevaroao contra molte perfonej 
e la gente (leda del Re nel Parlamen- 
to fi dichiarò fua avverfaria ; e prefec- 
tò una fupplìca alla corte il fecondo' 
giorno di Maggio , perchè vi fi prov- 
vedale . Allora il Parlamento commi- 
fe , che quello libro folle communica- 
to fila Facoltà di Teologia di Parigi , 
perchè lo cenfuraffe. Vi fi conclule la 
condanna , come (u detto , il nono gior- 
no di Maggio, dopo celebrata la Meda 
■■ dello 
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ma fi era clamidato . La cenfura dice , 
„ che quello libro é pemiziofo a tutta 
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dello Spirito Santo , predo i Religiofi che fode venduto Cotto pena corporale , ' ■ ■ . 
Maturini , e la lettura Catta di molte ordinando nello fleiTo tempo , che fi ^ Ns ® 
propofizioni etlratte dal libro , che pri- aodade a Cequedrare quanto v’ era d' im 01 G.CJ. 

predo . La Facoltà ricusò di dare la 1 5 5 *- 
cenfura degli articoli in particolare , 
pretendendo , che noo fode quello fuo 
collume, e che fi conteneva in tal mo- 
do per Calvari! dalle rifpode , e da’ ma- 
li argomenti in contrario : promife tut- 
tavia di raccoglierli il Ceguente venerdì 
per deliberarne ; nu non fi vede , che 
lo facede ; ni apparve altra cenfura , 
ma , e medo tra gli Eretici , che fuorché queda riferita . Ma avendo il 

Papa delegato un Dottore della Facol- 
tà , in qualità d' (nquifìtor della Fede, 
per formare procedo al Molinco ,■ ed 
,1 edeado egli. fiato notato , e citato per- 
di Autori o troncati , o citati Cuori tonalmente , intromife un' appellazione 


„ la Criilianità , fcandalofo, fediziofo, 
„ fcifmatico , empio , e contenente be- 
„ llemmie coatra i Santi, conforme all’ 
„ erede de’ Valdefi, de’ Wicleffiti , de- 
„ gli Uditi , de’ Luterani, e cofpiran- 
„ ti a rinnovare gli errori di MarGlio 
„ di Padova, condannato due anni pri- 


„ contenea propofizioni falle , fofpecte , 
„ erronee, empie ed eretiche, che l’au- 
„ tore fi sforza di fofieoere con pad! 
„ mal intefi della Santa Scrittura , e 


„ di prc polito; eh’ é un impoflore, che 
„ difpregia temerariamente le tradizio- 
„ ni umane , e le decretali ; eh' è in- 
„ giariofo al Papa , al Collegio de' 
„ Cardinali , a' Vclcovi ed a' Preti , 
„ dilìogliendo i fedeli dalla loro ubbi- 
„ dienza , difiruggendo la primazia di 
„ San Pietro , e la giurifdizione della 
„ Sede Apollolica ^facendo la Chiefa 
acefala , e rovefeiando tutto l' ordine 
,, Gerarchico . Per ciò fi conchiude , 
,, che quello libro , per impedire , che 
„ il veleno in elfo contenuto fi fparga, 
„ debb’ effere incontanente Coppreflo q 
,, e eh 1 è quella la conctufione del De- 
,, cano , lenza tuttavia che fi porta 
„ inferire , che la Facoltà con quella 
„ cenfura voglia intentare qualche cofa 
f{ comra la potellà , e la giurifdizione 
,, del Re. “ Fu prefentata la cenfura 
al Parlamento il venerdì giorno tredi- 
cennio di Maggio : ed il giorno dietro 
fi raccolfe la Corte per ordinare quel 
che forte di ragione. 

Pietro Segnier allora Avvocato gene- 
rale, dopo averne fatta la lettura , do- 
mandò, che quello. libro forte foppceffa, 
e proibito , che il Molinro forte citato 
a comparire per edere interrogato ,• la 
corte ne deliberò , e non contenta del- 
la cenfura , diede un decreto , col qua- 
le ordinò , che doverte la Facoltà dare 
nelle mani di due Configlieri la cenfu- 
ra particolare delle propofizioni efirat- 
te dal detto libro ; c frattanto proibì, 


come di abufo . Il Cardinal di Borbo- 
ne Luogotenente Generale io artenza 
del Re , ch’era fuori del regno, s’ in- 
formò di quello art. r.* , lo delegò al 
Configlio privato , che allora fi ritro- 
vava a Chalons lu la Marna , predo 
della Regina , riconofciuta per Reg- 
gente , c proibì al Delegato Inquifito- 
re di procedere contra il Molineo , e 
contea Io Stampatore del fuo libro , fi- 
no a tanto ebe dal Re ne forte fiato 
ordinato altrimenti , ritornato che forte 
al fuo regno. 

Frattanto il Molineo fi trasferì I 
Cbalons , e fu afcoltato dal Configlio , 
dove trattò egli medefimo la fua caufa 
avanti alla Regina . Il fuo affare fu fo- 
fpefo , il che arredò, il procedimento , 
ma non i nemici Tuoi , che gli fecero 
fentire gli efiétti della loro violenza ; 
faccheggiarono la fua cafa , e lo co- 
firinfero ad ufeire del regno per artica- 
rarfi la vita . Dice il de Tbou , che 
da prima fi ritirò nella Franca Contea, 
e di là nell’ Alemagna , dove quello 
dotto uomo trovò un ficuro ed onore- 
vole ritiro .- U firn afilo fu predo Gu- 
glielmo , figliuolo del Langravio di Affla, 
che Carlo V. avea si lungamente rite- 
nuto prigione. Il Molineo era fiato con- 
futato fopra due Temenze della Came- 
ra Imperiale , che fpolfcrtavano il Lan- 
gravio delle lue Città, Cartelli, domi- 
ni , e fignorie ; ed avea dato quattro 
confuta in ifcritto -nel 1550. in favor del 


■* • mm> n sii» 


pri- 


T40 Fleurt Cont. St 

prigioniero . Gionfe molto a proposto 
P er aiutare, e riflabilire ne’ Cuoi beni il 
D! o.C. Langravio : e dopo la efeeuzione di 
1 53 2 * quello affare , andò a Bafiiea nel mefe 
di Luglio , e fi riftitul a Parigi verfo 
la metà di Settembre , per prefentarfi 
al Re, e trattare la Tua caufa avanti a 
lui. Ma giuntovi aopena , rellb di nuo- 
vo affatilo ; fi faccheggib la fua cala 
una feconda volta ; per modo che dono 
avervi dimorato tre foli giorni , fu ob- 
bligata a ritirarli in Alemagna , dove 
fu beni firmo accolto. 

Altre ccn- CLV fi. Si trovano ancora alcune al- 
F 7 t'i * ,re cfn ^ ure della fleffa Facoltà : cioè 
fleffi di una dvl primo giorno di Ombre , eh’ 
Teologia efrlude dal fuo corpo un Licenziato 
chiamato' Guglielmo Cartel , religiofo 
Carmelitano , perchè era intervenuto 
•Ila cena de' Luterani ; quello fu in 
virtù di un breve dei Papa (i) , col 
quale la Santità Sua accordava alla Fa- 
coltà la libertà , ed il potere di efdu- 
dere dalla fua compagnia , fenz' altra 
formalità , e fenza che v’ intervenirti; 
il braccio fecolare , tutti coloro , che 
predicartelo , od infegnaflero eofe erro- 
nee, e contrarie alla fede. Quello bre- 
ve favoriva anche la caufa della Facol- 
tà contra le pretenfioni del Cancellier 
della Chiefa di Parigi . Il Re lo con- 
fermi') con fue lettere patenti in data 
di Villiers Coterer* il ventefimottavo 
giorno del mefe di Agorto di qoelìo 
tnedcfimo anno . li iVdicefimo giorno 
del mefe di Ottobre la Facoltà cenfurò 
una propofizione avanzata in un fermo- 
no predicato a San Severino da un Cor- 
digliere chiamato Errico Mauroy . Era 
conceputa in quelli termini “ Nella 
n legge di grazia i fanciulli morti fen- 
„ za battefimo fono falvi nella fede 
„ de’ loro parenti , come nell’ antica 
,, legge fenza la ciranciGone. E fe il 
„ fanciullo muore iffìma di ricevere il 
„ battefimo , è falvato nella lede del 
,, padre , e della madre , de’ parenti , 
„ e degli amici . La propofizione lu 
•cofurata come temeraria , fcandalofa , 
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ed eretica : ed il giorrtb dietro diciafc 
fettefimo del mefe ffeffo il predicatore 
comnarve , e lu condannato a rivocare 
pubblicamente la fui propofizione nel- 
la medefima Chiefa di San Severino , 
in preferirà di tre , o quattro Dottori 
fecondo la formola a lui preferirti . il 
Mauroy ubbidì , e fece la fua ritratta- 
zione . 

I! quindi cefimo giorno di Dicembre 
la Facoltà fi raccolse ancora per rifpon- 
dere alla richieda del gran Referenda- 
rio di Francia , genero di un Prenden- 
te del Parlamento di Tolofa, chiamato 
Malencal.che avea pubblicati alcuni li- 
bri , che la Facoltà aveva inferiti nel 
catalogo da erta fatto delle opere proi- 
bite , e cenfurate. Domandava il Re- 
ferendario, che que’ libri fodero cancel- 
lati dal detto catalogo , a norma delle 
lettere patenti , eh’ egli ne aveva otte- 
nute , fhte intimate alla Facoltà da un 
notaio regio; tanto pii» , che l’autore 
era una perl'ona commenda bili dima per 
la probità de’fuol coliumi , e per la in- 
tegrità della fua fede. Si raccolsero i 
Dottori , e doDO ufl maturo efame del- 
la domanda , fatto con molta attenzio- 
ne, conclusero , che quei che fi volea 
da loro , tendeva al rovefeiamento della 
Facoltà , ed al fuo dilonore , per lo 
difprrgio , che in avvenire -fi farebbe 
fatto delle fue cenfure io materia di fe- 
de ; e che quello ancora farebbe ingiu- 
riafo al Re, il quale fa tanto cafo del- 
la Facoltà ; alle derilioni della quale 
tutte le cattoliche nazioni volentieri 
danno il laro affenfo ; e che finalmente 
non fi doveva aver riguardo al giudizio 
degli otto Dottori di Toiofa, che ave- 
vano approvati que’ libri . Cosi la Fa- 
coltà non cancellò que’ libri dal fuo 
catalogo ; e nella (leda Affemblea fece 
intendere all’ Inquifitore , che dede le 
informazioni fatte contra il Frate Gu- 
glielmo Cartel . Egli rifpofe , che non 
le avea ; ma che avendole vedute nelle 
mani del (uo fortituto, ch’era Domeni- 
cano , farebbe il poiiibile per averle . 
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LIBRO CENTESIMOQUARANTESIMONONO . 

I. A Rrivo di un Patriarca di O-ientr a Roma. II. Iferizione dalla lettera degli 

Orientali al Papa. 1 1 *. Storia dell' elezione , e del viaggia di qur (lo Patriar - 

ra. IV. Accoglienza fatta dal Papa a quello Patriarca . V . Cmfcffumc di fede di 
que/lo Patriarca . VI. /litro riievimento di un Inviato del Patriarca di Antiochia . 
VII- Congregazione {labilità dal Papa per la riforma dalla Ghie fa . Vili. Il Papa 
vuole adoprarft per la pace tra F Imperar! 1 re , ed il Re di Francia . IX. Manda 
laro due Cardinali Legati a late re . X. L' Impera dure fa affediare T truana . X I. 
Prefa di quella Città , che F Imperadore fa / pianare . XII. GF Imperiali vanno ad 
affediare Hefdtn , e la prendono. XIII. il Conteflabile di Montmorency batte gl'im- 
periali a Dourlent . XIV. / trance fi tentano inutilmente di entrare in Bapaume , e 
Cambra y . XV. Guerra in Italia era F Imperadore , e la Francia per gli Sene/i. 
XVI. GF Imper iali , e gli Spagnuoli cerni ariano la guerra di Siena . XVII. Il Papa 
fi trasferifte a Viterbo per accomodar queflj differenza . XVIII. lntraprendimento 
/ opra Siena /coperto . XIX. La fiotta de' Turchi fa abbandonar Siena dagF Impe- 
riali. XX. E fa approda all' l/ola di Cor fica . XXI. Sbarca de Franceft in cjuefl' 

ifola , che prendono Baftia , ed altre piazze. XXII. I Turchi , ed i Franceft affediano 
la Città Bonifacio . XX! il. Gli abitanti vengono a compoftzione , e fi tendono a' 
Franceft. XXIV. Dopo la ritirata di Dragut , gf Imperiali riprendono lutto. XXV. 
Difeuffione delF affare tra Alberto di Brandtburg , ed i Vefctmi . XXVI. Egli ri- 
tu fa di accomodar fi et Ve f cavi . XXVII. Si dichiara la guerra ad Alberto , e Ji 
viene ad una battaglia . XXVIII. Maurizio ne riporta vittoria , e muore per le fue 
ferite. XXIX. Sue efequie a Freiburg . XXX. Auguflo fuo fratello gli /eccede . 
XXXI. Alberto ì prui cretto dalla Camera Imperiale di Spira . XXXII- Morte di 
Carlo III. Duca di Savo/a. XXXIII. Parlamento cF Inghilterra , ed affari , che vi 
Ji trattano. XXXIV. Vijita delle Chiefe cF Inghilterra per l' argenteria , e per gli 
ornamenti. XXXV. Dtfegno del Duca di Notthumberland , che profitta della ma- 
laria del Re. XXXVI. Fa tre matrimoni a Londra nello fieffo giorno. XXXVII. 

I Giudici negano di efìendere Fatto del tra (pòrto della Corona . XXX VI LI. Oàoar- 
do Vi. dichiara Giovanna di Gray fua erede alla Corona . XXXIX. Il Duca di 
Northumberland vuol afficurarfi della Principe!] a Maria. XL . Morte di Odaardo Vi. 
Re cF Inghilterra. XLI. La Principeffa Mania (efrve dal fuo ritiro al Con figlio , e 
fi duole. XLII. Giovanna Gray accetta la Corona con molta pena. XLI il. Ella fi 
ritira alla Torre, e viene proclamata Regina in Londra . XLIV. Lettera di Maria 
al Configlio, a cui intima di rieonefcerla per Regina . XLV. Rifpo/la del Con figlio 
alla Principeffa Maria. XLVI. Le Provincie di Norfolk , e di Suffolk fi dichiarano 
per offa. XLVII. Il Conftglio fa leva di truppe comandate dal Duca di Noti bum- 
be ri and . XLVIII. 1 Confluiteti tfcnn delta Torre col pretrflo di far leva di truppe. 
XLIX. Efft s uni/cono preffo il Come di Pembrock per ricono/cere Maria . L. Ma- 
ria viene proclamala Regina cF Inghilterra a Londra . Li. Il Duca di Nurthumber- 
lend f 1 artefici o co' fuoi figliuoli ed altri. LII. La Regina Maria fa il fuo ingref- 
fo in Londra. LIII. Mire della Regina per lo rifiabilimenlo della Religione Catto- 
lica. LIV. Si forma il proceffo al Djeca di Northumberland , e ad altri . L V. Il 
Duca vitn condotto al fupplnio , ed ì decapitato. I.VI. Vefiovi Cattolici rifiabiliti 
nelle loro fedi . LVIl. Si fanno l' efequie del Re Odoarcio a IVeJIminfier . L V III. 
Dichiarazione della Regina favorevole alle Religione Cattolica . LIX. Pietro Mar- 
tire abbandona F Inghilterra . LX. I agre fio della Regina a Londra , e fua incorona- 
zione . LXI. Ella i confa grata dal Vefctcvo di IVinchejìet . LXII. Ella regala tutti 
gli affilienti a tjuefla ceremonia . LXIII. La Regina raccoglie il Parlamento . LXIV. 

II divorzio di Errico Vili, con Caterina viete dichiarato nullo ? e confermato il lor * 
matrimonio. LXV. Si rivocano le leggi di Odaardo, Ì viene riftabilita la Religione 
Cattolica. LXVI. Condanna di Giovanna Gray , di Cremare . e di altri. LXVII. 
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“Carré del Cardinal Palo per riflabilire la Religione in Inghilterra , LXVllI. Il 
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< Itfìina Poto per fuo Legato in Inghilterra . LXIX. Il Legato Dandini man- 
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Attiro I.X TEL cnmineismento di qnefl’an- 
dr un P». no 1553. Si mone Sulaka o Sul. 

trurej di ra k am Religiofo deli’ Ordine di San Ba- 
Romi ! fi** 0 > e Patriarca di tutt’ i Popoli di 
Oriente, che fono tra l’Eufrate,e l'In- 
dia, andò a Roma per edere confermato 
nella fua elezione da Papa Giulio IIL(»), 
ed era flato mandato dal fuo medefimo 
Clero . E quello Patriarca ebbe la Tua 
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udienza il quindicefimo giorno di Febbra- 
io. Preferiti) le fue lettere credenziali date 
in oome del fuo Clero, e de' principali 
del popolo , e in data del precedente an- 
no 1552. Cominciavano con quello elo- 
gio al Papa , che fente molto delio llile 
ampnllofo degli Orientali . 

IL ,, Il Padre de' Padri, il fupremo Ifctiiio- 
„ «tra i Pallori , che adorna le mitre , ne della 
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„ eonfagra i Sacerdoti , e dà loro le 
„ cinture ; il Padre del popolo Cridia- 


*43 


no , il Pierro del nollro tempo , il 
„ Paolo de' nodri giorni , la cintura , 
che comprende PAfTemblea univerfa- 
„ le de’ Cridiani •• il Luogotenente di 
„ Gefu Crilio noliro Signore (i) , eh’ 
,i* è affilo nell’ alte fedi , ed allievo del 


„ lutare Nocca , che tutto quello , che 
legherete voi in terra , farà legato 
„ in Cielo , e tutto quello , che voi 
* ~ „ feioglierete in terra , farà fciolto in 

“ „ Cielo : che fondò fopra voi la fua 
„ Chiefa , contra la quale le porte dell’ 
y ut Inferno di generazione , in genera- 
- „ z.ione non avranno alcun potere* Voi 

"T. liete quegli , che il nollro Signore , 
„ e Salvatore ha fatto federe in que- 
„ (la fede . Voi fiere anche la fontana 
„ viva le cui acque mai fi efauriran- 
„ noj e chiunque avrà fete , giuda co- 
„ fa è", che per diffetarla riceva da voi 
„ le acque della vita-.- Voi liete il tor- 


ri rifehiara tutte le creature, come illu- 
dine eh’ è pollo fui candeliere, e che 
„ come Giambatilla mette la fua mano 


,, noltro Signore . Tutta la Cridianità 
„ vede la luce in voi . Voi liete la mu- 
li raglia della forte Città , della gran 
„ Roma, la madre delle Città, chePie- 
„ tro Principe de’ Difcepoli , e Paolo 
„ prudente architetto hanno fondata per 
„ illuminare tutti gli uomini feppellitr 
„ negli errori di Satanalfo. Voi liete il 
„ rapo di tutt' i Padri , come Pietro 
„ era il capo di tutt’ i Dilceooli -• e fe 
„ mai vi fu una Sede elevata al di fopra 


,, Roma i là vodra alta cd elevata in 
quedi ultimi tempi . “ Nel corpo della 
lettera fi chiamavano pupilli Lenza padre, 
pregavano il Papa di confermare, e con- 
fagrare il Padore , che avevano elfi elet- 
to ; perchi il loro Sacerdozio j diceva- 
no etti, veniva da Roma, eh’ è la Sede 
di Pietro, e o’à Tempre venuto. Vera 


un'altra lettera de’ Nelloriani , che ave- 
vano accompagnato quedo Patriarca fi A ' *2, 
no a Gerufalemmc. D! ' 

III. Quedi Ncdoriani, benché fichi*- 
matterò con quedo nome , non feguiva- d{ ||. cta . 
no gli errori di Nedorio . Aveano ri- iione , « 
nunziato a lui da più di trecent’ anni dtl viig- 

«V. prima . Il loro primo ufo era quello di g'® 

„ Principe degli Apolidi , che tiene eleggere il lor Patriarca, e vi d erano q ,“ 
ri le chiavi del Cielo, ed al quale no- contentati in effo per molti fecoli (a) . ‘ 
dro Signore ha detto con la fua fa- Ma da cento anni in circa quella Sede 

era divenuta ereditaria in una medefima 
famiglia per opera di’ un Patriarca , che 
avea cominciato a derogare al primo 
ufo , e per la negligenza , o per la de- 
bolezza di coloro , che non fi erano op- 
podi a queda violenza nel filo nalcimen- 
to . Ma dopo Simon Marna fi ripigliò 
1’ antico diritto, Effendo mancato il tem- 
po a quedo Patriarca di dabilire il fuo 
figliuolo déttinato in fuo faccettare , tut- 
ti gH Ecdefiadici, ed i medefimi Laici 
colfero queda occafione per far riforge- 
re I' antico diritto , che dichiarava il 
Patriarca elettivo . Alcuni Vefcovi re- 
_ _ B^H fiati foli co’ Deputati delle città di Ba- 

if chio , che mai non fi edrague , che bilonia , di Tauride , di Ecbatana , di 

ìffifibe, e di molte altre, elfendofi dun- 
que uniti a Mufal , dettero quello Su- 
laka , figliuolo di Daniele della famiglia 
, diritta fopra la tetta di Gefu-Crido di Balla . Era un uomo di gran virtù , 

■jÉ^dotto , e buon cattolico . Si durò molta 
fatica a trarlo dal Monidero di Ormi- 
sda, dove era vittuto con grande efem- 
plarità . Tal era quedo Sulaka dal fuo 
pròprio Clero mandato a Roma, per ef- 
fer confermai^ nella fua elezione , come 
noi abbi am détto . 

IV. Giulio III. fo accolfe con mol- Ac '°* 
ta bontà , confermò la elezione fatta di 
lui , Io confagrò egli medefimo . Indi p apl a 

Battendogli dato il Pallio in pubblico Con quello Pa- 
„ dell’ altre , così la grande , e famofa cifioro , Io rimandò indietro con ricchi marca . 

doni , ( fu nel giorno diciaffettefimo del 
mele di Aprile') e lo fece accompagna- 
re da alcuni Religiòfi , che intendeano 
la lingua Siriaca , e le ceremonie della 
Chiefa Romana , affine di propagare la 
religione in quel paefe . * _ . _ 

V. La confedione di fede del Pa-Co"^* 
triarca Sulaka prefentata al Papa com- 
pren- 
do Spani ihj ni (ttpr Eerar spai Mtjfvi. iajul. III. Ciacon. li ii.ut [up. (a) Onupbr. 
m Jul. III. v$Jc Biuvmm iti tn ut. 
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^-■■- 7 - prende» tredici articoli , oel primo de’ 
quali conreneafi I» Unita di un Dio, la 
ni O.C. Trinità delle perfone , e la procelfione 
• 551 - dello Spirito Santo, dal Padre, e dal Fi - 
ftà p*' ^liuola , come da un principio (1). 11 
«tiarca . »• che il Figliuolo unico di Dio confu- 
(Untiate al Padre , cfìilendo l'empre col 
* Padre, e collo Spirito Santo, fi d in- 
carnato nella pienezza de' tempi , e fi è 
fatto uomo nel ventre immacolato della 
Beati dima Vergine . Il 3. che quello mo- 
def.mo Figliuolo i nato di Maria Ver- 
gine , e vera Madre di Dio , che patì t 
eh’ è morto, e eh’ è dato feppellito , che 
l’anima Tua è difcela all’ Inferno a libe- 
rare i Santi Padri , ch’é rifufeitato , e 
che quaranta giorni dopo la fua ri fiacre ■ 
zione (alì al Cielo , dove (la affilo alla 
delira del fuo Padre. Il 4. che ninno fi 
falva , fe non per la fede del mediato- 
re Gefu-Crillo nel fuo fangue , e nell» 
fua morte. Il 5. che l’antica legge ter- 
minò alla venuta di Gelu-Crifio , e che 
non dee più offervarfi dopo la pubblica- 
zione del Vangelo, lenza efporfi ad una 
eterna perdita . Vi fi riconofcooo an- 
cora i fette Sagramenti , la loro mate- 
ria , la loro forma, ed il Minilìro,che 
ha intenzione di fare quel che fa la Ghie- 
fa. Il 6 . che vi ha un purgatorio , nel 
quale ci purifichiamo dopo la morte , e 
che fono però i fuffragi , il Sagrificio 
della Meda , le Orazioni , le limoline 
utili a' defunti . Che le anime di colo- 
ro , che dopo il Battefimo non fi fono 
macchiate di verun peccato , vanno di- 
ritramcntc al Cielo , dove godono della 
vifione beatifica ; ma che* quelli , che 
muoiono con un peccato mortale attuale, 
o col folo peccato originale , vanno all’ 
inferno , dove la punizione non è ugua- 
le. Il 7. riconofce il Simbolo del Con- 
cilio di Nicea. L’ 8. ammette il Cano- 
ne de’ libri della Santa Scrittura , come 
l'abbiamo noi oggidì , trattone che non 
vi fi fa menzione del libro di Eller. Il 
9. riconofce per Ortodoffo tutto ciò , cb' 
è fiato definito nel primo Concilio di Ni- 
cct. Il IO. adotta ancora il quarto Con- 
cilio generale tcouto a Calcedonia , con- 
danna 1 ' erefia di Eutichete , e di Dio- 
feoro, e riprova il fecondo Concilio di 
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Efefo. L’ 11. approvati primo Conciliò 
di Efefo , e condanna la erefia di Nefto- f 
rio, ed il fuo autore. Il 11. abbraccia 
tutti gli altri Concili , che fono ricono- 
feiuti -falla Chiefa Romana ; condanna 
tutte f erefie , eh’ effa condanna , e riceve 
rifpcttofamente tutto quello, eh' effa ri- 
ceve . Finalmente il 13. confefia la Santa 
Sede Apofiolica, la primazia del Papa, 
come fucceffore di San Pietro , e vero 
Vicario di Gefu Crifio, CT a cui fi pro- 
mette ubbidienza , come a’ fuoi fuccefiori . 

Quc fi a confclfione fu prefentata il quin- 
diccfimo giorno di Febbraio _ 

Vi. Il Papa ricevette ancora circa il Altra ti- 
medefimo tempo un Giacobita Alfiro , et»i**n- 
chiamatoMosè Marden , mandato dal Pa- * “ 
triarca di Antiochia , a rendere ubbidirà- 
za alla Saota Sede Apofiolica (z), e fa- ai 
re una pubblica profelfione di fede della Aorio- 
Chiela Romana . Ad ifianza di quello chi» . 
Marden , e per liberalità di Ferdinando Re 
de’ Romani , fi fiampò primieramente in 
Vienna in Aufiria nell’anno 1 555 - il 
nuovo Tefìamento iti lingua ed incarat- , 
teri Siriaci , nella qual’ opera molto fi 
adoprò il medefimo Marden,e Giovanni 
Alberto Cancelliere d' Aufiria . Un Giu- 
deo chiamato Tremci Emmanuel corrup- 
pe molto quella traduzione , che fece fhm- , 
pare in Ginevra in caratteri Ebraici. Que- 
llo Tremel o Trcmell:o, ch’era nato in 
Ferrara di padre Giudeo , era ripaffato 
dopo la morte di Odoardo VI. da Inehil- 
terra in Alemagna , dove infegoò nel Col- 
legio di Homback ; e come era dottilfi- 
mo uomo nelle lingue , andò ad .nfegnare 
1 ’ Ebreo in Eideberg , dove traduffe in La- 
tino la Interpretazione Siriaca del nuo- 
vo Tefiamemo; e dove intraprele di fa- 
re una nuova tradottone del Teftamen- 
to vecchio dall’ Ebreo , e fi affociò a que- 
lla fatica Francefco Junio . La verfione 
Latina del nuovo Tefiamcnto Siriaco fu 
eliminata da’ Dottori di Lovanio , e di 
Douay , che giudicarono , che meritava 
di efiere corretta in molti luoghi . 

VII. Papa Giulio occupato femore nel <~on«re» 
fuo difegno di far fare buoni re eolameo- J?*J'"** 
ti di riforma, mal grado la dilToluzione 
del Concilio , ne parlò in un Conci- pcT u r “ 
fioro, dove dille, che aveva egli con- formadel- 

»• V/' VO- 
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fa Chic- votato il Concilio di Trento per quello lode vantaggiofa alla Chiefa : avendo 

fine; ma che non avendo l’effetto cor- luogo di temere , che i Turchi , e gli Asso 
rifpollo a' luoi defiderj , ed alle fue buo- Eretici, profittando delle loro dilcordie , 01 G. C. 
ne intenzioni, per le guerre l'opraggiuo- non pendettero nuove forze , e non fi *5 Si- 
te in Italia, poi in Alemagna (i), Ili- vedette crefcere il numero de' nemici 
mava bene di fare a Roma quel che non della Religione Cattolica : fi offeriva 
avea potuto efeguire a Trento. Stabili anche per mediatore. Il de Grattìs dal 
dunque una Congregazione numerala di fuo canto ebbe ordine di ringraziare 
Cardinali, e di Prelati per adoprarvifi : 1' Imperadore del confenfo , che avea 
aumentando così quel numero, per dare dato per lo maneggio nell’affare di Par- 
maggior pefo e credito alle deliberazio- ma ; e dopo avergli efpoiìo in poche 
ni. Tutti gli fcelti uomini erano com- parole come era pattata ogni cofa , gli 

mendabili per virtù, e per fcienza . Il diede a conofcere il dcfiderio, che avea 

Cardinale di Santa Croce , che fu poi di riunire la Maeflà Sua Imperiale col 

Papa , lòtto il nome di Marcello lì. Re di Francia ; ed i patti che avea già 

era alla tetta di quelli Commiffarj . Si dati pretto quell’ ultimo per impegnarlo 

volea cominciare da prima con un re- ad entrare nelle fue flette mire : che 

golamento intorno a’ Conclavi per la per una buona pace Berfello farebbe 

elezione de’ Sommi Pontefici , per ve- rettituiro al Duca di Ferrara ; i tre 

nir poi a' Cardinali, al Clero, ed agli prigionieri francefi fatti dagl’imperiali 

altri . Quelle intenzioni del Papa fu- larebbero metti in libertà , ed i Far- 

rono lette in pien Concittoro il giorno ncfi rtllabiliti , gli Stati refi ad Otta- 

diciattettefimo di Aprile ; ma lòprag- vio , e rimetti i Cardinali in pottello 

giunterò tante difficoltà , e tant’impac- delle loro entrate, che aveano nel Re» 

ci , che non fi venne mai ad una con- gno di Napoli . Ma tutte quelle ragio- 
, elulione, e la cofa riufeh come lotto gli ni non ebbero forza veruna fopra lo fpi- 

altri precedenti Papi . Si cominciò con rito di quelli due Principi , che fegui» 
molto ardore ; in feguito l’affare s'in- tarano a farli guerra. 

tepidi , ed andò interamente a voto. IX. Vedendo dunque il Papa , che Manda 
Il Papa Vili. Non avendo il Papa potuto la difeordia fra etti fi aumentava di loio due 

,UO *V d " ven ' rne * capo ' n quefto modo , (limò giorno in giorno alla rovina della r *'din»ìì 

Upaceti" c *’ e v ' ^ arc * ) ^ e v « nut0 P'ù agevolmente Religione ; tentò un’ altra via , e de- * 

Vlmpeia'.’ di poi , fe mai gli potette riulcire , fidcrando appaflìonatamente di aver la * "*’ 
dorè , ed affaticandofi efficacemente a guifa di gloria di riconciliare due grandi Mo- 
li Re di buon Pallore , a (labilire una folida narchi , che defolavano 1' Europa colle 
Ftaacia. pace (ra (• Imperadore , ed Errico II. armi ( 3 ) , nominò due Legati a laure. 

Re di Francia , i quali teneano quali cioè Girolamo Dandini ali' Imperadore , 
tutta I’ Europa in guerra ( 2 ) . Tentò e Girolamo de Capite Ferreo, o di San 
da prima di mandare all’ uno , ed all’ Giorgio al Re di Francia , entrambi 


altro un Nunzio per illabilire tra etti 
1* unione , e la concordia . Profpero 
di Santa Croce fu deputato pretto il 


Cardinali , cari a quei Principi , e bene 
illrutti de’ loro affari. Ingiunte loro di 
efporre, che il Papa, come padre ccmu- 
Re di Francia , ed Achille de Grattìs ne , non cercava che il vantaggio dell’ 
pretto Carlo V. Il Papa incaricò il uno e dell'altro ; che non era animato 
primo di aflicurare Sua Maeflà Crittia- da alcun motivo d' ioterefle ; e che non 
niffima di una (incera riconciliazione ; aveva in mira che il bene della Chiefa, 
che quantunque chiamata fofpenfione per pinttotto che quello della fua famiglia . 
un dato tempo , diverrebbe in effetto Fece anche forti riprenfioni al Santa 
una pace ferma e collante . Lo avvertì Croce , che fi avelie lafciato ufeire di 
parimente di rapprefentare al Re, quan- bocca alcune parole concernenti agl’ ia- 
to 1’ unione tra lui . e f Imperadore teretti particolari di fua Santità , e gli 
Fltury ContStor.Eccl.Tom.XXlI. T fe- 
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lece comandar a fuo nome , che in av- 
r* 1 - venire non fi fervide più dt limili di- 
Dl feorfi . Il Dandini ebbe la dedacoramif- 
fiooe predo l’ Imperadore ; e gli fi rac- 
comandò Copra tutto di efporre gli ordi- 
ni Tuoi al Vefcovo di Arras, e di ado- 
prarfi a guadagnare quello Miniiiro, che 
aveva una grandilfima autorità nell' Im- 
pero . 11 rimprovero , che il Papa fece 
fare al Santa Croce era fondato full'aver 
egli fatto un accomodamento col Re di 
Francia, e co' Cuoi principali Minitlri , 
che quello Principe impiegade le Tue 
forre per far rimettere la Città di Sie- 
na al Papa, c per unirla al dominio di 
San Pietro ; alla qual cofa l’Imperado- 
re, ed i Principi Italiani non fi oppor- 
rebbero tanto , quanto fe la vedelfero 
cadere in poter de' Francefi : che io tal 
modo diminuendo la podanaa del fuo 
competitore, aumenterebbe la gloria de' 
fuoi antenati , aumentando lo Stato Ec- 
defiallico . Quello fatto cagionò la 
difgrazta di quel Nunzio , e forfè arre- 
dò il buon effetto del maneggio de' Le- 
gati j imperocché tutti , dopo molti ten- 
tativi, furono collretti a ritornare a Ro- 
ma , lem' aver fatto niente ; tanta era 
1’ ammofità , che aveano quelli Principi 
T un contra I’ altro . E la guerra conti- 
nuò col medefimo ardore . 
l’ Impt- X. In effetto l’Imperadore, che avea 
ttólort f* palfato il verno ne’ Paefi- Badi , deliberò 
Ternana adediare Teruana , nella Contea di 
u ‘ n, ‘' Pontieu , nella Picardia , per vendi- 
carfi della perdita , che avea fatta nell’ 
ultimo anno all’ alfedio di Metz (i) . 
Si era rifoluro da prima di dare il co- 
mando di quello adedio ad Antonio di 
Cray Conte di Roeux ; ma edendo 

J iuefto Sigoore morto , ne incaricò ver- 
o la fine di Aprile Poncio dell' Alain 
Binecourt . Non fi potea credere in 
Francia , che I' Imperadore , i cui af- 
fari erano in adai cattivo Dato , avelie 
alcun di Tegno fopra quella piazza ; tan- 
to più eh' era infermo , ed era ancora 
corfa voce che fode egli morto . Ma 
quando fe n’ ebbe certa informazione , il 
Re mandò Andrea Montalambart di Def- 
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sé , al quale fi aggiunfe Francefco di ' - 
Montmorency , figliuolo del Contclla- 
bile di quello nome, che aveva il coman- 
do , ma che non ne fece ufo fe non dopo 
la morte del Delsé . Quella piazza ca- 
pitale degli antichi Mcnapicni , di cui 
Celare fa fpedo menzione ne’ fuoi co- 
mcntarj , edendo fituata fu le frontiere 
di Fiandra , e dell’ Artois , era confide- 
rabililfìma per gli Francefi , edendo la 
chiave, che apriva loro le porte di quel- 
le due Provincie , e la più forte che 
avedero fu le frontiere de’ Paefi-Baffi . 

Gl' Imperiali dopo averla vigorofamen- 
te attaccata , e fatta uoa breccia larga 
più di fedanta pedi, diedero un adatto , 
fi ritornò tre volte all’attacco , e du- 
rò il combattimento dieci ore intere eoa 
perdita confiderebbe dall’ una, c dall'al- 
tra parte. Gli adediati perdettero il Def- 
sé , il de Pienne , il de la Roche- 
Pofay , e molti altri Signori. 

XI. Ma edendo la Città aperta da Prefa A 
tutte le parti , vi entrarono fioalmente 
gl’ Imperiali per le brecce il ventefimo 
giorno di Giugno, mentre che fi parla- 
va di capitolazione (z) , e fi refero pa- ip,»oa[*. 
droni della Piazza , dove fecero gran- 
di itragi , fenza perdonarla né ad età , 
né a fedo , né a condizione . Francelco 
di Montmorency fu fatto prigioniero 
con molti altri , che furono trattati 
dagli Spagnuoli con molta umanità ; 
ricordandoli del modo , con cui il 
Duca di Guifa gli avea trattati nel 
precedente anno , dopo levato F adedio 
di Metz . Così B necourt , o Bugni- 
court edendo accorfo fece cedare ladre- 
ge . L' Imperadore, che fi ritrovava al- 
lora x Brudelles , informato della pre- 
fa della Piazza , comandò che fode de- 
molita , e che fode interamente foiana- 
ta , fenz’aver riguardo né alle Chiefe, 
né a’ Monaderi , né agli Ofpedali ; che 
non vi fi lafciadc velligio veruno delle 
mura , e che fi chiamadero gli abitanti 
de’ luoghi più vicini di Fiandra, e dell’ 

Artois a raccoglierne gli avanzi . QuefT 
ordine fu con tanta puntualità efeguito, 
che appena ne rimafero i fegni . 
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XIT. Come non fi dubitava, che do- era lungi, fece pafTare quel fiume adal-^^S* 
po la prela di Ternana il nemico an- cuni reggimenti ( 2 ) , e li feguitò con Anno 
dalle ad affediare Hesdin , Roberto del- quattromila uomini di cavalleria, e vcn- DI G-C, 

'ti compagnie . Mentre che i nemici '553* 


la Motta Signor di Buglione vi fi tras- 
ferì prontamente, accompagnato da Ora- 
zio Farnefe Duca di Callro (i) , da 
Onorato di Savoia Conte di Villiers, e 
dal fior della Nobiltà : e nel medefimo 
tempo gl’ Imperiali , dopo avere impie- 
gato un mefe a demolire Teruana : vi 
andarono folto la condotta di Emmanuc- 
le Filiberto di Savoia Principe di Pie- 
monte, che non aveva ancora anni ven- 
tifette . Quello giovane Principe fece 
marciare tutte le lue truppe verl'o Hel- 
din : e non durb fatica ad impadronir- 
fene , avendo gli abitanti ablùndonata 
la Piazza, dopo avere portato feco tut- 
to quello che aveano potuto . La Cit- 
tadella non fece ni pure ella molta refi- 
ftenza . I nemici la invelarono da tut- 
te le parti , e col mezzo delle mine la 
fecero quali tutta cadere , lenza celiare 
dì batterla con le cannonate : ficchi ve- 
dendoli gli attediati ridotti ad diremo 
palio , domandarono di capitolare ; e 
quello fi accordò loro volentieri . Ma 
nell’atto di dare gli ollaggi dall’ una , e 
dall’ altra parte , un Prete , eh’ era nel- 
la Città , diede per imprudenza , o per 
malizia fuoco ad una mina , che fep- 
pelll molte perfone fotto le rovine del 
muro , ed Orazio Farnefe fu fra que- 
lle,- altri dicono, che quello Signore ri- 
male mono a quello ailedio per una can- 
nonata . La fua morte fu di gran ram- 
marico ad Errico II. perchi avea fpo- 
fata la fua figliuola naturale, e rallegrò 
molto 1 ’ Imperadore, il quale (limò che 
per quello Ottavio fratello del defunto 
farebbe meno affezionato alia Francia : 
il che fi vide in effetto . 

X III. Dopo la prefa di Hefdin, mar- 
ciarono gl' Imperiali dal lato di Dour- 
itmcybxt- 'e® l tra Arras, ed Amiens, dove fi era 
tt gi-ini ringhi ufo il Vidamo di Chartres . 11 
periiJi a Contellabile di Montmorency ebbeordi- 
bouiksi ne di avanzarli con le fue truppe lino 
alla Somma , in attenzione degli Sviz- 
zeri : ed avendo intefo che il nemico non 


Il Conte- 
BabiU di 
Mommo 


erano in viaggio , quattro compagnie, 
che s’ erano mandate avanti , furono for- 
prefe . Sanfac , eh* era col Vìdamo di 
Chartres , effendo venuto alle mani , 
linfe di fuggire , ed effendo giunto al 
palio , dove il Marefciallo di Sant' An- 
drea era celato, ouelli li avventò incon- 
tanente addoflo a nemici , che furono 
collretti ad arredarli , e cominciarono a 
piegare, perchè il Principe di Condè li 
batteva in fianco. Dovetterodunqueancor 
elfi darli alla fuga ; il Principe di Condè 
gl’ infeguì , c più di ottocento recarono 
ivi morti ; fra gli altri Carlo Principe 
di Epinoy, de’ Conti diMelun. Si fece- 
ro parimente alcuni prigionieri , fra i 
quali fi trovò Filippo di Cray Duca di 
Arlcot, che fu condotto a Parigi, e che 
fu rinchiuda nel Cadello di Vincennes ; 
ma qualche tempo dopo fi falvò con 
Erncllo Mansfeld , eh' era flato fatto 
prigioniero nell’alfedio d’Yvoi. 

XIV. Il Re , eh' era nel campo , fi I Franet- 
avanzò fino a Bapautne fra Peronna, ed. Cantano 
Arras , con difegno di porvi l’attedio .““''j™™* 
Ne incaricò Coligny , che andò a rico- trlre j B * 
nofeere la Città ; ma avendo feoperto , Bapiume, 
che la piazza era fituata in un luogo e Cara- 
fecco , ed arido (?) , dove all’armata br *I- 
necelfariamente farebbe mancata l'acqua, 
tralafciò quella imprefa , ed andò l'ar- 
mata dal lato di Cambray , per vedere, 
fe vi fi potelle entrare . Il Re fece inti- 
mare agli abitanti , i quali poiché erano 
(lati neutrali fino allora , riceveffero le 
fue truppe , e loro dettero viveri , co- 
me aveano fatto alle genti dell' impera- 
dore . Non fecero difficoltà fopra la 
feconda propofizione di dare loro vive- 
ri , ne promifero , ma aggiunfero , che 
non erano in libertà di ricevervi i Fran- 
cefi , dipendendo allolutamente dall’Im- 
peradore, dappoiché avea loro fa'tto fab- 
bricare una cittadella . Con quella ri- 
fpolla ettendofi dichiarati nemici, il Con- 
tellabile fece approffìmare le fue trup- 
T a pe , 
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, ii nono giorno di Settembre , ed 
invertì la Città. Ma non ellrndogli rie- 
V" Ceti® di ridurla , li fecero alcune deva- 
■* 5 5 >• rtazioai nel Paefe , e li andò verfo Ca- 
rtel Cambre!')'; , mentre che i nemici era- 
no accampati al dirtopra di Valenciennes 
full’ Efcaut ; il Re vi andò con tutte 
le fue forze , e li fecero grandi fcara- 
mucce , lenza però venire ad un’azion 
generale . Poco tempo dopo , elTendoli 
il Contertabile ammalato pericololamen- 
te , le truppe Francefi fi ritirarono a 
Fonz Somma , una lega fopra San Quin- 
tino , e fi licenziò Tarmata il ventu- 
nefirro giorno di Settembre. 

Guerra in XV. In Italia l’Imperadore, non po- 
Iniia ir» tfn( j 0 comportare , che i Senefi avefle- 
d re.Tla ro P rc *° *Ì partito della Francia , deli- 
Funcu berò d' intraprendere torto per illrappar- 
pc.- eli s«- li dal dominio di quel regno (t) . A 
ncli . tal effetto mandò in Italia il Marchefe 
di Marinano alla terta di cinquemila 
uomini d'infanteria, e cinquecento Ca- 
valieri , e più di trecento Officiali , o 
volontari. Fece anche intendere al To- 
ledo Viceré di Napoli , di far partire 
duemila Spagnuoli , ed altrettanti Ita- 
liani per quella guerra . Il Gonzaga 
Governator di Milano ebbe un altro 
ordine di mandare quattromila fanti , e 
cinquecento Cavalieri per Io flerto og- 
getto : oltre a ciò Carlo V. fcriffe 
una lettera efficacirtima al Duca Coli- 
dio, pregandolo che volerte artìrtere con 
tutte le fue forze il Marcbele di Ma- 
rignano eontra i Senefi . Ma prima di 
venire ad una guerra aperta , fi fece 
opera di accomodar l’affare; con le con- 
dizioni che la repubblica di Siena rima- 
neffe libera , e che fenza dividerli nè 
dall’ Imperadore , al quale ella ubbidi- 
rebbe , nè da Errico II. col quale re- 
nerebbe amica , non averte nè prefidio, 
nè cittadella . Frattanto , feguendo gli 
ordini deli’ Imperadore , il Viceré di 
Napoli , dopo aver mandato nella Lom- 
bardia Francefco Oforio , per far veni- 
re quattromila Alemanni , e dato ordi- 
ne ad Afcanio di Cornia di fame alcu- 
ne leve in Italia , montò egli medefi- 
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mo in una delle galee del Doria , con- 
ducendo feco lui duemila Spagnuoli , 
fua moglie , i fuoi figliuoli , ed altri ; 
ed andò a Livorno , lafciando a Napo- 
li Luigi fuo figliuolo per comandare in 
fua allenta . Da Livorno pafsò a Firen- 
ze , dove ottenne da Cofimo molta ar- 
tiglieria con tutto il uccellano equipag- 
gio ; ma ivi fi ammalò , e vi mori il 
ventefimoterzo giorno di Febbraio. Er* 
flato da venti anni Viceré di Napoli ; 
e Garcia fuo figliuolo ebbe il comando 
dell’ armata unitamente con Alcrtandro 
Vitelli . 

XVI. Garcia fece alcune conquide , Gl'rmpe- 
e prefe Afina-Lunga, Lucignano, ed il-"* 1 '’ * 
tre piazze . Cofimo fi unì a lui, e ve- * 1 
dendo che l’odio , che i Senefi aveano c jJ^' 
cogli Spagnuoli , e col Mendozza , era la guerra 
morivo, che non fi poteffe venire a niun di Siena, 
aggiurtamento , pensò a prendere le piaz- 
ze vicine a Siena , e porvi prefidj , per 

poi invertirla , affamarla , e cortringer- 
la ad arrenderli (z) . Si affediò Mon- 
talcino , dove Giordano Orfmo'fi era 
rinchiufo , col Conte Mario di Santa- 
Fiore , e Cammillo Martinengo . Si 
fece il giorno di Pafqua avvicinare il 
cannone dal canto della cittadella ; ma 
vi fi trovò più refirtenza , che non lì 
avrebbe creduto ; e né col valore , nè con 
gli artifici praticati fi potè riufeirvi. 

XVII. Temendo il Papa T avveni- Il Pipa 
mento di quella guerra , che fi facea fi 
tanto vicina a lui , mandò il Cardinal* nfc ** vi " 
di Perugia, fratello di Afcanio di Cor- 

nia, a Firenze ( 3 ) , ed il Cardinal Si- j at , u j 
mooetta a Siena , per trovare qualche <U diffe- 
via di accomodamento . E vedendo che r«nza . 
l’affare procedea lentiffimamente, fi traf- 
ori egli medefimoa Viterbo conGiovanni 
Manriquez), Ambafciadore di Carlo V, 
a Roma . Quivi propofe le medefime 
condizioni, eh’ erano già fiate proporte, 
ed i Miniftri dell’ Imperadore vi accon- 
lentirono ; effendo informati fieuramen- 
te, che la flotta de’ Turchi era in ma- 1 

re ; e prevedendo che bi fognerebbe ne- 
ceffariamente ricondurre le truppe a Na- 
poli . Il Papa avea le fue mire nel vo- 
lere 
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lere impacciarli in quello accomodamen- 
to. Suo dileguo era , che quella repub- 
blica cadeffe in mano dell’ Imperadore , 
con la fperanza , che ne inveitile Fa- 
biano , figliuolo di Tuo fratello Baldui- 
no . Per quello fece egli proporre una 
cond:zione, che ben lapea,che i Senefi 
non avrebbero mai accettata } cioè che 
un Cardinale follie nominato capo della 
repubblica , c vi rimanefle con un preli- 
dio di mille dugenro uomini. 

Intrapren- XVIII. In quello medelìmo tempo lì 

damcnto f CO p r ', a Siena il difegno di Giulio Sal- 

■a P fco>ci- v * » c ^’ cra ^ at0 capitano del pò- 

t». polo. Si era egli legato con quelli del 
Confìglio, che non erano favorevoli al- 
la Francia , ed elfendo (lato guadagnato 
dall’ Ambafciadore del Duca Cofimo , 
promife agli Spagnuoli di coafegnar lo- 
ro una porta della Cittì. Guglielmo di 
Pila , cui il Cardinale di Ferrara , e di 
Termesfi erano opporti, perchè non a vef- 
fe il governo della Città , s’era unito 
col Salvi , per modo che irritato perque- 
lla oppofìzione follecitò Enea Piccolomi- 
ni, uno de’ primi della repubblica, a di- 
chiararfi cootra i Franeefi , c lo pcrfua- 
fe a mettere in libertà il fuo paefe . Ma 
elTcndo (lati (coperti tutti quelli rigi- 
ri dall’accortezza di Moreto , il Salvi 
fu arrellato , con Tuo fratello Ottavia- 
no, e co’ due fratelli Vignali. Si for- 
. marono i loro procedi ; e furono puni- 
ti coll’ ultimo fuppliiio . Si fece gra- 
zia al Picolomini in conliderazione del- 
la fua nobiltà ; e perchè fi credea con- 
trario agli Spagnuoli , lenza per altro , 
che folle ben intenzionato per la Fran- 
cia. Cosi vedendo il Duca Cofimo, che 
gli affari degl’ Imperiali andavano affai 
male , e che niente aveva a fperare da 
quella parte, convenne di attenerli alle 
condizioni del Papa , eh’ erano già fot- 
tofentte . Ma il Cardinal di Ferrara , 
il cui confenfo fi attendea , vedendo le- 
varo i’affediodi Montalcino , andò a Vi- 
terbo, e rifolutamente ricusò di foferi- 
• vere. Il de Lanfac , che vi fi ritrovò, lì 
dolfe molto di Cofimo avanti al Papa , 
che averte ajutati gl’ Imperiali co’ fuoi 
configli » col danaro , e con le fne trup. 
pe i e thè fenza vcrun motivo aveffe 


loro accordato un ricovero contaa gl’ in- - * 

tereffi del Re . Il Cardinal deputò a 
Sua Maeflà Flaminio Orfino per dirgli, DI 
che doveva aflicurarfi dal lato della To- *353* 
fcana , ed i Franeefi ricufarono di ufeir 
di Sieaa. 

XIX. La Flotta Turchefca , che fi La Flotta 
approiiimava, cortrinfe ben predo gl’ Im- d 5’ , Tu f" 
periati a ritirarli effi medefimi dalla Cir- b a Jidon»c 
tà , che affediavano , e di lafciar cheti Siena d>- 
i Franeefi (■). Sparla che fu la noti- gl'impc- 
zia , che i Turchi fi avvicinavano , il r»l>- 
Cardinal Pacecco , eh’ era fucceduto a 
Pietro di Toledo come Viceré di Na- 
poli , fcriffe a Garcia di ricondurre fu- 
bitamente le truppe in difefa delle co- 

rtiere di Sicilia , della Calabria , e del- 
la Puglia , c che la lpcranza di un in- 
certo efito della prefa di Siena non 
dove3 lafciare efpolio Naooli ad una 
certa perdita . Garcia pafsò dunque in 
foccoriò del Pacecco per le terre del 
Papa a grandi giornate ; e vedendo i 
Sepefi , che niente aveano piò a teme- 
re dopo la ritirata degl’ Imperiali , e 
la levata dell’ affedio di Montalcino , fi 
comportarono con una temerità , che (I 
polca chiamare infolenza . Domandaro- 
no con alterigia Lucignano a Cofimo , 
e l’ ottennero per mediazione dei Pa- 
pa . Animate le donne da un trafporto 
di gioia, che fentiva della pazzia, pre- 
fero 1’ armi , e vellite da Ninfe , por- 
tando rtendardi , feorreano per tutta la 
Città , gridando : Francia , libertà ; il 
che forprefe lo rteffo de Termes , che 
comandava in tutto quei paefe . Due 
giorni dopo le medefime donne condot- 
te da Forreguerra , Picolominia , e Li- 
via Faufla , tutte tre delta prima nobil- 
tà, prefero attrecci arti a cavare, ed a 
fpezzare la terra , ed andarono avanti 
la cafa Arcivefcovile, e dopo avere in- 
vocata la Beata Vergine , fotto la cui 
protezione è la Città di Siena , ed avu- 
ta la benedizione dal Cardinal di Fer- 
rara , andarono tutte inficme a lavorare 
nelle fortificazioni delia Città con ma- 
nvigiiofo coraggio. 

XX. Frattanto la flotta de’ Turchi Erti » p - 
lafciavafi vedere fu le cortiere unita a proda aJ- 
quella de’ Franeefi , fopra la quale era 1’ |(olj di 

quel Co'***- 
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Asso ? ne * ^ amo *° Poiino, del quale fi è par- 
Di G C a ^* T0VC » e c ^ e fi chiamava il Baroo 
Lagarde, accompagnaro dal Principe 
33ì di Salerno (i). Dragut, dopo alcune de- 
vartazioni nella Calabria, fi ritirò nella 
Sardegna, e pafsò nell’ [fola di Corfica; 
fopra la quale il Re di Francia preten- 
deva avere il medefimo diritto , che avea 
fopra la repubblica di Genova , cb’ era 
padrona di quell" [fola . Si unirono le 
due Flotte nel principio del mefe di Giu- 
gno di quell’ anno nel golfo di Lepan- 
to. Fecero il giro dell’ Ifola di Elba , 
che rovinarono interamente . Tentaro- 
no ancora la prefa di Porto Ferraio, la 
principale cittadella dello Stato di Fi- 
renze ; ma ciò fi fece inutilmente ; per- 
ché avea Cofimo pcnfato a ben fortifi- 
carlo , come una piazza , che gli era 
importantiffima . U de Termos , aven- 
do lafciato in Siena il Cardinal di Fer- 
rara , andò ad unirfi alla flotta con Gior- 
dano Orfino , ed agli altri Offiziali dell’ 
armata del Re , per intervenire a que- 
lla guerra di Corfica . 

| b "'", de \ XXI. I Erancefi difcefero nell’ Ifola 
in queH'l- v ”'efimoquinto giorno di A godo . 
fola, che , ra f 01 ? San- Pietro d’ Ornano , e 
prendono gli altri Corfi contrari a’Genovefi (z). 
Biffi. , ed II Duca di Somma Giovanni Bernardino 
altre piu- di San Severino vi fi ritrovava anch'ef- 
*• fo con undici compagnie, e Valeroni co- 
mandava fei compagnie Francefi. Il Du- 
ca di Somma ebbe ordine di andare ad 
aflalir la Badia, fituaca fopra il fiume , 
che guarda la Tofcana.La maggior par- 
te degli abitanti fi erano ritirati nella 
cittadella ; e fu loro intimato di arren- 
derli a nome del Re: e ricufando di far- 
lo, fi fpararono alcune cannonate , che 
gli obbligarono a capitolare . Il redo 
dc.ll’ armata navale eltendo arrivato , il 
de Termos andò a San Fiorenzo , che 
fi era arrefo a Valeroni : lo fece forti- 
ficare , e mandò San-Pietro di Ornano 
ad Ajazzo, Città ricca, dove dimorava 
una quantità di Mercanti Genovefi . Re- 
nò prefa al primo sforzo , ed abbando- 
nata al faccheggiamento j nel quale i 
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Corfi , nemici de’ Genovefi , fi a dopa- 
rono furio (amen te. 

XXH. Dall’altro canto Dragut affé- IToribi, 
dio con i Tuoi Bonifacio , che fi crede ' Fr »«- 
edere la Palla di Tolommeo, poda a j' 6 
Mezzogiorno dell' Itola con un porto citiìàBn! 
comodo oltre ogni credere, ed una for- nifiei# 
rezza fabbricata da’ Genovefi (j) . Le 
due flotte Turca e Francete , dopo aver- 
la lungamente battuta con poco effet- 
to , e con la perdita di fette in ottocen- 
to uomini, un Otfizial Provenzale chia- 
mato Nas,che il de Termes aveva uni- 
to a Dragut , fotto pretelle di vifitare 
alcuni allediati da lui conofciuti , ne fe- 
ce raccogliere un certo numero, con un 
dato legnale che diede loro , e rappre- 
soti» ad effi con canta forza il pericolo, 
al quale fi efponeano con una ofiinata 
refillenza , che promifero di arrenderli 
al Re a vita falva ; e 1’ Offiziale die- 
de loro parola, che non patirebbero vc- 
run oltraggio . Quello fece molto fde- 
gnar Dragut , che fi afpettava di fare 
un grorto bottino in quella Città . Ma 
poco mancò , che la Città non forte 
faccheggiata per un fopraggiunto acci- 
dente . Mentre che ufeiva il Prcfidio , 
avendo un Gianizzero veduto un fal- 
dato con un moschetto , che parea si 
bello , e ben lavorato, che nulla piò , 
volle impadronirfene , e (frapparglielo 
dalle mani. Non volendo il Soldato fof- 
frir quella ingiuria , uccife. il Gianizze- 
ro , con un colpo dello rterto mofehet- 
to ; ed alcuni Turchi accori! in difefa 
dell’ altro rodarono parimente ucciG nel 
medefimo luogo . I loro compagni a 
guifa di furiofi fi avventarono ad un 
tratto a’ Soldati del prefidio , e ne am- 
mazzarono alcuni . 

XXIII. Il de Nas, che avea data la Gli tbi- 
fua parola , durò gran fatica ad accheta- fanti .ta- 
re il difordine ; e forfè non vi riufeiva ® ono • 
fenza il foccorfo di Dragut . Sedato che coo, P <,£ - 
fu il tumulto, quefli domandò la fornirà 
fiata promerta per eternare la città dal 
faccheggiamento . Si trattava di venti- fi . 
mila ducati ,• fortuna grande per un po- 
polo 
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polo, che non era affai ricco , e molto 
incomodato dalla guerra . Non fi fu dun- 
que in cafo di esborfarla ; di che molto 
i irritò Dragut , il quale in comDenla- 
zione levò molti cannoni , fece un gran 
numero di fchiavi , e fece un graffo 
bottino ; e conduffe ancora l'eco dodici 
oftìiiali Francefi , con dilegno di rite- 
nerli, finché veniffe foddisfatco. 

*» XXIV. Il Barone de la Garde , do- 
nneata di p 0 j a p artenla d; Dragut , fece imbar- 

■IMnipc’ care ' e , per andar a piantar 

riali ii- l’affedio a Calvi ; ma l'arrivo d’Agolli- 
pmdoao no Spinola con ventifei galee fece levar 
tutta. quello a (Tedio (i); eì de Termes, che 
vi comandava , fi ritirò nelle vicine 
montagne con le Tue truppe . Poco 
tempo dopo Andrea Doria , che aveva 
allora quali ottantalett' anni , e eh’ era 
flato fatto da’Genovefi Capo Supremo, 
veleggiò verfo l' Ifoli di Corfica con 
tutta la fua armata . Ma effendo gii 
nel mefe di Novembre, dopo aver paf- 
fato il capo di Corfica , fece paffare la 
fua flotta nel Golfo di Santa Fiorenza, 
occupato da' Francefi , che lo faceano 
fortificare. Il Doria deliberò di affediar- 

10 , e venne maggiormente eccitato a 
quello per l’ arrivo di alcuni vafcelli , 
fopra i quali erano imbarcati quattromi- 
la Spagnuoli , mandati da Filippo , fi- 
gliuolo di Carlo V. Con quedo foccor- 
fo, * con quelli, che il Duca di Firen- 
ze avea fomminiflrato , fi rifolvette di 
andare prima alla Badia . Agevolmente 
fi refe padrone di queda piazza , che 
non aveva altro , che un prefidio di cin- 
quanta Francefi, i quali però fi difefero 
valorofamente . Di là fi rivolfero tutte 
le forze contra Santa Fiorenza , che i 
Francefi prefero nel feguente anno , do- 
po un affedio di tre meli, continovando 

11 Doria quedo affedio nel cuor del ver- 
no , fenza lalciarfi vincere nè da’ Cuoi 
gravi anni , né dall' affidua fua fatica . 

DifcufTio- XXV. Nel cominciamento di qued’ 
ocd«ll’af- anno, Roberto Cardinal di Lenonrourt, 
lr *j Vedovo di Metz , ritornò nella fua 
Brand” 1 diocefi , dove fi attribuì tutta la poffibi- 
burc , ed autorità collo dabilimento di un nuo- 
i VcUoti. vo Configlio , compodo di perfone af- 

(*) De Thou ijj. /. it. Ca) Relcar. in 
Slcidan. in cemiatnt. IH.- 14 . f yia. (]) 


fezionate al partito della Francia ; e ‘"‘= = 2 P 
l’ultimo giorno di Febbraio fece il Re 
pubblicare una lettera a' Principi , ed agli DI 
Stati dell’ Impero, per idaccarli dall’ 1 553» 
Imperadore (z) . Rimanca I’ affare di 
Alberto, il quale dopo aver pallata una 
parte del Verno nel Territorio di Tre- 
veri , ritornò in Alemagna per di nuo- 
vo perfeguitare i Vefcovi, e le Città, 
avendo dritto all’ Imperadore, che do- 
vette mantenere il trattato fatto co’ 

Vedovi . Gli rifpofe Carlo V. il tre- 
dicefimo giorno di Marzo , che non 
negava di aver confermato quel tratta- 
to ; ma che non avea potuto negare a’ 

Vedovi la libertà di provvederli ; e 
che però lo configliava a terminar que- 
do affare amichevolmente , e che per 
meglio riufeirvi incaricherebbe i Duchi 
di Baviera, e di Wirtemberg d'ederne 
i mediatori; che per qualunque doglian- 
za , che gli avellerò fatta i Vedovi , 
fperava tuttavia , che non ricufercbbe 
un accordo : c che altra mira non ave- 
va egli, che la tranquillità dell’ Alema- 
gna. In effetto quedi due Duchi anda- 
rono ad Eidelberg per ordine delfìni- 
peradore ; e trattandovi!] per lungo tem- 
po l’affare , i Vedovi , parlando per 
tutti quello di Wirtemberg , domanda- 
rono, che fi lafciaffcro le loro Città in 
pace, mediante una certa fomma di da- 
naro, che offerivano , e che gli arbitri 
ricevettero quelle condizioni . Mauri- 
zio , ebe fi ritrovò parimente in Ei- 
dclberg , conodcndo lo fpirito in- 
quieto , e torbido di Alberto , con- 
figliò i Principi a metter fine a quell’ 
affare • * 

XXVI. Ma Alberto tnedefimo fi ri- Ef lì ricu- 
tirò fenza accordar nulla ; e qualche fl di * c ‘ 
tempo dopo ripigliò farmi , e pubbli- 
cò uno dritto per confutare le ragio- (co °, . *” 
ni , che portavano i Vedovi , perchè 
fi rompeffe quedo trattato ( 3 ) . Dopo 
queda negativa i Vedovi di Bam- 
berg , e di Wirtzburg ottennero an- 
cora alcune lettere del Configlio di 
Spira , con le quali fi faceva inten- 
dere all’Elettore di Magonza , al Pa- 
latino , ed a Maurizio, al Gran Mae- 
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. Aro dell’ Ordine de’ Cavalieri Tcutoni- 
ci , a Giovanni Federico , al Duca di 
Di (j. C. Wirternberg , al Langravio di Aflìa , 
* 553 » ed a quelli di Norimberg , ed a tutt’ i 
loro vicini , che di Acro foccorfo a’ Ve- 
(covi . Maurizio fece lega col Duca di 
Brunfwick ; e promifc a’ Vefcovi di 
(occorrerli ; ma vi fi determinò troppo 
tardi ■ Alberto avea già mede tutte a 
fuoco , ed a (angue le terre de’ Vefco- 
vi ; avea prefa la Città di Bamberg , 
e dichiarò la guerra alla nobiltà; fi era 
impadronito di Schwinfurr , ponendovi 
prefidio ; e quello fece, che Maurizio, 
ed il Duca di Brunfwich (lringefiero le- 
ga coll’ Imperadore contra Alberto , e 
gli diebiaraftero la guerra. 

Si dichi»- XXVII. Quelli, quantunque aveffe 
»• U Ru«r. forze inferiori a quelle de’ tuoi nemici , 
r*ad Al- m ife cam p a g na primo ; e non 
C "vitn* c ^ e atten< ^ cre Maurizio , e (tare fu la 
ad una difefa , fi avvicinò a lui per afialirlo , 
battaglia, ed infeguirlo . Avendo Alberto attra- 
verlata la Saflbnia a gran giornate (1), 
avea palTato il Wefer , e li era accam- 
pato nella Dioccfi d'Hildefeitn , nel 
Territorio di Luneburg, in un Gto pro- 
fondo , e circondato da bofehi da cia- 
scuna parte ; dove non fi porca giunge- 
re, che per una valle piena di pietre , 
di cammino affai difallrofo . Era Mau- 
rizio accampato in un luogo follevaro , 
e feoperto ; ed effendo uomo faggio , e 
prudente , afpettava un punto favorevo- 
le per dar la battaglia . Ma Alberto 
animato da quell'ardimento , che indù- 
ceralo ad arrifehiar tutto fenza molta 
rifleflione , gli prefentò la battaglia. 
Elfendo fituato fvantaggiofamente, aven- 
do veduto la fua armata (confitta , con 
perdita di buona parte della fua caval- 
leria, (limò bene di Salvar la vita fug- 
gendo ; e lafciò il fuo nemico padrone 
del carneo di battaglia . 

Maurizio XXV 1 IF. Maurizio però refiò ferito 
«e riporta ne i deflro (aro da una archibufata , e 
c'muore’ n ’ c ^ e S*’ ioteffini trapalati , onde gli 
pei le lue convenne morire tre giorni dopo, mol- 
lante . to compianto dall' Imperadore , e dall' 
Impero , che perdeva in lui un gran 
Principe , ua gran Capitano , un mo- 
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dello di valore , ed un grand’ Eroe . 

Non lafciò eredi , ed Auguflo fuo fra- 
tello gli fuccedcttc nell’ Elettorato di 
Saffonia. Si perdettero in queft’ azione 
quattromila uomini per l'una,c l’altra 
parte ; e fi fecero molti prigioni . Er- 
rico di Brunlwick perdette i fuoi due 
figliuoli Carlo , e Filippo , oltra Fede- 
rico di Luneburg, il Contedi Befchlin- 
gen , e molti altri Oftìziali di dillinzio- 
ne. Il giorno dietro alla battaglia fi 
videro arrivare al campo cinquecento 
Cavalieri, mandaci dal Re Ferdinando, 
e fertecento per nome del Langravio 
di Aflìa fuofuocero. Ma quelli (occor- 
ri giunfero tardi . Maurizio avanti la 
fua morte fende al Vefcovo di Wirt*- 
burg l’avvenimento della battaglia. In- 
di fi confefsò a Giovanni Aubin , e fi 
comunicò alla Luterana . Morì nel fuo 
campo l' undeci nft giorno di Luglio, al- 
le ore nove della mattina , in età di 
trentadue anni . Le fue vifeere furono 
feppcllite a Seiffershaufen , ed il fuo 
corpo fu porrato prima a Lipfia , ed 
efpoito nella Chiefa di San Tommafo, 
dove Gioacchino Camerario fece la fua 
orazioo funebre il diciannovefimo gior- 
no di A golfo. 

XXIX. Venne finalmente trasferito a Sue efe- 
Freiburg. Tutto il Configlio della Cit- S u '« » 
tà, ed Agnefe fua moglie, accompagna- 
ta da molte Dame , vellite a corruccio, 
andarono incontro al corpo . Fu Seppel- 
lito nella ChicSa di Nofìra Signora , il 
ventefimoterzo giorno di Agollo , pref- 
fo di Errico Suo Padre , e di Alberto 
fuo figliuolo ; e Daniel Dreder Parro- 
co di Drefda fece parimente la fua Ora- 
zion funebre ; e gli venne eretto ua 
Superbo Sepolcro. 

Augudo fuo fratello era allora con Sua 
moglie predo del Re di Danimarca fuo 
Suocero, ed arrivò in Sadonia nel prin- 
cipio del mete di Agodo. Fece fare fubito 
il giuramento a tutto il popolo, e parti- 
colarmente a quelli di Wirternberg, di 
ubbidire in avvenire a lui , ed a’ Suoi fi- * 
gliuoli; e non avendone, ritornane la Sua 
fuccedionc a Giovanni Federico , ed a’ fuoi 
figliuoli, a condizione che (lederò fog- 
giti 
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gfetti •li* - Imperatore j ed altrimenti ca- indi prefe la via della Franconia -, e ' 

delle al Langravio di Affla , iecondo il rientrò in Hoff ; donde era flato pri- Anno 
trattato del diritto ereditario. ma difcacciato . BrunUvick in quello G.C. 

Antofto XXX. Venne dunque ialutato in qua- tempo conchiufe la l'uà pace con Gio- ■ 55 J- 
fao fra- liti di Elettore , c raccolfe gli Stati il vanni Federico di Saflonia , e fortifua- 
tello gli ventèlimo giorno di Agoflo , dove fi to dalle truppe , che avea ricevute da 
(uocedc . deliberò come egli tratterebbe con Fe- Norimberg , andò ad alfediare Schsvein- 
derico , il quale anche avanti la morte furi, tenuto da Alberto fui Meno con 
di Maurilio fi dava il nome di Elei- una forte guarnigione . Si dovette ve- 
tore (1) . In effetto Giovanni Federi- nire ad una feconda azione \ ma Erri 


co , fubito dopo la motte del luo com 
petitore , avea traodati Ambafciadori a 
tute’ i Grandi , e prima all' Impcrado- 
re ne’ Paefi-Baffi , affinchè gli venif 
fe redimito quanto gli fi appartenga. 
Lo ffeffo fece all’ Aflemblea di Liplia 


dell’Elettore di Brandeburg , per ac- 
comodare la differenza ; e quello fi fe- 
ce ; e cosi fi liberò Auguffo di un af- 
fare, che parea molto lpioolo ; e trovò 


co non ebbe il vantaggio , e fi ritirò, 
fenz’aver fatto nulla , per ritornacene 
al fuo paefe , e per lui fi terminò cosi 
la Campagna, poiché fi era già nelme- 
fe di Novembre. 

XXXI. Quanto ad Alberto , ven- Albert* 
Ma Augufto opponeva il trattato, ch'era ne profcritto il primo giorno di Di èprolcrit- 

ftato fatto con Carlo V. e che Gio- cernirne con le nfate ceremonie dalla dalla 

vanni Federico avea debito di offerva- Camera Imperiale di Spira , come ne- i„™en*ie 
re ; tuttavia non ricufava di accomo- mico della pubblica quiete , e delfini di Spira, 
darli . Finalmente dopo una lunga pon- pero ; e reltò tfpollo con la vita , e 
derazione rifpofe l’ Aflemblea alle do- con gli averi alle altrui depredazio- 
mande di Auguffo , che gli conveniva ni (2). Intefa, ch'ebbe la fentenza da- 

cedere per mantener la pace con gli ta contra di lui , fece le fue protette , 

uni , e con gli altri ; e che bilognava acculando i Vefcovi di aver corrotti 1 
rimetter l’affare interamente nelle maoi giudici per danaro ; ma quello non po- 
tè fare , che la Camera non mandalfe 
la commiflione di efirguiria nelle Pro- 
vincie . - V, 

XXXII. Nel mefe dietro la morte Martedì 
un legittimo pretetto per non rinnova- dell’ Elettor Maurizio occorfe quella di Cartelli, 
re più l’ alleanza , alla quale veniva fol- Carlo IH. detto il Buono, Duca di Sa- ^ oc ? ** 
lecitato da Ferdinando Re de’ Romani . voja , figliuolo di Filippo , e della fe- f0, *“ 
Indi Augnilo fi riconciliò con Alberto, conda moglie Claudini di Brode (3). 
per mediazione de’ Deputati dell’ Elet- Il luo regno fu lungo , e penolo , ma 
tore di Brandeburg , e del Re di Da- infelice ; imperocché volendo pacificare 
nimarca , che Rimava quello accordo le differenze di Francefco I. fuo Nipo- 
utile agli affari di fuo genero. Que- te, e di Carlo V. fuo Suocero , lenza 
fto occorfe 1 " undecimo giorno di Set- poter confervarfi neutrale , fi vide afla- 
tembre. lito da tutte le parti . I Francefi nei 

Alberto per ciò non ebbe quiete . 1 536. faccheggiarono Turino , e nel 

Fu in guerra con Errico di Brunfwick, 1543. Nizza provò la violenza dell* ar- 
che lo battè. Dopo la fuafconficta, ri- mi di Barbarofla . Lo fpaveoto fi fpar- 
tornò nella Città di Brtwfwick ; ma fe per lo Piemonte , dopo la battaglia 
avendo faputo , eh’ Errico fi avanzava di Cerifole nel 1544. Vedendo il Du- 
per alfalirlo in quella piazza , o per ca il fuo Paefe divenuto teatro di guer- 
affediarvelo , fe ne partì , e raccolfe ra , fu prefo da tanta triftezza, che gli 
quante genti potè di cavalleria , ordi- cagionò una lenta febbre , per cui tuo- 
nando, che andaffero ad attenderlo nel- ri il fedicefimo giorno del mefe di A- 
la Turingia. Egli vi andò in effetto ; gotto in Vercelli , d’ anni feffantafei , 
FleuryCont.Stor. Eccl.Tem.XXll. V aven- 
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avendone regnaci quarantanove . Era 
r^r p '° ’ e ,a§ S 10 » amava la giullizia , le 
vi o. v.. belle lettere , cd i dotti uomini ; ma 
* 5 5 j- era poco armigero , e piti atto al gabi- 
netto , che alle armi. Lafciò di fua 
■moglie, Beatrice di Portogallo , un fi- 
gliuolo ch’amato Filiberto Emmanuele, 
nato l'ottavo giorno di Luglio 1518. 
Tarla- XXXIII. La morte del Re d’ Inghil- 
menrn d' tcrra f accaduta un mefe prima di quel- 
rifed'*»" * a S ue ft° Duca , fu motivo di gran- 
fa.!, che vi di 'rivoluzioni in queflo regno ; ma fa- 
fi tutu vorcvolilTimoalla religione Cattolica (1). 
no. 11 nuovo Parlamento, che OdoardoVI. 
avea convocato , effendofi raccolto il 
primo giorno di Mario di quell’ anno 
1555. accordò al fuo Sovrano un foc- 
corfo di danaro confiderabiliffimo , fon- 
dato fu la gran difTipa?ione delle finan- 
ze, che fi era fatta durante i’ammini- 
Itraiione del Duca di Sommerfet . II 
Clero , feguendo le tracce del Parlamen- 
to , oromile al Re un dono gratuito di 
fei Iòidi per lira , da prenderli fopra 
tutt' i beni Ecdefiallici ; e ciò fatto , 
non avendo la Corte piò bi fogno di 
Parlamento , fu cafTato il trentunefimo 
giorno di Dicembre. 

^'*rh "V" XXXIV. Dopo la fua dilfbluzione , 
j. . !'!' il Re nominò alcuni Commiffarj per la 

tcirT («t vifita delle Chiefe del fuo regno. Era- 
lc arem no incaricati di fare la ricerca deli’ ar- 
fc’ir.e ?«t genteria , degli ornamenti , e di altri 
F 1 ' "">»• mobili; di confrontarli con gl’inventari, 
menti. £ h' erano (lati fatti nelle vifitc preceden- 
ti , e di notare qu-1 che ne folle (la- 
to dillratto . Ed affinchè fecondo la vo- 
lontà del Re fodero le Chiefe onefla- 
mente provvedute delle cofe necedarie 
per I’ amminillraiione de’ Sagramcnti , 
fi ordinò a quelli Commidarj di dare 
ad ogni Parrocchia , od altra Chiefa , 
uno, 0 due, o più calici d’argento, fe- 
condo che flimalfero bene , come an- 
che tovaglie di altare , pannilini per 
la comunione , e tela per le cotte ; 
il reflo dovea venderli , come gli 
antichi ornamenti dell’ altare , le pia- 
nete , la eccedente argenteria , le gem- 


me ; e fode la fnmma ricavata rimeda 
nelle mani del Teforiere del Palagio » 

Quell’ azione fu biafimata da molte 
perfone , che da ciò giudicavano , che 
il Re, che non aveva ancora Pedici an- 
ni ,• nudride mali Pentimenti intorno a’ 
diritti delle Chiefe. E quelli , che vo- 
leano feufare quello Principe, diceano, 
che avea foferitto quell’ ordine da che 
era ammalato , per il che non avea 
potuto efaminare gli affari da fe mede- 
fimo . 

XXXV. Nel vero era (lato adalito Dj^no 
fin dal mefe di Gennaio da una Audio- j' 1 ° ue * 
ne di petto , irritata da cialcun rime- t h um t>* r . 
dio, che gli veniva dato, in cambio di i» n d, che 
didiparla (z). Quello fa il fondamento profili» 
della voce fparfa , che fode (fato avve- dell» ™*- 
lenato; fofpetto,che non mancò di ca- 
dere fopra il Duca di NorthumberlanJ, 
il quale per verità colfe vantaggio 
da quelle congiunture per arrivare al 
fuo fine . Errico di Gray Marchele di 
Dorfet , che per le attenzioni del Du- 
ca era da poco flato fatto Duca di Suf- 
folk , avea tre figliuole da Francefca 
Brandon , figliuola di Carlo Brandon , 
e di Maria Sorella di Errico Vili» 
che avea prima fpofato Luigi XII. Re 
di Francia . Ed eflendofi immaginato il 
Northumberland , che la facceli ione dell’ 
Inghilterra fpettalfe a lui , le Errico 
folle morto fenza figliuoli , e che non 
fi doveva aver riguardo a Margherita 
primogenita Sorella del medefimo Erri- 
co, fpofata a Jacopo IV. Re di Sco- 
zia , e meno ancora a’ luoi figliuoli , 
perchè erano flranieri , e nati fuori del 
Regno , deliberò di maritare le due 
giovani figliuole del Duca di Suffolk a’ 
piò grandi Signori d’ Inghilterra ; ma 
ritenne la primogenita per lo fuo fi- 
gliuolo, la quale chiamava!» Giovanna : 
e quelli tre matrimoni furono fatti a 
Londra nel medefimo giorno. 

XXXVI. Cosi Giovanna Gray pri- 
mogenita del Duca di Suffolk fposò 0 ,»Lon- 
Lord Guilford Dudlev, quarto figliuolo dr» nd 
del Northumberland , il Polo , che no* medefim» 

fof- ex»™»- 
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folle maritato ( 1 ); e nello lidio tempo 
le due forellc di Giovanna lurono pari- 
mente maritate; Caterina, eh era la le- 
eonda , Iposò Lord Herbert figlio primo- 
genito del Conte di Pembrock ; e Ma- 
ria la terza fu data ad un gentiluomo 
chiamato K.cyt . Si fecero quelli matri- 
moni verfo la fine del mele di Maggio, 
nel tempo , che non fi potea p.ù nien- 
te fperare della malattia del Ke . Un 
giorno che quello giovane Principe di- 
mollravali malinconico, perchè prevedea, 
che Maria fui Sorella , che dovea luc- 
cedergìi , fpenderebbe ogni lua tura in 
rovinare la pretela riforma , cllcndo que- 
lla Principe ila Cattolica , il Norchum 
bcrland fi valle di quella occafiune per 
dirgli , che il mezzo d’ impedire quel , 
che temeva, era di efcludere Maria dal- 
la luccelfione . e di trafportar la corona 
a Giovanna Gray fua nuora. 

1 Giudici XXX VII. OJoardo , foiito lafciar- 
negano di fi regolare , mandò lubitamente a chia- 
cflcndtre Montaigli , Preiidente del tribuoa- 

JVtodtl . £on altr j Giudici t p Avvocato 
,r * p<x ° generale , ed il Procurator generale , 
per ellender l’ atto del trafporto della 
corona a Giovanna Gray . Ma quan- 
do intefero etti la propolizione del Re, 
rifpolero , che l’ ordinanza , che rego- 
lava la luccelliooe , ellendo una legge 
del Parlamento , non fi potea delude- 
re ; ed influendo il Ke , che doman- 
dava fidamente , che n' eilendellero una 
memoria , elfi chiedettero tempo da 
pentirvi , ed avendo letta 1' ordinan- 
za fatta nel primo anno del regno di 
Odoardo , con la quale il Parlamen- 
to dichiarava rei di le fa Maellà tutti 
quelli , che acconfentillero al rrafpor- 
ro della corona , dichiararono , che 
non poteano far un’ azione , che li 
rendeffe rei di lela Maellà ; perciò il 
Duca di Northumberiand montò in tan- 
ta collera , che dille loro molte in- 
giurie , e fu in punto di maltrattarli . 
Furono ancora fatti chiamare quei Giu- 
dici il giorno quindicelimo di Giugno , 
e rapprefentando efii , che quanto avef- 
fero fatto farebbe (lato vano fenza l' au- 


frappo 
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tonta del Parlamento , il Re repli- 
cò con alprezza , che fi difponeva a 
quanto prima convocarlo , ma che in- 
tanto voiea , che 1' atto fi ellrndelTe , 
perchè folle pronto per efier ratificato . 
Quelli ordini collernarono molto! Giu- 
dici : Il Montaigìi fu il primo , che fi 
determinò a foddisfare il Re , attefo 
eh* gli venne fpedito un ordine folcrir- 
to dal Principe ^ affine di adoprarfi per 
quello progetto ; e cori tutti gli altri , 
a ri ferva di due o tre , per Inali , che 
le lettere di abolizione li trarrebbero 
d’impaccio , eliderò 1’ atto della trasla- 
zione della corona. 

XX XV III. Casi il tefiamento del 
Re , col quale ifhtuiva quel Principe 
erede della corona Giovanna primoge- 
nita di Errico Duca di Suffolk ; ed in 
cafo che lolle morta fenza figliuoli , le 
fofiituiva la feconda , fu portato al 
Cancelliere per fuggellarlo , dopo effe- 
re fiato feltrino da ventiquattro Giu- 
dici (Z;. Ma li tenne celato quello te- 
fiamento al popolo per non eccirare 
qualche, turbolenza . Tommalo Cranmer 
Arciveùovo di Cantorbtry era allora 
aliente, ed ellendo uomo di cred to, fu 
chiamato alia Corte , perchè folcrivcf- 
fc quell' atto ; il che da prima ricusò 
egli di fare , (limando , che nnn fi po- 
tette violare in quel modo il diritto di 
una legittima fucccflione , cosi bene au- 
torizzata . Ma effondo (iato introdotto 
dal Re , il quale fra molte importanti 
confiderazioni , che gli fece fare , gli 
allegò quella particolarmente del peri- 
colo delia religione , Cranmer fi arre- 
fe . Finalmente tutt’ i membri del Coit- 
figlio foferilìero quefi'atco il ventefmo- 
primo giorno di Giugno. 

XXXIX. Aumentandoli tuttavia l' in- 
fermità del Re , il Duca di Northum 
berland , per riulcire piò ficuramenre 
ne' tuoi difegni , follccitb il Configlio 
a pregare la Principclfa Maria a veni- 
re a far compagnia al Re, ed aver cu- 
ra di lui (?). Difegno, diceafi , di que- 
llo Duca era di alficurarfi di quella Prin- 
cipeffa ; ma la morte precipitofa di O- 
V z doar- 
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-- — — doario fconcertò le fue mifure . Era 
Mafia in cammino per Londra , 
di Li. L.. Q.j 3n( j 0 f u avvertita da un fato Offiziale 
*553* del pericolo, ia cui era fuo fratello, e 
che in Londra ella non era ficura. Que- 
lle notizie fecero , che fofpendeffe ella 
il fuo viaggio . Si ritirò incontanente 
»el fuo Cartello di Kennings Hall , che 
. però non era fortificato . 
dl XL. Vi reftb rinchiufa (in al momen- 
vi°R e d’ t0 » t *’ e kPf* fe morte del Re,occorfa 
Inghilier 'l. fello giorno di Luglio, in età di an- 
ra . ni fedici , fette de’ quali ne fopravvif- 
fe a fuo padre . Si offervò , che morì 
egli nel mede-fimo giorno, che Errico fuo 
padre fece decapitare Tommafo Moro ; 
come fe la morte di si grand' uomo avef- 
fe dovuta effere vendicata con quella di 
un figliuolo del Re (i). I funerali di 
quello Principe furono differiti (ino all’ 
ottavo giorno di Agoflo ; il suo corpo , 
dal quale ('erano eiìratte le vilcere , fu 
depollo a Weflminfler , nella Chiefa di 
San Pietro ; e metto in una calta fatta 
efpreffamentc . Indi fi fece cuflodire da 
dodici Gentiluomini , che vegliarono 
notte , e giorno , fenza ceri , e fenza 
torchi , fio a tanto , che fi fecero le fue 
efequie ; ed in quello intervallo il Du- 
ca di Northnmberland , che fi era fatto 
molto odiofo agl' Inglefi, perchè fi fo- 
fpertava , che avelie accelerata la morte 
del loro Re, fi adoperava a riufeire nel- 
la fuo imprela , per far dichiarare Re- 
gina Giovanna di Gray fua nuora , fe- 
condo il tellamento , che aveva egli fat- 
to fare ai defunto Re. 

Li Princi- XLI. Iatefa eh' ebbe la Principelta 
petti Mi Maria la morte di quello Principe, fcrif- 
ni Ieri ve te una lettera dal fuo ritiro al Configlio, 
dal (uo ri- ne U a quale dimollravafi maravigliata , che 
Cmio/lio, no0 l°ffe a fe» fiato fpcdito avvitò fecon- 
e fi duo-’ do il collume della morte di foo fratel- 
1*. lo fi) mentre che fapea d'altra pane , 
eh era occorla da tre giorni, e che non 
s’ ignorava il fuo legittimo diritto alla 
Corona ; che quella negl genia loro le 
facea comprendere , che fi (ormaife con- 
tra di lei qualche torto difegno ; che 
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ben penetrava ella i loro impegni , e la 
loro deliberazioni ; che tuttavolta era 
ella difpoila a prendere tutto in buona 
parte , ed a perdonare a quelli, che ri- 
correltero alla fua bontà ; che frattan- 
to gl’ incaricava di farla proclamare Re- 
gina io Londra. Dopo ferina quella let- 
tera, parti da Kennings-Hall per andare 
al Cartello di Flamlingham in Suffollc , 
c paltò per la Provincia di Norfolk - 
Due importanti ragioni la determinaro- 
no ad eleggere quello ritiro : l’ una per- 
chè il Duca di Northnmberland fi era 
refi» odiofirtimo a quei popoli , dopo 
1' elocuzioni ch'egli avea comandate nel- 
le ultime rivoluzioni ; l’altra , eh ef* 
fendo quel Cartello vicino al mare , 
avrebbe ella potuto agevolmente falvar- 
fi in Fiandra prelto Carlo V. fe folle 
(lata collretta a farlo , andando male gli 
affari fuoi . Subito che vi fu arrivata , 
prefe il titolo di Regina, e dopo effer- 
fi fatta proclamare a Norwick , ferine 
una lettera circolare a tutta la Nobiltà 
del Regno , per impegnarla a fortenere 
i diruti della Corona , che legittima- 
mente I’ era dovuta . ■ 

XLI I. Il Duca di Northumberland > Gio „ nn4 
che- volea tener celata la morte del Ra, Gny »e- 
vedendo feoperto il fuo legreto , la pub- tetti la 
blieò 1’ ottavo giorno del mele di Lu- c°f°n« 
g!io , ed andò accompagnato dal Duca di *° n . 

Suffolk x dichiarare a Giovanna Gray , ^ 

che a lei toccava Calire al trono in vir- 
tù dell' atto , che Odoardo avea fatto 
prima della fua morte , e col quale era 
dichiarata Regina. Ella non aveva allo- 
ra, ebe ledici anni ; ma in quella età , ir» 
cui appena fi comincia a formare il giu- 
dizio , aveva il luo acquillato un grado 
di perfezione , che rarifiime volte s’ in- 
contra in cosi grande giovinezza. Tut- 
ti gli Storici convengono , che la foli- 
dità del fuo fpirito, al quale aggiunge- 
va uno (àudio continuato , la rendeva 
una delle maraviglie del fuo fecolo . In- 
tendeva il Francefc , il Latino, ed il Gre- 
co: la fua piò gradua lettura era quell» 
di Platone in Greco ; ella farebbe fiata de- 
gna 
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gna del trono , fe il diritto , o la nafci- 
ta avellerò potato innalzacela : ma la 
via , per la quale fi volea con Jurvela , 
le parve indegna di lei ; ed in cambio 
di ringraziare quelli , che le arrecarono 
la notizia , rilpofe a’ parenti tuoi , eh’ 
ella non pretendea di Sollevarli alle al* 
trui fpefe , che appartenea la corona al- 
la Principeda Maria, e poi alla Princi- 
peffa Eliiabetta : e che effondo idruita , 
come pur era , del tedamento del Re 
Errico, ella non voleva afpirar al trono 
prima che le convenifle . Raoprefenrò 
quanto potea trovare di più forte per 
non edere obbligata a fare un personag- 
gio , che vedeva ella edere ridieolofidi- 
mo , e pericolofo nello dedo tempo . 
Ma vinta alfine da’ predanti dimoli del- 
la Tua famiglia, lì lafciò proclamare Re- 
gina nella Capitale, e nelle vicinanze, 
e ne ricevette gli onori con sì buona 
grazia, che non fi potea far a meno di 
non defiderare , che ne avede più di di- 
ritto . Per queda cerimonia fi mandò a 
cercare il Prefetto del palazzo di Lon- 
dra , e fi dedinb il giorno della procla- 
mazione nel vegnente dì , eh’ era il de 
cimo giorno di Luglio . 

ElUfiri- XLIII. Si fece con le folite formali- 
tua alla ^ fi condude la pretefa Regina alla 
rientrò- Torre, aftin di prenderne il polfedo fe- 
c tairara coodo il codume . Al fuo arrivo il po- 
Ragira in polo accorte in folla , piutrodo per la 
Londra . novità dello fpettacolo , che per dimo- 
drame la fua gioja ; tanto era lo dor- 
. dimento di vedere proclamar una Regi- 
na, alla quale non fi aveva avuto alcun 
penderò •• e quafi niuno v'r applaudì (t). 
Lettera di XLlV. Nel medefìmo giorno s’ebbe- 
M«ia al r0 lettere di Maria , che furono lette 
afii Configlio t tenuto nella Torre, do- 

ma diri ve Northomberland avea trattenuti i 
coootcer- Configlieri per timore , che fe ritorna- 
la per Re- vano in libertà , mancaffero alla pa- 
6 ,n * • rola , che fi era lor fatta dare , di non 
operar per altri che per Giovanna ( 2 ). 
La PrincipelTa Maria faceva intendere 
a’ Configlieri in queda lertera , che an- 
daffero a ritrovarla come erede della Co- 
rona , ed a renderle ubbidienza come a 
loro Sovrana , effondo già riconosciuta 
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per legittima Regina da una buona par- — - 
te del Regno . Dopo che furono lette 
quelle lettere , i Configlieri favorevoli Dl y-C* 
a Giovanna vedendo, che tutta la Pro- *353* 
vincia di Norfolk avea dato giuramen- 
to di fedeltà a Maria , e che il popo- 
lo fi dichiarava per lei , temendo di 
qualche rivoluzione in Londra , e vo- 
lendo prevenir quedo male , fecero pub- 
blicar un editto in nome di Giovanna 
come Regina , e le diedero il titolo di 
capo della Chiefa in Inghilterra , ed 
in Irlanda , nella forma che 1’ avean 
prefo Errico Vili, ed Odoardo fuo fi- 
gliuolo. In queda dichiarazione fi ram- 
mentava tutto quello che fpetrava allo 
dato di Maria , e di Elifabetta : diceafi 
che la prima era nata di un matrimo- 
nio illegittimo , e la feconda di una 
madre impudica , la quale convinta di 
adulterio era data decapitata . Che non 
potevano in confeguenza edere quede 
ricevute alla fuccedione di Odoardo per 
le leggi del Regno , quantunque per lo 
tedamento di Errico , e per un editto 
pubblicato il trentefitnoquinto anno del 
fuo Regno , fodero elleno chiamate a 
Succedere dopo la morte di Odoardo . 

In Seguito dopo aver efpodi i pretefi 
diritti di Giovanna , come nata dalla 
Sorella di Etneo VII!., e decantandoti 
la Sua bontà , e l’altrui adetto per eda, 
fi commcttea di predarle fedeltà intera, 
qual deggiono avere i Sudditi verfo i 
loro legìttimi Princìpi . Queda dichia- 
razione foferitta da Giovanna , ed au- 
tenticata col Suggello del Regno , ven- 
ne pubblicata da un Araldo nella Città, 
ed a cinque leghe nelle vicinanze . non 
potendo andar più oltre , perchè il pò- 
polo cominciava a fufurrare , ed a par- 
lare apertamente del legittimo diritto 
di Maria. 

XLV. I Minidri rifpofero a queda Rifpofl» 
Principeda quafi co’ medelimi termini del ron- 
della dichiarazione •• che Giovanna era Jj*^*^* 
legittima Kcgina d’Inghilterra , a nor- 
ma delle antiche leggi del Regno , e 
fecondo le lettere patenti di Odoardo -, 
che tutti dovevano a lei una intera fe- 
deltà ; che il matrimonio di Caterina 

di 

in 
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di Aragona con Errico VI II. era lla- 

*' t0 dichiarato nullo per Sentenza del- 
ti G. C. ) a Corte Ecclefìafiica , e conformemen- 
*553- te alla legge divini , ed all’ ordinanze 
dello Stato ; che molte Accademie cd 
Univerfità delle più celebri dell’ Euro- 
pa ne aveano dato lo (ledo giudizio ; 
che la Sentenza dell' Arcivescovo di 
Cantorbery era (lata confermata più di 
una volta dal Parlamento; iche così non 
edendo Maria naca di legittimo matri- 
monio , non era in conleguenza abile 
alla erediti! ; che la elortavano a deli- 
fiere dalle fue pretenlìoni , ed a cedare 
di diflurbare il governo ; che per poco 
ch’ella volede contenerli ne’ limiti del 
fuo dovere , troverrebbe i Configlieri 
difpoili a Servirla, per quanto lode per- 
meilo loro dall' attacco , che aveano per 
la Reg-na Giovanna. Fu SoScritta que- 
lla lettera da ventuno Configlieri , alla 
teda de’ quali erano Cranmer Arcive- 
scovo di Cantorbery , i Duchi di Suf- 
folk, e di Northumberland , i Marchi-fi 
di Winchefier , e di Northamptoo , i 
Conti di Arondel , di Schrew^bury , di 
Huntington , di Bedford , e di Pem- 
brock , alcuni Milordi , Cavalieri , cd 
altri . Ma quella ri Spolla non fece mol- 
ta impredione nello Spirito di Maria , 
nè impedì, eh' ella prendere le miSure 
più convenienti per far valere i diritti 
Suoi , e metterli io podedo della Corona . 
le Pro- XLVI. Oltre all’ edere già (lata pro- 
vincie di clamata Regina a Norwick , le Provin- 
Norfoiic , eie di Norfolk, e di Suffolck lì dichia- 
ra di Suf- rarono apertamente per lei , e le die- 
churjnó* < * er0 tru PP e (*)• Quella ultima Provm- 
per^effj 0 . e ' a ^ dillinfe particolarmente in quella 
occalione , quantunque gli abitanti fof- 
fcro molto attaccati alla Religion Pro- 
tellante . Molti Signori , e Gentiluomini 
accorfero a Flamlingham per offerirle i 
loro Servigi : cd i Conti di Bath, e di 
Sudex , Milord Mordant, il figliuolo del 
Conte di Warthon, ed alcuni altri, fe- 
cero leva di truppe per andare in fuo 
foccorfo, e molti Seguirono il loro efem- 
pio. A quelle notizie , la cui fama lì 
andava Tempre aumentando , fi deliberò 
di raccogliere truppe , onde diiTipare 
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l'armata di Maria . 11 Conte di Hon» 
tingron fu mandato nella Provincia di 
Buckingham , ed altri altrove , per fa- 
re , che gli abitanti prendedero l’armi. 

Si fece il ricapito a Ncumarkrt alle 
truppe , che approdadcro a Londra , e 
di cui fi folfe (atta leva; ma l'impaccio 
era di ritrovare il Soggetto, che coman- 
dade quell'armata. Il Northumberland 
non oi'ava abbandonare Giovanna , che 
dava tuttavia alla Torre , per appren- 
dono, che i Borghcli di Londra non fi 
dichiaradero per Maria, allontanato eh' 
egli fi lode, il Duca di Sudolk padre 
della Regina non era atto a quell’ effizio. 

La premura del Configlio per lo fuo- 
parmo non parca ballcvolmente ferma: 
ed un de' Segretari di Stato avea ricu- 
sato di fare le funzioni della .fua carica; 
i. Giudici tacevano, cd i Minifiri avreb- 
bero vcrifimilmeme abbandonato il par- 
tito del Duca, Se non gli avede ritenu- 
ti a gtiiSa di prigioni nella Torre, Sot- 
to prete-ilo di accompagnarvi Giovanna . 

XLVII. Così il Duca di Northum- H Cnufi- 
berland fi vide collretto a prendere egli lc * 
mcdefimo il comando dell'armi(i). Do- "uppe 
po dunque aver tr.cllo ordine ad alcuni comm- 
adari , c data commilitone ad alcuni d»fe d<f 
Predicatori , tra gli altri a Ridlcy Ve- p ut * <*> 
lcovo di Londra , di difendere le pre-'r’ 1 , 
tendoni della cala di Sudolk , e di far ' 40 
concepire al popolo in qual pericolo Sa- 
rebbe efpoda la Inghilterra , Se Maria 
Saliva Sul trono , dopo avere efiefe al- 
cune ilìruzioni per Shelley , che dove- 
va andare ad informare 1 ' (mperadore 
dell’ avvenimento di Giovanna Gray al- 
la Corona , ed al quale negò quel 
Priocipe di dare udienza , e di riceve- 
re alcune lettere del Conlìglio ; partì 
il Duca da Londra il [quattordiafimo 
giorno di Luglio , Senza che il popolo 
raccolto per vederlo padare facede voti 
in Suo favore : ed andò a metterfi al- 
la teda di diecimila fanti , e duemila 
cavalli ; fi avanzò fino a Cambridge , 
donde pafsò a lato di Sant’ Edmond- 
Buri . Ma in cambio di veder per 
via rinforzarli la fua armata , come 
fperava , vedea di giorno in giorno 

dimi- 
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diminuirli per diferzione , e non fenti- 
va da ciafcuna parre che nuove rivolu 
zioni . il Cavai er Hatlings , al quale 
fi era darò ordine di iar leva di quattro 
mila fanti , appena gli ebbe raccolti , 
che palsò al partito di Maria , e fcrilTe 
a Ino fratello Conte di Huntington , 
che andafTe ad offerirli alla vera Regi- 
na , minacciando di ucciderlo egli me- 
defimo , le non ubbidiva . I vafcelli , 
che il Northumberland avea fatti equi- 
paggiare lu la colliera per impedire il 
palleggio a Maria , fe avelie voluto ri 
' tirarli in Fiandra , fi erano lafciati gua- 
dagnare. Finalmente fi accorrea da tut- 
te le parti predo la legittima Sovrana , 
ed era proclamata folennemente in di- 
verte Provincie . 

I Confi- XLVIIf. Vedendoli il Duca così ab- 
bandonatcì fcriffe al Duca di Suffolk , 
Torre' col rel ^ at0 a Londra con Giovanna , e gli 
pretella di a ltrt Configlieri , perchè gli mandaffe 
fer leva di aiuto . Quella lettera fu un prctello , 
truppe . del quale li fervirono per ufeir della 
Torre; rapprefentarono , che il più fpe- 
dito mezzo di trovare il rinforzo , che 
lì domandava loro , era quello di rivol- 
gerli al Prefetto di Londra ; e eh’ era 
bene, che il Conliglio per ciò lì racco- 
ghelTc in qualche cafa ; e fi propofe 
quella del Conte di Pembrock : e per- 
chè fi farebbe potuto oopor loro, che lì 
potea far andare il Prefetto , e gli Al 
dermani alla Torre, foggi unfero, che po- 
trebbero nello Hello tempo trattare con 
Claudio di Layal de Bois-Dolfìno, Ara- 
bafeiador di Francia. Il Duca di Suffolk, 
non fofpettando , che avellerò alcun con- 
trario dilegno a’ fuoi interelfi , permife 
loro di ufcire, e di raccoglierli in cafa 
del Conte di Pembrock ; e quello (u il 
diciannovefimo giorno di Luglio. Veden- 
doli elfi in piena libertà , propolero di 
riconofcer Maria , di riconciliarli con 
lei , e di rimediare a’ loro paffati falli . 
EIE 6 unì XLIX. Il Conte di Arondel , che 
fono prtf avev * intavolata la propofizione , difle Io- 
tedi Prm ro fra ’ -altre cofe , ch’era tempo fiual- 
b-ock per diente di liberarli dalla tirannia del Du- 
riconoice- ca di Northumberland ; che avevano ab- 
rc Miri* 


ballanza provato quanto folle arrogante, - ■ 
ingiuilo, crudele, infido agli amici fuoi ( i ); ‘ ^ 

e che fe fodero tanto imprudenti di lo D ' ’ 
flettere lui trono Giovanna , altro non *55 3» 
farebbero che render più grave il giogo, 
che quel Duca avea già impollo loro ; 
che non v’ era altro mezzo che dichia- 
rarli per Maria ; e che quando il po- 
polo vedeffe il Configlio prendere que- 
llo partito , niuno più fi troverebbe , 
che voleffe feguire la fortuna del Duca 
di Northumberland . Quello difcorlo li 
perfuafe con poca fatica. 

Tollo dopo prefa la rifoluzione di far - 

pubblicamente proclamare Maria Regi- 
na , non fi pensò ad altro che a’ mezzi 
di efeguirla . Erano alcuni di parere di 
differire quella proclamazione fino a tan- 
to che fi Icrivcffe alla Principeffa , per 
ottenere da lei un’ amnillia di tutte le i 
partiate cofe . Ma nel punto medefimo 
prevalile 1’ opinione di coloro , che vo- 
leano proclamarla. 

L. Si mandò fubito per lo Prefetto , Matia.ie. 
e gli Scabmi , e fi comunicò loro la 
prelà rifoluzione ; cd andaroao tutti in 
coropagnia a proclamar la Regina Ma- R hiltcrr». 
ria nella principal via di Londra vicino 
al Palazzo della Città ( 2 ). Di là paf- 
farono alla Chiefa di San Paolo per 
cantarvi il Te Deum ; ed ufeiti che no 
furono , mandarono ad intimare al Duca 
di Suffolk , che rimetteffe loro la corre; 
e fecero intendere a Giovanna, che dc- 
ponerte il titolo di Regina , e defiileffe 
da tutte le fue pretenfioni . Tutto fi 
piegò al nome di Maria, del quale len- 
tivafi rtfuonare tutta Londra. Il popola 
a quella proclamazione mife altilfimc 
grida di' conlòlazione , e tanti applauli 
fi udirono , che il Conte di Pembrock 
non potè ouafi terminare la fuacommif- 
fione . Nel medefimo tempo fi fuonaro- 
no le campane da tutte le parti ; e tut- 
ta la Città ardeva in fuochi di allegrez- 
za. Così Giovanna fi vide fpogliata del- 
la fua dignità eoo molto maggior giu- 
bilo di quando le venne data. 

Il giorno dietro il Conte di Aron- 
del , e Milord Paget andarono a vilitare 
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- — la Reg na Maria , che fi ritrovava an- 
A £ N '° cora a Flamlingham , e a darle parte di 
di O.C.. q Uf ft e notizie . Nello Aedo tempo i 
•55J* Consiglieri fcridero al Duca di Nor- 
thumberland, e gli commifero di foferi- 
vere la risoluzione, e di licenziar Tar- 
mata . Avea già egli prevenuti quelli 
ordini , e prima di ricevere la lettera 
del Configgo avea licenziate le Squadre; 
corle egli medefimo alla piazza maggio- 
re della Città di Cambridge per accla- 
mar la Regina , c gridò come gli altri: 
Viva la Regina Alalia . 

]| Duca LI. Non potè far a meno di compa- 
rii Nor- r ire alquanto Sconcertato, vedendoli ab- 
thumbci- bandolo da tutti ,• c mentre che me- 
rcfljto co' ditava di falvarfi fuori del' regno ( 1 ) , 
tuoi fi. le guardie , che aveano feguitato il Tuo 
gliuoli, partito , folto la condotta di Giovanni 
ed itili. Gattes, lo andarono a trovare , e lo pre- 
fero nell’ atto che fi mettea gli nivali , 
dicendogli , che volevano elTere giudi- 
cati dalla fua propria teflimonianza del 
delitto di lefa Maeità . Voleva il Du- 
ca far relìdenza , e dìcea che la fua 
dignità non permettea loro di porgli le 
mani addolfo , elfendo Generale della 
Cavalleria ; ma lo codrinfero ad andar- 
vi •. Allora il Conte d’ Arondcl lo ar- 
redò in nome di Maria , e con lui fuo 
figliuolo il Conte di Huntington , Gio- 
vanni Gattes , Errico Gattes fuo fra- 
tello , Tommafo Palmer , e i due al- 
tri figliuoli del Duca . 

Vedendoli il Northuroberland nelle ma- 
ni del Conte di Arondel , fi gettò a* 
fuoi piedi , pregandolo di efTergli favo- 
revole ; ma fu condotto alla Torre co’ 
fuoi tre figliuoli. Il popolo, che lo vi- 
de pafTare, lo colmò d'ingiurie idi rim- 
proveri , gridando eh' era dato il par- 
ricida, ed il carnefice di un buon Prin- 
cipe . Si narra , che una donna veden- 
dolo paffare , quando veniva condotto 
prigione , gli andò a prefentare un faz- 
zoletto tinto del Sangue del Duca di 
Sommerfer, rinfacciandolo, eh’ era dato 
egli, che lo avea fatto Spargere ingiuda- 
mente. Il giorno dietro fi arredò il Du- 
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ca di Suffolk , Giovanna Gray fua fi- 
gliuola , Ridley Vedovo di Londra , 
Giovanni Cheeck , eh' era dato precet- 
tore del Re defunto : e finalmente fi 
prefero tutte le perfone, eh’ erano piò 
interedate per lo Duca di Northumber- 
land , e furono arredate il ventefimotta- 
vo giorno di Luglio. Ma tre giorni do- 
li Duca di Suffolk fu rimeffo in li- 
rtà , Sotto promeffa di ritornare in 
prigione al primo comando della Regina. 

Lll. Elifabetta , che dimorava fuori *•8}' 
della Città , avendo Saputo che Maria ,| 
fua Sorella era data proclamata Regi- mgieiTo 
na , e vedendo , che fi trattava del tuo io Lon- 
intereffe , andò a ritrovarla il ventefi- dia. 
monono giorno di Luglio (a) , accom- 
pagnata da molte Dame , con la Scor- 
ta quafi di mille Cavalieri, che fi erano 
podi predo di lei , per fodenere la ra- 
gione delle due Sorelle . La Regina T 
accolfc con molta bontà : ed edendoG 
fermata il primo giorno di Agodo due 
leghe difeoda da Londra , ella licenziò 
la maggior parte della fua armata , ed 
entrò nella Città il terzo giorno dello 
dedo mele con un gran Seguito. Edendo 
andata dirittamente alla Torre , appena 
vi fu entrata , che Tommafo Howard , 

Lord Courtney , Norfolk , la Vedova 
del Duca di Sommerfet , eh' era dato 
poco prima decapitato , Cudbert Tun- 
dal , Vefcovo di Durham , e Stefano 
Gardinero Vedovo di Wincheder , an- 
darono a prefentarfi ginocchioni a lei t 
implorando la fua mifericordia . Il Ve- 
dovo di Wincheder parlò per tutti gli 
altri , e dopo averle domandato perdo- 
no , ed averlo ottenuto , furono tutti medi 
in libertà . Courtney fu fatto Conte di 
Devonshire , ed ebbe gran parte nella 
confidenza della Regina. Il Vedovo di 
Wincheder ebbe la carica di Cancellie- 
re, quantunque’ avelie foferitto alla Sen- 
tenza data contra il divorzio di Cateri- 
na , madre di Maria , ed avede fatto im- 
primere opere , nelle quali difendea la 
caufa di Errico Vili. La Regina di- 
morò alla Torre fino al giorno Set- 
timo 
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fimo, io cui ne ufcì , ed andò per acqua 
al Palagio di Richemont , due leghe 
difcolto dalla Città . 

Mire del- LIIL Col difegno,che avea di rida- 
la Reami bilirs la vera religione ne' Cuoi Stati , 
per lo ila- ella deliberò di chiamare il Cardinal 
lun^a" 0 Polo in qualità di Legato, affine di ri- 
1 igioòe 8 conciliare l’Inghilterra col Papa. Ma 
Cattolica. Cardi nero Vefcovo di Winchefler, con- 
federato per uomo di grande fperienza , 
fu di parere diverto. Egli credea , «he 
li avelie da diflruggere la riforma nel 
medetimo modo come effa era (fata (la- 
bilità , cioè a poco a poco : e che per 
tale effetto badava di rimettere da pri- 
ma lareligione fui piede, in cui era al- 
la morte di Errico Vili. Quello coni- 
glio fi conveniva co’ fuoi intereffi; im- 
perocché temea , che giunto , che forte 
il Cardinal Polo in Inghilterra- non gli 
(evade la confidenza della Regina ; e 
per dirtoglierla da quello fcriffe egli all’ 
Imperadore di efortar la Regina a non 
affrettarli tanto ; che il Cardinal Polo 
poteva edere un oflacolo a quel bene , 
eh’ ella pretendea di fare col di lui mez. 
70 : imperocché il fuo zelo eccertivo per 
la Sede Romana era atto a guadar ogni 
cofa ; e eh’ effondo dall'altro canto pro- 
fcritto, tutto il regno fi fgomenterebbe, 
vedendolo comparire così idantancaraen- 
te. Tuttavia Gardinero non vi riufei, 
e Polo andò in Inghilterra in qualità 
di Legato . 

Si forma LIV. Una delle prime attenzioni di 
,1 | P D e * ff ° ^ ar ' a Sudi* di far formare il pro- 
di No* ee ^° ®l D uca di Northumberland , an- 
thum txr- che prima di aver fatto il fuo ingreffo 
iwd, od in Londra (i). Si cominciò a prendere 
•ltri . informazione il diciottefimo giorno di 
Agorto, e lì aggiunfero a quedo Duca 
il Marchefe di Northampton , ed il 
Conte di Warvik. La Regina avea no- 
minato il Duca di Norfolk per prefe- 
dere al giudizio di quedi tre Signori , 
col titolo di Gran Sinifcalco ; quantun- 
que l’atto del Parlamento contra di lui 
non forte dato rivocato : ma la Regina 
gli aveva accordato un perdono, che fu 
fpedito undici giorni dopo. Effendo da- 
ti i tre delinquenti condotti avanti a’ 
FìturyCont. Star. Eitl.Tom. XXII. 
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Pari , il Duca di Northumberland do- — 
mandò da prima, fe un uomo, che ave- 
va operato fotto 1’ autorità del gran D1 G.C. 
fuscello , e per comando del Confi- 1 5 S3« 

gl io, poteva effere proccrtato come col- 
pevole ; in oltre , fe due perfone, che 
avevano operato feco lui nello deffo af- 
fare , e che aveano dati gli ordini per 
efeguirio , potevano edere Tuoi giudi- 
ci. Dopo un breve confulto gli fi ri- 
fpofe , che il gran fuggello di un ufnr- 
patore non avea forza veruna ; che 
quelli, che vi fi confidano , non vanno 
efenti dagli atti della giudizia;chc nin- 
no de' Pari, che artidevano al giudizio, 
effendo dato nè condannato , e nè 
pure accufato della (leda colpa , una 
femplice pubblica voce , od una accufa , 
non aveano tanta fona da impedire , 
che fodero giudici. 

Vedendo il Duca rovefeiati i due 
fondamenti della fua giulfificazione, ab- 
bandonò le fue difefe , confefsò la fua 
colpa, ed implorò la clemenza della Re- 
gina. Il Marchefe di Northampton, ed 
il Conte di Warvik primogenito del 
Northumberland, prefero lo deffo parti- 
to. Furono da' Giudici dichiarati tutti 
tre delinquepd . Il giorno feguente quat- 
tro Cavalieri , i due fratelli G 2 tres , 

Andrea Dudley , c Tommafo Palmer 
udirono fentenziarfi come rei confedì . 

Ma di quede fette perfone condannate, 
la Corte deliberò di non farne morire , 
fe non tre , il Duca , Giovanni Gattes, 
e Tommafo Palmer . Il Vefcovo di 
Worcheder , Niccolò Heath , che fu poi 
A rei vefcovo di Yorc , fu incaricato di 
andar a vifitare il Duca , c di difporlo 
alla morte. Egli fi confefsò a quedo 
Prelato , e dichiarò , che avea fempre con- 
fervata la credenza della Chiefa Roma- 
na nel fondo del cuore. Indi fu inter- 
rogato il Marchefe di Northampton, e 
diffe , che durante la turbolenza noa 
avea mai avuta alcuna pubblica incum- 
benza ; e che non avendo in tutto quell’ 
intervallo attefo ad altro , che alla cac- 
cia, non s'era mai impacciato negli af- 
fari del regno. Dopo lui il Conte War- 
wick primogenito del Duca comparve , 

X afcol- 
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molta còdanza , e domandò (blamente, 
che fodero pagati i Tuoi debiti. In fe- 
gato furono ricondotti alla Torre. Il 
giorno dietro Andrea Dudley, Giovan- 
ni Gatte*, Capitano delle guardie, Er- 
rico Gatres Tuo fratello , e Giovanni 
Palmer , vennero parimente condannati 
a morte . 

LV. Si cominciò dalla efecuzione del 
Duca di Northuitiberland. Il ventefimo- 
fecondo giorno di A godo fu condotto 
al fupplizio , edendolì comunicato due 
giorni prima nella prigione. Si dice, 
che eiTendo fui palco efortò quelli , eh* 
erano prefenti ad abbracciar l' antica re- 
ligione (i) , e rigettare la nuova dot- 
trina, come cagione di tutt’i mali, che 
fi erano fofferti da trentanni in poi ; e 
fopra tutto a difcacciare dal Regno i 
nuovi predicatori, eh' erano tante trom- 
bette di fedmone. Che quanto a lui 
non avea mai avnta nel cuore fé non 
l'antica religione ; che ne chiamava in 
teftimonio il Velcovo di Worcheller 
fuo amico; ma che accecato dall’ambi- 
zione avea diflìmulati i fuoi lentimen- 
ti , e che fé ne peotiva con tutto il 
iuore ; che alfine ricevea volenrierifli- 
mamence la meritata mone. Dopo que- 
lli difeorfi fi raccomandò alle orazioni 
degli affanti , ed avendogli il carnefice 
domandato perdono della fua morte , gli 
tagliò la teda. Quantunque folle cadu- 
to in fofpetto di avere avvelenato il 
Re, nel fuo procedo nefìfuna menzione 
fe ne fece. Dopo lui fi punì con la 
tborre Giovanni Gatte*, e Palmer. Gli 
altri rellarono prigioni ; ed alcuni di 
elfi furooo anche puniti con la morte ; 
altri , come Errico Gattes , ed Andrea 
Dudley , ufeirono due giorni dopo libe- 
rati dalla prigione. 

LVI. Nel medefimo tempo tutt’i 
Vefcovi, eh’ erano dati depofti folto il 
Regno di Odoardo , vennero ridabiliti 
da alcuni Commidari , che nominò la 
Regina , per eliminare le cagioni del- 
le loro depofizioni (z) . Cosi Bonnero , 


Gatte?!? • Tonda! , Heath , e Day fu- 
rono follituiti in luogo ui cinque Vé- 
feovi Eretici , eh’ erano dati medi in lo- 
ro cambio; Bonnero a Londra , Gardi- 
nero a Wmcheder, Tondal a Durham, 
Heath a Worceder, e Day a Gloceder. 
La commilfione per lo ridabilimento del 
primo è in data del ventefimofecondo 
giorno di Agodo. Si trovò qualche dif- 
ficoltà per Tondal ; perchè il fuo Ve- 
feovado era dato foppredo da una fen- 
tenza del Parlamento, e dati i feudi al 
Duca di Northumberland . Ma come 
quelli feudi erano confidati alla Corona 
in virtù della condanna del Duca , la 
Regina li rellituì , ed erede di nuovo 
quel Vefcovado, allegando nelle fue pa- 
tenti, eh’ era dato foppredo ad idanza 
di alcuni cattivi uomini, che fi voleva- 
no arricchire delle fpoglie di quella 
Chiefa . Furono interdetti i Predicato- 
ri ; e Gardinero , eh' era dato eletto 
Cancelliere, ebbe cdmmilfione di fpedi- 
re col gran fuggello alcune permiffioni 
di predicare a’ Teologi , che dimade 
faggi , illuminati , prudenti , c capaci di 
b.-n annunziar la parola di Dio. Aven- 
do alcuni Protedanti continovato a pre- 
dicare apertamente , ad onta di quedi 
ordini , furono arredati , c medi in pri- 
gione. Il Configlio ciiò Coverdal Ve- 
scovo di Exceder, ed Hooper Vefcovo 
di Gloceder. Comparvero il ventinove- 
fimo , ed il trentèlimo giorno di Ago. 
do . L’ ultimo fu mandato in prigione ; 
e l’altro ebbe ordine di non ulcire di 
cafa fenza la fua pcrmidìone. Così la 
Religione Cattolica fi andava ridabilen- 
do a poco a poco . 

LVII. La Regina volle ancora , che 
l'efequie, che fece celebrare nella Tor- 
re il giorno ottavo di Agodo per lo 
defunto Re, fi facedero con le ceremo 
nie Romane . Ma edendo il fuo cor- 
po dato trasferito nel medefimo gior- 
no a Wedminder , ed edendolì dcdina- 
to per lo giorno delle fue efequie il 
duodecimo dello defio mele , pretende- 
va il Configlio , che fi odervaffero 

le 
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le (lede ceremonie . Cranmer Arcive- mi odiofi di Papilla , e di Eretico . 

(covo di Caotorbery vi fi Joppol'e ga- Ella aggiungea , che fe fi fodero te- 
gliardamente , fondato, diceva egli , fu nute illecite affemblee , ne avrebbe DI 
f avere avuto OJoardo molto zelo di ella fatti punire feveramente gli auto- 1 5 3 !• 

rillabilire la riforma , c fu l’eller la ri . Indi proibì , che fi prcdicafie , che 

nuova liturgia fiata ricevuta coll’auto- fi fpiegafle la Scrittura Santa , che fi 
rità del Parlamento . Così prevalile il fiampalfero libri , e fi pubblicafiero 

fuo parere, ne fece egli medefimo la commedie fenza la fua permifiìone . El- 

eeremonia , e diede la comunione a tutti la (piegava te fue intenzioni intorno 
quelli, che vollero riceverla . Il Gran a quelli , ch’ebbero parte nella ultima 

Teforiere, ch’era il Marchefe di Win- ribellione , che non fi avelie a punire 

chefier , ed i Conti di Schrewsbury , e alcun di quelli fenza il di lei ordine , 
di Pembrock comparvero in gran cor- il che per altro non impediva di pren- 
ruccio a’ fuoi funerali . Day Vefcovo dere informazione contra i colpevoli . 
di Chichefier , che dovea quanto pri- Terminava eoa quelle parole: ch'ella 
ma edere rifiabilito nella fua Sede , avrebbe rincrefcimento di edere cofiret- 
venne eletto a recitare l’orazione fu- ta a valerli di tutto il rigore de' decre- 
nebre. Lodò molto Odoardo ; lo feusò ti; ma che dall'altro canto era rifolu- 
meglio , che poti ; facendo cadete i tidima di far cafiigare coloro , che for- 
fuoi falli fu l’ambizione de’ fuoi Mi- madero difegni fediziofi,e che fperava, 
nifiri , acculandoli di tutt' i trafeorfi che i fuoi fudditi non la collringereb- 
abufi . Indi fi diliefe nelle lodi della bero a padare a tali efiremi . 

Regina , promettendo al popolo felici, LIX. Quella dichiarazione fece age- ritiro 
e tranquilli giorni. volmente comprendere agli Eretici , che Martire 

Dichiara- LVIII. Avendo dichiarato la Regi- la Regina difegnava di abolire la pre 
J IÌO, Rf '! 01 nc * Configlio , che non volea sfor- tefa riforma coll’autorità del Parla- "Riterrà” 

n* lavora". zare * e eofcienze in fatto di religione, mento (2). Sin d'allora molti prefero 6 " 

voi e alla alcuni tra' Protedanti s’immaginarono il partito di ritirarli , principalmente 
Religione di edere lafciati in ripofo ; ma alcuni gli fìranieri , che vi erano andati in 
Cattolica, altri più avveduti (limarono con ragio- gran numero fotto il regno di Odoar- 
ne, che non fi darebbe in quelli limiti, do . Pietro Martire era uno di que- 

e la pubblicata dichiarazione del gior- Ili ; aveva infegnata la Teologia ad 

no diciottefimo di Agodo dimolìrò , Oxford con molta riputazione tra quel- 
che penfavano giudamente (1). La Re- li della fua Setta , ma era molto odio- 
gina vi dicca prima di aver eda la (lef- fo a’ Cattolici ; e fubito dopo la mor- 
ia credenza , nella quale era (lata al- te del Re aveva avuto ordine di non 
levata fin dalla culla , e che fua inten- ufeir di fua cala , e di non farne traf- 

aione era di perfifiervi, per tutto il cor- portar cola alcuna . Quella proibizio- 

fo della fua vita . Cne defiderava ap- ne da prima lo dilìurbò . Ne fcride 
padionatamente , che tutt’ i fuoi fud- agli amici fuoi , rapprefentando loro 

dici abbracciadero la (leda fede con il pericolo , al quale era efpodo , e 

uno fpirito di carità ; Che per altro non fi dolfe , che riguardo a lui fi violaf- 

cofiringerebbe alcuno a ricevere i fuoi fe la pubblica fede , e s’infultade alla 

Tentimene! , fino a tanto che non fi fof- memoria del Re defunto , poiché egli 
fero regolate tutte le cole di comun medefimo l’avea chiamato in Inghil- 
conlenfo coll’autorità del Parlamento, terra . A quelle doglianze i fuoi ami- 
Fratcanto gl’ incaricò di non eccitar ve- ci fi diedero molto penderò di lui : ed 
run tumulto , di vivere in pace , nel ottennero finalmente , che gli veniflè 
timor del Signore , e con difpofizione data la libertà di ufeire da Oxford . 
di vicendevole amore , evitando i no- Pietro Martire ne profittò , ed andò 

X 2 a Lon- 
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» Londra , nove fi pol'e fotto la pro- 
' _ tezione di Cranmer Arcivefcovo di 
‘Cantorbery , fuo difcepolo , e fuo uni- 

«55J* co appoggio. Ma quello Prelato , rima- 
lo privo del crediro avuto fotto Odoar- 
do, e come uomo aliai Colpetto in Cat- 
to di religione, non era in calo di Co- 
(tenerlo . Ben è vero , che fi era fparfa 
una pubblica fama , eh’ egli cominciane 
a fmoverfi , e che folle per feguire 
quanto facelfe la Corte in ordine alla 
religione; e che avea parimente promef- 
fo alla Regina di ahbiurare (biennemen- 
te i Cuoi errori . Ma toilo che Ceppe 
quello Prelato , che correa tal voce , 
pubblicò uno fcritto nel quinto giorno 
di Settembre , nel quale protellava di 
•ITere apparecchiato a foflenere i decre- 
ti , che avea fatti Odoardo per fuo con- 
figlio , come conformi alla parola di 
Dio, ed alla dottrina degli Apodoli. 
Pietro Martire non avea mancato di 
confermarlo in quelli fentimenti. Cran- 
mer per quelli ferirti venne citato ;con- 
fefsò di elleroe autore ; e contra l’afpet- 
tazione di tutti per allora fu licenzia- 
to. Quanto a Pietro Martire , fi pon- 
derò lungamente nel Confìglio, come fi 
avelie a trattarlo . E furono , per quan- 
to fi dille, in punto di farlo abbrucia- 
re , perché pagade i mali , che aveva 
fatti inforgere nel Regno , e nella re- 
ligione. Tuttavia confiderando , ch'era 
andato Culla pubblica fede , lo rimanda- 
rono indietro, con tutj’i Cuoi aderenti, 
Tenta fargli verun male. Nel medefimo 
tempo un profeffore Polacco , chiamato 
Giovanni a Laico, od a LaCcki , lafciò 
anch’ elio l’Inghilterra (i). Quei , che 
lo feguirono furono avventurati ; poi- 
ché Cubito dopo fi mandarono ordini 
in tutt’ i porti di non lafciar forti re 
alcuno fotto il nome di Francefe , fen- 
za un paflaporto dell’ Ambafciador di 
Francia . 

Incrrdo LX. Ufcì la Lrgina della Torre l’ul- 
4til* Re- fin,,, giorno di Settembre , per ritorna- 
? m *,* re a Weflminfler, dove ella avea palla- 
Cu* mco. n a» cu01 S'orni p«r far il fuo mgref- 
toauioac. fo nella Città il giorno feguente , fe- 
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condo il collume , e prendervi i fegnl 
della regia poteflà ; il che fi fece il 
primo giorno di Ottobre con molta 
pompa (t) Era ella condotta da pià 
di cinquecento grandi Signori del re- 
gno ; tra’ quali due ve n' erano , che 
tenevaoo il luogo de' Duchi di Guien- 
na , e di Normandia , fondati fopra la 
prerenfione del Re d'Inghilterra incor- 
no a quelle due Provincie . Giunfe la 
Regina a Londra, accompagnata da E- 
lifabctta fua Torcila , da Anna di Cle- 
ves, vedova di Errico Vili- che quel 
Principe avea ripudiata , e da un gran 
numero di Dame , con gii Ambafcia- 
dori de' Principi llranieri . Ella en- 
trò in Chiefa , vellica di un manto 
porporino , collo (Irafcino foftenuto dal 
primo Cameriere , e dalla fpofa del 
Duca di Norfolck . Aveva alla diritta 
mano il Vefcovo di Durham , ed alla 
finiflra il Conte Sthropphiro : le 
Dame la feguitavano . Indi venivano 
per ordine , e fecondo il loro grado i 
Duchi , i MarcheG , i Conci , e gli 
altri Grandi del Regno. Finalmente fa 
condotta la Regina dal Vefcovo di 
Winchefier fopra un teatro , che s' era 
eretto nella Chiefa con molta magnifi- 
cenza . 

LXI. Dappoiché quello Prelato, eh* Ella I 
facea l’offizio di Cancelliere, ebbe mo . contorna 
llrata per lungo tratto la Regina al 
Popolo , ed avea detto , ch’era ella la vvlochal 
loro Sovrana , domandò agli alianti , fl a . 
fe la riconofceano per legittima ere- 
de del regno (j) ; e quandò fonti ri- 
fpondere con acclamazioni , e con un 
confuto firepito di voci , che per tale 
veniva riconofciuta , Ella difeefe avanti 
all’ altare , dove fec* il folito giuramen- 
to, ed edendofi proli ra ta , venne confa- 
grata da Gardinero Vefcovo di Win- 
chcllcr , alfillito da diece altri Prelati 
con la mitra fui capo , ed il padoralc 
in mano ; né fi tralasciò alcuna cere- 
monia di quelle, eh' erano fiate in ufo 
prima della riforma . Day Vefcovo di 
Cbichcfter , che padava apparentemen- 
te per lo piò celebre predicatore di 
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quel tempo , poiché era (lato eletto per 
fare l’ ora non e funebre di Odoardo , 
predicò fopra la falconiti di quel gior- 
no. Si pofero fopra la .cella della Re- 
gina tre corone , 1' una dopo l’altra, 
delle quali ritenne l’ultima; e cantato, 
thè fu il Ti Dc.nn , rifall fui fuo Tro- 
no , e nello (ledo tempo Gardinero lef- 
fe una dichiarazione , con la quale la 
Regina concedeva un’ amniflia genera- 
le per tutte le pattate cofe. Le fi refe 
l'omaggio fecondo il cottume,e termi- 
nata la Metta , la Regina ritornò al 
fuo Palagio collo fletto ordine . 

LX 1 I. Dopo il fuo ingretto, e la fua 
incoronai ione , fece ella un banchetto a 
tutti coloro, che l’avevano affittita nel- 
la ceremonia : e mentre che fi flava a 
tavola , un Signor Inglefe chiamato 
Mock , nella cui cala era ereditaria la 
carica di Cavalier di onore de'Re d’In- 
ghilterra , entrò nella fala , dov’ era il 
banchetto , armato, ed a cavallo , e fece 
gridare da un Araldo, che lo precedea, 
che riconofcea Maria per legittima ere- 
de del Regno , • che fe alcuno avelie 
avuta la temerità di dire all'oppoflo , 
era difpoflo a batterli contra di lui . 
Nel medelimo tempo gittò il fuo guan- 
to io aria in fegno di diffida , e girò 
tre volte intorno la tavola . Iodi arre- 
datoti avanti alla Regina , la (aiutò. 
Avendo prela quella Principetta una 
tazza d' oro , bevete alla falute di quel 
Cavaliere : e poi gli fece un dono di 
quella tazza . Egli totto lafciò la fua 
lancia per ricevere il dono, e fi ritirò. 
Quella ceremonia fi praticava antichif- 
fimamente nell' incoronazione de’ Re 
d’Inghilterra. La Regina , terminato 
il banchetto , fi trattenne qualche tem- 
po con gli Ambafciadori de’ Principi , 
e poi andò nel fuo appartamento . Que- 
lli Ambafciadori erano quei dell’ Im- 
peradore, di Ferdinando Re de' Roma- 
ni , di Maffimiliano Re di Boemia , 
della Repubblica di Venezia, e di Co- 
dino Duca di Firenze . Tre giorni do- 
po, il quarto di Ottobre , ukì una di- 
chiarazione , con la quale attolvea la 
Regina i Tuoi fudditi dal fuffidio , che 




l’ultimo Parlamento avea conceduto al' 

Re Odoardo fno fratello, perchè pagaf- 
fe i faoi debiti. In quello modo fi di- 01 ^ C. 
(poneva a guadagnare la benevolenza 1 5 5 
del proffimo Parlamento , eh’ ella vole- 
va impegnare a riflabilire la Cattolica 
Religione nel Regno. 

LXIII. Era flato convocato per lo u Rn><- 
decimo giorno di Ottobre : ma prima n » /«co- 
che fi raccoglictte , fi era mandato alla 8 1 ". 
Torre l’ Arcivefcovo di York , e Gio- 
vanni Wefey , che avea rinunziato il 
Vefcovado di Excefler fatto il prece- 
dente Regno , vi fu rittabilito per un 
ordine della Regina (t). Nella prima 
feffione tenuta nello fletto decimo gior- 
no di Ottobre nulla fi fece fpettante 
alla Religione. Con un atto particola- 
re , l atto di Attènder , cioè quello col 


il 
Parla- 
mento* 


quale alcuno è acculato , e convinto di 
certo delitto, eh’ era flato praticato con- 
tra la Marchefa di Excefler condannata 
fatto il Regno di Errico Vili, fu ri- 
vettato , ed il Conte di Devonshire fuo 
figliuolo venne rittabilito in tutti gli 
onori fuoi. Le feffioni furono feguitate 
dal ventuno fino a’ ventiquattro di Ot- 
tobre. Volea la Regina, che fi comin- 
ciatte da moderate fentenze : nè fi en- 
trò in maggiori particolarità , che nelle 
feguenti feffioni , nelle quali fi efarnnò 
quel che fi fece nel pallaio, e fi prefe- 
ro alcune giutte mifure per quel che 
dovea farli nell’ avvenire . 

LXIV. Cosi nella feconda feffione del li divor- 
ventunefimo giorno di Ottobre , il Par 1,0 dì F.r- 
lamento annullò la fenten/a del divor- 
zio di Errico Vili, e di Caterina di A- “"j v '** 
ragona. 11 fondamento , fu cui fi appog- dichiau- 
giarono , era quello , che il loro mairi- ro nullo, 
monio non era contrario alla legge di » ennter- 
Dio : e che non è permetto di feparare "“°JJ 

3 uel che Dio congiunfc ; che gli fcrupoli 
i Errico Vili, gli venivano fuggenti da 
male intenzionate perfone (2), e eh’ era- 
no flati avvalorati da alcune derilioni di 
certe Univerfità guadagnate con danaro. 

Che Cranmer Arcivefcovo di Cantorbt-rp 
avea temerariamente intraprelo di catta- 
re quello matrimonio , fondandoli l’opra 
le decifioni di quelle UniverGtà , e fo- 
pra 
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— - pra (alfe congetture, e che per una con- 
dannabiliflima profunzione fi ftimava il 
bi Cj. C, pjjj valente uomo tra tutti gli altri Dot- 
‘553- tori . Con quelli fondamenti il Parla* 
mento cattava Ja fentenza del divorzio, 
e rivocava tutti gli atti , che 1’ aveano 
confermato: e con quell' atto , che ria- 
bilitava Maria , la Principetta Elifabet- 
ta era di nuovo dichiarata illegittima : 
e da allora in poi la Regina non le 
dimoflrò più affetto veruno. 

Sirivocj- LXV. E (Tendo ancora il Parlamento 
no le Ite- (Tato prorogato nella fettone del tren- 
ti di o- [unefimo giorno di Ottobre, la Camera 
doatdo. e.jta comunicò alla Camera balta un pro- 
Qabditi'u Setto di un atto per cattare le leggi di 
Religione Odoardo intorno alla religione : ed a ca- 
Caiiolica. po di fei giorni la Camera batta lo ri- 
mandò con la fua approvazione . 
Con quell’atto li ordinava, che dopo il 
ventèlimo giorno di Dicembre ceffaffe 
ogni forma di pubblico officio , fuor 
quello, eh’ era in ufo alla fine del Re- 
gno di Errico Vili, e fin a qual gior- 
no fi permife di fervirfi indifferentemen- 
te de’ vecchi, e de' nuovi uffizi . La Ca- 
mera batta mandò a’ Signori un pro- 
getto di legge contra quelli , che mal- 
irattaffero un Ecdefiallico : e fi ertele 
quella ordinanza a quelli , che profanaf- 
fero il Sagramento della Eucarirtia , ed 
a quelli , che rovefeiaffero gli altari , 
che fpczzaffero i crocifitti , che abbattef- 
fero le croci . La Camera batta doman- 
dò ancora , che fi facette una legge 
contra quelli , che non interveniffero re- 
golarmente al divino offizio , o che ri- 
cufattero di comunicarli . Ma la Camera 
alta lo ricusò , (limando di fpaventare il 
popolo, fe fi pubblicatte nel tempo flef- 
fo un cosi gran numero di leggi rieoro- 
k j, e fi contentò di rinnovare l'atto 
dell ultimo Regno, che proibiva il rac- 
coglierti in numero di dodici perfonc, e 
P*V°» dife Sno di cambiare la religio- 
ne (labilità dalla pubblica autorità , e 
dichiarava i contravvegnenti rei di lefa 
iviacl a , e degni in confegucnza di mor- 
x p " m edefima fettone fi rivo- 

cò 1 atto fatto contra il Duca di Nor- 
folck fotto Errico Vili, per non effer- 
1 1 ollervate tutte le ncceffarie formali- 


tà (i). Si rillabill ancora nelle fue di- 
gnità il Cardinale Rinaldo Polo , che 
per le leggi del Regno non potrà ni 
ereditare ni fare teflamento, perchi era 
(lato dichiarato reo di lefa Maertà ; e 
la Regina rivocò, l’ingiurta fentenza di 
bando, e di tradimento data contra que- 
llo Cardinale , che poco dopo fu Lega- 
to del Papa in Inghilterra. 

LXVI. Non ettcndo contenta la Re- Condaa- 
gina , che non fi fotte arredato Cran- nadiGio- 
mer nel tempo , che pubblicò il fuo »»nna 
fcritto , fu mandato alla Torre qualche ^r*y . di 
tempo dopo , come reo di tradimento , 
e di aver dati alla luce libelli fedizio- tt ; , 
fi (z) , ed il giorno precedente a que- 
lla menzione vi fu metto ancora Ugo- . , 

ne Latimero , eh’ era (lato Vefcovo di „ 
Worcerter, fotto Errico VI II. Il terzo -r 
giorno di Novembre , ettcndo ancora il 
Parlamento raccolto , quello medefimo 
Cranmer, Giovanna Gray, Milord Dud- 
ley fuo marito , ed i Tuoi due fratelli 
parimente , figliuoli del Duca di Nor- 
thumberland , elfendo tutti condotti 
avanti a’ loro Giudici , fi confettarono 
colpevoli , ed implorarono la clemenza 
della Regina. L' Arcivefcovo pregò i 
fuoi Giudici a ricordarli con quii ripu- 
gnanza avea dato il fuo voto per la 
efclulione di Maria , c che non lo die- 
de, fe non dappoiché il Configlio Cavea 
già foferitta . Ma non s’ebbe riguardo 
ad alcuna di quelle ragioni : furono tut- 
ti dichiarati traditori dello Stato , per 
aver ofato di prender farmi contra la 
loro Regina , e voluto porvi un’ altra 
perfona in fuo cambio. Quantunque per 
quella fentenza Cranmer fotte incapace 
di pottedere verun beneficio , l’Arcive- 
feovado di Cantorbery non fu però giu- 
dicato vacante , per certe ragioni di 
Stato , e di politica : fi credette , che 
ballatte il fequeftrare Centrate , e tene- 
re il Prelato in prigione , appettando 
un tempo più opportuno per punirlo di 
morte : nè fi fece per allora verun nuo- 
vo procedimento contra gli altri . 

LXXVII. Mentre che tutto quello ae- Cure del 
dea nel Parlamento , che fu fciolto nel p*, 
mefe di Novembre , il Cardinal Polo r in»biKé 
(lava tranquillamente nel monirtero di la Rdì- 

Magu- 
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irionc in Magufano , o Magufe nelle terre di 
Inghilter- Verona « vicino al Lago di Garda. Qui- 
r *‘ vi Téppe la efaltazione di Maria fui tro- 
no d'Inghilterra, e conofcendo l’amore 
di quella nuova Regina per la Cattoli- 
ca Religione , fpedì Tuttamente a Giu- 
lio III. uno de’fuoi domeftici , chiama- 
to Vincenzo Parpaglia , Gentiluomo Pie- 
mootefe , ed Abate di San Solutore (i), 
con fue lettere per efortare il Papa a 
raccomandar quell’ affare a Dio , e ad 
impiegare egli medefìmo tutto il fuo 
credito, perchè poteffe riufcire. 

* * LXVIll. Il coniglio , che gli dava 

roló 0 * f r * >0 '° » era d* Tar operare i due Legati , 
f u °o tfp, che aveva in Fiandra pretto Nmperado- 
ro in In- re, ed in Francia pretto Errico IL per 
ghilterra. impegnare quelli due Principi ad inte- 
rettarfi in una sì l’anta imprefa (z), e 
di mandare alcune perfone alla Regina, 
per animarla a darvi mano , fapendofi 
già, ch’era difpolìa a farlo. Polo offe- 
riva anche ogni fuo potere, per quanto 
fotte giudicato necettario alla efecuzionc 
di quello difegno. Piacquero a Giulio 
III. le ragioni del Cardinale, e giudi- 
candolo egli medefìmo più che altri at- 
to a maneggiar quello affare, ed a con- 
durlo a felice termine, lo elette Legato 
in Inghilterra il quinto giorno di que- 
llo mele col confenfo di tutto il Sagro 
Collegio, che conofceva il merito dipo- 
lo, e che rifpettava le fue alte qualità. 
11 L*a»to LXIX. Avendo Polo ricevute le let- 
Dandini tere di Giulio III. fpedl a lui lo fletto 
còmmen- di San Solutore , per rapprefen- 

doTìn ln- tar 6 ,i > ct,lf volentieri s’incaricherebbe di 
ghilterra. Sheila legazione (?) , ma che (limava 
convenevole cofa , avanti che commette- 
re in tal modo l’autorità del Papa, che 
fi efaminattero gli animi , e che s’ impie- 
gane a tal fine qualche perfona partico- 
lare . Perciò elette egli uno de’ Tuoi do- 
mellici chiamato Errico Penning , che 
mandò il duodecimo giorno di Agollo 
al Cardinal Dandini , Legato pretto 
l’ Imperadore a Bruxelles , e che di là 
dovea trasferirli in Inghilterra , ed ab- 
boccarli con Bonvifio fuo agente per 
ottenere un’udienza dalla Regina Ma- 


X6y 

ria. Il Dandini , dopo avere matura- 
mente efammata l'importanza dell’alfa- Anno 
re , e le fue difficoltà , pensò , che fi DI G. C. 
dovette deputare alcuno più dillinto di 1 5 5 3 - 
Penning , e che conducette quello ma- 
neggio con maggior deprezza , e fenza 
romore alcuno. Vera pretto di lui in 
Fiandra un Veneziano, chiamato Gian- 
Francefco Commendon , uno de’ Came- 
rieri del Papa , giovane di grande fini- 
tezza , e di ,molto fpirito , che per fuo 
foto merito venne in feguito innalzato 
alla dignità di Cardinale. Nel 1550. 
aveva egli fatto un viaggio a Roma , 
ed avendolo Giulio III. conofciuto per 
mezzo dell’ Ambafciador Veneziano , 
che lo prefentò a lui , lo fece fuo Ca- 
meriere. Allora faceva il Papa fabbri- 
care una cafa di divertimento fuori del- 
le mura di Roma , » defiderava , che 
alcuno componelle verfi per ettere fcol- 
piti l’opra alcuni pezzi di marmo di 
una fontana , dove una ninfa raccogliea 
le acque per edere dillribuite ne’ giardi- 
ni . Il Commendon avendo fcritti alcu- 
ni epigrammi convenienti al (oggetto , 
e molto graditi dal Papa , venne chia- 
mato ,' e Giulio avendo (coperta la fua 
faviezza ed il fuo fpirito in molte que- 
llioni , che gli fece .* quello giovane , 
ditte a chi gli era dappretto , ha tanto 
merito , che non dee (lare più lunga- 
mente inutile ; e troppo alte qualità 
feorgo in lui per non impiegarlo in al- 
tro che nel farlo verfeggiare. Inconta- 
nente fu mandato ad Urbino , poi in 
Fiandra , per accompagnare il Legato 
Girolamo Dandini , che lo fece pattare 
in Inghilterra , per ivi conferire con 
la Regina. 

LXX. Il Dandini non lo incaricò di Parte»*» 
alcun ordine particolare , lafciandolo J: 1 ° m ~ 
in libertà di prendere quelle mifure , 
che gli pareffero convenienti alle con- te j„ in- 
giunture , che non fi poteano prevede- ghiitena. 
re (4) . Ma (opra tutto gli raccoman- 
dò un gran fegreto , per modo che 
non apritte l'animo fuo fe non all’ Am- 
bafciador di Venezia a Londra , per 
lo quale 1 ’ Ambafciadore della medefima 

Re- 
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fue ragioni, vi applaudì; e lietittìmo di 
avere ancor elio trovata una occafione 
favorevole di fervire alla religione , e 
ton etta al vero interctte della l'uà pa- 
tria , introdotte il fuo amico pretto la 
Regina , che gli concedette un’ udienza 
particolare. Il Commendon ritrovò in 
quella Principetta le più felici difpolì- 
zioni, e le intenzioni le più rette, che 
dir fi podi : nè fi occupò, che in colti* 
var le une , c le altre nelle varie confe- 
rénze , eh’ ebbe il vantaggio di aver fe- 
co lei (t). La Regina gli raccomandò 
particolarmente di operare con gran fe- 
gretezza , per non eccitare qualche ri- 
brllion nel fuo regno. 

LXXII. Quando fu per partire gli con- 
fegnò una lettera per Giulio HI. nella 
quale, dopo avere attìcoraro quel Papa 
della fua ubbidienza filiale, gli domanda- 
va l’attoluzione dello feifma per tutto il 
fuo regno , e gli promertea di mandargli 
un'ambafciata , quando fotte interamente 
riabilita la tranquillità ne’ Tuoi Stati. 
Incaricò parimente Commendon di 
dire al Papa , che lo fupplicava di man- 
dar Polo in Inghilterra in qualità di 
Legato, ma fegretamente , per timore, 
che divulgandoli il fegreto, non tornaf- 
fero vani i loro difegni (z). Ella fcritte 
parimente a quel Cardinale, e conlegnò 
la lettera al Commendon , con quella, che 
fcriveva al Papa. Il Commendon , mu- 
nito di quelle lettere , partì da Londra 
verfo la fine di Agolìo . Si fermò poco a 
Bruxelles, dove prefela polla per Roma, 
e non fi fermò , che pochittìmo in cammino 
per dare a P9I0 la lettera, di cui la Re- 
gina l'aveva incaricato, come fi crede. 

LXXIII. Avea quello Cardinale pre- 
venuta quella Principetta , fervendole 
il tredicefimo giorno del medefimo me- 
fe di A gotto dal luogo del fuo ritiro 
una lettera molto prettante ; nella qua- 
le dopo averla lodata del fuo amo- 
re per la vera religione (3) le dice- 
„ va : “ Il mio zelo per lo fervigio 
„ di Dio, e per la fua Chiefa , c per 
„ la Maellà vottra , mi cottringe ad 
„ avvifarvi nel principio del vottro re- 

n fino » 
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■ Repubblica pretto 1 ’ Imperadore gli avea 
date lettere di raccomandazione . Cosi 
Di G. C. Commendon ettendo partito da Bru- 
* 553 - xelles folo , e guardando un profondo 
filenzio , giunfe a Gravelines , dove 
s’imbarcò per pattare in Inghilterra . 
Colà prefe due fervi , che aveano co- 
gnizione del paefe,e che fapeano la lin- 
gua; diede loro a credere, che gli con- 
veniva fare quel viaggio per alcuni de- 
biti alquanto impacciati , che un Mer- 
cante luo Zio morto a Londra gli avea 
lafciatodi raccogliere in fuo profitto. Co- 
sì non ettendo conofciuto , fi celò fotto 
altro nome, che il fuo , e comparve a 
Londra io tempo, che la Regina era di 
frefeo arrivata in quella Capitale. Pre- 
tto fi avvide delle violenze praticate da- 
gli Eretici, che ancora vi dominavano, 
• che teneano la Regina come attediata, 
fotto pretetto di vegliare alla ficurezza 
della fua perlona,e fempre attenti a non 
lafciarle avvicinar alcuno ttraniero , sì 
per timore del cambiamento di religio- 
ne , che gli obbligatte a rittituire alla 
Chiefa i beni a quella ufurpati ; sì del 
matrimonio della Regina , alla quale fi 
pretendea, che l’ Imperadore volette ac- 
coppiare Filippo di Spagna fuo figliuolo. 

In quello impaccio avendo il Com- 
mendon incontrato Giovanni Lee, Gen- 
tiluomo Inglefe di condizione, e catto- 
lico , che lotto il regno di Odoardo era 
fiato cofirctto ad abbandonare la patria 
per ferbare la fua religione, e ch’etten- 
dofi ricovrato in Italia , avea fatta fe- 
co lui una Uretra amicizia , e eh' era 
ritornato in Inghilterra dopo il nuovo 
regno , rtimò di potere col fuo mezzo 
facilitarli qualche accetto a quella Prin- 
cipetta ; tuttavia non ifeoprì a lui da 
prima il motivo del fuo viaggio. Gli 
facca ricerche fopra lo fiato della corte, 
s' informava della fituazione degli affari : 
e dopo folamente di aver avuta una in- 
tera prova della fua religione , e della 
fua fedeltà , gli dichiarò il fuo fegreto, 
fregandogli il motivo, che avealo trat- 
to in Inghilterra. 

LXXI. Giovanni Lee fi appagò delle 
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„ gno , di guardare all* origine delle ,, metta pili profonde radici ne' loro 
„ turbolenze, che hanno delolata la re- „ cuori , -c produca piti aggradevoli frut- 
„ ligione , e la giudizi* in lnghilter- „ ti , patino che Ga il tempo delle 
„ ra . Ciafcuno fa i mali, che hanno „ lagrime . Quella è la fperanza, che 
,, cagionato per tutto il regno . Che „ hanno tutte le buone gemi nella 
,, fe la Maetlà voftra fi degna di farvi „ Mactlì votlra ; ma principalmente 
„ una foda riffeflione , troverrà effa , „ quelli, che fin dal voftro nafcimento 

„ che il divorzio di voftro padre , il „ conobbero 1' eccellenti qualità , di 
„ cui difegno gli fu fpirato dal demo- „ che piacque a Dio arricchire 1’ anima 
„ oio , produile tutte quelle difavvcn- „ voftra . Quello mi obbliga a parlar- 
,, ture ; ma aggiunfe egli una colo* „ vi deli* ubbidienza della Chicfa , e 
„ molto più enorme all’ ingiuria , che ,, ad informarvi con la maggiore pof- 
„ avea fatta a Dio, ed alla vollra fan- „ libile foliecitudine, de’ fentimenti del- 
„ ta madre , a fe medefimo , ed alla „ la Maeftà voftra verfo la cattolica 
,, Maeftà voftra . Intendo parlare del „ religione ; imperocché ho intefo in 
„ Ino divorzio con la Chiefa , eh’ è la ,, quello luogo lontano cento leghe da 
„ madre comune di tutt’ i Criltiani , ,, Roma , e mi venne confermato dalie 
„ quando rinunciò all’ ubbidienza , ed „ lettere dì Sua Santità , che voi era* 
„ al rifpetto,che doveva alla Santa Se- „ vate in poiTeffo del regno , e che mi 
„ de . Ecco , Signora , l’avvelenata „ aveva eletto per Legato predo la 
„ radice , che fece nafeere tutti quei „ Maeftà voftra , predo 1‘ Imperadore , 
„ pernieiofi frutti , che corruppero la „ cd il Re di Francia , per coogratu- 
„ giuifizia , e la religione in Inghil- „ larmi con voi della vittoria , cbepiac- 
„ terra . t certamente può dirli , che „ qae a Dio di concedervi , .in unacau- 
„ ne furono effe difcacciate con 1’ ubbi- „ la, in cui aveva egli tanca parte . Ma 
„ dienza dovuta alia Santa Sede ; e „ per meglio fupplire a quello Impor- 
„ che non vi rientreranno più mai , „ tante impiego, (limai bene d’inftruir- 
„ le non farà ri Ila bilica quella ubbidien- „ mi de' lentimenti , che infpira Dio 
„ za nel cuore de’ Red’ Inghilterra . „ nel cuor volito. Non già ch’io dubi- 

„ Ben può crederlo a me la Maeftà „ ti della voftra virtù , lo bene che la 
„ voftra , che per Tuo fervigio , e per „ Maeftà vollra non mancò mai di ri- 
„ quello della Chicfa , fon paffato per ,, conofcenza verfo il creatore , e eh' 
„ così afpri cimenti ; perchè ho fem- „ ebbe Tempre un grandidimo rifpetto 
„ pre cercato di follevare le voftre dif- „ per gli Tuoi fanti comandamenti , frai 
„ grazie . Ma in verità ho maggior „ quali convicn riporre quello della ub- 
„ confolazione che i miei fervigi fieno „ bidienza dovuta alla Santa Sede , di cui 
„ flati inutili , che fe avellerò avuto „ voi dovete principalmente foftenere 1* 
„ migliore efito ; così bo conofciuto „ autorità ; poiché voftro Padre fe n’è 
„ più chiaramente 1’ amore , che porta „ fottratto foto per non aver voluto la 
„ Dio alia Maeftà voftra . Non ha vo- „ Santità Sua accoofcntirc a' tuoi ingiufti 
„ luto, che vi’ ifcflaffc obbligo della vo- „ e vergogno!! defiderj. Ma perché do- 
„ (fra falute , né al Papa , né all'lm- „ po molti anni occorfero grandi cam- 
„ peradore , nè a verun altro Princi- „ biamenti in Inghilterra , e che la 
,, pe . Non già che il Papa non abbia ,, malizia del demonio fi è sforzata d' 
„ fatte continue ìllanze per voi all' „ indurre gl' Inglefi a ribellarli alla San- 
„ Imperadore , che vi foccorrefte , ed „ ta Sede Apoftolica ; penfai che foffe 
„ a quefto bo anch’ io a mio potere „ bene confultarne la Maeftà voftra , 

„ contribuito ; ma Dio ha permeilo , „ per intendere da lei , come avrfli a 
„ che le cole andaftero in lungo , per- „ contenermi per rendere utile la mia 
„ chè alfine coccaftc a lui il falvarvi ,, legazione , e profittevole al regno . 

„ dal naufragio . Fece con voi , come „ Ho dunque deliberato di attendere la 
„ fa co’ fuoi amici ; dà loro bere ama- „ voftra ril'poft* . Che , fe voi mi face 
,, ridimi calici , affinchè la lua grazia „ la grazia di afeoitanni , Ipero di dar- 
flturjf Qtnt, Sttr.Ecd. TtmJCXH, Y „ vi 
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„ vi a conofcere, che la fonimi (Tione al- 
,, U ChieU è il fondamento della pnb- 
„ blica feliciti. Dal Moailfero di Me- 
„ gazeno , il tredicennio giorno di A- 
„ godo. 

i.XXIV. Non fi fa , fe la Regina 
abbia ricevuta quella lettera avanti la 
partrnta di Cotnmendon (i), e fe quel 
la , che confegnò ella a Commendon 
per Polo , ne lolle la rifpofla . Il vero 
è eh’ ella lecondò molta le mire del 
Cardinale , dimoflrandogli l'impazienza 
che avea del fuo arrivo , e la ferma ri- 
foluzione, in cui era di rimettere i fuoi 
fudditi lotto l’ubbidienza della Chiefa , 
• della Santa Sede . Ella lo pregò di 
aflìcurare il Papa del Tuo rifpetto , di 
domandargli perdono per lei , e la fua 
apoiìolica benedizione ; lo (congiurava 
di mcrterfi m viaggio più predo che 
fotte pcffibile , non potendo avere ap- 
pretta di fe un mi ni 11 ro più degno , più 
capace , e più zelante di lui ; c eh' era 
dall'altro canto tuo parente; e che Dio 
l’ avea falvato dal furor di fuo padre , 
perchè lervifle , com‘ ella fpcrava , di 
{frumento a quell’ opera. 

LX XV. Giunto che fu a Rema Com- 
mendon , afficurò il Pipa delle buone 
di {petizioni di Maria ; le cui lettere 
o’erano un’ autentica prova (z). Molta 
allegrezza ne dimollrò il Concilierò , Icn- 
rendo, che la Regina d‘ Inghilterra (lava 
per riunirli alla Sama Sede . Per tre 
giorni fi fecero a Roma pubbliche alle- 
grezze, (1 Papa medefimo celebrò la mef- 
fa , e dittai bui molte indulgenze . Frat- 
tanto per le i danze della Regina il 
Coocilloro approvò che Polo foli e eletta 
Legato .- ma prima di partire d’ Italia « 
mandò egli all’ Impera dorè uno de’ fuoi 
Segretari, chiamato Antonio Fior; bello, 
per complimentare quel Principe fopra 
la promozione di fua cugina al regno d' 
Inghilterra , e per rallegrarli della favo- 
revole occafìone, «he gii fi preferita va, 'di 
alercirwe il fuo zelo io Indegno dèlia 
religione Cattolica in quel regno ; a 
per dirgli nello delta tempo , che il Pa- 
pa I’ aveva eletto ad andarvi per Lega- 
to : e prevedendo che quel Principe po- 


tette movere qualche difficoltà fopra 
queli’ ultimo partito, fuggeil al fuo Se- 
gretario quello , che gli dovei rifpon- , 
dere ; e datagli di rapprefentare gagliar- 
damente a Carlo , che i procedimenti 
degringlcfi,e le loro premure di confe- 
rire la regia dignità a Maria erano una 
favorevole apparenza della facilità da 
incontrarli nel far loro abbracciare la 
Cattolica Religione, lapendo già che la 
Regina ne facea profellione . Che fa- 
rebbe dato bene , che vi fotte in quel 
paefe alcuno , che forteneffe gl’ intere (5 
della Santa Sede nel Parlamento, chedo- 
vea raccoglierfi quanto prima : e che 
in ogni cafo b: fogna va , che Pota fi met- 
tette in viaggio , fermandoli fu la fron- 
tiera , fe non parea bene che capita (Ile 
tanto predo nel regno : vi mandò pari- 
mente Michele Trochmorton a dargli - 
parte di quel ebe mandava a dire all* 
Imperadore, per prendere in ciò le fue 
mi Iure . 

Sette giorni dopo venne Commendon 
rimandato a Polo per idruirlo di tut- 
to quello che l’era fatto in Roma Il 
Cardinale lo rifpedì di nuovo con fua 
lettere ai Papa per fignlfìcargli, che non 
conveniva in tal affare tifare maggor 
dilazione . Quello fu nel fertimo gior- 
ne di Settembre : ed il quattordicefimo 
giorno delta detto mefe, Vincenzo Par- 
paglia , eh* era Rato mandato a Roma , 
ritornò a Polo, e gli riferì, che rimet- 
teva il Papa ogni cofa alla fua pruden- 
za , o per partire , o per arredarli ; o 
gli mandò tre brevi , l’ uno ali’ Impera- 
tore, l’altro ad Errico II., ed il terzo 
a Maria q e nello Redo tempo gli con- 
cedta la facoltà di ufare della fua ho- 
fedii di Legato , fecondo che lo richte- " 
dette la (alute de’ popoli , a’ quali era 
mandato . 

LXXVI. Commendon avea fatto fa- Par» du 
pere a Polo per patte del Legato Dan l’impai»- 
dini , che defidcracafi dall’ Imoeradore jdorcliop- 
cjie la foa - legazione fi d fleriffe , tl per 
la filiazione dcglh affari d’ Inghilterra , X4 p^. 
dove la preferita di un Legato del Pa- in p<t P 
pa ad altro non fornirebbe, che a detta Inghilw- 
re turbolenze (j) ; il perchè poteva il '*■ 

Car-, 


(i) Ciacoo. in «il. (Mtlf. la». j. p-- «io. Sindér. Hi- ». par. ». (») PcUav. hi. i] 
o. ». Ciacoo. ia. j. p. Cj) PalLavic. ihi. ni fmp. ♦> •••' «no 


c, 7-* 

k\ 


Digitized by Google 


Libro Centesimoqwarantesimonono; 171 

Cardinale edere un oracolo al matri- cipeda molto li temea , né potei fare - — -- 
momo, che Carlo V. avea voglia di un’aperta profeffione di fommeflìone al- Avvo 
conchiudere tra fuo figliuolo Filippo, e la Cbiefa prima che fi tenefle il Parla **' G-C. 
la Regina , quantunque quella Priuci- mento ; che lo pregava-di allertare , * “5 5 5* 

■ che folle 


peda a vede quali trentotto anni , e ne 
avede Filippo ventifei foli. 
df'fT LXXVI1 - Ma 000 fu cof » difficile 
v *1 penetrare le ragioni di quello Princi- 
rirare Fi- P e : avea molto defiderio di fare quello 
Jippo tuo maritaggio, per unire l’ Impero , la Spa- 
glinolo gna, e l'Inghilterra coatra la Francia, 
coll* Re- dtjj 2 (joale a vea gelofia , per le profpe- 
Suiferre " "** ^ ^ rricQ H. , e ben fapea che il 
* Cardinal Polo non era perfuafo di que- 

fio matrimonio , che parevagli oacrofo 
m ' anche ali' iilello Iroperadore , il quale 
.*,**"' con ciò aveva ad impegnarli io nuovi 
«at> impacci -, c parea convenirli poco alla 
<•»*> Regina Maria , la quale fecoado lui , 
•• fi efponea con quella unione , ad alie- 
nare da fe lo fpirito de' fudditi , che 
per la maggior parte la condannavano . 
Dall’ altro canto Carlo V. avea Polo 
in fofpetto , che afpirade per fe mede- 
fimo a quella parentela , benché (offe 
un fofpetto mal fondato , edendo Po- 
lo già Diacono. Per quelli motivi ave- 
va mtertde di attraverfare la legaziooe 
del Cardinale. 

Partenza LXXVI II. Frattanto Polo parti 
di quello d» f paliti f munito di una feconda com- 
p^liTua' n, *ff' one Papa , la qual’ era di ma- 
) 'g a non t neggìare un accomodamento tra la Fran- 
in leghi 1- eia , e la Spagna ; e prima di partire 
terra. fcrilTe all' Imneradore per dargliene av- 
vifo (i) . Edendo arrivato a Trento 
ebbe lettere di Penning , mandate a 
lui da Londra f che gli facevano in- 
tendere, che avea conferito con la Re- 
gina in fegreto , e eh' ella fi moilrava 


coronata , e con lagrata per 
poter promettere ubbidienza al Papa ; 
che certo nel fuo giuramento fi guarde- 
rebbe dal dire cola che fode contraria 
all'autorità del Sommo Pontefice ,■ e 
che non comporterebbe, che fode dato a 
lei il titolo di capo della Chiefa An- 
glicana . Polo rifpofe alla Regina il 
fecondo giorno di Ottobre da Trento , 
dove ancora fi ritrovava , ed eforth 
quella Principeda a non difanimarfi per 
le difficoltà , che avede potuto incon- 
trare , ed a mettere la fua fiducia in 
Dio , che la proteggeva io si mamfefla 
maniera , e che non mancherebbe di 
adìcurarle il regno , fe ella vi riflahili- 
va l'autorità del Vicario di Gefu-Crillo. 

E terminava dicendo , che andava a ri- 
trovare l’ Impera dorè , avendolo il Pa- 
pa incaricato di qualche affare predo di 
lui. 

LXXIX. In edetto egli parti da 
Trento , ed andò a Dilling , o fia Di- 1 
linghen, città della Svevia l'opra il Da- K tn- * 


Arriva 

Dilla- 


nubio , nel 


dominio del Cardinale di cune'let- 


così defiderofa di vederlo , che avrebbe 
volentieri fagrificata la metà del fuo 
regno per godere della fua prefenza: con- 
veniva erodere certamente , che Polo 
avelie mandato Penning in Inghilter- 
ra per fua parte ; quantunque il Lega- 
to Dandini non fode di quello parere , 
e gli avede fortituito il Commendon , 

Lo (ledo aggiungea , eh’ era da temere 
che gli Eretici non fi follevadero , e 
che fi erano refi formidabili pel loro 
furore , e per orgoglio | che la Prin- 

(«> PaMavic. i. i|. f. ». ». 1 . (a) Uem iH4. ut fup. n. j. 


Augufla ; dove fi fermò per afpettar* ter; della 
un (àlvocondotto dei Duca di Wirtem- Kegina. 
berg , e degli altri Principi Proteflan- 
ti (a) , per gli cui 'Stati non gli era 
permedo di padare fenza quella caute- 
la . Penning nel fuo ritorno d' In- 
ghilterra , Io raggiunfe in quella Cit- 
tà , e gli confegnò una lettera fcrirta 
a lui di propria maoo della Regina , 
in data del fettimo giorno dì Ottobre. 

Ella gli dicea , che il latore lo illrui- 
rebbe delle cofe non contenute nella 
lettera ; che non aveva egli a far al- 
tro , che rrasferirfi a Brudeiles a pìc- 
ei o 1 e giornate , dove col mezzo del Ve- 


feovo di Arras , lo informerebbe piò 
ficaramente della fituazione degli affari 
del fuo regno . 

LXXX. Polo edendo anche flato La R rei- 
incontrato dal Dandini', 'eh' era ridila- •• («vivi 
maio dalla fua Legazione, c che mor-'*. 1 ’ 01 ?** 
nava a Roma j quelli difle al Cardinale, 
che non credea , che la fua commiflìo- viaggio. 

Y a ne 

— 


* t 
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*— r - oe per 1’ Inghilterra folle cara all' Ira- 

A * N ° peradore , e che quel Priocipe ne avea 
^ dimoflrato rìncrefcimenro (i), non con- 
*•553» venendoli con- le fue mire il che ven- 
ne , fi dille , confermato a Polo da 
Floribello . Certa cofa è , che l’ Im- 
peradorc tanto bene fi maneggiò con la 
Regina , che ella fece intendere , per 
un efpreifn , al Cardinale , che l* in- 
territe della religione domandava , eh' 
egli non andafTe cosi predo in Inghil- 
terra , dove non fi era ancora in dif- 
pofw ione di riconofcere I' autorità del 
Papa . Diede Ella quell’ ordine ad un 
certo chiamato Goldwel , che fu poi 
Vefeovo di Sant' Afaf . Doveva egli 
confegrure al Cardinale i due editti fat- 
ti dii Parlamento : l'uno per riflabiti- 
re Maria ne' diritti della fua natura ;■ 
l’altro per rimettere tutte le cote nel- 
lo (lato , in cui erano alla morte di 
Errico Vili. La Regina ebbe atten- 
zione di lignificargli , che la Camera 
Balta , acconlcntendo a quelli due edit- 
ti , avea dimollrata una gran ripugnan- 

• t za nel levare a' Re d' Inghilterra la 

potetti Ecclefiallica , ed a riflabilire 
quella della Santa Sede . Che gl’In- 
glcli in oltre erano forp-efi in fentire 
che dovefte egli arrivare quanto prima 
in qualitì di Legato ; che le no crede- 
va al fommo , che fi foltero rivelati i 
legreti , che fi era permetto al Com- 
mendon di comunicar folamente al Pa- 
pa , c che però lo pregava a non la- 
feiarfi vedere in Inghilterra lino a nuo- 
vo ordine . Che intanto volendogli dar 
gna prova del conto che faceva Ella 
de’ Tuoi avvertimenti , gli domandava 
una lilla de* Soggetti , che credeva egli 
capaci di occupare i Vefcovadi vacan- 
ti , o che potelTero vacare in feguito . 
Non fi trova la ribotta di Polo , fi ha 
folamente una memoria data da lui a 
Goldwel , nel quale fi duole de’ due 
editti i del primo perché in cito non 
fi parla delle bolle di Roma , eh' era- 
no il fblo fondamento della validità 
«*' - .1 del matrimonio di Caterina di Arago- 

a - na e del fecondo , perché rillabileo- 
do 1' officio della Chicli , ed i Sagra- 

• fm* y— i ■ ■ ■ ■■!... 

(i J Val Urie, far» fup. «ir. a. 4. Barnct * 

ir>. i|. «, t. a. j- ad Pane «»». Cucen. 1 


)ria Ecclesiastica 

menti fui piede , in cui erano le cofe 
alla morte di Errico VILI, fi lafciava 
l'Inghilterra nello Scifma . Indi gtulli- 
fica il Commendon , eiorta la Regina 
a defui ere dalla fua qualità di Capo 
della Chiefa Anglicana . Si duole del- 
la condotta dell’ Imperadore , che lo ar- 
redava in Alemagna , e dice , che fi ' 
era intrattenuto coi Confettare di que- 
llo Principe -, e che avendolo convinto 
della ingiufiizia di un limile procedi- 
mento , avea faputo impegnarlo ad in- 
traprendere di fare che il fuo Signore 
fi ravvedette. 

LXXXI. Polo , ad onta delle ri- ''«»•»»- 
mottraoze del Legato Dandioi , e delle * 
lettere della Regina , non tralafciava 
di feguitare il fuo cammioo (a); quan- ne dell' 
do eltendo alcune leghe lontano dal Impcr*- 

Ducato di Wirtemberg , che doveva dote» 

attraverfare col falvocondotto , che a- 
veva ottenuto , Giovanni Mendozza , 
che comandava un corpo di Cavalleria 
Spagnuola in Augutta , andò a ritro- 
varlo per parte dell' Imperadore , e gli 
lignificò , che avendo quello Principe 
maturamente efam-nato lo fiato , in 
cui fi ritrovava l' Inghilterra , ed etten- 
do si prottìmo parente della Regina , 
non potrà far a meno di non interef- 

Carfi in ciò che le fpettava , e di non 

proccurare i vantaggi fuoi , non gli 
pareva a propofito, che contiouatte egli 
cosi pretto il fuo viaggio a Loodra ; 
che però lo pregava di fermarli , o di 
eleggere qualche luogo , io cui dimo- 
rare fino a nuov' ordine : che potea 
fcegliere Liegi , le quella Città gli 
convenitte più di un' altra . Polo mol- 
to forprefo di quell' ordine , ritornò a 
Dilinghen , che noo era molto difeo- 
tta da Trento ; e di là fcrilfe all’ Im- 
peradore per rapprefentargli , quanto 
folte indegna cola della Maettà Sua il 
trattare a quel modo un Legato del 
Papa , deputato per la cauta della re- 
ligione , e di lafciarlo in mezzo all’ 
Alcmagna (otto gli occhi degli Eretici 
con vergogna della Cbiefa , e con dif» 
pregio del Papa ; e che un tal tratta- 
mento gli lolle fatto a nome , e per 
ordi- 

I. io l» rt formo Ut a. p. }8j. CO Pattine. 
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Imperadore Crilhano . Ma to (lava raccolto , il Clero tcnea pari- 
mente le fue IcSTioni , fecondo il fuo 
cortame (*). Bonnero , che n’era Pre- DI G..C, 
fidente . elclfe Harpsfictd fuo Capoel- *551 


ordine di un _ .... 

conolcendo egli Io fpirito di quello Prin- 
cipe , e che. non iilimava quelle ripren- 
fioni badanti a farlo cambiar di condot- 
ta , fi valle per riufcirvi del credito di 
un Religiolb Domenicano, ch'era flato 
Confellore di Carlo . 

F« che LXXXII. Era queflo Religiofo Do- 
Domenico menico Soto Soagnuolo , che dopo aver 
So, °nM f e ^ erciraro P er alcuni anni quel penofo 
po^idor™ e < k* ie * to officio predo 1’ Imperadore , 
per «Tir * vcva ottenut » permiffione di ritirarli 
fa fu» li- dalla Corte , per attendere unicamente 
berti . a combattere le novelle erefie . A tal 
fine fi uni al Dottore Martino Olavo , 
thè poco dopo fi fece Gelmta. Il Car- 
dinaie Ottone Truchfet Vefeovo di Au- 
gufla impegnò quelli due Dottori a pren- 
jlerfi cura dell’ Università di Dilinghcn, 
che aveva allora fondata (I) . Soto ad 
iilanza di Polo , e con fue lettere fi 
trasferì fino a BrufTelles ; e parlò si for- 
temente in prò del Cardinale all’ fmpe- 
radore , che quel Principe acconfentl , 
che andaffe alla fua corte, e che vi di- 
moraffe fintanto che foffe fatto il matri- 
monio del Principe Filippo fuo figliuolo 
con Maria. La lettera dell’ Imperadore 
a Polo è del ventèlimo fecondo giorno 
di Dicembre . Ma non fu facil cofa il 
fare , che il Parlamento , ed i Signori 
accon lenti fiero alla conclusione di quel 
matrimonio. I. apprensione divenne uni - 
vertale nella Camera Bada , quando fi 
Ceppe, che la Regina flava per ifpofare 
il Principe di Spagna . Deputarono a 
lei follo un loro Oratore con venti de’ 
principali membri a pregarla di non ifpo- 
fare alcuno llraniero. La Corte per ac- 
chetarli prefe il partito di cattare il Par- 
lamento del fedo giorno di Dicembre , 
ed^ il Cancelliere Gardinero diede parte 
-• all Imperadore delle grandi opposizioni 
formate contra quel matrimonio ; e gli 
fcrdle , che s’ egli non affiltea la Regi- 
na con forame confiderabili di danaro , 
per guadagnare i. principali della Nobil- 
tà, <d i Capi de’ partiti di ciafcuna Pro- 
vincia , ella farebbe coSlreita a rinun- 
ciarvi . 

LÀ XX III. Mentre che il Parlamen- 


Uno per predicare avanti a’ Prelati . . A I" d ' u ’ 
Prefe per fello il ventesimo Capitola rft ‘"| er '* 
degli Atti degli Aportoli , Pd/mtaie U «Tlnghil- 
Gre gS >* » e G eSlefe nelle lodi della Re terra . 
gina, e de’ Vefcovi favorevoli alla Re- 
ligione Cattolica . L’ Oratore propofe 
la condanna del Catechismo imprefio lot- 
to il Regno di Odoardo , e della nuo- 
va liturgia , c nel medefimo tempo fi 
deliberò fopra i due articoli concernen- 
ti alla prefenza reale , ed alla tranlu- 
rtanziazione , che furono foferitti , ed 
in favore de’ quali tutti fi dichiararono^ 
trattine fei Dottori , che furono l’ Ar- 
cidiacono di Wtnchcrtcr , il Decano di 
Rochcller , e quel di Exceller , i due 
Arcidiaconi di Hereford , e di Stou , 
ed il Cantore di San Davide , che do- 
mandarono una difputa formale in que- 
llo proposito , e venne loro accordata 
non già per mettere in dubbio U veri- 
tà della dottrina , che quali tutti gli 
Ecclefiafiici arcano foferitta , ma per 
illuminare , e foddisfare il picciol nu- 
mero di quelli , che ricufavanu di con- 
correre con tutto il corpo in un mede- 
fimo leorimento . Tre de’ fei Dottori 
non vi vollero comparire ; ma i tre al- 
tri durarono fermi , e la difputa fi fe- 
ce . L’ Arcidiacono di Hereford parlò 
il primo , e non propofe , che triviali 
obbiezioni contra la tranfullanziazione , 
eh erano fiate cento volte fondamente 
confutare . L’ Arcidiacono di Winche- 
fler fece un lungo difeorfo contra il Sa- 
grificio della MelTa , dove prerendea , 
che Gefu Criflo non vi foffe prefente ; 
gli fi rifpofe , e tale fu il fine della 
conferenza , che nulla fece cambiare ne* 
due articoli della prefenza reale, e del- 
la tranfullairziazioae , che s’ erano rice- 
vuti , e fottoferitti . Gli atti ne furo- 
no pubblicati in Inglcfe da’ Proiettanti, 
e Volcrando Potano li fece (lampare in 
latino. 

LXXXIV. In Fraacia non fi moflrò 
minor zelo oel mantenere la vera re- 
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ligione di quel che Maria dimoflrara 

C^C. per rll * , b | l lr l J ne’ fuoi Stati (i) . Vi 
ot (j punirono molti Soggetti per la reli» 
• 35 J* gione . A Lione Marziale Alba, Pie- 
tro Scrivano , Bernardo Seguino , Car- 
lo Favrc , Pietro Naviheres , e molti 
altri , che aveano tutti (Indiato a Lo- 
fanna a l’pefe di quelli di Berna, e che 
legatamente erano (lati mandati in Fran- 
cia per iflabilirvi la pretefa riforma . 
Quantunque Errico IL folle entrato 
nella lega de' Proteflanti d’ Alemagna 
contra Carlo V. , che lì con fiderà va 
come il nemico irreconciliabile della 
Francia ; (limò (uo obbligo di andare 
al Parlamento prima della Tua parten- 
za , per raccomandare principalmente a’ 
Magiilrati la cura di confefvar la fede, 
e di ellcrminare gli errori con la pu- 
nizione elemplare di coloro , che li fo- 
fleneano . Si cominciò dunque in quell’ 
anno ad abbruciare quelli Iciaurati cor- 
ruttori venati da Berna , tra i quali 
avendo il Giudice comandato , che 0 
rifparmiadc 1’ ignominia , e la corda a 
Luigi di Marzac oflìciaie,che avea mi- 
litato per lo Re, ne fece egli una (cioc- 
ca parlata , e fuor di proposto intera- 
mente per un uomo , che andava alla 
morte, domandando al Magidrato, per- 
ché non gli lì delle la (leda collana $ 
volea dire la corda , che fi metteva 
al collo agli altri •, e perché non lì 
creade Cavaliere di un ordine tanto il- 
ludre , alludendo al collume de’ Princi- 
pi , che nel ricevere alcuno nel loro 
ordine davano la loro collana , come un 
legnale di onore. 

B e"'d* Lxxxv - Fac « l’ creda confìdcrabili 
ptogrcfli » P ro e re,r ' ln Parigi t quantunque ogni 
l’angi . giorno fi abbruciadero perdane per mo- 
tivo di religione (a‘; il che imputava!! 
dalla maggior parte delle perfooc al Car- 
dinal di Tournon ; poiché quantunque 
amade la pace, e la tranquilliti del re- 
gno, e che fapeffe che niente fi poteffe 
intraprendere in quedo articolo lenza 
«citare molti difordini , odiava tuttavia 
tutt’ i ferrar) , come nemici della pub- 


blica quiete . Altri ne incolpavano la 
Duchella di Valcntìnoit, che per trarr* 
di prigione il Duca di Àumala , c della 
Mark, aveva ottenuto dal Re, che era 
facile , ed il cui animo era da lei go- 
vernato, la confifcazione de' beni di co- 
loro, che venivano condannati per colpa 
di erefia , e faceva in modo per mezzo , 
delle lue creature , che alcuna volta lì . 

f 'rendeva informazione lenza odetvare le • 
oggi della giuflizia. » 1 ’ * 

1.XXXVI. I Protellanti medelìmi non Calvin^ 
fi diportarono con minor rigore contra faarrafl»- 
Michele Serverò , eretico com’ etti 
benché con qualche differenza ne’ fen ,* io Qj* 
timenti . Eflendo andato a Vienna nel 
Doltinato nel 155?. dopo molto vaga- 
re , come fi è detto altrove , Calvi, 
no ebbe tanto potere di farlo arredare, 
e quella retenzione ebbe per lo Serveto 
funeite conseguenze (?) . Era gii da 
qualche tempo che Catvino cercava l' 
occafione di rovinarlo , e ’l Serveto 
medefimo gliela diede , facendo (lam- 
pare la fua terza opera fopra la Tri- 
nità , intitolata , Cbri/iiam/mi rtjiitm- 
tio t il rillabilimento del Crifiienejimo . 
Quantunque qued’ opera fi lampade mol- 
to Segretamente , e Sotto il nome fup- 
pollo di Villemiovt , Calvino lo Seppe, 
e trovò anche il mezzo di averne i 
fogli a mifora , che fi andavano dam- 
pando . Fondato in ciò fece fcrivere 
nel mele dì Marzo >554. da uno chia- 
mato Guglielmo Trye una lettera a 
Lione , nella quale il Serveto era rap- 
prefentato come uomo pemiciofiffimo , 
e quella lettera fu accompagnata dal ti- 
tolo , dall' indice , e da’ primi fogli 
del Libro . Da Lione furono dati or- 
dini tanto precifi , che il Serveto ven- 
ne arredato a Vienna , nel principio 
del feguente mefe di Giugno : ma co- 
lui , che lo condude in prigione , ordi- 
nò al cudode di trattarlo bene , per- 
mettendo al prigioniero di avere un fer- 
vo , e di ricevere gli amici Suoi . Il 
Serveto comparì due volte avanti i Tuoi 
Giudici , che agevolmente lo trovarono 

colpe- 
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Libro Centtesimoquaramtesimonono. 

avendo egli avuta la rjdurre^ a quelli tre puntici) 


ma 


colpevole 

delirata di fuggire dalla prigione , fa 
giudicato fidamente per contumjce il 

S iorno diciartettefimo dello (fello mefe 
i Giugno , e condannato al edere ab- 
bruciato v v o a lento fuoco , in ufo 
che fi potelTe ritrovare ; e frattanto 
che folle abbruciata la (uà (fatua co' 
libri fuol . Quell’ ultima condanna fu 
efeguira nel tneJcfimo giorno . Si pofe 
la fua (fatua fopra una umetta , che fi 
conduce al luogo delfinato al fuppli- 
ciò de’ Rei , e dono averla attaccata 
ad una foru fu abbruciata con cinque 
balle de’ Tuoi libri . Cercava in tanto 
il Serverò un ricovero per fuggire dalle 
mani di chi lo infeguiva . Penfando 
che Ginevra forte al calo , fi affretti» a 
ritirarvi!! ; ma poco dopo vi ritrovò la 
morte, che egli fuggiva. Calvino, che 
Capeva edere egli in quella Città , an- 
dò a trovare il Sindaco , e fopra la fua 
dinunza il Serverò fu arredato il tredi- 
ccfitno giorno di Agotfo . Si cominciò 
il vegnente giorno a procedere contea 
di lui . Calvino , che non volea com- 
parir fuo avverfario , poiché fecondo le 
leggi della Citrà un acculàtore i ob- 
bligato a rinchiuderli in prigione coll' 
acculato , comrrife quel*' officio ad un 
certo chiamato N'ucdb della Fontana. 

LXXXVI1. Alcuni Aurori fuor di 
propofito diflero, ch’era coll ui il fuo fer- 
vo , o il fuo cuoco ; ma che piò verifi- 
milmrnte era uno degli Studenti, che fcri- 
veano folto di lai-; e fi contentò di 
dirigerlo nelle fue ilìanze . Il Ma giura- 
to ricevette i cani di accufa ; gli cfamif 
nò , li giudicò ballevoli per condanna- 
re l’ acculato ; s è fi lece più che pen- 
fare a procedere in modo di non acqui- 
flarfi alcuna riprenfione dal lato de' Can- 
toni . Per ottener quello dae cofe li fe- 
cero ; l’una , che il Serveto eatraffe in 
conferenza con Calvino intorno! vali er- 
rori , de’ quali veniva acculato,* l'altra, 
che G confulrartero i lodevoli Cantoni ini 
torno alla fi-ntenza , che dovea farti. Cal- 
vino entrò dunque in difputa col Ser- 
verò . Queiti apri la leena , e da pri- 
ma ollentò la fua dottrina , che fi può 
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Wi Q.k(1i è 
Gefu-Crillo , quelli è figliuolo di Dio, 
quelli è Dio: lòpra i quali fpacciò tutt'i 
l'uoi errori ; ed in particolare, che , fc 
non v'è altro che un foto D-o per natura, 
eterno, invifibile , mcomprenlibiie , che 
creò il tutto, che governa il tutto, del 
quale fono tutte le cofe, fi dee conchiu- 
dere, che Gefii-Crtrto non dii gran Dio, 
eh' è una pura creatura , che il gran Dio 
ha prevenuta di gran portanza, e di lan- 
citi, ed alla quale quello Dio foggeteò 
tutte le cofe; e quando il Profeta dice; 
che tutte le cole furono a lui foggetea- 
te , quell' è certamente trattone colui, 
che gliele ha foggeteate . Così ragio- 
nava il Serveto. 

Calvino non tralafciò di replicare a 
lui , che tutte le qualità , che la Santa 
Scrittura attribuire a Dio (.convengo- 
no a Gefu-Crillo, ch’é il grande, ilfu- 
premo , e P unico Dio con fuo Padre, 
cb' egli è eterno , e creatore di tutte le 
cofe ; il che gli provò egli con molti 
parti del nuovo Teli amento , inoltran- 
dogli ebe tutte le prove, eh' egli aveva 
allegate , e che prendea dalla Santa 
Scrittura comra la divinità di Gefu-Cri- 
(to , non dovevano attribuii fi le noa 
alla fua umanità, oda Gefu-Crilio io quan- 
to uomo. Il Serveto non mollrò di appa- 
garli degli argomenti del fuo avverta- 
no . Gli follenne in faccia, che tradiva 
i funi fenrimenri , e che lanca bene , 
che non v' era altra dottrina che la lui 
fopra Gefu-Crillo , che ne laccano fede 
le Tue parole, ed i tuoi fcritti ; indi lo 
riprefe , che facerte articoli di fede a 
fuo gulìo , e che la faceva da Papilla, 
e da Dottore della Sorbona . Calvino 
dtfprcgiato , ed irritato al lamino da 
un uomo , che egli aveva in poter fuo, 
e che non era mcn Incoio del Serverò , 
ben gli refe la pariglia , rimproveran- 
dogli la fua vaoirà , ed i lupi errori : 
e quello fu tutto il rifiatato di quella 
conferenza . 

LXXXVIU. Ollinato i! Serveto ne’ 
fooi pareri, malgrado la fita- pngonia , 
ed il pericolo,in cut fi ritrovava, lotlm 
ne Tempre, che Gefu Critlo non era che on 
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ceffo 

ia viene , 
abbrucia- ®° 

to . 


uomo , e non già un Dio adoluto , 
r*r in( l'P ca ^ enre (>) • Non redava dunque 
DiO.C. a j tr0 c |, e a formargli il tuo procedo ; 

*353* e prima di farlo, fi conlultarono i Ma- 
giurati , ed i Miniltri di Bafilea , di 
Zurich , Berna , e Scaffala. 

Si fc il LXXXIX. Quelli Cantoni fopra le 
fuo pio- aecu | e i c hc fi erano partecipate a loro 
* * comra il Serveto , rifpolero, che aven- 
l’ acculato rinnovate con le loe em- 
pietà 1' erede , delle quali un tempo a' 
era fervito il demonio per turbare la 
Chiefa di Dio , ed edendo in tal mo- 
do divenuto un modro , che il mondo 
non potei più comportare , era degno 
di morte (a) Avuto quello avvilo , 
quelli di Ginevra attefero tolto al tuo 
procedo ; e ad onta delie iffanze degli 
amici del delinquente , nemici fegréti 
di Calvina , de’ maneggi fatti da varie 
intereflare pedone , che voleano che 
)' affare lolle portato al tribunal de' du- 
(tento , fperando che il colpevole vi 
tolie trattato eoo mioor rigore ; final- 
mente ad onta di alcuni particolari, che 
tentarono parecchie volte di trarlo di 
prigione , e metterlo in libertà ; i Ma- 
gillrati di Ginevra lo condannarono il 
ventelìmofello giorno di Ottobre ad ef- 
fere abbruciato vivo . Gli fu pronun- 
ciata ia tua Temenza , ed il giorno die- 
tro ventofimofetrimo venne eleguira . 
Aveva egli allora quarantaquattro an- 
pi . Riferisce Calvino , che quando gli 
fu letta la fua Temenza , ora parea (lu- 
pefatto , e fenza moto , ora dava gran- 
di foipiri , ed ora facea lagnanze a 
guifa d’-infenùto , e gridava all’ ufo 
degli Spagnuoli i Mi/nicertiia *, mi/rri- 
cardia. 

Enume r i- XC. NumeroCllìmi fono gli errori 
none di’ fyoj : dopo elfer caduto nelle opinioni 
iÌmH ^e’ luterani > de’ Sagraroent 2 rj , e de- 

te „. gli Anabattifli (1) , fece alcuni libri , 

ne’ quali rinnovò l’erefie di Paolo di 
Samoùta , di Sabeliìo , di Ario , 
di Fotmo , e di alcuni altri , dove 
dice , che coloro fono atei , o che non 
hanno altro Dio , che una mekolanza 
di divinità , che un Dio per connotazio- 


ne , o per accidente , e non già Dio 
grande, fupremo, affollilo.* i quali (an- 
no confidare I* «ffenza divina in tra 
perfone realmente didime , e fuffìllen- 
ti in quefla effenza . Ch’ è ben ve- 
ro, che lì pub riconofcere una didinzio- 
ne perfonale nella Trinità , ma che lì 
dee convenire , che queda dillinzione 
non i eh’ ederiore : che il Verbo dal 
cominciamento non fu che una ragione 
ideale , che rapprefemava I’ uomo futu- 
ro : e che in quedo Verbo , o ragione 
ideale v’era Gelo Cri do , la fua imma- 
gine , la fua perfooa , la fua faccia . e 
la fua forza umana : che non vi ha dif- 
ferenza reale tra il Verbo, e lo Spirito 
Santo ; che ncn v* è mai data in Dio 
una vera, e reale generazione, e fpira- 
zione ; che il Crido è il figliuolo dà 
Dio , perchè è flato generato nel ven- 
tre di una Vergine per operazione del- 
lo Spirito Santo , c perchè Dio lo ha 
generato della fua foffanza : e che il 
Verbo di Dio difendendo dai Cielo , 
i prefenremente la carne di Gcfu Criflo, 
per modo che la Tua carne è la carne 
del Cielo; che il Corpo di Gcfu Criflo 
è il corpo della divinità ; che la carne 
è del tutto divioa , eh’ i la carne di 
Dio, eh’ è celefle, e cenerata dalia fo- 
flanza di Dio . Si fa beffe della didin- 
none delle perfone; e pretende, che non 
vi fia Atta che una immagine , od una 
faccia perfonale, e quefla immagine era 
la perfona di Gcfu Criflo in Dio, e che 
è Rara comunicata agli Angeli. Che lo 
Spirito Santo è difeefo nelle anime de- 
gli Apofloli , come il Verbo è difeefo 
nella carne di Gefu-Criflo . Dopo aver 
dette molte empietà fopra la lodanza 
dell’ anima , conchiude , eh' ella è dt 
Dio , e della fua fidanza ; che Dio ha 
meda nell* anima una fpirazione creata 
con la fua divinità, e che per una me- 
defima fpirazione l’ anima i fodanzial- 
mente unita con Dio in una medcfima 
luce per meazo dello Spirito Santo ; che 
il barteli mo de’ fanciulli è inutile , e 
di umana invenzione ; che non lì com- 
mettono peccati prima degli anni venti; 

che 
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Libro CFNTESIMOaUARANTF.SIMOVONO . 


che ['anima fi rende mortale per lo pec- 
cato; e molte altre, come fi può vede- 
re nella Biblioteca degli Antitrinitari. 
Si aggiunge a quelle erede , che 

? .uaodo egli fece llampare a Lione la 
ua Bibbia (i) , v' inferì io margine 
alcune note per corromperne il fenfo , 
e vi attribuì a Ciro quel che i Pro- 
feti hanno detto delta nolìra riconeilj*- 
rione , della efpiazione de’ nolìri pec- 
cati, e della maledizione, che ci è (lata 
tolta da Gefu Chilo . 11 Scrveto cotr- 
pofe. ancora molte altre opere , che per 
la maggior parte fono (late imprede . 
Opere im- XCI. La prima intitolata il teforodelf 

G rffe di anima Crifiiana , Thef altrui anime , fotto 
ichele il nome di De fi ieriiti Peregrinai . Defitti 
Scrveto . Ttut * dì eloqui de ex fedita ad Pei amorini 
via et. Fu (lampara in Ifpagnuolo con pri- 
vilegio del Re . Fu poi tradotta dallo 
Spagnuolo in latino, ed io altre lingue. 
La verdone latina fu impreda a Rocer- 
dam in 24. nel 1574. e tre anni dopo 
nel 1577. fu aggiunta al compendio del- 
la Teologia di Erafmo di Brenio . 

La feconda opera contiene fette Tilri de- 
gli errori della Trinità, fotto quello tito- 
lo: de T rimi aiti emribus libri feptem ' i) : 
e fu im preda in Haguenaw , c non a 
Baltica. 11 Serverò vi piele il fopranno- 
mc di Reves , ch”é quad l’anagramma 
del fuo , in 8. nel 1531. Quella è la 
Principal’ opera del Serverò . 

Alla prima edizione di quelli fette li- 
bri vi fi aggiunterò due altre piccole 
operette, i’una intitolata: Due libri da' 
Dialoghi falla T rinub : Diatogorum de 
Trinitele libri duo-, e l’altra: Della giu- 
flizia del regno di’ Gefu- Cri [lo in quattro 
piccioli tapitoli di Michele Serverò , 0 al- 
trimenti Reves,Spaguuelo del regno di A- 
itsguna F anno 1532. : De jujlitia regni 
Chrijìi capitala quatuor per Mithaelem Sere 
vetum , aliar Ravet , ab Art a geni a . Hifp. 
an. 1532. Ecco la prefazione eh’ è in 
principio: „ Al Lettore falute : lo ri- 
„ tratto prefentementc tutto ciò che 
„ ferini da poco contra l’opinione rice- 
„ vuta della Triniti in fette libri ; non 
„ perché Ha (aliò quanto ne ho detto ; 
„ ma perché l’opera è imperfetta, eco- 
Fleury Cont.Stor. Eccl.Tcm. XXII, 
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„ me fcritta da un fanciullo perfanciul- 
,, li . Io ti prego tuttavia di ritenerne 
„ quel che ti potette aiutare per la io- Dl lj - 
„ telligenza di quello che fon per dir- ‘ 55 d» 
„ ne. Se quello primo libro è lenito in 
„ uno (File barbaro , confalo, e pieno di 
„ difetti, ciò fi debba attribuire alla mia 
„ ignoranza , ed alla negligenza dello 
„ Stampatore ; e non vorrei che per 
„ quello qualche Critliano fe ne off.n- 
„ delle, poiché Dio talvolta fi ferve del- 
„ le umane pazzie per dar rifatto alla 
„ fua iàpienza. Qui dunque nota bene, 

„ o Lettore , che i miei falli non tol- 
„ gano a te il profitto di quaoto io 
„ dilli , e di quanto fon per dire. “ Ad 
onta di tutto quello difeorfo, non è que- 
(la feconda opera nè meglio fcritta , né 
pici chiara, nè piò metodica della primi. 

Ne’ due libri di Dialoghi, l'Autore in- 
troduce Michele, e Fetruccio, che parla- 
no inficine l'opra la correlazione delle 
prime parole della Gencfi col cominci»- 
mento del Vangelo di S. Giovanni, e 
fopra altre materie. Nell'opera della 
giufiizia del regno di Gefu Chilo, para- 
gonata con la giufiizia della legge , vi 
parla della carità , e divide il tutto in 
quattro parti . Nella prima ef.im tia ciò 
che dille S. Paolo della giufiificazione , 

Nella feconda tratta del regno di Gclu- 
Chilo . Nella terza paragona la legge 
col Vangelo . Nella quarta, delle vie 
della carità. Sandio fa menzione di un’ 
altra opera intitolata : Uuiverfa ratto fy- 
raporum , fiampata a Parigi nel <537. a 
Venezia nel 154$. ed a Lione nel 1 540. 

E' quella un'opera di meJicina, e la fo- 
la compofia dal Servcto in tal genere.. 

Un' altra affai famofa dello Dello Au- 
tore è la fua Chri/lienifmi reftiturio ; 
il ri/labilimento del Crijlunrftmo( cioè 
la vocazione di tutta la Chicfa Apollo- 
li ca , riti retta ne' fuoi limiti, rittabil.ta 
nella fua integrità per. la cognizione di 
Dio , della, fede di Crifio , della, nolìra 
giufiificazione , rigenerazione twtteG- 
roo , cena , dove fi vede come il regno 
di Dio. ci viene refiituito , come fianco 
noi liberati dal giogo dell’empia Babilo^ 
nia , e come refiò interamente dillrutto ij 
Z regno 


(ia S-ndcrus in B Muti. Jmi Trino, p > 
Cj) Sandiui in BiHfelt. tinti- Trrn. p. ij. 
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— — — ugno dell’Anticrirto, e de’ Tuoi fognaci. 

Anso £■ q UC ft 0 trattato divifo in fei parti . 

Di G. C. [_ a prima contiene fette filari, i quali di- 

* 553 - inoltrano , che nella Trinità vi ha una 
vera manifeflazione della foflanza di 
Dio nel Verbo, ed una comunicazione 
nello Spirito Santo . Il primo di quelli 
libri tratta di Gcfa-Crifto uomo, e de’ 
falli Dei. Vi lì leggono tre alfiomi Co- 
pra Gefu Crifto, tre fopra i Farifei , ed 
altrettanti fopra le falle ragioni de’ fo- 
fil>i , e le confeguenze alTurde, che ne 
traggono correlativamente alle cole in- 
viabili . Il fecondo libro fpiega venti 
palli della Scrittura Santa. l^terzotrat- 
ta della prefigurazione della perfona di 
Crillo nel Verbo, della vìlione di Dio, 
e della ipoltaG del Verbo . Il quarto 
dichiara i nomi di Dio , la Tua effen- 
za , che prende tutte le forme , ed i 
principi di tutte le cofe- Il quinto par- 
la dello Spirito Santo . Il fello, ed il fot- 
timo comprendono due dialoghi, l’uno 
de' quali tratta dell' ombre della lede , 
delle quali Gefu-Crilfo è il line , o l’adem- 
pimento , delia fortanza degli Angeli , 
delle anime, e dell'Inferno; l'altro in- 
fegna la maniera , con cui i (lato il 
Crillo generato , che non è una crea- 
tura , che la Tua poterti non è termi- 
nata , c eh’ è veramente Dio , che 
fi debbe adorare. 

La feconda parte, che contiene tre li- 
bri, ha per titolo: de Fide, & JuJlttia Regir 
Chcifti , legis juflitiam fuperantis , & de ca- 
rnate : Della fede , e della giuflizia di 
Crifìo Re , fuperiore alla giuflizia della 
legge ; e della carità. Il primo libro con- 
tiene quattro capitoli. 1. della fede. 2. 
dcll'cfTenza della fede. ?. della giurtifì- 
cazione . 4. del regno di Gefu-Crillo . 
TJel ‘fecondo libro li dimortra la diverfì- 
tà della legge, e del Vangelo; del Giu- 
deo, e del Crirtiano; il tutto intrcca- 
pitoli , nel primo de’ quali li dà a co- 
nofcerr , che il Crirtiano fupcra molto 
il Giudeo: nel fecondo, che la legge non 
avea che una giuflizia carnale , quando 
nel Vangelo v’ è una giurtizia fpiritua- 
le . Nel terzo , che nella legge non v' 
era che nna giuflizia delle opere, e nel 
Vangelo la giuflizia della lede . Final- 


(1) Apocal. ttf. la. verf. 7. 
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mente il terzo libro paragona la cariti 
con la fede , e con le buone opere , • 
vi li parla in cinque capitoli della diffe- 
renza tra la gloria , e la ricompenfa , 
de' titoli illuflri della carità , di quel che 
fa la fede , di quel che fanno la carità, 
e le opere , della efficacia , e dell' ori- 
gine delle buone opere. Finalmente del- 
la correlazione della carità con la fede, 
e dell' eccellenza della carità fopra la fede. 

La tona parte divifa in quattro libri 
ha per titolo: De regtneraticne , ac man- 
ducartene fupema , Cf de regno jintiebri - 
Jii : Della rigenerazione , t della manda- 
cazicne fuperiore , < del regno deir jdnti- 
crifio . Il primo tratta della perdizione 
del mondo, e della riparazione per mez- 
zo di Gefu-Crirtojed in una feconda par- 
te , della potertà celcfle , terrellre , ed 
infernale di Satanaffo, e dell'Anticrirto, 
e della noftra vittoria fopr2 di lui . Il 
fecondo divifo in due parti parla della 
vera eirconcifione con gli altri mifleri 
del Crillo , e dell’ Anticriflo , che fono 
già compiuti. Il terzo contiene i mifle- 
ri della Chiefa di Gefu-Crirto, e della 
loro efficacia , e cosi di quella della predi- 
cazione del Vangelo , del battefimo, e del- 
la cena. Finalmente il quarto comprende 
1* ordine de’ mirteri della rigenerazione ; 

La quarta parte del riflabilimento del 
Crillianefimo non contiene che trenta 
lettere fcritte a Giovanni Calvino . La 
quinta contiene feffanta contraffegni del 
regno dell’ Anticriflo , e parla della fua 
mànifertazione come già prefente ( r ). Fi- 
nalmente la fella ha per titolo : de mjh 
flerio Trmitatir . ex vtterum difciplmaad 
Philip. Melancht . , & ■ ajut collegar apo- 
logia : Del miflero della Trinità feconda 
la difciplina degli antichi , in forma d' a- 
pologia indirizzata a Melantone , ed a 
funi colltghi. Tutto fu impreffo in ot- 
tavo nei 155J. a Vienna , nel Dol- 
fìnato, e contiene 754. pagine: ma eli 
efemplari fono divenuti Tariffimi, perchi 
furono quali tutti abbruciati, o foporef- 
fi, per attenzione di Calvino, ede’Mi- 
nirtri di Ginevra . Due ve ne tono a 
Parigi , uno imperfetto nella Biblioteca 
del Re , e l’altro intero era in quella 
del Signor Colbert. 
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CaUino XCI I. Calvino , il quale bea capiva, che 
fcrive ptr | a con d 0{u lui tenuta cootra il Serve- 
giuftifict- tQ faiverebbe i Cattolici da’ rimpro- 
eondottV ver» , che loro faceano fpeffo i Prote- 
n (parto il danti , di accendere da per tutto fuo- 
Saivcio. chi per abbruciar gli Eretici (t), e ve- 
dendo eziandio , che molti de’ fuoi con- 
fratelli ne mormoravano, fece un libro, 
nel quale procurava di giulltficare il fuo 
procedere , facendolo approvare da Me- 
lantone , e da Bullingero , eh’ erano al- 
lora i due principali capi de’ Luterani 
• in Aletnagna , e de Zuingliani negli 
Svizzeri (a). Ma per quanto potette al- 
' legare per fua giullificazioae in quello 
fcritto, Grozio non ha potuto far a me- 
no di non ottervare, che quella condan- 
na del Serverò fatta da’ MagUkati di 
Ginevra , fotte di una confeguenza <ù- 
neftittìma per gli Calvinifti di Francia , 
che potevano edere trattati fui medelì- 
mo piede , lenza che aveffero motivo di 
dolerli (3) . Teodoro Beza, che ha voluto 
parimente giuflificare Calvino (4), nella 
vita di quello erefiarca dice , che il Ser- 
verò non fu condannato che come un 
moilro d’empietà , e non come un ere- 
tico, od un Settario j come fe il primo 
capo dell’erefia non conCllefle nell’em- 
pietà contra Dio in fe medefimo , e 
• nelle fue divine perfone, e come fe Cal- 

vino non avelie errato contra la divini- 
tà in molte forme , e contra ancora una 
infinità di punti di difciplina, che trat- 
tava egli come d’ ilfituzione umana ^on- 
tra tutta la tradizione. ^ 

UeciGnne XCfH. Inforfero molte turbolenze in 
d«'6ciiuo-'Oriente in quell' anno per la morte di 
li deirim-jyg figlinoli di Solimano, e la dil'grazia 
S’ Tur- Gran Era Mattali il primo- 

chi . genito de’ figliuoli del Gran Signore (5), 
Principe il plf» ben difpotto nella pedo- 
na , il più vatorofo , che da lungo tem- 
po fi fotte veduto nella famiglia Otto- 
mana. Suo padre, che avevaio avuto da 
una Giorgiana, o Circatta, gli avea da- 
ti i governi della Magnolia , della Pro- 
vìncia di Amafea , e della Carahemide 
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di Méfopotamia fu’ confini della Perlia . . "iL 
Avea molti fratelli fuoi cadetti , Sclim, Avyo 
Bajazct , e Zìangir , foprannomato il di G.C. 
Gobbo, perchè lo era in effetto ; tutti »SSJ- 
tre figliuoli di Rofelana , che Solimano 
avea fpoiata , e che volendo vedere il 
fuo primogenito falire al Trono , fece 
taato con le carezze , e con le foiiecita- 
zioni del Muftì da lei guadagnato , pref- 
fo il Sultano, ch'egli accoofentì a libe- 
rarli di Multala , molto amato da’ Gian- 
nizzeri , e già conliderato come fuccef- 
fore dell’ Impero. . Si ritrovava quella 
Principe a Carahemide , fu’ confini del- 
la Méfopotamia , con fua madre , e per 
ordine di Solimano parti incontanente 
per andare a ritrovarlo . Ma appena fu 
entrato nella fua tenda , thè venne da’ 

Muti arrettato, e foffocato, per unafal- 
fa accula , che avelie fatta alleanza còl 
Re di Perlìa per detronizzare fuo padre. 

Si prefe anche il fuo Governatore , che 
fu decapitato . La morte di Mutlafà fe- 
ce inlorgere si grande collcrnazione fra 
i militari , che a guifa di furiofi fi uc- 
cidcano gli uni gli altri, e ne rimafero 
più di due mila morti fu la piazza ■ So- 
limano per acchetarli depofe il Gran Vi- 
fire Ruttano , che fi ilimava edere la 
cauta di quella ttrage ; e pofe il Bafsà 
Achmet in fuo cambio : ma ciò non fu 
per lungo tempo. 

Quella morte fu feguita da un’ altra . 
Avendo Solimano chiamato 'bella fua 
tenda Ziangir, il terzo figliuolo di Ro- 
felana (6) , e molto uoito a Muflafà , 
vi accorfe , con la fperanza di abbrac- 
ciar fuo fratello , avendone intefo l’ar- 
rivo. Ma avendolo ritrovato morto , e 
dittefo per terra , fu tanto prefo dal do- 
lore di quello fpettacolo , che dopo aver 
rinfacciata vivamente a fuo padre la fua 
crudeltà, e la fua barbarie, tratte il fuo 
pugnale, e fel cacciò nel petto, e lpirò 
fui corpo di fuo fratello . Tanto ram- 
marico ebbe Solimano di quelle feiagure, 
che cercò di nafconderle , e dar a crede- 
re, che Ziangir fotte morto improwi- 
Z a fa- 


fr) Jpui Calvin, tpifl. 17». 1*7. tf *14- (O Lulrllix The od. Btx.* dr htrrtuit * civili 
mttHtrttu pumumdit tdvnfm Mirtini BiUii F trrtgintm, tt novorum scidrmltontm feBont ■ 
()i Grotius votata pio pace tcdrfit.'ìica. (4) Ben in viti Ctlvini ti turni in. (j) DeThnu 
tifi. I. I*. Slcidan. hi. 1;. p. 91 6 . Belcar. in tommnt. I. ai, », 40. (f) Lcunclavius i» 
[ufficio, tanti. Tare. Natalia I. 7, Bclcac. Ut. ai. ». 41. 
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famente . Per timore , che i Gianniz- 
zeri fi rivolgeflero contra di lui , andn 
•a rinchiuderli in Aleppo; e dopo elTervi 
Italo alcuni giorni, diicefe aon 1 armata 
in Palétlina ; e difcoilo che fu quattro 
giornate da Gerufalcmme , ritornò iti 
A leppo perla notizia avuta, che avendo i 
Perfiani intefa la morte de' Cuoi figliuo- 
li , erano entrati nella Provincia di Ama- 
fea, e metteano tutto a fuoco, ed a fan- 
gue . Frattanto un fervo di camera di So- 
limano , filmando di arrecare una lieta 
Novella a Selim , eh’ era in Caramama, 
a coi fpettava la locce flione dopo la fiìor* 
te del fuo fratello, andò a ritrovarlo io- 
contanente ; ma Selim , non che fargli 
buona accoglienza , tolto lo fece morire 
come nunzio di funefta cofa , perchè 
amava molto fuo fratello . Solimano 
qualche tempo dopo fece anche Itran- 
gelare Maometto figliuolo di Multati , 
d’anni quattordici in circa, perchè Ro- 
felana non dubitato più , che dovellero 
i fuoi figliuoli etfere i lucceffori . 

I popoli , che avevano amato Multa- 
fà prefero la rifoluzione di vendicar la 
fua morte fopra Rofelana, facendolo ri- 
vivere in una perfona, che lo fomigfiaffe. 
Comunicarono il loro dilegno a Bajazet 
figliuolo di Rofelana , che pretenda la 
corona ad efclufione di Selim . Baja- 
ict vi acconfentì, e fcelle uno de luoi 
ichiavi , la cui datura , e la faccia favo- 
rivano queffintra prendi mento, e lo ren- 
deano molto fìntile a Multati . Quello 
fuppoito Principe partì con poca gente 
in quelt’anno 155*. fingendo di fuggire 
dalnra di fuo Padre, che avrebbe certa- 
mente fatto fare contra di lui quel che 
avea gii fatto , diceva egli , contra un 
fuo fchiavo , che avea mandato in luo 
cambio, e che Solimano avea prefo per 
fuo figliuolo . I tuoi officiali andavano 
fpargendo come un fegreto , che quel 
Signore, che accompagnavano, era il fi- 
gliuolo del Gran Signore : e quello le- 
greto divenne tolto cola pubblica Le 
genti di guerra , che veneravano U no- 
me di Multali , l’ andarono a ritrova- 
re , e fi lafciarono abbagliare dalla ma- 
gnificenza di quello pr«cfo Principe . 
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Solimano diede fubito ordine a tutt’ i 
Governatori di arredare quelli facino- 
rofi , e mandò uno de’ fuoi Bafsi chia- 
mato Pertau col fiore delle fue truppe •. , 
per prendere quedo fallo Principe# Pcr- 
tau , aflìdito da tutte le milizie , age- 
volmente lo prele , e lo condufTe a Co- 
dantinopoli , dove a forza di tormenti 
confefsò egli tutta la verità del fatto . 

Rofelana ottenne il perdono per lo fuo 
figliuolo Baiazct , al quale Solimano non 
fece che una leverà ri prendono . 

XCI V. Papa Giulio lll.verlo la fine ^»*°- 
dell' anno, il ventefimofecondo giorno di 
Dicembre , fece una promozione di quat- c *rdinaU 
tro Cardinali : il primo fu Pietro di f jf „ da 
Tagliavi» di Aragona Siciliano, di una Giulio 
delle più didime famigliedi Palermof 1) , «L 
ch'era già Arcivefcovo di quella Città, 
dopo avere governata la Chiefa di ter- 
genti per più di dodici anni • Fu Car- 
dinal Sacerdote col titolo di San Calli- 
Ito . Il fecondo fu Roberto de’ Nobi- 
li pronipote del Papa, illultre per virtù 
non meno che per nalcita . Avea poco 
più di dodici anni, efl'endo nato il quin- 
to giorno di Settembre < S 4 >- nella Cit- 
tà di Montepulciano : e fu Cardinale 
Diacono , titolato di Santa Maria in 
Colmedin . Il terzo fu Luigi di Gui- 
fa , figliuolo di Claudio primo Duci 
di Gusla , e Conte di Aumala , e di 
Antonietta di Borbone , fratello cadet- 
to del Cardinal di Lorena , Ar cive - 
Icovo di Reims s Luigi era Arcivefco- 
voA Albi , quando fu nominato Car- 
dinal Diacono titolato di San Tomma- 
lo , e fu poi Arcivefcovo di Sena , • 

Vefcovo di Metz . Finalmente il quar- 
to fu Girolamo Stmoncelli di Orvieto 
in Italia, pronipote del fiapa . Era fua 
madre figliuola di Balduino del Mon- 
te. Fu Cardinale Diacono, da prima ti- 
tolato di San Cofitno , e San Damiano, 
poi di Santa Prifca . Qualche leropo 
dopo il Papa lo fece Cardinale Sacer- 
dote col titolo di Santi Maria di là 
dal Tevere . Fu Vefcovo di Orvieto 
fna oatria , c di Porto . ^ 

XCV. Morirono parimente jin quell 
utero Cardinali . I. ^rnardo 


anno quattro 


CO Ciacoo. m vii. Pimi. 
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Maffei , nato in Roma I anno 1514. da 
Girolamo Maffoi, e da Antonietta Mat- 
teja . Fece grandi progredì nelle lette- 
re (1), e divenne Poeta, Orttore, Sto- 
rico, e valente antiquari) . Con quelli 
grandi talenti frequenti) le piti celebri 
Univerfità , e fi acquillò la (lima de' 
dotti uomini . Paolo III. innamorato 
della fua eloquenza lo mife prima pref- 
fo il Cardinale Alelfandro Farnefe, fuo 
nipote ; inai lo fece fuo Segretario , e 
poco dopo Canonico delia Chiefa del 
Valicano , poi Vefcovn di Malfa , di 
forimpopolo , e di Caferta . la fine 
lo creò Cardinale !’ ottavo giorno di A- 
prilei}49. Il Maffei, che non aveva an- 
cora trenracinque anni, corri l’po te all' a- 
fpertazione, che fi avea della tua virtù, 
c deila tua prudenza , ed ebbe fempre 
molta pietà , modeliia , temperanza , e 
dolcezza fino al fine della fua vita . Fu 
tiretto amico di S. Ignazio , fondatore 
della Compagnia di Gesù ; e lo aiutò 
ad ottenere, dal Papa I’ efeiufione dalle 
dignità ccclefiatliche per gli difeepoit di 
quel Santo. Il Maflei tatuò molte opere, 
che fanno prova della fua erudizione : 
alcuni comcncari forra l’Epulole di Ci- 
cerone, la fioria delle iscrizioni , e del- 
le antiche medaglie, alcune oraziooi, ed 
on gran numero di lettere. Morì il fe- 
do giorno di Luglio l'anno 1553. in età 
di quarant’ anni . Fu fcppcllito a S. Ma- 
ri* della Minerva , nella Cappella de’ 
Maffei . 

Morte del XCVI. II. Giovanni Salviaci Fioren- 

Cardmal tino , figliuolo di Jacopo Salvati , e di 

lalriati . Lucrezia de’ Medici , forella del Papa 
Leone X. (1) . Era nato il ventefimo- 
quarto giorno di' Marzo 1490. Aveva ap- 
pena ventifette anni , quando fu da quel 
Papa innalzato alla dignità Cardinalizia, 
non eflendo ancora che Protonorario A- 
poflolico , nel primo giorno di Luglio 
1517. ed ebbe il molo de* Santi G>fi- 
mo , e Damiano, e fu il primo della fua 
famiglia onorato della porpora Romana. 
Ebbe fucceflìvamente molti Vefcovadi , 
quel di Ferrara , di Fermo nella Marca 


181 

di Ancona , di Volterra in Tofcana , =- 

di Tram nella Puglia, di San Severino 
in Calabria , e quello ancora di Fano , Dl f, -C. 
fecondo la teli ini-. manza di alcuni auto- 1 5 5 ? - 
ri , quello di Teano nella Campagna , 
e quello di Bitclti nel Regno di Napo- 
li . Si acquillò molta riputazione ne’ di- 
vertì impieghi avuti , effondo prima (la- 
to Legato a Parma , ed a Piacenza lot- 
to Clemente VII. , indi ig Francia a 
Francefco I. , ed in quella Corte Ceppe 
il iaccheggiamenco di Roma , dato dagl’ 
Imperiali nell'anno 1527. e la prigioni» 
del medi-fimo Papa. Tutto fece per im- 
pegnare il Re alla difela della Santa Se- 
de , c del Vicario di Gefu-Criilo perle-, 
guicaro: e perquefto ottenne dal Principe, 
di efier nominato a’ Vefcovadi di S.Pa- 
poul , di Beziers , di Oleron , e di Vai- 
fon . Volendo il Sagro Collegio man- 
darlo Legato in Ifpagna predo Carlo V. 
per trattare la pace, ricusò quella coro- 
miffione per timore dl elfere arredato 
dall’ Imperadore con vergogna della Chie- 
fa Romana. Effondo Colamento Cardina- 
le Diacono, Paolo HI. lo refe ncli’or- 
dme de' Sacerdoti , co' Vefcovadi di 
Albano, di Sabina , e di Porto. Sotto 
Giulio IH. fu nominato per aprire la 
Porta Santa nell' armo del Giubileo . 
Intervenne a’ Conclavi di Adriano VI., 
di Clemente VII., di Paolo III., e di 
Giulio IH., e non fi dubita , che fa- 
rebbe (lato innalzato alla Cattedra Pon- 
tificia, dopo la morte di Paolo, le l'Ira- 
perador Carlo V. non fi folle oppollo 
alla fua elciione . Mori di apoplefia in 
Ravenna il ventefimotravo giorno di Ot- 
tobre, compianto da tutta la gente dabbe- 
ne, ed in particolare da' dotti uomini , che 
avevano in lui un gencrofo, e benefico 
Protettore , al quale molti dedicarono 
le loro opere . Il fuo corpo fu trasferi- 
to in Ferrara, c Seppellito nel Duomo, 
dove cinquantatré anni dopo il Cardinal 
di Eli , e Giovanni Fontana Vefcovo 
di Ferrara gli fecero erigere un maufo- 
Leo, prellb il fepolcro di Urbano III. ” 
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XCVII. III. Sebafliano Pighiry Ita- 
liano, nato in Reggio, fu da prima Ca- 
Di G.C. n0B j C0 Capua , Auditore di Rota , 
1 553 * Nunzio predo Cario V. fotto Paolo 
(0 • I" 1 ** * u c ' c,t0 al Vefcovado 
ttghtà. * Alife, poi trasferito a quello di Pe- 
rento , nel 1540. Giulio 111 . lo nomi- 
nò ancora Nunzio predo del medefimo 
Imperadore ; e gli diede l’Arcivefco- 
vado di Siponto nel 1550., e tre anni 
dopo ebbe il Vefcovado di Atri . Fi- 
nalmente edendo il Concilio riabilito 
a Trento fotto il medefimo Papa , fu 
fcelto per uno de’ Prefidenti fotto il 
Cardinale Crefcenzio con Lippomano 
Vefcovo di Verona : ed effendofi il Cre- 
fcenzio infermato , nè potendo prefede- 
re alla fedicefima Ceflione del ventèlimo- 
fedo giorno di Aprile , il Pighini oc- 
cupò il fuo pofto ; ed annunciò la dif- 
foluzione del Concìlio per motivo della 
guerra , che i Principi Protcdanti avea- 
no dichiarata all’ Imperadore . Non fu 
nominato fra i tredici Cardinali fatti 
dal Papa il ventefimo giorno di No- 
vembre , effendo ri/ervato in petto dalla 
Santità Sua , nà lo dichiarò che il Lu- 
nedì ventefimo di Maggio 1552. per 
modo che fu Cardinale folamente di- 
ciotto mefi . Morì il primo di Dicem- 
bre 1553. in età di ernquantatrè anni , 
due mefi , e cinque giorni ; e fu fep- 
pellito nella Chiefa di Santa Maria del 
Popolo , dove fi vede ancora il fuo elo- 
gio fcolpito in marmo . 

Morte d«l XCVIII. IV. Giovanni Domenico 
«k Ca"* 1 0 ^upis , Romano , era dato 

1 prima Canonico del Vaticano (2) , e 
come fi era dato molto allo dudio della 
legge, divenne un celebre Giurifconful- 
to , e fi acquidò così alta riputazione , 
che molti Papi l’ onorarono della loro 
confidenza , incaricandolo di molti af- 
fari . Fu da prima Protonotario Apo- 
flolico , indi Vefcovo d’ Adria ammi- 
niflratore delle Chiefe di Nardò , di 
Recanati , di Macerata , di Montepelu- 
*io , e di Camerino , e finalmente Ar- 
•i vefcovo di Trani . Avendo egli refi 


alla Chiefa grandi fcrvigi in quede va- 
rie fedi, volle Leone X. dimodrargli la 
fui riconofcenza , innalzandolo alla di- 
gnità di Cardinale nella copiofa promo- 
zione da lui fatta il ventefimofedogior- 
no di Giugno del 1517. Ebbe da pri- 
ma il titolo di San Giovanni Porta-La- 
tina , poi lafciollo per quello di Sant’ 
Apollinare , a cui venne dietro quello 
di San Lorenzo in Lucina , che confer- 
va per fempre ; e come era allora Ar- 
civescovo di Trani , fu chiamato H 
Cardinal di Trani . Ebbe la legazione 
della Marca di Ancona nel 1537. , I 
nel feguente anno il governo di Tivo- 
li . Fu Arciprete di San Giovanni di 
Laterano, divenne Decano de' Cardina- 
li , e fu incaricato della protezione de- 
gli affari di Francia nella Corte di Ro- 
ma . Fece grandi beni alla Compagnia 
di Sant’ Ignazio , alla quale (lette tem- 
pre unito , dopo efferfi riconciliato fe- 
co ; imperocché da prima non potea 
foffr;rla . 

XCIX. Avendo Caputo che Quirino So * P r * 
Garzonio Gentiluomo Romano , da lui 
amato, vifitava frequentemente j Gefui* i R0al(0 
ti , nel riprefe fortemente , e lo di- » lua «mi- 
dolle dal trattare con Sant’ Ignazio . Il *iz>» «*- 
Garzonio gli rifpoie , che ave» foda- c ° rti * u ' 
mente efamitiate le parole , e le azio- e *' 
ni di quei Padri , e niente avea (co- 
perto , che non fi convenifle perfettìflì- 
mamente con la pietà , e co' regolati 
codumi (3). Che fe li conofcefle, ecm’ 
egli , non che vietargli la loro pratica, ■' 
la ricercherebbe egli medefimo . „ Voi • > 
,, liete prevenuto , gli diceva il Cardi- 
„ naie , v’ hanno incantato , e non me 
„ ne maraviglio; tutto il mondo fi fal- 
„ va dal lupo , che viene apertamen- 
te ; ma quando fi avvicina aecarrez- 
„ zando fotto la pelle di agnello , chi 
„ è che fe ne avvegga, ehi è chefir ne 
„ guardi ? Voi non Capete tutto quello 
„ eh’ io fo della vita di quedi uomini! 

„ e ricordatevi , che non fono tali , 

„ come voi ve li dipingete . “ 11 Gar- 
zonio molto turbato da quedo difeor- 

,fo. 


(«) Cikn. ih. f. 774. Ughtl. in Iteli» Sscrt . Pillavi*. lik io. cefi. 15. r» ». / II. ». 
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dmtun . Jo. 8»pf. Adirami» in Ufi. (Jghtl. in Iteli» Sette ■ C|) CilCOn. thtd. te. |- p. 14*- 
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Libro Centesimoquarantesimonono . 
fo, il giorno medeGmo andò a ritrovare re il tcrto ; Genia per altro allontanai j 
- - ' - - ' - dalla Volgata , alla quale fi uniforma in- G _ c> 

teramentc, e di cui ne fa 1 apologia (a). 

Si trova anche di foo una collazione 
dell' Epirtola di S. Paolo a’ Romani coa- 
tra Erafmo , e Jacopo le Fevre d Eta- 
ples. Quello primo fcrilfe contra diluì, 
e lo tratta affai male , e cosi Gilberto 


Ignazio, e gli refe conto di quello fat- 
to. Il Tanto uomo, dopo aver lodato il 
2elo del Cardinale , il quale avendo cat- 
tiva opinione di certi (oggetti avea ra- 
gione di non volere , eh; fi trattaffero : 
„ Datevi animo , diffe al Garzonio , quan- 
„ to prima il Cardinale fi rifanrrà da 


• il ruanrra ad c io u«i> - r ir 

” quella prevenzione •• noi pregheremo Cognato. Inoltre 11 T , ,* I - un 

Dio per quello fatto ; e fono per- —*«« storiti dell Apocal.ffe , 


n U1U pei (JUCIIU >«iiv J e 

* fnafo, che ben predo ci onorerà del- 
„ la fua protezione , e della fua bene- 
i, volenza : fate lolo eh’ io poffa veder- 
lo , e trattenermi feco . “vii Garzo- 
nio dunque t impegnò di fargli avere 
una udienza , ed avendo ciò ottenuto 
a gran fatica , andò Ignazio a ritro- 
vare il Cardinale , lo liberò dalle fue 
prevenzioni , e G partì fatto tuo ami- 
co. Il de Cupis morì il decimo gior- 
no di Dicembre 1553. fecondo il Cia- 
conio . 

Morte di C. Tra gli Autori Eeclefiadici mor- 

Fr»nc«ic'ti io quell’anno medefimo, li conta pri- 

Tiwlnnn ma Francefco Titelman, nato in Haffelt 
nel V efeovado di Liegi , e Religiofo 
fiordigliere nel Monillero di Lovanio(i), 
dove infegnò lungo tempo la FilofoGa , 
la Teologia, e la Scrittura Santa : ma 
«(fendo andato a Roma, palsò in un al- 
tro Ordine , che fu quello de’ Cappuc- 
cini nel i«5- o nel 1557. per non at- 
tendere ad altro che all’ orazione , ed 
al follievo de’ poveri infermi . Vi fu 
fatto Vicario della fua Provincia, e mo- 
ri in Afcoli vicino a Roma , fecondo il 
le Mire , il duodecimo giorno di Set 
rembre 1353. Era molto erudito, e 
mavaG dotti (Timo in Filofofia , e nella 
Teologia Scolallica , che aveva egli in- 
fognata effendo Cordigliere . Le princi- 
pi fue opere (lampare fono alcune pa- 
rafraG , e note fopra molti libri della 
Santa Scrittura , come Giobbe , i Sal- 
mi , la Cantica de' Cantici , 1 ' EecIeGa- 
’ fte , San Ma'tteo , San Giovanni , 1 ’ E- 
piilole di San Paolo , e l’ Epi Itole Ca- 
noniche . Sapendo egli affai bene l’ E- 
breo, ed il Greco , rifehiatò rutto con 
parafralì , e note , che fervono a Ipiega- 


trattato dell’ autorità dell Apocaliffe . 
una efpofuione delle cerimonie della 

r ■ C : —'.ila» 


Meffa uno feritto fopra i milteri del- 
la fede Critliana , alcune meditazioni 
fopra gli efcrcizi de’ religiofi; una fpie- 
gazione dell’ officio della Trinità , a ‘ cl J' 
nc note fopra il trattato di Arnoldo da 
Bonneret fopra le fette parole di no- 
flro Signore. Quelle opere furono tutte 

Il fecondo è Adamo Sasbouth na- Morte dì 
to alDelft nel 15*^ di una famiglia 
affai dilliota nella Magillratura (?) - En- 
trò nel «544. ne’ Cordiglieri di Lova- 
nio , e mori nov'anni dopo , il primo 
giorno di Dicembre 15 SI- in «à d an- 
ni trentafette incirca . Tutte le opere, 
che abbiamo di lui , fono un comenta- 
rio fopra i quattro libri delle Sentenze, 
un altro fopra il Profeta Ilaia , al qua- 
le aggiunfe un trattaro de’ diverti lenii 
della Scrittura Santa , un altro 
ririo fopra la maggior parte dell Pipi- 
nole di S. Paolo , fopra la prima di b. 

Pietra, e fopra quella di S. Giuda ; al- 
cune Omelie , tre difeorfi fopra quelle pa- 
role del Levirico, Wf» triut , e un di- 
,er- feorfo fopra la vera Chìefa, torto (Um- 
ili- paro in Colonia nel 1 S< 58 . Seguiva egli 
ella i (entimemi di 1 S. Agoffino , e di b. 
Tommafo ; ma quelli comenran lono 
più Teologici , che critici : quantunque 
fi polla fare di lui quello elogio , che 
non fi efiende punto in inutili queitio- 
m , e /he fi ferma molto alla Lega- 
zione del redo . Alcuni Autori hanno 
attribuiti i comentari del Sasbouth a 
Giovarmi Haffels , vroteSon * Lo va- 
nio , che mori al Concilio di Trento 
nel mete di Gennaio » 55 »* • 
reme da un altro Giovanni HaMeis , 

di 


C • » Bellini i' Script Eccitici Z> ch»r. Bi». i« 4-tms!. Hii iotb. 
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di cui (i è parlato altrove. 

Ctf. Si potrebbe ancora collocare a 
quello tempo la morte di Gaudio Guil- 
laud , di Beauieu Culla Saona , vicino a 
Lione , della quale non li fa l'anno pre- 
dio. Era Dottore della Facoltà di Teo- 
logia di Parigi , Canonico e Teologale 
di Autun ; e vicn fatto autore di ua 
contentano Copra i due Vangeiiili San 
Matteo , e San Giovanni , di un altro 
Copra l’Epiflole di San Paolo, e I’ Epi- 
tlole Canoniche , pubblicate da lui col 
titolo di Cclbtivnet. I primi fono (lati , 
imprelfi a Parigi nel 1550. lui viverne, 
e poi nel 1562. ed i fecondi nel 1544. 
e nel 1548. Tutto quel che fece' ia 
quell' opera fu di raccogliere le fpiega- 
tioni più letterali de’ Santi Padri , e 
degli altri Interpreti . Egli feguita il 
teffo della Volgata, Cerna tuttavia traia- 
te 1 are alcune differenze del Greco, trat- 
te dalla verfione di Eral'mo , che ulà 
l’ attenzione di metterle io margine . Si 
attiene al fenfo letterale , e ne* palli , 
che furono preti in mala patte dagli E- 
retici , non manca di Ipiegare in poche 
parole qual Cia il dogma della Chiefa , 
ed il fenfo Cattolico . Vi Cono pari- 
mente alcune Omelie per la QuareGma, 
imprefie a Parigi nel 1560. 

CHI. Tra gli Eretici Teologi morti 
■ in quello Hello anno , fi mette prima 
Giovanni Rivio Luterano-, nativo di 
Altendorn , picciota Città di Wetlfalia 
in Alcmagna, nelia Contea di Schwem- 
burg (1) . Mori a McifTen in età di 
cent'anni., dopo averne fpefì venticin- 
que ad infegnare a’ giovani in Colonia, 
a Zuickaw Città della Mifnia , nella 
Salfonia fuperiore , dopo Giorgio Agri- 
cola , ad Ambcrg nel Palatinato di Ba- 
viera , e finalmente a Mcilfen , dove fu 
mandato da Errico di Saflonia , padre 
dell' Elettore Maurizio . Fu precettore 
di Augulio , che fu fatto Elettore do- 
po Maurizio , e Configgere di Giorgio 
Duca di Sallonia ; ma annoiato della 
-vita della Corte , fu nominato Rettore 
del Collegio di Meiffeo, dove fi appli- 


ria Ecclesiastica 

eò molto alla Teologia , di cui lafciò 
alcune opere , come un trattato del 
riftabilimento della dottrina Ecclefiafii- 
ca , tre libri della fiducia , uno ferino 
degli fpcttri , e delle apparizioni dell' 
ombre , del combattimento Crifiiano , 
deila vita , e de’ coliumi de’ Cristiani , 
olirà un libro del genio famigliare , o 
del loccorlb degli Angeli , e diciotto li- 
bri della grammatica , della dialettica , 
e della rettonca • Furono quelle opere 
raccolte da Oporino . Non conviene 
confonderlo con un altro Giovanni Ri- 
vio di Lovanio Reltgiofo Agoitiniano 
morto nel 1550. che fece una- vita di 
S. Agofiino in quattro libri , tratta dal* 
le opere di quel Santo Padre , e dagli 
Autori contemporanei , eh' £ un eccel- 
lente pezzo della Storia Ecclefiafiica . 

Fece parimente un trattato degli Auto- 
ri del fuo Ordine, ed alcuni Panegiri- 
ci. Avea molto fpirito, ed erudizione, 
e fi vuole che abbia fcritto pulitamente, 
ed degan temente . 

CIV. Jacopo Sturmio , chiamato da M«*t« H 
alcuni llornamcnto della Nobiltà di Ale- J» tn P° 
magna, mori parimente da febbre quar- Sr ‘ J: “* # - 
tana il trearefimo giorno di Ottobre di 
quell' anno a Strasburg , luogo del fuo 
ni.lt 1 mento , d anni ùlfaqtaquattro , of- 
fendo nato nel 1489. (2). Si refe cele- 
bre per gli lervjgi refi alla fu a patria , 
e vi fu onorato colle prime dignità del- 
la Città , foilenute con molta capacità, 
e probità , e glorìofamente fi oipoitò 
in molte deputazioni sì nelle Diete 
dell' Impero , che alla Corte dell' Im- 
peradore , ed in quella d' Inghilterra . 

Molto contribuì al cambiamento , che 
fu fatto nella Religione a Strasburg 
nel 1528. , e per fuo configlio i Ma- 
gillrati (labìlirono dieci anni dopo un' 
Accademia , o Collegio , dove fu Ret- » 
tore Aiutò molto anche Giovanni 
Sleidan nella compofizione della fu* 

Storia , o co’ fuoi configli , o con 
le memorie a lui date . Lo Sleidan lo 
confeffa nella fua epiilola dedicatoria 


Sono , die' egli 


, fiato affilino da 

.. Ja- 


(■f De Tbùu ii/i. l._ 11. Vir.uleoa prefaprp p. | Melchior Adam in vii. Tini Gtrmtm. 
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Libro Cevtesimoquaravtesimonono . 


„ Jacopo Sturmio, uomo veramente no- 
,, bile, e celebre, il quale effondo dato 
„ incaricato degli affari della Repubbli- 
„ ca per piti di trent' anni t ha quelli 
n maneggiati con grande onore. Come 
„ mi avea melfo nel numero de’ Tuoi 
„ amici , tanto era egli umano , e gra- 
„ aiolo , mi conducea come una ficura 
„ guida , rimettendomi in via , quando 
„ io traviava , ed alcuni meli prima del- 
„ la malattia , dalla quale morì , volle 
„ leggere la maggior parte della mia 
„ opera, e/ni diede quegli avvertimenti, 
„ che (limò neceffarj. u Fu detto, che 
lo Sturmio paffaffe alcuni anni Tema vo- 
lere partecipar della cena de' Luterani , 
fcandalezzato delle difpute , che regna- 
vano tra i Miniffri (opra il fenfo di 
quelle parole : Qutfio è il mio corpo . 
i CV. Giovanni Dubraw, o Dubravio 
Skala , eccellente Storico del fuo paefe 
di Boemia , era di Pilfen , affai buona 
Cittì di quel regno. Il nome della Tua 
famiglia era Skaìa (i). Ma avendo ot- 
tenute lettere di Nobiltà , prefe quello 
di Dubraufiski , eh’ è quello di un anti- 
ca cafa di Moravia. Fece i Tuoi (ludi 
in Italia , e fi addottorò in Legge. Fu 
poi del Configlio di Stanislao Vefcovo 
di Olmutz , che lo impiegò in diverfi 
maneggi, e gli commife ancora di con- 
durre le fue truppe in foccorfo di Vien- 
na. Refe buoni fervigi a Ferdinando , 
durante la guerra , fedendo le fedrzioni 
di Boemia , e terminata che fu effa 
felicemente , riconciliò egli quelli del 
Tuo paefe col Principe loro, giuffamen- 


I8 S 


rimente in quell’ anno il quarto giorno 
di Luglio in età di ottanc’anni. Era di Anno 
Venezia, dove infegnò lungo tempo le 1,1 G.C. 
belle lettere, che aveva apprefe fotto 1 SI?- 
Angelo Poliziano, c divenoe tanto abi 
le in ammaeffrare la gioventù (z), che r ’p 4 m k- 
avendo fatta iffanza di edere dichiarato -«mìo . 
Emerito , non poterono rifolverfi ad ac- 
cordare la fua richieda, perchè fi djrr.ò 
quello un pregiudizio per gli Studenti. 

Ottenne finalmente nella fua edrema vec- 
chiezza la demiffione da lui defiderata ; 
e la Repubblica di Venezia per la fua 
benemerenza gli lafciò i medefimi di- 
pendi , quantunque più non infegnaffe; 
e con un decreto del Configlio de’ Dieci, 
ogni fuo avere andò efente da qualunque 
impofizionc . Avanzato che fu negli 
anni fi fece prete , e pubblicò in Latino 
un compendio della vita degl’ Imperado- 
ri, da Giulio Celare fino a Collantino 
Paleologo , e da Carlo Magno fino a 
Maffìmiliano I. Quello libro fu tradot- 
ta in Francefe , prima da Goffredo To- 
ry di Bourges,e dampato a Parigi nel 
tóig. di poi dall' Abate di Maroles, 
ed impreffo nel 1664. Egnazio fece 
anche un trattato dell’ Origine de* 

Turchi , e nove libri di efempj de- 
gli uomini illudri di Venezia ; ma quell’ 
ultima opera non fu dampata le non 
dopo la morte dell' Autore: nè vide tan- 
to da poterle dare l'ultima mano. Par- 
lava ancora meglio di quello, che fc'rif- 
fe, i fuoi gran talenti apoarivano mol- 
to più nelle lue lezioni, che ne'luoi li- 
bri . Morendo lafciò gli averi fuoi , e 


te irritato conrra di effi , e n' ebbe il la fua Biblioteca a tre illudri famiglie 


Vefcovado di Olmutz dopo la morte di 
Zanbeck fucceffore di Edaniola , e ne 
godette per dieci anni con molta fa- 
viezza, e probità. Le funzioni del Ve- 
fcovado non impedirono, che folle Am- 
bafeiaddre nella Sieda poi in Boemia , 


di Venezia, Molina, Bragadina,e Lo- 
redana. Aveva un gran numero di me- 
daglie antiche d’oro, e di argento. 

CVII. Si hanno anche alcune cenfure (-«nfura 
fatte dalla Facoltà di Teologia di Pari- di diciif- 
gi nel corto di quell' anno contra le nuo- lette prò- 


e Prefidente della Camera (labilità per ve opinioni (j). La prima è del primo poi'* «ni 

1- di Luglio , che condanna un libro ioti- {*'!? de- 


formare i proccflì a’ ribelli , che aveva- 
no avuta parte nelle turbolenze di Smal- 
kalda ." Comoofe la Storia di Boemia 
in trcnratrè libri . 

CVI. Giambatilìa Egnazio morì pa- 
Fleitry Coni. Slot. Eccl.Tom. XX II. 


telato : C nprrqa’ion du vendredi di* bui d,rc°<)- 
tihne de Dicembre 1551.: CongregaZ'one Ingu ai 
del venerdì diciarte/imo di Dicembre 1 S5 r.' Parigi . 
dove fi trattava- delP elezione di Dio, 

A a ■ e dai 


(11 Spood- ktt tnn. n. i. de Tbou 4 ,/t l 11 TcilTitr rie jf del /tpmmei Iciviti (i) Da 
Thou h0- I. Il Voffina da tifi L*un. Gciner. Or Polle v 10. im hHii/ii. (.*) D’ Algenti é 

etili H. indie, in sppindut 1 . a. p. »>. , .. T ;t 
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- e dal quale fi fece ua efiratto di drciaf- 
fette propofizioni , ciafcuna delle quali 
Di G.C. vena* qualificata, dopo uaa Centura ge- 
*553* aerale del libro, come contenente mol- 
te propofizioni erronee , fcifmatiche , 
eretiche, beiiemmiatorie, ed ingiuriofe, 
interpretando la Scrittura Santa in cat- 
tivo Tento , indegno dell' orecchio de’ 
Crifiiani . 

Altra tm- CVIII, La feconda ceofura è del 
Srlnelì™ §' orB ° duodecimo di Luglio ; nel qual 
tacchi» giorno 1* Facoltà fi raccolte nel Colle- 
» gio di Sorbona (t) per afcoltare Nicco- 
co.ò H»r lò Harnois, Religiofo Carmelitano , e 
Licenzialo . Fu egli citato a comparire, 
ed a rifpondere alle domande , che gli 
fi doveano f.re intorno a certe propofi- 
xioni da lui avantate circa il culto 
della Beata Vergine Maria, e de* Santi, 
e le orazioni per gli defunti. Avendo- 
gli la Facoltà domandato , fe fi volea 
foggettare al fuo decreto, rifpofe , che 
volea ben ubbidire nelle cofejche l’ob- 
bligavano ; ma che quanto all’ affare in 
quiltione * non fi potei foggetrare al 
giudizio de’ Dottori , perchè effi erano 
parti ; e che poi ciò farebbe far una in- 
giuria a' Giudici , che l’avevano affolu- 
to come innocente . Gli fi prefentò uno 
Scritto fegnato di fua mano , col quale 

I romettea dì Soggettarti nelle cofe , per 
■ quali era fiato dinunziato alla Facol- 
tà , e gli _ fi domandò , fc riconofceffe 
quello Tcritto . Rifpofe , che non fe ne 
ricordava . Gli fi fecero ancora molte 
interrogazioni, e rifpofe , che domanda- 
va tempo per configiiarfi , per timore 
di non prendere sbaglio . E finalmente 
avendo dimofirato molta albagia in tut- 
te le fue rifpofie , prendendo la Facol- 
tà per avverfaria , e pretendendo di ef- 
lere calunniato , il Decano profferì con- 
tra di lui un interdetto , fin a tanto 
che ubbidiva , c quello giudizio fu da- 
to in fua prefenza. Effendofi i Dottori 
raccolti il diciaffettefimo giorno -di 
Luglio, il Decano diffe, che il Vi- 
cario de’ Carmelitani , ed alcuni altri 
dello fieffo Ordine , erano andati a ri- 
trovarlo , e pregarlo d' impegnare* la Fa- 
coltà »d eleggere due perfone per parte 


>*IA Ecclisias-tica 

de’ Religiofi , e due altre del coro» 
della Facoltà , che regolafiero quello 
affare , col parere di un quinto : ma 
fi rigettò ogni accordo , e fi (lette al 
primo giudizio . L’ Harnois prefentò la 
fua fupplica ai Parlamento. Ma aven- 
do la Facoltà fatto rapprefentare per lo 
fuo Avvocato , che avea fatto effa il 
fuo dovere, e che pregava, che non fe 
le ìmpediffe il compimento di quella 
faccenda a norma delle leggi , c dell’ 
antico ufo , che la Corte aveva appro- 
vato , il Parlamento non accattò la fup- 
plica . 

CIX. Il quindicefimo giorno del me-AI* 1 ***»* 
defimo mefe di Luglio , effendo ancora . di 
la Facoltà raccolta nella Sorbon», dopo propós- 
ta Meda dello Spirito Santo, fenrenziò imai 
fopra tredici propofizioni , che 1’ erano un Ago- 
fiate prefentate dal Parlamento , perchè 
fi efatninaffero . Erano del Padre Egidio mIumÓìT 
Multoris, Religiofo Agofliniano , con- “*** 
cepute in quelli termini (a) . L’ uomo 
„ è folamenre falvo per la fede, e non 
„ per le opere “. PropoGzione ereti- 
ca. ,, II. N 06 vi fidate per niente 
„ nelle voflre opere t imperocché la 
„ fola fede vi falva “. Cofa eretica . 

„ III. Non vi ha merito in quello 
„ mondo , le non il merito di Geftt- 
„ Crifio “. Ciò è dichiarato per ereti- 
co. “ IV. Un battezzato non puòdan- 
„ narfi“. Ancor quello è eretico. ,, V. 

„ Il merito di Gelu-Crifto cancella tut* 

„ to , ed il battezzato avendo la fede 
„ non può dannarli “ . La feconda par- 
te di quella propof none è cenfurata 
com’eretica.,, VI. Quelli , che predica- 
„ no , che la carità ben dìftribuita co- 
„ mincia da fe medefimo , portarono 
,, quella feiaurata dottrina dal fondo 
„ dell' Inferno , ed è predicare maliffi- 
„ rio Quella è qualificata per teme- 
raria , eretica , efecrabilc , ed indegna 
d'elfere intefa. „ VII. La vera con- 
„ feffione è quella d’ indirizzarli al ce- 
,, Ielle Padre , fecondo la dottrina del 
„ figlino! prodigo “ . Quella propofnio* 
ne , in quanto pare deludere la con- 
fefiion fagramentale , è lofpetta di ere- 
fia. Vili. Parlando della venerazione 

do- 
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dovuta a’ Santi, egli avea detto; „ Va 
„ direttamente al punto , nè ti arreda- 
„ re qui, Gefu-Cfillo è il vero punto, 
„ ed il luo Santo Vangelo ; non ti per- 
„ dere altrove “. Quella propofizione, 
efclodendo il ricorfò, che fi ha a’ Santi, 
è erronea , e Luterana ; ed in quanto 
afficura , che non fi dee ricevere , che 
la parola di Dio, ella è eretica." IX. 
„ Ha detto , che b fognava indirizzar 
,, la fua orazione, e preghiera a Gefu- 
,, Crifto folo , e non ad altri “ . Pro- 
pofizione erronea , e Luterana . „ X. 
,, Ha detto, che quelli di Ginevra prcn- 
„ devano il legno del Sagramento fe- 
„ condo la Santa Scrittura, c che fi do- 
„ vea credere cotn’ elfi Propofizione 
•retica , efecranda , empia , e bedcmmia- 
toria , come approvante l' eredi di quel- 
li di Ginevra , che negano la prefenza 
„ reale. XI. Ha detto, che il Canone 
„ della Meda è la maggior’ abbomina- 
„ zione , che dar fi polla; e che quelli, 
„ che lo fecero, erano cattivi , e fciau- 
„ rati ‘‘ . Propofizione abbominevolc , 
che debb’elTer deteilata dalla Chiefa , e 
da tutt’i Crifiiani. ,, XII. Ha detto , 
,, eh' egli non recitava il Canone, quan- 
„ do dicea la Meda , eh’ era la cofa 
,, più efecrabile del Mondo". Propofi- 
zione efecrabile con la quale l' autore 
fi dichiara eretico. XIII. Ha detto par- 
lando ad una donoa ; „ E' meglio, che 
,, voi facciata le vodrc bifogna, che lo 
„ andare alla Meda. 

„ belile del Villaggio , 

„ Meda la Domenica*, e le altre fede, 
„ di edere dannate Propofizione fal- 
la, empia , ed eretica. 

Nella (leda Ademblea fi efaminarono 
alcune altre propofizioni , eh' erano (la- 
te predicate a Luzzon . La prima era : 
11 Sagramento del battefimo non fa 
l'uomo Cridiano. PropoGzìonc eretica, 
nel modo in cui è conccputa. La fe- 
conda : Noftro Signore è nel Tanto Sa- 
gramento dell' altare ; come è il Sole 
nelle cofe inferiori con la fua virtù . 
PropoGzione , eh’ è la erefia de' Sagra- 
mentari . La terza : La fola infedeltà 
impedifee 1 ' effetto del Sagramento dell’ 
altare . Propofizione eretica . Si cenfurò 
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parimente un’ altra propofizione di un — 
certo Predicatore , che avea detto , Awvo 
che gli Apodoli erano dati eretici in- DI *-*• 
torno ài fanto Sagramento; ma per po- ' S" 5 J* 
co tempo , e molto meno di Berenga- 
rio , che lo era dato trentadue anni . 

La propofizione è dichiarata temeraria , 
fcandalofa , ed ingiuriofa agli Apodo- 
li , e debb’ edere pubblicamente ritrat- 
tata . 

CX. Il giorno diciadettefimo di Lu- Alti* pro- 
glio , la Bibbia di Cadalione , ch’era 
(lata impreda in Bafilea nel 1551. ef- 
fendo data prefentata alla Facoltà dal dt ITtd *' 
Proccurator generale del Parlamento , 
fu condannatagli diciannovefimo gior- 
no dello dedo mefe la medefima Facoltà 
giudicò fu di cinque propofizioni, che le 
furono mandate dal Parlamento di Bour- 
deaux (t). Ma ne ritrovò una fola di 
cenfurabile come fcandalofa . Il ventu- 
nefimo i Dottori raccolti per afcoltare 
la relazione de’ Deputati all’ efame di 
altre propofizioni del Multoris, ne cen- 
trarono tre nel feguente modo . 1. 

Nodra Signora era badevolmente in- 
nalzata , nè hi fognava altrimenti efal- 
tarla . Propofizione fei Gnatica , che fen- 
te dell’errore di Vigilanzio , ed atta a 


fimo M ul- 
tori* 


didogliere i Crifiiani dall’onore, e dal- 
la lode , che deggiono rendere a quell* 
Beatiffima Madre di Dio. 1. La Ver- 
gine Maria non ebbe dolore alla padio- 
ne del fuo Figliuolo. Propofizione ere- 
Credono quelle tica. 3. I meriti degli uomini fono pu- 
non andando a ri doni di Dio. Altra propofizione er»; 

tica ; imperocché , dicono i Dottori , 
quantunque la grazia di Dio Ga la pri- 
ma , e la principal cagione de' nodri 
meriti, tuttavia il libero arbitrio, e la 
volontà ne fono la feconda caufa ; don- 
de fegue , che la grazia di Dio non ne 
fia la fola cagione. 

CXI. Il ventefimofedo giorno di Lu- Altre pre- 
gilo vi furono ancora altre cinque poCiiou 
propofizioni , mandate da Bourdeaux , "'•"‘f*’* 
dalla Univerfità di quella Città , e 
dalla gente del Re , concernenti a’ * lu * 
meriti ed alle buone opere (a). Nel- 
la prima 1 ’ uomo in mano di Dio i 
paragonato ad un pennello in mano 
del Pittore . Cofa , che fente dell’ ere- 
A a z fia. 


ceulur ite- 
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—jr — - — Zìa . Nella feconda , che per quanto in- 
A iJ' s 2 nocente fia alcuno avanti agli uomini , 
®‘ avanti a Dio è colpevole, e degno dell’ 
1 55 J* eterna dannazione. La Facoltà dichiara 
quella proporzione pure eretica. Nella 
terza , dove (i parla del Sacrificio di 
Gelu Crillo , che ci leva la maledizio- 
ne, ed è la noflra loddisfazione nel tuo 
fangue, c dichiarata folpctca dì Lutera- 
mfmo ; perché pare , che efduda ogni 
foddisfationc per parte dell’ uomo , c 
neghi il Purgatorio. Nella quarta, che 
le tre pedone , che non fono , che un 
foto Dio , fono la cagione totale della 
nollra falute . Proporzione Luterana , 
•he nega la cooperazione dell’uomo . 
Nella qointa . dove lì parla della morte 
di Gefu-Critto, occorfa, perchè egli ha 
voluto, per la fola provvidenza, e con- 
figgo di Dio, e non per la malizia de- 
gli uomini. Cìofa dichiarata falfa. 

Propoli CX li. Il primo giorno di Agotto fi 
rioni di pi U (Ji c {, di fei propofizioni di un certo 
rUux limone Romiglieux di Tolofa , da lui 
ctoiuntc. avanzate in una pubblica difputa , pref- 
fo i Religiofi Agofliniani (<); ed etten- 
dofi quella difputa fatta in un giorno di 
fella nella Chiefa , quando fi dovea ce- 
lebrare 1’ offizio divino, venne dichiara- 
ta fcandalofa . Indi fi procedette alla 
cenfura delle propofizioni . I.a prima del- 
le quali dicea , che l’ anima è un vento, 
ed una parte della materia . Proporzio- 
ne eretica . La feconda , che fi pub fo- 
llenere il fentimcnto di Epicuro fopra 
11 fupremo bene : il che è dichiarato ga-* 
villofo , e fofpetto di erefia . La terza , 
che fi pub conchiudere la rifurrezione 
de’ corpi dalla metcmpfieofi di Pitagora: 
confeguenza cattiva , e propofizicnc fcan- 
dalofa. La quarta , che la feienza non 
è che una reminifeenza ; il che è falfo, 
erroneo , c già condannato . La quinta , 
. che la Teologia Crilliana non ha bilo- 
gno della Pagana : il che è detto teme- 
rariamente , e con ifcandalo.. La fella, 
che l’anima dell’ uomo è mefcolata con 
la materia : cofa eretica . Si nmife l’efa- 
me di un'altra prooofizione fopra il mon- 
do, che l’Autore folleneva elftrc eterno. 

CXI1I. il fettimo giorno di Agofio 


il Guardiano de' Cordiglieri di Lavai Altre di 
nel Maine po-tb alla Facoltà cinquanta R«*«- 
trè propofizioni di un fuo Religioso , 
che avea predicato pubblicamente in d^Lav»!. 
quella Città (z), con la depofizione de' 
tellimonj, che l’avevano alcoltato. Ve 
n' erano fopra la mcfeolanza de’ buoni, 
e de’ cattivi nella Chiefa ; fopra quello, 
che dicea , che nella Chiefa non fi dee 
rendere onore ad altri , che a Dio : l'o- 
pra la qualità de’ veri Crifliani : fopra 
la canonizzazione di San Tommafo di 
Aquino.- fopra la fua dottrina: fopra la 
dilazione de' cibi : fopra il difetto di 
l'peranza negli Apoltoli : fopra i meriti 
della paflìone di Gcfu Crillo : fopra la 
necefTità del lavoro ne' Monaci : fopra 
la parola di Dio : fopra il culto de’ 

Santi : fopra i voti : fopra la fantifica- 
zione delle fette : fopra 1' orazione per 
gli morti.* fopra le buone opere: fopra 
fa remilfione de' peccati .* lopra la Chie- 
fa , e le fue ceremonie : ed altre , che 
noi ommettiamo , per non replicare le 
flette cofe . Tutte quelle propofizioni 
furono cenfurate fotto varie qnaLfwazio- 
ni, gavillofe , fofpette di creila , erro- 
nee, Luterane , fcandalofe , ingiuriofe 
a’ Santi Padri , e già condannate nel 
Concilio di Cottanza, ec. 

CXIV. L' ottavo giorno dello fletto Cenfut» 
mefe la raedefima Facoltà cenfurb due di due li. 
libri Franccfi , eh’ erano flati pubblica- bri (opra 
ti: l’uno intitolato , Expnfuion fui le il Simbo- 
S finitole des Apotits : Efpofnjont fu! firn- 1°»* l'O- 
bolo degli Apo/loli : e l'altro, Expr.fit rm 
fur l' orai/on Domenicale : Efpo/iziont fulF _ 
orazione Domenicale (j) . Tre propofi- 
zioni furono eflratte dal primo di que- 
lli libri ; la prima delle quali trattava 
l’uomo come un agente inanimato nel- 
le mani di Dio. La feconda riguardava 
la paflionc di Gefu Crillo , che non fi , 
attribuiva alla malizia degli uomini , 
ma al configlio di Dio. La terza , che 
per quanto Canto fia un uomo , è_ tem- 
pre degno dell' eterna dannazione avan- 
ti a Dio. Il che ricade nelle propofi- 
zioni mandate da Bourdeaux, e già cen- 
furate. Dal libro della fpiegazione dell’ 

Orazione Domenicale s' erano tratte 
pari- 
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• parimente tre propofizìoai , Spettanti alle 
opere Soddisfattone , ed a’ meriti delle 
buone opere , che l’Autore proccurava di 
difiruggere . Si ritrovano alcuni elìratti 
di quella Centura nal libro , che fu im- 
preco a Parigi nel 1661 . intitolato : 
Recueil dts auteurs , qui conciamoci t ics 
traduciteli! de [ Ecriture ci lingue vul- 
gate* Raccolta degli autori , che condan- 
nano le traduzioni della Scrittura in lin- 
gua volgare. 

Attracca- CXV. Il trentèlimo giorno dello ftef- 
fut» di f 0 m efe jj A godo la Facoltà fentenziò 
bn man- P ar > rT1en tc fopra alcuni libri , che 1’ era- 
dati illì no ^ at ' prefentati dal Parlamento (i) . 
Facol L Due ve n’ erano col nome di Claudio 
dal Par. Defpenfe. L'uno inritolato: Paraphnfe, 
Umcmto . ou meditatici fur /' Orai fon Dominicale : 
Parafra/t , o meditazione fulf Orazione 
Domenicale ; e l’ altro : Confolation dans 
t adverfttì : Confolationi nell' awerfttà . 
Si dichiarò, che quelle opere contenenti 
alcune propofizioni ofeure, ambigue, er- 
ronee , e fofnette di c-rcfia , degqiono 
effere fopprelfe . In fecondo luogo fi 
efaminarono , e fi condannarono tre li- 
bri de’ Salmi di diverfe imprefiìoni , tra- 
dotti in Francefe: fi adducea per ragio- 
ne , che i fempliei , per motivo della 
difficoltà delle cofe , poteano cadere in 
errore ; ed io oltre , che non fi era 
in tutto feguita la verfione latina rice- 
vuta dalla Cbiefa . Nel terzo ella fop- 
pretìe un libro del nuovo Tellamento , 
tradotto in Francefe, dove non fi fegui- 
va la Volgata ; ed in oltre conteneva 
errori . Nel quarto , lo fletfo fi fece di 
una traduzione Francefe delle opere di 
Lattanzio , come quella che contenea 
. , molti errori , che i fempliei non pote- 

. . vano agevolmente diilinguere . Final- 

mente il Decano conchiufe per la fop- 
■ - prelfione di una Bibbia tradotta in Fran- 

cefe , in cui ponevanfi alcuni libri Ca- 
nonici nel numero degli apogrifi, la cui 
■ tavola conteneva alcune propofizioni fcan- 

dalofe , erronee , fofpette di erefia, ed 
anche eretiche, ed in molti lunghi lon- 
tane dalla verfione Latina ricevuta . Il 
fello giorno di Settembre fi confermò 
il giudizio già dato contra Claudio D«- 
fpenfe : e s’ infillettc fopra tutto , che 


la tua efoofizione fopra l'Oraxtpne 
m mica le era (lata impreifa lenza il con A v-ro 
fenfo d.lla Facoltà in pregiudizio dell’ D1 r -'* 
editto del Re. Nella medelima Affi®- *55d- 
blea fi decretò di prelentare una luppli- 
ca al Re intorno all'affare del Carme- 
litano Niccolò Harnois , che , come fi 
è detto era ricorfo al Parlamento , 

CX VI. Nel roedefimo anno il quin AI,IJ f °- 
dicefimo giorno di D cimbre, la Facol' P'* 1 * 1 ’?* 
tà fi raccolte nella Sorbona, per delibi- lè 

rare fopra il cambiamento , che la Chie- p,o ce (fio- 
fa di Lavai avea fatto nell’Antifona del- ni. 
la Beata Vergine Salve Regina (z} . 

QuefV Antifona elfendo . efsolla io una 
cappella , n era fiata di là (frappata , e 
fe n’ era ripolfa un’altra , in cui fi at- 
tribuiva a Gelo Crillo quel che vi G 
dicea della B.-ara Vergine . Per efem- 
pio , in luogo di Sfl ve Regina Mitet , 
fi dicea Jefus Cbrijie Rex \ in luogo di 
quelle parole , che fono in fine , Vergo 
Maria , (ì leggea , Jefus fili Vie finis 
Maria ; e così del refio . La Facoltà 
condannò quelli cambiamenti , come te- 
merari , fcandalofi, Icifmatici , deroganti 
all'onore della Beata Vergine, che ren- 
dono 1’ Autore fofperto a’ erefia . 

Finalmente il diciottefimo giorno di 
Dicembre fi fece ancora un’ Jltra cenfu- 
ra di quattordici propofizioni elfratte da* 

Sermoni predicati a Roano da Giovan- 
ni Natale Reiigiofo Domenicano. La t. 

„ Non è mai fiato predicato il Van- 
„ gelo sì bene come oggidì , eh' è per- 
„ meda , anzi conviene a ciafcuno di 
,, leggerlo per la fua falute. “ La pri- 
ma parte di quella prOoofizione , dice 
la Facoltà , è (alfa , fcandalofa , e te- 
meraria ; la feconda i pcncnlofa , e per- 
niciosa a cagione delle verdoni corrotte. 

La z. „ G fu Crifio con la fua morte 
„ ha data libertà di mangiare ogni for- 
„ ta di cibo , e tutt’ i g orni , pur- 
„ chè non vi fia fcandalo. “ La prooo- 
fizione guanto al permettere l'indifferen- 
za de’ cibi in ogni tempo , è falfa , ih- 
giuriofa a Gefu Crilfo , alia Chiefa, ed 
a’ Prelati , tendente alla didruzione del- 
la difciplina Ecdefiafiica , ed a (tabi lì re 
1' creda di Gioviniano , de' Valdefi , e 
di Lutero. La ?. ,, 1 Prelati non fono 
„ che 
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che mofiri , ed hanno guadata ogni 

C^C " c0 ** ?* r * oro P 01 "?* » * vanI '* » e 
Diu.C. ^ fijDonia . “ Propofizione , che dcci- 

f S 53 » deodo in generale è fcandalola, temera- 
ria , alienando le perfone dall’ ubbidien- 
za, e dal rifpetto, che deggiono a' loro fu- 
periori . La 4. „ E tu, Tintore, Scardai - 
„ Cere , uomo che intendi la -tua falu- 
„ te , perchè non predichi tu ? Perchè 
„ noi non predichiamo? “ Quella inter- 
rogazione infin dante , che l'impiego di 
Predicatore convenga ordinariamente a’ 
Laici , è fcandalola , fcifmatica , e de- 
roga all’autorità della Chiefa . La 5. 

„ Una femplice donna mi domanderà : 

„ Io non fo cofa credere ; l’ uno mi 
„ dice , che la morte di Crilìo non fal- 
va ; un altro mi dice il contrario . 
Le buone genti ritornano indietro dal 
,, fermone dubitando : ed io non lo a 
,, chi crederemo , ed a chi crederà il 
,, mondo . “ Quello modo di parla- 
re noa è atto che a dettare dubbj ne’ 
fedeli intorno a quello che s'ha a cre- 
dere . La 6 . ,, La Chiefa debb’ efTer 
„ povera ; e contraria al regno monda- 
„ no. “ Propafizione dichiarata confor- 
me agli errori de’Wicleffiti, fcandalola, 
temeraria , e perniciofa . La 7. „ E' ne- 
„ cedano ad ogni Cnlliano , per ado- 
„ orarli alla fua falute , di avere , di 
„ leggere, e d’intendere la Santa Scrit- 
„ tura, ed il Vangelo. “ Propofizione, 
che profferita così generalmente è pc- 
ricololà , perniciofa , ed erronea ; per- 
chè molti non fanno leggere . La 8. 

„ La Scrittura è data celata ne’ padati 
„ tempi ; ma oggidì è feopcrta . Dìo 
,, permette alcuna volta, che l'erefiare- 
„ gni , per un maggior bene. “ La prima 
parte è falfa , fcandalola , e temeraria ; 
la feconda è Cattolica. La 9. è là deda 
che la precedente. La io. „ Poiché i Prelati 
„ non predicano il Vangelo, nèlaparo- 
„ là di Dio, è d'uopo che predichinogli 
„ artigiani . “ Quella propofizione è 
cenfurata come la quarta. Lati. “Non 
„ balla che un uomo governi bene la 
„ fu a famìglia ; convien che fappia la 
M nodra nuova dottrina ■ un fabbro , 
un falegname parleranno meglio della 
„ parola di Dio , c h e ooi . Queflo 
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termine di nuova dottrina edendo preda 
da’ Luterani , la propofizione è fofpet- 
ta della loro erefia ; e quanto al dire» 
che i Laici parlano di Dio meglio de’ 
Predicatori , cib è dichiarato fcandalo- 
fo , c temerario .La 12. „ Se voi fic- 
„ te perfeguitaro , non vi maraviglia- 
„ tc . Vi maravigliate , fe un tintore 
„ parla meglio del Vangelo di noi Pre- 
„ lati ; cosi vuole il Signor Nodro , 

„ per dinotare i loro grandi abufi , e , 

„ la loro avarizia “ : allegando a que- 
llo propofito il pado dell’ Apocalidi del- 
la gran Beltia , e della prollìtuta . La 
prima parte paragonata con la feguente 
propofizione , è atta a confermare gli 
Eretici ne' loro errori, tacciando i Giu- 
dici , e dillogliendoli dal punire : le due 
altre fcandalole, temerarie, ed ingiurio- 
fe a' Prelati. La 13. „ Abbiate pazien- 
„ za , e non vi rtupite , fe voi liete 
„ minacciati, e perfeguitati , voi trover- 
„ rete tempre un Padre, ed una Madre, 

„ che vi confolcranao nelle volire av- 
„ verfità , che vi diranno la parola di 
„ Dio (laceramente , come convienfi ; 

„ e partendo dimorate nella voilra fe- 
„ deità . ‘ La prima parte è condanna- 
ta come la precedente . La feconda è 
gavillolà . La 14. parlando de’ Preti , 
cita una Storia di un Re , che facendo 
inoltra di voler edere idolatra , fece 
pubblicare , che fin certo dato giorno 
làcrificherebbe agl' idoli ; i Preti non 
lafciarono d' intervenirvi : ed il Re li fe- 
ce tutti uccidere . Quella propofizio- 
ne, che paragona gl'idolatri a' Sacerdo- 
ti del Vangelo , è dichiarata ingiurio- 
fa al Sacerdozio , e fofpetta . 

CXVIl. Inforfe ancora in quell’ an- Si attu- 
no un turbine contra il libro degli Efer- «di nuo- 
cizj fpirituali di Sant’ Ignazio, che ven- J° f* 
ne eccitato da un certo Tommafo Pe- 
droccio . Si accusò quel Librcf agl’ In- eferci- 
quifitori di Toledo in Ifpagna, e fitac- tj Ipiri- 
ciarono molte propofizioni , che fi di- t»*li d’ 
ceano tratte da quel libro , come te- 18““» • 
merarie , che offendeano le orecchie 
pie , contenenti manifellamentc erefie , 
e che meritavano d’edere cenfurate(i) . 

Sopra quella dinunzia fi confulrò 1 ' U- 
mverfità di Salamanca ; c furono elet- 
ti 
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tì tre dottori per eliminare il Libro , 
e giudicarne . Erano quelli tre un Ca- 
nonico di Cuenza , chiamato Alfonfo 
Vergara , il Dottore Giovanni Corta , 
e Bartolommeo Torres ; quelli due ul- 
timi furono in feguito Vefcovi , l’uno 
di Lione, l'altro delle Canarie. Aven- 
do il Torres giudicato favorevolmente 
del libro degli Efercizj , celiarono le 
procedure •, ed i medefimi InquiCtori 
divennero apologirti del libro. 

CXVUl. Ma nel medefimo tempo 
Ignazio , e la fua Compagnia ebbero a 
(offrire un’ altra temperta , che (limaro- 
no pii) tremenda di quella, che era in- 
ferra nella Spagna (i) contra il libro 
degli Efercizj. Carlo V. per un decre- 
to del Contilio di Trento aveva ordi- 
nata la refidenza a tutt’i beneficiati de’ 
fuoi Stati di Spagna. Quelli, cb’ eraoo 
a Roma, a’ quali riferivanfi direttamen- 
te quegli ordini , andarono a dolerfene 
col Papa, dicendo che quello intrapren- 
dimento dell' Imperadore offendeva i di- 
ritti della Santa Sede , ed in cambio di 
fottometterfi fenza lagnanze ad una leg- 
ge, che avrebbero dovuta prevenire, fa- 
cendo il debito loro , tanto ne mormo- 
rarono , che il Papa ebbe la debolezza 
di lamentarfene unitamente con effi. L' 
Imperadore nella lua rifpolla fertenne 
gli ordini eh' avea dati , eh' erano con- 
formi a’ Santi Canoni j e la fua fer- 
mezza irritò maggiormente il Papa, al 
quale non piacaue , che un Principe 
Laico gli ricordane a lui medefimo le 
decifioni di un Concili^, al quale ave- 
va egli aflirtito in qualità di Legato, e 
che doveva in conleguepza fapeme le 
definizioni . E come diceafi, che gli au- 
tori dell’editto Imperiale erano i Ge- 
fuiti , che cominciarono a governare 
ogni cofa in quella Corte , Giulio fi 
alterò contra di erti , gli allontanò dal 
fuo palagio con atti d' indignazione . 
Ignazio che avrebbe potuto fupplire a 
Quanto fi averte avuto luogo di feerare 
dal Cardinale , era allora pericololamen- 
te infermo, e non in calo di poter par- 
lare al Papa . Convenne dunque che la 
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Compagnia pitiffe allora quella umilia- : 
zione , fin a tanto che Ferdinando Re A * N ® 
de' Romani , avendo fcritto a Giulio Dl 
1(1. che pregavalo di vedere il Gene- 
rale de' Gefuiti , al quale avea comu- 
nicato un importante fecreto , quello 
diede luogo al Papa di far chiamare S. 

Ignazio, che andò agli ordini fuoi , to- 
rto che fu convalefcente . 

CX1X. Giulio gli fece buona acco- 
glienza *, ed avendo riguardo al fuo de. 
bole (lato, in cui avealo lafciato lama- e Jo 
lattia , non volle che gli parlaffe^ nè m 
ginocchioni , nè a capo (coperto . S’io- Umrc 
trattennero in piedi (z); ed ertendo ca- della fua 
duro il difeorfo prima fopra gli ordioi Com P*“ 
del Re de’ Romani, intorno a chelgna- Bm *' 
zio foddisfece pienamente il Papa ; indi 
fi parlò della Società , e feppe giurtifi- 
carla tanto bene intorno a cutt’i roteo- 
ri, che fe n’ erano fparfi , che Giulio II I. 
ritornò a’ fuoi primi feotimenri favore- 
voli alla Compagnia, ed affermò al Ge- 
nerale , che gli rertituiva la fua amici- 
zia, e che per dare al Collegio Roma- 
no tellimonianze della fua benevolenza, 
promettea dargli ciafeun anno due mila 
feudi d’oro , o la prima Abazia vacan- 
te . Indi richiertolo , fe la Cafa pro- 
fila avea di che vivere, Ignazio ril'po- 
fe che niente le mancava , quantunque 
vivertelo di limofina ; e che farebbero 
fempre fiati ricchi , fe averterò la fua 
buona grazia . Giulio compiaciutoG di 
quella rifpolla, fece chiamare il fuo ca- 
meriere , gli commife , che facerte en- 
trare il Padre ogni volta che fi prefen- 
tafle , fenza farlo afpettare un momen- 
to , quando anche fofs' egli co' Cardi- 
nali ; ed il giorno dietro mandò cin- 
quecento feudi d' oro di limoGna alla 
Cafa profelTa. 

CXX. Avendo Ignazio offervato , che S«ittodl 
molti de’ fuoi fi abbandonavano ad ec- s : 
certive aurterità, e che altri per le dol- 
ci attrattive della vita contemplativa dunu, • 
trafandavano interamente lo (ludio (j) , (opra la 
volle rimediare a quelli abufi , e cono- «nodaflia. 
pofe per quello un lungo difeorfo , in 
forma di epiflola , intitolate, Dtllt vir- 
tù 
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- / ùdtìU atiidieitza , indi: zzato panico- 

Avvo l lr , T c -nt? a’ Poi roghili , per rimetter? 
Di fjjnmìno qu-eìli , che per una mal 

*" 5 > 3 - regolata divozione erano u-fc i r i di via . 
Come peni* va egli a tutto, ed era per- 
fidio, che la modettia de’ keliniofi non 
ferve lolamenre ad cd.fitare , ed a gua- 
dagnare i Secolari , ma a contenere pa- 
rimente i Keligioli mtdefimi nel loro 
dovere , eompole alcune regole partico- 
lari inrorno alla decenza citeriore. Que- 
lle regole, che hanno per titolo, Dilla 
- moAjiìa y Ione contenute in tredici ar- 
ticoli , e difendono alle particolari più . 
- menomo cole . Ma la cura , che aveva 
egli di conservare la virtù, e la riputa- 
zione de' Tuoi difcepoli r in mezzo a’ 
differenti offici , ne’ quali erano impe- 
gnati per- la ialute delle anime loinduS- 
fe a Sire un regolamento molto più im- 
portante , che tu pubblicato in tutto 1’ 
Ordine ; e fu quello , che niuno della 
Sua Compagnia andaffe mai a Militare le 
jjorne Solo ; nè pur quelle che fodero 
della prima qualità , o che fodero mol- 
to inferme; che intrattencndofi Seco lo- 
ro, « confettandole , fi feceife in modo 
che tutto Solfe a villa del compagno , 
Senza per altro che potette Sentire quel 
che dovea dirfi in Secreto . E perchè fi 
fapefle quanto gii flava a cuore quello 
regolamento, avendo Saputo che un Pa- 
dre della Compagnia, avanzato negli an 
dì , non Id-Vveva oflervato in un certo 
incontro, fece raccogliere otto Sacerdoti 
in una Sala , e volle che il colpevole 
ft <ii lei pi inatte in loro prefenza , fin a 
tinto che ciafcuno di quelli Sacerdoti 
avelie recitato uno de’ fette Salmi peni- 
«oziali . 

nivtrfi CXXf. Continuando Sempre quella 
n ‘ nuova Società ad ellendcrfi , ed a fare 

Società,, nn ® quantità di (labilimenti , il Papa de- 
i l'berb di (ìatnlirla in Gerusalemme , in 

Collantmopoli , e nell’ Ifoia di Cipro . 
». , , t "ev — «• - -v.‘< . rv>tte; < 

* ' * ■> , vìe tu >, ;■ -.«fati una ’,rl Vwj- 

■»' . 7 , ^ 'v r t 1 i’ìtwi' 1 ve*-' 

-. %A '‘tj-qfl io y' **-■ vi 

vii .e » 


ria Ecclesia s Tre a 

Si cominciò ad intignare la Filofofia, « 
la Teologia nel Collegio Romano (t). 
Fu fidato quel di Firenze , ed un altro 
a Perugia . Lainez ne cominciò un al- 
tro a Genova , Vi fi lece uno Stabili- 
mento nell’ Itola di f oifica , a Monte- 
reale . Canifio illitul un' .Accademia a 
Vienna in Auifria ; Antonio Corduba 
ne fece un’ altra a Cordova ; Ermz.no 
Alvarez ne fece un’ altra ad Avi!?. ; fi 
fabbricò una Chiefa alla Socierà in Bar- 
cellona ; una cafa profetta a Lisbona in 
Portogallo ,• dove fi cominciò ad inse- 
gnare nel Collegio di Sant’Antonio ; e 
così ad Ebora , nel medefìmo regno . 
Ignazio mandò ancora alcuni onerai nel 
regno del Congo , e del Brafile ,• dove 
fecero grandi progreflì , per modo che 
Nobrega *fu dichiarato Provinciale del 
Brafile . 11 Re di Portogallo (limolò il 
Papa ad eleggere un Patriarca per la 
Etiopia , e Vefcovi nella Compagnia 
di Gesù . L’ affare fu conclufo Sorto 
Giulio III. che nomiob Giovanni Mu- 
gnes, Andrea Oviedo*, e Melchior Car- 
nero ; il primo fu, Patriarca , il fecon- 
do Vefcovo di Nicea , ed il terzo Ve'»! 
feovo di Gerapoli . Partirono tutti con 
dieci compagni, che diede loro Ignazio, 
ed un Commillario Apollolico chiamato 
Gafparo Barzeo , ed ebbero una lettera, 
che Scritte Ignazio al Re degli Ab.flì- 
ni . E’ la lettera in data di Roma il 
veotefimottjvo giorno di Febbraio dell* 
anno 1554- Si fece nello fletto anno 
un Collegio a Tivoli , un altro a Lo- 
reto , ed a Sèracula ; e fi (labjlìrono 
tre Provincie In (Spagna, quella di Ca- 
ttigli , di Aragona , e della Betica ; 
in ciafquna fi pofero Provinciali . Fi- 
nalmente vi fu un Collegio a Valenza 
in llpagna , ed un altro a Piacenza in 
ISpagna, lenza parlare de’ eonrrinciamcn- 
tì fatti di un altro in Siviglia , ed an- 
che in Granata. "'ir ,-,*- 
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LIBRO CENTESIMOCINQU ANTESIMO . 

I. S^\Ccnpazicnì del Cardimi Pelo a Bruxelles . II. Egli va in Francia per in- 

V^/ durre Errico li. alla pace .III. Ambafciata di Carlo V. in Inghilterra per 

10 matrimonio della Regina. IV. Articoli del matrimonio tra Filippo di Spagna , e 
la Regina Maria . V. La Regina prefenta quefti articoli al Parlamento , che vi fa 
alcune addizioni. VI. Turbolenze occorfe in Inghilterra per quefto matrimonio . VII, 
Wyal ft fa capo del partito centra la Regina. Vili. Entra in Londra, e vien fatto 
prigione. IX. Piene arrefhtto il Duca di SuffrAk , e pollo nella Torre. X. Supplizi» 
di Giovanna di Gtay , di fuo marito , di fuo padre , di IVyat , e di molti altri . 
XI .La Prineiptffa Elifabetta i pofla in prigione nella Torre. XII. Iflruzi-ni date 
a' Vefcovi . XIII. Si feriva in Inghilterra contea il matrimonio de' Preti , e vi fi ri- 
ftabilifce la Meffa . XIV. Affemblea di un nuovo Parlamento , dove viene dichiarata 
ta fua autorità. XV. Altre proporzioni , che fi fanno , e non fono accettate . XVI. 
Difpute ad Oxford circa l' EucariJIia . XVII. Cranmer , Ridley , e Latimero fono feo- 
municati com' eretici. XVIII. Nunzio del Papa a Carlo V. per lo matrimonio di Fi- 
lippo. XIX. Filippo parte da Spagna, ed arriva in Inghilterra. XX. Ricevimento , 
che gli vien fatto in quefto regno . XXI. Suo matrimonio con la Regina Maria a 
IVinche/ìer. XXII. Filippo affetta molta clemenza net principio del fuo regno . XX IH, 

11 Papa fa efortare Polo ad effer fermo e collante. XXIV. Imperatore fortemente 
prevenuto contro quefto Cardinale. XXV. Polo pertfa d' incamminarli per l' Inghilterra. 
XXVI. Ricerche che il Re , e la Regina gli fanno fare per un Invialo. XXVII. 
Rifpolle del Cardinal Polo a quefte ricerche . XXVI li. Bolla di Papa Giulio III. 
al Cardinal Polo . XXIX. Viene offerto i' Ara vef covado di Canttrrbery a Poto , il 
quale lo rieufa . XXX. Quefto Cardinale ft mette in cammino per giungere in In- 
ghilterra. XXXI. Suo arrivo in quefto regno, ed accoglienza a lui fatta . XXX lì. 
Suo ingreffo nella Città di Londra. XXX III. lftarrza del Parlamento per riconciliare 
il regno colla Santa Sede. XXXIV. Riconciliazione et Inghilterra colla Chic fa, e colla 
Santa Sedei XXXV. Gl' Ingleft ricevono t affoluzione dal Legato. XXXVI. Man- 
dano alcuni Ambafeiadori a Roma . XXXVII. RivocazJone delle leggi fatte conica 
la Santa Sede. XXXVIII. Atti del Parlamento «mira gli eterici , ed in favore di 
Filippo. XXXIX. Il Cancellier Gardinero confola coloro, che temeano l' autorità del 
Papa. XL. Polo piega alla dolcezza per ricondurre gli Eretici. XLI. Il Papa appro- 
va la ceffone del regno di Napoli al Re Filippo. XLII. Il Papa fi affatica per ri- 
condurre gli Etiopi alla fede cattolica. XLI II. Il Re di Portogallo chiede ad Igna- 
zio alcuni Miffionari per la Etiopia. XLIV. Il Duca di Firenze proccttra et impe- 
gnare il Papa net fuo partito, per mezzo di un matrimonio. XLV. Proccura. di ri- 
durre Siena fotta il fuo dominio. XLVI. L'arrivo di Pietro Strozzi guafta gli affari 
de' Franceft a Siena . XLVII. Vantaggi riportati da' Franccfi cantra il Duca di Fi- 
renze. XLVHI. Battaglie, nelle quali i Franceft hanno lo fvant aggio . XLIX.Co- 
flmo ft abili fee t ordine militare di S. Stefano in memoria di quefta vittoria . L. Mor-i 
te di Leone Strozzi’, Cavaliere di Malta. LI. Procedimenti del Marchefe di Mari - k 
gnano dopo la fua vittoria. LII. Lanfac vuote trasferir fi a Siena , e vien fatto pri- 
gione per via. LUI. Si tenta in vano di prendere Siena per ifcalata , LIV. Il R* 
di Francia mette tra armate in campagna contea t Imprendere . LV. Prefa di Ma- 
ritnburg , Bouvines , Givet , ed altre piazze . LVI. Drv afl azioni , ed incendi fatti 
dalt armata de I Re nell Hainaut . LV 1 1. L' Impera dorè proccura di forprmdrre tar- 
mata de Francefi . LVIIL Combattimento vicino a Rtnty , con vantaggio de' Fran- 
ceft. LIX. U Imperniare arriva a Bruxelles. LX. Nuovi editti del Re di Francia. 
LXI. Accordo di Giovanni Federico , e di Auguflo prr t Elettorato di Saffonia. 
LXIL Morte di Giovanni Federico Duca di Saffonia . LXI II. Alberto profetino una 
feconda volta dell' Imperacene . LXIV. Sì ritira in Francia. LXV. Turbo fze nel- 
la Boemia, cagionate dalla religione. LXVI. Abate di un Monaftero di fVirizhurg 
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a: (tifato di Lutftnì/mo . LXVIF. Morte dtl Cardinal Campeggio. LXVIII. Morta 
"ì' s ’2 di Giovanni Ferus. LXIX. Morte di Si/lo Betuìto. LXX. Morta di Si mone Porzio. 
D! O. C. LX X I. slitti morti in queflo medeftmo anno. LXX II. Confitte delle proporzioni di 
*554- Sab-llat. L X X 1 1 1 . Giudizio dalla Facoltà intorno a' privilegi de' Gefuiti . LXXIV. 
Ejfa propone un accomodamento col Carmelitano Hanoi t . LXXV. S. Ignazio ft ade- 
pto a (la/’ilir* la Serietà in Fran io. LXX VI. Il Parlamento di Parigi ft oppone 
al loro Jlabtlimento . LXXVU. / Gefuiti ottengono le feconde lattee patenti . LXX VI II. 
Deireto della Facoltà di Teologia di Parigi centra i Gefuiti. LXX IX. Miniera edi- 
ficante, con cui i. Ignazio riceve queflo da. reto . LXXX. Parfecuzione de' Gefuiti a 
Parigi in octaftone di queflo decreto. LXX XI. L' l morti dorè convoca una Dieta in 
siugu/la. LXX XII. Ferdinando arriva in pugnila, e ferite a' Principi d'intarvenirvi . 
LXX XIII. Difcorfo di quello Principe alla Dieta. LXXXIV. U Papa manda il Car- 
dinal M rone per Legato alta Dieta. LXXXV. Menda en Nunzio in Inghilterra. 
LXXX VI. Si forma il Pro- tifo agli Eretici in Inghilterra. LX X X V 1 1. Zji Re gin i vuole 
re/ìituire i beni delle Chete. LXX XVI II. Morte di Papi Gmlio 111. LXXXJX. 
Ricorno del Cardinal M’ rotte a Roma. XC. Si entra in Cariava t ei il Cardinal 
di Ferrara pretende il Papato . XCI. Si adoprano per la ri zione dtl Cardinal di 
SanaCroce. KCII. Maneggi del C tmarlingo in favore di quefl • Cardinale . XCIU. 
Viene eletto Papa il Cardinal di SantaCroee . XCI V. Prende il mm* di Marcello II. 
XCV. f? confo greto Ve fimo , e coronato Pana . XCVI. Qjal fife il fua zelo per 
la riforma . XCVII. Suo di legno rt iflituire un Ordine 'militare . XCVIII. Suoi 
gran diftgni ptr lo governo della Chiefa . XC1X. Morie del Papa Marcello li. 


Occupa- I. l'XFR quanto zelo avelie il Papa di 
aioni del £ rillabilire in Etiopia la religione 
Polo ” a Critliana , con la (pedi zione de’ IVÌtflio- 
Bi inclita. oarj , de quali ora fi è parlato , non 
perdea dì villa gli affari d' Inghilterra , 
che io quell’ anno 1554. prefero una 
miglior forma . il Cardinal Polo arre- 
dato in Bruxelles lino al compimento 
del matrimonio della Regina Maria con 
Filippo di Spagna , oon ift-tre con le 
mani alla cintola (1). Non effendo in- 
clinato a quello matrimonio, repprefen- 
tò a Carlo V. con tutta la fua elo- 
quenza., quanto gli tornerebbe a van- 
taggio il non penfarvi ; ed a quali pe- 
rigli G cfponeva il regno d’ Inghilterra 
per quelle nozze, che non poreano pia- 
cere ni a’ Cattolici , nè a’ Pror elianti . 
Ma I* Imperatore, che area quello affa- 
re ellrentamente a cuore , non Io afcol- 
tb ; e gli Dermife folamente di fare un 
viaggio in Francia , per trattare la pa- 
ce tra elio Impcradore , ed il Re di 
Francia . Carlo V. avrebbe volentieri 
accettata una tregua , che gli farebbe 
ruicita molto giovevole , per rillabilire 


gli affari Tuoi n?' Paefi Baffi ; ma per 
la medefima ragione quella tregua non 
farebbe (lata utile ad Errico li. Sape- 
va egli , che 1 ’ Impcradore non illava 
molto bene ni di corpo , nè di fpirìto ; 
che per la gotta avea perduto l’ufo di 
un braccio , e ritirati i nervi di una 
gamba ; C T che la medelima caufa gli 
togliea 1’ ufo de’ fuoi membri , unita 
al timore de' mali avvenimenti de' Tuoi 
affari ; *^3 e forfè com’ erede degli ac- 
ceffi di Giovanna fua madre , gU avea 
talmente alterato il cervello , che non 
potea quali pib dormire , ni faceva al- 
tro notte , e giorno , che caricare , e 
fcaricare gli oriuoli , de’ quali era pie- 
na tutta la fua camera ; e quello Iacea 
dubitare , che il maneggio di Polo non 
riufciffe b?ne . 

II. Tuttavia egli turni , dopo effer- E?!i »» ia 
gli lUto prometto dall’ Imperadore , che 
non ricuferebbe alcuna condizione one- 61^0 
(la ; e ritrovò il Re di Francia nelle u io* 
medefime difpofizioni fa). Quello Prin- paca, 
cipe fece una grazioGffima accoglienza 
ai Cardinale ; lo abbracciò con molta 

boaria 
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booti , afficurandolo che gli rincrefcea vi acconfc-mì dopo alcune oppofiziom , 1 " 
di non averlo conofciuto prima , prote- avea fpedico all Imperadore il Come Aievo 

dando, che (ì farebbe adoprato per far- di Arondel , per eftendere il contratto, 01 G. C. 

lo eleggere Papa , fe prima avelie avu- che fi fece allora . Era quello Conte « 554 - 
ta cognizione della fua faviezza , e del- ritornato io Inghilterra , quando gli 
le fue vini), e che non fi farebbe oppo- Ambafciadori di Carlo giunfcro in qùe- 

fto alla fua elezione . Polo cominciò a do regno (a) , per conchiudere il con- 

fperar molto. Scride all’ Imperadore , lo tratto interamente , e per complimen- 
indude a convenire del numero de' De- tare la Regina . Era qued’ ambafeiara 
putati per una conferenza. IIRen’elef- oltremodo fuperba ; vi era alla teda il 
fe dal fno canto , e fi raccolfero in un Conte di Egmont, Carlo Conte di La- 
eerto luogo tra Gravelines , ed Ardre . lano , c di Giovanni di Montmorcncy.Si- 
Gl’ Inviati dell’ Imperadore furono Gio- gnor di Couriers. Vennero fatti accom- 
vanni della Cerda, Duca di Medinaceli, pagri are da’ Configlieri filippo Nigri , 

Carlo Conce di Lalano , Antonio Per- e Simeone Renard , per edere i maneg- 
renotto Vefcovo di Arras, Iwichem Se- giatori . Giunterò tutti a Londra verio 
gretario del Conliglio, e Browm Prefi- la fine di Gennaio, dove furono magni- 
dente di Malines, che andarono a Gra- ficamentc accolti . Alcuni giorni dopo 
velines nel Dominio .di Carlo V. Dal il loro arrivo , fi entrò in maneggio , 
lato della Francia vi fi mandò il Con- quantunque fodero gii convenuti negli 
refiabile di Montmorency , il Cardinal articoli . La Regina elefTe per trattare 
di Lorena , Carlo di Marillac , Vefco- con effi Stefano Gardinero Vefcovo di 
vo di Vannes in Brettagna, e Gioyan- Winchefter, e Cancelliere, Errico Con- 
* ni Morvilliers , Vefcovo di Orleans . te di Arondel , Milord Paget , e due 
Tutti fi ritrovarono al luogo adeguato altri , che finirono in due fettoni . 
con Polo ; e dopo de’ reciprochi com- IV. Le condizioni , delle quali quelli Arriccili 
piimeoti , e degli fcambievoti faluti , fi convennero co’ Miniliri dell’ Imperado- <*'1 
entrò in materia . Ma le propofizioni re furono i. Che in virtù di quello ma- "JJ 
del Re di Francia erano tanto forti , trimonio, che farebbe contratto, e con- e 

che quando Polo le fece intendere all' fumato quanto prima , comiocerebbe il |> Rcgiòa 
Imperadore , furono affolutamente riget- Principe a godere di turi' i titoli , ono- Mani . 

'* . tate, e con difprezzo ancora, per modo ri , e prerogative reali , di tutt'i Re- 

che quello Priocipe gli rifpofe brufea- gni , e degli Stati della Regina (3) , e 
mente , che non era necefiario cl^’ egli che durante il matrimonio , governereb- 
ritornaflc indietro , fe non aveva a prò- bero unitamente , falvi tuttavia i dirit- 
porgli altra cofa . Così fi ruppe il trac- ti , i collumi , ed i privilegi del regno 
• tato; e Carlo V. afpettando che i’una, d’ Inghilterra ; ma che folle il Principe 

e l'altra parte fi mettelfe in campagna, obbligato di lafciare alla Regina il go- 
non pensò che a conchiudere il roatri- verno dello Stato , coll' intera libertà , 
monio di fuo figliuolo. e la facoltà affoluta di conferire tutt’i 

Amba (eia- HI. Nei cominciamenco di quell' an- benefìci , ed offici del detto regno , e 
eiditii- no 1554- gli Ambafciadori di Carlo V. Stati a’ foli Inglefi di nazione ; che 
1 lo v in giunlero a Londra, per concludere quello quantunque Filippo avelie licitolo, eia 
Inghilttr a ff are > Ma pare , che il matrimonio qualità di Re, e che dovelle il fuo no- 
« irrite iv tonc h‘ u f° * e la parola data fino me imprimerfi con quello della Regina 
nio delti «lai precedente anno; imperocché il Pa- nelle monete, ne' fuggclli , c ne* pub- 
fcegmi. pa fcrifle a quello Principe il primo di blici atti , doveffe avere la foferizione 
Gennaio per congratularli' feco lui (i)« di quella Principila una intera forza 
E che la Regina avendo dichiarato il lenza la foferizione del marito; etieniu- 
fuo volere nel Parlamento , il quale no Spagnuolo vernile ammefio al mini- 

fi b 2 fiero, 

(1) Riymld. ti bum tua. 1554 m. 1. Jul. Ut. ht. 8. trtv. fitti. 1887. ptg. >4- (») De 

Thou hi I| ho: tua. » 4. (.)) PliUvic. /. 1}. t. 8. ». 4 - Buroet. tifi- dt It nfn . /.a. 

Ititi. 2- p. 401. De Thou Ut. i|. ». 4. . 
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— fiero , ni alle cariche della corte , e 
che la Regina avelie ancora i titoli ap- 
'*• partenenti al Re. 

554* a. Che l’ adeguamento della Regina 
in cafo di vedovanza confitlette in fel- 
fantamila lire fierline annuali , Tua vita 
durante, fu tutt’i beni patrimoniali del 
detto Principe ; che quello adeguamento 
folle di quarantamila lire fierline fopra 
i regni di Spagna , c di Aragona , e di 
ventimila lire fierline fopra il Braban- 
te , la Fiandra, l’Haynaur, e l’Olan- 
da. M. Burnet fa afcendere quello ulu- 
frutto ad ottocentomila lire di rendita , 
moneta di Francia, del quale ve ne fareb- 
bero cinquecento cinquanta mila in Ifpa- 
gna, e dugento cinquanta mila ne’ Paefi- 
Balli : ed in cafo di vedovanza ne go- 
dette la Regina nello fletto modo , che 
ne godette Margherita di Yorck, torci- 
la di Odoardo IV., e moglie di Carlo 
Duca di Borgogna . 

j. Si accordò , alfine di evitare i liti- 
gi , che potettero inforgerc in tal pro- 
pofito , che i figliuoli mafehi , che na- 
fceffero da quello matrimonio , fuccedef- 
fero in tutt’ i regni , e fignoric della 
Regina ; ed in oltre in tutti gli Stati 
di Fiandra , e di Borgogna, che potte- 
dea l' tmperadore relativamente a' beni 
paterni . Si era convenuto , che 1’ Arci- 
duca D. Carlo figliuolo dì Filippo dal- 
la fua prima moglie fuccedette al regno 
di Spagna , di Napoli , c di Sicilia , al 
Ducato di Milano , ed a tutti gli altri 
beni , e domini fitutti in Lombardia , o 
in Italia ; ma che mancando etto Carlo, 
e la fua pofieritì , il primogenito di 
Filippo , e di Maria fuccedette nelle 
medefime fovranità . Che quello primo- 
genito «vette la Borgogna , ed i Paefi- 
Batti , da’ quali folte efclufo 1' Arcidu- 
ca D. Carlo , come i figliuoli di Filip- 
po, e di Maria erano efdufi dalla Spa- 
gna , e dall’Italia . 

4 . Che i Cadetti , c le figliuole di 
Maria, e di Filippo avellerò i loro ap- 
panaggi, e porzioni in Inghilterra , fen- 
za pregiudizio tuttavia di quel che il 
loro padre, e PImperadore loro avo co- 
lettero dar ad etti ne’ Paefi- Baffi , o in 
Borgogna ; che nel cafo che non vi fof- 
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fero nel matrimonio altro che donne , 
fuccedette la primogenita nella Borgo- 
a, e ne’ Paefi- Balfi , purché prendef- 
, col confenfo dell’Arciduca D. Carlo 
fuo fratello paterno, uno fpofo origina- 
rio de' detti Paefi , o degli Stati della , 
Regina fua madre . Che s’ella ricufaf- 
fe, o tralcuraife di Ilare a tal condizio- 
ne , ri inanellerò a D. Carlo i diritti 
fuoi fopra quelli paefi , col debito però 
di adeguare alla forella la dote ordina- 
ria delle Signore del fuo grado , tanto 
in Ifpagna, come ne’ Paefi Batti. 

5 . Che morendo D. Carlo fenza po- 
fieritì , il Figliuolo primogenito di Fi- 
lippo , e di Maria , o la figliuola pri- 
mogenita, fe non vi fodero figliuoli ma- 
fehi , fuccedettero tanto in Ifpagna, ed 
in Italia, che altrove, in tutt' i .regni, 
e Stati patrimoniali appartenenti all' Itn- 
perador Carlo , tanto in Borgogna , 
che nell’ Alemagna inferiore , ed altre 
dipendenze. In fine fi conveniva efpref- 
famente , che in tutt’ i cìfi qui fopra • 
fpecificati , quei figliuoli , che fuccedef- 
fero tanto ne’ beni paterni , che mater- 
ni, lafciattero nella loro integrità le leg- 
gi , i diritti , i collumi , i privilegi de’ 
paefi , che loro toccattero in forte y e 
che faccttero amminifirar il governo da 
gente originaria de’ detti paefi . 

V. Furono quelli articoli fofcritti da- L» R * 1 P* 
gli Ambafciadori , e da’ Deputati , in "* pr< ^'^T 
Latiqp, in Inglefe , in Fiammingo , in ,*rico1i «1 
Ifpagnuolo , fecondo che ogni artico-PtrUmea- 
lo era fiabilito (1 .La Regina , alla to, che *1 
quale furono prefentati , gli approvò ; , ,lcun * 
ma volendo ella dare un contrattcgno* <i “ lI ' onl '• 
di affetto , e di (lima al fuo Parlamca. 
to , che fi era per quello grande affare 
raccolto in Londra , non voile foferi- 
verli , fe prima non erano efaminati , 
ed approvati da elfo Parlamento .Il v *1 
Cancellar Gardinero li prclenrò dun- 
que al Parlamento in nome della Re- 
gina . Furono letti attentamente, e tut- 
ti gli approvarono . Alcuni folamente 
dimofirarono , che vi mancavano mol- 
te cofe degne di maggiore fpiegaz io- 
ne , particolarmente in quel che iper- 
tava la perfona del Principe . A quella 
rimofiranza fi fece un progetto di quan- 
ta 
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to G credei bene di aggiungervi : ed 
avendolo prefenrato alla Regina , gli 
Ambafciadori, e i Deputati fi raccolfero 
di nuovo , e fenza metter mano agli 
altri articoli, convennero di quelli, che 
feguono . 

i. Che Filippo non avelie alcun do- 
meOico , che non folle Ingtefe , o fud- 
diro della Regina : e che non condu- 
cete in Inghilterra alcuno {tramerò , 
«he potete cagionare fadidj agl'Inglefi. 
Che fé alcuno del fuo feguito commet- 
terle qualche offefa di quella natura , e 
mancate al dover fuo , fote punito in 
modo convenevole . 

,z.Che non vi fote alcun cambiamen- 
to nelle leggi , datati , e coturni d’ 
Inghilterra. 

3. Che non fote tratta la Regina 
fuori da' Tuoi propri Stati , quando ella 
noi domandate efpretamente : e che 
non fote condotto alcuno de’-fuoi figliuo- 
li , nati da queto matrimonio , fuori 
d’Inghilterra , lenza il confenfo , ed il 
parere del Parlamento. 

4. Che fe la Regina morite la pri- 
ma , fenza lafciarc alcun erede , nè pò- 
Geriti, non potete il Principe attribuir- 
li verun diritto (òpra 1' Inghilterra , nè 
(òpra gli Stati, che ne dipendono; ma 
che fote obbligato a lafciare l’eredità 
della Regina fua moglie a quegli , a’ 
quali appartenete legittimamente \ 1 
norma delle leggi del regno. 

5- Che non potete nè porrare, nè far 
trafportare fuori del regno o gioielli , 
0 pietre , o altre cofe preziofe , ap- 
partenenti al teforo del detto regno . 
Che non alienate niente di quel che ap- 
parteneva alla corona ; e che non permet- 
tete , che alcuna di tali cofe fote di- 
dratta , o divertita da’ fuoi dometiei , e 
da altri dranieri . Che non potete nè 
pure trafportare fuori dello deto regno 
nè armi , nè artiglieria , nè vafcelli , nè 
munizioni , nè altra cofa dagli Arfena- 
K di mare , e di terra ; quando ciò 
non fote a grado del Parlamento , e 
non fote ciò approvato da eto ; e che 
avete cura che tutt' i luoghi , e le for- 
tezze fotero ben cuGodite di' medelìmi 
IagleG, 
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6. Che in virtù di quedo matrimo 
nio non potete il Principe pretendere 

d’ intentare il regno d’ Inghilterra nè Dr G.C. 
direttamente , nè indirettamente nella 1 5 54- 
guerra, che fi faceva allora tra l’ Impe- 
radore fuo Padre , ed il Re di Fran- 
cia : per modo che l’alleanza tra l’ In- 
ghilterra , e la Francia redate intatta . 

Che per quanto riguarda gli altri Sta- 
ti , il detto Principe avete la liberti 
di atidere il detto Imperadore fuo pa- 
dre. 

7. Che dovendo la Regina fpofare il 
Principe Filippo in qualità di Re di 
Napoli , ed avendo l’ Imperadore da- 
ta parola , come i fuoi Ambafciadori 
la davano ancora per fua parte , di ri- 
nunciare a quella corona da allora in 
poi ; fote tenuto quel Principe di f pe- 
li ire un Ambafciadore , che fidamente 
ne prendete il poterto in fuo nome , 
prima che fi confumate il matrimonio : 
e che le lettere autentiche tanto della 
rinunzia, quanto del prefo potefio, fof- 
fero presentate al Parlamento. 

L' Imperadore non mancò di far li 
rinunzia de’ regni di Napoli , e di Si- 
cilia ; e ne mandò l’atto alla Regina : 
ma il potclfo ne fa prefo nel principio 
di Novembre di quell'anno. 

VI. Quedo trattano fu conehiufo, e Turbo- 
firmato I' ultimo giorno dì Gennajo , ,enl « oc * 
con la claufola , che Filippo giurate di,* 0 ’!*. 19 
mantenerlo in-ognt fua parte (t). To- ra Dtr 
do che fu pubblicato eccitò molte rnor-qu<nomi- 
morazioni , e doglianze . f Protelian- ttimonio. 
ti prevedeano, che la loro religione da- 
va per edere abolita . I Cattolici te- 
meano molto del dominio Spagnuolo , 
e fi afpettavano di vedere il regno d* 
Inghilterra divenire una Provincia di 
quello di Spagna . Ma il toro maggior 
terrore era il ricordarli le orribili efe- 
cuzioni di quella Nazione ne’ Paefi- Baf- 
fi , nel Ducato di Milano , nel regno 
di Napoli , e di Sicilia , e particolar- 
mente nelle Indie : dove gli Spagnuoli 
erano accufari di avere efercitate tali 
crudeltà, che tutt’i patati fecoli non ne 
moOnvano efempio . Tutte quede mor- 
morazioni degenerarono in uoa congiu- 
ra aperta contra la Regina , alla quale 

fer- 
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fervi di preteso il lue matrimonio . 1 
principali di quella congiura furono il 
PIO.C. q uci j, Suffoifc t il Cavalier Tomma- 
*554- fo Wyar , ed il Cavaiier Pietro Ca- 
rew . Quel*’ ultimo dovea far ^‘leva- 
re la Provincia d< Corno agli* , il Du- 
ca di Suflolk quella di Warvick , e le 
altre provincie (ituate nel cuore del re- 
gno , e Wyat formb il fuo partito nel- 
la -Provincia di Kcnt . Carew condulfe 
tanto male i tuoi rigiri , che venne 
feoperto, e collrctto a fuggire in Fran- 
cia : il che obbligò Wyat ad affrettare 
la fua imprefa , quantunque il difegno 
de' Congiurati folle di alpcttare l'arri- 
vo del Principe Filippo nei regno , per 
coprire la tallevazione con un pretcllo 
più plaulìbile- 

Wyat fi VII. Così Wyat con un picciolo nu- 
mide c*. m tr0 di truppe da lui raccolte pafsò a 
Ibu'cor ' ^aidlìon , e fece pubblicare in tutto il 
tri la Re- paeta di K« nt , che la Regina, Icgoen- 
g.na . do i mali configli , volea ridurre l'In- 
ghilterra in fervitù , e mettere in pe- 
ricolo la religione col fuo matrimonio 
con un Principe llraoiero (i). Si avan- 
zò poi (ino a Rocheller , dove il Go- 
vernatore della Provincia, non che unir- 
li a lui , com' era invitato a fare , 
gl’ intimò, che deponclfe l’armi, e che 
li ritirane. La Regina per diffìpare que- 
lli ribelli , manoò al capo di elfi un A- 
raldo con lettere di perdono , purché 
ticenzialfe le Tue genti fra ventiquat- 
tr’ore ; ma ricufando egli di farlo , 
convenne far marciare contra di lui il 
Duca di Norfolk , con feicento uomini 
folamente delle milizie di Londra , non 
avendo potuto raccoglierne più. Da pri- 
ma feonfìffe un rinforzo , eh' era co- 
mandato da Knevet , e che andava ad 
unirli a Wyat . Quella rotta , per la 
quale recarono uccilì feffanta uomini , 
Iconcertò in modo il capo de' ribelli , 
che ad altro più non pensò che a fug- 
gire; quando un cafo inafpettato lo ria- 
nimò . Il Conte di Norfolk , che avea 
rinforzati i Tuoi feicento fanti con du- 
gento cavalli , ritrovandofi a villa del 
nemico fopra il ponte di Rocheller , fi 
vide abbandonato da' fuol , e corretto 
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a fuggire , ed a lafciare il bagaglio « 
ed il cannone in poter del nemico ; e 
fuggendo fu anche prefo. Ma Wyat gli • 

rrltitul la libertà ; e lo efortò a voler 
ellere egli mi-dclìmo il capo di cosi giu- 
Ha guerra ; o almeno di andar a ritro- 
vare la Regina , e a dirle in fuo no- 
me, che non fi erano prefe i'armi con- 
tra di lei , ma foto per la libertà della 
Patria contra gli attentati degli Stranieri. 

Vili. 11 capo de’ribclli divenuto più Entra in 
infoiente per tali avvenimenti , delibo- Lo °d f *» e 
rò di andare dirittamente a Londra con 
la fua armata , conciente in quattromi- n( y*® 1 ** 
la uomini . Entrò il fecondo giorno di 
Febbraio in un borgo di quella Città , 
immaginandoli , che 1 Berglieli doveffero 
favorire la fua imprela , e che quel- 
la Capitale fi dichiarane per lui ; ma 
avendo trovato il ponte ben cufiodito , . 
fu collrctto a rifalire lungo il Tamigi , 
lino a KingHon , dieci miglia lontano 
da Londra , dove vi trovò il ponte rot- 
to ; fpefe alcune ore a ridabHirlo ; in- 
di palsò dall’ altra parte , con le fue 
truppe rinforzate di più di duemila uo- 
mini , e continuò la fua marcia verfo 
la Città , alle cui porte giunta il mer- 
coledì delle Ceneri , quinto giorno di 
Febbraio , in un luogo chiamato Hide- 
pa-k . Il Conte di Pembrock , con un 
corpo di buone truppe , fecondato da 
Milord Clinton, lo lafciò avanzare ver- 
ta la Città , affinché impacciato da’ Sol- 
dati, che li erano medi negli aditi, po- 
rcile più agevolmente rimaner preta. A 
mitara che fi andava avanzando , gli 
veniva tagliata la llrada della ritirata 
con barricate ben cuHodite . Si era te- 
nuto alla diritta dalla parte di Witehal, 
taguendo la llrada maellra chiamata lo 
Strand per ufeire alla porta di Ludga- 
te , che molto fi maravigliò di ritrova- - 
re ferrata . Allora cominciò a perdere 
il coraggio , accorgendoli bene che gli _ 
era tolto il ritirarli . Effendoli pretan- 
tato a lui un Araldo di armata , ed 
avendolo etartato a non fagrificarc inu- 
tilmente tanti , che lo feguivano , fi 
arreta fenza refillenza , e fu condotto 



Digitized by Google 


Libro Cemtesimocivquaktesimo. i 99 

..- IX. In tempo di quelle imprefe di db D,Ò , che li folle fervito di aucl 
'* Wyat , il Duca di Suffolk era nella flagello , perché ritornata in fe medefi 
dl Provincia di Warvick , dove Iacea po- ma . Pregò f affemblea , che orafTe per D ' u - -*• 

poifo'n'i' chiflìmi progreflì . La Regina foioctra- lei ', ed avendo recitato ella medefima ‘5S4* 

la Torre, va tanto poco della fot unione co’ con- il Salmo cinquantefi no , fu afftffira dal- 

giurati , che da prima fi credea , che le fue donne a Icioglierfi i capelli , ed 


Viene ar- 
redato 
Duca 
Sutfolk 


difegmife di mandarlo colle trippe con 
tra Wyat (!)■; e noh fi Ceppe la lua 
ribellione , che da una lettera intercet- 
ta di Wyat , che pregavalo di affrit- 
tarfi più che poteva , e lo informava 
delle ragioni , che avevanlo indorto a 
precipitare la fua imiterà . A quella 
notizia la Regina mandò contea di lui 
il Conte di Huntington colla cavalleria 
per infeguirlo , come già giudicato col- 
pévole di lefa Maeflà . Se quello Duca 
non ebbe mai coraggio ner tutto il corfii 
deila fua vira , n’ ebbe ancora meno 
nell’ ultima fua impref» . Fece languidi 
sforzi per armare i popoli , non ebbe 
nè pure la fona di continuargli . Ab- 
bandonato da tatti diffrihul il Ino dana- 
ro a' tuoi , ed andò a nafeooderfi in una 
cafa particolare , dove fu tradito o per 
timore , o per ifperanza di qualche ri- 
cotti penfa . Fu dunque dato in mano al 
Conte di Huntingtoa , che lo conduffé 
alla Torre I' undecimo giorno di Feb- 
braio . Quella congiura fu cagione del- 
la perdita di tliovanna Gray figliuola 
del Duca di SufTolk , di Gilfòrd fuo 
marito , e del padre medefimo . 

Supplirlo X. Si cominciò dal fupplizio di Mi- 
di Gio»«n j on j Gilford . Giovanna venne fritta 
dl* lu’o mi *! Supplizio nel medefimo giorno duode- 
rito , di cimo di Febbraio , dopo aver veduto 
fuo padre, palfare il corpo di fuo marito , al qua- 
di Wyar, j e fi era tagliata la teda , e che fi an- 
*. “‘."V’ 4 dava a feppellirlo nella Cannella della 
Torre (*) . Ella non avea che dieiaf 
fette anni ; foffrl la morte con molta 
eo'ianza, avendola in conto di una gin- 
•ffa punizione del fallo , che avea con- 
melfo , non per aver ricercato, o affet- 
tato il Regno , ma per non averlo af- 
folutamente ricufato . Quantunque la fua 
ignoranza poteffe edere feufata , fenza 
offendere le Leggi , ella nondimeno lo- 


avendoG con quelli ricoperta la faccia , 
pofe la teda fu ira il ceppo , profferen- 
do -quette narole : Statoti , io rimetto 
il mio ffi ri 0 nelle vo/ire mini , e Ilefe 
il collo al carnefice , il quale fuori di 
fe med-fimo leoarò la fella dal bullo al 
terzo colpe . Tutti gli aliami non po- 
terono far a meno di non verfar lagri- 
me ; rutt' 1 Gudici , che contribuiro- 
no alla fui morte , furono de celiati dal 
popolo . E Morgan , eh» avea data la 
fentcr.za , cadde in frenelli , endando 
continuamente , che gli ven'IT” tolta 
dagli oc-hi quella Prineip»ffi . Il Due» 
di Suffoi k tuo padre fu f'nr»r> 7 Ìato il 
giorno diciaflettefitr.o dellp Rótto m»fc , 
e giutliziato nel vtmunefimo , col rin- 
crelcimento di edere flato cagione dilla 
morte di fua figliuola. 

XI. Si procedette poi al e’udizio di I* n' n ‘ 
Wyat . Giunto eh* fu quello ribello 
avanti a’ tuoi Giudici , domandò rhp e -nifi m 
gli folle Al vara la vita , ed in ricono p prone 
teenza offerì di far approvar» di molte ne.u Toc- 
perlbne il matrimonio della Regina (?V. "• 
Accusò Courtenay Conte di Devonshi- 
re , e la Prmcipeffa Elifahetta , che 
aveva a”uta parte nella congiura ; ma 
non fi fece altro che differire il fuo fun- 
plizio. Frattanto il Conte di Devonshi- 
re fu melfo- nella Torre , e la Prnci- 
peffa Elifabetra, quantunque indebolir, 
fu condotta a Londra , e confiniti ■ 
Witehill , in una cam ma , dove noa 
ebbe 1 berrà di parlare con veruno. Fi- 
nalmente l' undecimo giorno di Marzo 
venn» tratta alla Torre , ed il Contt 
fu efiliaro in Italia . Il g’nmo quat- 
tordicefimo , e quindicefimo di F-bbra- 
k> . Brer , che avea comandite le mi- 
lizie di Wyat fi impiccato con alrri 
cinquantotto . Il ven-efimo giorno del- 
lo Aedo roefe , furono prelcnrati all» 

Regi- 
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Regina leicento prigionieri coila corda 
A "**® al collo , e diede loro il perdono . Il 
DI G.C. Cavalier Niccoli) Troghmorton , accu- 
•J54* fato di aver avura parte nella congiura, 
ed efTendone Dato ailoluto , furono i 
fuoi Giudici condannati ad alcune grolle 
ammende ; il che riufeì fatai cofa a 
Giovanni Troghmorton filo fratello , 
che fu giuftiziato per le pruove mede- 
fime , onde 1’ altro era (lato ailoluto . 
Elifabetta poco dimorò alla Torre , of- 
fendo dal Luogotenente trattata con 
troppa umanità ; venne trasferita il fé- 
dicefimo giorno di Maggio a Wood- 
ftock , fono la cuttodia di un uomo , 

• che la trattava aliai male , e vi di- 
morò fino alla morte della Regina 
Maria , 

1(1 razioni XII. Sedate che furono tutte le tur- 

datt »’Ve- bolenzc , mandò la Regina ordine a 
(covi. tutt > j V e f cov j f di f ar quanto prima 
la vifìta delle loro Diocefi , a norma 
di certe ittruzioni , che furono fpedite 
loro y c fi commetteva ad etti di far 
oflervare tutte le leggi Ecdeliattichc , 
che fi praticavano in vita di fuo pa- 
dre (i) ; di celiare di mettere il fuo 
nome negli atti di officialità , di non 
piò eligere dal Clero il giuramento di 
fupremazia y di non conferire gli ordi- 
ni facri ad alcun uomo fofpetto di ere- 
fia ; di badare a reprimere gli errori , 
ed a punire gli eretici y di foppriroerc 
tutt' i libri fcandalofl, e le canzoni dif- 
onelle ; di difcacciare gli Ecdefiallici 
maritati , o di coflringergli a fepararlì 
dalle loro mogli ; di mandare io altre 
cure quelli , che rinunziattero al ma- 
trimonio , o di a degnar loro una pen- 
done l'opra i benefìci , che loro fodero 
tolti ; che non fi permettede a’ reli. 
gioii , che aveano latto voto di esilità, 
il dimorare colle loro mogli y che fi 
odervadero in avvenire tutte le ceremo- 
nie , le fede , ed i giorni di digiuno , 
eh' erano in ufo folto il regno di Erri-, 
co Vili, y che gli Ecdefiallici ordinati 
fecondo il cerimoniale di Odoardo VI. 
non edendo legittimamente ordinati , il 
‘Vel'covo diocefano fuppliffe a quel che 
mancade alla loro ordinazione ; che i 
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Vefcovi eflendedero unanimamente al- 
cune Omelie per riflabilire l’ uniformiti i 
della dottrina ; che li obbligadero i po- 
poli d’ intervenire alla Chiefa ad afcol- 
tare il Divino officio ; che li prcndede • ' 
cura della iftruzione de’ fanciulli;. Que- 
lle iflruzioni furono foicritte il quarto 
giorno di Marzo ; ed alla fìoe dello 
(ledo mele la Regina elcde alcuni Com- 
midarj , de' quali falle capo Gardinero, 
per purgare la Chiefa dagli Ecclefiattici 
maritati , e li cominciò dalla depofizio- 
ne di quattro Vefcovi, cioè dell’Arcive- 
feovo di York, c de' Vefcovi di S. Da- 
vid , di Chelier , e di Brillo! j e po- 
co tempo dopo fi depofero quelli di Lin- 
coln , di Gloceller , e di Ereford , eh’ 
erano tutti Proiettanti ; e vi fi pofero 
alcuni altri Cattolici nominati dalla Re- 
gina in luogo loto . 

XIII. Per giudicare la condotta del- Si feriva 
la Regina, molti fcridero contra il ma >" 
trimomo degli Ecdefìattici . Smith fece '"//il ma- 
fare una edizione accrefciuta dei fno li- i.imomo 
bro del celibato de’ Sacerdoti . Un dot- de' preti, 
tore io legge detto Martino ne pubbli * vi firi- 
cò un altro fu lo dello argomento , nel 
quale fi credette, che Gardinero vi avelie U * ** 
avuta mano (z) . Frattanto in confe- 
guenza dell’ atto del Parlamento prece- 
dente , fu rittabiiita la Metta in tute’ i 
luoghi con la Liturgia , di cui fi fa- 
ceva ufo Torto il regno di Errico Vili* 

In molti luoghi fi era già fatta rifor- Vr* 
gere la credenza , e la Liturgia C*P 
lotica . Si erano rittaurate le Cbiefe , 
cretti , e confagrati gli altari y e San- * . 
dero dice (j) , che il popolo accorre» 
con gioia al fanto fagnficio dell' Alta- . '*> i 
re , al Sagramento della Penitenza , al- >• ■ > » 
la Comunione, e al Divino cfficio ; in ' **'* ” 
particolare , che il Sagramento delia 
Confermazione vi fotte rimetto in ono- 
re perchè 1’ Inghilterra, piò che ogni 
altro Regno Crilliapo , ha uoa fpecial 
divozióne per quello Sagramento -, dove 
per una legge , e per una tradizione 
molto antica i padri , ed i parenti fo- 
no obbligati a prefentare i fanciulli bat- 
tezzati al primo Vefcovo , che fi ri- 
trova nel loro vicinato ; ed è una fpe- 
eie 
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fle ai empietà degna di gaftigo, per le te altre propofizioni , per mettere in 
leggi medelime , lo aipettare l'età di vigore i fei articoli per rilìabilire i de- Anno 

„ .. ‘'"v!!? 1 r r ,'“ Vtr f r Crellml j .. , «eti ulciti una volta centra i Loilardi.nr G.C. 
àflemblea XIV. Tal era la fituazione degli af- per concedere , che fi maneiaffe carne ti 5 4. 

.O P.T o n . di ,Ud / eg "° ? ’" a " do “ nuovo la Infima. Ma tutt’ i biglietti man- 
mJto Par ' ame “ t0 , fi ll ‘«ondo gior- dati intorno a quello dalla Camera Baf- 

do«v,;. no dl A P" k ‘554. Come tutte le leg- fi, , non furono da' Signori afcoltati . 
ne dichu- 8‘ ««no l are fatte da Re , alla perlo- Tutto quello, che fi fece unaoimamen. 
rai.Uliuna de quali erano annclli i diritti della te fu di approvare il trattato del matri- 
autontà . fu prema autorità , e li temei , che in- monio tra la loro Regina , » Filippo : 
forgelfero alcuni , che difputaffero alla ampliando gli articoli da noi qui loprà 
Regina le lue prerogative , e la lua riferiti. Si propoli: ancora Un reeola- 
poflanza ; quantunque folle iegittimamen- men to per impedire , che quelli chera- 
te fucceduta alla Corona : il primo E- no in podello de’ beni delle Comunità 
ditto di quello Parlamento dichiarò, che fopprelle , non fodero dilfurbati nò dal 
una Regina ha la medehma autorità , Papa „é da veruna altra potellà ; ma 
che un Re , c che il pubblico diritto | a propofizione non ebbe effetto . La 
d Inghilterra univa alla Corona i privi- Camera Alta non fece altro, che affeu- 
legj del comando lupremo, ha che folle rare la Camera Balìa ,-che i poflefTori 
polfeduta da un Principe, oda una dl q . JC |] ff tcrre farebbero baftevolmente 
Principe-Ila i che tutto ciò , eh era do- fl l v , . Terminarono le Gffioni il venie- 
vuto ad un Re , era parimente dovuto fimoquinto giorno di Maggio, ed il 
ad una Regina , e che la pollaoza di Parlamento lu prorogato fini all' onde-* 

Maria era tanto elìefa quanto quella dl cimo giorno di Novembre , dappoiché 

tutt i Cuoi predeceffor. guelfo Ed.tto U Regina aveva ottenuto quanlo defi- 

cagionò qualche cooteia nella Camera d erav a intorno alle nozze 

Balla ; .1 matrimonio della Regina col X VI. E.Lndofi molto doluti i Pro- nT , 

Principe di Spagna delliva timore, che allaf pubblicamente che nella uT,' e . 

volelle la Spagna l.abihre in InghUter- ditata tenuta" a 

ra un potere d.lpotico, o che fi voleile materie della Eucarillia fi folle ufata Eucari- 
rifai. re al tempo d. Guglielmo .1 Con- mala fede ; perché fi teneano prigioni i • 
quiiìatore , che avea pogl.at. de loro i or0 migliori Teologi (z) ; e che gli 
ben. gl Ingteh naturali per gl. Uranio- a i tri erano Itati conunovamente inter- 
r. ; e per ciò riformarono 1 Editto , e rot ti , fi deliberò per le loro doglian- 

S'jrrtSr. ’ cbe '""f 1 ' « . * «pendere le feffiooi del Clero, 

1 'b ! , * Regina all alto c di mandare i membri ad Oxford 

ne' ltllL, !, "; ! ■? re ‘ rin 6 ean ® per avervi un. nuova conferenza , in 

ne medefim. fi miti attelo che non fi pre fenza della Univerfità , circa le ma- 
vdea già rendere la Regina affoluta , terie controverte . Ed affinché Cran- 

2? Il^r '7 ed,re *, cht -- l 0tt °„ pre ' e , mer ’ Kid,e V > « Latimero ppteffero 

Ho del felfo Filippo s iropadron.fle del parlarvi per gli Riformati , li fece la 

Alfrepro S °xT'ln quella medefima fettone il dolile pnSm di Ox Jd^T Jue^ri 

x i,ito m ’ pa ° jvan “ p^sii più dom deùo. 

ro.enov ' ua ^8»'^ • r.'fabil. tar.mente r o partito . I Deputati del Clero , cav 

lon ° * c ' n . >m ° P° de '9 u,,i erJ Welìon, Prefidente 

«ttt,. fòppreffo ver o la fine dell ultimo re- della Camera Gaffa della Convocazio- 

“ enten7 - J confra ,l d ‘ "e , erano annetti andati ad Oxford 

Suffoik, ed altri cinquantotto, che ave- verlo la metà del mefe di Maeuio • 

Fltur/ C ont. Slot, E ccl. Tom. XXII fTf eior 

U? Sr;ÌT tUr ' * Th ^ L «. - 4. v.r iu , f m . Slcdan. 


202 Fleury Covt. St 

-- giorni : c le quiftioni proponevi furono 

A\.\o j e f> c fTe trattate a Londra , la prelenta 
G.C. rea | e > | a tranfufìanziazlone, ed il fagri- 
1 354- ficio della Metta propiziatorio per gli 
vivi , e per gli morti . 

' '»nmer, XVII. Il primo giorno della confe- 
. ,y ’ * remi . che fu il fsdicefimo di Magi 


i , ed il 


fono (m- Cranmcr comgarve neU’affemblea t 
mumciti Prefidente da prima lo efortò ad entra- 
tMt tic- re nella unità Cattolica . Indi gli fi 
*’“• propofero le quid ioni , fopra le quali 
Weflon parlò tollo, flabilendo il dogma 
della prrfenza reale , e della tranfuttan- 
zìazionc, che provò con le parole della 
iftituzione medefima della Eucariflia (i). 
Altri oppofero _ a Cranmef la tradizio- 
ne , e la credenza della Chiefa de' pri- 
mi fecoli: al che egli rifpofe con alcuni 
parti de’ Santi Padri , che i Proiettanti 
al loro ordinario Spiegarono in un fen- 
fo sforzato, e molto contrario al fenti- 
mento della Chiela . Ridley comparve 
1»el vegnente giorno , e cominciò a par- 
lare de motivi , che l'avevano indotto 
ad abbracciare la riforma , e pafsò poi 
alla preicnza reale per combatterla fe- 
condo i fuoi principi : ma venne inter- 
rotto da Smith. Ridley replicò, e la 
difputa durò per lungo trattò ; a legno 
che Weflon annoiato di ascoltarli com- 
mife, che tacertero, perchè il Profetante 
dimollrava troppa ardenza , fenza mai 
venire al punto . Finalmente Latimero 
cominciò il terzo giorno dal confertare, 
che avendo perduto da venti anni l’ ufo 
di parlare Latino, non volea di imitare, 
e che non farebbe altro , che efporre i 
fuoi fentimenti : e quello fecé in po- 
che parole. Il dopo pranzo ftirono con- 
dotti tutti tre in una Chiefa , dichia- 
rando loro, eh’ effondo rettati convinti, 
doveano foferivefe i dogmi folcritti da 
tutto il Clero ; ed avendo erti ricufato 
di farlo , non loto vennero condannati 
come Eretici, e fautori di Eretici, ma 
eziandio dichiarati Scomunicati, e divifi 
dalla Società de’ Fedeli. Gli atti di que- 
lla conferenza furono Scritti da’ Notai . 

XVIII. Mentre che fi facea tutto 
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quello in Inghilterra riguardo alla reli- Munii* 
gione , Filippo fi difooneva al fuo viag- dcl 
gio per Londra. Il Papa avea mandato * r *' 1 ? 
all’ Imperadore il Nunzio Mozzarelle 
Domenicano , per congratularli delle nfodi Fi- 
nezze di fuo figliuolo ( 2 ) , per afficu- lippo. 
rarlo della rettitudine ed integrità del t ' 
Cardinal Polo, e per efortarlo alla pa- 
ce. Il Papa avea già mandato Zacche- 
ria Dottino a Ferdinando , per indurlo •• - 
ad adoprarfi per quella pace , e dimo- 
rtrar a quel Principe il pregiudizio, che 
pativa la religione per l’editto di Paf- 
ìavia ; perchè lo Scopo , che fi propone- 
va il Papa era di confervare quella par- 
te dell’ Alemagna , che durava ancora 
attaccata alla Religion Cattolica ; e di 
proccurare di ricuperar l’altra ancora , 
dove regnava la religion Proiettante . 

Col medefimo fine avea riabilito il Col- 
legio Romano , per educarvi giovani 
Ecdefiatlici Alemanni , che ritornando 
alla loro patria arrendettero, a combat- 
tere la Erefia . * ' 

XIX. Frattanto il Principe Filippo Kilipjio 
impaziente di compiere il fuo maritag- pine da 
gio, avendo intefo , che la Inghilterra Spagli» , 
godea di una perfetta tranquillità , e . 
che i venti vafcelli iogfefi , che lo do- ’ 

veano Scortare , con venti altri vafcelli 
Spagnuoli , erano apparecchiati (j) s'im- 
barcò il diciattettefimo giorno di Lu- 
glio in Galizia , con un vento di mez- 
zodì ; e tre giorni dopo , cioè il ven- 
tesimo giorno dello (letto mefe , giunfe 
al Porto di Southampton . Smontato a 
terra , tratte la Spada fuori della guai- 
na , e la portò nuda per qualche tem- 
po ; fia che quello fotte un collume del 
iuo paefe , (la che velette moflrare , eh’ 
era egli difpollo a difendere la nazione 
Inglefe . Tuttavia alcuni mal inte'nzio- 
nati prefero quell’ azione - in mala par- - . ' 

te , e pubblicarono , che il Principe 
avea voluto fare intendere agl’ Ingle- 
fi , che pretendea di governarli con la 
Spada. Il Confole di Southampton gli 
prefentò le chiavi della Città , prefe 
da lui , e rettituite , fenza profferir 
"Sf -T-- A,'”?! ■ paro- 
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parola , e fonia care li menomo indi- 
llo di loddisfazione . Quella gravità 
- Spagnuola di (piacque agl' Inglelij acco- 
(lumati a vedere i loro- Sovrani trattar 
re con modi più affabili. 

Ricevi- XX. La Regina ayea mandato ad in- 
m«ito , contrarlo Paget ,‘i Conti di Rotiand , 
che R* 1 e di Arondci , tol Cuilode de' luggelli 
iil* a «èrto lec fc '‘ » ll B ran Terriere del Regno , 
Regno . e tute’ 1 Cavalieri dell’ Ordine aelia 
Giarrettiera . 11 Marcheic de las Na- 
vas , eh' era da qualche tempo Amòa- 
fetadore predo la ReginajVl lì ritrovò 
anch’ elio (i). Prclentaroao al Principe 
una collanl deli’ Ordine del valore di 
quaranta mila lire (Urline ; ed il gior- 
no dietro fu ricevuto in un u#iceUo 
magnificamente corredato , l'peiito dalla 
Regina a ricevere Filippo. Era quello 
Principe accompagni» dal Duca d Al- 
ba, dal tuo Gran Camarlingo Kuis Co- 
rnea de Sylva, da Antonio di Toledo, 
e da Pietro di Lopez. Difcefo a terra 
tali iopra un cavallo fuperbamence tor- 
_ ojito , apparecchiato a quello fine; ed 
> v andò diritto alia Cattedrale , dove lece 
cantare il Tt Dtum. La mattina dietro 
Filippo mandò alla Regina , che lo 
"allettava a Wincheller , il fuo Camar- 
lingo Maggiore , accompagnato da due 
Grandi di Spagqa , a complimentarla , 
ed a portarle un dono di gemme ap- 
prezzato fettanta mila doppie.. 11 Prin- 
cipe andò poi a ritrovare la Regina a 
Wincheller , accompagnato da quei del 
fuo feguito , da’ grandi Signori d' In- 
ghilterra , e da un gran numero di Gen- 
tiluomini della nazione . 

Su» m«- XXI. .Quivi li celebrò il matrimonio 
tumonio di Filippo , e di Maria , il gicrno di 
con URe- San Jacopo , vcntelìmoquinto di Luglio, 
em» Ma- L a Regina afpcttava il Principe (opra 
cWlci '* un S ran de Anfiteatro , che fi era eret- 
to, Filippo le fi avvicinò , e dopo aver- 
la falutata , ed abbracciata , la condufic 
per maDo incirca quattro parti fino al 
trono, dov’ ella fi aitile , e fi adite il 
fuo futuro fpefo fopra un altro trono 
" -■ vicino a lei (z). Giovanni Figueroa fe- 
' > ce poi in nome dell' Imperadore la cef- 



iCtJ 

(ione dei Regno di Napoli , con la 
quaie Carlo V. trasferiva a fuo figliuo- 
lo tuli’ i diritti , che vi aveva, lodi fi 
leflero gii articoli accordati dagli Am 
batcìadon , che il Principe confermò di 
viva voce . Terminate quelle ccremo- 
nie , il Vefcovo di Wincheller , Gran 
Cancelliere del Regno , accompagnato 
da multi altri Vcfcovi,li prefentò avan- 
ti le Maefla loro i e dopo aver doman- 
dato agli allanci , fe alcuno vi folle, 
che voleffc mettere ofiacolo al matri- 
monio , che le parti (lavano per con- 
trarre , ad un confutò mormorio di vo- 
ci dinotanti un perfetto contentò , Fi- 
lippo, e Maria furono fpof'ati dal Pre- 
iato, che celebrò Ja Mclla ; alla quale 
le Maeilà loro li comunicarono con mol- 
ta divozione . Dopo la Melfa i due 
Spofi furono proclamati Re , e Regina 
d‘ Inghilterra , di Francia , di Napoli , 
di Geruuiemme, e d’ Irlanda, Principe, 
e Principella di Spagna , e di Sicilia ; 
difensori della fede , Arciduca , ed Ar- 
ciduvhefTa d'Au.lria, Duca, e Duchella 
di M.iano, di Borgogna, e di Braban- 
tc , Conte, e Contelfa di Halpurg, di 
Fiandra , e del Tirolo. Quella lunga 
enumerazione di titoli , e di qualità fu 
tempre fui guiio degli Spagnuoli . Bur- 
nir colloca quella proclamazione nel 
giorno ventefimofettimo di Luglio - Ter- 
minate tutte quelle ccremonie , il Re, 
e la Regina le ne andvrono a Londra, 
do- e lor li fece un magnifico ingrello. 

Filippo aveva avuta mira di portare 
in Inghilterra grandi fornirne di danaro. 
Ventnette bauli pieni di veighe d'ar-' 
genio furono trasferiti alla Torre in 
venti carrette. Si videro poi arrivare 
due altre carrette, c poco men che cen- 
to cavalli, che portavano l'oro, e l’ar- 
gento in monete, che faceano certamen- 
te la maggior parte di quel milione , e 
dugento mila leudi , che l' Imperadore 
s'era impegnato di mandare, c di che 
non fi era voluto privare prima, che il 
matrimonio foffe confumato. 

XX IL Quello danaro faviamente di- Fili rr , 
flribuito fervi molto a Filippo per con- 

C e 2 ci- — °h* cl*- 


PP» 


CO De Thou tèiii. ut (ut Natalit t. CO Sandtr. ili fi. du [cètfmt hp a, p 
vii. di Filippo II- D. Anton, dt Ftrs iff. di Ciri, V. p. a8». Buine! Ite fmp 
Thou ihd. ut [upt. Raynald. toc tu. n. a. , . . ^ .. - . 


pop. L«i 

tu. Ut 


DigifizéfJ by Google 


204 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


cibarli l'affetto degl’ Inglefi , e riufcire 
p N 2 egli nel difegno , che fi avea di riftabi- 
l>i G. C. ij re interamente la Cattolica Religione 
'S54- in Inghilterra. Quello Principe, che 
B^nc *. 'ì' P* r natura uomo leveriffimo era , cercò 
del iuo Tuttavia di moli rare molta clemenza nel 
Regno, comi nciamento del fuo Regno. Per Cuafe 
alla Regina dì rendere la liberti a mol- 
tilfimi prigionieri , tra gli altri all’ Ar- 
civefcovo di York, ad alcuni Cavalieri, 
e ad altre difiinu perfone (i). Ma i due* 
per gli quali a'interefcò maggiormente, fu- 
rono la PrincipelTa Elifabetta , ed il Con- 
te di Dcvonshire, che parea, che Gar- 
dinero voltile perdere ; quantunque Wyat, 
morendo , gli avelTe giullifìcati . Compreo- 
* deva egli , che morendo Maria fenza fi- 

gliuoli, Elifabetta le fuccederebbe , e ri- 
llabilirebbe torto la Religioo Protellante. 
Il Papa XX11I. Primi che fi conlumiffe que- 
ll efomr fio matrimonio , avendo avuro fofpetto 
Polo ad ij Cardinal Polo , che 1' Imperadore lo 
efler ter- ve( | t .fl e impazientemente alla fua Corte, 
!unìc*. C0 " e c b'-‘ aderte fcritto a Roma , perche 1 fof- 
fe richiamato , cercò di foilecitar ciò 
egli medefimo predo il Papa ; il quale 
non che richiamarlo, lo fece elortare da 
Francefco Ste : la a fofienere in una oc- 
cafione tanto vantaggiofa alla Chiefa 
quella riputazione di coftanza , e di for- 
mez 7 a , che da lungo tempo s’era acqui- 
fera ( 2 ) , avendo fagrificata la fua pa- 
tria , i funi averi , ed i parenti fuoi per 
gl’ intereffi della’religione 55* Gli fece 
rapprefentare , che non dovea maravi- 
gliarti delle freddezze e delle ripulfe, di 
un Principe mezzo morto ( intcndea di 
Carlo V. carico d’infermità ) ch’egli do- 
vea per contrario profeguire coraggofa- 
mente il fuo difegno per refiituire la fua 
patria, ed un regno intero alla Chiefa 
L’ Impe- XXIV. Ma tutte quelle rimoftranze 
udore del Papa non calmarono I’ animo del 
foitemen c ar( jj na | e , che fentiea dire da molte 
lutocoo" P ar,i • che 1’ Imperadore voleva allenta- 
ti quello natio dal maneggio di quello grand’ af- 
Cai ornale. fare (1 ) , e credea,che folle minor ver- 
gogna alla Sede Apoftolica , l’effer egli 
richiamato dal Papa medefimo , che di 
•fferc efpofio all’ altrui difpregio , e di 


affidare la commilfione ad alcun altro , 
che meglio l’ avrebbe fervilo , anzi che 
lafciarla a lui , che non avrebbe altro , 
che il vano titolo di Legato lena’ alcu- 
na realtà . Si diceva ancora , che i fo- 
fpetti di Carlo V. fi erano accrefciuti, 
per la relazione, che gli era fiata data, 
che un de’ nipoti del Cardinale , ritro- 
vandoli a Dillinghen , avea difanprovaro 
molto il difegno della Regina Maria di 
foggettare fe medetìma ed il fuo Regno 
ad un Principe (tramerò ; e che un ai. 
tro fuo nipote , fdecnato di quello ma- 
trimonio , fi era allontanato dalla In- 
ghilterra , per andare a ritrovare Tuo 
Zio nella Francia , il quale per verità 
non avea voluto riceverlo. Finalmente 
G rimproverava a Polo medefimo , che 
ritrovandoli ad un pranzo a Dillinghen 
fi era dichiarato troppo apertamente con- 
tra quello matrimonio ; il che negò egli 
in una delle fue lettere, confeffando fo- 
lamentc , che fi era aitenuto di dire la 
fua opinione in quello propofito . 

XXV. Frattanto quello Cardinale ve- 
dendoli femore follecitato dal Papa di 
profeguire l’affare, per cui era flato fpc- 
dito, feri (Te in confeguenza una lettera 
al Re Filippo, nella quale , fenza per- 
dere quel rifpetto, che gli era dovuto, 
gli parlava molto liberamente ( 4 ). Il Re 
Filippo gli rifpofie poco dopo , per via 
di Simone Renard Ambafciador di Car- 
lo V. preffo il Re, e la Regina. Que- 
llo Principe gli lignificava , che avea per 
lo appunto fpedito alt’ Imperador fuo Pa- 
dre il Conte di Horn ; al quale avea da- 
to ordine di vilitare , c di falutare in 
loro nome fua Eminenza, la cui pietà, 
e dottrina , e virtù erano loro note , e 
le avrebbero Tempre in grandiflima fii- 
ma ; che lo pregava a preftar fede a tut- 
to ciò , che gli folle detto dal Conte 
per fua parte, e per cucila della Regi- 
na , e di afpettar da loro tute’ i buoni 
pollìbili offizj , che farebbero capaci di 
rendergli . Quelle fegrete iftruzioni con- 
tcneano tre articoli • 

XXVI. Frimieramente il Conte aveva 
incumbeoza d’ informarfi , fe il Cardina- 
le fi 
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le fi contentale di entrare in Inghilter- 
ra lenza il titolo ed i contrallcgm di 
Legato A po ftalico ; promettendogli di 
rendergli dall’altro canto tutti gli ono- 
ri, che meritava , e che lo ilelTo Re gli 
andrebbe incontro in qualità di Cardi- 
nale ma che- bifognava attendere un 
tempo pib opportuno per prendere if ti 
tolo di Legato del Papa , c per farne 
le funzioni (t). In fecondo luogo gli 
dovea domandare , Te precendea di efer- 
citare la fua legazione, lenza prima co- 
municare i tuoi titoli , e le lue facoltà 
al Re ed alla Regina. Terzo , ch’era 
Decedano , che otrenefle dal Papa piti I . 
ampie facoltà di quelle , che gli erano convinto» le difficoltà fi diminuirebbero 


Anno 


ta , leoz’ alcun riguardo del terzo, z. ‘ 

Che non avea mai avuta intenzione di _ 
far nulla fenza confuitare il Re , c la 
Regina, e eh’ era certo che tal folle il l 554 - 
volere del Papa . 3. Che oltra le facol- 
tà particolari a lui concedute da Ginlio 
III. aveva ancora una Bulla , con la 
quale fua Santità gli accordava in gene- 
rale 1’ autorità di far rutto ciò che lof- 
fie utile alla falute dell’ anime , promet- 
tendo di tutto ratificare. L’ Inviato del 
Re gli dimoilrò la fua gioia: e lo pre- 
gò di fargli avere una copia di quella 
Bolla per comunicarla al fiuo Signore ; 
alficurandolo , che Cubito , che ne folle 


già (late mandate ; imperocché avendo- 
gli il Papa conceduta la facoltà di ri- 
conciliare quelli , eh’ erano caduti nell’ 
erelìa , di ufare indulgenza co’ Preti ma- 
ritaci , per modo che non offerilTero più 
il Sagritìcio , e follerò privi de 1 loro be- 
nefici , di difpenfare dall’ attinenza de’ 
cibi ne’ giorni vietati dalla Chiela , e 
di entrare' in qualche accomodamenro 
intorno a' beni Ecclefiallici ufiurpati , 
(limava il Re , che per lo pubblico be- 
ne, e per la tranquillità del regno, era 
a propofito , che il Papa concedette al 
fiuo Legato più ampia facoltà fenza rc- 
llrizione, onde perdonare a rutt’ i col- 
pevoli ; che le il Cardinale credea di 
ottenerle , poteva immediatamente par- 
tire, altrimenti doveva affettarle. 

XXVII. Rifpofe il Cardinal Polo a 
quelle domande. 1. Che quantunque il 
lungo ritardo , che gli fi era cagionato, 
parette efigere, che fi riparaffe in qual- 
che modo alla fua riputazione (il con 
tutti gii onori , che gli fi potettero fa- 
re , tolto che fotte giunto' nel Regno , 
volea però appagarli di uo ingrefio me- 
no magnifico, per corrifpondcre alle mi- 
re del Papa , il quale non defiderava , 
che la falute dell’ Inghilterra , e volea, 
«he fi cercatte il modo più tempi ice , e 
facile di proccorarlo. Ch’ egli follenea 
tre perfonaggi ; 11 fuo in particolare , 
quello di Àmbafciadore del Papa , e 
quello di Legato Apostolico ; eh’ era con- 
tento del fetoedo , per fare la fua entra- 
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molto, cd agevolmente' cederebbero. 

XXVIII. In effetto il Papa -vea man- Bolla del 
dato a Polo quella Bolla in data del de- l’» pattui- 
amo giorno di Luglio, poco prima del liojll 
matrimonio di Filippo, e di Maria. " J 
Era conceputa iu quelli termini (3). 

„ Al noilro amarittimo figliuolo falute, 

„ e benedizione Apottolica. Avendoci 
,, Dio fatto fuerare nello feorfo anno di 
,, veder* il florido Regno della Gran 
„ Bretagna riunito alla Religione Cat- 
„ tolica , mercé il zelo, e la pierà del- 
„ la noltra carittima figliuola la Regina 
„ Maria , col parere e conlcnfo unani- 
„ me de' nottri Venerabili fratelli i Car- 
„ dinali della Chiefa Romana , noi ri- 
„ folciamo di mandar voi in qualità di 
„ Legato alla Regina Maria con un’ 

,, ampia facolrà ; affine di darle in que- 
„ Ila occafione il configlio ed il foccor- 
„ fo , che può ella fperare dalla Santa 
,, Sede. Noi cominciamo già a vedere 
„ per la grazia di Dio i frutti della vo- 
„ Ara legazione , che fotterrete voi con 
„ molto zelo ed abilità. Dovendo la 
„ Regina quanto prima fpofare il no- 
„ Uro carilfimo figliuolo in Gelu Critto 
„ Filippo Princ.pe di Spagna , noi ab- 
„ biarno creduto neceffario di amplia- 
„ re maggiormente la voflra carica , e 
„ di farvi ad un tratto Legato ooAro , 

„ e della Santa Sede , co’ medelìmi or- 
„ dioi, e privilegi pretto il Re, che vi 
„ abbiamo darò avanti pretto della Re- 
„ gina , volendo , che voi ne facciate 

»» le 
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„ Le funzioni unitamente verfo 1' uno , 

„ e l'altra. Noi (periamo nella rcligio- 
„ ne , e nel zelo del Re, e dell' Impe- 
ti radorc fuo Padre , conformemente al- 
„ le buone intenzioni della Regina , 

„ che fi vedranno affai prefio disgom- 
„ brare tutti gli ortacoli,che fi oppon- 
„ gono alla riduzione di quello Regno 
„ alla uniti Cattolica. Noi non ceffia- 
„ no di eccitarvi in Cefo Criflo ad 
„ adoperarvi in «ciò con tutta l'atten- 
„ rione , e vigilanza di cui fiere capa- 
„ ce. Data di Roma ec. 

XXIX. Avendo Polo mofirata quella 
Bolla all'Inviato di Filippo, fnggiunfe, 
che non gli era diffidi cola l’ottenere 
anche più ampie facoltà , fé neccrtaws 
fodero; e ch'era certidimo, che il Pa- 
pa fenza riguardo alcuno a' vantaggi 
temporali , che ritornerebbero a lui dal- 
la riconciliazione dell' Inghilterra , non 
aveva altra mira , che la falvezza. di 
quel Regno. Il Legato dimoftrò anco- 
ra, che non fi doveva afpettare dal can- 
to fuo verun accordo con quelli , che 
rienrradero nel grembo della. Gliela 
Cattolica ; poiché quello non fi conve- 
niva nè al loro vantaggio , nè alla lua 
dignità ; ina che dopo il loro ritorno , 
e la loro cònvcrficne fatta con libertà, 
avrebbe per efli un cuore da padre , e 
farebbero trattati con molta umanità , c 
dolcezza. Il Nunzio del Papa, ch cra 
prefente a quello difeorfo , confermò le 
afficurazioni , che dava il Legaro , e 
l’Inviato del Re ne parve contento. 
Avendo quelli foggiunto , per conclude- 
re la tua commiflione, che il Re, e la 
Regina offerivano a Polo l’ Arcivefcova- 
do di Cantorbery, ch’era la prima Se- 
de del Regno, e che (lava per vacare a 
momenti; il Legaro rifpofe, eh’ edendo 
femplice Miniilro del Papa, non doveva 
andar in traccia per nulla de’ propri in- 
tanili , oltreché non era convenevole 
penfare a’ fuoi affari , prima di ‘avere 
compiuta la fua funzione pubblica di Le- 
gato del Papa,c della Sede Apoflolita. 

Torto che fi feppe a Roma , che 
l'Imperadore , e Filippo fuo figliuolo 
defideravano « che foffero ancora ampli- 
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ficate le facolrà del Legato , la Santa ^ 
Sede , fenz' altro avvifo , fece fpedir? 
nuove Bolle a Polo , in data del quin- . 
to giorno di Ottobre (t), e nel mede- 
fimo Concilierò fi approvò la ceffiooe, 
che l’ fmpcradore faceva al Red’ Inghil- 
terra del regno di Napoli , le cui Bolle 
furono fpedite in feguito. Ma prima 
che arrivaffe la rifpolla del Papa intorno 
all' aumentazione delle autorità , rellaro- 
no con sì buon ordine levate tutte le 
difficoltà nell’ Inghilterra quanto alla le- 
gazione del Cardinale , che la Regina 
mandò a lui un de' fuoi Cappellani il 
terzo giorno di Ottobre con lettere , 
nelle quali glf lignificava , che finalmen- 
te l’affare era terminato, e ch’era egli 
attefo impazientemente per riconciliare 
il Regno con la Chiefa Cattolica. 

XXX. Incontanente Polo fi m:fe in Quello 
cammino, dopo aver prefo congedo dall? Calcinale 
Imperadore , che l' avea ritenuto per ® 
nove tnefi . La Regina gli mandò in- 
contro due Signori a Bruxelles, M.lord gmen ere 
Paget , e Milord Hefiings. Era qufcfl’ >n ingbti- 
ultimo Grande Scudiere d’ Inghilterra ; tetta . 
ed effondo fiato il primo uno de' princi- 
pali amici , e confidente del Duca di 
Sommerfet, ed uno degli flromenti , dì 

cui fi era fervito quel Protettore per 
Hlabìlire la riforma lotto Odoardo, avea 
cambiata opinione col cambiamento nel 
Regno. Ellcndo il Legato giunto a Ca- 
lai: , vi trovò. fei vaiceli! , che lo at- 
tendeano ; s* imbarcò con favorevole ven- *. 

to , ed arrivò felicemente a Douvres , 
porto d’ Inghilterra , il piò prcfiìmo al- 
la Francia . 

XXXI. Fu ricevuto in quella Città Suo arri- 
dal Vtfcovo di Ely, dal Vi (conte Mon- v° in que- 
taigù , e da un grandiffìmo numero dì ^ 
Signori, accorfi da ciafcun laro. Da 

prima andò a Gravefinde , ch’è fui Ta- „ , 
migi, circa dieci leghe dtfeofta da Lon- latta, 
dra, e s’incontrò col Vef.ovo di Dur- 
ham , e col Come di Sthropphire , che 
gli erano andati incontro (z). Dopo ef- 
ferG confolati del fùo ritorno , ed 
averlo falutato per parte del Re , e 
della Regina, gli prefentarono le lette- 
re del fuo rilfabilimento * perché il 

Par- 
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Polo fi 'prefentò in pien Parlamento 
elfindo raccolte le due Camere 
fenza del Re , e ideila Regina 


Libro Centesimocimquantesimo . 

Parlamento , che fi era raccolto l’un- 
decimo giorno di Novembre, avea con 
un atto Avocato quello , che ave* con- 
dannato Polo l'otto il Regno di Errico 
Vllf. volendo canfore 1 inconveniente 
di veder giungere nel Régno un Legato 
(oggetto ancora ad una Temenza di mor- 
te. Il Re, e la Regina erano interve- 
nuti a quella ft filone preceduti da due 
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fpade nude , e da due berrette ceremo- 
nìali. Erano le fpade portate da’ Conti 
diPembrock,e di Wefimorland, le ber- 
rette da' Conti di Arondcl, e di Schre- 
wsbury. Le Maeflà loro approvarono il 
progetto ; vi fi opini) , che il Colo mo- 
tivo della profcrizione di Polp fonie fia- 
to per non aver egli ma» voluto accon- 
fentire alla feparazione di Errico Vili, 
da Caterina Tua legittima moglie - Che 
le due Camere avendo in coofiderazione 
la buona fede del Cardinal Polo , che 
in quella occafione aveva operato per un 
follo principio di cofcienza , e le lue al- 
tre grandi , e virtuoTe qualità , Avoca- 
vano la Temenza della Tua condanna . 

XXXII. Pologiunfe a Londra il ven- 
tefimoquarto giorno dello fieffo mefe di 
Novembre (i),e quantunque il Tuo in- 
grefio non folle folcnne , fi portò tutta- 
via la Croce avanti a lui , come ccn- 
trafiegno del Legato della Santa Sede. 
Gardinero Cancelliere del Regno , con 
molti grandi Signori , lo ricevettero 
nell' tifare del battello. Il Re, ch'era 
ancora a tavola con la Regina , fi levò 
incontanente che Teppe la Tua venuta, 
gli andò incontro , e la Regina lo ac- 
colfe alla fommità della fiala, con mol- 
ta dimofirazione di allegrezza nel ve- 
derlo. Due giorni dopo il Cardinale 
andò a vifitare il Re; per conferire fe- 
co lui intorno al motivo della- Tua lega- 
zione , comunicandogli le Tue facoltà , 
e così alla Regina ; moilrando loro gli 
ordini , che aveva avuti da Roma tan- 
to ampj , che nulla più : ed entrambi 
ebbero una lunga conferenza interno a’ 
mezzi di ricondurre il Regno all’unità 
della Chiefa . Dopo quello coogreiìo y 


pre 

, e delia ttegina : e vi' 

efpofe la cagione, per la quale era man- 1 5 54- 
dato . Difie , che ciò era per ricondurre 
all’ovile di Gefo-Crifio tante pecorelle 
già fmarrite. Che il Papa, il qual tene- 
va io terra il luogo di fupremo Parto 
re, era pronto a riceverle, e che efor- 
tava gl’ Inglefi a profittare di un tempo 
sì avventurofo , e favorevole . 

XXXUL ElTendo le due Camere rac- IfW» 
colte di nuovo il giorno veminovefimo del 
dello ftefio mefe (z) , prefentarono a 
Filippo ed a Maria una fupplica , per re ,i r,. 
dimofirar loro umilmente , che con tot gno con 
to T animo fi pentivano della loro ribel- leS.Stde. 
lione, e del loro feifma. Che in prova 
della loro fincerità erano pronti a rivo- 
care tutte le leggi fatte a quello propo- 
fito ; e che fupplicavano filantemente 
le Maellà loro , che non avevano avu- 
ta parte veruna nella colpa della nazio- 
ne , d’ intercedere per erti preflb il Le- 
gato , e di proccurar loro 1 ’ alfoluzione 
de’ loro folli , e la confolazione di erte- 
re accolti di nuovo nel grembo della 
Chiefa. Polo , che fi era ritirato , af- 
finchè deliberaffero con maggior libertà, 
venne torto richiamato •• ed il Cancellie- 
re in Tua prefenza ringraziò il Signore, 
che averte fatto inforgere sì gran Pro- 
feta per la falvezza dell’ Inghilterra, 

Efoltb i grandi benefici , che fi erano 
ricevuti dal Papa ; confefsò di avere er- 
rato eoo gli altri , e gli efortò tutti a 
pentirfi de’ loro errori . Il Legato, fol- 
lecitato dal Re, e dalla Regina a rice- 
vere il Regno all’unità Cattolica , ri- 
mile l’affare al Teguente giorno fella di 
Sant’ Andrea . 

XXXIV. In quefio giorno trentèlimo Riconei- 
di Novembre andò il Legato nel Parla- inno»* 
mente;, condotto dal Conte di Arondel dMngbir- 
Gran Maeftro della Cala del Re , con , r '"* h 
quattro Cavalieri della Giarrettiera , e * ttn ^ 
con altrettanti VefcoviCj). Subitamente Santa Sa- 
li Cancelliere Gardinero , in prefenza del de . 

Re , a della Regina , prefentò loro la 

fup- 
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554- leggere al Cancelliere. Indi richiefe 
all’ Alfemblea , che rapprefentava tutti 
gliStati del Regno, fe l’aggradiva i ed 
avendo rilpofto , che si ; ij ° e » * * 4 
Regina fi levarono , e mifero l atto 
nelle mani del Legato, che lo Ielle, e 
preferirò le Bolle della tua legazione ; 
perchè ciafcuno avelie contezza dell au- 
torità , che aveva egli di alTolvern . 
Dopo tutte quelle ceremonie , fece un 
lungo difeorfo , nel quale ringraziò le 
due Camere , che avendo annullata la 
fua profcrizione , l’ avefiero rilìabilito 
membro del Regno dell’ Inghilterra , 
dal quale avealo divifo la feotenza del- 
la fua condanna. Aggiunte , che in n- 
eom nenia egli in quel punto li ti unica 
al corpo della Chiefa . Gli afiicurò , 
che la Santa Sede facea molto conto 
degl’ inglefi, eh' erano i primi popoli , 
che avellerò pubblicamente ricevuta la 
fede Crifiiana ; e dille loro , che la fe- 
licità , e la forza delle Chiefe partico- 
lari dipendevano aleutamente dalla lo 
ro unione con la Sede -Apolìolica . Che 
dappoiché i Greci incorfero nello tci- 
fma Dio gli aveva abbandonati al fu- 
rore de’ Maomettani . Che 1 Alema- 
gna , tenendo la ftelfa via , * era im- 
merfa in mali poco meno , che hmili ; 
che la Inghilterra medefima avea pro- 
vate non poche rivoluzioni , dopo ave- 
re abbandonata la fua unita • Che le 
1’ ambizione , c la politica mondana 
aveano pollo il fondamento dello lci- 
fma , s’era innalzato, e confermato per 
la dannabile compiace 01 * ***** maggior 
parte. Ma, che la Santa Sede , che u 
farebbe potuta fervire di altri principi 
per calìigar l’ Inghilterra , aveva amato 
meglio di ripolare fu le bracca di 
Dio , ed afpettare il 8*°™? J*”" J' 
nalmenre arrivato . Si dif? e e po ^ “ 
lodi della Regina, che P'O avea rile- 
vata come illromento dette . j 0 
rioni fopra la Chiefa . Final" 1 * 0 ' 6 do- 
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XXXV. Terminato il difeorro , il 
Legato fi levò , e fi levarono anche il 
Re e k Regina, indi s’inginocchiaro- 
no, e così fecero tutt’ i membri delle 
due Camere (i). Allora il Cardinale 
profferì ad alta voce: Io imploro la 
milericordi* di Dio , pregandolo di ri- 
guardare il fuo popolo con occhio di 
pietà , e di perdonargli il, fuo fallo. 

Poi come Legato del Vicario di Gelu- 
Crifio benedl tutta l’affemblea fecondo 
il collume , le diede l alfoluzione , e 
levò tutte le cenfure. Poi andarono tut- 
ti alla Cappella del Re per ivi cantare 
il Te Deum . Ed il giorno dietro , il 
Cardinal Polo , per la iftanza fattagli 
dal Ma gì firato di Londra , col piacere 
del Re , c della Regina , fece la fua 
entrata nella Città con gli ornamenti 
di Legato , e con tutta la lolita pom- 
pa di fiffatte occafioni. Il duodecimo 
giorno di Dicembre le Maeltt loro , il , ^ 
Legato , e tutta la Corte andarono nel- *_ 
la Chiefa di San Paolo , dove il Ve- 
feovo di Winchefier Cancelliere fall 
fulla Tribuna , e fece intendere al po- 
polo, con qual ardore il Parlamento , 
in nome di tutto il regno s era r.mef- 
fo folto la ubbidienza della Santa Se- 
de • e con quii bontà erano fiati accol- 
ti dal Legato ed alfoluti dal loro tei- 
fma , e dalle ecdefiafiiche cenfure ; gli 
avvertì ancora di rendere grazie a Dio, 
al Papa, ed a’ loro Sovrani di sì gran 

beneficio . , 

XXXVI. Finalmente poco tempo do- 
po fi mandò al Papa una magnifica Am- Aoib)| . 
baici ata (z). Si eleffero per quei a de- fcUdoli , 
putazione il Vefcovo d Ely , il Vi- Roma, 
fonte di Montaigù , cd Odoardo Kar- 
nes Giurifconfulto , per rendere ubbi- 
dienza alla Santa Sede , ed al Vicario 
di Gefu Crifto , in nome della Regi- 
na , di Filippo fuo marito , c di tut- 
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m quella riconciliazione della Inghil- 
terra , occorfa venti anni dopo il comm- 
ciamcnte dello Ccifma di Errico Vili, 
fi fecero pubbliche proce filoni , in ren- 
dimento di grazie a Dio ; ed il Papa ce- 
lebrò il Santo Sagrifìcio, ed accordò nel 
medefimo anno il Giubbileo univerfale. 

Rivoea- XXXVII. Si fpefe il rimanente an- 
zionc del- no a prendere le necellarie mifure per 
{* le 88* ì (labili re interamente la religione , per 
tr^u'san richiamare le perfone pie fiate bandite. 
Sede" e P er difcacciare al contrario i parti- 
giani della nuova dottrina (t). Si efle- 
fe parimente l’ atto della rivocazione 
delle Leggi , eh’ erano Hate fatte con- 
tra la vera religione, e l’autorità della 
Santa Sede ; ed il Parlamento , dopo 
avere annullate tutte quelle leggi , fia- 
te fatte da venti anni , domandò , che 
per evitare le difpute, e la confufione , 
fodero flabiliti gli articoli feguenti coll’ 
autorità del Papa , e per la ioterceflio- 
ne del Legato, i. Che i Velcovi , le 
Chiefe Cattedrali , ed i Collegi , rima- 
aeffero nello fledo flato , nel quale fi 
ritrovavano allora-, z. Che i matrimo- 
ni contratti ne’ gradi di parentela proi- 
biti fidamente da’ Canoni , e non dalla 
legge di Dio , fodero riputati per buo- 
ni, e validi, 3. Che le collazioni de' 
benefici fatte in tempo dello lcifma , 
fodero confermate . 4 Che i procedi- 
menti delle Corti di giuflizia retlaflero 
in tutto il loro vigore. 5. Che le alie- 
nazioni de’ beni ecclefiatìici fodero au- 
tenticate , e che nrtn fodero i podeffori 
(oggetti a veruna Centura , nè fodero 
per ciò procedati. Il Legato ratificò 
tutti quelli articoli , ed in nome del 
Papa diede una difpenlà di ritenerli i 
beni ecclefiadici levati a’ monilleri du- 
rante lo feifma . Ma nello fteffo tempo 
ricordò agl’ ingiudi podedori di que’ be- 
ni facri , di temere del giudizio di Dio 
fu quelli , che nella Santa Scrittura fo- 
no accufati di si enorme facpilegio , e 
di non affidarli troppo alla facilità del- 
la Chiefa, che per la ioiquità de* tem- 
pi dovea cedere a’ fuoi diritti . Col 
medefiroo atto difpensò tutti coloro , 
Fltury Cont. Slot. Ectl.Tem. XXII. 
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eh? fi’ erano maritati ne’ gradi proibiti 
dalla Ch.efa. Confermò i Vefcovi di Anno 
credenza cattolica ; eh’ erano (lati creati 1,1 ® 
durante lo feifma; ed approvò i fei nuo- J 554 . 
vi Vefcovadi , che Errico Vili, aveva 
eretti durante la fua apollafia . Tutto 
ciò fu confermato coll’autorità dei Par- 
lamenro . 

XXXVIII. Terminato l’affare della Arri dii 
riunione, ed effendo il regno interamen- 
te (oggetto alla Santa Sede, trattine al- 
cuni mal contenti , che avvezzi ad una ® 1 'j'"* 
contraria dottrina , erano fpavemati del f lv ’ ort ai 
nome, e dell’autorità del Papa; il Par- Filippo, 
lamento fece un atto per rinnovare le 
leggi fiate fatte fotto Riccardo II. Er- 
rico IV. ed Errico V. contra gli Ere- 
tici (z). La Camera-Baffa n’ efiefe il 
progetto ; e fi vide prefentato al tribu- 
nale un altro progetto di Temenza per 
caffare generalmente tutte le fcritture 
fatte in nome de’ Preti maritati. Quello 
progetto non piacque, per timore d’ir- 
ritare troppo gagliardamente gli eretici, 
onde fé ne fece un nuovo mandato alla 
Camera-Alta il giorno diciannovefimo di 
Dicembre ; ma i Signori rigettarono 
ancor quello , poiché un limile decreto 
farebbe caduto Copra un numero troppo 
grande di alienazioni di beni ecclefiafli- 
ci , latte da Preti maritati , o da Ve- 
fcovi . Si • regolò poi il numero , e la 
qualità de' delitti di Stato. Si ordinò, 
che fi* alcuno folle, il quale folìenedie , 
che Filippo non aveffe il diritto di 
prendere il titolo di Re d’Inghilterra, 
come Maria avea quello di Regina ; o 
fe alcuno intraprendeffe di levarglielo , 
farebbe condannato a perpetua prigio- 
nia, e farebbero confifcati tutti gli ave- 
ri fuoi . In oltre avendo quello Princi- 
pe acconfentito di prendere la tutela 
de’ figliuoli , che patelle aver dalla Re- 
gina , e di amminiitrare il regno , fin- 
ché 1 ’ erede della Corona foile giunto 
agli anni diciotto , ovvero la. crede fi- 
no a’ quindici ; fu ordinato , che fe al- 
cuno inlldiaffe la fua vita in quello in- 
tervallo di tempo , foffe reo di lefa 
Maellà. Fu ancora ordinata la pena di 
D d mor- 


( O Beton iHJ. ut [uf. Sinder. f. ut, (1) Buroet hi il. di I* rt/urrn. ttm. a. Uh. a. 
f. 441 * /»«• 


Digito ed by Google 


210 Fleurt Cont. Sto 

morte contra coloro, che recitaffero um 
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===== teorie contra «jiuiv,-- •- - . 

Anno certa orazione , eoo la quale gli «retici 
di G.C. domandavano a Dio , che g' 1 P'* ce [ ' e 

.. __ :t ...«M Resina C di 


Anno 

di G.C, domandavano a i »“ r — ,, 

*554- di movere il cuore della Rtfina., e di 
farle abbandonare la idolatria per ab- 
bracciare la lede orrodoffo , o le ahbre- 
viafTe i giorni tuoi » facendola pretto 

Iic»n m °XXXIX. Dopo alcuni altri regola- 
ci?” menti , terminò il Parlamento le fue 
Cardi..- felli oni il fedietfimo giorno di Gennaio 
ro conio!» .*** Per confolar quelli , che tennw- 
’ l'autorità del Papa , il Cancelliere 
'tZZi dide loro , che come i Re d’ Inghilter- 
STST ra aveano fempre contenuta la Santa 
Sede, ne’ limiti ragionevoli , fi dovea te- 
merla molto meno in un tempo , che 
luti’ i Principi fi adopravano di concer- 
to a fodenerfì ad onta delle pretensosi 
j e > papi ; che però le antiche ordinanze 
contra coloro , che ricorreilero al» Cor- 
te di Roma , renerebbero tutte nel lo- 
ro vigore. Che G vedea parimente, che 
il Cardinal Polo cfercitava la fua lega- 
zione unicamente col confcnfo della Re- 
* #ina , che gliene avea fatta fpedire la 
senni (Bone Cotto il gran fuggello ; e 
che in avvenire non potrebbero i Lega- 
ti ufare delle loro facoltà in Inghilter- 
ra fe prima non follerò vedute ed. ap- 
provate . Coo tutte quelle ragioni fi 
guadagnò un gran numero df perlone , 
che volontariamente fi foggettarono al- 
le lasci allora ftabilite. E nmanendo- 
vene ancora di quelle , che negavano 
T ubbidienza richieda loro ; rinnovate 
che furono le leggi fatte in altri tempi 
contra limili perfone, la Certe pofe m 
deliberazione quai mezzi doveano prati- 
carli per la loro efecuz.one , e. pjr for 
entrare i ribelli nel 6™" 1150 del1 ? Ch,el « * 
Poi. »ie- XL. Nel Configli» tenuto n odi 
gì ai» propofito il Cardinal P°l°. a P. .* 
dolcrtt» re, che s’ impiegalfe r0 . ' e v . ie .JP 

per neon- pj DIt0 fl 0 c (, e | e violenti. Col ri e , 

»* Innafprilftr» a «£,«£& J 

fanarlo; e che al p<u • 

tro, thè acerelcere il no" 9 e(Tcr B o $ ceT< 
«. Volea, che ) Pallori r— ... 

di cowpaffiooe per le IJ. ^ rituali r j. 
nte ; e che come r»° r r 


ria Ecclesiastica 
onardalTero queili , eh erano to errore A 
gai fa d’ infermi figliuoli , che fideggio- 

ge li dove» far differenza tra uno 
(lato ancora puro , dove un P l ^° f 
mero di falli dottori vanno ■ 
ed un regno, dove il clero , ed i le«h 

lari s’ erano veduti ' mro *^. r ' J 1 
abiffo di errori. Che in cambio di ado- 
prare la forza per Eradicarli , 
va dare al popolo il tempo d, l.berar- 
fene a poco a poco. A fuo patere il z . 

miglior mezzo per convertire i Pre- 
danti era quello di riformare Ellero, 
i cui (regolati coffa», avean da» teo- 
go ai nafeimento dell Eredi. Con qi»; 
da mira defiderava egli , che fi tnei ittf 
r rn invieore gli antichi canoni , , e eh* 

fi ridabilflfero le regole 
J ' nr . m , fccoli. Quello , diceva egli , 

frt <£»!■•* *££32 

Z “ rIg .o »o. fa *1 »» * 

quedo Centi mento. Dille, £ 

Jlizio de’ pii. odinan P^^^ rol “ 
tal effetto , che tutti- gli •»« 

danti fi foggetterebbero, ™' rcd f d ? efle 

violenta*, con focili fi convenoe^con 
quedo fentimento * ma per » 

uVfa^ti 

ss® : * 

er< Yl'l II giorno* ventefimoteno di » P*P*, 

Ottobre, ebe precedette !» 1* 

A * ir Inghilterra « tenne u rapa un ne ^i r g- 

Conciftoro, nei quale N°polUl 

il ’SVf.» « 

Carlo V. io favore di Filippo . fuo 
viario v , n*. averte an- 


r af n V. in favore ut » ^■rrr. ~ 
lo Re d’Inghilterra CO-.A«« e “ e ^ 
l’ubbidienza di Ferdinando A vaio. 

rtl 5 . 0 » sff 'ì Sà «StL 

faof. UT»..»’ * lf» ' 8* 1 «X 


«Ila Camera Apoftolica 
d’oro, c di prefcntare una chinea bian- 
ca ia riconolccnza del dominio vero , e 
diretto del regno di Napoli , nel gior- 
no della feda di San Pietro , con le 
condizioni , formalità , daufole , e pro- 
mede dichiarate nella Bolla di Giulio 
II. e nella concediooe di Leone X, hd 
il Papa ne accordò al Marchefe la in- 
veilitura , volendo , c pretendendo , che 
dentro l’anno , computando dal tempo 
della ileflà conceflicne , il Re Filippo 
producete il fuo privilegio , facede giu- 
ramento , e riconofcede in termini 
efpredi , che quel regno , e tutto il 
paefe di qua dal Faro , fino alle fron- 
tiere dello Stato ecclefiaflico , trattane 
la .Città di Benevento col fuo territo. 
rio, erano conceduti al Re*Fiiippo , a' 
fuoi eredi , e fuccedori , per folo favo- 
re, e pura liberalità della Sede Apodo- 
lica, e del Papa, lene’ apportare alcun 
pregiudizio a' diritti della Principeda 
. Giovanna Regina di Spagna , e delle 

due Sicilie; come piò ampiamente é di- 
chiarato nella Boll?. 

Il giorno dietro il Papa bride a Fi- 
lippo per informarlo di quel che avea 
fatto in fuo favore ; vi aggiunfe un Bre- 
ve indirizzato alla Regina Maria , per 
* deaerarle ogni felicità , ed un felice 
elico nelle fue imprefe ; ed un altro all' 
Imperadore Carlo V. per notificargli , 
che avea foddisfatto alle fue domande , 
concedendo la invelfitura del Regno di 
Napoli a Filippo fuo figliuolo. 

11 Papa E XLIf. il Papa tentò in quello mede- 
a (Fioca fimo anno di ricondurre alla unità Car- 

par ricon- tolica gli Abidìni, eh’ erano infetti de- 
durre eli g|j crror j di Diofcoro, e di Eutichete, 
la'Tt'de e c ^ e ubbidivano a Marco loro Pa- 
Canolica. triarca , ch'era de’ medelìmi fentimen- 
ti (t). Era allora Imperador loro Clau- 
dio molto bene intenzionato per la Re- 
ligione Cridiana. Aveva egli anche fcrit- 
to a Giovanni III. Re di Portogallo , 
pregandolo d’impegnare il Papa a man- 
dargli un Velcovo, che mettede i fuoi 
fudditi nella via della falute , e li ri- 
conciliade alla Chiefa Romana . Quello 
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Principe intraprele l’ adare eon molto 
calore ; ma le turbolenze della Chiefa Anno 
ne ritardarono fempre la efecuzione; e 01 G.C. 
blamente fotto il Pontificato di Giulio ' 554 - 
III. la cofa fi efeguì come legue. 

X LI II. S’ indirizzò il Re di Porto- Il Re di 
gallo al Generale della Società , e gli Portogal- 
domandò alcuni Soggetti , che potede lo ch :de 
proporre A Papa per edere Patriarca 
e Vefcovi in Etiopia. Ignazio vi ac- M nr.ooa- 
confentì a fatica , temendo , che quede ti per U 
dignità non fodero compatibili colla Etiopi», 
umiltà, che raccomandava a’ fuoi difee- 
poli (2). Elede dunque tre de’ fuoi Pa- 
dri, Giovanni Mugnez Portoghefe, che 
avea già date prove del fuo zelo nel 
ribatto degli Schiavi Cridiani nell' A- 
frica , Andrea Oviedo. Cadigliano Ret- 
tore del Collegio di Napoli , e Mei- 
chior Carnero parimente Portoghefe , 
che allora fi ritrovava in Roma . Il 
Papa nominò Mugnez Patriarca di E- 
tiopia , e poco tempo dopo gli mandò 
il Pallio, con diritti , c facoltà adolu- 
te , non blamente nella Etiopia , ma 
ancora in tutte le provinole circonvici- 
ne. Oviedo fu fatto Vefcovo di Ni- 
cea , e Carnero Vefcovo di Gcrapoli , 
e l'uno, e l'altro furono dichiarati fuc- 
cedon del Patriarca. Gafparo Barzaeo 
venne eletto Commidario Apodolico , 
per rifedere a Goa , dov’ era già Ret- 
tore; ed Ignazio diede al Patriarca , e 
a’duc Vefcovi, dieci compagni con una 
lettera al Re degli Abidìni , in data 
del ventottefimo giorno di Febbraio 
1555. edendofi ritardato il loro viaggio 
fin allora . 

XLIV. Quelli felici avvenimenti , Il Due» 
che provava il Papa dal lato della Re- di Fitta- 
ligione, non lo traevano d’ impaccio dal le P r °J* 
lato della guerra accefa nella Tofca- 
na tra l’ Imperadore , ed il Re Erri- re ti p» p » 
co li. Colmo Duca di Firenze , ed i nel Tuo 
Francefi . Quedi da lungo tempo ade- partito , 
diavano Cherafco , e Follano ; e quan- ptr .” CL ' 
tunque non follccitadcro tròppo quedi “ j_ u * 
adedj (3), era da dubitare, che gli ahi- mon i 0 . 
tanti non fodero coilretti a renderli , poi- 
ché ih Gonzaga era fcarfo di danaro, 

D d 2 c fi 
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e (i era relo molto odiofo a’ faldati da 
lui non pagati da lungo tempo , oltre 
HO. C. 4 | f uo r jg oro f 0 domìnio , che lo faceva 
1 5 54- odiare molto dagli Spagnuoli . Cosi que- 
llo Generale , che conofcea di ede- 
re l’oggetto' del pubblico abbonimento, 
non era in idato diffidente di aiutar 
Cofimo , il quale non potendo ritrarre 
truppe di Torta alcuna nè dalla Spagna , 
nè da Napoli, (limò di dover ridurre il 
Papa al Tuo partito, maritando una del- 
le Tue figliuole con Fabiano Nipote di 
Giulio , figliuolo di Balduino , in cui 
aveva il Papa meda tutta la fperanza 
della Tua Cala, dopo la morte diGiam- 
batida. Quello matrimonio fu conchiu- 
fo da Ferdinando Giudi Segretario di 
Cofimo , che avea mandato a Roma a 
quello fine ; e nel medefimo tempo pro- 
mire Ifabvlla Tua altra figliuola a Pao- 
lo Giordano , capo della Cala Orfini , 
ch'era Tempre dato affezionato alla Fran- 
cia a motivo delle antiche fazioni . 
Procura XLV. Vedendofi il Duca di Firenze 
di rulli* r« così foftenuto dall' alleanza di due poT- 
Sicna lor- («-riti Principi di fazione contraria, man- 
V* ILT dò a chiamare il Marchefe di Marigna- 
no , Luogotenente Generale dell arma- 
ta dell’ Imperadore (i). Era quedi un 
gran Capitano , quantunque ufeito di 
una cafa mediocriifima , che chiamava!! 
Maldechino , e che avea cambiato il 
Tuo nome in quello dc’Medici, da’ qua- 
li aveva egli ardimento di dirli diTceTo. 
La gloria , che s' era acquidara coll’ ar- 
mi , e col Tuo merito perTonale , valle- 
rò a fare, che il Duca di Firenze non 
fi alteraffe , che quello Gran Capitano 
fi dringelTe da Te medefimo agl' interef- 
fi della cala de’ Medici . Il difegno del 
Duca , T uomo il piò valente in poli- 
tica , che comandane mai in uno Sta- 
to , tendeva a ridurre lo Stato di Sie- 
na nel Tuo dominio . Conveniva per 
quello ritrarlo dal potere del Re di 
Francia, che n'era il padrone ; ed a tal 
fine inviò il Tuo Segretario Bartolom- 
meo Cancini all’ Imperadore per trattar 
‘ fcco lui , e difcacciare unitamente i 
Francefi dalla ToTcana . Si fece un trat- 
tato tra efli, col quale fi dabilt , che 
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Carlo V. e Cofimo intraprendelfero in- 
ficine , ed a TpeTc comuni di far in mo- 
do che Siena cadefle nelle mani dell’ 
Imperadore; che Cofimo Tomminidrade 
il danaro , le truppe , e le cofe necef- 
farie a queda Tpedizione,e che dopo il 
buon efito dell’ imprefa , 1* Imperadore 
lo rimborlade in danaro contante, o gli 
delle alcune terre nel Regno di Napo- 
li, o nello Stato di Milano; e che fio 
a tanto che folle interamente rimborfa- 
to, Siena redaffe nelle Tue mani. L’Im- 
peradore accettò quede condizioni ; e 
Cofimo incontanente cominoiò in fiegre- 
to l’opera Tua ; ed il MarcheTe di Ma- 
rinano inveli! Siena con la preTa di 
molte piazze , polle nelle vicinanze di 
quella Città. 

• XLVI. Ma il rigiro di Cofimo non i» arri*» 
fu tanto fegreto , che il Re di Francia Hi Pietre 
non ne folfe avvertito dal Cardinal di Stroeti 
Ferrara. Quello Principe dunque dimò B 
di non aver . a differire di vantaggio , F t J|óeefi 
di affalirla apertamente. Oppofe al Mar- * Si«m* 
chele di Marignano Pietro Strozzi uno 
de' migliori Capitani del Tuo tempo , 
che da poco era divenuto Marefciallo 
,di Francia , per li morte di Anncbaut; 
affinchè comandane le Tue truppe in 
luogo di Paolo di Termes. EfTendo lo 
Strozzi capitai nemico della Cala de' 

Medici, Cofimo s'immaginò , che fofTe 
Tcelto elprelfamente per rinnovare gl’im- 
brogli , ebe s’ erano già formati lotto 
precedo di far redituire la libertà a’ 
Fiorentini , ed indurgli a Tcuotere il 
giogo ; e Te ne irritò tanto , che non 
guardò piò a nulla , e fi dichiarò aper- 
tamente , c contri i Francefi , e contri 
i Seuefi. 

Si aggiunge , eh’ «(fendo venuto lo 
Strozzi a Siena con ampie autorità, ed 
avendo modrati gli ordini Tuoi al Car- 
dinal di Ferrara , quedi fi turbò ooa ' 

Tolo , perchè gli venilfe mandato un ca- 
po di armata , ma eziandio un facceffo- 
re nell’ amminilfrazione della Repubbli- 
ca ; e da allora in poi fervi Errico 
II. con una edrema indifferenza , tra- 
feurando di mantenere tutte le pratiche, 
e tutt'i maneggi , che la Francia avea 

col 
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:on gli alrri Principi Ita- Alemanni , altrettante di Grigioni ,quar- 

lordici di Francefi con duemila Cavai- A '«NO 
li , comandati dal Conte della Mirando- 1,1 G.C. 


eoi Papa , e 

liani ; e lafciando andar a male tutt't 
mezzi , co' quali fì farebbero potuti man- 
tenere gli affari in buono listo . Lo 
Strozzi andò prima a sbarcare a Civita 
Vecchia , donde pafsò a Roma , dove 
fì abboccò col Papa , e lo informò del 
motivo del fuo viaggio. Gli ditte, eh' 
era andato, non per qualche nuova im- 
preta , ma per confettare la liberti di 
Siena , che fi era melfa folto la prote- 
zione della Francia , e per difendere in 
Italia l'autorità del Re, della cui ami- 
cizia aflìcurò il Papa , dal quale otten- 
ne una continóvazione della tregua per 
altri due anni , effendo già il primo per 
ifpirare. 

XLVII. Pietro Strozzi giunfe a Sie- 
na , dove fu magnificamente accolto da’ 
Cittadini , e fubito dopo ne ufcl a vi- 
etare le fortificazioni vicine. Avendo il 
Marchefe di Marignano prefo di notte 
tempo il fuo cammino per Staggia con le 
fue truppe, fi fermò dnc leghe difeoito da 
Siena , e mandò fidamente trecento uo- 
mini , che elio accompagnò, non poten- 
do far avanzare tutta la fua armata , 
perchè le piogge aveano rotte leftrade. 
S’ impadroni di un forte vicino alla por- 
ta di Cammolia. Cofimo fcrille a quel- 
li di Siena per impegnargli a fottomet- 
terfì : ma noa avendo avuta favorevole 
rifpofta,la guerra fu dichiarata tra effì, 
ed il Duca di Firenze ; quantunque gli 
Alemanni , e gli Spagnuoli , che l’ Im- 
peradore avea prometti, non folfero an- 
cora giunti ne’ tre primi meli di queft’ 
anno 1554. I Francefi ebbero quali Tem- 
pre il vantaggio ; ma la partenza del 
Cardinal di Ferrara , che non potea 
eomtjortare lo Strozzi , né dividere leco 
l’autorità , fcotfccrtò gli affari, 
t XLVIIf. Lo Strozzi fi vide gagliar- 
difTimaraente infcguito dal Marchefe di 
Marignano, la cui armata era di dodici 
mila uomini d’infanteria, e di dugrnto 
uomini di Cavalleria leggera , e di tre- 
cento uomini di Cavalleria grave (1). 
Lo Strozzi all’ oppotlo non avea che fei- 
mila fanti Italiani , dieci compagnie di 


la. Dono molte fcaramucce, nelle qua- 1 5 54 » 
li quell’ ultimo riportò alcuni vantaggi, 
fì diede finalmente una battaglia (z), 
nella quale lo Strozzi rimate (confitto, 
e ferito , ad onta d’ogni pofTibile sfor- 
zo fatto da lui per raccogliere i fuoi . 

Gli furono acci fi Torto due cavalli , ed 
ebbe nel corpo un’ archibufata . Ad on- 
ta della fua ferita ritornò alla fua in- 
fanteria , nella quale mettea la fua ri- 
manente fperanza . La ritrovò nel vero 
fconcertata , per la fuga della Cavalle- 
ria, che l’aveva abbandonata. Ma la di 
lui prefenza fece tanta impreffione in 
erta , che tenne i fuoi podi , e fi prefert- 
tò a fronte del nemico , come per ve- 
nire alle mani : ma non volle il Mari- 
gnano , che fede affatila ; nè fece piò 
che far avanzare contra di effa quattro 
pezzi di artiglieria , che tanto la inco- 
modano, che reftò interamente abbat- 
tuta , e meda in fuga dopo due ore di 
refnlcnza . Dal lato de’ Francefi mori- 
rono intorno a quattromila nomini , fe 
fi crede agl’ Imperiali , quantunque gli 
altri Storici non parlino , che di due- 
mila . 

XLIX- Il Duca di Firenze per cele- 
brare queda vittoria idituì in queft’ an- 
no l’Ordine militare di Santo Stefano, 
fotto la regola di San Benedetto , per- 
chè la battaglia fi era data nei giorno Stefano in 
dell’ Invenzione del Corpo del Santo 
Martire . Queft’ Ordine gode gli fteffi ■ ‘J’’?"* 
privilegi di ouel di Malta (j), e dee vl 
come quello difendere la fede Cattolica, 
e far la guerra a’Corfari.Le principali 
Cafe dell’ Ordine fono a Pifa . In una 
dimora il Gran Priore co’ Cavalieri ; 
nell’altra il Priore, eh’ è Gran Croce, 
e che fi ferve di ornamenti Pontificali 
nelle funzioni Ecclefiaftiche , co’ Cap- 
pellani , che officiano la Chiefa , e che 
fanno i tre voti di povertà , di cafti- 
tà , e di obbedienza . Ma i Cavalieri 
non fanno che i voti di povertà , di 
carità , e di ubbedienza ; poffono mari- 
tarli , 


C ifim» 

ftibilifee 
1’ Ordine 
■ritirare 
di Santo 


(1) De Thou ht s,. ut fup. Camm. de Muntine Ut. C») Beiieforeft. /. 6 . Pallavic. tilt, 
Ctnc. Tnd l. I,. ». ao. n. ». ( j) Heljot , ir/l. iti ararti merufiifun , tei». t. r. ji# 
de Thou tifi. I. 14. 
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■ ■ urfi , c godere , oltre alle Commende 

quattro cento feudi ’d' oro di penfior 
di G.C. ni |jjp ra j beoeficj. I Cavalieri di giu- 
1 5 54 - (Ima fono obbligati a far prova di no- 
biltà per quattro Ilirpi.Vi fono tra efli 
alcuni Ecclelìatlici , e gli uni, e gli al- 
tri portano la Croce rolla ad otto an- 
goli , orlata d' oro . I Cappellani , ed i 
fratelli fervicnti , la portano folamente 
orlata di feta cremili . Quantunque 
quei!' Ordine fìa (lato Inabilito in quell' 
anno, venne approvato nell'anno 1561. 
da Papa Pio IV. 

Morte di L. Si accrebbe il rammarico di Pie- 
l.t°n« tro Strozzi per la notizia avuta della 
p ™*k!’ morte di Leone Strozzi fuo fratello , 
di Malta. Cavaliere di Malta , e Priore di Ca- 
pua (0 famofo per le fue marittime 
iroprefe . Avendogli il Re di Francia 
offerto il Generalato delle fue galee, 
riounziò a quello delle galee di Mal- 
ta , ch'egli comandava ; prefe la via 
per le colliere della Tolcana, e sbar- 
cò a Porto Ercole, di cui erano padro- 
ni i Franccfi ; ed il Duca di Somma , 
che comandava per erti in Groflcto an- 
dò a raggiungerlo col fuo corpo d' In- 
fanteria . Doveano le galee della Pro- 
venza capitare nello Delfo luogo , per 
feguire gii ordini fuoi . Leone , intefo 
il loro arrivo , non volendo , che re- 
ilaffero inutili le rimanenti fue truppe, 
difegnò d’ impadronirli di una picciola 
vicina Piazza , chiamata Scalino , dipen- 
dente da Piombino. Andò a riconolcer- 
la egli medelimo; e tanto vi fi approf- 
fimò , che efTcndo Dato (coperto da un 
villano , che Dava tra’ giunchi , alla 
fua alta Datura , gli tirò una mofehet- 
tata, e lo colle da un lato. Fu Tutta- 
mente portato fu le fue galee ; ed 11 
giorno dietro a Caftiglione di Pifcaja; 
dove pochi giorni dopo fpirò , appena 
avendo trenranov’anni . Fu Seppellito il 
fuo corpo nella principal Cbicfa di Por- 
to Ercole . 

Pjocedi- LI. Frattanto vedendo Pietro Stroz- 
mtnri dtl jj j nemici fitti padroni di Marciano , 
c ** e fi er * arre ^° do P° combattimen- 
1 ‘ to , fi ritirò a Lucìgnaoo ; ma avendo 


intefo, che vi fi approDimava il Marche- piangila- 
fe di Marignano , fi fece trasferire a P° 1 * ,u * 
Montalcino , con Aurelio Fregolo, an- • 

ch’egli ferito (a) , e lafciò la cullodia 
di Lucignano ad Alto Conti , al quale 
promife dimandar (bccorfo.il Marina- 
no , in cambio di andare a quella ultima 
piazza, dopo la fua vittoria, differì lino 
al giorno dietro . Il Conti abbandonò 
fubito la Città ;e gli abitanti fi reterò: 
ma sdegnato lo Strozzi di cosi vile azio- 
ne , lo fece decapitare ; e fece prendere 
lo Stendardo del Conte della Mirando- 
la , che avea cominciato a fuggir nel 
combattimento. Tre giorni dopo che il ■ 
Marignano riprefe Lucignano , ritornò 
aU’alledio di Siena , della quale certa- 
mente fi farebbe impadronito , fe. Mont- * 
lue ,.che fi era mandato ( dopo la riti- 
rata del Cardinal di Ferrara, a coman- 
dare nella Città di Siena , mentre che 

10 Strozzi batteffe la campagna , non 
avelie animati i Senefi a non perderli 
di coraggio, ed a durare intrepidi , rap- 
prefeotando loro il bene della libertà , 

11 loro antico valore , e la protezione 
del Re , che mai non gli avrebbe ab- 
bandonati . II fuo difcorlo fece tanti 
impreilione, che gli abitanti così difpo- 
Di nell’ animo, ricevettero la notizia del- 
la feon/ìtta con minore fpt vento ; e co- * 
me fe foffero fuori di pericolo , fi ap- 
parecchiarono alla difefa della Città con 
ardenza maggiore. 

LI I. Montluc affatico di una perico- 
lofa diffentcria , che gli tolte il modo *^,5™ , 
di fervire , rinunciò il comando al Ben- j, cna j f 
rivoglio . Ma lo Strozzi configliò a dar- vico (aito 
lo- al Lanfac', ch'era a Roma , Diman- pigione 
do meglio lafciarlo nelle mani di un P* r ' ,l * • 
Francete, che di un Italiano (j). Avu- 
tone il Lanfàc l' avvilo’, andò a Mon- 
talcino , dove dimorava Io Strozzi a 
medicarli della ferita avuta ; e dopo 
avere udite le propofizioni dello Stroz- 
zi , parti di notte tempo da Montal- 
cino l’ undeciroo giorno di AgoDo , 
per andare a Siena ; ma fervendoli di 
guide mal pratiche della Drada , venne 
arreDato da’ nemici , che Io conduffero 

da 


(1) De Thou iHd. I. 14. (») de Thou lAid. me fmp. Idear, im cimimi mt. hi. ni. n. jy. 
e /e/. (1) dèlti Iti immuni, di Mintimi. I. 3. de Thou iifl. I. «4.- 
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fubiro al Duca di 
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Marchefe di Marinano ; rotondo , prefero quella Cittì , e la Tac- 
cheggiarono. Malfa, che vi era vicina, 
parimente fi arrefe , e così la tua Cit- 
tadella , Girifalco, T revale , Prata , e 
Tatti *, il che riduffe gli affari di Sie- 
na all’ellremità , quantunque i Cittadi- 
ni foffero tuttavia rifoluti di morire di 


Firenze , che lo fece rinchiudere nella 


fortezza di San Miniato, dove refiò fi- 
no a guerra finita. Vedendo lo Stroz- 
zi i fuoi dilegui rovefciati da quella 
detenzione, (limò Tuo dovere di redi- 
tuirfi piò prefio, che poteffe in Siena , 

3 uantunque non folle ancora rifanato 
alla fua ferita. Prefe dunque feco tre 
compagnie di pedoni, e due cornette di 
Cavalleria , condotte da un Capitano 
Guafcone chiamato Serillac , e fi fe- 
ce accompagnare da Bandini Vefcovo 
della Città. Partì di notte tempo , ed 
andò a Crevoli , dove efiendofi unito 
a tre akre compagnie Italiane, fi avanzò 
verfo Siena con più di cento' animali 
da Toma , carichi di viveri . La fua 
imprela ebbe miglior efito , che non 
fperava . Effóndo Serillac affatico dal 
nemico , e vedendo , che i Francefi 
piegavano , ebbe ricorfo ad un artifi- 
cio , e fece Tuonare molte trombe in 
vari luoghi , per modo che credendo 
gl' Imperiali , che la Cavalleria fi av- 
vicinaffe , fi fpaventarono , e fi ritira- 
rono ; e quelìo facilitò allo Strozzi 
l' entrata nella Cittì , dove animò gli 
abitanti con la fperanza di un profiimo 
aiuto , e pofe ad un tratto ordine agli 
affari della Repubblica. Ne partì dodi- 
ci giorni dopo, vedendo, che il Mont- 
luc (lava meglio di falute ; e prenden- 
do fcco il duodecimo giorno di Settem- 
bre cento cinquanta • Mofchettieri , e 
venticinque Cavalieri , andò a Cafole, 
donde pafsò poi a Montalcino , con di- 
fegno di raccogliere piò truppe , che 
potclfe per foccorrere i Senefi . 

Volendo il Marchefe di Marignano 
impadronirli delle Piazze circonvicine, 
che lo incomodavano , da prima affali 
Mentano , ma fenza frutto. Ebbe ^>iò 
fortuna a Montereggioni , prefo da lui 
per tradimento di Giovannino Zeli , 
pofiovi dallo Strozzi con un buon pre- 
fidio. Cafole parimente fi perdette, per 
la viltà del Governatore , ch’era un 
Milanefe, chiamato Pompeo della Cro- 
ce. Gli Spagnuoli comandati da Carlo 
di Gonzaga, diedero l’alfalto a Monte- 



fame , piuttolìo che mancar di fede al 
Re di Francia. 

LUI. Frattanto era deplorabile lo 
fiato di quella Cittì. Non fi dava per 
giorno , che nov’ once di pane a cia- 
fcuno. Ma la naturai paffione , che fi 
ha per la libertà, rendea gli abitanti ri- 
foluti a foffrire ogni Torta di efiremi- 
tà , anzi che penfare di arrenderli , fin- 
ché rimanea loro qualche fperanza di 
elfer foccorfi ( r ) . Non ritrovandoli in 
cafo il Duca di Firenze di provvedere 
alle fpefe di una così lunga guerra , 
follecitava Manriquez a (limolare il 
Marchefe di Marignano a dar fine a 
quell' alledio , e di fuperare la Cittì 
con la forza : ma prima fi giudicò be- 
ne di tentar la fcalata ; ed il giorno 
ventefimoquinto di Dicembre , uri’ ora 
dopo la mezza notte, fi cominciò l' im- 
prcfa ; ma riufccndo per difgrazia le 
fcale troppo corte , poterono entrare 
nella Piazza folo alcuni pochi Aleman- 
ni . Furono coraggiofamente refpinti da’ 
Senefi , che follennero con gagliardi* 
gli sforzi de’ nemici . Gioan Galeazzo 
dì San Severino Conte di Cajazzo , 
che era alia porta della Città , gli ani- 
mava a ben difenderfi . Il Montluc an- 
dò in -foccorfo de' Tuoi con cento , e 
cinquanta torchi , e mandò avanti il 
Bentivoglio , per far tefia al nemico ; 
che già fi vantava , come fe folfe fiato 
vittoriofo. Il Marignano, che avea pro- 
meflo di andare dopo la prefa della cit- 
tadella con gli Spagauoli , e gli Ale- 
manni , arrivò troppo tardi , e fu co- 
Tiretto a far fuonare la ritirata allo 
fpuntar del giorno , con molta per- 
dita. I nemici cosi refpinti non ebbe- 
ro piò ricorfo nè agli artifici nè al- 
le imbofeate , e vennero alla forza 


Si reo fa 
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di pren- 
dere Sie- 
na per i- 
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Da un’ altra parte il Re di 
facea guerra iH’ Imperadore 
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■"j»' ' ne> PaeG- Biffi (t) . Il ricapito delle 
r £ troppe era Crecy nel Laonneic , per lo 
* 'giorno diciottefimo di Giugoo , ed Er- 
r ' eo a *^ n di collringere il aeipico a 
enrpagn» *^*y*^ erc forze, divife le fue pro- 

contra I’ prie In tre corpi. Il primo , ed il più 
forte era condotto dal Cooteltabile di 
Montmorcncy , ed avea commilfione di 
marciare verfo Eflrea al Ponte , per 
dar a credere al nemico , che fi voleile 
adattare Avefnes. Il fecondo avea per 
capo il Marefciallo di Sant' Andrea , 
che per celate vie doveva andare fotto 
la Cittì di Marieoburg , eh’ era lo 
feopo principale del Re : il terzo di- 
pendea dagli ordmi del Duca di Ne- 
vers, che aveva incumbenza di entrare 
in Ardenna , codeggundo la Mofa , e 
di prendere tutte le fortezze , che ve- 
nide ad incontrare , per rendere più li- 
bera la navigazione , e per ùcovrare i 
viveri, e per incomodare, e fiancare il 
nemico. 11 Concedibile' in padando 
prefe il Cadetto di Eilrelon , di Gla- 
I on, e ia Città diChimai. Il Duca di 
Savoia , che comandava per l' Imperado- 
re, penlàodo, che lì andade ad adedia- 
rc Avefnes , condude tutte le truppe a 
quella parte: ed il Marefciallo di Sant* 
Andrea efegui con tanta fegretezza gli 
ordini fuoi , che fu fotto Marienburg , 
prima , che gl’ Imperiali ne fodero in- 
formati . A quella notizia il Cooteda- 
bile vi andò fobicamente con tutta la 
fua armata . Non avendo gli abitanti 
di quella Città , che una debole guar- 
nigione , fi refero nel terzo giorno . 
Era il trentèlimo di Giugno di quell’ 
anno . 

Pula di . f® tempo della prefa di quella 
Marien- piazza , il Duca di Nevers dopo aver 
burg,Bou. anche fuperati tutt’i forti , eh’ erano fu 
*«" è’d ai. 3 **? Mezieres fino a Givet , 

tre’ pia Z . a ? do ai j unirfi al Re , che prefe Bou 

te. * "''l 


vines d’ adatto 


. ed andò poi fotto Di- 
nane , che i Lanzi faccbeggiarono , e 
dove fecero un’ orrenda drage (z) . U 
Re ne fece fpianare il Cadello . L’ Im- 
peradore , che fi ritrovava a Bruxelles 
rclfò tanto forprefo di tali conquide , 


CO De Thou Uff. I. 
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che voleva adolutamente ritirarli in An- 
verfa: e ne fu ditlolto dal (olo Ferdi- 
nando Gonzaga col rapprefentargli , che 
non conveniva alla dignità fua, nò alla 
fua riputazione il ritirarli ; che quantun- 
que la fua armata non folle numerofa , 
avea però ottomila uomini , co' quali 
potea difendere Namur , ed arredare ii 
fuoco de' Francefi , mettendo in ficu- 
rez/a il Brabante . Carlo V. feguitò 
quello configlio > ed andò fino a Na- 
mur , affine di conlervare quella Città , 
del cui adedio temeva egli. 

LVI. (1 Re era tuttavia in Dinant, Devefo- 
quando l’Imperadore giuofe a Namur: *i»nì, ed 
e per impegnare Carlo ad una battaglia, '“'•«dj 
andò il diciottefimo giorno di /^eollo a 
Marimond , cafmo di piacere della Re jèl Ve 
gina di Ungheria , dove fi attaccò ii eeU'Hu? 
fuoco. Lo (ledo fi fece a Binche, altra o»»t. 
piazza, dove la medefitna Principeda avea 
fatto fabbricare un foperbo palagio, or- 
nato di antiche datue , e di eccellenti 
pitture ()). E' limata quella Città fo- 

? >ra un braccio del fiume di Haine, di- 
colla tre leghe da Mons. Elfendofi re- 
fa a diferezione , rellò abbandonata al 
fàccheggiamento,ed il fuo palagio rellò 
interamente incendiato . Le Città di 
Maubeuge, Bavay, Tragny, le Roeux 
corfero la medefima forte , per vendica- 
re le devailazioni , e l’incendio di Fo- 
lembray , cala reale , dove quella Prin- 
cipeda avea fatto metter il fuoco dal de 
Croy Conte di Roeux , il cui Callello 
fu abbruciato. Ad onta di tutti quelli 
incendi , non potendo il Re indurre 
l’ lmperadore ad una battaglia , condude 
la fua armata tra ilQuefnoy, e Valen- 
ciennes, per aver piò comodamente vi- 
veri, e per obbligar Sua Maellà Impe- 
riale ad ufeire di quelle triocee per 
andar a foccorrcre quelle due Città , 
ch& parca volerli attediare dal Re. Riu- 
fcì oe’ fuoi difegni. Carlo V. fi mife 
in campagna , adall il Marefciallo di 
Sant’ Andrea , che conducca la retro- 
guardia : c l’avrebbe interamente feon- 
fitto , fe quello Marefciallo con la fua 
Cavalleria la meglio montata che fode, 

• noti 
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rimaflo fermo lui pendio di di Nevers , all’ arrivo de’ quali fi rico- 

minciò a batterli più vigorolamente , fin Anuo 
a tanto ch’eflendofi difgombrata la neb- oI 
bia , principiò a comparire tutta l’ar- *554- 
dell’ Imperadore ; e .fi 


, per dare a’ fuoi il tempo 
y e di pallate il fiume , fen- 
nemici fé ne avvedeffero . 
L’Imp«T»- LVlf. L’ annata reale dopo aver de- 
doT« proc vallato il Cambrefis , 1’ Hainaut , il 
condì i'''-B r abante , ed il territorio di Namur , 
ferirla entr ^ nell’ Attois , dove fi fece una fi- 
dc 1 hao- mite deva dazione (i). Fece intimare 
*»t. - a quelli di Renty, che fi arrendettero v 
v**- ' ed avendo erti rieufato , il Re deliberò 
* di affediàrgli . Era quella nna picciola 
^ A Città allora mólto bene fortificata nell’ 
>r> Artoi s fui fiume Aa , cinque leghe di- 
feofia da Bologna , c che fu interamen- 
te diflrutra nell’ anno 1638. Subitamen- 
te che furono aliate le batterie per af- 
falire la piana , l’ imperadore andò a 
riporli tra Marca , e Fouquenberg , -die- 
tro il bofeo di Renty , di cui pensò 
d’ impadronirfcne . Il Duca di Guifa, 
«he aveva il luo quartiere da quella par- 
te , avea metti in quel bofeo trecento 
prtoicherricri , ed alcune corazze, per im- 
pedire gli sforti' del nemico , che ve- 
dendoli prevenuto due' volte feto opera 
di diacciarne i Francefi , ma inutil- 
mente 2 il che Obbligò 1’ Imperadbre ad 
andar oltre, ed àffalire l'armata reale , 
fperando di abbatterla ^ e romperla, col 
forprenderla . A tal fine afpettò- un rem- 
‘po affai fofcò , ricoperto dal quale fece 
avantare lungo il bofeo i fooi reggi- 
menti Spagnuoli Toflenuti da’ Larftf j 0 
da mille cinquecento cavalli . Veniva 
dietro In rimanente armata per andar «d 
affalire i Francefi fango il colle al di 
fopra del bofeo ,' dappoiché averterò gli 
Spagnuoli sforzato il paffaggiò, ìfc T Im- 
peradore vi era in perfon 2 . 

LVIII. Gli Spagnuoli fi avventarono 
foflò fopra i trecento mofchrttìeri , 
che aveva il Duca di Guifa collocati nel 

^ bofeo ; e che vigorofàmenre foiicnnero 

de’ Fruì- quello primo sforto ( 2 ) Ma per effe- 
cefi • re io minor numero , eoMincìwono a 
batterli ritirandofi , e fenza difordine ; 
(in a ranto, che ‘il Duca di Guifa' con- 
duffe loro la fua compagnia di cento fol- 
. dati a éadallo\ cnh quella di Galero 

di Saulr , Sijjhor di Tavannes , ed i! 
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mata dell' Imperadore ; e fi venne ad 
un’ azione generale nel giorno tredice- 
fiao di Agollo . Avea 1’ Imperadore 
fette groffi pezzi di cannone , che nel 
principio incomodarono molto Tarmata 
Francele ; ma paffato quello fuoco , il 
Duca di Guifa , accompagnato da Al- 
fonfo d’ Eli Duca di Ferrara , dal Gran 
Priore di Francia , e dal Signor di Ta- 
vaanes , fece un cosi afpro fcarico fo- 
pra un corpo di duemila Reiliri , che 
aveano promeffo all’ Imperadore di mar- 
ciare fopra il ventre a tutta la Caval- 
leria Francefe , che fu rovefeiato fopra 
un battagiion de' nemici , e quello ca- 
dendo fopra di un altro , ne fegul la 
intera feonfifta dell' armata Imperiale , 
la quale effeodofi perduta di animo, al- 
tro più non fece che ritirarli . L’ Im- 
pèro dorè per le fue infermità fi ritirò 
tra i primi , i-fuoi officiali lo fegutro- 
no, abbandonando il pollo, ed i cannoni. 
La notte mife fine al combattimento ; 
il campo di battaglia reflò a’ Francefi ; 
ed il Re fece Cavalieri dell’ Ordine il 
Tavannet , ed altri , in ricompcnù del 
loro valore : perdettero i nemici due- 
mila uomini , e dal lato de’ Francefi 
non ne perirono più di dagento . "A 
Dopo quella vittoria , il Re che non 
aveva attediato Renty fe non per impe- 
gnare il nimico in un’ azione , delibe- 
rò di levare Taffedio ; attefo che la fua 
armata non avea viveri , ed era mot- 
to incomodata dalla infezione dell'aria . 
Non volle tuttavia ritirarli, fenz’ avver- 
tirne l' Imperadore , al quale offerì una 
feconda battaglia , elfendo reilato nel 
campo più di quattri ore , fenza che gl’ 
Imperiali compari (fero. Quello Principe 
riprrie ' dunque il eanamino di Francia , 
licenziò la iaa' armata , e rimandò ina. 
dietro alle loro cafe gii’ Svizteri mol* 
ro contenti della Maefià fua Si poftw 
ro nelle piazze frontiere buoni prefrdj’j 
trottine alcuni reggimenti d' infanteria , 
e di cavalleria ialetati il Duca di Vm* 
domo , per opporli a l nemico , fe mo- 
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il rafie di voler (are qualche movimen- 

to ; come occorte in effetto , facendo 
X» (j-L- lembiania di voler aflediare Ardrei , o 
*5 54- Montreuil . Ma ciò non fu che una 
finzione ; e gl' Imperiali dopo avere feorfa 
la pianura, ed abbruciati alcuni borghi, 
e Calteli) , fi ritirarono , Sentendo , che 
fi approflimava il Duca di Vandomo. 
L’fmpera- LIX. L' Itnperadore dopo avere Speli 
doream- 9 | cuo j giorni a ntìaurare le rovine del- 
««lle»'°" Cittadella di Reoty, andò a Sant'O- 
mero , iodi ad Arras , donde parti per 
Bruxelles (i) . il Re di Francia dal 
fuo canto andò a Compiegne col Duca 
di Guila , e co’ principali Signori del- 
la fua Corte . Appena giunto nel Tuo 
regno nel mele di Settembre , vi fece 
grandi cambiamenti negli offici della 
Giudicatura , e delle finanze , e creò 
«coke cariche per ricavarne danaro. 
Nuwi e- LX. Opponendoli il Parlamento di 
Rt* hi * >ar ‘8‘ * tutte <*»'«' creazioni , il Car- 
m ' dinal di Lorena , amatore delle novi- 
tà ., indulfe il Re i rendere il Parla- 
mento lem e (tre (a) , e raddoppiare il 
numero degli officiali , ne’ quali cadm- 
ierò le nuove cariche , dalle quali fi ri- 
traete molto danaro . Il Parlamento vi 
fu contrario , e fece presentare al Re 
le fue umili Utenze da Egidio il Mae- 
Ùro primo Prefidente . Michele dell'O- 
fpedale rifpofe ad ogni articolo di effe 

S tanze , ma l'editto non fu mai re- 
ato , benché (offe in vigore quali 
da quattr' anni ; dopo 1 quali fi rifta- 
bilirono le code nel primo loro flato . 
Con un altro editto fi accrebbe il nu- 
mero de’ Segretari del Re, che afeefero 
al numero di dugento , a -'endovene ag- 
giunti ottanta . Il che fi regiltrò nel 
Parlamento dei decimo giorno di Di- 
cembre , dopo molte concefe . Si flebi- 
ti ancora un Parlamento in Bretagna , 
comporto di quaranta Prefidenti , tren- 
tadue Conflglieri , due Avvocati gene- 
rali , un Proccnracore generale , e due 
Cancellieri. Fu divifo in due femeltri. 
Bell’ uno de* quali bi fognava accelfaria- 
tnente, che gii officiali foffero nati nel- 
la Provincia . In fine fi pubblicò un 
altro rigorofilfimo editto , mercè del 


uale quelli del Poitù , della Roccella , 
elle ilole vicine , di Angouleme , del 
Limofmo , del Perigord , della Santo- 
gna , e della Guienna , erano obbliga- 
ti a rifeuotere un milione cento ottan- 
ta mila Scudi di gabella del Sale (labili- 
tà in quelle Provincie. 

LX1. In Alemagru fi fpefe tutto 
queft’ anno ad accomodare gli affari del- ^^9^ 
la Saflonia , e a decidere la caufa di ittico,** 
Alberto di Brandcburg , ora con le ar- Ai Angu- 
ille , ora con le aflemblee , che lì con- do per 1 * 
vocavano (?) . Dopo lei mefi di con- 6ic J r "^~ 
traili per l’Elettorato di Saffonia , che 
Giovanni Federico non avea mai celia- 
to di domandare dopo la morte dell’ 

Elettore Maurizio , lì convenoc alfine 
con la mediazione del Re di Danimar- 
ca , Suocero di Augurtp , che Giovan- 
ni Federico cedcfle 1’ Elettorato , la 
Mifnia , e le miniere d' argento ad 
Auguflo , a condizione che tutto ciò 
ritornaflc a lui , fe Augnilo morilfir 
Senta figliuoli ; che tuttavia forte per- 
meilo a Federico , Sua vita durante , di 
prendere il nome , c tutte le dtflinzio- 
ni di Elettore , nelle lettere , e nelle 
monete che faceti» battere . Che Au- 
gullo delle a lui , ed a’ Suoi figliuoli 
alcune piazze , ed alcune Signorie, con 
cento mila Scudi per pagare i debiti di 
Federico , che Maurizio avea prometto 
di pagare ; che dilìmpegnalle la Città, 
e la Cittadella di Konisberg nella Frao- 
conia, impegnate al Vcfcovo di Wirtz- 
burg per quaranta mila feudi, e le rcrti- 
tuiile a’ figliuoli di Giovanni Federico. 

LXIf. Qnello trattato lì ratificò nel Morte Ai 
mefe di Febbraio . Lo Ibfcrirte quello 
Principe cosi ammalato , che qualche 
tempo dopo morì nel terzo giorno di UMa. 
Marzo alle dieci ore della mattina ( 4 ). 

Era quelli un Principe intrepido, corag- • - 
giolo, e liberalismo : laCciò un figliuo- 
lo chiamato Aletfandro , il che privava 
i figliuoli di Federico dal privilegio di 
rientrare nell’ Elettorato. 

LXlil. Frattanto i Confederati, ver- Albert» 
fo la Ine del mefe , ritornarono a 
Schiwnfurt , occupato da Alberto , e ¥ 0 j m 
nello Hello tempo s’ impadronirono di a*ir i m - 

Ho - pendete. 
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Hohenlandtsberg (i) . L’ Imperadore lo 
proferì Ile una feconda volta, con lue pa- 
temi in data di Bruxelles , come avea 
fatto nell' inverno precedente aSpira; e 
fece intendere a’Princioi, ed agli Stati 
di dare efecuzione alla tua Temenza . Al- 
berto dal fuo canto affali quelli di No- 
rimberg co' fuoi Ieri tei , trattandoli da 
traditori, e da diiertori della patria; ed 
acculandoli di avere fcgrctatnente aiuta- 
to il Re di Francia , cd i fuoi alleati 
nell* ultima guerra . Rilpofero efli a 
quelli feriti! il giorno diciottefimo di 
Maggio , e dopo avere efpofia la caula 
della guerra , ne rovefeiarono la colpa 
fopra Alberto, e fopra Guglielmo Grum- 
bach , fuo Emifiario , degno trinillro di 
un tal Signore : ma mentre che fi anda- 
va adoprandofi per via di parole , Al- 
berto non iflava ozioio . Avendo rice- 
vuti per lo rifcatto del Duca di Auma- 
la fettanta mila feudi , fece leva di trup- 
pe in Saffonia , e fi trasferì il fecondo 
giorno di Giugno a Schwiofurt, ed en- 
trò co* fuoi nella Citta per la parte , 
dove non era adediata. Avendola ritro- 
vata ridetta all’ eliremicà , la Taccheggiò, 
ne fece ufeire il prefidio , eh’ era di 
mille ed ottocento uomini , col canno- 
ne , e fi ritirò in tempo di notte , per 
andare verlo Kirzingen fui Meno . Ef- 
femiuii i confederati accorti della fui 
partenza , entrarono nella Città , e vi 
accederò il fuoco. Indi infeguirono Al- 
berto, che non ricusò la battaglia. Ma 
vedendo quello Principe, eh' era giunta 
tutta l'armata, e che non potea re filie- 
re , avverti i luoi, che cercaffero di fal- 
varfi , palsò il fiume , e fi ritirò a Kit- 
zingen, e perdette torto il fuo bagaglio. 

Si ritira ’ JLX1V. Alberto , di (cacciato in que- 
4n Fraa- fio modo da tutt’ i fuoi Stati , fe ne 
andò fu le frontiere della Lorena , in- 
di in Francia predo del Re Errico II. 
E perché fi temea , che non tentali* 
qualche imprefa nell' Alfazia , e negli 
altri vicini luoghi foflenuco dalle forze 
- del Re , gli Stati della Provìncia del 

Reno (a) mandarono fu le frontiere di 
Lorena alcune compagnie , che vi fece- 
ro molto male : il che obbligò il Re 


**f 

a fcrivere il primo giorno di Ottobre - — 
agli Stati , eh’ erano a Francfort , per 
dolerfi della loro condotta , e rapprv- 01 ** 
Tentar loro , che avea creduto di poter *15** 
avere ccmpaffione del miferabile flato, 
in cui era caduto Alberto , lenza pre- 
tendere di dargli aiuto conira gii Stati 
dell’ Impero , né di far cofa che foffe 
contra le leggi dell'amicizia , che of- 
fervava rei; gioii (lim amen tc . 11 Re do- 
mandò loro parimente , che gli Amba- 
fciadori , ebe doveva egli mandare alla 
prolfima Affemblea dell’ Impero perla 
rece , avefiero tutte le ficurezze . Gli 
fi rifpofe , che fi era mandata la Ca- 
valleria in Lorena non per cagionare 
venia dilordine , ma per opporfi agli 
sforzi , ed alle imprele di Alberto , 
eh’ era fiato dichiarate nemico dagli 
Stati deli' Impero : che in quanto a ciò 
che fpcttava agli Ambakìadori , ed alla 
pace , non sviando eflì ordine veruno 
per ciò, ne voleano conferire eoa le lo- 
ro genti , le quali farebbero tutto ciò 
che foffe giufio , e ragionevole . Nei 
medefimo tempo fi ricevettero lettere 
di Alberto , nelle quali dolendofi mol- 
lo dei Granveiie Vefcovo di Arras , 
maltrattava oltremodo 1’ Elettore di 
Treveri , ij Vefcovo di Srrasburg , ed 
il Langravio medefimo di Affi a , eh* 
chiamava egli Cavalieri fanguinarj , per 
aver intentato contra la fua vita. 

LXV. Infodero anche nella BoemiaT»bolfa- 
alcuni romori per caufa della Religio j*"* 11 * 
ne (j) . Aveva ordinato Ferdinando a' • 

fuoi fudditi con un edicto , di nulla 
cambiar nel Sagramcnto dell' Eucari 
fiia , e di non comunicare che fatco 
una fola fpecic , fecondo 1' ufo rice- 
vuto nella Cbiefa da molti fecoli . Ma 
come i gran Signori , la Nobiltà , e 
la maggior parte delle Città oon vo- 
leano loggetrarG , ed aveano ipeflo 

pregato il Re a niente decidere ia 
quello particolare , gli fcrifiero anco- 

ra , e lo pregarono di comportare , 
che fecondo i precetti di Gesù Cri fio , 
ed il cofiume dell’ antica Chicfa , U 

lafciafle loro l’ ufo dell' intera comunio- 
ne . Ferdinando rifpofe loro da Vico- 
E e a ni 
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— ni il veunefimoterto giorno di Giugno, 
, N ® eh' offendo egli il Sopremo Magillrato, 
,u ^ quale , dopo Dio, «torneano elfi ub- 
bidire , fi maravigliava , che non vo- 
iefforo farlo -, ohe fecondando le nuove 
opinioni di alcuni tenari , o lafciando- 
fi trafporrere dall'orgoglio , e da non 
fo quale fpirito di curiofità , deviaffero 
dalla via de' loro antenati ; che 1' affa- 
re meritava un maturo efame ; eh' egli 
vi pehfercbbe , e farebbe in modo che 
ognuno rimaneffe convinto , che aveva 
egli una cura particolare deiripofo , e 
della fallite de’ Tuoi' popoli ; che volea 
frattanto effere ubbidito , c che non fi 
facelfe nulla contra i Tuoi editti . Gli 
Stati gli replicarono , che quel che ri- 
chiédeano , coli nuova non era , ma 
dei tutto conforme alla ifUtu/ione di 
Gefii-Crifto , ed alla pratica dell’antica 
ChuTa ; che non orgoglio , ni amore 
delie novità gl' inducevano a dell tarare , 
che con quella grazia fi provvedere al 
ripofo delle loro colei ente ,• che vera- 
mente lo riconofccano per Magillrato 
Supremo , che poteva afpettar da loro 
qualunque atro di ubbidienza ; ma che 
ellcndo quello affare concernente alla 
gloria di Dio , lo pregavano a non fof- 
frire, che fi sfortaffero le lorocofcionze, 

• che rcfialTcro più lungamente privi di 
JÌ gran bene. 

Abate di LX VI. Qualche tempo prima un cor- 
sa Moni- , 0 Giovanni Frifio , Abate del Moni- 
iV°rr. d< **' NeWllad , nel Vefcovado di 
bure àe- Wirrzburg , effendo fofpetto di Lutera- 
cafato di rtifmo , fu citato il quinto giorno di 
Lumraoi- Maggio li)' , per andare fra fei giorni 
**° • i Wirtzhurg , a rifpondere alle doman- 
de, che fé gli dòveann fare» Quelle do- 
tteande eonfiilevano in Capere , fe il giu- 
ramento fofle permeffo ; fe giurando fià 
la perfona obbligata al fuo giuramento] 
fe fi ha libertà di fare i voti di eaftr- 
rà , di povertà , e di ubbidienza , « 
fe quelli voti obbligano la perfona ; fe 
il matrimonio convenga meglio a’ Mi- 
ttiftri della CÌhiefa, che il celibato ; fé 
v’ è una fola Chiela vera , ed Apoffo- 
lioa , fe fia Tempre governata dallo Spi- 
rito Santo , come la fpófa di Gefu- 
Crilìo ; Ce i Cuoi decreti fono Tempre 

(t) SUidln, «I fmf. I. ij. p 945. bTTC 
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veri ; fe per gli errori , e per gli aba- 
ft , che vi fi Icoprooo , fi debbe abban- 
donarla ; s' ella fia giallamente chia- 
mata Romana , per motivo del fuo ca- 
po , chi Vicario di Gefu-Criffo ; fe 
tutt i libri del vecchio, e delnuovoTe- 
ftamento , che fi trovano nel Canone - 
fono legittimi ; fe la Scrittura Santa n — 
debba interpretare fecondo >1 fentimen- 
ro de' Santi Padri , de' Goncilj , e de’ 

Dottori della Chiefa , piattello -che fe- 
condo Lutero , e i dilcepoli Tuoi ; ft 
oltra la Santa Scrittura fi deggiano am- 
mettere le tradizioni degli Apolidi , e 
degli altri ; fe vi fi abbia a predar fe- 
de, autorità, ed ubbidienza , come alla 
Santa Scrittura ; Ce nelle cole politiche 
fi abbia ad ubbidire al Magillrato civi- 
le, e nelle cofc Cpirituali al Magillrato 
Ecdefiaflico ; Ce vi fono fette Sagra- 
menti ; fe fi deggiono battezzare i fan- 
ciulli ; fe nell' amminiffrazione del bat- 
tefimo G debbe ufare la lingua Latina , 
e adoprare il Cale, l'olio, gli eforeifmi, 
e le altre cerimonie ; fe coi battefimo 
non fia interamente cancellato il pec- 
cato originale , per modo che la con- 
cupifceaza , che rimane , non fia chia- 
mata peccato ; fe il pane i cambiato 
nel Corpo di GefuCriflo, ed il vino nei 
fuO Sangue, per virtù deile parole prof- 
ferite dal Sacerdote ; fe refi» come egli 
era , quantunque non fia attualmente 
ricevuto ; fe fi deggia adorare 1 ’ Euca- 
rilfia , portarla proeeffìonalmente agf 
infermi , e Cultodirla ; Te fi deggia ado- 
rare Gefu Crifio fotto le fpecie del pa- 
ne, e del vino; fe fia tutto intero fotto 
l'una, e l'altra fpecie; Ce la confelfìone 
de’ peccati t una degna preparazione 
per ricevere I’ Eucariffìa ? fe la Melfe ansi- J 
è un vero, é perpetua Sagrificio ; fe fi • •• 

deggia ammettere il Canone della Mef- 
fa ; fe fi deggia riconofeere il Sagrarne!» 
to della Confermazione , e le tre oarli 
della Penitenza , contrizione , canfeffia- 
ftè, b foddisfaziurte q fe i Sacerdoti foli 
hanno la pofeftt delie chiavi ,, e poffa- 
no rimettere i piccati a coloro, chea» 
cora non fi fono confeffati ; le fi ab. 
biano a pregare i Santi , olfervare lo 
loro fede , ed onorare le reliquie loro; 

fe 

Vi. 
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fe vi fia un Purgatorio* e fé fi abbi* a 
pregare, digiunare, e celebrare la M af- 
fa per gii morti: fé fi abbia ad offerva- 
re la quarefima , e gli altri digiuni ria- 
biliti -dalla Chiefa ; e fe fi debba prati- 
care P attinenza delle vivande , e fe le 
cerimonie fono fante. Quello Abate rie 
fpofe molto diffufamente a quelle do- 
mande il vemefimofettimo giorno <ti Mag- 
gio; ma in modo conforme a’ Puoi ma- 
li «Pentimenti , che fi sfottò di autenti- 
care Colie tettimonianze della Santa Scrit- 
tura , fervendole in fenfi tfavolri . Ve- 
dendo dunque, che perii ttta ne' fuoi er- 
rori , fu condannato nel ventefimoquin- 
to giorno di Giugno, deporto, ed iittét 
ramtnre privato di tutte le fue funzioni. 

LXVII. Il Sagro Collegio non per- 
dette in quell’ anno che il Cardinale 
Alellandro Campeggilo , di nobile fami- 
glia Bolognese, nato il duodecimo gior- 
no di Aprile t504.fr) da Lerertro Cam- 
peggio , Che dopo la «otte' Mi fua tno- 

Ì he abbracciò lo (lato Ecefefiaftico , e 
ivenne Cardinale; Era Alellandro fra- 
tello di Ridotto , che dopo aver milita- 
rato mori affai gióvane , e di Oiamba- 
titta , che fa Vefèovó di Materica e 
thè fu dotto Oratore , abile Teologo , 
e bene ftlruiro nella lingua Greca , e 
Latina . Aleflpndro acqoirtò molta ripa 
razione per la dolcetta del fuo fpirito , 
e de’ fuoi cettumi , per lo fuo valore 
nella cognizione delle lingue , e per la 
Tua liberalità v Da ChelKfc delia Came- 
ra A portili tea fa innalzi alla dignità 
di Vedovo di Bologna nell'ultimo gior- 
no del tnefe di Loglio r$4f; Indi fu 
eletto dii Papa per Vicelegar* di Avi- 
gnbne, doue difgombrò i di legni de’ Pro- 
reftantl, che formati dal refiduo de’ Val- 
defi, 1 quali fi chiamavano i Poveri di 
Lione , cercavano d’inrrodurfi nelle tet- 
te della Chiela , ed Infettare i popoli 
de’ loro errori . Cohtribul molto atti 
decorazione della Chiefa di San Pètrw- 
Oio fua Cattedrale ; ricevette i defili- 
ti nella fua Città > e favori fnoltó a 
Cappuccini, i Cordiglieri , e gli Eremi- 


ti di Sant’ Agottino . Finalmente Giu,^™^* 
lio III. lo creò Cardinal» Sacerdote ri- 
colato di Santa Lucia nel mefe di No- Bl ” 
vcmbre 1551., é mori tre anni dopo il 
ventefimoquimo giorno di Settembre 
15^4» Fu portato il fuo corpo nella 
Chiefa di Santa Maria di là dal Teve- 
re', indi a Bologna , per effere deporto 
appretto quello di Lorenzo Campeggio 
fuo padre . Gli viene attribuita un’ope- 
ra intitolata : Dell'autorità del Poflre- 
fkt Romano. 

LXVIII. L’ottavo giorno dello rtef- Mone di 
fu mefe di Settembre mori Giovanni 9 ,ovjn, “ 
Selvaggio , noto lòtto il nome di Gio- *"" ul * 
twhrM Feriti fa) ; chiamava!! WiW , da 
una parola Alemanna, ehe lignifica Fi- 
nti in latino , e Stivaggio in francefe . 

Era nato in Magonza , e fu religiofo 
dell'Ordine de’ Frati Minori, dove pre- 
dicò con riputazione per piò di venti- 
quattro anni nella Chiefa di Magonza, 
fua patria , ed altrove . Scritte intorno 
alla Religione ; ma cosi faggiamente , 
e moderatamente ; che quantunque fotte 
l’ Alemagna divifi in quello particolare, 
furono le fue opere ftimàte da tutti 
quelli deir una, e dell’ altra Religione, 
Cattolici , e Protettami . Le fue princi- 
pali opere fono i fuoi comentarj fopra il 
Penrateuct) , fopra Giofui , ed il librò 
de* Giudici , fopra Giobbe, P Ecdefiafte, 
fé lamentazioni di Geremia , (bora il 
trehrunefirno , e fertantefimofefto Salmo, 

(òpra i tre uirimi capitoli di Efdra , 

Eller , Giona , San Matteo , San Gio- 
vanni , gli Atri degli Aportoli , l’Epi- 
ftóla di fcan Paolo a’ Romani, e la pri- - \ 
ma Epirtola di San Giovanni . Oltra r, 
quelli trattati fopra ti Santa Scrittura , 
che fono alcuni difeorfi àlffufi , e bene 
ferini , ne' quali fi trova anche la foie- 
gatione del fenfo letterale , abbiamo 
ancora di lui molti volumi di Sermoni , 

* diverfi opufcoli , tra gli altri un efame 
per quelli , che' fi preferttano agli Ordi- 
ni . Fu feppelliro in una Chiela del fu* 

Ordine in Magoni* , che oggidì è oc- 
cupata da’ Gefùìtt - 
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Morte di 
Siilo Bc- 
tuleo . 


Si offerva nelle opere lue , che fcri- 
veva affai bene , e con molta faciliti , 
che aveva affai letto gli ferirti de' San- 
ti Padri , che dava un giudizio fino , 
e folido nelle quilliom , che trattava , 
e che non era prevenuto in favore del- 
le opinioni oltramontane. Quello li ve- 
de particolarmente nella Ipiegaziooe , 
che dà al pilo di San Matteo (i). Tu 
(ti Pietri , t ftpt » qutjta Finn edifi- 
cherò la mia Chitfa , dove dopo aiar 
riferiti i fentitnenti de’ Saoti Padri fo- 
pra quelle prole , continuile conforme- 
mente alla Ipiegazionc , che ne dà S. 
Agollino , che S. Pietro allora rappre- 
tentava tutta la Chiefa , alla quale fu- 
rono date le chiavi nella tua perfora , 
Soilicne parimente , che quello primo 
tra gli Apollo!! non ha g à ricevuta 
una poteffà fenta limiti , né veruna fa- 
coltà nel temporale . Spiegando il ca- 
pitolo 6 . del Vangelo di S. Giovanni , 
egli Io intende della manducai ione tpi- 
rituale dell' Eucariltia , fema per altro 
rigettare l’opinione degli altri interpre- 
ti , che l’ intendono della manducaiione 
reale . Alcuni de’ fuoi trattati fono (la- 
ti corrotti da' Proteilanti : e le fue 
opere non piacquero alla Congregazio- 
ne dell' Indice . Domenico Soto ferule 
cantra alcuni articoli della ftu dottri- 
na (») ; tra gli altri contra la fpiega- 
zione del capitolo 6 . di S. Giovanni 
intorno all' Eucariffia : il che diede mo- 
tivò a Michele Medina d' intraprende- 
re la Tua difefa , e di fare la fua apo- 
logia 


di Giufcppe , che furono molto apprez- 
zate - Avea formati eccellenti difcepo- 
U , tra gli altri Wolfango Mufcolo , 
e Guglielmo Xylandro , che parlarono 
di lui vastaggiofiiTimemcnre . Le fue 
altre opere tono I' accordo , o la linfo- 
ma lopra il nuovo Tellamento Greco j 
alcune note lopra i verff Sibillini , e 
lopra Lattanzio , alcuni cementar! l'o- 
pra i libri degli offici di Cicerone . 

Mori in Auguita il giorno diciannove- 
fimo di Giugno di quell’ anno 1554. di 
cinquantaquattr’anni, tre meft, e venti- 
fé 1 giorni, e fu onorevolmente fcopclli- 
to per attenzione dt due fratelli Tuoi 
dilcepoli Giambatilla , e Paolo Hinzell. 

LXX. Secondariamente Simone Por- **«*• di 
zio Napoletano , che morì nella Tua pa- 
tria in età di cinquioiafctt’ anni . Era 
lia^o dilcepolo di Pcmponazio , uno de’ 
piò celebri Filofofi de* fuoi tempi (4) , 
e teppe unire alia cognizione della dot- 
trina de' Peripatetici , che fino allora 
era fl.ta trattata in (orma affai barba- 
ra , tutti gl’ ornamenti della lingua 
Greca , c delle belle lettere . Tutta- 
via , come parea , ebe folle troppo in- 
vaghito delia dottrina di Aritlotele , 6 
é creduto , che inclinaffe agii errori di 
Poroponazio tuo Maeffro , intorno alla 
natura dell’anima , e deJJ' intendimento 
umano . Mentre che cominciava a tra- 
vagliare intorno a’ Pelei a Pifa , dove 
infognava pubblicamente , gii venne da- 
to il libro Guglielmo Rondelet 

avea compu^^ fopra quella medefima 
materia , fecondo 1 » memorie di Go- 


r orcio . 


>■“ • inaivi la j ivvvnuv iw Hivinviiv hi « “ 

LXfX. Vi furono ancora alcuni altri gliclmo Pellilfier, Vefcovo di Montpel- 


Autori , che morirono in quell’ anno 
In primo luogo Siilo Betuico , o Be- 
tuleio , volgarmente Birck Alemanno, 
nato nell’ anno 1500. a Memmingen 
nella Svcvia ( q ) . Fece si grandi pro- 
gredì nelle belle lettere , c nella F1I0- 
fofia , che la infegoò con applaufo , e 
meritò di edere il principale nei Colle- 
gio di Auguila , che reffe per anni Te- 
dici con molta riputazione. Pel fuo ge- 
nio alla Poefìa intraprefe di fare le 
Commedie di Sufanna , di Giuditta , • 


iter ; e quello fu motivo , che il Por- 
zio abbandonane il fuo dtfegrto , non 
lenza qualche rammarico , vedendo che 
on altro gli levava la gloria da lui fpe- 
rata per lo fuo lavoro , e non giudi- 
cando bene di efporfi a perdere la fua 
fama per un defiderio di accrefcerla fuor 
di propolìto . 

I.XXI. Stgifmondo diGhelcn, oGef-*b”' 

Ien , noto lotto il nome di Sigifmondo £** 1 ^* 
Gel mio , nato a Praga , mori parimen- 
te in queff' anno . Sapendo egli efatta- M , 

men- 
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Libro CtevTtsiMOCrtf quantissimo 


■Dente le lingue , tradulTe dal Greco in 
Latino le opere di Giolefto , di San 
Giulìmo Martire, di Dionigi di Alicar- 
natlo , di Filone , di Appiano , ed al- 
cuno Omelie di San Gian Grifollomo . 
Pochi dotti uomini traduffero dal Gre- 
co al Latino tante opere , Quante ne 
tradulTe egli \ pofciaebé olirà le accen- 
nate gai Sopra , gli viene attribuito un 
Dizionario io quattro lingue ; la tradia- 
mone della Storia Eccìefiatlica di Eva- 
gr-io , dell’Opera di Origene contra Celio, 
e di Ammiaao Marcellino (i). La l'uà edi- 
tioae di Arnobio è lista molto biafimara- 
LXXIL La Facoltà di Teologia di 
Parigi fece parimente alcane cenfure m 
quell' anno contra molte proporzioni , 
giudicate da effe poco conformi alla Ta- 
na dottrina (a) . E* la prima cenfura 
del giorno tredicefimo di Gennaio , in 
oceaGone dell' apologia, che Giovanni Sa- 
beilat Canonico di Chartres avea fatta 
per rifpondere alle accufe del Tuo Capi- 
tolo . Vi fono dei proporzioni . „ i. 
„ La letta de' Peripatetici i la più per- 
„ verfa , e perniciofa che fia , dalla 
„ quale fono ufeiti i più infigoi eretici , 
n tT che hanno prefa oceaGone di dogma- 
„ lizzare cantra la legge crilliana “ . 

La prima parre di quella propoGzione i 
falla , e temeraria ; la feconda gavilio- 
fa , e temeraria -, la terza fcanddlofa , 
e perniciofa, come tendente a riprovare 
la Teologia Seolallica . ,, a. San Pao- 
,, lo mollra , e prova , che il dono del- 
* le lingue , che non confitte che nel- 
„ la pronunzia , non è di verun ufo , 
„ fe non olferva , e non intende l’e- 
» nergia dille parole , e delle cofe che 
„ profferite “ . La Facoltà dice , che 
quella proporzione è falfa , eh' ella im- 
pone a San Paolo , e che tende ad al- 
lontanare i (empiici dall* orazione voca- 
le , quando pregano in una lingua , che 
non intendono . Soggiunge , edere ella 
in coofeguenza empia , ed erronea , e 
che conduce agli errori di quelli , che 
vorrebbero , ebe fi celebraffe 1’ officio 
divino io lingua volgare ; perchè tutti 
£oteffcro intenderlo , come pretendono 


12? 

i Calvin» ili . „ 3. Si feopre ad occhi veg- 
„ genti , che quello eotlume , fe é nella ” 

„ Chiefa , è diametralmente oppodo al Dl G-^-. 
„ diritto divino “ . La propoftaione è * 554 - 
dichiarata temeraria , fei Gnatica, ingiù- 
riofa allo Spinto Santo , ed alla Chic, 
fa . „ 4. E' un fàcritegio il dire Pars- 
„ c/ire», e il dire, ed il profferire altri- 
„ menti che Paratìe'. ut “ . Quella pro- 
poGzione, che ha molto che fare c< 5 n la 
precedente , e che impone alla Chiefa , 
ed a’ Santi Padri, i dichiarata empia , e 
bellemm iatoria . „ 5. Conviene non me- 
„ no al Vefcovo, al Prelato, o al Ca- 
„ piloto, che ad un particolare Canoni- 
„ co lo innovare , quando la innova- 
„ zinne tendede al cambiamento di qual- 
„ che legge , llatuto , ordinanza , o co- 
„ (lume approvato , fenz 1 averne prima 
„ conferito col Clero “ . Si dice , che 
quella propoGzione i ofeura , e che pa- 
re, che l’Autore fi contraddica. 6. Par- 
lando della dedazione della Tua apolo- 
gia, egli dice- ,, Senza pregiudizio tur- 
„ tavia di poter prcfentarc quefla me- 
„ delìraa quellione in tutte leUniverlì- 
„ tà di qua , e di là da* monti , ed ao- 
„ che oltre mare , fe fa di meilieri , 

,, per lo graa pelo , e conteguenza di 
„ quella “ . Quello epilogo , dice la 
Facoltà , dinota l’arroganza dell’ Auto- 
re , e la fua ollinazionc nelle fue per- 
verse opinioni . La tnedeGma Facoltà , 
condannando in generale l’apologià di 
Sabeliat , dice , eh’ dia contiene pro- 
porzioni gavillofe , temerarie , ingan- 
nevoli , fcanJalofe , pernitiofe, contra- 
rie alla Teologia fcolaffca , allontanan- 
do i fedeli dall’ orazione vocale , e dal 
dire i’ officio fecondo il coftume della 
Chiefa , feifmatica ec. 

Nello Beffo giorno trediceGmo di Geo- 
nato , G raccolte la Facoltà nella Sor- 
bona per confermare quelle qualificazio- 
ni } ed il giorno dietro , dopo avera 
celebrata la meda de’ morti predo a* 
Maturini, fi deliberò fopra alcune altra 
propofizioni , eh’ erano già date «fa- 
minate io un’ altra affemhlea , nel 
primo giorno di A godo 1533. (?) . Si 

«cen- 
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attennero ad una (ola conceputa in que- 
A!g ' 1 ® m termini . „ Il mondo , • che non è 
pi 0 . 0 . ^ mai ftato (atto , è Qato fatto dal 
*S54- r mento in favore degli (piriti “ . La 
propofizione è dichiarata eretica ; in 
quanto annunzia , «Ocre dato (atto dal 
niente da tutta i'etermià. ► 

Il diciafTertefimo giorno di Aprile , 
raccolti i Dopatati nel ni ed ef imo Col-, 
legio di Sorbona intorno ad alcuni arti, 
coli di un «erto Baccelliere. Licenziato, 
e per nome Guglielmo Chiude, in oc- 
ca l'ione dì alcune proporzioni , che ave- 
va egli avanzile la vigilia nella lua 
minore ordinaria , alla quale preledeva 
il Dottore Le Bel nella fala del Ve- 
dovo di Parigi. Interrogato quello Bac- 
celliere diede alcune ril'pod* , che fu- 
rono giudicate degne di riprenlìoae to- 
me contenenti alcuni errori ; quantun- 
que (offe (lato avvertito dal fno Prefi- 
dente di correggere la lua trfi , ah qua- 
le non avea voluto ubbidire l Si deci (e 
di «odnngerlo a (oferivere , «he fi Ioga 
getterebbe al giudizio della Facoltà- ; e 
che poi fi efaminerebbe di qual corre- 
rione -fotte degno. Il Baccelliere fi (bro- 
li) ife, e fofcrilTe la Commi! l'ione . 

Giudizio LXX1II. Il primo di Settembre fi 
dell* Fa- raccolfero per due altri affari ’. Il pri- 
colti ir- mo fpcttava att^ età me de’ privilegi con- 
V ceduti da’ Papi Paolo III. eGfcftioIII. 
Sé’ Gelu'i- ^ u ® fuccedore , in prò di alcune perlo- 
ti . ne , che defideravano, fi diffe, di pren- 
dere il nome, ed 1 il titolo di Società di 
Gesù (i) . Fu prelvntata al Tribunale 
la copia di queffi privilegi conceduti a* 
Padri Gefuiti da quei Papi . Ma Oi- 
ihandofi l’ affare per importanti (fimo , e 
da non giùdfcs?fi coti precipitofamenre , 
fi rimife per darne temenza ad una prof- 
fiWia affemWea efòrtando inrznto i Dot- 
tóri , ed i Maeflri a meditarvi foda- 
rtcnre , e ad alarvi tutta la neceffari* 
Irremioee. 

Fifa prò- LXXIV. La feconda eofa , della qua- 
pone uo {e f, trattò , fu 1‘ accomodamento delle 
«corno- <}iffc renle con Harnoisf , di che fi 8 
Co l C,t- patlaio nell’ arnia precedente f e fu coi- 
ntlirano ehiufo , che Coffe ricevuto a fare il 
Harnoìs . giuramento alla Facoltà , c che godcfTc 

— 
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de’ diritti del Dottorato dal tempo che fc 
l’aveva avuto , a condizione che pre- 
fentaffe un arredato , foferitto da fei 
Religiofi della fua cala , che faceffcro 
tcllimonianza , che avelie egli fatta la 
predicazione tal quale gli era data in- 
giunta dada conclusione della Facoltà il 
duodecimo giorno di Ottobre 155 ?. in 
virtù della qual conclusone era dato ri- 
cevuto Dottore ; c in difetto di que- 
llo , il l'uddetto domandante doveffe 
(are una tale e limile predicazione , 
che gli farà ingiunta dalla (leda con- 
cludono . Quelli fono i termini della . , 

Facoltà . Si voleva ancora alìgere da • 
lui , che fottriveffe la fua lommiflione 
alla detta Facoltà per la fua fede , e > 
per gli funi codumi ; ma avendo ricu- -eoi 

taro di farlo , lì determinò che non 
lode ricevuto . 

Il quinto giorno di Ottobre il Signor 
Niccolò di Bris , avendo prefentate al- 
la Facoltà certe propofizioni empie , • 
befUmmiatorie , intorno alla Santa Eu* 
caridia , ed all’ immagine del Crocififfo» 
ridotte al numero di tre , nella prima 
delle quali dieeafi, che Gefu-Crido ,era 
in Cirio , e che non era in quella che 
li eh ama Odia , e che non farà nel 
mondo fin a tanto che non venga egli 
a giudicare i vivi , ed i morti . ■ Nel- 
la feconda , che fc è vero quel che crei 
de la Chiefa del Sagramento dell’ Alta* 
re,S. A godi no 0 un de’ maggiori ere* 
tici def: mondo . Nella rerza fi bedem* 
miava contra il Crocìfiffo . La Facoltà 
raccolta qualificò la prima propofìzione 
di fagramentaria , e di eretica : la fe- 
conda di falla, e d’ingiuriofa a S. Ago- 
flìno ; la terza di elecrabile , ed in- 
degna di 'edere udita . Era flara predi* 
cala a S. Seveflno nell’anno t55*. 

Il venrefìmofettimo giamo dello flef- 
fo mefe di Ottobre , fi diede relazione 
alla Facoltà di alcuni libri di orazioni , 
o di ore Francefi , dampare preffo Où- 
dfn Petit Lihrajtr nella lirada di San Ja- 
copo all’ infogna del Giglio , fecondo 
Pillò Romano . Ella cenfurò quede ore, 
come tradotte dal Latirlo in Francefe 
con poca diligenza, e fedeltà, Come de- 
rogali- 
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titoli onorevoli , ed alla di- rcgidrace . La Corte non fentenriò nulla 

Copra quelle conclulìoni , e non paltò ol 


roganti a 

gmtà della Beata Vergine , a’ Cuoi me- 
riti e prerogative , ed al culto de’ Santi, 
e finalmente come contrarie alla poflan- 
za , che hanno i Santi di aiutare i fe- 
deli nelle loro avverfità . Si centrarono 
ancora due operette , 1’ una delle guati 
era intitolata, la Domina de' Crifltani , 
e 1 ’ altra , i Comandamenti di Dio , co- 
me contenenti la dottrina di Lutero ; e 
furono condannate ad edere CopprelTe , 
come le ore , fecondo il parere unani- 
me di tutta la Facoltà. 

Sant'Iena- LXXV. Finalmente il primo giorno 
xio fi ido- di Dicembre la Facoltà fi raccolfe , e 
bliìr* u On'enTiò ‘ privilegi de’ Gefuiti , 

Società io ‘ n modo non a loro favorevole (i) . E- 
Ftancu . ratio già in Parigi alloggiati , come fi 
è detto coi Copra , nella CaCa di Cler- 
mont , dove il Vefcovo del Prato gli 
avea ricevuti ; ma aveano bi fogno di 
' lettere patenti , per edere ammelfi nel 
regno come Religiofi , e vi trovarono 
grandi oftacoli. Sant' Ignazio, per fupe- 
rarli , fcrifle da prima a Giambarilla 
Viola , perchè Cacede i voti di profef- 
fione co’ Cuoi compagni , fecondo la for- 
inola , che gli avea mandata da Roma ; 
e per ottenere le lettere patenti ricor- 
fe al favore del Cardinal dì Lorena , 
che fi ritrovava a Roma, il Cardinal gli 
promife d’ impegnarli per la fua Compa- 
gnia predo Errico IL e ritornato che 
fti egli in Francia , s’ impiegò fervoro- 
famente per gli Gefuiti ; ed ottenne dal 
Re lettere di ricezione , che venivano 
loro ricufate da lungo tempo . Erano 
quede lettere del giorno ventefimo di 
Febbraio 1550. Ma aveano queda con- 
dizione , che de’ beni , che fodero dati 
dati loro in limofina , avedero una fola 
cafa,o collegio nella Città di Parigi fo- 
lamente, e non nell’altre Città. 

Il Pirla- LXX VI. Avendo gli Ufìciali del Regio 
mento di Fifeo vedute quede lettere patenti, efpofe- 

*" gl , ro le loro conclufioni in ifcritto per im- 
oppone al - « 


Awmo 


Parigi 

pedìrne il ricevimento ed il regidro, od 
linealo . almeno fupplicare la Corte di fare al- 
cune rimodranze al Re (z) , perchè la 
Maedà fua approvadc , che non veni fiero 
Fltury Coni. Stor.Eccl. Tcm.XXII. 


tre a regidrarc le lettere. Ma quan Dt G C. 
tunque parede fvanito l’affare del regi 1 5 S 4 » 
Aro, il Padre fgnazio non dubitò, che 
un giorno , o 1’ altro non avede a riu- 
feirvi ; e fi contentò allora di efercitare 
la pazienta, per la ragione, che le im- 
prefe fpetranti alla falvezza dell’ anime 
ne* cominciamenti fono fempre attraver- 
fate , e che in materia di maneggi , 
fpianate che fieno le prime difficoltà , tl 
tempo termina il redo. 

LXXVIL Lafciarono dunque i Ge- j c e f u j f j 
fuiti padare quedo turbine ; ma avendo ottengono 
in leguito avuta copia delle conclufioni le l«on-. 
dal Proccurator Generale , e fapeodo Iettare 
quanto Errico IL infpirato dal Cardi- P itenli • 
nal di Lorena era prevenuto in vantag- 
gio del loro idituto , ebbero ricorfo al- 
la Maedà fua già avvertita , che il Par- 
lamento ricufava tuttavia di ratificare 
le prime lettere ; ed ottennero le fecon- 
de in forma d’ iterato , con le quali , 
fenza badare alle conclufioni degli Uficia- 
lidel Regio Fifeo, nè alle rimodranze, che 
gli fi voleano fare, il Reebbe a dichiarar- 
li , che voleva , ed intendea , che le 
prime lettere patenti fodero ratificate , 
non odante qualunque oppofizjone ; ma 
quelli ordini non fecero , che innalprire 
il Parlamento , e gli Uficiali dei Regio 
Fifeo, i quali dolendoli, che fi fodero comu- 
nicate le loro conclufioni , protedarono, 
che vi perfidevano , e porterebbero in 
luogo la cofa quanto piò folle podibile. 

Ma perchè il Re dimoiava per quedo 
adarc , il Parlamento fece un Decre- 
to il terzo giorno di Agodo 1534. col 
quale la Corte , prima di andar pià ol- 
tre, ordinò che come l’affare de’ Ge- 
fuiti riguardava pri nei paliti en re la Re- 
ligione (3); le bolle della illituzione, 
ed approvazione della Società de’ Ge- 
fuiti , infieme con le lettere patenti del 
Re, fodero comunicare ad Eudachio di 
Bellay Vefcovo di Parigi , e al Deca- 
no della Facoltà di Teologia , e eh’ 
entrambi ne rendedero conto alla Cor- 
te , per edere afcoltati fopra quello , e 
F f per 
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* ' per dire quanto loro appartcncfie . 

Axno < 0 nfcgiK-nza di quello decreto il Ve 
f»G.C. fcovo diede la fua opinioae contraria 
f5J4- alla ricezione di quelli Padri , e fece 
intendere con la l'uà fcmtura , che il 
loro Iilituto veniva a ferire il diritto 
de’ Vefcovi , ed i concordati condufi co' 
Papi, ed i Re di Francia. Ma il Deca- 
no delia Facoltà andò più oltre coll'affare. 
dcluT» JfXXVlll. Non contento di aver det- 
coir! d. to ‘1 Tuo P* rer « > n P' enl udienza , rac- 
Teolngi» colfe i Dottori , e fece fare il primo 
di Parigi giorno di Dicembre un decreto , come 
wnira i i C g ue (i).„ Che quella nuova Società, 

• „ che fi attribuiva particolarmente il ri- 
to tolo inventato del nome di Gesù," che 
„ ricevea lenza d.fcernimento ogni Torta 
„ di gente , per quanti delitti avellerò 
„ commi. (Fi, c per quanto infami fi fof- 
„ l'ero , in nulla differente da' Preti fe- 
to colari , non avendo ni 1* abito , né 
„ il coro , nè il filcnzio , nè i digìu- 
„ ni , ne tutte le altre olìervanze , che 
„ di.ìmguono , e che mantengono lo fia- 
to to Kcltgiofo ; alla quale Tono flati 
„ dati tanti privilegi intorno all’ ammi- 
„ nillraiione del Sagramento della Pe- 
to mre.nza, e della Eucarillia, e la fus- 
to zione di predicare, di leggere, ed in- 
„ Tegnare, in pregiudizio degli Ordma- 
n ri, e dell’ Ordine Gerarchico , ed in 
„ pregiudizio ancora degli altri Reli- 
„ gioG , e de' Principi medcfimi , e de' 
„ Signori temporali , contra i privilegi 
„ della Uaiverfità , e finalmente con 
,, oppreffionc , e velTazione de’ popoli , 
„ gli parea violare I’ onore della pro- 
to felFionc Monadica , snervare 1’ eferci- 
„ zio pubblico , oneflo , pio , e necef- 
„ lariflimo delle virtù, delle aliincnze , 
„ delle ccremonie,e delle auderità i eh’ 
,, ella dia occafione di ulcire liberamen- 
,, te dell' altre Religioni; che Tottragga 
,, dall’ ubbidienza , e dalla Toggezione 
„ dovuta agli Ordinari ; privi ingiufia- 
„ niente i Signori tanto Ecclefiaflici , 
„ quanto temporali de’ loro diritti . ap- 
„ porti turbolenze nell’ una , e nell’ al- 
„ tra polizia , molte diilenfioni , e do- 


„ giianze tra i popoli , molti litigi , 

„ dibattimenti , contenzioni , gelofie , 

„ e diverfe feisme ; e perciò eflvndo 
„ cTaminatc , e coofideratc tutte que- 
„ (le ed altre cole, quella Società lem- 
„ bra pericoloTa io materia di fede , 

„ nemica della pace della ChieTa , fa- 
„ tale alla Religione monadica , e na- 
to ta piuttodo per la didruzione , che 
„ per la edificazione de’ fedeli," . Tra 
quelli Dottori, che intervennero a que- 
lla affemblea, fi ritrova Benedetto Cour- 
celles , Maillardo di Mouchy , Perionio 
Ory Inquifitore della fede, ed il le Fe- 
vre Sindaco . 

LXX1X. Quedo decreto, riferito ora Miniera 
da noi co’ Tuoi medcfimi termini , eden- edificante^ 
do dato Tpedito a Roma , fu dal Gene- 
rale comunicato a’ Padri (a,). Furono Rnjt i 0 ri- 
lutti di parere , che fi doveffe rifpon- ceve que- 
dervi formalmente per giullificarfi , e fi» dect*- 
dar a conofcere" a' Dottori , che giudi- 
cavano male dell’ Ifhtuto della Società . 

Ignazio Tolo fu di fentimenro diverfo ; 
e la rifpoda migliore per quello decre- 
to (limò efTer quella di guardare un 
profondo filemio . „ In certe caufe , 

„ diceva egli a’ Tuoi Padri , é me- 
„ elio tacere , che parlare ; e non v’ è 
„ bi fogno di vendicarci , o di difender* 

,, ci con la pensa , quando fiamo ven- 
to dicati , e difefi dalia mvdefima ven- 
to tà . Per quanto grande fia 1’ autorità 
„ de’ T eologi , che ci condannano , non 
„ dobbiamo temerne ; Dio è difefa no- 
to (Ira , poniamo nelle Tue mani la no- 
to (Ira caufa , e trionferemo della ca- 
„ lunnia " . Si aggiunge , che furono 
da lui aflkurati , che ad onta di tutti 
quelli oflacolì la Società farebbe rice- 
vuta in Francia; e che il Collegio, che 
doveva avere in Parigi , farebbe un de’ 
più celebri dell’ Europa . Egli fu Pro- 
feta , come lo dimo irò l’ avvenimen- 
to. ÉiTendc^ andati a Roma alcuni Dot- 
tori di Parigi col Cardinal di Lorena , 
poco dopo elfere ufeito quedo decreto , 

Sant’ Ignazio ebbe una conferenza feco 
loro , in prefenza del Cardinale ; ed 

uno 
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tno di quelli chiamato Benedetto vo- 
lendo folfeoare il decreto , davo, che 
accompagnava il fuo Generale, cominciò 
a parlare, e difefe perfettamente in modo 
la Società, che il Dottor Benedetto me- 
desimo non potè far a meno di non lo- 
dare la condotta , e la moderazione d’ 
Ignazio in quello affare . Tuttavia la 
pubblicaziooe del decreto follevò tutti 
a Parigi contra.i Gefuiti. 

P«r(«eu- LXXX. I Predicatori fi fcatenarono 
ciotte de* contra di efli ne' pergami , i Parrochi 
Celuiti » aflalirono fortemente il loro illituto » 1 
p«[ g' m ne f ecero l’argomento de’lo- 

dTqùefto to difeorfi (t). Si parlò contra la io- 
Uccrcto . ro dottrina e condotta ; ed il Vefcovo 
di Parigi , loilenuto dal decreto delia 
Sorbona , interdille loro tutte le fun- 
zioni nella lua Diocefi , in che fu imi- 
tato da molti altri Prelati , che fi ri- 
trovarono a Parigi , e che feguirono il 
fuo efempio . Ma quelli Padri fi fo- 
flennero eoo la pazienza contra quello 
f turbine , e coi tempo ebbero la detlrez- 

aa di fupcrarlo. 

L’Impera. LXXXl. Il Papa era meno tranqujl- 
dt.te con- lo in Italia: imperocché oltre le in- 
voca una quietudini , che gii cagionava 1’ aflc- 
Dteta in Siena , che non terminava anco- 

Augufla . (j), molto più renfìbiJmente reliò af- 

flitto dalla notizia avuta , che aveffe 
lTmperadore convocata una Dieta in 
Augulla, per trattarvi degii affari della 
.Religione , e determinarvi , quale de' 
quattro mezzi propotli nell’ allcmblea di 
Paflav'ia fi avefic a mettere in opera 
per terminare i contralti l'opra le fede . 
Augnilo Eletror di Sa doni a , eh’ era 
flato dichiarato Capo de’ Luterani , 
(criffe all’ Imperadore, ch'era a Bruxel- 
les , pregandolo di voler convocare que- 
lla Dieta j ed in calo che non potelle 
egli intervenirvi, per le fue infermità , 
avelie la bontà di eleggere un (ogget- 
to , che vi preledelfe in lùo luogo , 
affine di mettere argine alle differenze 
della Religione io Alemanna , e tro- 
vare i mezzi di riffabilire la pace. Im- 
perocché (limandoli i Cattolici più. po- 
derali per le rivoluzioni nate in In- 
ghilterra , fi faceano lecito di violare 
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le leggi , eh’ erano fiate flabilite nelle - ■■■ 
ultime Diete ; che da quello ne potè- Anmo 
va accadere molto male , fe per tempo r>t G.C. 
non vi fi ponea qualche rimedio. LTm 1555. 
peradore , che meditava di ritirarli , e 
non volea lafciare dtfordini nell’Impe- 
ro, volentieri vi accontenti ; e fatti fo- 
pra quello ogni poffibiie riffe (Bone ri- 
chieda dalla importanza dell’ affare, com- 
mife nel principio di Febbraio di quell' 
anno 1355. la convocazione di una Die- 
ta in Auguiia , e fpedì le lettere ne- 
cellarie a Ferdinando fuo fratello , per- 
chè vi prefedeffe. 

LXXXIL Quello Principe vi andb Fardi- 
molto per tempo, c non ritrovandovi nandù «- 
alcuno , fende due giorni dopo il fuo r,T * ln 
arrivo a tuu’i Principi, di portarli in 
contanentc predo di lui , dovendoli trai- '• p,*'';. 
tare di alcuni affari di fomma premu- p , d' id- 
ra . Fece loro intendere , che avendo reivenir- 
egli tatuato il luo paefe per adoprarvifi vi . 
unitamente con loro , e cercare i mez- 
zi neceffari alla làlvezza dell’ Alema- 
gna (3), fi iulingava , che vi capitane- 
rò perlonalmente, lenza mandarvi i lo- 
ro Depurati . Che lo Icopo dell' Irnpe- 
radore era d’ impegnarli con elfo loro a 
trovare qualche giallo temperamento 
agli affari della Religione , che potefic 
alquanto fedire lo (pirico agitato de’ 

Luterani , lenza inquietare troppo quel- 
lo de’ Cattolici ; che aveva avuta quella 
commiffione dal!’ Imperadore j c che fa- 
rebbero per poco tempo trattenuti . A 
quell’ordine una parte de’ Principi an- 
dò in Augufia, e cominciò la Dieta il 
quinto giorno di- f ebbraio . Rapprelen- 
tò egli ali’ affemblea le ragioni gravi ed 
importanti , che avevano impegnato 1’ 
Imperadore a convocare quella Dieta 
prima ad Ulm , poi in quella Città, 
perchè folle incominciata il giorno tre- 
dicefimo di Novembre del precedente 
anno -, che avrebbe defiderato affai di 
averlo potuto fare in quel tempo , co- 
me fuo fratello ne 1' avea pregato ; ma 
ebe n' era fiato difioito da alcuni do- 
mtfiici affari eh' effendo arrivato dal 
ventefimonono giorno di Dicembre , 
gli aveva anfiolamente attefi per coni* 

F f z glia- 
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-- - giure infu-nse nelle occorrenze ; che il 
noe, che fiavea proporto l’imperadore, 
biG. C. <r , t c he dj conoiune tonitnlo , e coi 
, 5S5' loro confìglio C ordinale tulio ciò che 
fpttta all’onore di Dio , ed al ripofo 
deli’ ftnpero. 

E'feorfo LXXXIII. In (eguiro gij avverte 
d> qutfta delle turbolenze , e de’ difordini interni 
!> ii ,ni r'f* *d ertemi , che da luogo tempo aeita- 
vano I Impero, quantunque l Imperado- 
re niente avelie perduto di vifta per lo- 
dargli, e rirtabilire la pace (i). Che egli 
avrebbe con tutto l’animo de fi d -rato di 
ritrovarli a quella Dieta ; ma che non 
ertendogli queito (Iato permeilo nè da’ 
i - Tuo: incomodi, nè dagli affari , non ha 
voluto differire piò a lungo , per arre- 
nare un male , che di giorno in giorno 
fi andava aumentando , e dare all' Im- 
pero nuovi contraffegni del Tuo zelo, e 
della Tua benevolenza . Indi propofe gli 
articoli , che lì doveano trattare ; ed in 
primo luogo quello della Religione : non 
effendovi cola piò trilla , che il vedere 
popoli , che hanno uno lierto battertmo, 
uno (ledo nome , uno Hello paefe , di- 
vili intorno a quella fede , che hanno 
ricevuta da' loro Padri da tanti fecoli ; 
e che non avendo riguardo veruno a 
quel che efìgono la cofcienza , la ra- 
gione , e 1’ onore , li avanzano a tali 
ertremiti , che inferi fi bilmcnte li trag- 
gono ali'ateilmo . Che s’era convocato 
il Concilio a Trento per rimediare a 
tutti quelli mali } ma che alcuni acci- 
denti fopraggiunti impedirono , che fe 
ne coglieffe frutto veruno . Che C è 
parlato di un Concilila nazionale , co- 
me di un mezzo proprio a terminar 
quegl i affari ; che li ebbe ricorfo a con- 
ferenze , nelle quali fi convennero in 
parecchi articoli , e che forfè poteano 
diffimre ogni cofa , fe fi fodero feguite 
Mt unte mifure Tenia cercare i propri 
luoi particolari vantaggi ; nè intende 
per altro di tacciare chi fi fia.Che pe- 
*. 8. Congiurava di diportarli con ret- 
titudine , e di fpogliarfi di ogni umana 
pali ione , e d non avere altro penderò', 
«o la gloria di Dio , e la falute de’ 
popoli. 


Quanto al fecondo articolo f penante 
alla pace , Ferdinando dille , che l’ Im- 
peradore unito feco lui pretcndea di 
avere provveduto al ripofo dell’ Impero 
negli anni precedenti ; ma che gli effet- 
ti dimortravano allora , che non s’era 
tenuta una balievoie cautela ; imperoc- 
ché non è permeilo di condannare, e di 
proferivere i ribelli , ed i fediziofi , fe 
non dopo elftre citati , e convinti , fe- 
condo tutte le formatiti della giurtizia ; • •" 

e ci non facendoli , hanno elfi il co- 
modo di far molti mali , e di perfegui* * * 
tare gl’ innocenti . In oltre gli editti 
precedenti avevano ordinato , che i vi- 
cini andaffero in ajuto di colui , che fof- 
friva la violenta : ma quanti ollacoli j 
ed impedimenti non li trovarono a quell* 
opera ì „ Tocca dunque a voi il deli- 
„ berare , die’ egli , e ad efaminare co- 
„ me fi pollano correggere quelli due ar- 
,, ticoli ; affinchè gl'inquieti fieno re- 
,, pretti ; e fieno afficurati con la vo- 
„ lira protezione quelli , che fono fe- 
„ deli all’ Impero contra le altrui vio- 
„ lenze . Oggidì fi può far quello piò 
„ comodamente: imperocché fi fonogic- 
,, tate le fondamenta a Wormcs ed a 
„ Francfort ; e balla foto continovare 
„ quel che fi è cominciato , e darvi f 
,, ultima mano u . In oltre gli eforta 
a deliberare fra loro, come fi dee rego- 
lare la giuHisia , le contribuzioni pub- 
bliche, la moneta, e tutto ciò, che con- 
cerne la polizia , come applicarli a to- 
glier via tutti gli odi, le inimicizie, le 
(edizioni , le turbolenze , e i domcrtici 
mali ;e fopra quello deggiono da prima 
confiderare lo (lato dell’ impero , i pe- 
rìcoli dell’ Alemagna dal canto del 
Turco, e da quello degli altri fuoi ne- 
mici , che non vogliono altro che la 
Tua diffrazione , come troppo lo fanno 
elfi. 

LXXXIV. Elfendo flato quello di- j] p a ^ 
feorfo del Re Ferdinando pubblicato manda il 
per tutta F Alemagna , fi ebbe in Au- '"ardinal 
gurta la nuova , che quello Principe Moto "* 
avea difcacciato dalla Boemia circa du p t 'o X* 
gemo Miniilri ; e fi fcriffe da Roma , Dima, 
che il Papa mandava alla Dieta il Car- 
. di- 
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dina! Morene petveffervi fuo Legato (i). 
{.’ Imperador medefimo gli area fatta 
guelfa dimanda-; ed il Papa da prima 
avea negato di aderirvi ; ma per le 
iftanze di Ferdinando Re de’ Romani 
finalmente vi acconfenrl ; imperocché , 
effondo le materie , che vi fi dovean 
trattare precifamente fpettanti alla reli- 
gione , era neceffario , che il Papa vi 
avelie un Legato : ma lo accordò a 
condizione , che non vi fi decideffe co- 
fa alcuna fenza il confenfo dello lìeffo 
Legato. Quello Cardinale era figliuolo 
di Girolamo Morone Cancelliere di 
Milano , uno de' maggiori Politici del 
fuo tempo. Si era bene avanzato lotto 
la difciplina di un tal padre ; era un 
oomo di gran penetrazione , deliro , ri- 
foluto, ed intrepido ; ma naturalmente 
buono ed onello ; fecondando il merito 
per tutto dove lo ritrovava , ed aman- 
do la giuffizia . 

Manda LXXXV. Toflo che il Papa 1’ ebbe 
on N '*"' nominato per andare alla Dieta , mandò 
«h°iitcrra. ' n logh Iterra Antonio Agofiino Audi- 
tore di Rora, l'uno de’ piò dotti uomi- 
ni , che abbia prodotti la Spagna , per 
ringraziare Filippo , e Maria del loro 
zelo, per ridurre il Regno alt' uniti Cat- 
tolica , e per loro proporre l'unito mez- 
zo di ritenere i popoli nella fede , che 
era quello di chiudere le vie agli Ere- 
tici di rifuggirli preffo gli Ifranieri ; in 
che aggiungea , fi porea riufcire , con- 
cludendoli la pace con la Francia . Do- 
veva ancora rapprefentare al Re, ed alla 
Regina, che il Papa non aveva ommef- 
fa cofa alcuna per ifpirare quelli feati- 
menti all' Imperadore; e che Errico II. 
acconfenriva di darvi mano , per repri- 
mere il Turco , e concorrere a’ vantag- 
gi della religione. Doveva egli aggiun- 
gere ancora , che il Papa aveva impie- 
gata ogni fua cura per rilfabilire una 
buona riforma di cofiumi , che fervide 
di cfempio a’ poderi ; ma n’ era dato 
. impedito dalle oppofizioni degli Eccle- 
Cadici , che non volevano elferc corret- 
ti ; e dalla violenza , ed ufurpazione 
della facoltà , che i Magidrati laici fi 


avevano attribuita coatra i diritti della 
Chiefa . Che frattanto il Papa avei 
provveduto al primo capo in molti ar Dl 
ticoli, con una Bolla , ch'era edefa, e *555* 
che fra poco avrebbe egli pubblicata . 

Che quanto all’ultimo capo, era necef- 
fario , che v* intervenne l’autorità , e 
la pietà de' Principi . Che nella Bolla 
riformava lo Stato Ecdefiadico , comin- 
ciando dal Vicario di Gefu-Crido , e 
terminando ali’ ultimo ordine ; e non 
badando queda Bolla , il Papa vi fup- 
plirebbe con varie addizioni , purché fi 
reprimeffe 1' abufo , che facevano i lai- 
ci della loro poiTanza. 

LXXXV I. Cosi voleva il Pana im- Si forni, 
pegnare Filippo , c Maria a ridabilirt 11 
interamente l'autorità della Santa Sede ,'** 
in Inghilterra ( 2 ). Prefa la nfoluziooe ghilrem. 
di far efeguire appuntino le leggi fatte 
nell’ ultimo Parlamento contra gli Ere- 
tici , Gardinero s’ incaricò di farle efe- 
guire , per codringergli a rientrare nel 
grembo della Chiefa , ed a fo t; gettarli 
a quelle leggi . Il ventefimofecondo 
giorno di Gennaio Rogero, ch’era da- 
to Canonico della Cattedrale di Lon- 
dra , comparve • avanti ai Cancelliere , 
per edere interrogato intorno alla fua 
dottrina : ed avendo ril'podo da vero 
Proredante , fu abbruciato il quarto 

S 'orno di Febbraio. Hoppero , eh' era 
ito Vefcovo di Gloceder , venne de- 
gradato a Londra , donde lo cooduffero 
nel fuo Vefcovado , per foggìacere all' 
diremo fupplizio il nono giorno di 
Febbraio . Quede due efecuzioni furo- 
no feguìte da quelle di Sandero-, e di 
Taylor , e due altri Ecdcfiadici de’ 
piò affezionati aita prete-la riforma . 

Il primo fu giufliziato a Coventry l’ot- 
tavo giorno di Febbraio. li fecondo , 
ch'era Parroco di Hadtey corfe la ilef- 
fa fortuna . La morte di un certo 
chiamato Bradford , condannato nel 
medefimo tempo , venne fofpefa fino 
a nuov’ ordine . Furono arredate fei 
altre perfone per colpa di erefia. Il fie- 
dicefnno giorno di Marzo Tommafo 
Thomakio tenitore fu abbruciato in 

Lon- 
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- Londra , per aver negata la preferita 
r*r re ** c ’ ^ ventefinvortavo giorno dello 
uiCj.C. ft c fl 0 mefe^ed j feguenti giorni, fi pu- 
-* 55 * 5 * nirono collo lleflo lupplrzio nella Pro- 
vìncia di Effe* due gentiluomini chia- 
miti Caurton , e Highed . Guglielmo 
Pigot a firamtrea 4 Stefano Knigth a 
Malden 4 un Prete chiamato Giovanni 
Lorenzo a Cloceiler . Ferrerò V ricevo 
di San Davide , eh’ era flato condanna- 
to nel tredicennio giorno, fu giuiliziato 
nel giorno trentefimo di Marzo . Un 
Prete chiamato Giorgio Marche fu giu- 
ftiziato a Chtller il giorno ventelìmo- 
quarto di Apr.le. Ma perché s' innafpri- 
vano molto gii animi de' popoli a villa 
di tutte quelle fanguinole decurioni, e 
che Filippo fu efpollo all* avverlìonc di 
numerofa gente, che dilpofta per natura 
alla dolcezza ed alla pietà , non potea 
•offrire un Principe, che filmava autore 
di quelle violenze , furono ibfpefe 1’ 
decurioni fino alla fine di Maggio . 

*■* R «;i- LXXXVII. In tempo che la Regina 
Vuo1 dimoftrava in quella forma il fuo zelo 
i beni "di* *° rillabilimento della Religione 

le Chtci e . Cattolica , mandò a cercare il vente- 
Gmotravo giorno di Marzo il Marche- 
fe di Wmcheiler Gran Te lori ere , il Ca- 
valier Roberto Rocheilet Controllore 
delia fua caia , ed i Cavalieri Gugliel- 
mo Pctre;, e Franccfco lnglefield , per 
dir loro , che fentivalì un aggravio di 
cotcienza , che non potea piò comporta- 
re , che quello aggravio era il portello 
de’ beni de Monitlerì listi aggiudicati 
ad Errico Vili. Che quelli beni erano 
flati arquillati in tempo delio /cilma , 
e per vie torte 4 che non putendo ri- 
tenerli, fenz'aver lègrcri rimorfl di co- 
feienza, ella li rinunziava, affinchè for- 
iero di (polli a norma del giudizio del 
Papa. E‘ vero , che Giulio 111 . aveva 
acconientito , che i poflefTori di que- 
lli beni ne avellerò il godimento : ma 
una. Bolla , che quello Papa aveva al- 
lora pubblicata contra tutti quelli , che 
rirenertero i beni della Chiefa , e le 
terre delle Comunità religiofe, cagiona- 
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va alla Regina .continovi timori , per 
quanta cura' lì prendelfe Gardmero di 
calmare le lue inquietudini , dicendole , 
che quella Bolla non riguardava , che 
l’ Alemagna , c che non aveva alcuna 
forza nell’ Inghilterra , fino a tanto che 
non vi venille autorizzata. Quella Prin- 
cipcffa durò tuttavia nella fua rifoluzio- 
ne 4 ordinò «’luoi Minillri,cbe andarte- 
lo a ritrovare il Cardinal Polo , e gli 
favellerò Capere qual (offe il tuo di legno 
in quello , e gli prelenuflero una tuia 
de' beni di quella natura, eh’ erano pof- 
feduti ancora dalla corona 4 ma la mor- 
te di Giulio ne differì la decurione. 

LXXXVlll. Muri quello Papa nel Mort< di 
Vaticano un Sabbaio vcntcGmotcrao 1 Ipl 
giorno di Marzo «555. d'anni feffantafet- lio IH. 
te, lei mefi , e quattordici giorni (1), 
avendo tenuta la Santa Sede cinque an- 
ni , un mefe , e quattordici giorni . S A- 
vendogli i Medici imprudentemente fat- 
to cambiare il loo modo di vivere, per 
follevarlo dalla gotta, che molto lo tor- 
mentava , lu aliatilo dalia lebbre , che 

10 traile al lepolcro. Altri dicono , eh’ * 
eflcndo Annoiato da Baldumo fuo Fra- 
tello a cedergli la Città di Camerino, 

alla qual cola i Cardinali non volevano 
accoolcntire , fiale di ellere ammalato 
per non teoere il Concilloro ,'go'. ernan- 
doli , come te nel vero io lolle 4 con ciò 

11 fuo male li aggravò , c gli cagionò 
la morte. Tre cole tra le aitre alquan- 
to oflofearono il tuo Pontificato : là in- 
felice lpedizione di Parma , la difioiu- 
zione del Concilio di Trento, ed il 
trattato di Partavta. Panvioio preten- 
de (2) che avanti la fua elaltazione fi 
folle diportato con tanta leverità negli 
affari, che 1 Cardinali l'-avcvano a tan- 
ca collocato l'opra il trono di San Pie- 
tro; e che fi vide cambiar di condotta, 
ed abbandonai al luflo , ed a’ piace- 
ri . Quello giudizio è tuttavia con- 
traddetto da altri autori , che pre- 
tendono al contrario , che quanto G 
era moflrato amico de' piaceri , c po- 
co applicato agli affari , quando cri 

Car- 
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Cardinale , altrettanto apparve moderato, 
modello , cd intento al governo, quando 
divenne Papa . Il che fece dire a Car- 
lo V. (i) che fi era ugualmente in- 
gannato in quel che avea predetto in 
propofito di due Papi , che avea creduto 
Clemente VII. un Pontefice di uno fpi- 
rito pacifico, fermo, e collante, e riu- 
fcì di uno fairito inquieto , torbido-, e 
variabile; e che all' oppollo s'era imma- 
ginato, che Giulio III. trafcuralfc tut- 
ti gli affari, per folaroent* badare a di- 
vertirli , e che tuttavia non s' era mai 
veduto un Papa più diligente ; non 
avendo altro diletto fuor quello , che 
ritrovava negli affari. Venne feppéllito 
nel Vaticano tra Pio II. e Pio III. 
Ritorno LXXXIX. Il Cardinal Morene, che 
dd Cardi- aveva egli fpedito Legato in Alemagna 
■al Moro- per intervenire alla Dieta di Augulla, 
ne a Re- appena intele la fua morte, otto giorni 
dopo il fuo arrivo, che parti l’ultimo 
giorno di Marzo col Cardinale Truch- 
les , Vefcovo di Augulla , per trasfe- 
rirli a Roma , ed intervenire alia ele- 
zione del nuovo Papa (z>; ma vi tro- 
varono gii eletto Marcello Cervino , 
effondo .vacata la Santa Sede folamente 
diciaffette giorni. In effetto dal quinto 
giorno di Aprile , -terminate che furo- 
no l efequie del Papa defunto, entraro- 
no i Cardinali nel Conclave, in nume- 
ro di trentafette , eh* fi ritrovarono in 
Roma, e le porte nc furono chiule fe- 
condo l' antico cotlume ; dopo aver data 
la cuftodia della Città ad Aliamo dpila 
Cornea , o Corni* ; mal grado la oppo- 
fizione de' Baroni , che prerendeano , 
che quello diritto appartenere a loro. 
Si entra XC. I Francefi, e gl’ Imperiali, che 
in Con dividevano i pareri del Sagro Collegio, 
(T* pr8 ^° k avvidero , che tanto non era 
Ini dìfer- *® rtc un P artlto più dell’ altro nei Con- 
rara pre- «lave , da poter fare un Papa di loro 
tende il kelta , c procurarono di guadagnare il 
rapato . Cardinal di Ferrara , che vi preteodea , 
rr.ofirando di volerlo innalzate al Pon- 
tificato , quantunque non ne aveffero la 
intenzione ( 3 ). L'Imperador Carlo V. 
avea raccomandato il Cardinal di Santa 
, Fiore a quelli della fua fazione ; ed 


avea fcriito parimente con termini di 
(lima 10 favore de’ Cardinali di Manto 
va, e di Trento ; .mentre che il Car- 1,1 '"* 

dinal di Ferrara faceva i tuoi maneggi, '555* 
quello di Mantova dille al Santa- Fiore 
io prefenza del Cardinal di Trento, eh’ 
effendo quel di Ferrara tuo parente , 
non tralafcerebbe di. dargli il fuo voto; 
e quello tanto fgomentò il Santa-Fiore, 
che quel di Trento nulla rifpol'e. Que- 
llo Cardinale , per far mutare propofito 
a quello di Mantova, gli dille, che non 
doveva attenerli ad una rifolutione tan- 
to contraria alle intenzioni dell’ lmpera- 
dore. Quel di Mantova non rifpole fc 
non che dovea beo quel Principe elTer- 
gii obbligato del fervore , coi quote fotìe- 
neva i fuoi intereifi . Il Santa Fiore non 
mollrò verun difpiacere di quella rifpo- 
lla ; ma dopo aver laicato l'altro , an- 
dò a ritrovare Lottino fuo amico , par- 
tecipandogli quanto allora aveva iotefo. 
Difcorfero molto intorno alle mifure, 
che doveano- prendere , e cooclufero, 
che come quello Cardinale era molto 
affezionato agl' intereifi dell' Imperadore, 
bi fognava prevenirlo. Tuttavia non era 
vero , che fi dovclfc temere dal lato del 
Cardinal di Ferrara, come molti erpica- 
no : fi può- dire all’ oppollo , che la fua 
efdulìone era quali ficura. Una parte 
di quelli , che gli aveano prometto il 
loro voto , per non rovinare i loro af- 
fari , aveano data pofitiva parola al Ca- 
marlingo , che futuramente, che vedetle- 
ro , che fi penfatfe da dovero al Cardi- 
nal di Ferrara , fi farebbero dichiarati- 
apertamente contra di lui . Vi era piò 
ragione di opporti al Cardinale- di Man- 
tova, etfendo cola certa che fe quel di 
Ferrara fi dichiarava per lui con tutta 
la fazione Francete , della quale era ca- 
po , era imponibile d' impedire la Tua 
elezione r che porterebbe molto pregiu- 
dizio all' Imperadore . Ecco quel che 
diede motivo a giudicare in tal modo. 

Il Cardinal di Mantova nel prece- 
dente Conclave avea ricufàto il fuo vo- 
to a quello di Ferrara per compiacere 
a quel Principe : ed in quello avea 
detto apertamente , che gli volea da- 
rà 
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^55^" re il fuo fulfragio . Quantunque non fuoi predeceflori . V’ era parimente ap- 
Akvo jgnorafTc, cK’ era egli il primo MiniOro parenza , che le gl'imperiali contribuir- 
ci G.C. jri r c dj Francia, vi era maggior’ ap- l’ero alla elezione di quel Cardinale, fi 
•555* parenza di credere , che avefTt mutata 
opinione per rammarico contra l’impe 


radore, piuttorto che per eonfiderazione 
pel Cardinal di Ferrara : e di ciò dava 
fofpetto il cattivo trattamento , che 
Carlo V. avea da poco tempo fatto a 
Don Ferrando Goozaga , fratello del 
Cardinale di Mantova \ levandogli il 
governo di Milaqo . S’ era parimente 
offervato ,che in tutto l’ anno preceden- 
te s’ erano veduti fpeffo corrieri andare 
da Ferrara a Mantova , il che facea 
credere, che quelli due Principi tratraf- 
fero infieme una lega fegreta , che non 
poteva edere , che dannofiflima agl' in- 
terrili dell' Impcradore , le il Re di 
Francia traeva al fuo partito due Prin- 
cipi tanto poffenti nella Lombardia , che 
l’avrebbero meflo in iliaco di con qui da- 
re il Ducato di Milano , fe avelie un 
Siadopr» Papa a lui favorevole , o nel Cardinal 
no p« u di Mantova , od in quello di Ferrara, 
elezione XCI. Tutte qoede riflelTioni fecero 
j* I prendere al Camarlingo la rifoluzione 
SznuCio- cedere alla fazione Franccfe , e per 
ce. deludere i partigiani de' due Cardinali 
di Mantova, e di Ferrara , gittò roc- 
chio fopra il Santa-Croce , eh’ era del 
panilo di Francia , e che avea molti 
amici . Era qoedo Cardinale creatura 
di Paolo III. (t), che fu prozio del 
Santa Fiore . 11 Camarlingo giudicò, 
che fode meglio adai eleggere lui Pa- 
pa , che uno degli altri due , quantun- 
que non folle caro all’ Imperadore : im- 
perocché Don Ferrando Gonzaga , fra- 
tello del Cardinal di Mantova , eltendo 
dato Governatore del Milanefe , cono- 
fcea la debolezza di tutte le piazze di 
quello Stato ; ed avendo il Duca di 
Ferrara molto danaro, e forti Città vi- 
cine al Ducato di Milano , potea dare 
grandi foccorli a’ Francefi . Non fi po- 
tea lo dedo temere dal lato del San- 
ta Croce , eh’ edendo di nafeimento 
molto ofeuro , non potea molto fortifi- 
care il partito , che egli abbracciane, 
nè trarre cofilideirabili ajuti dallo Stato 
eccleliafiico , oltremodo indebolito da’ 
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(corderebbe de’ rammarichi a lui cagio- 
nati da Carlo V. quando era Legato 
al Concilio di Trento , in tempo del- 
la Tua traslazione a Bologna ; tanto 
piò che Lottino , avendo illruito l’Ira* 
peradore del difegno , cip- fi avea di 
eleggere il Santa-Croee * quello Prin- 
cipe fe n’ era mollraro contento ; il che 
fu morivo , che il Camarlingo ( quello 
Camarlingo era il Cardinale Sforza di 
Santa-Fiore ) ed il Cardinale di Sant’ 
Angelo fuo parente cercaffero infie- 
me i mezzi di venirne a capo felice- 
mente . 

Due difficoltà rimanevano a fupera- 
re: l’una che il Cardinal di Trento 
era dichiarato nemico del Santa-Croce ; 
l’altra , che molti Cardinali avevano 
oppofizione di nominarlo per le fue dif- 
ferenze avute coll’ Impcradore tanto ilre- 
pitofe , che non poteano non eifer no- 
te. Dall’altro canto non fi ofava di di- 
chiarare le ragioni , che fi aveano di 
efcludere i Cardinali di Ferrara , c di 
Mantova , per timore di acquiftarfi la 
indignazione di quelli del loro partito. 
In quello impaccio il Camarlingo lì 
avvisò di uno fpediente , che fu quello 
di nominare i Cardinali di Mantova, 
e di Santa-Croce infieme per vedere , 
fe quello di Ferrara delle loro la efcln- 
fione ; perchè farebbe flato quello il 
mezzo di renderli difeordi , e che in 
cafi> che (offe eletto quello di Manto- 
va , dopo aver veduto , che i Francefi 
gli erano (lati contrari , (limerebbe di 
aver debito all’ Imperadore delia Tua ele- 
zione . Avendo il Camarlingo infìnuate 
quelle ragioni al Cardinale di Sant’An- 
gelo andò con lui a proporle ad alcuni 
loro comuni amici; ed avendole cial’cu- 
no approvate , mandarono Lottino ad 
offerire al Cardinal di Ferrara quatrro 
(oggetti , affinchè ne fceglielTe uno , per- 
chè fode propollo con lui , Il primo fu 
Chieti ma quel di Ferrara avendolo 
fentito nominare fi pofe a ridere , e 
dille, che fapea bene , che non fi pen- 
fava a lui. Bada, gli rifpofe Lottino , 

che 
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eòe voi eli diate il vollro voto, e ve- darono prima a cercare Lottino, e ’l San- 


drete , fe vi fi parla da dovvero . Quel' 
di Ferrara non volle di vantaggio con- 
tendere : ed avendo pregato Lottino di 
continovare , il fecondo da lui nomina- 
to fu il Cardinal di Fano, di cui efal- 
tò molto il merito ; aggiungendo , che 
gli dovea piacere, ellendo Modenefe,e 
fuddito del Duca fuo fratello ; ma quel 
di Ferrara orotefiò ,■ che quella perlona 
non gli andava a genio in verun con- 
to . I ottino gli propofe per terzo il 
Cardinal di Mantova , come un uomo, 
che gli doveva efler caro , ellendo fuo 
congiunto , e maneggiandoli in fuo fa- 
vore , quantunque fapelfe , che la fua 
elezione non andrebbe a genio dell'im- 
peradore ; avendo rilpollo quel di Fer- 
rara , che quel di Mantova non dareb- 
be altrui quel che potette tenere per fe 
medefimo ; finalmente Lottino gli pro- 
pofe per ultimo il Cardinal di Santa- 
Croce , come perfona gradita a' Fran- 
cefi per le contefe da elio avute coll’ 
Imperadore . Quel di Ferrara gli repli- 
cò , che poteano nominare chi voleva- 
no in primo o fecondo luogo ; che a 
lui era quella cola indifferente; ma che 
quanto al Cardinale di Sanra-Croce 
avea molte cofe nell* animo , che non 
poteva egli dire . 

Avendo avuta il Camarlingo la de- 
fiderata rifpoita , andò fubito a darne 
parte al Cardinal di Sant’Angelo , ed 
*’ fuoi amici , per operare tutti unita- 
mente io favore del Salita-Croce . Riu- 
fc) il loro fpediente, come aveano pre- 
veduto. Avendo il Cardinal di Manto- 
va iniefa quella notizia , ne refib egli 
fiupefatto ; e dopo aver fatto qualche ri- 
flelfione , dille al Camarlingo, che fuo- 
ri del Cardinal di Ferrara , al quale 
avea prometto il fuo voto , non affet- 
tava alcuno del partito Francefe ; e 
che non ricuferebbe un foggetto , che 
folle caro all’ Imperadore . Dopo quello 
il Camarlingo, e ’1 Sant’Angelo , fece- 
ro i loro maneggi con tanta fegretez- 
za , che la elezione era quali conclufa 
prima che quelli del contrario partito 
ne avefiero verun lume , e nelluno potè 
penetrare i mezzi da elfi tenuti. Maa- 

Flenrj) Lmt. iter. Etcì. Ttm.XXlI. 


ta Croce per fàper da loro , quali fof- 
fero quegli , in cui potevano affidarli , e 
quanti folfero , fenza per altro Scoprirli. 
Lottino nfpole loro molto Saviamente , 
che molli s' erano offerti a lui , ma che 
non fapea , fe ciò folte con buona fede, 
o (blamente per acquiftare la fua ami- 
cizia . Indi prefa ia tavoletta , dov* 
erano ferirti i nomi de’ Cardinali men- 
tre che cominciava a notarne alcuni, 
tutti furono forprefi dal Cardinal Dan- 
dino , ch’era un de' migliori amici del 
Cardinal di Ferrara . Lottino fubito 
fi ritirò , per non dar ombra al Santa- 
Croce ; ed andò a partecipare la loro 
conferenza al Camarlingo ed al Sant’ 
Angelo . 

XCII. Dopo avere difeorfo qualche 
tempo infieme, convennero elfi , che la 
maggior pena che abbiali ne' conclavi , 
fono i diverti intcreffi delie nazioni ; 
e che per non farli contrario verun 
partito , b: fogna fare i maneggi con 
molta Segretezza . Indi prefero la ta- 
voletta per vedere di quanti voti po- 
tevano afficurarfi , per riufeire nel loro 
difegno; ed ellendo che ne avevano un 
numero Sufficiente , Scelfero tra quelli , 
che loro aveano prometto , i Cardinali 
più atti a perfuadere gli altri, e gl'in- 
dultero a metterli vicini a quelli , de* 
quali non poteano pienamente assicu- 
rarli , fin a tanto che foltero giunti al- 
la cappella dello Scrutinio . Quello fi 
fece con molta deftrezza , Senza che fe 
ne avvedefie alcuno del contrario par- 
tito ; trattone il Dandino, ch'effendoli 
incontrato in un corridore con Lottino, 
gli dilte all' orecchio : Io So tutto il 
vofiro maneggio ; e non ne ho dispia- 
cere ; afficurate il Camarlingo , ch’io 

10 fornirò con tutto il poter mio . So 

11 Dandino avelie allora Scoperto al Car- 
dinal di Ferrara il rigiro del Camar- 
lingo , non avrebbe mancato di attra- 
verlare tute’ i fuoi di legni ; ma mua 
cenno gliene fece : il che dinota quan- 
to poco fondamento dovea fare il Car- 
dinal di Ferrara Sopra gli amici fuoi ; 
imperocché quelli , che pareva uno de’ 
fuoi più interi-fiati , per altro non s’era 
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dichiarato tutto ad un tratto per lo San- 
A * s ° ta Croce , come lo dilfe egli mede fimo 
pt O.C. j| QjikIjvj , che per non dare il 
J -5S5* fuo voto ad un amico , al quale non 
potea negarlo per convenienza. 

11 Cardinal di Trento fu il folo,che 
non abbandonò quello di Ferrara , e 
dille apertamente, che fi dichiarava per 
lui piuttosto che per lo Santa Croce . 
Effendo egli uno de' principali del pani- 
co dell’ Imperadore , aveva infinuato il 
fuo Pentimento al Cardinal Santa-Fio- 
re. Lottino , eh’ era amico di quelV ulti- 
mo, gli fpiegò le ragioni , che avea di 
preferire il Santa Croce al Cardinal di 
Ferrara , perchè le facefle intendere al 
Cardinale di Trento , che più d'ogni 
altro ne aveva intereffe , elfendo Princi- 
pe dell’ Impero , ed interamente dedito 
all’ imperadore . Gli dille ancora , che 
il Santa Croce fi era del tutto fcordato 
de’ motivi di doglianza, che aveva avu- 
ti coll’ Imperadore, mentre che era egli 
Legato del Concilio ; e che divenuto 
Papa farebbe intereflato particolarmen- 
te per quello Principe . Che dall’ altro 
canto la fna elezione era tanto afficu- 
rata , che farebbe imponibile il poter- 
la attraverfare ; e che ciò gli farebbe 
confermato dal Camarlingo. Sopra tutto 
era impacciato il Cardinale di Trea- 
tt> per aver data la fua parola al Car- 
dinal dì Ferrara :.e domandava il ri- 
manente della giornata per ritirarli. Gli 
fi perniile di mandare a fargli le lue 
fcule ; ma Lottino non volle abbando- 
narlo, fe non l’ebbe condotto alla Cap- 
pella Paolina , ov’ erano gli altri ; ed 
avendolo lafciato con gli altri , andò a 
dire al Cardinal di Ferrara, come avea 
promelTo di fare , che il Cardinal di 
Trento non potea mantenere la fua 
parola , che gli avea data d’effere per 
lui . 

Viene tlet- XCIII. Allora il Camarlingo , ed i 
to l’ip* il fuoi amici cominciarono ad operare aper- 
d^fant* tamcnle » ec ^ * F rance G tennero fra elfi 
cìocV ? 1 conlìgi to , benché con poco frutto , pei 
opporvili ; c furono inutili i loro pro- 
getti , perchè tutto era difpollo ia fa- 
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vore del Santa-Croce (i) . Chicli me- 
defimo , l'opra il quale fi aveva avuto 
qualche diicgno , era andato nella 
fua camera ad offerirgli il fuo voto : ed 
il Cardinal Michele . Sarraceno fuo pa- 
rente , eh’ era andato per fargliene la 
propolìzione , non osò dirgli parola . 

Molti furono indotti a fare quella ele- 
zione per diverfi motivi . Ma il prin- 
cipale era quello di deludere i Cardi- 
nali di Ferrara, e di Mantova. Il Ca- 
marlingo e’1 Sant’ Angelo vollero, che 
i Cardinali di Mantova , e di Trento 
andalfero a prendere il Santa-Croce al- 
la fua Camera per condurlo alla Cappel- 
la , dove fu eletto di comune conienti) 
il nono giorno di Aprile . Mentre che 
lì (lava in atto d’ innalzarlo al foglio, il 
Cardinal de’ Medici, ch’era fuo intimo 
amico, rapprefentò, che fi doveano prima 
olfervare le ceremonie ordinate da’fom- 
mi Pontefici , e che cìafcuno in parti, 
colare delle il fuo voto . Il Cardinal 
Caraffa Decano del Sacro Collegio co- 
minciò a nominarlo ad alta voce ; c 
tutti gli altri per ordine fecero Io Uef- 
lo. Il Santa-Croce eletto in quello mo- 
do fece un difeorfo Latino al Sacro Col- 
legio , per dimollrare , che quantunque 
la dignità , dt cui veniva onorato , fu- 
peralle le fue forze , farebbe opera di 
adempiere i fuoi doveri, fpogliandofi di 
ogni particolare affetto, e non mirando 
che al pubblico bene . 

XCIV. Il giorno dietro decimo di Prende a 
Aprile , dopo la Meda fi confermò la Mateellò 
fua elezione. II nuovo Papa, che chia- n. ' 
mavali Marcello Cervino , non volle 
cambiarti il nome , e G fece chiamare 
Marcello II. Era nato il fello giorno di 
Maggio 1501 . a Fano , o Mente fono , 

Borgo dello Stato della Cbiefa fopra 
una montagna tra Otimo e Macerata : 
fuo Padre chiamatoRiccardoCervino di 
Montepulciano, era teloriere nella Mar- 
ca di Ancona , o rifeuotitore per la San- 
ta Sede i e fua Madre Caflandra Be- . 
neja era di onelìa famiglia (a) . Fece 
Marcello i fuoi (ludj a Sieoa , donde 
andò a Roma fono il Pontificato di 

Cle- 
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Clemente VII. ma egli fu innalzato 
lotto Paolo III. che lo elede in fuo 
primo Segretario. In feguito venne col 


*35 


potette avere qualche compaffionc della 


fua patria , fece dir loro , che non po- 

tea diportarli come cittadino di Siena 1» G- C. 

locato predo il Cardinal Farnefe , ni- lenza derogare alla fua qualità di Padre * 555 * 
potè di quel Pontefice, che fuo Z:o comune di tutt’i Crifliani ; che doveva 
mandava Legato in Francia, e ne' Paefi- accomodarli al tempo , e non efigere 
Badi per far opera di metter fine alle condizioni troppo dure da quelli , che 
differenze tra 1 ’ Imperador Carlo V. ed avevano in mano le armi vittoriofe 


il Re Francefco I. Quello adire eden- 
do aliai delicato , e però non facile ad 


XCVI. Elfendo fuo principal defide- q,,,| f 0 f. 
rio quello di rifiabilire il Concilio per ic il iuo 


accomodarli prettamente, il Cardinal Le- fedare le differenze della Religione (1), zelo ptr 


gato ne lafciò la commiffione a Marcel- 
lo Cervino , che aveva allora il titolo 
di Vefcovo di Nicallro, e th’ebbe dap- 


un giorno difcorrendo fu tal propofito la 
col Cardinale- di Mantova , gli dille , ml ’ 
che fiao allora non s’era avanzato nul- 


poi i Velcovadi di Reggio , e di Gub- la da quello lato , per non aver prefo 
bio. Al fuo ritorno Paolo III. lo creò il buon cammino, e che bifognava da 
Cardinale nel 15^9. ; ed in feguito lo prima adoprarfi in una riforma intera , 
nominò uno de’ Prendenti al Concilio mercè della quale i difpareri effettivi 
di Trento. fi farebbero ben predo terminati ; e 

E confi- XCV. Il giorno dietro della fua eie- che ciò fatto , le controverfie ccffereb- 
praro Ve- zione fa conligrato Vefcovo dal Cardi- bero in parte da fe medefime j cd in 
(covo , e na | Caraffa Decano del Sagro Collegio, parte fi definirebbero dal Concilio , per 
coronato non e (( cn j 0 i 0 anc0 ra dato , quantunque ogni picciola cura , che vi fi ponefle . 
****■ avelie avuto il governo di molte Chic- Che i cinque ultimi Papi avevano avu- 
fe (1). L’undecimo giorno di Aprile , 
ch'era il Giovedì Santo, lavò i piedi a 
dodici poveri , ricevette la corona Pon- 
tificale dal Cardinal Bellay, Vefcovo di 
Porto , lenza veruna pompa , o ceremo- 
nia ; perchè era troppo vicina la feda di 
Pafqua . Commife , che la fpefa,che fo- 


to in orrore fino lo (ledo nome di ri- 
forma , non per mal di fogno , ma per- 
chè tenevamo effi che fi volelfe preva- 
lerli di quello per diminuire 1' autori- 
tà Pontificia . Che all’ oppodo egli ere- 
dea , che fofTe la riforma 1* unico mez- 
zo di confervarla , ed anzi 1' unico fe- 
lea farli io quedo incontro nel Cadetto greto per accrefcerla ; e che fe fi guar- 


Sant’ Angelo, in fuochi artifiziali,ed in 
illuminazioni , fofTe didribuita a’ poveri . 


dalfe al pafTato, fi conofcerebbe , che i 
Papi, che fi erano applicati alla riforma, 

Elfendo andati i Magidrati di Roma a erano andati avanti con 1 ’ autorità loro 
falutarlo , ed a pregarlo , che diminuii- più che tutti gli altri . Che la riforma 
fe le impofizioni , rifpofe con molta non fopprimca,che cofe vane, foverchie, 
bontà , che non ne flabilirebbe di nuo- cd onerofe , il ludo, la pompa , il cor- 
vè , che follevercbbe il popolo in tutto reggio , ed altre fpefe eccedenti ed iou- 
quetlo, che avede potuto , e che tutto tifi , che rendono il Pontificato difpre- 
farebbe per proccurare la pace tra i Prin- gevole , in cambio di renderlo venera- 
cipi Cridiani . Quando fi volle fargli bile, e maedofo; che il troncamento di 
foferivere alcuni articoli , che fi erano tutte quede vanità aumentavano la pof- 
dccretati nel Conclave , dide , che gli fanza, la riputazione, e le finanze, che 
avea giurati , e che promettea di of- fono il nervo del governo ; e quel che 
fervarli realmente, e non folamente eoa più importa, acquillerebbe loro il divi- 
parole . I Sencfi udendoli indirizzati a no ajuto , che fi deggiono promettere 
lui , fubito dopo la fua elezione , per tutti quelli , che fanno il loro dovere . 
domandargli il fuo foccorfo , e la l'uà XC VI I. Riferifcono alcuni Autori , che Suo d'ft- 

protezìone nello flato deplorabile, in tra diverfi progetti egli meditava d’ irti- 
cui fi ritrovavano , confidandoli , che taire un Ordine militare di cento Cava- 

G g z li e- militare . 

(') Duchefne hi fi. itt Ptpti p. 41*. Ciacon. in vii. Pomif. ». j. p, goi, Slfidaa. ite ènm, 
evia. t. Pillane, ut fuf. ». 4. CO Spond. ite tnn. ». t. 
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* lieri , tratti da ogoi Torta di condizio- 
a '! n ° ni , e di Stati, de’ quali voleva egli ef- 
.'■“fere il capo , ed il <jran Macero (i), 
■*•5-5 S* « (fingergli a fe con giuramento in- 
violabile di fedeltà , c con una penno- 
ne annuale di cinquecento feudi per 
ciafcuno , adeguati l'opra la Camera A- 
poilolica , fenza che poteffero mai pof- 
federe entrata maggiore , nè altra di- 
gnità , trattone il Cardinalato , al qua- 
le avrebbero potuto giungere per mezzo 
de' loro fervigi , e lenza ufeire perciò 
di quell’ Ordine . Pretendea di fcrvirfi 
di queffi Cavalieri per le Nunziature , 
Legazioni , governi , maneggi , e per 
tutti gli altri affari della Sede Apodo- 
lica . Area già nominati molti dotti 
uomini , che dimoravano in Roma ; e 
di giorno in giorno ù ne andavano 
prenotando nuovi per ricevere quei!' 
onore . Avea sì bene rinunziato a quel 
che il chiama Ncpotifmo, che non vol- 
le mai permettere , che verun de’ Tuoi 
parenti andaffe a Roma , nè pure fuo 
fratello, nè i Tuoi due nipoti , che piò 
non vide , dappoiché fu Papa . Aven- 
dogli alcuni domandato , fe voleffe dar 
loro un appartamento nel palagio , ri- 
Xpofe egli .• Che vi hanno elfi a fare ì 
■è forfè quella la lor cala (z)è Trat- 
tenendoli col Cardinale di Mantova fo- 
pra le difficoltà del governo , gli dille, 
«he ben fapea , che la miglior cola era 
il dir poco , ed il far molto , che pro- 
«ncttea tuttavia molte colie , affinchè fe 
mai fi folTe fviaco dal diritto cammino , 
ne aveffe avuto vergogna , ricordandoli 
delle fuc proni effe . 

Suoi g-in XCVIII. Ardea di « forte delide- 
diUgm rio di vedere i Principi Crilliani ria- 
per lo go- piti , e vivere in pace, che alcuni 
|' e ‘“ 6 , dc ‘ giorni dopo elfcre llato eletto chiamò 
fa. le ' gli Ambafciadori di Carlo V. e del 
Re di Francia f j) , e gli avvertì fo- 
ltamente , che allìcuralTero i loro Signo- 
ri , che fe non laccano la pace tra lo- 
ro , come avea già tatto intendere ad 
ctTi,noa fi contenterebbe di fpedir loro 


ria Ecclesiastica 

i Tuoi Nunzi » ma che andrebbe a ri- 
trovargli egli medefimo : ed avendogli 
f Ambalciador di Spagna domandato in 
grazia un Gentiluomo Romano, gli ri- 
fpofe , che non volca cominciare da ciò 
il fuo Pontificato . Era tinto lontano 
dal tuffo , e da quel fallo , che fuolc 
accompagnare ordinariamente la tiara, e 
la porpora Romana , che volle licen- 
ziare la compagnia delle Tue guardie , 
pretendendo , che il Vicario di Gefu- 
Criffo non avelie bisogno di gente arma- 
ta per la falvezza fua ; che le fue ar- 
mi erano il legno della Croce contra 
gli sforzi de’ fuoi nemici ; e eh' era me- 
glio, che un Pontefice relfafle uccifoda 
alcuni Icellcrati , cd empi , fe il ca- 
fo mai ne ventile , piuttoifo che dare 
l'efempio di un vergognofo timore , e 
di una poco oeceffaria grandezza. Allon- 
tanò dal fuo palagio tute' i Cortigiani , 
troncò tntte le grandi liberalità de’ fuoi 
predecelfori , e riduffe le penfioni ad 
una fomma affai mediocre , e non le 
dava , fe non a perfone di una virtù , 
e di una probità conofciuta . Non vol- 
le edere fervilo, che con molta fempli- 
cità , non volendo , che fi adopraffe va- 
sellame d'oro, o d'argento, il quale do- 
vea fervir piuttoifo a pagare i debiti 
della Sanca Sede. Significò agli Audito- 
ri di Roca , che al folito andavano a 
(aiutarlo , che non permetterebbe mai , 
che quelli , che aveano cura di anime , 

G allontanane» dalla loro Chiefa , c fi 
applicaffero a politici affari ; cofa inde- 
gna , diceva egli , della fantità del la- 
ro flato. Sarebbe fiata felice la Chiefa, 
fe avelie potuto confervare per lunga 
tempo un Pontefice così bene intenzio- 
nato . 

XCrX. Ma mentre che fi occupava Morte dii 
unicamente a penfare quali mifure potef- P*p*Mar- 
fe egli prendere per etWrpare i vizi , e ccl ** 
l'erefie dalla Chiefa, per fedare le guer- 
re , e le difcordie tra i Principi , per 
levare le pompe, e le fpefe inutili della 
Corte Romana ( 4 ) > fu affali» da una 

feb- 


ei) PWi Fu Paolo fior, dtl Coutil, di Trento t. j. p- J7J (1) Ciicoo T. j. p. gol . a 
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febbre il duodecimo giorno del fuo Pon- giorni . Alcuni non mancarono di io - - — 

librato ,cioè il g orno diciannovelimo di (gettare, che il fuo Cirulìco , corrotto 
Aprile, nel tempo che fi ritrovava co' da coloro, che temeano della riforma , m 
Cardinali Farnefi,di Guifa,e di Ferrara. Favelle avvelenato , medicandolo da un' *555- 
Si ftimò , che la Tua malattia venille ulcera celata , eh' aveva egli da lungo 
dalle fatiche foffene nella celebrazione tempo in una gamba. Il fuo corpo ven- 
dei!' offizio della Settimana Santa , c ne feppellito Tenia molta pomga in un 
dalle numerofe vifite , che avea ricevu- fepolcro di marmo nella Chiefa del 
re da quelli, che andarono a l'aiutarlo. Vaticano , appreffo di quello di Mie. 

Una cavata di fangue , che gii fi foce, colò V. Avea tra i Tuoi domeflici un 
talmente lo follevò , che riqominciò certo Pietro Etiope , dal quale Maria- 
egli le fue folite occupazioni , ma ii no Vittore apprefe la liagua : il che 
trentèlimo di deilo tìeffo mefe , eh’ era gli diede luogo di comporre una grana- 
ti ventunefimo del fuo Pontificato , fu marica , eh’ é la prima , che i Latini 
colto da un colpo di apoplcfia,chc nel- abbiano veduta per la lingua Etiopi- 
ca feguente notte lo traffe a morte, ca . Vacò la Santa Sede per ventidue 
Era d' anni cinquantaquattro , meno Tei giorni - 
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I. T Cardinali entrano in Conclave per la elezione di un Papa . IL Si rinnovare* 

1 i maneggi per lo Cardinal di Ferrara. Ili- Si dà V tfdufiane a Polo , e fi 
propone il Cardinal di Puy in fuo cambio. IV. Si penfa di t leggere il Cardinal 
Caraffa. V. Il Cardinal Farne/e guadagna molti Cardinali in fuo favore. VI. G7 
Imperiali vi fi oppongono inutilmente]. VII. Il Cardinal Caraffa vi-ne eletto Papa, 
l prende il nome di Pool* IP. Vili. Orliceli e/lefi nel Conclave , che fi frano giu- 
rare al nuovo Papa. IX. Cominciamene! , e progreffi del Cardinal Caraffa fino ai 
Papato. X. Ceremonie della fua incoronazione. XI. Varj conciftori , che il Papa tim 
ne in Roma. XI 1. Il Papa dà udienza agli Ambafciadiri d' Inghilterra . XIII. 
Egli domanda /oro la reflituziooc de' beni ecclefia/iici in Inghilterra . XIV. Si con- 
tinova a perfeguitar gli Eretici. XV. Filippo parte da Inghilterra , e va in blan- 
dirà, a ritrovali l' Impera dare. XVI. Carlo V. cede i Paefi Baffi a Filippo fuo fi- 
gliuolo. XV IL Difcorfo di Catto V, alt Affienile a . XVIII. Altro difeerfo delt 
lmptradnu a fuo figliuolo. XlX. Auguflo Elettore di Saffonia ricufa di ritrovarli 
alla Dieta di Augufia . XX. Articoli intorno alla religione , de' quali fi convieni 
nella Dieta di Augufia . XXI. Doglianza del Papa per qutjdo decreto , e ri fpofl a 
ali Ferdinando . XXII. Reflituzione della Città di Siena alt Imperadore. XXlll. 
Motivo della guerra , che il Papft intraprende . XXIV. Jl Papa fa mettere in Co- 
fililo Sant’ Angelo il Santa Fiore , il Colonna, ed altri. XXV. Il Cardinal di Lo- 
rena determina il Re ad una lega col Papa. XXVI. Egli manda a Roma per cm- 
ahiudere un trattato col Papa. XXVII. Articoli del trattato fra il Papa , ad it 
Re di Francia. XXVIII. E ]m pera don , e Filippo fono informati di fueflo tratta- 
io. XXIX. Il Papa fa una promozione di fette Cardinali . XXX. La Regina et In- 
ghilterra re/iituifee i beni della Chiefa . XXXI. Parlamento raccolto* Atto per la 
ae/iituzicne delle Annate. XXXII. Morte de! Camelline Gerdinero. XXXill. Il 
Cardinal Polo raccoglie un iinodo in Inghilterra . XXXIV. Difegno del Cardinal 
Bolo per la riforma della Chiefa. XXXV. Si forma il proceffo di Cranmer Arcive- 
J corvo di Cantar ber} . XXXVI. Il Cardinal Palai ordmato Sacerdote. XXX VII. 
Editto del Re di Francia contea quelli , che fono flati condannati per la religione . 
.XXX' VJU. Rimoflraaze dal Variamento al Rtjafra gutflo Editto . XX XIX. Qon- 

■gutfia 
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de' Francefi nel Piemonte ; levino l' e J] alto da Calvi. XL. Congiura de Cor* 
Anno ^ r fart Mc:z agl' Imperiali . XLF. Gf Imperiali hanno difegno di riprende - 

Si G. C. ft Maricnburg. XLII. Morte del Marchefe di Marignano. XLI1I. Tumulto eccita . 

*353* to in Ginevra. XLIV. Calvino fi conviene con le idee de! Cavaliere di Villega - 
gnon.X LV. Queflo Cavaliere tenta di flabihre il Calvinifmo nel? America. XLVL 
Miniflri di Ginevra manditi nel? Emerita. XLVI1. Difcotdie , che inf organo tra' 
Calvinifli . XLV1II. Svernifce tutta la imprefa per quefle difcotdie. XLIX. Marte 
del Cardinal Penili. L. Morte cf Ifidoro Ciano. LI. Opere di queflo Autore . Llf. 
Morte di Pietro Lizal . LI1I. Opere di queflo Autore. LIV. Morte di Giorgio A- 
gricola. LV. Morte di Pietro Gilles. LVI. Morte di Polidoro Virgili». LVII. 
Motte di San Temmafo di Vtllanova. LVIII. Morte di Corrado Pellicano . LIX. 
Differenza tra i Canonici Conti di Lione, ed il Decano. LX. Articoli propojli dal 
Decano alla Facoltà di Teologi j di Parigi, LXI. Giudizio della tacchi di Teo- 
logia f opra quelli articoli. LXIt. I Canonici di Lione ricorrono al Conflglio del 
Re centra quefla cenfura . LXI II. I Cardinali di Lorena , e di Tournon regolano 
queflo affare. LXIV. Sentenza de I Conflglio, che conferma ? ordinanza de' due Car- 
dinali. LXV. La Facoltà fl raccoglie per deliberare J opra quefla fentenza . LXVI. 
Succeffione de' Patriarchi di Coflantinopoli . I.XVII. Lettera di Sant' Ignazio al Re 
degli Abìfflni . LXV1II. Conftcrazione de' Mifflonarj t e loro partenza . LXIX. Pao- 
lo IV. vuole far Cardinale il Padre Latnez. LXX. Queflo Papa vuol fondare il Col- 
legio Remano per gli Gefuiti. LXXI. La entrata delta China aperta a' Gefuiti , 
LXXII. Turbolenza eccitate conira i Gefuiti a Saragozza. LXXIII. Sono flomuni- 
eati, e dif cacciati dalla Città. LXX IV. Sono richiamati, e glorio/ amento riflabiliti . 


I Cardi- T'xOpo 1* efequie di Marcello IL 
irano'^n ■ A i Cardinali, che fi ritrovavano 
Conclave allora in Roma , entrarono in Concu- 
pirla de- ve il quattordicefimo giorno di Mag- 
lione di gio , in numero di quarantaquattro ; tra 
un Pipa . j q Ua li v’ era eziandio il Cardinal Far- 
sele , non intervenuto alla elezione di 
Marcello II. (i). Avea queflo Cardi- 
nale lettere di Errico II. a’ Ordinali 
deila fazione Francefe , che aveano de- 
fiderato , che fi cleggefle il. Cardinal 
Polo. Maria Regina d'Inghilterra lo 
defidcrava parimente , e ne fcrifle a 
Gardinero , al Come di Arondel, cd a 
Paget , che allora erano a Calais per 
trattare la pace tra la Francia , e la 
Spagna. Ella li pregò, che coltivaflero 
l'amicizia dei Cardinal di Lorena , del 
Contefiabile , e degli altri Ambafciado- 
ri del Re di Francia , ad effetto, che 
perfuadeffero il loro Signore a dichia- 
rarli per Polo , che per ogni ragione 
pareva il (oggetto più capace di ben 
riempiere la Santa Sede ; ella dicea lo- 
ro, che facea premura per lui , lenza 


eh’ egli ne avelie il menomo fentore : 
ma prima, che fodero fcritte quelle let- 
tere, avea gii il Conclave difpofio del 
Pontificato. 

II. Polo venne già propoflo per la si rimi»* 
raccomandazione del Re di Francia (a), vano i 
Il Conclave ebbe i medefimi impacci 
del precedente , trattone che in cara- 
bio di avere gl' Imperiali rovefeiati i F ctrlrl , 
maneggi de' Francefi , proponendo un 
l'oggetto, che (limavano dover edere lo» 
ro caro ; qui i Francefi , per fare Iva» 
nire i difegni degl’ Imperiali , che cre- 
devano edere i difpotici dell' elezione , 
fi vallerò di un limile artificio, e nomi- 
narono un Cardinale , per cui avevano 
aliai granile avverfione , e molto fareb- 
be loro rincresciuto di vederlo Sommo 
Pontefice. La propofizione fatta da A- 
leflandro Farnefe del Cardinal Polo , 
molto irritò gli altri Cardinali , princi- 
palmente quello di Bellay , Frqncefe , 
che volea far cadere la eleiione l'opra 
il Cardinal di Ferrara , per modo che 
fece tutto il poflìbile per differire la eie- 

zio- 
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zione fino all’ arrivo de’ Cardinali Fran- 
cefi ; affinché fortificafllero il fuo parti- 
to. (1 Farnefe , eh' era per Polo, fi op- 
pone a quello dileguo , fondaco in que- 
(la ragione , che non volea che un Prin- 
cipe tanto poffente in Italia , quanto il 
Ferrara , occupalfe la Sede Pontifìcia . 
Perciò fece rapprefentare al Re di Fran- 
cia , che non v’ era alcuna apparenta , 
che fi eleggere il Cardinal di Ferrara , 
e che la lecita non potea cadere , che 
in tre perlone , cioè i Cardinali Polo , 
Caraffa, e Morone: che il primo n’ era 
degno, c dovea piacere a’ Francefi; che 
il fecondo ncn potea pretendervi , fe 
non perchè avantato in età , ma che 
parca poco atto a quello grado , per la 
Tua famiglia molto affetionata all’ Im- 
pera (ore ; che quanto al certo , 1’ Im- 
peradore non gli era propizio . 

Si dà l’e- III. Quelli tre foggetti elfendo pro- 
fclufione p 0 gj . ,j a prjjna f, Jj e de la efclufione al 
fi propone Cardinal Polo , fotto pretefto , che ri- 
il C ardi- trovandoli in Ioghilterra , non fi po- 
nal di Puy tea farlo andare a Roma fenza molta 
in fuo difficoltà, e che dall'altro canto era da 
cambio. qre( j ere ^ £ |, c F,ljpp 0 figliuolo dell* Im- 
peradore , eflendo Signore di quel regno, 
non avelie cara la elezione di un Prin- 
cipe Inglefe (t). Il Cardinal di Santa- 
Fiore,capo delia fazione degl’ Imperiali, 
edendo quella efclufione, fi mife incapo 
di proporre Jacopo du Puy, che era di 
Nizza, Arcivefcovo di Bari , gradito all’ 
Imperadore , e molto llimato da’ Fran- 
cefi , Quantunque apertamente non parelfe 
interelfato per loro. Era dall’altro can- 
to un foggettc commendabile per la Tua 
erudizione, eh’ era (lato per più di quin- 
dici anni Auditore di Rota , Prefetto 
dell' una , e dell’ altra Segnatura , Prefi- 
dente della Inquifizione , uomo di età 
matura, di regolatiffimi collumi, e che 
compenlàva la balTezza della fua nafei- 
ta con la eminenza delle fue virtù . Il 
Cardinal di Santa- Fiore fece dunque i 
Tuoi maneggi per lui ; guadagnò il Far- 
nefe, ed avea già la cola in conto di 
fatta, quando frani per la indiferezione 
del Cardinal della Cornia , nipote di 


Giulio III. che volendoli impegnar per — 

lui con troppo calore , noo fece che al- 
lontanarlo dal fupremo Pontificato. Si 
arredarono dunque al Cardinal Caraffa , 1 5 5 S* 
Decano del Sagro Collegio , fuddito dell’ 
Imperadore, e tanto accetto a’ Francefi, 
quanto il du Puy era loro folpctto ; 
quantunque fi dubitalfe , che Carlo V. 
non gli farebbe favorevole, avendo quel 
Principe fatto il polfibile per Tungo trat- 
to, perchè non folfe Arcivefcovo di Na- 
poli , e non avendovi acconfentito fe 
non dappoiché quello Cardinale fi fog- 
gettò a Giulio IH. ch'era allora in buo- 
na intelligenza coll’ Imperadore . 

IV. Avendo dunque il Farnefe prò- J’ P' n( * 
pollo il Caraffa , quantunque non vi fof- fj'i'cìir- 
fe alcuna ragione di eleggerlo ( 2 ) , un t ., n> | c«. 
gran numero di Cardinali fi mifera dal ralla . 
fuo lato con la fola mira di attraver- 
fare la elezione del du Puy . Andaro- 
no tutti infieme a ritrovare il Caraffa , 
ed avendolo tratto dalla fua cambra f 
lo condulfero alla Cappella dove non 
v’ era alcuno allora del partito Impe- 
riale , ed egli vi fi lafciò condurre , 
fenza lufingarfi ili rimanere eletto . Ma 
Dio, che volea far riufeire quella ele- 
zione contra il fenrimento medelìmo di 
quelli , che lo conduceano , fece nafte- 
re molti accidenti, che fecero llrada al- 
la fua promozione. Il primo fu, eh’ of- 
fendo per andare alla Cappella obbliga- 
to di palfare avanti le cellette de’ Car- 
dinali di Carpi, e di San Jacopo, ufei- 
rono fuori nel corridore al roroore , 
che faccano quelli , che accompagnava- 
no il Caraffa , c li trovarono in buona 
difpofizione per lui , per vendicarfi di 
coloro, che volevano innalzare al Pon- 
tificato il du Puy , fenza parteciparlo a 
loro ; per modo che fi lafciarono age- 
volmente perfuadere da’ Francefi , che 
volevano il Caraffa, c li feguirono pre- 
tendendo di feufarfi coll’ Imperadore , 
che avea raccomandato a quelli del fuo 
partito di dargli la efclufione , che non 
aveano potuto far a meno di favorire 
un uomo , eh’ era loro amico particola- 
re , e ch’era com’ elfi da lungo tcra- 

P» 
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~jr — p*» del Tribunale della Inquifizione . Il 
l'J? fecondo accidente fu , che molti Cardi- 
1 _ " oali , quello di Palermo , Nobili , Do- 

1 ^5* ria , ed altri , offendo ufciti delle loro 
cellette allo llrepito che fi facea, fegui- 
rono i Francefi alla Cappella , dichia- 
randoli parimente per lo Caraffa . In 
terzo luogo Ottone Truchfes, Cardina- 
le di Augufia , molto (limato dagl’ Im- 
, periati , che avea la mattina dichiarato 

al Maeilro di ceremonie , che il du Puy 
doveva edere Papa, (apendo, che fi pen- 
sava a fare il Caraffa, gridò come fuori 
di fe medefimo : che fi vuol egli fare 
di quell’ ambiziofo Vefcovo di Chieti l 
Ma verl'o fera fi mutò di propofito , e 
dopo efferfi confidato , la mattina die- 
tro , celebrata eh’ ehbe la Meda , fece 
intendere al Caraffa per mezzo dello 
(ledo Maeilro di ceremonie , che pote- 
„ _ va affìcurarfi del fuo voto . 

1; v. Vedendo il Cardinal Moroneidue 
f r fonia Capffdella Inquifizione , Carpi , e San 
f>m mt ir Jacopo nella Cappella , (limò che fot- 
c a-H na|i tero andati fidamente per agire contra 
in uo u- | u i _ <j, p 2rt i t0 del Caraffa 

' ,0fe • ad effetto di rcnderfeli piò favorevoli 
con quella compiacenza ; e per dare 
nel gemo al Farnefe , ch’era fuo (ingo- 
iare amico . Così quella di verdone fe- 
ce nel Conclave il medefimo effetto , 
che nel precedente avea fatto quella , 
della quale fi erano avvifati i Cardina- 
li di Sant’ Angelo , c di Santa-Fiore . 
Così fi ruppe 1’ unione , eh’ era tra i 
Cardinali , che voleano far eleggere il 
do Puy . I Francefi deputarono due , o 
tre di cflì per tenerli predo di quel- 
li , eh’ aveano loro promedo di non ab- 
bandonarli fin che non fode fatta la 
eiezione. E quelli , che arrivarono alla 
Cappella , fenza fapere il motivo e per 
cui s’ erano uniti , non elfendo preve- 
nuti , fi lardarono agevolmente perva- 
dere dal Farnefe . Quando furono in 
tal numero da riufeire nel lor di legno , 
fi fecero chiudere le porte della Cap- 
pella , e fi fece , che tutti promettedero 
di eleggere il Caraffa , il' quale ignoran- 
do quei che fi (acca nel conclave , e 
l' efito del maneggio , che fi facea per 
lui , fi abbandonò alla condotta del Far- 
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nefe, nè poteva egli far meglio j in ef- 
fetto quello Cardinale fi adoprò per lui 
con tanto zelo , che fecondato dal Mo- 
rone guadagnò un sì gran numero di 
Cardinali , che non gli mancavano piò 
che tre voti , perchè fi adicurade la 
elezione del Caraffa : e fi afpettava im- 
pazientemente la decifione di quello af- 
fare. 

La notte fi avvicinava , e mentre che 
t Francefi (lavano dentro la Cappella , 
gl’ Imperiali davano fermi nella Sala 
del Concilloro , e le due fazioni non 
mancavano di lafciar padare da un luo- 
go all’ altro alcuna delle loro perfone 
per guadagnar voti per lo foggetto da 
loro favorito . Quantunque i Francefi 
avedero avuto tempo baitevole per fa- 
re un Papa a norma delle loro inten- 
zioni , fi odinarono a volere il Caraf- 
fa. Ma il Cardinal di Ferrara non effen- 
do di quello parere , deliramente fece 
intendere agl’ Imperiali per mezzo dell' 

Orfini , che ballava , che (lederò (aldi , 
e che impedirebbero la elezione del Ca- 
raffa . Tuttavia non mantenne loro la 
parala , e poco dopo fi raffreddò , aven- 
do faputo , che il Caraffa era dato in- 
formato di quanto s’era fatto contra di 
lui ; e fe ne dolfe anche afpramente . 

Il Farnefe recandoli ad onore d’ innal- 
zare al Pontificato il (oggetto da lui 
voluto ad onta di tutte le oppofizioni 
che s’ incontravano , annoverò i voti di 
quelli, che gli aveano promedo, e taa- 
ti ne ritrovò, che badavano ad elegger- 
lo, purché non gli mancadero ; come 
non v’ era apparenza . Il Carpi avea 
parimente guadagnato il du Bellay Ve- ' 
(covo di Porto , che molto fperava dal 
Caraffa , perchè era Creatura di Paola 
III. iufingandofi, che avrebbe tanto mag- 
gior riconofcenza per quel , che Iacea 
per lui , quanto maggior’ amicizia gli 
avea modrato , quando quelli di Tua Ca- 
fa erano dati perfegui tati da Giulio HI. 
per il che prefe così fervorefimente gl’ 
intereflì del Caraffa . 

VI. Gl’ Imperiali non aveano tra ef-GMinpr» 
fi alcun Cardinale codanre . Erano tao- Ljj 
to forprefi di quedo cambiamento , che n £ mutil- 
non iàpevano a qual partito darli , e fi mente. 

7 ffiQ- 
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fgomentavano ad ogni menoma • diffi- 
coltà . Vedendo tuttavia , che i Fran- 
cefi tardavano tanto a fare la elezio- 
ne , riprel'ero animo ;e credendo di po- 
ter attraverfare quella del Caraffa , pro- 
ponendo qualche J-'raocefe , mandarono 
al Faraefe i Cardinali Ricci, primo Ve- 
fcovo di Monte-Pulciano , e "1 Cornaro, 
per afiicurario , che darebbero il loro 
voto a quello , che vernile propolto lo- 
ro, purché non folle il Caraffa. I Car- 
dinali di Santa-Ftore, e di Trento, par- 
larono al Savelli ed al Sant'Angelo ; 
ma nulla ottennero : quello fece per- 
dere ogni ' fperanza agl’ imperiali, i quali 
vedeano , che i principali tra efii fi di- 
videano , lenza prenderli cura di quel 
che potelfe dirne 1’ Imperadore , e che 
molti altri titubavano . Quelli del par- 
- tito del Caraffa, per non tralcurar nul- 
la , mandarono a loro il Cardinal- fio- 
rone , per guadagnargli ,’ ufando pre- 
ghi e minacce; ma tutto in vano . Era 
cola maravigliola il vedere da una par- 
te i Franceli foftener ollinatanvnte il 
Caraffa , fidamente per avere 1’ onore 
di riufeirvi , ad onta della contraria fa- 
zione ; e dall’altra parte gl’ Imperiali 
durar tuttavia (labili nell deluderlo , 
quantunque fi avvedeffero , che larebbe 
Papa, loro mal grado. 

Il Cardi- VII. Tuttavia il loro partito fi an- 
nal Ca- dava di momento in momento debili- 
eaffa vii- tanta (i) . Il Farnefe , avendo guada- 
Papi " e 6 n4t i ' Cardinali Poggio , di Ferrara , 
prcmie il e Fano, cominciarono gli altri ad in- 
nomc di tiepidirfi , e venendo poi alla rifoluzio- 
Vaoio IV. ne di cedere , mandarono uno di elfi a 
dichiararlo a’ Francefi . I Cardinali del 
partito Imperiale erano quelli di Tren- 
to, di Perugia , Dori», Monte-Pulcia- 
no , della Cueva , di Meifìna , Pacecco, 
Cicada,c Tagliavia : deputarono il $an- 
ta-Fiore , e’i du Puy , 1’ uno , perche 1 
avea polca parte nella elezione, e l’al- 
tro perché veniva confiderai come il 
capo de’ rimanenti Imperiali . Ciò fatto, 
fi procedette all' elezione , della quale 
s’era cominciato a parlare due ore pri- 
ma del giorno , e che venne rifoluta a 
. FUury Coni. Stor. Eccl. T om. XXII. 


241 


Anvo 
di G.C. 
* 555 - 


notte molto avanzata . Si fece il gior- 
no ventefimoterzo di Maggio , nel qua- 
le la Chiefa celebrava la fella dell’ 
Afcenfione.il nuovo Papa pregb i Car- 
dinali di accennargli qual nome dovcf- 
fe prendere : ma quelli nulla rilpon- 
deano per modeilia , e volendo il Ca- 
raffa dar prova della fua riconofcenza 
al Farnefe , prefe il nome di Paolo , 
che avea portato tuo Zio, dal quale era 
fiato onorato della porpora . Non fa- 
rebbe a gè voi cofa lo eiprimcre quale 
coiletnazione fi vide in Roma , rollo 
che s’ intefe la l'uà elezione ; quella 
ancora difpiacque a que’medefimi .che vi 
avcaoo contribuito. Elfeadone informato 
il Re Filippo , fetide incontanente all’ 
Imperadore fuo padre intorno alia nuo- 
va ambafeiata di obbedienza , che do- 
vea mandarli al nuovo Papa . Ma Car- 
lo V. gli rifpole , che non ebbe mai 
buone teflimonianze di lui ; e che fe 
credeva alle relazioni , non era egli 
mai fiato buon partigiano della cala 
d’ Aulirla , quantunque nato tuo fuddi- 
to. Non ci affrettiamo tanto , tlifs’ egli, 
e diamo a vedere quel che farà quello 
Papa . 

Vili. Avevano i Cardinali efiefi al- 
cuni articoli nel Conclave , perche' il 
Papa , che vernile eletto , doveffe giu- 
rargli . Erano quelli articoli I. Che non n0 «, urt . 
fi facciano Cardinali , che non abbiano re al nuo- 
l’ età preferita da’ Canoni , fecondo l’or- «Papa., 
dine , che avranno ; che fieno di buo- 
na vita, e di buoni coilumi, i il ru i C 1 in 
tutte le feienze convenienti al loro ca- 
rattere. Che fi olTervi- ia Bolla di Giu- 
lio 111. la quale vuole, che non fi dia la 
porpora a due fratelli , perché non pof- 
fano ritrovarfi nello lleffo tempo nel Sa- 
gro Collegio . Che otto giorno prima 
della promozione, il Papa abbia da di- 
chiarare in pieno Concifioro , che non 
fi tiene alcun Cardinale in pettate che 
non pofia né pure per poco tratto ce- 
lare il nome di colui , al quale vorrà 
dare il cappello. 

II. Che non potrà egli alienare le 
terre , domini, c città dello Stato Ec- 
-H h de. 


Articoli 
eftefi nel 
Conclave, 
che fi fan* 
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clefiaffico, nè in permuta, nè in ricom- 
penfa di fervisi , ni fotto preteso di 
f, .C. pytjblico bene, o di prcffintc necelfità. 

* 555 - Non potrà impegnargli , o darne l'am- 
minillrazione , fe non fua v?ta durante, 
fenia il ccnfenfo di tutto il fagro col- 
legio ,• a riferva tuttavia de’ perfonati o 
feudi , che non hanno giurisdizione , e 
che fi ebbe la libertà di alienare o d’ 
infeudare da trenta o quarant’anni’ ; ed 
ancora ad eccezione di quelli , che fo- 
no devoluti per maqcanza di eredi ; e 
che offendo di poca confeguenza , fi 
pofTono Tempre ritirare . Che fe qual- 
che Cardinale acconfcntiffe all’alienazio- 
ne dc’.beni della Chiefa , in pregiudi- 
zio del prefente rifulrato , folle dichia- 
rato per ferrpre infame fenza più po- 
tare riprìfiinarfi . Ed a quello faranno 
obbligati tutt’i Cardinali a foggettarfi, 
prima di ricevere il Cappello , e farà 
obbligato il nuovo Papa otto giorni do- 
po la fua elezione , o la fua iflalla- 
zione , di far pubblicar una Bolla , che 
confermi i prefenti articoli. 

III. Che non darà i Vefcovadi ob- 
bligati a’ Cardinali , fe non fecondo il 
grado della loro anzianità . Che non 
s’impaccerà de' quindici giorni, fpettan- 
ti al fagro collegio ; e che i beni con- 
fidati da Paolo ili. od ufurpati da’fuoì 
Officiali fieno refi a chi fpcttano , nul- 
la ottante qualunque Bolla o cofiituzio- 
ne contraria a quello. 

IV. Che il Papa non dichiarerà la 
guerra ad alcun Principe Crifliano , e 
non farà veruna lega con l'uno contra 
l’altro, dimoflrandofi padre comune, ed 
offervando la neutralità ; fe non folle 
per grandilfimc ragioni , che farà egli 
approvare dal maggior numero di Car- 
dinali in pieno coneitloro . 

V. Che fi fpediranno le Bolle de’ 
benefici concifioriali in pieno conciflo- 
ro , e che peleranno nella cancelleria 
della Camera Apottolica ; e non per le 
mani del Secretano de' Brevi . Il Pa- 
pa giurò tutti quelli articoli in que- 
lli termini : „ Noi Papa eletto giuria- 
» mo , e promettiamo di offervare , e 


,, di compiere in tutto e per tutto re- 
„ almentc, puramente , e di buona fe- 
„ de , fenz’ alcuna fpiegazione di pa- 
„ role, gli articoli , che ci furono let- 
„ ti ; pregando Dio , che così ci bene- 
„ dica , come noi .gli ofTerveremo “ . 
Soggiunge Fra Paolo , che il Cardinal 
di Augufia, fecondato dal Cardinal Mo- 
rone , fece ifianza , che fra quelli arti- 
coli fi facelfe promettere , che colui , il 
quale folle eletto , convocale un altro 
Concilio nel termine di due anni per 
dare l'ultima mano alla cominciata ri- 
forma ,• per decidere le rimanenti 
controverfie di religione , e per di- 
chiarare i mezzi di far ricevere agli 
Alemanni il Concilio di Trenro ; ed 
effendo .allora il Sagro Collegio nume- 
rofiifimo , fu ancora capitolato , che 
non póteffe il Papa futuro far più di 

J uatrro Cardinali ne’ primi due anni del 
ùo regno. 

IX. Quello Papa eletto in età di Conia- 
quali ottant’anni , mal grado tutti gli ciameoro, 
sforzi della fazione Imperiale , nomi- * 
nato Gian. Pietro Caraffa , era nato ^ 
nel villaggio di Sant' Angelo della Sca- rI ff, fi„ 0 
la il ventefimcttavo giorno di Giugno al Papato, 
dell’anno 1476. figliuolo di Gian An- 
tonio , figliuolo di Diomede Caraffa , 

Conte di Maddaloni , e di' Vittoria 
Campènofca , d’ una delle prime fami- 
glie di Aquila (t).Avca folamcnte an- 
ni diciotto , quando Aleffandro VI. lo 
fece fuo Camariere fegreto . Dopo la 
morte di quello Papa Giulio II. lo creò 
Arcivefcovo di Chieti , nel Regno di - 
Napoli , d’anni ventotto . Il roedefi- 
mo Pontefice lo mandò qualche tempo 
dopo Nunzio a Ferdinando dì Arago- 
na , che prendeva allora il poffelTo del 
Regno di Napoli . Intervenne nell’an- 
no 151J. al Concilio Larerancfe , don- 
de Leone X. lo fpedì Nunzio al Re 
d’Inghilterra Errico VI II.' Indi pafsò 
collo fiefib carattere in Ifpagna , al Re 
Ferdinando , al quale luccedctte Car- 
lo V. Fu nominato il Caraffa da quello 
Prìncipe all* Arcivefcovado di Brindi- 
fi , tenuto da lui per poco tempo , 

aven- 
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avendolo rinunziato nell'anno 1524 . con 
quello di Chicli , nelle mani del Papa, 
per alfociarfi a Gaetano di Teate, coi 
difegno di ftabilire infieroe una Congre- 
gazione di Cherici. Regolari, che furo- 
no poi chiamaci Teatini, e de' quali fu 
egli il primo Superiore, per lo corio di 
tre anni , c dopo di lui Gaetano , che 
venne canonizzato ; ed il Caraffa fu elet- 
to una feconda volta. Papa Paolo 111. 
avendolo nominato Caadmale nel i$)d. 
volle , che riprendefle l’ Arcivefcovado 
di Chieti , che vacò in quello medefi- 
tno anno ; e poi venne nominato all' 
Arcivefcovado di Napoli , il cui Vice- 
ré, per ordine deli’ Imperadore, gl’ im- 
pedì prenderne il pofTelJo , gelofo della 
parzialità, che i Grandi del regno avea- 
no par lui • e fu quella una delle ra- 
- gioni, per le quali gl’imperiali s’ erano 
così gagliardamente oppofli alla fua ele- 
- zione. 

Ccremo- X. Prefe il nome di Paolo IV. e fu 
nie della incoronato folenncmente il giorno ven- 
iva ioco- tefimofello di Maggio. Quella ceremo- 
tonano- n | a 0 [ treln 0 ( j 0 magnifica.- gli oblia- 
li del Palagio Apollolico, e del Papa, 
marciarono i primi fino alla Chicfa di 
San Pietro, e gli Scudieri, ed i Came- 
rieri , con velli rolfe ( 1 ). Venivano 
dietro gli Arcivefcovi, e Vefcovi, che 
allora fi trovarono a Roma , tutti vedi- 
ti in abiti pontificali eoo ricche cap- 
pe , e mirre bianche . Poi comparivano 
1 Cardinali Diaconi , con le tonicelle , 
ed in mitre di rafo bianco 4 i Cardina- 
li Sacerdoti in pianete , ed i Cardinali 
Vefcovi , adornati di ricchifliroi piviali, 
•neh’ efli con la mitra . Finalmente 
vedevafi il Papa portato fopra una fe- 
dia molto ornata, con mantello di gran 
prezzo , e con la mitra io capo tutta 
ricoperta di gemme preziofe , l'otto un 
baldacchino magnifico di panno d’oro 
portato dagli Ambafciadori de' Re , e 
de’ Principi , che rifedeano nella fua 
Corte . Con quell’ ordine entrò nella 
Chiefa di San Pietro, difeefe dalla fua 
Tedia , fi pofe ginocchioni avanti all’ 
Aitar Maggiore , e di qua fu condotto 


nella Cappella di Sant’ Andrea Apodi 
lo , dove fi fecero le ceremonie della 
fua confagrazionc . Da quella venne 01 
trasferito alla Cappella de’ Santi Pietro, * 555- 
e Paolo , dove celebrò la Mclfa folcn- 
ne Pontificale , finita la quale ufcl col 
medefimo ordine per ritornarfene al pa- 
lagio , tra le acclamazioni del Popolo. 

Nel fuo ricorno , il Cardinal Giovanni 
du Bcllay gli pofe la Tiara , o la co- 
rona papale in fella , e Sua Santità fu- 
bito dono diede ia benedizione al po- 
polo. Tutt'i cannoni del Calletio Sant* 

Angelo , e del Palazzo fecero molte 
feeriche; ed il decreto della fua elezio- 
ne , ertelo dal Sagro Collego , venne 
letto ad alta voce da Francefco Pi tarai , 
Cardinal Diacono di San Marco. Si 
gittò molto danaro al popolo ; e per 
termine della ceremonia , il Papa die- 
de a delìnare a tute' i Cardinali , a' 

Duchi di Ferrara , e di Urbinu ; agli 
Ambafciadori de' Re di Francia , e di 
Portogallo, del Senato di Venezia, e 
della Repubblica di R agufi. Tutta la 
Città allora era ricoperta di tappezze- 
rie. 

XI. Il Mercoledì , giorno ventino- v . 
vefimo dello Hello mele di Maggio , ^" 0 ,!°** 
tenne il Papa un Concirtoro, nel quale c b e il ’ 
fece un difeorfo in ringraziamento a’ Papa ri«- 
Cardinali della fua elezione ; e ne de- Be •» Ro- 
putò alcuni , eh’ erano già flati nominati mr ‘ 
da Marcello li. per adoprarfi alla rifor- 
ma, ch'egli meditava (z), e vi fi parlò 
de mezzi di riflabilire la pace tra i 
Principi Crilliani . Il Giovedì trentèli- 
mo, fi fece un altro Concifloro pubbli- 
co, nel quale il Duca di Ferrara, ch’era 
andato a Roma per rendere ubbidien- 
za a Marcello II. fece la medefima ce- 
remonia a Paolo IV. Vi fi parlò anco- 
ra del modo di riformare gli fregola*! 
coflumi degli Ecclefìaflici ; al che noa 
fi porea rimediare . fe non coll’ elegge- 
re foggetti di nota probità per gli Ve- 
feovadi , e per le cure . In un altro 
Concifloro del quinto giorno di Giu- 
gno ? fua Santità zelante dell' anime 
ordinò , che per evitare la fimonia , e 
H h z l’am- 
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ambizione, non G tlcggeffero nelle di» 
™ ! *2 B nif à Ecclefiadiche nelle Chiefe Farriar- 
tnO.C. <a ij ^ ne |j c Metropolitane, nelle Carte- 
* 555» drali, e ne' Moniileri , fe non peritine 
capaci, per prefentazione de' Re, e de’ 
Principi , eh* avellerò diritto di patro- 
nato. Fa menzione il Pallavicini di un 
altro ConciGoro del fettimo giorno di 
Giugno , per erigere la Irlanda in Re- 
gno per Apoftolica autorità , ad iflanza 
di Filippo, e di Maria ; perchè Errico 
Vili, durante lo feifma , aveva ofato 
di farlo di Tuo proprio moto . La ragio 
ne di quella propofizione era quella , 
eh' erano gli Ambafciadori d’Inghilter- 
ra giunti in Roma , e domandavano 
quelle due cole al Papa, che confermar- 
le il perdono dello feifma , ed erigelTe 
la Irlanda in Regno. 

Il Pap» XII. Il Papa diede loro udienza in 
dAudirn un Concilìoro il ventunefimo giorno, o 
Amba 6 ' vcme fi m °ferzo di Giugno, e dille loro, 
kiadirìd'^ P'Td lre al Re ed alla Regina d’ In- 
ingbilter ghilrcrra contraffegni del Tuo affetto, ave- 
u. va eretta la Irlanda in Regno, in vir- 
tù della fua Arodolica autorità (i). In- 
di quelli Ambafciadori proli rati a’ fuoi 
piedi conlellarono la coba della nazio- 
ne Inglele, ed il loro feifma, e ne ri- 
cevettero l’ adduzione. 

E>li d» XIII. Dopo quello Concidoro, ebbe 
ma .da lo il Pana con elio loro molte private con- 
to la re- ferenze , nelle quali fi dolfe feco loro , 
di’ U bèni* C ^ e * beni EtcleGafiici non fodero an- 
c:clcbai)t- eora flati riftituiti ; e dichiarò loro, eh’ 
ci in in- era quella una ingiuflizia da non tolle- 
gbilterti. rarG , che appartenendo quelli beni pro- 
priamente al Signore , fi meritava nel 
ritenerli la eterna dannazione, e che G 
doveano riflituire interamente , fenz’ al- 
cuna eccezione ; che la Santa Sede fa- 
rebbe Tempre difpoda a favorire il Re , 
e la Regina , ma che non aveva egli il 
diritto di permettere la profanazione 
delle cofe fagre (a) , e che per poco 
che continovade ancora in quello , fa- 
rebbe un volere uo anatema (opra 1* In- 
ghilterra , ed una Inezie di contagio , 
che certamente avrebbe funede Jbnfe- 
guenze. Pregò gli Ambafciadori di fcri- 
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veme caldamente a Filippo ed a Ma- 
ria ; reiterò le fue idanze,e le fue do- 
glianze ogni volta, che li vedea . Dille 
loro parimente, che fperava,che fegui- 
tadero a pagare il danaro di San Pie- 
tro, e che per quello manderebbe quan- 
to prima un Collettore in Inghilterra 
per riceverlo; ebe aveva egli medefimo 
efercitata quefta funzione , e eh’ era ri- 
mado molto edificato del zelo della na- 
zione nel compiere il fuo dovere, len- 
za di che non doveano gl’ Ingiefi atten- 
dere, che San Pietro apri de loro le por- 
te del Faradifo , fe ritenevano edi il 
fuo patrimonio fopra la terra . Gli Atn- 
bafeiadori in ciò guardarono un profon- 
do (ilenzio per non irritare quel Papa ; 
ma non fecero fe non quello , che tit- 
olarono più opportuno a’ loro intereffi. 

XIV. Mentre che in Roma fi facea coot ;. 
quello, edendo dato il Configlio d’ In- nua » 
ghilterra informato , che l’ indulgenza perfegui- 
de’ Giudici del paefe , particolarmente *» r B 1 ' E» 
della Provincia di Norfolk , ritardava la • 
elocuzione delle ordinanze della Regina 
còntra gli Eretici ($) , mandò loro al- 
cune iflruzioni , per avere ona oiù efatta * 
informazione di quel che fi faceva , e 
per fodenere i Predicatori Cattolici , e 
dìfcaccìarc quelli , che predicavano 1’ ere- 
fia,o che rigettavano le ceremonie della 
Chiefa Romana . E le Maedà loro fcrif- 
fero a Bonnero, che mitigava alquanto 
quella feverità , che »’ era praticata nel 
principio, per impegnarlo a raddoppiare 
le fue attenzioni nel procedere contra 
gli Eretici , fecondo il rigore delle ordi- 
nanze, fe dimoravano odinati. Quella 
lettera fu motivo ? che Bradfort, ch’era 
da qualche tempo dato condannato , ma 
il cui fupplizio era dato differito, folle 
abbruciato nello lleflb mefe di Luglio . 
Qualche temno prima , cioè nel trentèli- 
mo giorno di Maggio, un profeflore di 
Teologia chiamato Giovanni Cardmakel, 
ed un Tappezziere di Londra , chiamato 
Giovanni Warne , furono parimente ab- 
bruciati a Smkhfield. Il decimo giorno 
di Giugno Tommafo Hawkes gentiluo- 
mo della Provincia di Etica venne giudi- 

zia- 
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zitto a Coxhali , e frolli altri , tra i 
quali fi ritrovarono Ridley,e Lati mero. 
Èra fiato il primo Velcovo di Londra, 
ed il fecondo di Worchefier , folto il 
Regno di Errico Vili. Entrambi l'offri- 
rono la morte nel mefe di Novembre . 
Filippo XV. 11 quarto giorno del precedente 
parie di Settembre , era il Re Filippo partito 
laghilter (j 4 Inghilterra , molto dilgufiato della Re- 
****** gma,che non avea ni bellezza, ni gio- 
dìi a'*T ven, ù baftevole a piacergli , e la cui 
trovar 1’ fieriliià gli cagionava molta mortifica- 
Impera- zione . Tuttavia allegò per motivo del 
dote. f uo viaggio il tuo bi fogno di attendere 
a' Tuoi Regni , che per oafeita.gli (por- 
tavano , e per corrilpondere alle inten- 
zioni di Carlo V. fuo Padre, che vo- 
lea rinunzìargli il governo de' Tuoi Sta- 
ti (i), e per vegliare agli affari , che 
potevano inlbrgere dopo la morte dei- 
• la Principeffa Giovanna fua Ava , che 
aveva egli allora perdura nella Città di 
Tordefitla, nella Spagna, il quarto gior- 
no di Aprile d’ anni feffantatrè- . Filin- 
po giunte a Bruxelles nel giorno ftef- 
lo , in cui 1’ Impcradore avea per lo 
appunto ricevuto un Corriere fpedito 
da Giovanni Manriques fuo Ambafcia- 
dore a Roma , che gii faceva intende- 
re , come dava il* Papa continovi con- 
trafiegni di grand’ avverfione alla Cafa 
d’ Aufiria . Carlo comunicò quella noti- 
zia a Filippo fuo figliuolo , che abban- 
donandoli collo agl'impeti della fua gio- 
ventù , diffe , che fe avelie voluto fe- 
condare il fuo parere , fi dichiarerebbe 
apertamente contra il Papa , c che gli 
fi darebbe a conofcere , qual folle la 
polTanza della Cafa d’ Aultria . Ma 1’ Im- 
peratore più moderato gli rapprefentò , 
che conveniva operare con maggiore dol- 
cezza , e che fi farebbe ottenuto più per 
mezzo della moderazione , che per un 
ardimento eftemporaoeo ; e dietro a que- 
lli (entimemi fcriffe al fuo Ambafciado- 
re a Roma , al quale ordinava di falu- 
tare il Papa in fuo nome , e di afficu- 
rarlo della (pt filiale venerazione. 

Dopo qualche tempo volea Carlo efe- 
guire quanto avea prometto a fuo figliuo- 
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lo intorno alla ceffione delle 
eie de’ Paefi- Baffi , e del Regno di Soa _ ... 
gna • Raccolfe gli Stati , ed i Grandi 
della fua Corte , e fece qnefta ceffione 
alla loro prefenza il ventefimoquinto gior- 
no di Ottobre dell’ anno 1555* Q. ue ^’ 
azione fi adempì con molta pompa e 
fplendore . 

XVI. Carlq^Jiava affifo fopra di un Tarlo v. 
foglio , avendo alla diritta mano Filippo 1 P.*®- 
foo figliuolo, Maffimiiiano Re di Boe- £,]*'* 
mia, ed Emmanuele Filiberto Duca di (u0 g. 
Savoia, alla finifira le fuc forèlle le Regi- giiuol». 
ne Eleonora di Francia , e Maria di Un- 
gheria , vedove , Maria Regina di Boe- 
mia , e Criftioa figliuola del Re di Da- 
nimarca, e Ducbeffa di Lorena ( 2 ). Creò 
primieramente , fecóndo le folite ceremo- 
nie, Filippo Gran Maeftro dell’ Ordine 
del Tofon d’oro; indi comandò a Fili- 
berto di Bruxelles , Configliere di Stato, 
di efporre all’affemblea il motivo, per lo 
quale era fiata convocata . A quell' or- 
dine Filiberto diffe , che I’ Impvradore 
abbattuto, ed infievolito dalle infermità, 
che di giorno in giorno fi aumentavano, 
fi fentiva difpofio ad ordinare gli affari f 
fuoi ; ed a rinunziare il pefo del gover- 
no , ebe non poteva egli più foftenere , 
nè per fua gloria , nè fecondo la digni- 
tà dell'Impero, nelle mani di Filippo 
fuo figliuolo Re d’Inghilterra, che per 
età, e faviezza era atto a portare un in- 
carico tanto onorevole , e nello fieffo 
tempo di tanto pefo. Che così I’ Impe- 
radore fpogliavafi interamente del domi- 
nio de’ Paefi Baffi , e della Borgogna : 
che pregava Dio , che quello difegno 
riofeiffe in fuo ripofo , ed in vantaggio 
del Re fuo figliuolo, ed in bene di quel- 
le Provincie . Che rimetteva a’ popoli 
il giuramento di fedeltà , che gli avea- 
no fatto : e che di fuo proprio moto 
dava a Filippo fuo figliuolo Re d’ In- 
ghilterra i diritti, eX il poffeffo de’ Pae- 
fi Baffi , e della Borgogna . 

XVII. Mentre che Filiberto parlava, Difeorfa 
tenendo 1' Impcradore una carta in ma- di Tati» 
no , fi levò , ed appoggiandoli ad una ^ * f * 

(palli di Guglielmo Principe di Oran- 

§ e » 
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- - ge , interruppe Filiberto per parlare egli 

rae< * c *’ IDO *11' a (lem bica (i) , Cominciò 

CiO.C.jj un racconto i„ Franccre di tutto ciò 
* 5 S5- che avea facto dagli anni diciadettc fino 
a quel giorno di (le che avta fatti nove 
viaggi in Alemagna , Tei in Spagna , 
quattro in Francia , dieci ne' Pacfi Balli, 
due Inghilterra , altrettanti in Afri- 
ca ; e ohe avea per undici volte attraver- 
fato il mare. Parlò di guerre, di paci, 
di alleante da lui fatte , ed elpofe que- 
lle cole con piò ordine, e magni fi cent a, 
che prefuntione ed orgoglio. Soggiunge, 
che non a’ era mai propollo altro fine in 
tutte le Tue imprefe, che la ditela della 
Religione, e dello Stato. Che fin che ave- 
va egli goduto della fua Unità, era per 
la Dio gratia riufeitò ne’fuoi di legni fe- 
licemente . Che i Tuoi foli nemici ave- 
vano avuto dil'piacere, eh' egli vivelfe , 
e regnaffe . Confcfsò , che la erefia di 
Lutero , e de’ fuoi protettori , e la invi- 
dia di alcuni Principi Crifliani l’avcano 
per qualche tempo didurbato ; per il che 
non era egli venuto a capo di tutto , 
nè tutti fveva efeguiti i dilegui fuoi . 
Che il fuo regno non era dato altro , 
che una contioovazione di fatiche ; ma 
che la fua maggior pena era quella di 
dover allora abbandonarle . Che fi pro- 
fittava della tranquillità del fuo fpiri- 
to , per elèguire una rifoluzione , che 
avea prela ripofatamente. Che gli man- 
cavano le forze , e che fi andava avvi- 
cinando alta morte : e che per un vec- 
chio infermo, la cui miglior parte flava 
già nel fepolcro , dava loro un Prin- 
cipe vigorofo commendabile per la fua 
giovanezza, e per la fua florida virtù : 
che li pregava di ubbidire a lui, e ri- 
manerli fermi nella Cattolica Religio, 
ne , c di perdonare a fe i difetti , che 
avelie potuti commettere nel mezzo alle 
cure del governo . # 

AIto di- XVI If. Indi indirizzando la parola 

j- r '" Hc| - a luo figliuolo : fe voi forte entrato , 

, Tr*iuo®*' «ficea, per via della mia morte nel 

f’ H |iuoio portello di tante Provincie , avrei cer- 
to meritato qualche cofa approdo di un 
figliuolo , per avergli lafciato una così 
ricci eredità (z) . Ma poiché quella 
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gran fuccertione oggi non viene a voi 
dalla neceilità della mia morte , ma fo- 
llmente dalla mia volontà , e , per co- 
si dire, ha voluto volino Padre mori- 
re avanti il tempo , per farvi godere 
anticipatamente del benefizio della fua 
morte i vi domando con ragione , che 
voi diate alla cura ed alr amore de' 
voitri popoli tutto quello, che voi fem- 
brate dovere a me , per avervi avan- 
ti tempo conceduto il godimento degli 
Stati che vi do. Gli altri fi rallegrano 
di aver data la vita a’ loro figliuoli, 
e di poter loro lafciar Regni ; ma io 
ho voluto togliere alla morte la glo- 
ria di farvi quello prefentc ; immagi- 
nandomi di acquiilarc una doppia con- 
folazione , fe come vivete per me , io 
vi vegga ancora regnar per me . Pochi 
faranno quelli , che imiteranno il mia 
elempio , come appena ne ho trovato 
io chi abbia potuto imitare in rutt' i 
fecoli tra lc«rfi. 

Ma almeno fi loderà il mio difegno, 
quando fi vedrà , che voi eravate de- 
gno , che fi cominciarte da voi , e fi 
vedrà quello, quando conferverete quel- 
la faviezza da voi avuta fino a quello 
punto , c quando avrete Tempre nell' 
animo il timore del* l'ottimo padron di 
ogni cofa ; e quando prenderete la di- 
fefa della Cattolica Religione , la pro- 
tezione della giudizi! , e delle leggi , 
che fono le maggiori forze , ed i piò 
fermi appoggi degl’imperi. Finalmente 
altro non retla piò a dertderare in fa- 
vor vortro , fe non che arrivino i vo- 
rtri figliuoli felicemente ad una età , 
nella quale portiate voi trafportare ad 
erti i vollri Regni , e la voftra portan- 
za , e che non fiate mai colìretto a 
farlo . 

Verfo la fine dì quello difeorfo Fi- 
lippo fi gittò a’ piedi di fuo Padre , e 
gli domandò la mano per baciargliela . 
Ma Carlo ponendogli quella medefiraa 
mano fopra la teda , domandò per que- 
llo Principe l’ajoto del Ciclo, con una 
breve orazione, dopo la quale redò per 
qualche tratto fenza parola , non cfpri- 
mcndofi in altro modo , che con le la- 
gn- 
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grime. Queflo Ipettacolo intenerì rutta 
FaZtmblea , e Filippo elfendofi aitato , 
mentre che fofpi recano rutti gli alian- 
ti , dopo avere baciata la mano al Pa- 
dre , rifpettolamcote difTe all' Alfemblea , 
che noi» lapenjo egli la lingua France- 
fe , non era in calo di parlar loro , 
ma che il Granvelle Vefcovo d' Arras 
l’ avrebbe allora fatto per lui. Inconta- 
nente quello Prelato orò all’ Aflemblea, 
alla quale fece intendere , che il Re era 
del pari grato ai Padre fuo, c difpollo 
per gli tuoi configli, e per lo fuo efem- 
pl o , a pnxcurare >1 ben della Fiandra, 
jacopo Ma fio Oratore, e Giuri fnruden- 
te , rifpofe poi in nome degli Stati ; e 
dopo tutte quelle ceremonie , avendo 
Maria Regina di Ungheria lafciato il 
governo , dì che aveva ella goduto per 
anni venticinque , Carlo ¥. lì ritirò , 
dicendo.- Addio, figliuoli miei, voi mi 
trafiggete il cuore , vi abbandono con 
dolore ; e rivolgendoli a fuo figliuolo 
Filippo gli raccomandò Francefilo d’ Era- 
fo , Commendatore di Moralez, dicen- 
dogli .-Tutto quello, che vi ho darp.pg- 
gi , non vale quando quello fervirore . 
Due meli dopo fi tenne un’ Alfemblea 
molto piò numerofa , dove i’fmperada- 
re fpogliandolì interamente de' Regni , 
e delle Provincie , e dell’ [fole <1 del 
• vecchio , come del nuovo mondo , ne 
diede ancor a fuo figliuolo Filippo tut- 
to il polfeffo , e godimento. 

Aoeufto XIX. Facendoli tali cofe in Bruxelles, 
Elettore fi ritrovava Ferdinando Re de’ Romani 
di Silfo l(1 Augufia ,dove prefedeva alla Dieta, 
di* ir C ^ L ‘ vi cra fiata convocata fi). Area ga- 
vatfi alU ejiardamente fitmolari i Principi ad in- 
Dicre di tervenirvi ,e tra gii altri Augufio Elet- 
A ugnila tor dì Salfoma , che fi era Iculato , di- 
cendo, che ì fuoi Stati non erano tran- 
quilli in modo da potergli abbandonare; 
e che non vedeva alcuna apparenta di 
poter accomodare le queilioni della religio- 
ne, per motivo della funefta prevenzione , 
che fi aveva concia la confezione di Au- 
. gmla , ch'era, dicevano elfi, pura e Can- 
ta, ed in rotto conforme alia dottrina, 
ed alla difcinlina della primitiva Chie- 


fa , e de’quattro primi Concili . Ag- 
giungea , che fe in quella Dieta non fi 
Stabiliva una (èrma , e durab le pace f t>'G.C. 
1’ Imperadore ed egli non potrebb.-ro piò '533- 
raccogliere nell’ Alemagna un bailevole 
foceorfo per opporli a’ Turchi ; ma che 
dovevano afpettarfi, che quelli, che era- 
no nati , ed allevati nella confezione di 
Augnila , «ofiantemenre durerebbero in 
quell» .Quel che puntava Augnilo avven- 
ne in parte . La Dieta di Auguffa po- 
co avamò negii affari : vi fi difputò 
molto, e fortemente, fenza quali nulla 
conthiudere. f Cattolici fecero uno [cric- 
co per giuZificare la loro religione , e 
per dar a vedere, che i Protettami era- 
no obbligati ad abbracciarla ed a fotto- 
porfì . Quelli non mancarono di repli- 
care • ma non fi fece ufo nò dell' uno , 
nè dell’altro, quantunque fodero ugual- 
mente prodotti nella Dieta . 

XX. Finalmente dopo molte feffioni 
fi concertò un decreto, che fu letto, e à"b ””<- 
pronunziato il venrefimoqu'ntn giorno pl . ne< j £ « 
di Settembre , e ch’era pochiliimo atto q uii fi 
a metter fine alle differenze (z). Corti- comune 
prendea dicialfette articoli ; ed ecco i °' r ~ 
principali . Che l’ Imperadore , il Re '* ^ u * 
Ferdinando, e gli altri Principi, e Stati E ' 
non oltraggiaffero in verua modo i fud- 
diti dell'Impero, per motivo della dot- 
trina , religione , fede della confezione 
di Auguila,nè fodero cofiretti per man- 
dati o per altre vie ad abbandonare la 
religione, le ceremonie , e le leggi, che 
gli alleati della medefima confezione 
aveano Zabilite , o faranno per iiiabi- 
lire quanto prima ne’ loro Stati , nè li 
difpregiaffero in alcuna forma , ma la- 
feiaflero loro la libertà di cofcieoza , 
col pacifico godimento de'Ioto beni , 
facoltà, pedaggi , polTcfltoni , e diritti . 

Che le quifiioni della religione non s’ab- 
biano a terminare , che per vie dolci e 
pacifiche, e per Deputati eletti dall’uno 
e dall'altro partito . Che quelli della 
confezione di Augulìa fi aveZc-ro a di- 
portare nello Zeffo modo verfo 1 Im- 
peradore , il Re Ferdinando , e gli al- 
tri Principi, e Stati della vecchia reli- 
gione, 
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Rione, loro Capitoli, e Collegi, la . lcial J' 
Astio doli parimente godere della ltl>ena del- 
di G. C. ] a religione , delle loro ccrcmo- 

«551- nie , e coti delie loro leggi , 

ni e ocìjqcì » c che le dincrcw* ) 
procedi , che fopraggiungettero , fodero 
deciti fecondo le leggi ed t col ami dell 
Impero. Che gaeliche non fodero nè 
dell’un» nè dell’altra religione, non po- 
tettero edere compre!! in quella pace . 

Che le qualche Arcivefcovo , Vefcoeo, 

Prelato ,od alcun altro de 1 Ordine fcc- 
clefiattico , fi ritiratte dalla vecchia re- 
ligione , fotte obbligato di rinunciar ta- 
tto al fuo Vefcovado , prelatura , be- 
nefìcio, ed a tutt’i frutti, che ne averte 
ricevuti i ferrea perù che quello averte 
a ritornare in verun modo in ruo dil- 
onorc, e che i Capitoli o Cpllegi tol- 
lero in libertà , o quelli che avellerò 
diritto di eleggere , di mettere in tuo 
cambio un altro Preiato della vecchia 
religione , perchè rimaoettero pacifici nel 
poiledimento de’ loro diritti di fondazio- 
ne , elezione , prefentazione , poltra- 
ciocie j confcrmaiiooe . ed altri limili 
diritti , ed in quello de toro beni ; ogni 
cola a condizione, che tutto quello non 
prcgiudicatte per nulla alla futura ricon- 
ciliazione della religione . Che come 
alcuni Stati dell’ Impero , e fuoi prede- 
cettori s’ erano impadroniti di alcuni 
Prevollati Ecclefialtici , Monilleri , ed 
altra forca di beni fagn , e gli avevano 
applicati al miniifero della Chiefa » ed 
al mantenimento delle fcuole , ed altri 
buoni ufi , non foflcro chiamati in giu- 
flizia per tal motivo . Che la giurildi- 
zione Ecdefiattica della vecchia Catto- 
lica Chiefa non pretenderti! di avere 
il menomo diritto iopra la religione , 
la credenza , e la fede, le ceremonie , 
le leggi , il Minittero Ecclefiattico di 
quelli della Confettane di Auguila ; 
ma che abbia ella a rimanere fofpeia.e 
fenza verun effetto , fioo a tanto che le 
difcordie,che regnano in mareria di re- 
ligione tra i due partiti , faranno inte- 
ramente dccife . Che la medefima giu- 
rifdizione fi efercitarte tuttavia, ed avette 
il fuo effetto , fecondo l’ antico diritto 
ed ufo nelle altre cole non concernenti 
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alla religione . Che tutto lo Staro E«- 
clefì attico rimanette nell’ avvenire in pof- 
ferto de’ fuoi beni , diritti , pedaggi , per 
modo nulladiroeoo , che quelli, nella 
Provincia de’ quali quelli beni fodero 
Gtuati , non perdettero cofa alcuna del 
diritto temporale, che iveano prima del- 
la divilion della Religione. Che fi pren- 
derebhero da’ beni le cole necettarie per 
mantenere , e far furti tere il fervigli» 
della Chiefa , ie parrocchie , le fcuole , 
ie limoline , gii Ofpedali , lena’ aver 
riguardo a chi dell’ una o deli altra re- 
ligione quello aiuto , e nudrimento fof- 
fe applicato . Che le inforgelle qualche 
contela per le limoline e per lo fotten* 
lamento de’ poveri , e per lo modo di 
dillribui rie , le parti d’accordo elegcf- _ 
fero alcuni arbitri , che tra lei meGdefi- 
mttero le quellioni, e frattanto non tra- 
lalciaffero i dittributori d’ impiegare i 
fondi dettinati agli uG , ed a mento- 
vati fervigi , come aveano collume di 
fare prima fino alla decifione del liti- 

g;° . 

XXI. Appena informato il Papa di Dogiiit, 
quello decreto, gran doglianze ne avan «del Pa- 
lò al Re Ferdinando , per mezzo di^P» 
Delfino fuo Nunzio . Ma quello Pria ;, ero > e 
cipe , lènza riguardo alle fue lagnan .,i P oft»di 
ze,rifaofe,chela necettità,in cui s' era («rimia- 
ritrovato, lo falvava da ogni taccia ( i ); do. 
e che altro non avea cercato , che il 
vantaggio delia religione . Si dice an- 
che , che avendo 1’ Imperadore udite 
le lagnanze del Papa per quello de- 
creto , ditte a’ fuoi confidenti : che 

quelli , che vogliono fare i loro affa- 
ri , alcoltino le doghaoae di Paolo IV. 
ed imitino le maffiroe della Corte Ro- 
mana . Vedendo il Papa di non ef- 
fere afcoltato , parlò ancora più ga- 
gliardamente: e con la fua alterigia in- 
nafprì gli animi di vantaggio. Parlò io 
quello tuono agli Ambafciadori di Car- 
lo V. ed al Cardinale di Augufta;mi- 
naeciò di rifentirfi a tempo c luogo 
dell’ ingiuria , che gli veniva fatta ,e dt 
procedere con le cenfure contra l Ira- 
peradore, ed il Re Ferdinando, le non 
rivoeavano quel decreto . L Ambafcia- . 
dorè potè bene rapprefentargli la portan- 
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ta de’ Profetanti , il pericolo, che atea 
cerio l’ Imoeradore d'eifere loro pigio- 
ne in lnfuruk , ed il giuramento , eh’ 
egli , e Ferdinando accano dato : egli 
non fi appagò punto di quelle ragioni . 
Rifpcle, che quanto al giuramento egli 
gli afiblveva , e che anzi ordinava loro 
di non enervarlo : Che nella cauta di 
Dio non bifognava andare per le umane 
vie ; e che Dio avea permetto , che 
l’ Imperaci,, re corrette pencolo, perché 
non avea fatto tutto quello, che avreb- 
be potuto fare , né quanto dove» far 
per riacquillar l’ Alemagna all’ ubbidien- 
za della Santa Sede. Suo nipote Carlo 
Caraffa, fatto da lui Cardinale il detti- 
aio giorno di Giugno , fecondò il fuo 
rifentìmento , lalciandc.fi vincere dall’ 
umor militare , di cui non fi era del 
tutto fpogliato , vettendo la porpora 
Romana ; e lo configli!) a valerli della 
poffar.za temporale, nello fletto tempo, 
che taceva ufo delia tpiritoale , per farli 
ubbidire più pretto , e più efficacemen- 
te. Quefla , fegoitò a dirgli , non fa- 
rebbe rupe-icario lenza la prima: nia te 
voi le unite inficine , vi fi opporranno 
aliai più d fficilmcme, e verrete a capo 
delle votlre prctenlìoni . Il Papa per 
qualche tempo refittelte a quelle ifianze 
di luo nipote , ma finalmente , cedendo 
alle tue cominove clonazioni , s’ impe- 
gnò in una guerra , che gli nufcì dan- 
nofìffima. Cominciò a far tenere la Tua 
ind gnazionc a’ Colonnef», ed a’ Vite! 
li , del tutto dedicati al partito della 
cadi d’ Auilria ; affinché abbattando , e 
dn (ruggendo ancora , s' era poffibile , 
qneflc due cale tanto avverte alia Fran 
eia , ne iraeflo non foto il piacere di 
mortificare quelle perfone (late tempre 
odtolv a’ tuoi , ma fi aprille anche la 
via di dare a - Francefi argomento di 
edere tempre più perluafi dell’ amor 
fuo. Ecco il prete-fio , che prede della 
_ . tua collera. 

aione 'rc l XXII. Mancando del tutto i viveri 

tt ( mi a’V-nefi., e non clienJo elfi in calo di 
«li Seri* lollenere più a lungo 1’ attedio della 
• lf treye- Città , s’ erano refi per c icutolazione il 
Md0 " • Xltur, C ont. Slot. Lui. Tom. XXII . 


ventunefiruo giorno di Aprile a quelle _ - 
condizioni : che l’ Imperadorc prendette Anno 
dotto la tua protezione , e quella dell’ DI G. C. 
Impero la Città, e la Repubblica di 1 5 > 5* 
Siena, lenza ofiefa della tua libertà, <t 
dell'antica autorità de’ Tuoi magiflrati .’ 
che tetterò i Cittadini rifiabilitì ne' lo- 
ro beni, e nelle loro dignità •• che l'iir,- 
pcradore vi raantcncffe il prefidio a due 
dpede : che nnn vi ti faceffe nuova cit- 
tadella , nè fi rklauratle la vecchia , de 
non co! condendo de’ Cittadini (t) che 
folle permetto al Montìuc , ed agli al- 
tri Francefi, ed agl'italiani al i.-rvigio 
del Re, dì ufeire con le loro armi, ed 
indegne dpiegate, e tamburi battenti, e 
co’ loro equipaggi. S' erano eccettuati di 
quello articolo ì banditi , ed i ribelli, eh* 
erano fiati proferirti . Ma il Montine le- 
ce cambiare quell' ultimo articolo, cd eb- 
bero tutti egualmente la libertà di lor- 
tire, e di ritirarli a Montanino , dove 
i Seneli , che avevano abbandonata la loro 
patria , tlabìlirono una Repubblica dotto 
la protezione del Re, e crearono alcuni 
Magiiirati . Il Montine andò a «borea- 
rea Marfigìia, giunfe alia Corte, e fu fat- 
to Cavaliere dell’Ordine di San Michele. 

XXIII. II Conte di Santa Fiore, ca- Mrtiv» 
po della cala degli Sforza , vedendo la dilla 
Città di Siena reda , e la potenza de’ f ue, ' a > 
Francefi molto indebolita in Italia , ri cl,e .' 1 ( ’ a " 
tiiò due de’ tuoi (rateili dal lervigio del- 
la Francia . Carlo , F uno di effi , che ave- 
va in Marfigìia tre g.ttee molto bene in 
ordine (i) domandò , che prima di la- 
feiare il fervi gio del Re , potette far 
mettere in falvo quefte tre galee in qual- 
che porto dell 1 Imperadore , per effetto 
di molìrare, che non pattava , per cosi 
dire, al duo partito nudo, e dilarmato: 
il che farebbe terza deilare verun fo- 
ibe-ito. Le awa dunque fatte andare a 
Civita Vecchia, detto Stato del Papa, 
e qualche tempo dopo con la pern [filo- 
ne del Re, e folto la condotta di Nic- 
colò Alamanni , al quale il Re le avea 
raccomandate , ette erano approdare . 

Tutto che furono ttiunte , avendo det- 
to Aletttodro, fratello di Carlo, per. hè 
I i era- 
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— — ermo e(Te Inedite da fuo fratello, fe ne 

A * N £? impadronì, c ne difcacciò i Francefì ; 
Stu.v*. ma non p 0t ^ con( j ur i e altrove , poiché 
1 5 5 5 - Picrro di Capua Governator della Cit- 
tadella , per le doglianze dell* Alaman- 
ni, 'avea fatto chiudere il porto. In fe- 
guito il Cardinal di Santa Fiore , fratel- 
lo di Carlo, avendo ottenuto per mez- 
zo del Lottmi fuo Segretario, dal Con- 
te Giovanni di Montorio alcune lette- 
re al Governatore di ■Civita Vecchia, 
per lafciar ufeire liberamente A (diandro 
con le lue galee , il Governatore ubbi- 
dì ; ed Aleffandro conduce le fue galee 
a Gaeta , donde pafsò a ritrovare Ber- 
nardino di Mendozza a Napolf. 

Il rapa XXIV. Avendo il Papa intefo dall* 
fi mette Ambafciadore di Francia quella violen- 
ftel'tAanf 73 > ne m °l t0 irritato, c fece intcn- 
Ange'o il dere al Cardinale di Santi-Fiore con 
San: a- tremende minacce, che delfe ordine , 
Fi ve , il che quanto prima fi rimandaffero indie- 
Colonna, tro q Ue u e galee , e G rirtituiflero ail’A- 
* ' lamanoi (1). Volle ancora, che Alef- 

fandro folle citato per rendere conto di 
un'azione così ardita. Il Cardinale Ca- 
raffa non poco contribuì ad accrefcere 
il fuo fdegno , ed avendogli parlato di 
alcuni indizi, o veri o faiG che folle- 
rò, di una congiura tramata contra Sua 
Santità dagli Spagnuoli , e concertata 
in cala del Camarlingo Santa- Fiore; il 
Papa torto lo fece prendere , c met- 
tere in Cartello Sant’ Angelo . Si ar- 
redò ancora ad un tratto Cammillo 
Colonna , acculato di aver avuta mano 
in quella congiura ; e con quelli alcu- 
ni altri de' loro piò intimi amici , che 
furono medi nelle pubbliche prigioni , 
per «fiere interrogati . Giuliano Cela- 
rmi , cd Alcamo della Cornia , gran 
partigiani dell’ Imperadore , e Eretta- 
mente uniti per intererte co’ Coionne- 
G , ebbero ordine dal Papa , lotto gra- 
viflimc pene , di non ulcìrc di Roma. 
Fece citare Marco Antonio Colonna , 
Conrertabile del Regno di Napoli , e 
che G era meffo in falvo , vedendo gli 
altri prigionieri , a comparire avanti a 
lui , come a fuo Sovrano fra! termine 
di dieci giorni , lotto peoa di confi- 

{ 1) Pillane. 7 T ut fu? n. *. (f f. Beici:. 
m. <1. Bclcar, 1» (amarai. I. 17. a. xa . 
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Icazione di tutt’ i tuoi beni ; proibì a 
Giovanna d’ Aragona l’uà madre , a 
lua nuora ed alle lue figliuole 1’ ulcire 
di Roma. Mal grado di quello divieto 
Giovanna , temendo qualche cola di 
peggio dall’ animo collerico del Papa , 
legatamente furti da Roma , ed andò 
a ritrovare fuo marito a Napoli . Pao- 
lo tanto G alterò di quella fugi , che 
fcomunicò Marco Antonio ed Afcanio 
fuo padre , Ipogliandoli del Ducato di 
Palliano , e di tutt' i beni , che porte- 
deano nello Stato eccleGallico , inverten- 
done Giovanni Caraffa , Conte di 
Montorio , fuo nipote dal lato di fuo 
fratello . 

XXV. Rertando al Papa il lolo rifu- Il Cardì- 
gio della Francia, G mandò al Re An- n* 1 di 
nibale Ruccilai , nipote di Giovanni Lore ” 
della Cala, Segretario di Paolo IV. per 
informar quel Principe di tutto quello una lega 
affare , c follecitarlo a coIlegarG col Pa- col papa, 
pa. Meda in deliberazione quella pro- 
porzione nel ConGglio del Re (2), il 
Contertabiie Anna di Montmorency , 

G oppofe gigliardamente a quella lega, 
come perniciofa allo Stato , cd ioGrtet- 
te molto lopra il vantaggio di conchiu- 
dere la pace coll' Imperadore , c con 
Filippo , per la quale lì trattava .- il 
Cardinal di Tournoo fortenne la flcrta 
cola ancora con maggior forza ; affer- 
mando , che il Papa non avea truppe, 
né avea fatto verun degli apparecchi ne- 
ceffarj per una guerra di tale impor- 
tanza . Ma il Cardinal di Lorena , 
amante delle novità , e che non differi- 
va punto dal Cardinal Caraffa , tratta- 
ne l'arroganza, e T alterigia; lodò mol- 
to il dilegno del Papa , c dille , che ' 
non bifognava lafciarfi fuggire una sì 
bella occafione di ertenderc il dominio 
della Francia ; aggiungendovi altre co- 
le, che facilmente guadagnarono lo fpi- 
rito del Re giù fmollo oltremodo da’ 
buoni avvenimenti occorG , e che dall’ 
alrro canto afcoltava volentieri i Prin- 
cipi dì Guifa , ed i loro partigiani . 

XXVI. Si mandò dunque a Roma l^ 1 ™^ 
Cardinal di Lorena , che prele feco lui 

il Cardinal di Tournon ; ma quelli G CO iuhiu- 

fer- 

1 ■ remami. 1 . 16. n.4. CO Palline, •tjnf- 
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dere un fermò a Lione , perchè avendo il Papa che il Re folle tenuto a far 
mirato pubblicato un Breve , con cui fi ordi- 
toi Papa. nava } c (, e colui , al quale apparteneva 
Vefcovado di Odia , per diritto 


il Vefcovado di Odia , per 
folle Decano del Sacro Collegio , ed 
in quella qualità precedeffe i Cardina- 
li , che fodero più vecchi di lui ; il 
Cardinal di Tournon giudicò di non 
poter andar a Roma , lenta pregiudi- 
care alla fua dignità , non volendo ce- 
dere al Cardinal du Bcllay , al qua- 
le era toccato quel Vefcovado (i). Ma 
il Re follecitato da molte lettere de’ Ca- 
raffa , comtnifegli di porli todo in -cam- 
mino. Era il Cardinal di Lorena giun- 
to a Roma nel mele di Settembre , e 
tre meli dopo fi conclufe il trattato, ad 
onta del Cardinal di Tournon , che 
con le lagrime agli occhi deplorava le 
future calamità della Francia ; prote- 
llando , che non vi avea dato il fuo con- 
fenfo . Si mandò incontanente ai Re 
Luigi di San Gelafìo , Signor di Lan- 
fac , a prelevargli gli articoli , ed a 
farli ratificare . Il Cardinal di Lorena 
parti da Roma , pafsò per Ferrara , cd 
andò a Veoetia a proccurare d’impe- 
gnar quella Repubblica in quella guer- 
ra . Ma conobbe di aver a fare con uo- 
mini faggi , e prudenti , e lontanifiimi 
da quelle mire . Ecco i principali arti- 
coli del trattato. 

Artìcoli XX VII. Che il Re Crillianillìmo 
del Trar- impegnane la fua fede di proteggere Pao- 
tato tra ilio IV. e la Santa Sede contra chiunque 
Tl* P Re d? *' » £ he prendefie fotto la fua 

Francia . protezione il Cardinal Caraffa, il Con- 
te di Montorio, Antonio Caraffa, e gli 
eredi loro, a' quali promettea tanti be- 
ni in Italia , od in Francia , quanti 
ne avellerò potuti perdere in quella guer- 
ra ( a) : che quello trattato duralle in 
perpetuo tra il Re, il Papa, e la Santa 
Sede, fenza comprendervi il Piemonte: 
che fi mettelfero in depofiro a Roma , 
od a Venezia cinquecento mila feudi, 
de' quali non nc darebbe il Papa altro 
che cento cinquanta mila ; ed Errico II. 
deffe il rimanente nel proffimo mefe di 
Febbraio , per le fpefe della guerra : 


* 5 * 

a far palla re in 
Italia dieci o dodici mila fanti (frani e- 
ri , con cinquecento cavalieri di arma- 
tura grave , ed altrettanti di altra ca- 
valleria leggiera : che vi manderà un 
Principe per comandarvi : che il Papa 
darebbe parimente fei mila fanti predo 
a poco, fecondo che fi giudicane a pro- 
pofito ; ed in oltre mille cavalli co' loro 
officiali , nominati dalla Santità Sua : 
che darà i viveri, ed il paffaggio libero 
alle truppe del Re e che fomminidrerà 
tutta 1’ artiglieria , ed altre munizioni 
neceffarie a fpefe della lega : che li co- 
mincerebbe la guerra dal Regno di Na- 
poli, o dalla Tofcana,o dalla Lombar- 
dia. - che fi farebbe la guerra a Coiimo 
de’ Medici , per rimettere la Repubblica 
di Firenze nella fua antica libertà: che 
niuno de' confederati fac effe la pace fen- 
za il confenfo dell'altro: che il Senato 
di Venezia folfe comprefo in quello 
trattato , c tutti quelli , che voleffero 
foferivere per la libertà dell' Italia che 
ricovrandolì il regno di Napoli , delle 
Sua Santità la inveflitura ad un figliuo- 
lo del Re, purché non folle per lo Dol- 
fino ; a ri ferva della Città di Beneven- 
to , che fpetterà alla Santa Sede . Si 
parla in feguito delle frontiere dello 
Stato del Papa che tutto quello, che lì 
pagava annualmente alla Santità Sua per 
lo Regno di Napoli, folle aumentato in 
venti mila feudi : che colui , che rice- 
verà il Regno di Napoli in feudo dal 
Papa, non darà ricovero alcuno a’ ribel- 
li della Chiefa ; e dal Tuo canto la San- 
tità Sua non ammetterà nel fuo Stato 
eedefiaflietì alcun fudditto r. bello di Sua 
Maellà. - che fi contribuiranno alla San- 
ta Sede nella Sicilia terre della rendi- 
ta di quindici mila feudi ; al Conte di 
Montorio beni di venticinque mila 
feudi di rendita , che tollero podeduti 
da lui , e da’ Tuoi eredi con pieno di- 
ritto; ed una limile fornirà ad Antonio 
Caraffa , con piena libertà dì vendere, 
trasferire, alienare, &c. 

Si diceva ancora in quello medefimo 
trattato: Che il Re CnfiianitTimo man- 
I i z de- 
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dercbbe quanto prima fuo figliuolo a Na- 
C*C P 0 ** * P er e ^ erv ' Elevato > e che fin a 
l)i Cj. C taBt0 c he forte atto a maneggiare da fe 
J - 3 55 * gli affari fuoi , il Papa ed il Re fce- 
glieranno uomini capaci , che ne averte- 
rò l’ amminirtrazione : Che il Re feu- 
datario , ed i fuoi eredi , e fuccertori , 
non potelTero ertere eletti nò Impera- 
dore , nè Re de’ Romani , nè Principe 
di Lombardia , nè Duca di Tofcana , 
nè finalmente Re di Francia : Che fe 
quello mai accadere , forte obbligato a 
rinunciare incontanente agli Stati , de’ 
quali forte poffeffore , e perdeffe ogni 
invertitura : Che fé il Principe per la 
fua debile età non poterte effer cosi to- 
rto mandato, forte tuttavia lo Stato go- 
vernato in nome del fanciullo da fog- 
getti fcelti dal Papa , e dal Re , e che 
giuraffero di conformarli in tutto alla 
volontà de’ due Monarchi : Che fe il Re 
fanciullo non poterte così prefìo fare 
giuramento al Papa per motivo dell’età 
fua, il Re fuo padre lo darebbe in no- 
me del figliuol (uo ; e che il Re feuda- 
tario lo ratificherebbe , giunto che fof- 
fe alla età defcmta , o lo farebbe di 
nuovo , occorrendo : Che forte permert» 
al Papa, per facilitare i viveri , di com- 
perare, quando voleffe, nella Sicilia fi- 
so a dieci mila mifure di frumento , e 
di farli trafportare a Roma , fcnza pa- 
gare dazio veruno : Che il Re deffe 
ordine, che i Governatori , od altri non 
ee impediffero la efecuzione, e non fa- 
ceffero frode veruna . Quello trattato 
venne fofcritto a Roma il giorno quin- 
dieefimo di Dicembre . 

Vitupera- XX Vili. Per quanta cautela fi poterte 
dor* , e ufare per tenerlo celato, Carlo V. n’ eb- 
Filtppo he una copia , da lui fubitamenre fpedi- 
form ir! di M a Fi l'PP° fuo figliuolo, perchè lo «fa- 
nello roinaffe , e vederte quel , che doverte faro 
trattato . in quella occafione, Filippo non fi fcoffe 
molto: tuttavia non volendo tralafciar 
nulla di quanto dovea farli per prudenza, 
fece rutti quegli apparecchi , che llimb con- 
venevoli per non ertere forprcfo, e ocr.di- 
fgombrare quello turbine, s'era portìbile . 
H Pipa fa XXIX. Dall' altro canto Paolo IV. 
ana prò- per fortificare il fuo partito deliberò di 

{ O Ciacco- in vù. Pwi if. ttm. g. f. 844. 
t . a. i«. n. 
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fare una promozione di Cardinali , tetri moziorn 
dedicati a' voleri Tuoi ; ma volendone di lette 
crear fette, il Sacro Collegio (limò co- Ctrdioa- 
fa mala, che penfarte di operare contra 1 * 
la promerta , che gli aveano fatta giu- 
rare nel conclave dopo la Tua elezione, 
che non averte a pallate il numero di 
quattro (1) . Avendo il Papa raccolto 
il concirtoro, il ventèlimo giorno di Di- 
cembre ( il Pallavic'mi colloca quefla prò. 
mozione al giorno diciottefimo di Dicem- 
bre contra il ftntimmto di Ciactmio , t di 
altri (z) ) prima fi dolfe di coloro , 
che pubblicavano , che non poterte far 
egli che quattro Cardinali per lo fuo 
giuramento , e dirte , ch'era queflo un 
voler legare l'autorità Pontificia , eh’ 
è artoluta , « indipendente che vo- 
leva innalzare al Cardinalato quelli , 
che piò gli andavano a genio , e lenza 
che fi poterte contraddirgli , avendo egli 
bifogno di perfone fue , non potendoli 
prevalere de’ vecchi Cardinali , che 
aveano rutti la loro fazione - Che al- 
tri o’ eleggerebbe per impiegarli nel- 
la riforma della Ch;efa , e che noia 
proporrebbe loro fe non dotti uomini t 
e di vita efemplare ; affinchè quelli 
nuovi Cardinali , avendo voce confut- 
ava , potelTero rapprefentargli quel che 
folle di fcrvigio della Chiefa . Nomi- 
nò dunque fette , cioè Giovanni Ber- 
nardino Scoti , Cherico regolare dell’ 

Ordine dc'Teacini, che fu Cardinale 
Sacerdote titolato di San Matteo , Ve- 
feovo di Piacenza , ed Inquifitore della 
fede: Diomede Caraffa Napoletano Ve- 
feovo di Ariano , Sacerdote Cardinale 
titolato di San Silvertro,c di San Mar- 
tino a’ Monti.’ Scipione Rcbiba Sicilia- 
no , Vefcovo di Mottola , e Governa- 
tore di Roma , che non era d’ illulìre 
famìglia, ma che compensava T olcura 
nafeita con molta virtù 4 fu fatto Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santa Puden- 
zianay indi Arcivefcovo di Pifa , Patriar- 
ca di Collantinopoli,e Vefcovo di Sabina: 
Giovanni Antonio Capifucchi Romano, 
Auditore di Rota, e dotto Giurilconlul- 
to , titolato di San Giovanni : Suavio 
di Rcomans , Francete della Provincia 

di 
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di Guafcogaa , nominato al Vefcovado XXXI. Si raccolte il Parlamento il 
di Mirepoix , vacante per la morte di ventunefimo giorno di Ottobre , lenza 
Claudio di Cuifa ; venne fatto Car- fare niente di confiderabile , fuorché ’ • 

dinal Sacerdote, titolato di San Gio- un atto, che approvava, e «infermava _ 

Porta- Latina , e Prefetto della la rinunzia della Regina quanto a pri- fo Mteo |_ 

mi frutti de' benefizi , ed alte decime . I0 Alt0 
Quella condotta non le refe favorevole per U re- 
la Camera-Baflfa ; imperocché effendo (lirunone 
flato propollo nella Camera-Balla di dell* A ** 
accordare alcuni foccorfi di danaro al- r ‘ ,Ie ’ 
la Regina , le fi fece rifpondere , che 
avendo ella arricchite le genti di Olie- 
ra , dovea piuttoflo rivolgerli al Cle- 
ro , ed aumentandoli quello romore , 

Pietro Segretario di Stato dille a quel- 
la Camera , che la Regina ringrazia- 
va quelli , che aveano fatta la prima 
propofizioue di foccorrerla ; e che in 
cambio di diverfe fomme , che fi era- 
no domandate per lei , farebbe!! conten- 
tata di un folo fufiidio ; a che la Ca- 
mera Bada acconfent) . Il giorno dician- 
nove-fimo di Novembre , la Regina 
mandò per elfi , e protertò loro , che 
non potendo in cofcienza prendere le 
decime dell’ entrate Ecdcfiifliche , ella 
pretendea di rinunziarvi , com' avea ri- 
nunziato alla dignità di capo della Chic- 
fa , che avea prefa fuo padre , e per 
foflegno della quale aveva importo que- 
llo pelo . Dopo quello il Legato Po- 
lo fece un diicorfo per mortrarc , che 
le decime o femplici , od infeudate che 
fieno , effendo patrimonio della Chie- 
fa , dovevano edere rertitutte . Cosi 
il ven'efimotcrzo giorno di Novembre 
lì lede nella Camera il progetto dell’ 
atto per abolire le Annate , e le de- 
cime , e per riftituire alla Chiefa le 
decime infeudate . II Cavalier Gugliel- 
mo Cecil , ed alcuni altri Commiffa- 
rj furono nominati per cfaminare il 
progetto , che finalmente ricevette for- 
za di legge , fecondo i fudragj di cen- 
to novantatré Deputati , contra cento 
venti fei . Si volea fare un’ altra leg- 
ge per confi fcare i beni di coloro , che 
aveano Iafciato il regno , piuttollo che 
lafciare la erefia , ma la Camera-Baf- 


vanm 

Segnatura di Giuflizia : Giovanni Sili- 
ceo Spagnuolo di baffiffima nafeita , ef- 
fendo figliuolo di un povero contadi- 
no , chiamato Giovanni Martinez Gui- 
jeno ; effendo per fuo merito pervenu- 
to all’ Arcivefcovado di Toledo , dopo 
edere (lato precettore di Filippo II. 
Infante di Spagna , fu creato Cardinale 
in quella promozione , col titolo de’ 
Santi Nereo ed Achilleo. Il fettimo fi- 
nalmente fu Giovanni Gropper , Pre- 
vollo , e Decano della Chiefa di Colo- 
nia ; ma quello dotto uomo rimandò in- 
dietro il cappello al Papa con una let- 
tera di feufa , (ìa per la fua avanzata 
età, Ga perché (limava maggior onore 
ricufare una dignità ricercata tanto da’ 
più grandi Principi , che podederla per 
pochi giorni con molta invidia dal lato 
de’ pari fuoi. Errico li. s’ era molto ado- 
perato per proccurare quella dignità al 
Vcfcovo di SanPapu!o;ma il Papa non 
giudicò bene di efaltarvi quello Prelato. 
La Regina XXX In mezzo a quelle agitazioni 
d'ingbil- e ttbe Paolo IV. la confolazione di fa- 
Di'/uifce'i P ere * C * ,e Maria Regina d’Inghilterra 
bèni della avca ^ att0 aeeonfetttire il fuo Configlio 
Cbicla . alla rillituzione de’ beni Ecdefiallici , 
eh’ erano (lati uniti alla Corona. Indi 
fece ella fare una rigorofa ricerca (i) 
di coloro , che aveano focheggia- 
ta la Chiefa , ed t Monilìeri , partico- 
larmente di quelli , eh’ erano flati im- 
piegati a farne la vilita fotto il regno 
di Errico Vili. Molti ve ne furono , 
che vennero a componimento , e com- 
perarono il loro ripofo a confiderabili 
fomme di danaro . Cosà , per quanto 
promettea la brevità del tempo , fi vi- 
dero le Univerlità riprendere la fina 
dottrina , le Chiefe ornate , e ritiaura- 
te , gli altari eretti , e confagrati , 
fondati nuovi Collegi con ampie en- 
trate. In fomma fi rifabbricarono molli 
Jtlonarteri di Benedettini, di Certofini , 
di Brigidini , di Domenicani , di Of- 
Xcrvantini , e di altri ordini Religiofi. 


fa non volle ammetterla ; ed il Par- 
lamento fu cadalo il nono giorno di 
Dicembre , ed il giorno dietro il Ca- 

valiar 
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valier Kingilon fu metto nella Torre . 
XXXII. Durante la tenuta di quello 
diG.C. p ar | am ento il Cancelliere Gardinero, 

' 55 5 - Vefcovo di Winchetter, mori il duode- 
Mo"« del cj ro o gj ofoo di Novembre . Era nato a 
G»*dbi«' r Burv villaggio nella Contea di Suffolk, 
10 . e (indiò nella Umverfità di Cambridge, 
e ne divenne Cancelliere , dopo elTerfi 
egualmente didimo nelle lingue , nella 
legge, nella Teologia , e nelle belle let- 
tere (1). Egli fu colui , che fu mandato 
a Roma da Errico V II f. per la dilu- 
zione del fuo matrimonio con Caterina 
* di Aragona . Indi fofcriflc alla fentenza 

del d ivorzio , e compofc anche un libro 
per la caufa di Errico , Dilla vera, e {al- 
fa ubbidienza . Si afferma, ch’egli in fe- 
guito fi ritratrafle con un pubblico feri t- 
to . Che che .ne fia , quando 11 pubbli- 
cò in Inghilterra l’anno 1548. un edit 
to , col quale venne interamente aboli- 
ta la melia in quel regno , il Gardine- 
ro, che non approvò quelta novità in- 
trodotta da coloro, che governavano fiot- 
to il regno di Odoardo VI. ebbe or- 
dine di non ulcirc di fiua cala . Di 
poi , per la credenza , che fi ebbe , che 
avelie mutato penfiero , fu mello in li- 
bertà . Ma avendo egli dichiarato il 
contra io in un lermone da lui fatto 
in prefenza del Re, e di tutta la Cor- 
te, venne arredato, e fpogliato del fuo 
Vefcovado, fino al regno di Maria, che 
Io ridabiiì , c lo fece Cancelliere del 
regno, e fuo primo Minidro. Si diflc , 
che Paolo IV. gli avelie promeflo il 
Cappello Cardinalizio , e che per cf- 
fere Arcivelcovo di Cantorbery non 
avelie fcritto vantaggiofiamente di Polo 
alla Corte di Roma , per modo che fi 
era deliberato di richiamarlo dalla fiua 
Legazione . Dopo U fua morte la fiua 
carica di Cancelliere fu elcrcitata per 
commillione fino al primo del tegnen- 
te Gennaio , quando ne fu provveduto 
Heath Arcivelcovo di Yorck . Il Gar- 
dmero era gran politico , e di (pirico 
attilfimo agli affari. 

Eflcndo egli verfatiffimo nelle Leg- 
gi civili , e canoniche , e fcrivendo 
elegantemente in Latino, cd intenden- 
do beniifimo la lingua Greca , fi ap- 
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plico a comporre alcune opere in favo- 
re della dottrina cattolica , per la qua- 
le avea grandmino zelo. La prima, che 
fi trova di lui , oltre quelle , delle 
quali fi è parlato Copra , è una confuta- 
zione delle gavillazioni , con le quali 
gli empi Cafarnaiti , chiamati anche Sa- 
gramentar; , adalgono il Sigramento dell* 
Eucarifiia . Comparve fiotto il nome di 
Marco Antonio Co lanzo , Teologo di 
Lovanio , e fu da prima flampata in 
Parigi nel 1552., c poi a Lovanio 
nel 1554 Un’ altra ve n’ d ancora nel- 
la lìefla materia fiotto il nome di Gio- 
vanni With , flampata a Londra nel 
1^58. con quello titolo: Tejlimmianza‘ 
di tìugtnto autori per la vervi del Cor- 
po , e del Striduteli Gr/u Crìfto itlP Eu- 
Larijìia , contra Pietro Martire . Una 
fpiegazione de’ paffi de’ Padri male alle- 
gati da Bucero contra il celibato , flam- 
pata a Lovanio nel 1554. Una lagnan- 
za contra la impudente Pfieudologia di 
Bucero , llampata nello (ledo anno 
e nello (ledo luogo . Uno fcritto 
contra gli articoli di Happer , flam- 
pato in Anverla , ed alcune opere In- 
glefi in difclà della prefenza reale nella 
Eucarifiia . 

XXXIII. Ritrovandoli il Cardinal II Cardi- 
Polo in una intera libertà di operare 0,1 I 1 ®. 1 ® 
per la morte del Gardinero , il quale “ 
non cenava di attraveriarlo in molte j n j B . 
occafioni , per invidia o per altro , fi ghil terra, 
fece dare il fecondo giorno di Novem- 
bre dalla Regina una permififione for- 
co il gran luggcllo di raccogliere il 
Sinodo della Provincia a Lambet , 
eh’ è della Diocefi di Winchefier . Que- 
lla permiflione contenea quella , che .. 
avea già ottenuta ; t per canfare le 
ambiguità , che la difpofizione delle 
leggi dello Stato , e i diritti reali po- 
tcllero far inforgere , la Regina gli au- 
tenticò 1* autorità di convocare quello 
Sinodo ed altri ancora , che gli pareffe- 
ro a proposto, e di efiendere i Decreti, 
che (limalle ncCeffari . Col medefimo 
atto fi dava la libertà al Clero di rac- ” 
coglierli , di approvare le conllituzioni 
Ecclefialliche del Legato , indi di otter- 
varlc lenza timore della fcvcrità del- 
le 
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le ordinanze. Polo prcfentò ali’Alfemblea 
un libro , che avea fermo intorno alle 
materie in quidionc , che fu pubblicato 
poi col titolo di Rif'tma cT Inghihena 
fecondo i decreti del Cardinal Poto Lega- 
lo della Sede A po/ioltca : Reformatio An- 
gli.: in decreti s Redimili Poli, Sedis A- 
pojlolicx Legati (t). E' co nnpre Co in do- 
dici decreti , fpettanti alle fole materie 
ccclefialliche , preceduti da una prefazio- 
ne , in cui dice il Legato , che il line 
ch'egli fi propone, è di ricondurre alla 
regola degli antichi Padri , e de’ fanti 
caaoni la Gliela d’ Inghilterra , tutta 
sfigurata nella fui dottrina , e oe’ tuoi 
codumi , per gli effetti deplorabili dello 
Sciima , che vi regna da molti anni. 

Ordina il primo decreto di rendere 
grazie al Signore per lo gloriofo ritor- 
no , che fece il Regno all’ unità della 
Chiefa ; che ogni giorno fc ne faceffe 
commemorazione nella Meda , oltra 
una fella folenne , celebrata ogni anno 
in un darò giorno ; e quella fi celebrò 
nella feda di Sant’ Andrea , trentèlimo 
di di Novembre . Il fecondo rilìabili- 
fce l’autorità delle Cofiituzloni Apodo- 
liche , e quella de’ dogmi ; nota i li- 
bri , che fi deggiono ricevere , e quelli, 
che (ì hanno a rigettare , rinnovando 
il decreto dell’ ultimo Concdio Latcra- 
nele , ed ingiungendovi d’infegoare pub- 
blicamente la legge canonica - Vi fi 
determina il numero de* Sagramcnti , 
ed anche le loro materie , le forme , e 
gli effetti loro : tutto quel che riguar- 
da la loro amminillrazione , la dedi- 
cazion delle Chiefe , la celebrazione 
delle felle, le fonti battefimali , la Tan- 
ta Crefimi e fi proibirono gli fpet- 
tacoli , le danze , i banchetti , che lì 
faceano nel conflagrarle . Il terzo efor- 
ta i V\Tco vi a lanciare la cura degli 
affari temporali , ed attendere del tut- 
to all’ efercizio del loro impiego . Co- 
manda loro Cotto gravillìme pene , di 
rifedere nelle loro Diocetì . Fa lo def- 
fo comandamento a’ Canonici , a’ Par- 
roci , e ad altri beneficiati . Condan- 
na fenza eccezione la pluralità de’ bene- 
fici con pefo d’ anime ; e dichiara , che 
.fe gli Ecdelìadici , che ne poffeggono 


parecchi , non lì riducono a polTederne 
un (blo , nel termine di due meli li 
perderanno tutti. 

Come la refidenza de’ Vcfcovi riufei- 
rebbe molto inutile , fe non pafcelfero 
veramente la loro greggi*, e non fi ap- 
plicaffero alia predicazione della parola 
di Dio ; il quarto decreto impone loro 
l' obbligazione di predicare ogni Dome- 
nica , ed ogni feda , quando non ne 
avelfero legittimo impedimento : ed in 
<afo di odacolo , abbiano attenzione di 
far fupplire da altri foggetti . Vuole in 
oltre , che facciano particolari efor- 
tazioni , e rimodranze al loro Cle- 
ro , ed a’ loro popoli, e che impieghi- 
no ie perfuafioni , e le minacce per ri- 
dabilire la Cattolica fede . Finalmente , 
elfendovi grande fcarfezza dì buoni pre- 
dicatori , prometteva il Legato in que- 
llo decreto di fare incontanente impri- 
mere un libro di Omelie per la idru- 
aione de’ popoli . E frattanto racco- 
mandava ad ogni Vefcovo di mandare 
di Parrocchia in Parrocchia i più valen- 
ti Predicatori , per fupplire almeno in 
tal forma a’ bifogni delle Chiele parti- 
colari . Quede Omelie dovevano edere 
divife in quattro libri . Il primo fareb- 
•be de' punti controverlì per impedire il 
progredì) degli errori . Il fecondo di una 
cfpouziooe del Siirbolo degli Apolidi , 
del Decalogo, dell’Orazione Domenica- 
le, d.-Ila Salutazione Angelica, e de’ Sa- 
gramene . Il terzo dovea comprendere 
alcuni lermoni perde domeniche, e ner 
le felle de’ Santi, ed altri giorni foleo- 
ni , ne’ quali fi fpiegall.ro 1’ Epidole , 
td i Vangeli di ogni giorno . Il quar- 
to dovea trattare delie virtù , de’ vizi, 
e delle cerimonie della Chiefa. 

Nel quinto decreto Tacitante alla con- 
dotta de’ Vefcovi, gl’ incarica di mena- 
re una vita fanta ed elemolaze , di ri- 
nunziare alla vanità , ed alla pompa 
mondana , di aon andare vediti di fe- 
ta , di non avere iontuofi mobili , di 
evitare il luperfluo nelle doro tavole , e 
di non ufare più di tre, o quattro piat- 
ti . Vi fi diceva aocora , che permetten- 
do loro quello numero , lì cedeva alla 
.corruzione del fecolo 3 fenz’ approvare 


Anso 
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che vivelTero in una limile abbondanza. 

^^2. Si volea da loro , che facefiero leggere 
BiG. C. | a Scrittura Santa , durante il pranzo , 

*555- o qualche buon libro, la cui lettura ve- 
rnile interrotta da intrattenimenti di pie- 
tà, e di edificazione . Era loro parimen- 
te vietata la moltitudine de’ domellici , 
e de' cavalli : e per timore che venifie- 
ro tacciati di avarizia , allenendocene , 
Polo li follecitava ad impiegare l’avanzo 
della loro entrata in limoline, od in al- 
tre opere pie , come a fiabilirc* un fon- 
do per educare i giovani negli (ludi . 
Le (Ielle regole dovevano eflenderli a 
tutti gli altri Ecclefiafiici , Abati , Prio- 
ri , Canonici , ed altri , a mifura della 
loro entrata, e del loro fiato. 

Il fello decreto riguardava la collazio- 
ne degli Ordini , e l'efame di coloro, 
che dovevano elfere ordinati. Vi dice il 
Legato , che nulla ordinandoli pili efpref- 
famente a'Vefcovi, dopo la predicazione 
della parola di Dio, quanto l’attenzione 
che dcggiono ufarc nella impofizion delle 
mani , fi deggiooo prendere tutte le uc- 
cellane mifure nella collazione de’ bene- 
fici Ecclefiafiici , dovendo i Vefcovi me- 
deiìmi fupplire a quello debito , fe non 
ne fono legittimamente impediti ; altri- 
menti hanno a commetterlo ad altri , che 
fieno di lana dottrina , che abbiano zelo, 
e carità , e non ammettano agli Ordini 
fe non pernione di bontà conofciuta . Im- 
perocché non deggiono i Vefcovi penla- 
re di aver foddisfatto al loro mmillero, 
rimettendo ad altri l’ efame de’ loro Ec- 
elefiafiici , e contentandoli d’ imporre ad 
• elli le mani . Per quello fi elorta l’Or- 
dinario a lare ogni colà da fe medefimo 
nel ricevimento de’ Minillri delle cole 
fante, e di prendere lungo tempo avan- 
ti 1' ordinazione il nome di ciafcun or- 
dinando, ed informarfi de’ fuoi coilumi, 
e della fua capacità , e di efaminarlo 
egli medefimo accuratamente, e con ap- 
plicazione , permettendogli per altro di 
farli ajutare in quello efame da Eccle- 
fiaitici dotti e pii , ne’ quali abbia una 
intera fiducia . 

Il fettimo era fopra le provvide de' 
ben.fi. j Eccleliaitici , che non deggiono 
conferirli che a degni foggetti , atti a 

'CO Mi. (. j. ’ 
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folleoerne tutt’ i doveri : cofa che vie* 
ne ^legnata dall' efempio degli Apodo» 
li , che nel punto di ordinare i Diaco- 
ni, raccollero il popolo, egli difiero(i): 
„ Scegliete dunque, fratelli miei, fette 
„ uomini tra voi di probità conofciura, 
„ ripieni di Spirito Santo, e di fapicn- 
„ za , a' quali commettiamo noi quello 
„ mmillero . “ E Gccome l’avvifo di 
S, Paolo t Non imponete le mani alla 
leggera a perjtma de fi*, non riguarda 
tanto la collazione degli ordini Eccle- 
fiaftici , quanto la ifiituzione de’ Mini- 
li» ; i Vefcovi non deggiono conferire 
alcun beneficio , io particolare con pefo 
di anime , fe non dopo una cfatta ri- 
cerca della loro dottrina , dell' età , de’ 
coilumi loro, e della capacità •• deggio- 
no in oltre informarfi , fe il provvedu- 
to è deliberato di rifedervi, e darvi ma- 
no , ed efigerc anche da elfi il giura- 
mento per la refidenza j non elfendovi 
niente di piò datinolo per lo buon ordi- 
ne delle Chiefe , che il vederle per con- 
lìdcrabile tempo prive de' loro pallori. 

L' ottavo conferma uno Statuto del 
Concilio Lateranefe , che proibìfcc il 
difporre de' benefici, che non fon vacan- 
ti, coatra quelli, che nominano a quelli 
benefici per vie di anticipazione, ed an- 
che prima della morte de’ beneficiati . 
Per rimediare a quello abufo , il Le- 
gato proibi Ice di fare limili nomine già 
dichiarate nulle , elTcndo contrarie a' 
Canoni ; e loggiunge , che le alcuno 
traslerifce ad un altro il diritto di no- 
minare , da quel punto reità privo di 
quel diritto , che farà devoluto al Su- 
periore } volendo che tutti olfervino il 
decreto del Concilio di Latcrano, e che 
quelli , che vi contravverranno , incor- 
reranno nelle ord nate pene. 

Il nono cenfura la fimonia, come un 
delitto deteilabilc, prowemente dall'ava- 
rizia degli Ecclefiafiici , e che fu tem- 
pre condannato da' Santi Canoni . Per- 
ciò vieta qualunque patto , promelfa , 
convenzione , danaro , enneed mento di 
una parte de’ frutti . Si rinnova la co- 
diluzione di Paolo II. che comincia 
con quelle parole : Cum de’tfiabile ; e 
tutte le altre leggi Ecclefiafiiche , ge- 
ne- 
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aerali , e particolari dell' Inghilterra , 
eontra i Simoniaci , non (blamente quan- 
to alle provvide de' benefie) , ma ezian- 
dio a quanto fpetta all amminitlrazio- 
ne de' fanti Ordini , e de’Sagramcnti . 
Si riferifee apprelfo una formola di giu- 
ramento , che dee fare colui , eh era 
provveduto di un beneficio .giurando l'o- 
pra i tagri Vangeli, che non era capa- 
ce di commettere veruna fimonia di 
qualunque fpezie fi folle. 

Il decimo proibifce l’alienazione de’ 
beni della Chieta ; ricordando un’alira 
coilituzione dello dello Paolo II. che 
comincia : jimbitiofe , c concernente a 
quella materia . E per ciò fi ordina a 
tutti gli Areivefcovi , Vefcovi, bentfi 
ciati , Amminillratori di beni Ecclelìa- 
ftici, fotto qualunque nome ne godano, 
di fare nel termine di lei meli dopo la 
pubblicazione delle prelcnti , un inven- 
tario di tutt’i beni mobili, itabili , di- 
ritti , azioni , debiti , appartenenti alla 
Chiefa , in prefenza di tedimonj de- 
gni di fede: il qual inventario latà rin- 
novato ogni tre anni , e le ne faranno 
due copie, l' una lì conlerverà nella pro- 

C ria Chiefa , alla quale fpettano quelli 
eni , e farà data l’ altra nelle mani del 
Metropolitano, o del Velcovo , che vi- 
fitando la farà portare leco , per puni- 
re i trasgredori . Si commette altresì 
r oflervanza delle ordinanze di Ottone , 
e di Ottoboni , un tempo Itati Legati 
in Inghilterra , per proibire di dare ad 
affitto le Dignità Ecclcfiadiche , Deca- 
nati , Arcidiaconati , ed alcuna entrata 
proweniente dall’elercizio della giurisdi- 
zione Ipirituale. 

L’ undecìmo ordina di allevare in 
ciafcuna Chiefa Cattedrale un certo nu- 
mero di giovani Cherici , da quali fi 
pollano ritrarre alcuoi foggetti,che fo- 
fiengano degnamente i benefici della 
Diocefi . Il difegno del Cardinal Polo 
era di fondare in ogni Città Velcovile 
un Seminario per gli bitogni della Dio- 
cefi. Intendea, che quelli Seminar) fol- 
lerò difiribuiti fotto due dalli : che in 
una s’ infegnalfe il Latino a’ giovani ; 
e che folle l'altra compolla di perfone, 
che avelTero già fatti alcuni progredii 
Fltury Coni ri ter. Eid. 7 om, A Xlt, 
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negli fludj ; e che avendo avoti i qnat- ' 
tro ordini minori , attendere ad impv 
rare la Filofofia e la Teologia, e fi al 
levaffe nell’amore e nella pratica della *555* 
virtù, fin a tanto che avelie la capacità 
nocella’ ia per fervire qualche Chiefa , o 
per polledere qualche benefìcio. Si pro- 
ponea per lo mantenimento di quell» 
Seminar; di prendere la quarra pane 
dell’entrare del Clero ; ed il Velcovo 
unitamente col Decano, e col Capitolo 
dovea prenderli cura di quelle cale. 

Il duodecimo riguardava 1’ ordine, cd 
il modo di fare le ’vifire di ciaicuna 
Diocefi , per correggere i vizi , levare 
gli abufi , regolare i collumi , e riiiabi- 
lire la forra e l’ufo delie leggi eccle- 
fiailiche; per quello commette a’ Vefco- 
vi di vifitare ogni tre anni le loro dio- 
cefi 1 da le medefimi , le non ne fono 
impediti , o per mezzo di altre periti- 
ne pie e caritatevoli . Si avvertono que- 
lli Vifitatori di non farli accompagnare , 
fe noa da quelli , che faranno loro af- 
folutamente necellarj , dì contentarli di 
un vitto comune , e di tpedire le loro 
vifite più predo, che potranno per evi- 
tare le inutili fpefe . Cominceranno dal- 
la Citrà principale , indi feorreranno la 
diocefi . Nella Città vifiteranno da pri- 
ma la Cattedrale, le Collegiali , le Par- 
rocchie , le fcuole , le biblioteche , gli 
Ofpedali . Predicheranno , ed ammmi- 
flreranno il Sagramento della Crcfima . 

S’ informeranno de'cotiumi del Clero , e 
correggeranno quelli di v.ta non rego- 
lata . Alleveranno da' cafi ri fervati , e 
adempiranno a tutt'i doveri indicati in 
quello decreto . Tutti .quelli Canoni 
non furono terminati , approvati , e pub- 
blicati , che nel decimo giorno di Feb- 
braio 1556 . 

XXXI V. Si raccoglie da tutto ciò, Dififno 
che fi è ora rapprefentato , quali folle- !el . 
ro i difegni del Cardinal Polo nella ri ”, 
forma della Chiefa d’Inghilterra . Sri t, ma 
molando il Clero a riformarfi da fe me- «te'la 
defimo, lo afficurava, che niente fareb- LhicC». 
be atto a refillergli , fe avefie menata 
una vita divota , e regolare . Diceva a 
quello propofito , che come la maggior 
parte della gente immerfa in una craf- 
K k fa 
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la ignoranza , o troppo inrefa agli affa- 
Anso r -, temporali , è di una opinione piut- 
piG.C. t0 n 0 c he di un’altra circa i pregiudi- 
> 553 - zi generali , e fenz’ avere penetrato nel- 
le- materie teologiche , molto fpelTo è 
la fcandatofa condotta degli ecclefiafti- 
ci , o la pieci loro , che determina il 
mondo a detellare un partito , ed a fe- 
guire l’altro v in quella forma la bu- 
gia , e gli errori poflono fono l’appa- 
renza di probiti riportar vantaggio Co- 
pra la verità mede lima . Tutte le fue 
mire terminavano io tal modo a rifor- 
mare le genti di Chiefa , ed a preferì- 
ver loro alcune ficure regole per la con- 
dotta della loro vita, ed a levare quan- 
to v’era di fcandalofo nel loro proce- 
dere . Voi 'a tra le altre cofe obbligar- 
gli alla refidenza , ed abolire la plura- 
lità de’ benefici . Proponeva!! ancora di 
ridurre i Vefcovi a non conferire gli 
ordini fagri , fe non dopo un fufficien- 
te cfame , ed a concedere i benefici al 
foio merito , finta lafciarfi llrafcinare 
da riguardi del tutto umani . La rifo- 
luzione da lui preti di fondare Semi- 
nari dinota , che Capeva egli il vero 
mezzo di rifiabilire una Chiefa infetta 
dal veleno dell’erefia . In fatti vero è, 
che le perfone imbevute dalla loro infan- 
zia di maffime oppofie a quelle del mondo, 
ed avvezze ad ona maniera di vita lon- 
tana da.' mali efempi del Creolo , fono ben 
più atte ad efercitare le funzioni del mi- 
ni fiero Vangelico, di quelle, che fono 
vifiùte nelle vanità , ed in mezzo a’ 
piaceri . Quelli ultimi fpeffo fatti Ichiavi 
delle loro vecchie abitudini , durano fa- 
tica a vivere nella gravità , e regolatezza, 
eh' è richieda dalla loro vocazione. 

Si formi il XXXV. Nel mele di Settembre fi 
proietto di cominciò a formare il procedo del fa- 
AtcWt-' rno ^° Cranmer Arcivescovo di Cantor- 
Icovo di bery . Nel mefe di Aprii* del precen- 
tamoibc te anno 15*14. era fiato dichiarato ere- 
ry. tico (1) . Elfcndo fiato efiervato’ com’ 
egli accomodava tempre la tua religio- 
ne a quella del Se , fi filmò agevol- 
mente , che feguirebbe quella della Re- 


gina ; e che non avrebbe maggior dif- 
ficoltà a dire la Meda , di quella che 
aveva avuta fotto Errico Vili, per an- 
ni tredici , fenza credervi , Ma l’im- 
pegno era troppo grande , e fi fareb- 
be dichiarato troppo evidentemente un 
uomo fenza religione , cambiando cosi 
ad ogni vento . Fu dunque condanna- 
to per colpa di erefia , e il duodeci- 
mo giorno di Settembre di quefi’ an- 
no , fu tratto avanti a’ Giudici fuoi , 
eh’ erano Brooks Vefcovo di Glocefter, 

Delegato dal Papa , Martino , e Story , 
Commifiar) di Filippo , e di Maria . 

L’ accula versò intorno a’ fuoi matrimo- 
ni , e le fue erefie . Gli fi riafacciò, 
ch’era fiato maritato due volte ; ed 
avea fegreramente mantenuta una don- 
na fotto il regno di Errico Vili, ed 
apertamente fotto quello di OJoardo 
V I, : che avea pohblicate diverfe ope- 
re ripiene di erefie : che avea combat- 
tuta la prefenza reale di Gefu-Crifio 
nella Eucarifiia . Coafefsò i fatti , che 
gli s’imputavano intorno alla tua dot- 
trina ed a’fuoi matrimoni .* e rappre- 
lentò , che non aveva egli mai sforza- 
to alcuno a foferivere i fuoi fennmen- 
ti , cd in ciò diceva il fallo , come fi 
è veduto per la prigionia di Gardtnero, 
e di Bonnero , pel fupplizio di Lam- 
bert , di Anna Askew , di Giovanna 
di Kent , e di altri . 

XXXVL Mentre che la Regina de- Il C.rdì- 
Amava Polo in fucceflore di quello Pre- ?** , Po l° 
lato nell’ Arcivefcovado di Cantorbery , t0 °s,£*I 
quello Cardinale , che non era che Dia- dote . 
cono , venne ordinato Sacerdote verfo 
la fine di quefi’ anno , e Quattro mefi 
dopo prefe paffcfib di quell Arcivefco- 
vado , facendoti lcruoolo di edere con- 
fagraro , finché Cranmer viveva (1). 

XXXVII. Io Francia il RcErrico IL Edittodcl 
che già penfava alla fpedizione di Na- K« di 
poli , e che fi accomodava a coltivare 
il nuovo Papa , fece un' editto centra- 
rio a quello, che avea dato quattro an- | 000 ’ft„i 
ni prima (3), e col quale fi era rifervato condan- 
di prendere una piena ed intera cognizione dati per 

del la icligio- 


(■ j Burnir Ar/7. la rr/ar. 1 >m. a. Ut. a. ptf. ava. Bolfuet bifl in ventrT^iT i n 
4 Ili t. jrf . rOn. # ni. f. 41 9. r ftt- (1) Ciacon. in vira Peli t o*t. a- pa*. 4 *. 
Cl ; Sicidan m etmment. iik. a*, de Tbou 10 hji. hi. it. a. 7. Beicar. <4 eemnunt 
hi. a», a. é*« 


DTgitized by Goo 


Libro Centesimocinqiuàntunesimo . 25 ? 

del delitto di erefia , quando l'accufa to di vita , e di morte . Noi abb.a ^355 


non domandalTe alcuni rifcbiaramenti , 
o non (ì trarulfe di giudicare auclii , 
che fodero ecdefiartici . Con 1 editto 
di quell’ anno al contrario il Re ordi- 
nava a tutt’i Governatori ed agli Offi- 
ziali di giullizia dei fuo regno , che 
quelli , che fodero convinti di erclìa , 
e condannati come tali da’ Giudici Ec- 
elefiaftici , e Commidari dabiliti in ciò 
che fpctta alla fede , fodero incontanen- 
te puniti lenza punto tardare , fecondo 
la grandezza del loro fallo , e fenza 
veruna appellazione . Il Cardinal di 
Lorena s'incaricò egli medefimo di pro- 
porre quello editto al Parlamento , af- 
finchè dopo edere ratificato , fecondo il 
collume, folle pubblicato , ed eleguito. 
Vi andò egli medefimo, accompagnò la 
fua domanda con molte ragioni . Ma i 
Cooiìglieri maravigliati di una tal prò- 
polmone, di cui non fi aveva efempio, 
• che lode tolta l’appellazione in Umili 

caule ; domandarono tempo a deliberare, 
e deputarono alcuni di elfi , perchè an- 
dadero a fare al Re le loro umilillìmc 
rimoilranze . 

‘Rimo- XXXVIII. Furono quelle rimortran- 
ftrar.ze ze f atte ji giorno fedicelirao di Olto- 
f* 1 rn"" ** re * d°P° partenza del Cardinal di 
•Mte'iv». Lorena , e di Tournon verfo Roma , 
pra que- Ricordarono l’ editto pubblicato quattro 
Ao Edit- anni prima , come contrario a quell’ 
** • ultimo . “ E' una cofa (labilità dalle 
„ leggi del regno , diceano quelli De- 
„ putati , che abbiano i Re una inte- 
„ ra , e piena poterti fopra i fudditi 
„ loro ; e che folamente ad erti debbo- 
„ no i popoli del loro dominio doman- 
„ dare giuliizia . E quantunque non 
„ giudichino degli affari l'pirituali , tutta- 
,, via, come fono dichiarati da si lungo 
» tempo i difen fori della religione , e 
„ della dignità facerdotale , hanno avu- 
„ ta ragione di attribuirti in ciò que- 
,, (lo diritto j per modo che quando 
,, inforga un contrailo per lo poffelTo- 
,, rio di qualche beneficio , niuno può 
„ prenderne cognizione , fe non i giu- 
„ dici regi . Con tucto ciò la Maelli 
„ Vollra foggetta col foo editto ad 
„ una ftraniera poterti le perfone me- 
„ delime , fopra le quali ella ha dine* 


„ no il dolore di vedere la vollra au- A 
„ toriti debilitata ed offrii per tal 1)1 
„ mezzo , poiché con una legge ferie- *555* 
„ ta voi abbandonate i votlri ìudditi , 

,, de' quali commettete la riputazione , 

» gli averi , e perfino la Ubate agli 
„ Itranieri , cioè a' Giudici Ecdefialli- 
i, ci ; e levando la via dell’appellazio- 
„ ne , eh' è fempre rtata il rifugio del- 
„ la innocenza , voi gli efpomte ad 
„ un potere illegittimo , cd in confe- 
,, guenza alla prefunzione di coloro , 

„ che fi abuferanno della vollra autori- 
„ ti regia , che farà in effi (lata trac- 
„ ferita . Però (limiamo noi cofa piò 
,, giuda , che voi lafciate a’ vollra ma- 
n girtrati il diritto di prender cognizio- 
,, ne , e di giudicare di quella colpa ; 

,, e che quando fi tratterà di fapere , 

,, fe una opinione fia eretica , ciò fia 
„ dichiarato dagli Ecclefialtici , a' qua- 
,, li permetterete voi di efercìtare la 
„ loro giurifdizione fu i loro. Sarebbe 
„ fopra tutto ben fatto , che la Mae- 
„ (li Vollra pregalle il Papa di per- 
» mettere , che ì vortri giudici pren- 
,, dettero informazione di quelle appel- 
li lezioni , al cui giudizio fi appellati- 
„ fero alcuni de' vortri Configlieri ec- 
,, deludici : che fe non fono in gran 
„ numero , potrebbero prendere con 
„ effi perfone illurtri per la loro pie- 
,, ti , per gli buoni cortami , e per la 
„ innocenza della lor vita . Quanto al- 
„ la Inqutfizione , potrebbe il Coni- 
li miffario del Papa (labilire in ciafca- 
» na provincia uomini noti per la loro 
„ probità i commettendo , che i Ve- 
„ (covi , e non gli accufati faceffero le 
„ fpefe nec ertane per prendere infor- 
„ mazione , e che data che forte la 

„ fentenza , fi ordinalfe intorno alle 

„ fpefe , fe la cofa cosi richiederte ; 

» con la qual forma farebbero i pro- 
li certi contenuti ne’ gialli limiti . Noi 
,, crediamo ancora , che fi potette ag- 
» giungere all’ editto , che non aven- 
„ do finora i fupplicj di querti feiau- 
„ rati , che fi cafligaoo tatto giorno , 

„ prodotto altro effetto , che la pu- 

,, nizione del delitto , fenza corrcg- 
*> 6 cre fili errori , forte giuda cofa lo 
K le a „ imi- 
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„ imitare l’ efempio della primiriva 
„ Chiela , che non fi valfe nè di fer- 
&I G.C." ro f n è dj fuoco per riftabilire et 
*5 55* „ elk-ndere la religione, ma della pura 
„ dottrina , e de' buoni efempi de’ Pa- 
„ (lori . Noi crediamo dunque , che la 
,, Maertà Votira deggia adoorare per 
r confermar la fede gli (ledi mezzi , 

„ che un tempo fi praticarono ; poiché 
„ quello dipende da voi , e fiete voi 
,< quel litio , che può riufcirvi . Che i 
„ Vtfcovi , come buoni , e fedeli Pa- 
,, fiori , prefeggano elfi medefimi alla 
„ condotta della loro greggia . Che 
>, quelli , che fono loro foggetti, meni- 
», no una vita regolare , e pratichino 
„ la parola di Dio , e la ingegnino a’ 
j» popoli • Che non fi ammettano in 
„ avvenire all’ ecd elladiche dignità 
,, perfone , che non posano degnamen- 
», te efircitare le funzioni fenza forti- 
». tuire Vicari . Quella è la radice , 
»» c ^ e G dee coltivare; ed il fondamen- 
» to , lu cui convien fabbricare. Cosi 
»> fi difgombreranno l’ erede. Se all’op- 
>» pollo fi avrà in difpregio quella via , 
,, è da temere , che l’ errore fi avan- 
>i zi , per quanto fieno rigorofi gli 
». editti , che faranno in feguito pub- 
_ „ blicati 

df’Trin* XXXIX. Le armi del Re ebbero in 
cefi n l So* 1 ' anno qualche buon avvenimento 
Fitmnn- in Italia. Avendo i Francefi prefa il 
te; I. -vano nono giorno di Dicembre la Città di 

i attedio Vercelli nel Piemonte , fotto la enti- 
aacil.. do|ra de | Sjgnor di g rjffac (|) ^ ehbe . 

ro felice riufcita nella loro imorefa di 
Cafal , del quale fi refero Signori il 
terzo giorno. di Marzo; e qualche tem- 
po dopo sforzarono la cittadella a ca- 
pitolare. Lo fteffo BrilTac s’ impadronì 
parimente di Vulpiano Città del Pie- 
monte , il ventunefimo giorno di Set- 
tembre , ed il fettimo di Ottobre la 
Città di Monte-Calvo , e la fua Cit- 
tadella , fi refero a Salvaifon Gover- 
natore di Cafal . Ma non furono i 
Francefi ugualmente felici nell’ affedio 
di Calvi nell’ [fola di Corfica , quan- 
tunque fodero fortenuti dalla flotta de’ 

• ’ &.TI 10 < i'fl IH', t». {») Sleiden. /• 
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Turchi. Si fpcrava di difcaceiare inte- 
ramente da quella I fola - i Genovefi . 

Diedero I’ affatto il decimo giorno di 
Agofio ;"e rirornnrooo da capo fino a 
tre volte , ed altrettante, ne furono re- 
spinti i il che obbligò l’ Orfini , che vi 
comandava , a levare l’ affedio , ed an- 
dare a prcfentarfi forto la Badia ^ che 
fu cortretto ad abbandmire , perchè i 
Turchi ricufarono di dargli foccorfo ; 
e non effendo effo bartevolmente forte , 
nè da Se folo atto a veoire a caco di 
quella imorefa , ella non ebbe effetto. 

Cosi verfo la fine del mefe di Ago (lo 
la flotta di quegl’infedeli ritornò al fuo 
paefe , dopo avere fcorl'a la frontiera 
dell’ Ifola di Sardegna ; e quella de’ 

Francefi riprefe il cammino di Marfi- 
glia , donde era venuta. 

XL. Nello fleffo tempo fi feoprì in Congim* 
Metz una congiura formata da’ Cordi- de’Conii. 
glieri , che vòleano dar in potere de- « ,ler »pet 
gl’imperiali quella Città. Il Capitolo *'*, j*** 
Generale di quell’ Ordine dovea tener- ~ 
vili , e fotto quello pretefto fi dovea 
farvi entrare Soldati vediti da Keligio- 
fi , come fe fodero (lati veri Religiofi, 
che andaffero al Capitolo ; e come 
nello rteffo tempo era da prefumere, 
che vi (offe bifogno di molto vino , e 
di molto frumento per nudrirc tante 
perfone , vi fi dovea condurre un gran 
numero di botti , che dovevano elTere 
ripiene di armi (z) . Prefe quelle mifu- 
re ; quelli della guardia di Tionville 
avendo meffe infidie in opportuni luo- 
ghi , doveano prefentarfi fotto Metz, e 
mentre che fortiffe il prefidio Frtncefe 
per rifptngerli , rellando allora la Citrà 
Senza difefa , i foldati,che i Cordiglie- 
ri aveffero fitti introdurre , avrebbero 
gridato ali’ armi , ed impadroniti che 
fi fodero delle porte , farebbero entrati 
quelli, che fi fodero medi nelle imbo- 
lare. Ma avendo un Ufficiale France- 
fe offervato, che uno di quei Religiofi 
andava fpeffo a ritrovare i nemici a 
Tiooville, oe prefe qualche fofpetto; e 
per la fua relazione fi arrefiò lì Cordi- 
gliere , il quale appena meffo alla ror- 
. tn- 
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tur» , fcoprì tutta la congiura . Furo- Gonzaea , che fu allontanato da quella A ~ — 

no i Cordiglieri puniti come meritava amminilìrarione* Dopo la morte di Ma- q 
no, e fu dato il loro Convenro ad al- renano il Duca d’ Alba lì ri cito dalla 
tuni altri Francefcani , i qn-li ancora Provincia ; ed il Re Filippo per con- - i3 * 
lo ritengono a' dì prefenti . figlio del Cartaldo elerte in Governato- 

ci’ Impi- X LI. In princip o della primavera cor- re di Milano il Cardinal di Trento 
tuli han- f e grido ne’ Paefi Baffi , che gl’ Im- Crifìoforo Madruecio , uomo di piace- 

“ d ‘i penali fi raccoglievano in gran numero vole fpirito , congiunto a molta frao- 

prtndcre P r{ H° Cartel Cambrcfis , per fare uno cHctzi , e dertrezza ì il quale avendo 

Marien- sforzo contra Marienburg , che i Franeefi faputo Guadagnare l’ amicizia de lette E- 

butg. aveano prefo nell'anno precedente (i) • lettori dell’Impero . ed anche de Frin- 
ii Re, che fi ritrovava allora a Fonta- cipi Protertanti , s' era molto adoprato 

nablb , occupato nelle nozze di Niceo per gli affari dell’ Alcmagna , ed ayea 
16 di Vaudemont,e di Giovanna di Sa- refi erandi fervigj all’ Imperador Car- 
voi» , Sorella del Duca di Nemours , lo V. in molte importanti occafioni . Si 
fpedì il Marefciallo di Sant’ Andrea in aggiunte a lui il Marchefe di Pelcara 
Picardia , in artenza del Duca di Van- per avere fotto di lui il comando dei- 
domo , che n' era Governatore , il Vi- le armi , e fucceder* *1 Marchefe di 
damo di Chartres , e molti altri Signo- Ma-ignano. . 

ri , per dare il quarto nella Contea di XLIII. Inforfe quert’ anno in Giae- Tumulto 
San Paolo . Quello Generale prele il vra un rumulro cagionato da alcuni 
fuo cammino per 1’ Artois , e finte di Migirtrati , che odiavano oltremodo 
• ritirarli , dopo avere devastata la Cam- Calvino , e gelofi del gran cred.to , 

pagna; ma avendo Caputo, che gli Spa- che s’ era egli acquirtato in quella cit- 
gnnoli , ed altre truppe lev ite nel pae- ti , intraprefero di fpogliarlo della lua 
fe fi erano allogate a Catelet , vi and?) autorità , e di farla paffare nelle lor 
di notte tempo , affali quella città per mani (?) • Uno de’ loro aggravi era , 
i fcalvaca , e la prefe. Si trattarono f>vo- che fi ricevettero troppo facilmente nel* 
revolmente gli Snagnuoli ; ma non fi fe- la città quelli , che per motivo di re- 
ce lo fteifo con quei del paefe . Si ab- ligiooe , e per Sfuggire la morte era- 
bandonb la città al faecheggiamento 'de* no venuti dalla Francia , e perchè go- 
Soldati , e fi devaflarono le vicine cam- deffero quelli rifuggiti in Ginevra di 
pagne; affinchè il nemico , che fi dicea tutt’ i privilegi de’ cittadini . Da que- 
dovervi capitare, non vi trovaffe di che rto n’era avvenuro , eh’ eflendofi uno 
fnfTiftere ; e fu Marienburg provveduto de’ partiti ingroffato , cominciava incon- 
di viveri , oerchè non refiaffe forprefo tanente a debilitarli il eredito , e 1' au- 
dagl’imperiali. ferità dell’ altro. Il popolo irritato pre- 

Morte del XLIT. Il Marchefe di Marignanoc’im- fe dunque rifoluzione di arredare il cor- 
Ma'chcfe padroni di Porto- Ercole , dove glTmoe^ fo di un male’, che moltirtimo fi avan- 

.«!.*" r ' a l' praticarono grandi crudeltà , ed ef- zava , e di cui fi temevano oltremo- 

fendo ritornato poco dopo dal Piemonte do le ree confeguenze . Per riufeirvi 
a Milano , egli mori in quella città il .ufarono quello artifizio . Si corfe di not- 
fecondo giorno di Novèmbre , da ma- te tempo dall’ una all’ altra parte della 
latria contratta dalle fue lunghe vigi- città , gridando , che i Franeefi fi ap- 

lie, e dalle fue conrinove fatiche ; ed il proffimavano in arme ; quali che ne 

ventunefimo dello rteffo mefe gli fi fe- averterò avuto qualche fegnale , e fot- 
cero magnifici funerali , intervenendo- fe la città tradita . Ma non elfendo gli 

vi la prima nobiltà deila Provincia (z), ftranieri ufc'ti delle lor cafe , il popo- 

con Ferdinando A'vares Duca di Alba , lo , al quale i congiurati penfavano 
che il Re Filippo avea da poco manda- di far prender l’ armi con tal mezzo , 

to a Milano , in luogo di Ferdinando non fi vide nè pure ufeire ; coGcchè 
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<1 loro artifizio fa vano, e lenza effet- che per ammaliare ricchezze, aveva ot- 
Anno t0i Alcuni di quelli, che aveano grida- tenuto dai Re , per mediazione deli’ 

DtO.C. t0 f urono puniti ? ed altri candirono il Ammiraglio di Coligny , la perminione 
1 S5 5* gadigo fuggendo . Quelli di Locamo , di appreflare una flotta, e di andare 
che formavano un tempo una parte del lotto gli aufpizi di quello Principe a por- 
Milanefe , e che fu conceduto nell'anno tar 1* armi di Francia nel nuovo roon- 
i;tz. a’Cantoni Svizzeri , domandarono do. Fece inrendere ad Errico II. che 
nello (lofio tempo, che fi accordale loro in tal forma egli fi adoprerebbe per la 
una religione più pura, fecondo la loro gloria del nome Frantele , e che lì fa- 
efpreflione , e che loro fi annunciane la rebbc fare diverfione a’ nemici, e che fi- 
parola di Dio, lenza veruna mefcolan- nalmcnte debiliterebbe le loro forze, per- 
la . Ma come la maggior parte di colo- chè traevano da quei paefì grandi van- 
to, fotto il dominio de’ quali (lavano faggi per la guerra ; per modo che re- 
erti , profenava la cattolica religione, di- fa che fi folle la libertà agli Amcrica- 
verle furono le opinioai , ed era da te- ni , fi (labilirebbe prefio di elfi un cotti- 
mere , che fi venifie ad una guerra merzio , dal quale i foli Spagnuoli ri* 
aperta , fé non fi folle ordinato, che i cavavano tutt’i profitti con la crudeltà, 
Locameli rimanefiero nella religione de’ con cui trattavano quei popoli, 
loro antenati , e che quelli, che non vo- XLV. Ma il Villegagnon aveva al- 
lederò attenerfi a quello partito, e log- tri difegni. Trattò in legreto coll’ A m- Cavaliere 
gettarli , poteffero liberamente trasferir- miraglio di Coligny , che fotto mano di 

fi altrove: per il che molti fi ritiraro, favoriva la Religione degli Svizzeri , ft »h , lùcil 

no a Zurich , dove furono bcniflimo cd in confeguenza quella di Ginevra , 
ricevuti. molti Settatori della quale erano gii Emetici 

Si rinnovarono ancora in quell' anno in Francia , e gli fecero fperare di ri- 
contrp Calvino le medefime accufe,che flabilirla ne' paefi , de’ quali pretende* 

Eolfec avea formate contra di lui , che va impadronirli , affinchè i Protedan- 
faceffc egli Dio autor del peccato .Di ti , che vi fi voleflero rifuggire , vi 
quello andò ancora a giudicarli avanti ritrovaficro un ficuro alilo <z) . Calvi* 
il Senato di Berna , che non volle fitn- no , che certamente venne fu ciò con* 
tenziar nulla. Alitato , non mancò di far prevalere 

Calvino fi XLIV. Verfo quello medefimo tetti- quella maliima di Gefu-Crifio nel fuo 
conviene po elio Erefiarca , Tempre ripieno del Vangelo , che quando fiere voi perfe* 

ton le idee defìderio di elleoderc la Aia Setta , fe- guitati in un luogo , convico fuggire 

)*re d *v*|. ton <»ù le idee di un Cavalier di Mal- in un altro . Volle far paffare quella 
Jegagncn.l* chiamato Niccolò Durando di Vii- condotta per una imitazione del zelo 
legagnen , che intraprefe di (labilire il degli Apolidi , con la mira di eden- 
Calvinifmo nell' America (i). Era que- dere in tal forma la fua falfa Religio* 
fio Cavaliere della Provincia di Bric , ne . Ma oltre che il motivo era diffi- 
di un' antica famiglia , e 1’ uomo del rentifiimo , il modo fu ripieno di fro- 
Aio fecolo il meglio difpollo della per- di , e di altri confiderabili difetti . Ni 
fona che fofie , di fpirito ornato di a molto cofiò all'Ammiraglio di Coligny 
rare cognizioni, e di un valore rifpet- il forprendere il Re con quelle ingan* 
tato da’ più didimi Capitani de' tempi nevdi apparenze di fiabilire una Colo- 
fuoi . S’era egli legnatalo nell’ affedio nia di Francefi in quel Paefe, ad efem- 
di Algeri , dove relìò ferito , ferven- pio degli Spagnuoli, e de’ Portoglieli , 
do Carlo V. Non s’ era meno refo fa* che ne ritraevano grandifiimi profit- 
mofo in mare in fervigio della Fran- ti . Ma il fine principale era quello 
eia, in qualità di Vice-Amrniragliodel- di andare a ftabilirv i la nuova Chie- 
lc Collicre di Bretagna . Elfeado egli fa afpefedi quello Principe. Cosi il Co- 
appaflioaaro per la gloria, e forfè an- ligoy (limò di poterfi utilmente fervi* 
r e 
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re della indufiria del Cavaliere di Vil- 
legagnon, e de’ fuoi altri guerrieri per 
l’ avanzamento della riforma . Gli die- 
de tre vafcelli del Re , caricati da etto 
di una truppa di Calvinifii celati , e 
mclcolatì con alcuni Cattolici, de’ qua- 
li non fi diffidavano. Partirono da Ha- 
vre di Grazia il fettimo. giorno di Lu- 
glio ; ma efTeodo flati colti da una tem- 
pella furono refpinti a Dieppe , dove 
miTero a terra alcuni di loro , che non 
potendo foffrire il mare , terminarono 
colà il loro viaggio . Partirono poi il 
giorno quattordicefìmo di Agollo per la 
feconda volta ; ed avendo pafTato lo 
Cretto fra la Bretagna, e l’ Inghilterra, 
venti giorni dopo furono a villa del Pi- 
co di Teneriffe. Giunfcro l’ottavo gior- 
no di Settembre al Capo di Etiopia, e 
corteggiarono la Guinea. 

Miniftri XLVI. Finalmente verfo la fine di 
di Gm«- Novembre 1555. arrivarono al fiume di 
dati”*"!’ Janeiro fulla codierà del Brafile, a ven- 
A sierica, titré gradi di latitudine meridionale fi), 
e fi avanzarono fino ad una certa I to- 
letta deferta, larga mille palli io circa, 
c lunga lei mila . Il Villegagnon vi fe- 
ce fare alcune cafette ad ufo di fenti- 
- nelle , e vi fece fabbricare nel mezzo 
un Forte , che fu chiamato il Forte di 
Coligny , dal nome dell'Ammiraglio , 
il quale vinto da quell’ onore , c dal- 
le ricchezze , eh*, i due primi vafcelli 
riportarono da quel paefe , ne rimandi 
tre altri carichi di un maggior numero 
di Calvinifti con due Miniilri di Gine- 
vra , che gli mandi Calvino per una 
lettera ricevuta da lui . Erano quelli 
due Pietro Rithero , che avea più di 
cinquantanni , e Guglielmo Chartier, 
al quale Calvino diede la milfionc, che 
non avea . Furono accompagnati da mol- 
ti altri , fra i quali da Giovanni di 
Lery Borgognone , Filippo Corquille- 
ray , che fi era ritirato a Ginevra per 
la fua religione , e che fi offerì di con- 
durgli , uomo noto al Coligny , e eh’ 
era fiato follecitato da quello Ammira- 
glio con fue lettere ad adioflarfi quello 
incarico , che riguardava , diceva egli, 
la gloria di Dio . Quando andarono 


a ritrovare il Coligny a Sciatigliene 
fu la Loira in Francia , e che ricever- , 
tero le fue lettere , fi trasferirono ad D 
Honfleur , da dove partirono il decimo * 535 - 
giorno di Novembre dell’anno feguente 
eoo tre vafcelli ben equipaggiati : ed 
avendo prefa la via medefima del Vil- 
legagnon , giunterò a capo di Frio il 
quarto giorno del feguente Marzo ; e 
tre giorni dopo arrivarono al Forte di 
Colignv . 

XLVII. Appena capitativi vi fiabili- Difeotdie 

rono una fpecie di Chicfa , fecondo il cf,eln °f; 

. r 7 cono tu 

coltume ricevuto a Ginevra , e vi ce- ^alvini* 
lebrarono (a cena, dove il Villegagnon di. 
intervenne il rentuitefimo giorno di Mar- 
zo (z) , Ma ciò non fu fenz’ alcuna 
oppolìzioni dal canto de’ Cattolici : ed 
elTendo nata di feordia tra i mede fimi 
Calvinifii T cagionò la rovina del pro- 
getto. La prima contefa nacque in pro- 
posto degli azzimi, c del pane ferme»- . 
rato , pretto a poco come fi i veduto 
inforgerc la turbolenza in Ginevra a le- 
gno di far difcaccìar da Ginevra Calva- 
no medefimo co’ fuoi aderenti . La fe- 
conda differenza fu molto più fcandalo- 
fa ; e fu in occafione di fpiegare quel- 
le parole del capicolo VI. di S. Gio- 
vanni : La carne a nulla ferve , lo J pi- 
rito é quelle, che vivifici ; quelle meie- 
fime , delle quali così fpeffo fi abulàno 
i Calvinifii. Il Minillro Rlchero, Mo- 
dico apofiata dell’ Ordine de’ Carmeli- 
tani , andando oltre con La fua empie- 
tà più di ogni altro della fua fetta , fo- 
Renoe ©Rinatamente , che il Verbo fat- 
to carne non doveva elfcre né adora- 
to , né invocato , contra le parole del- 
la Saara Scrittura , dove il Padre Eter- 
no commette agli Angeli di adorarlo 
dal primo momento del fuo ingreffo nel 
mondo . Richero gli negava quell’ono- 
re nella fua incarnazione ; ed a più 
forte ragione pareagli nell’ Eucarillia ; 
in qualunque modo che fi credette ri- 
trovarvi fi . Egli non vi apporta, diceva 
etto, alcuna utilità al comunicante. La 
cofa andò tanto avanti , che convenne 
rimandare l’ altro Miaifiro Chartier a 
confulcare Calvino egli che non avea 

flabi- 
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- iUbiliU altri regola per decidere che 
Awno |[ i tn io particolare di ciafihtduoo . 
di G.C. XLV 111 . Per quello il Cavaliere di 
• 555 * Villegagnon , che awa buon ienlo , e 
Svanite» c (, e daU' altro canto era tanto iilruito 
wcf* ' n«r d* confondere il Miniitro , conchiufe , 
quefledi. che ne’ fuoi principi non v’era licurtz- 
fcordi». za. Combattette Kichcro in pieno ler- 
mone , e poi con alcuni eccellenti feru- 
ti , e con molti altri lì dichiarò pub- 
blicamente Cattolico («). Quello ballò 
per diigullare 1 ’ Ammiraglio , che non 
gli mandò più foccorfo . Ma etfendolì 
reto il più forte , dii. acciò i Calvini- 
ftt , molti de' quali fi arrtfchiarono di 
pallare il mare iopra un cattivo vagel- 
lo ; e non potendo più in leguito ft- 
fillcre a’ Portoghclì , ed a' Selvatici , 
fu corretto ad abbandonare la fua for- 
tezza , e di ritornarfene in Francia , 
dove non arrivò che nel 1558- e dove 
fcrilTe contra il Calvinifmo . Vide an- 
cora tredici anni dopo il fuo arrivo 
buon Cattolico i ellendo morto nel 
1571. a' tredici di Marzo nella iua 
Commenda vicioo a Nemours. 

Morte del XL 1 X. Io non trovo che un folo 
Cardinal Cardinale morto in quell' anno , che 
Veialli. Girolamo Veralli Romano , figliuo- 
lo di Giambatilla V traili, e di Giulia 
Sorella del Cardinal Domenico Jacoba- 
zio , nato nell’anno 1500. U) . Dopo 
avere liudiata umanità , attele alla leg- 
ge , e ne acquittò gran cognizione . 
Ottenne per tuo merito la carica di 
Referendario dell’ una , e dell'altra Se- 
gnatura . Fu fatto Velcovo di Tri ven- 
to , di Calerla , e perpetuo Ammini- 
Aratore dell' Arcivefcovado di Rodano , 
e finalmente Velcovo di Capaccio. Era 
Nunzio a Venezia lotto Paolo III. 
l'anno 1536. quando i fette primi com- 
pagni di Sant' Ignazio fecero voto di 
povertà volontaria nelle lue mani , e 
ricevettero da lui gli ordini Sacri . Ef- 
fondo ritornato a Roma , il medefimo 
Papa lo mandò in Alcmagna predo il 
Re Ferdinando , per fuccederc a Gio- 


ria Ecclesiastica T 

vanni Morone Vefcovtì di Modena , 
che fu poi Cardinale : e qualche tetn 
po dopo fu Internunzio predo 1 ’ impc- 
radore Carlo V. per gli affari della re- 
ligione , ne' quali fi diportò eoa tanto 
zelo , e prudenza , che il medefimo 
Sommo Pontefice volle ricomponiate il 
fuo merito , onorandolo della porpora 
Romana nella duodecima promozione , 
che fece l'ottavo giorno di Aprile 1549. 
c gli diede il titolo di San Martino a’ 

Monti . Giulio III. lo mandò Legato 
in Francia , predo Errico li. per in- 
durre quel Principe alla pace , ed a 
metter fine alla guerra di Parma , e 
della Mirandola . Dopo il fuo ritorno 
cambiò il fuo titolo ia quello di San 
Marcello , ed ebbe la carica di Pre- 
fetto della Segnatura , efercitando la 
quale mori in Roma 1 ' undecima giorno 
del mele di Ottobre 1 S s 5. d’anni cin- 
quaotacinquc , e fu leppellito nella Cbie- 
la degli Eremitani di Sant'Agodino , 
con un epitaffio , che ancora vi fi leg- 
ge . Intervenne a' conclavi di Giulio 
III., di Marcello II., c di Paolo IV. 
e fi veggono alcune fue lettere , eh’ 
egli fende a Pietro Aretino. 

L. Tra gli Autori Ecdefiadici mor- Morte <T 
ti in quell’anno li conta 1. Ifidoro Cla ICdoro 
rio, nato in un picciolo caliello chiama- diario, 
to Chiaria, o Ciano, vicino a Brefcia 
in Italia 1 ' anno 1495. N*' fuoi primi 
anni aveva abbandonato il mondo per de- 
dicarli a Dìo ne’ Religìofi di S, Bene- 
detto , nella Congregazione di Monte- 
Cafìnof;), v’imparò le lingue, la Teo- 
logia , e fi didinie per gli fuoi rari ta- 
lenti , e per la fua eloq Senza in molte 
occafioni ; particolarmente nella terza fef- 
fionc del Concilio di Trento, dove par- 
lò con molta erudizione fopra l’autorità 
della Verfione Volgata della Scrittura 
Santa . Si crede , che folle ancora a quel 
Concilio , quando Paolo III. gli diede 
il Vefcovado di Foligno nell' Umbria , 
dove incontanente fi ritirò per occupar- 
li ne' fuoi offici , idruendo i fuoi po- 

’U ' • poli, 
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poli , co’ Tuoi cfempj , e con la fua pa- 
rola . Era prima Abate di Santa Ma 
ria di Cafona : e fi trova nella quinta 


_ frffione del Concilio , che vi prende 
*la qualità di Abate di Pontida a Ber- 
gamo . Dopo- avere governata la fua 
Chieda di Foligno per fette od otto an- 
ni con gran vigilanza y ed sflìduità ve- 


^ ■■ W* 

volumi di difcorfi liraordinarj per ifpie- — 

gare i parti principali del vecchio , e Avw 
nuovo Tellarocmo : due difcorfi della 01 
giulitficazione , e della gloria , recitati , 5 S 5 * 
nel Concilio di Trento ; una efortazio- 
ne alla riunione ; un’altra fopra ia mo- 
derazione , con la quale un Cridiano 
dee lar ufo delle ricchezze ; oltre due 


ramente Vefcovile , mori in concetto dilcorfi fopra il nono capitolo dell’ Epi- 

J: :l j: J: -’O : . - i l i r r .. 


loie . 


di fantità il ventefimottavo giorno di 
Maggio di quei!' anno v 5 55. d'anni 
feflanra , generalmente compianto da 
tutto il Tuo popolo , che accorreva in 
folla al fuo palagio per vederlo , e ba- 
ciare il' fao corpo , che flette cfpofto 
per quaranta ore . Fu feppcllito -nell» 
ina Chiefa, dove ancora fi legge il fuo 
epitafio - 

Opere di LI- Era quello Autore molto laborio- 
q ucfto A u- fo , ed intendea perfettamente la lingua 
Ebraica, e la Greca , intraprefe due ope- 
re confiderabili fopra la Scrittura San- 
ta (1): l’ una per rilonjiare la verdone 
Volgata di tutta la Bibbia ; 1 ’ altra per 
fare le note letterali fopra ì palli , che 
poffono avere qualche difficoltà \ que- 
lle opere fono dotte , lode ed utili. La 
prima edizione fatta in Venezia nel 
1542. fu meda nell'indice de’ libri proi- 
biti , principalmente per motivo del mo- 
do, con cui aveva egli parlato deila Vol- 
gata nella fua prelazione . Ma quelle 
proibizioni furono levate da’ Deputati del 
Concilio di Trento per l’ dame de’ li- 
bri , e venne permeila l’ opera d’ indo- 
ro, trattane la prefazione ed i prolego- 
meni . Fu poi benilfimo imprefla a Ve- 
nezia nel 1564. TradulTe il Tefiamen- 
to nuovo in Italiano ? quantunque ab- 
bia fcritto con molta moderazione intor- 
no alle correzioni della Bibbia , affer- 
ma tuttavia di averne riformati pii) di 
otto mila palli : ed alferifce che avreb- 
be potuto riformarne di vantaggio , fe 
non avede avuta paura di offendere i 
Cattolici. Le altre fue opere fono alcu- 
ni fcoli fopra la Cantica de’ Cantici , 
fopra il nuovo Tdlamento , fopra il 
Sermone di Gefu-Crillo lui monte , e 
fopra il Vangelo di San Luca ; due 
Tltury Cent. Sicr.Eccl. TomJCXll. 


llola a’ Romani ; e tre libri fopra il 
quindicefimo capitolo della Epidola a‘ 

Corinti , che non fono (lati damper!'. 

Le lettere di quello Autore furono pub- 
blicate nel 170J. da Don Mauro Piaz- 
zi Abate del Moni fiero di Parma. 

L 1 I. 2. Pietro Lizet , primo Prelì Morte 
dente nel Parlamento di Parigi , morì Pieno Li. 
parimente in quello medefiipo anno. Nat- 1,1 • 

-que a Clermont in Auvergna ; ed ef- 
fondofi innalzato per fuo foio merito al- 
le dignità principali , tu tre anni Con- 
figgere nel Parlamento (a) , dodici an- 
ni Avvocato del Re, e venti anni pri- 
mo Prclldente ; fi acqoidò molta ripu- 
tazione in tutti quell’ impieghi , par- 
ticola [mente nel procedo , che Lui la di 
Savoia madre di Francefilo I. lece al 
Conteilabile di Borbone , dove parlò '* ♦ 
con molta eloquenza per gli diritti del / '*“‘ 
Re , e della corona . Nel 1519. il Re ’ 

di Francia Francefco I. lo clede per 
primo Prefidente ; ma fu codretto a 
rinunziare queda carica nel 1550. per 
gli artifizi del Cardinal di Lorena, che 
l’aveva in odia , e che avea deliberato 
di perderlo ,• perchè quedo Magillra- 
to Ivea fatto negare il titolo di Prin- 
cipe nel Parlamento a quelli della ca- 
la del Cardinale 1 e fi diede quella carica 
di primo Prefideore a Giovanni Ber- 
trandi , che da poco tempo *’ era farro 
venire da Tolofa . Quella difgrazia ab- 
battè l' animo e ia codanza del Lizet . 

Ebbe egli ricordo a colui medefimo, eh* 
era (laro 1’ autore delle vicende , eh’ 
egli provava , ed abbalfandofi avanti a . 
lui in modo dilucido , cercò di muover- 
lo a compaffione , e di acquillarfi la 
fua benevolenza : rapprefenrò fopra tut- 
to, ch’era molto povero , e gli replicò 
L 1 fpeffo 
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— fpello , che nella fua etlrema vecchiez- 
Anno la no(l aveva e gii tanta terra } c ), e po. 
p» O.C. te fi e t camminando , ricoprire co' (noi 
' 5 . 55 * piedi ; e eh" effondo (iato >1 lungo tem- 

E in Parigi nella prima carica del Pa- 
jio , dimorava ancora in una cafa ad 
affitto . Alla fua fommdfioae , ed alla 
dua aria umile e conrrithta , in effetto 
il Cardinale fi coramofie , ed io fuo fa- 
vore nnumiò |' Abazia di San Vitto- 
re di Parigi , dove il Lizet palsò i ri- 
manenti fuoi giorni, lenza far colà, che 
«orrifpoudefie alla riputazione , che fi 
a-vea prima acquillata . Morì in età di 
fettanudue anni , fecondo alcuni il fet- 
, . timo giorno di Giugno 1554. e fecon- 
do altri nel <557. ed anche più tardi : 

* ma la prima data è la vera. Si era fat- 
to Sacerdote , e fu -feppellito nel coro 
delia Chiefa di San Vittore. Avea fon- 
date cinque piazze per gli fcdtari pove- 
ri nel Collegio di Ginliizia a Parigi . 
Si divertì nel fuo ritiro a comporre al- 
cune opere di teologia , e di controver- 
se , nelle quali non riufd perché non 
«vera egli molta cognizione della Santa 
Scrittura , né della Tradizione. 

©(*•* dì LUI. Fece imprimerei fue opere in 
quello Au-due tomi a Parigi nel 1*551. «(Tendo al- 
lora Abate di San Vittore. Contengono 
nove trattati , nel primo de’ quali difeopre 
i fondamenti della pretefa riforma (1) , 
che fono di attenerli unicamente alla Scrit- 
tura Sante . Nel fecondo trarta dell' au- 
torità della Chiefa, della fue unità, im- 
mancabilità ,e vifihilirà. Nel terzo della 
primazia di San Pietro , e de’ fuoi •fuc- 
cefTori , le cui decifioni tien egli per in- 
fallibili , quando fieno fatte in un Con- 
cilio Generale ; il auarto é una eforta- 
eione a'Magifirati d' impiegare ogni lo- 
ro cura per efiirpar la erefia ; il quinto 
é divifo in fei libri : della obbligazio- 
ne delle leggi ocdefiafiichc; che la Bib- 
bia non debt>' «fiere tradotta io France- 
se ; della confefiione auricolare ; che la 
nrofelfione monadica non ripugna alla 
libertà Vangelica dell* accecamento 
-del ooftro fecolo . Qaefio é 1 ’ argomen- 
to de' quattro ultimi trattati . Alquan- 


ìore . 
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to dopo ufeite quelle opere , (Un paté 
a Lione prefio Seballiano Grido nel 
1 55Z- dietro la edizione di Parigi, Teo- 
doro Beza , eh’ era ancora molto giova- 
ne , fi pale in capo di metterle in ridi-' 
colo, con uno fcritto maccheronico pia- 
cevoliflimo , dove fupeone che Benedet- 
to Paffavanti , mandato in Ginevra da 
Pietro Lizet per fapere quel, che fi di- 
ccffe delle fue opere , gli rende conto 
della fua commilitone . Quel che egli 
dice nel fuo trattato contri le verfioni 
della Scrittura Santa in Lingua volga- 
re, é del tutto cofa di fuo capo . Egli 
vi dice , che quando la Bibbia fu tra- 
dotta in Latino nel comiaciamento del- 
la Chiefa , v' erano due forte di Lati- 
no., 1’ uno conforme alle redole della 
gramatica , non intefo che da' dotti uo- > 

mini , e l’ altro non legato a quelle , 

regole , eh’ era quel folo che il popo- 
lo intendeva v e cosi la verdone Lati- 
na della Scrittura Santa, e (Tendo fatta * 
nel primo Latino non era fiata propria- 
mente una verdone in Lingua volgare -r 
il che il Lizet efiende a tutu le altre 
lingue. 

LIV. 3. Giorgio Agricola Aleman- Morte £ 
no, che quantunque Medico feriffe (0- 
pra alcune materie ecclcfiafliche , era ®' ,t0 
nato a Glandi ,o Glaucha nella Mifnia 
il ventefimoquarto giorno di Marzo , 

1494. ed ebbe in Macfiro a Lipfia 
Pietro Mofello uno de’ più dotti uo- 
mini del fuo fecolo . Fece un viaggio 
in jltalia , dove -terminò di perfezio- 
narli fotto a valorofi Maefiri (a) . Do- 
do il fuo .ritorno in Aletragna efer- 
citò la medicina a Joachimfial , Cit- 
tà di Mifnia : e fi applicò fopra tut- 
to alla cognizione de' metalli , delle 
■nitriere , e degli animali fottcrranei , 
fopra i quali fcrifle divertì trattati , 
che aprirono la firada a' moderni 
che ne trattarono dopo di lui . E fami- 
nò ancora , e criticò i trattati di Gu- 
glielmo Budeo , di Lionardo Porzio , e 
di Andrea Aiciato, fopra i peli , le mi- 
tare , ed il prezzo de’ metalli , e delle 


monete • Lafciò ancora uo’ opera delle 

itra- 
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tradizioni apodoliche , un trattato del- lotto il tuo proprio nome 
la guerra contra il Turco , un altro I 

delle mi tu re de’Creci , e de’ Romani . 

Dimoltrò Tempre molta avverfione per 
' le nuove intorno alla religio- 

ne, e mori da buon cattolico il ventu- proverbi T argomento fopra il quale niis- vu^ìbo. 

rinli m cu Avaa/a .di X.I m rifili aree n PIA m A Cuaftn n Ar ah iA la ai • ma t ® 
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,LVI. 5. Polidoro Virgilio di Urbi- 
no in Italia , atrefe ne‘ fuoi frefchi ao UI G. C. 
ni ilio tiudto delle belle lettere; e nel • 5 55 - 
l’ anno 1494. pubblicò una raccolta di 1,1 


nefimo giorno di Novembre 1555. in 
età di ù-flantun anni, a Chumnitz nel- 
la M fma . I Luterani, che aveva egli 
combattuti con buon avvenimsnto , la- 
ici e rono il Tuo corpo per lo corto di 
cinque giorni infepoko ; ma Analmen- 
te Irf fecero rrafportare a Zeits , dov’ i 
fepolto . Giorgio Fabrizio fece il fuo 
epicattio « e compofe alcuni Epigrammi 
fopra le tue opere. 

di LV. 4. Pietro Gilles, detto Gillius, 
nativo d' Albi , morì parimente in Ro- 
ma qued’anno in età d’ anni féllanta- 
cinquc . Univa ad una gran cognizione 
delle lingue Greca , e Latina , degli an- 
tichi autori , e delle cole naturai», una 
padiooe invincibile di viaggiare , e di 
vedere i- lontani paefi (t). 11 Re Fraa- 
cefco I. amatore de’ Letterati , lo roan- 
$ nella Grecia,, e nell* Alia v per cer- 
carvi i rranoferitti ,non ancora (fati im- 
prcili . Dopo avere viaggiato più di qua- 
rant’anni ,rcilò prefo da Corfàri di Bar- 
baria , e condotto in Africa, donde non 
fu ricuperato, le non per cura , e libera- 
lità del Cardinal di Armagnac gran Pro- 
tettore delle Scienze, che allora maneg- 
giava in Roma gli affari della Francia. 
Pietro Gilles ebbe molta gratitudine ver- 
fo il fuo benefattore; e ricovrata appe- 
na la liberti , andò a ritrovarlo a Ro- 
ma dove mori. Avea tradotto dal Gre- 
co in Latino i comentarj di Teodoreto 
fopra i dodici Profeti minori ; ed i Te- 
dici libri della Storia degli animali di 
Eliano . Avea diiegno di pubblicare al- 
cuae relazioni di tutto ciò che aveva of- 
fervato di pii) curiofo ; ma non poti la- 
feiar altro , che le defirìtioni del Bo- 
sforo di Tracia , e della Città di Co- 
ffantinopoli . Pietro Belone, che Temei 
folto di lui , e che per qualche tempo 
lo accompagnò ne' fuoi viaggi , profit- 
tò de’ fuoi manoferitti , fatti (lampare 


no moderno ancora ave» ferino (2)*. 

II feguente anno diede in luce la fua 
opera Latina JefP Inventari delle eefe , 
di vi fa in otto libri . Indi pafsò in In- 
ghilterra , a ricevere il tributo , che fi 
pagava alla Santa Sede , e che chiama- 
vafi il danaro di San Pietro . Vi fa 
(atto Arcidiacono di Wels;c nel i;zd. 
fec.e imprimere a Londra il fuo tratta- 
to de’ prodigi ; ma la- Tua più grand' 
opera è la Storia d' Inghilterra , divifa 
in ventifei libri, che termina alla roor- 
te di Errico VII. La dedicò ad Er- 
rico Vili, nel 1553. e gl’Inglefi l’eb- 
bero in conto di poco fedele . Stanco 
di dimorare in Inghilterra , il cui cli- 
ma era contrario alla Tua falute , ne 
cercò un più caldo ; ed ottenne , per 
quanto fi pretende , la permiffione di 
paflare il rimanente de' giorni tuoi in 
Italia fuo paefe . Il Re gli confirvò i 
fuoi benefici , in confiderazione di aver 
egli fpefà la miglior parte della fua vi- 
ta in ifcrivere la Storia della nazione. 
S'inganna chi colloca la fua morte nel- 
l’anno a 5 55. effendo effa occorlà al più 
tardi nel 1545. e forfè anche prima ' 
'nell’anno 1540. £ 

L V f F- & Non fi dee ommertere San Moire# 
Tommafo di Villanova , nato in un s To “* 
Villagio della Dioeefi di Toledo , e vuuno- 1 
particolarmente didimo per lo fuo gran- V1 _ 
de zelo (3) , pel fuo tenero amore , 
e premura di (Allevare i poveri . Do- 
po i fuoi dudj di Teologia fatti ad AI- 
calà , ne divenne Profeflore ; entrò poi 
nell' Ordine di Sant'Agodino in età di 
anni trenta , e fu eletto dall' Impera- 
dore Carlo V. e da Debella di Porto- 
gallo fua moglie loro Predicatore or- 
dinario . Dopo edere flato Supcriore 
delle cafe di Vagliadolid , di Salaman- 
ca , di Burgos , e Provinciale, l’Impe- 
radore lo nominò ali' Arcivefcovado di 
Lia Gra- 
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Graniti, ila lui ricofato alfolutamente . 
,' < ° r Poco dopo e (Tendo venato a vacare quel 

X»t Cj. d, Valenza -, Carlo V. vi nominò un 
* 555 * Religiofo'di San G irai amo ; ma aven- 
do il Segretario pollo lenza penfarvi 
nel Brevetto il -nome di Tommafo , il 
Principe, che vide quello sbaglio , (li- 
mò , che volelTe la Provvidenza,, che 
il Santo fotte Vefcovó . I Tuoi Supe- 
riori lo cotlrinfero ad accettare, ed egli 
ubbidì . Condurti: vita interamente fan- 
fa nel Vescovado ; e la fua carità per 
gli poveri ha pochi efempj . Prima di 
morire fece dirtrìbuire loro quanto ave- 
va ; e reflandogli ancora un letto , fo- 
pra il quale era coricato , mandò a cer- 
care il Cnrtode delle prigioni Vefcovi- 
li , al quale egli lo danò , pregandolo 
di predarglielo per quel poco di tem- 
po , che viveva- Io tal guifa morì po- 
vero nell' undccimo anno del Tuo Ve- 
feovado , l'ottavo giorno di Settembre 
15^5. d’anni felTantafette . ,Fu feppel- 
lito nel Monilìero degli Agolliniani di 
Valenza . Paolo V. lo beatificò nel 
1618. e fu canonizzato da Aloffandro 
VII. il primo giorno di Novembre 
1658. Abbiamo di quello Santo Prelato 
due volumi di Sermoni , che fono mo- 
numenti della fua pietà , c ripieni di 
unzione. Furono hnprelE io Alcali 
nel 1^81. 

Mori* di LVI 1 I. Tra -gli autori "Eretici fi eoi- 

*j° rrltin loca prima Corrado Pellicano Cordigli». 

‘ “ c *°° re apollata , nato a Raffaeli , Città di 
Alfazia , l’ottavo giorno di Gennaio 
1478. figliuolo di un certo Corrado 
Kurfincrs , e di Lifabetta Galla (1), 
avendo cambiato il fuo nome io. quello 
di Pellicano . Dopo i fuoi primi (ludi fi 
fece Cordigliere mel 149?. e fi refe va- 
lente, avendo imparata la lingua Ebrea 
e Greca da fe folo . Infegnò la Filofo- 
fia , e la Teologia con molta riputa- 
zione ; ed efercitò le principali cariche 
della fua provincia in Francia, in Ita- 
lia , ed altrove . Mi effendo (laro fatto 
Guardiano del Convento di Bafilea nel 
15*1- il commento da lui avuto con 
gti eretici lo perverti , e aiede ne’ fen- 
timcnti di Lutero ; e quantunque nel 
principio andalfe con qualche riferva, 
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per non incontrare qualche grave fidi, 
dio nel fuo Ordine, non tralasciava di 
fecondare tutt’ i Religiofi inclinati alle 
novità. Nel ijzó. abbandonò del tutto 
l'abito religiqfo j che avea portato per- 
trent anni , e paisà a Zurich ad info- 
gnate la lingua Ebraica , dove incon- 
tanente fi maritò , per dar a conosce- 
re , che fi era del tutto dìllaccato dal- 
la Chiefa Romana. . Avendo nel 15 }<*, 
perduta la fua prima moglie , ne fpo- 
sò una feconda , e vide fino al quat- 
tordicefitno giorno di Settembre del 
1555. ch’era il fettantefimofettimo del- 
la fua età. Tradurti dall'Ebreo in La- 
tino i cometrtari quali innumerabili de' 

Rabbini, non Solamente fopra la Scrit-_ 
tura Santa , ma quegli ancora fopra le 
cofe più fegrcte della dottrina degli 
Ebrei . Fecero i Procedami imprime- 
re tutte le fue opere in fette volumi. 

Si chiamò da Strasburg Pietro Mar- 
tire per rimpiazzarlo in Zurich ; ma 
di là fi ritirò in Inghilterra , come fi 
4 detto. 

LIX. L’affare , che fopra gli altri Difftrea- 
occupò in quert’ anno la Facoltà di “ ***. j 
Teologia di Parigi , (u la cootefa ia- 
forta tra il Decano del Capitolo di n 0 iK >t ' 
Lione, ed i Canonici, intorno alla pra- *1 Ocù- 
tiea di quella chiefa , di non inginoc- no. 
ckiarfi alla elevazione della Santa 0 : 
dia nella Meda . Voleva !l Decano 
far cambiare quello ufo , c pretendea , 
che fi avefle ad inginocchiarli , quan- 
do Ti alzava il Santiffimo Sagra men- 
to nella Meda . I Canonici difefero 
la pratica della lor Chiefa , ch'era di 
piegarti fola mente , e dirtero , che la Chic- 
fa di Lione non ricevea novità , co- 
me avcalo riconosciuto San Bernardo. 

Quella lire riufcl drepitofa , e per- 
chè il Decano , che chiamavafi Teo- 
doro di Bichy , detto di Chambron , 
eh' era Dottor di Parigi , volea vin- 
cerla , ad onta dell' opinione de’ Ca- 
nonici , confidici la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi intorno alla qnillioae , 
che avea cagionata la d riputa , e ne 
aggiunfe molte altre , fopra le quali 
volle parimente aver il parere de’ Dot- 
tori . A quelle domande fi raccolfe la 

Facol- 
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Facoltà il giorno diciottefimo di Apri* 
le nel Collegio di Sorbona per delibc- 
berarne. 

Articoli LX. Le domande del Decano conte- 
oeano tre articoli (i) . Il primo è in 
e»no «Ili < I ue ^ 1 te r «T)'r>» * », Vi ha in quella Chie- 
F, colti d> » k uoa differenza di culto , che pare 
Teologi» „ indecente : imperocché quantunque in 
di Parigi. „ ogni tempo una parte delle Dignità , 
,, i Canonici;,, ed i giovani di coro fi 
,, fieno umilmente inginocchiati all' elc- 
„ vazione della Sanriilima Odia , altri 
», Torto colore di un pretefo cofiume , 
», pongono un ginocchio fopra la loro 
,, Tedia , altri tutti e due , si poco 
,, umiliati , che Tembrano -ffarfi io pie- 
,, di . Il Decano dille Joro , che que- 
», ila pretefa pratica i contra il diritto 
„ canonico , il quale inTegna Tormal. 
,» mente , che il Sacerdote debbe illrui- 
,< re il popolo a riTpettoTamente «hi- 
», narfi . ( Qui il Decano cita affai 

v/" poco eTattamente il diritto canonico . 
Ma Ti vede bene , ch’ebbe in mira il 
canone Sant , Hi. j, delle Dicr/ttli 
tir. 41. eap. 10. , dove fi dice , che il 
Sacerdote debbe avvertire il popolo ad 
inchinarli con rifpetto all’ elevazione 
della {anta Odia alta Meda ) ; „ Ora 
r» i Canenici ponendoli in tal modo To- 
„ pra le loro fedie , non he feguira 
„ inclinazione , ma pochiffima riveren* 
„ za . Convien dunque piegarli molto 
», baffo ; cerne fi fa ordinariamente al- 
„ le Orazioni , ei ) quelle parole , 
• „ flcclamiis genica . A più forte ragio- 
„ ne un riTpetto maggiore è dovuto al 
„ Santiffimo Sagramcnto; tanto più che 
,, quello cofiume Tcandalezza i deboli , 
.. . ,» vedendo che quelli, che debbono in 

,, tutto dimofirarfi modelli di virtù , 
„ onorano la Santiffima Eucarifiia in co- 
„ si indecente modo . ** E fopra eih il 
Decano eira molte autorità della legge 
canonica , in foliegno della Tua doman- 
da . 

Il fecondo articolo riguardava una 
pratica dello (ledo Capitolo , ed è che 
quando alcuno commette una mancanza 
•’ Matutini, alla M«ffa, o nell’Officio, 
.-» • 'fi ritir? dietro all’altare a terminare 1’ 
Officio fenza cantarlo. „ Il Decano di- 
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„ cea dunque , che come per legge i 
,, vietato di lar celiare l’Officio lenza 
,, motivo ragionevole, ed evidente, pre- L ' ’ 
„ tendevano alcuni all’ oppollo , che * 555 - 
„ forte molto meglio , eh’ elfendovi di- 
,, Tetto , fi traUici interamente T Olfi- 
„ ciò , recitandolo in privato dietro . - 
„ all'altare da cinque, o lei perfone fol- 
„ lecitamente , piuttoffo che contino- 
„ vario nel coro con folennità , e rive- 
„ renza ; cosi , Te manca un Canonico 
„ a’ Matutini , all’ Invitatorio , fi le- 
„ guita quello antico ufo » Altri di- 
,, ceano, che fecondo i fanti Decreti fi 
„ dovea dire l’Officio con la folita lo- 
„ lennicà , e far fupplire alle mancaa- 
„ ze de' Canonici da un altro Sacerdo- 
„ te , come viene ordinato nell'antico 
,, (latuto confermato dall’ apollolica au. 

„ torità, a! quale non fi può’contravve- 
„ «ire , per modo che farebbe meglio 
„ di punire con ie ammende pccuniarie 
„ quelli, che commettelfero quelle maa- 
„ canze- e continovare l’ Officio al Jo- 
„ lito. 4 

li terzo è intorno alla politura, nel- 
la quale dea ilari! quando nel fimbolo 
fi cantano quelle parole , & homo fa- 
si» t tji , fe fi porta ffar in piedi, ctra- 
lafciare d’ inginocchiarli .* „ Quantun- 
„ que il Sacerdote, .celebrando l* Mef- 
fa , dice il Decano , ed d fuoi mini- 
„ (fri , e la maggior parte delle Digni- 
„ tà, ede’Caaonici,ffando in fondo del 
„ coro , ed i giovani roedefimi fi tner- 
„ tono Tempre rutti inginocchioni t 
„ quando fi dicono quelle parole : & 

,, pmpter noflram faluttm homo faci hi efl; 

„ vi foncv alcuni tuttavia , che non 
„ foto ricufano d' inginocchiarG , ma 
„ ancora con un pubblico arto vieta- :• 

„ rono a tutti , ed allo fieffo Decano , 

,, di metterli inginocchioni , durante 
„ la fanta Morta , come fanno quelli , 

,, che fervono il celebrante . Altri vo- 
.,, gliono al contrario , ebe poiché il 
,, Sacerdote, e gli altri Canonici, ed i 
„ giovani di coro fervendo all’ altare , 
piegano elfi le ginocchia , deggiono 
„ tutti conformarvi!! , come collume 
„ lodevole , e generale , fecondo quel 
eh’ ì notato nel Razionale de* Divi- 
ni 
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ai Offici ; dimotirando noi allora 
Av^ ^ con quella umile poficura , thè noi 
*' O.C. )( adoriamo il Figliuolo di Dio fatto 
*555- „ uomo, e croccilo per noi. 

Gied i o LXl. La Facoltà rifpole lopra la pri- 
della ha- ma domanda , che il non piegare le 
mlià di due ginocchia lino a terra , ma lo a p- 
Teulocia poggi arne uno liolamcnte , o porre tut- 
l t " 0 ' l,ll< 11 e due fopra il lèdile alla elevazione 
I, ' ' CJ del Corpo ,• e del Sangue di Gel'u-Cri- 
Ilo, è un errore intollerabile, e che noa 
lì poflono icufare per collume veruno 
coloro, che lo loitengono (0> e che la 
proibizione che vien latta di' piegare le 
due ginocchia fino a terra , è una proi- 
bizione arrogante , empia , ùilmatica , 
fcandalolà , e favorevole agli Eretici . 
Sopra la feconda , che le un Canonica 
non interviene ali’ invitatorio de’ matu- 
tini , o fommetre qualche mancanza 
nella McfTa , a Velaio , e nel rima- 
ne. te Officio , non bilogna per quello 
farlo celiare , convien diportarli in que- 
lle occaiioni , come le non vi lolle al- 
cuno aliente , ni folle occorla veruna 
mancanza : l'aivo che dovran punirli co- 
loro , che hanno mancato . Sopra la 
terza , che convien ridurre quella mo- 
firtiolità del coro , per la quale alcuni 
pi gano le ifinocchia , quando fi canta 
C“ Unto facìtu e/i, ed altri' nun le pie- 
gano, alla uniformità dell' inginocchiarli 
tutti lenza veruna eccezione . Il proi- 
bire di farlo è uo' arroganza , ed una 
temerità. 

I Canoni- LXil. I Canonici di Lione irritati 
ci di Lia- di quella Centura , loro lignificata dal 
ut ncor Decano , ebbero ricorfo al Configlio 
E3- £ L-l > P l ’r mantenerli ne', loro anti- 
dtìlier» ttl ‘ • k' la loro fupplica in data 
tra quella del mele di Agallo . Pregavano umil- 
cenlura. meato il Re , che come la Cbielà di 
-Lione è la principale e prima del Tuo 
regno , quanto al fervigio divino , ed 
alle ceremonie , lenza che alcuno fi fia 
mai ingerito a violarle , o ad intro- 
durne nuove (z) fino alla promozione 
dei nuovo Decano , il quale efieodo 
fiato prima Canonico per anni venti , 
oliere andò le (ielle cerimonie , vuole 
oggidì per vanità , o per fuperfiizio- 
Qc , anzi che per vero zelo , che fi 


conf .ranno gli altri alla fua famafii r 
non cercando altro che diilurbare il Ca- 
pitolo , lino a mandare alla Facoltà di 
Teologia di Parigi memoriali con fatti 
meliche-rati , e con ragioni deile dette 
cerimonie alterate , fopra le quali nul* 
ladimcno La detta Facoltà , quantunque 
giudice incompetente , i'cnrenziò , len- 
za avet chiamato alcuno del Capitolo , 
per ifiruirfi della verità del fatto , ed 
infieoie delle caule , e delle ragioni di 
quelle cerimonie ; avendo eenfurato fa 
la fola relazione del Decano tre Dato- 
ti , e coitumi della Cbielà di Lione , 
ofiervati da immemorabile tempo .* le 
quali cenfure fono Date regitlrate con 
grande fcandalo della derta Chicli , e 
conlcgnate al Decano , perché le pub- 
blichi da per tutto . Ciò confìderaro , 
domandano i Canonici al Re, che com- 
metta , che fieoo cancellate da’ regilìri 
della Facoltà quelle ccnlure , con proi- 
bizione al Decano di prevalertene , e 
d' intentar cos’ alcuna in pregiudizio del 
Capitolo , fin a tanto che il Configlio 
ne abbia ordinato . 11 Re rifpole a 
quella fupplica , e commite a' Cardi- 
nali di Tournon , e di Lorena , eh’ e- 
rano giunti a Parigi , che chiamallero 
avanti a loro i Deputati della Facoltà 
di 'reologia , perché uditi elfi , e i 
detti lupplicanti , regolallefo , e prov- 
vedcllcro a norma della ragione : quello 
fu profferito nel quattordicefimo giorno 
di Agoilo. 

LXl IL La Facoltà fi difefe , atte- F Circfi- 
nendofi all’efpofizione , che l’era Aa(a nifi diLo- 
fatta , e che dicevano i Canonici non ‘di 
edere conforme alia verità . La cauta 
eDendo Data molto dibattuta nel Confi- queftoat- 
glio in prefenza del Re fi mandò colà, tua. 
e data commilfione a’ due Cardinali di . 
accomodar le parti, e di confumare que- 
lla pendenza ; elfi obbligarono da pri- 
ma la Facoltà a cancellare dalia fua con- 
clufione il nome della Cbiefa di Liono, 
e deciiero , che il Capitelo fi contenef- 
fe fempre fecondo il coDume fin allora 
oDervato ,.*ma con tutta la decenza , e 
riverenza polfibile , _ ift ' • 

LXIV. Vi fu una fentenza del Coniglio ^«n tenta 
di Stato data a quello propofico il ventefi- del < on- 

mo- egioche 
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conferma mcterro giorno di Agodo 1 555. nella qua- 
*' 0 'df"d"é “* e '* ^ e< ^ ce * c * ,e P' 1- una lupplica a lui 
Cardmali' P re lrntata il quactordicelimo giorno' del- 
lo dello mele dal Capitolo, Conti, e 
Canonici di Lione contra il loro Deca 
no , tendente a fare , che le cenfure del- 
la Facoltà del giorno diciotrefimo di 
Aprile prolCmo pattato come (atte Cent' 
alcuna facoltà , e giurildizione , fodero 
cancellate da’ fuoi regidri ; lì rimile la 
diedi Applica a’ Cardinali di Lorena, e 
Tournon, per udire, e regolare il tut- 
to, come di ragione. Qjielli due Car- 
dinali ordinarono , che la Facoltà le- 
vaffe quelle parole , de Eccltfit lÀgdu- 
ntnft , per modo che la fua cenfura fof- 
fe generale . Che il Decano rimetteffe 
l’.edrafto dell’ originale , che ha levato 
da’ regidri, con divieto di fcrvlrfene in 
verun modo : e che elTendo date udite 
le parti , fodero rimede nello dato , in 
cui erano prima della detta cenfura. 
Il Decano foddisfece , ed ubbidì «Ila 
fpeditione^i quella cenfura ; cd il Re 
fentenziò poi , ed approvò il giudizio 
de’ Cardinali , e condannò le parli ad 
odervarlo (.1). 

fcaF»col- LXV. Tuttavia non avendo queffa 
li fi r»c- fentenza definita la differenza , la Fa. 
co*lit per co | t i fi raccolfe ancora per to deffomd- 
fop-'Tqù't' tivo , il ventottelìmo giorno di Ottobre 
Oa intra- « 55 *- e dopo un maturo «fame fu de- 
ca . crctato , che l« Facoltà rifpondeffe a 
-tutto ciò, ch’era dato propodo in pre- 
fenza di Niccolò Padoureau Commiffa- 
rio, ch'ella era diporta ad ubbidire al- 
la detta fentenza iti qualunque manic- 
•ra; e fi nominarono Deputati per pre- 
ftntare queda deliberazione alio deflo 
Commiffario (z) , Il feguentc giorno 
•ventinoveftmo dello deffo mefe, fi con- 
vocarono i Dottori per fenrire la rela- 
zione di quedi Deputati intorno all’af- 
fare de' Canonici di Lione; e di unani- 
me confenl'o fi convenne di con impe- 
gnarli in un litigio ; ma che i Dottori 
Lavai, Courfel, e Pelletier andadero a 
trovare il Commi (Tarlo per prefentargli 
la fenuoxa ed iL regi Uro , nel quale 


erano contenute le cenfure contra il ■ 

Capitolo di Lione , affinchè lì cancel A J ,N ® 
Urte, e levaffe tutto ciò, che fi llimaf UI 
fe a propofito , anche in prefenza del 1 5 5 S‘ 
Notaio, fe era bi fogno . 

LXVf. In quell’anno 1555. Giufep- 
pe III. o Gioafaf IL Accedette a Dio- "' w * hl 
nigi nel Patriarcato di Codantioopoli < 
per gli Greci (j). Per quanto lì può nopoh . 
congetturare dalla fua (ndallazionc in 
quella Tedia, egli non vi fu Patriarca, 
che nove , o dieci anni ,• imperocché 
avendo incontrate gran differenze col 
fuo Clero , per motivo del fuo umore 
oltremodo fuperbo . venne convinto di 
fimonia ; e quello lo refe tante? odiofo 
a tutti , che furono codretti i Prelati 
Greci a raccoglierli nel 15A5. ed a de- 
porlo. Si pofe Metrofane di -Cefarea in 
fuo luogo; e Gioafaf, ch’era Metropo- 
litano di Adrianopoli , tanto lì adoprò 
co’ (poi artifici , e .fuoi doni , che l' ono- 
rario, oh’ era di tremila ducati, lì riduC- 
(è a due mila . Ornò U Chiefa di Co- 
ffantinopoli di molti vali d’ oro , e di 
argento, cd accrebbe il palagio dì mol- 
ti edifici ,- circondandolo di muraglie. 

Quanto a' Patriarchi Latini , Ranuccio 
Pamele Cardinale prete quella dignità, 
dopo Fabio Colonna , e la ritenne per 
dodici anni , fino alU fua morte, fecon- 
do Onofrio; il che non s’accorda affat- 
to co’ tempi ; poiché lì vede in Cabre- 
rà, che Scipione Rebiba, che Paolo IV. 

•fece Cardinale in quell' anno, come G 
é detto , fu creato Patriarca di Cotlao- 
linopoli nel 1550», e Profpero Rebiba 
*fbo nipote gli fuccedette. Il Zio tut- 
tavia non Ip fu altro, che nel ì.q'd). 

•LXV II. I tre Gefuiti nominati d*L«tt«r»di 
Sant’ Ignazio per andar ad annunziare Sant ’ •* 
11 Vangelo in Etiopia (4) effondo *^**£*1 
pronti a partire , il Generale diede lo- biffini ! 
ro una lettera per lo Re degli Abif- 
fini , chiamato Claudio , eh' era Acce- 
duto a Davide Tuo Padre, e ch'era (la- 
to educato nella Religione Romana. Gli 
faceva intendere , che il Re di Por- 
togallo C5) avendogli chiedo , che no- 
minar- 


ti) D’ Arguirti itiì. f. 900. (») D’ Argenrèè ihJrtn ps/f. «ot. ( ! ) Torco-Gt»ci» Iti. 
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ibj. Cr ftf. Miffii Ut. il. £j) Smf. Ut. ijo. ». ,4j. 
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min» de dodici Reli gioii della fua picco- 
A**? I* Compagnia, chiamata di Gtiù , per- 
Di G. C. c (,^ pjflaifero 0 e’ fuoi Stati , tra i quali 
1 3 5 S- w’ erano un Patriarca , e due Vefeovi, 
egli haefegoito gli ordini di quel Prin- 
cipe , e tingili efpredamcnte il numero , 
che rapprelcnta la Società di Nollro 
Signore, e degli Apolloli fuoi Sceglien- 
do, oltre il Patriarca , dodici Sacerdo- 
ti del fuo corpo , che fagrificalfero la 
loro vita per la falute de’ fuoi fudditi , 
e pei mìniftero de’ quali la Chiefa di 
Etiopia ricevette la legittima facoltà , 
derivata dalla Santa Sede Apoflolica , 
e la pura dottrina della Criltiana fede ^ 
ef!endo*que!ìe le due chiavi del Regno 
del Cielo , che Noftro Signor Gefu- 
Crirto promife da prisca a San Pietro, 
e che gli ha poi confidate. Sant’ Igna- 
zio dopo quello preambolo lì xllendc a 
dimolìrare , che San Pietro è il capo 
della Chiefa , come lo fono i fuoi fuc- 
ceflori . Che non v’ è altro , che una 
Chiefa Cattolica , come v’ è una fola 
Arca di Noè , fuor della quale ninno 
fi falva dal diluvio ; e che per dichia- 
rare quella unità fi canta nel (imbolo , 
cootra alcuni Eretici : Io credo nella 
Chiefa una , Tanta , cattolica , apoliti- 
ca ; e che i Santi Condì; hanno con- 
dannata come errore l’opinione di quel- 
li , che fofteneano , che le Chiefe par- 
ticolari di Aledandria , e di Coflanti- 
nopoli , erano vere Chiefe, fenza edere 
unite al Pontefice Romano , il cornuti 
capo della Chiefa Cattolica. 

Il Santo raccomanda poi a quel Prin- 
cipe i Midìonar; , che manda . Il Pa-* 
triarca, die' egli, e gli altri , che fono 
animati dall' riempio del Salvatore , ven- 
gono tutti difpofli a foccorrere l’ anime 
co’ loro configli, e con le loro fatiche, 
e con la loro medefima morte , occor- 
rendo. Quanto più l' Altezza Volita co- 
municherà loro il fondo del fuo cuore, e 
tratterà familiarmente con efìì, tanto più 
ne ritrarrà, come io fpero , interna con- 
folazicne. Quanto poi alla credenza , 
che dee predarli a quel che diranno edi 
io pubblico od in privato, voi non igno- 
rate , che le parole di quedi Midìona- 
rj, mandati dalla Santa Sede , e fopra 

(O QiUndm. iìU. I. ij. ». toj.'Or iti, * 
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tutto quello del Patriarca , hanno l’au- 
torità Apodolica ; e che in un certo 
modo convieo creder loro tutto , come 
C fa alla Chiefa , della quale fono effi 
gl’ interpreti . E perchè tutt' i fedeli di 
Gefu-Crido deggiono attenerli a’ fonti- 
menti della Chiefa , ubbidire alle Tue 
ordinanze , e confutarla , fe s’ incontra 
qualche cofa di ambiguo , e di ofeuro, 
io non dubito , che la voftra pietà non 
v’induca a fare un edirto, che obblighi 
tutt’ i vollri fudditi a feguire fenza ve- 
runa oppofizione gli ordini, e le rifpo- 
de tanto del Patriarca , quanto di quel- 
li , che fodituirà in fuo luogo . Cib 
che egli prova con alcuni pad! della 
Sant* Scrittura. Conchiude finalmente, 
che il Patriarca , ed i fuoi compagni 
difegnano tutti di rendere al Principe 
tutti gli onori , e tutte le fommidìoni 
dovutegli , e di avere per lui tutta la 
indulgenza , che potrà permetterli dalla 
pietà . Era queda lettera in data dì 
Roma del ventefimottavo£gìorno di 
Febbra;o di qued’anno. 

LXVIII. Dunque i Padri partirono, remi*, 
ed andarono ad unirli con Giovanni emione 
Nugnez, nominato Patriarca, ch’era a de’ Mif- 
Lisbona in Portogallo \ dov’ egli, ed i *""")»• 
due Vefcovi Oviedo , c Cornaro furo- 
no eonfagrati dal Vefcovo di Pottoalle- * 
grò, adulilo da due Prelati d’ Ippona , 
e dell’ 1 fola di San Tommalo (i)- Que- 
lla confagrazionc fi fece il quinto gior- 
no di Maggio-- Nugnez come Patriar- 
ca di Etiopia , Oviedo Vefcovo di 
Nicca , e Cornaro Vefcovo di Gert- 
poli . S’ imbarcarono per le Indie ; ma 
avendo quivi intelo da quelli , che il 
Patriarca avea fpediti in Etiopia , che 
1’ Imperador Claudio , foprannomato 
Afnalaghez , non era per nulla difpo- 
do a ricevere la fede Cattolica , nè a 
riconofcere il Papa , edendofi lafciaro 
pervertire dagli Eretici Abiflioi , che 
feguono gli errori di Eutìchete , e di 
Diofcoro,' non fi giudicò bene , che vi 
andade Nugnez tnedelimo , e vi fpedì 
fidamente Andrea Oviedo , con alcuni 
Gefuiti, che nientfc poterono guadagna- 
re fopra Io fpirito del Principe , che 
redò uccifo nel 1559 . io un «ombatti- 

men- 
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mento contra i Maomettani Cuoi nemi- 
ci ; ed ancora meno l'opra Adamas fuo 
fuccellore , che fu uno de’ più crudeli 
perfecutori de’ Criftiani . 

Piolo IV. LXIX. Sopra tutto pareva inquieta- 
vuol tire to il Padre Ignazio dal timore di per- 
Cardinale 4^ ji p a ^re Jacopo Lainez, che Pao- 
Laincz * * P en ^ av * di crear Cardinale (t). 

Avea prefa quella rifoluzione fin dal 
principio del tuo Pontificato ; ed avea 
palefata la fua intenzione in pubblico 
Conci fioro , e (c n’ era dichiarato - in 
termini così politivi , parlandone al Ge- 
nerale medefimo , che non fi dubitava 
• di veder quanto prima quello Padre ri- 
coperto della porpora . Avendo il’ Lai- 
nez intefo il difegno del Papa , molto fi 
affilile , e raddoppiò le lue orazioni a Dio, 
domandandogli , che volefle liberarlo da 
quelli onori , e non permetteffe , che 
venilTe obbligato ad abbandonare la vi- 
ta umile e povera , che avea profelfata 
nella fua Società. Il Papa per avvezzar- 
lo un poco alla grandezza della Corte 
di Roma , prima di eleggerlo Cardi- 
nale , gli fece inreodcre , che andafie a 
dimorare nel Vaticano, fotto preteflo di 
volerlo confultarc intorno agli affari del- 
la Dateria , che voleva egli riformare . 
Il Padre vi andò , e vi (lette un foto 
giorno ; ed il di vegnente , fenza farne 
parola al Papa , ritornò alla Cafa de’ 
Ge’fuiti , fìngendo di aver bifogno di 
alcuni libri , che trattavano delle ma- 
. terie, (opra le quali era flato confuta- 

to ; ma con una ferma rifoluzione di 
non più ritornarvi , di lafcìar rallentare 
la buona volontà del Papa , e di ricu- 
rare afTolutamente una dignità , della 
quale fi fiimava indegno . Quefto pafio 
ebbe il fuo effetto , e non fi parlò più 
delia fua elezione . 

Quello Pa- LXX. Paolo IV. volle anche dare al- 
pi vuol la Società alcuni contraffcgni della fua 
fondare il (lima , e della fua benevolenza , fon- 
Collcgio dando i n R onia j] Collegio Romano , 
M° n '*o?i c b’cra flabilito dall’anno 1551. per li- 
Scluiti . bersi ita del Duca di Gandia Francefco 
Borgia, e con le limofine di Giulio IH. 
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che fin allora l’alano fatto fuffiflere a ^**‘~**^ 
gran fatica . Si poteano mantenerli in 
elfo intorno a dugento perfone (z) fe- D * G-C. 
condo la fondazione jdi Paolo IV. ed ‘S 5 ?- 
era quella la intenzione di quel Papa j 
ma la guerra inforta tra il Re di Fran- ' 
eia, e Filippo II. ritardò la esecuzione 
di quello difegno . Convenne vivere di 
limofine , e la provvidenza non mancò 
mai a’ Padri; e non che la carità de’ fe- 
deli fi andafie per elfi raffreddando , non 
folo ebbero di che vivere , ma eziandio 
un valente Architetto, che aveva un fi- 
gliuolo nella Società , prefe alcune mifu- 
re con Ignazio per fabbricare il Colle- 
gio Romaoo,ed il Collegio Germanico. 

Il Generale fece fare ancora fuori delia 
Città vicino a Santa Balbina una cafa 
molto bella , e comoda , dove poteffero 
gl’infermi andare alcuna volta a prender 
Paria, .e dove poteffero i giovani ripo- 
farfi dalle loro lludiofe fatiche ogni fet- 
rimana. Alcune perfone di qualità man- 
darono a lui fomme confiderabili , che 
fervirono a terminare quelli edifici , ed 
a pagare tutt’l debiti del Collegio . Vo- 
lendo il Padre , che quefio Collegio 
fervide di efempio a tutti gli altri, non 
guardò a nulla per farlo’ fiorire . Oltra 
il Latino, il Greco, e l’Ebreo, in ef- 
fo infegnavanfi tutte le feienze fino aL 
le Matematiche ; era fempre pieno di 
eccellenti profeffori ; c perchè gli fludj 
riufeiffero più famofi,S. Ignazio otten- 
ne dal Papa, che gli Scolari fodero ri- 
cevuti ne’ gradi di Maellri dell’ arti, e 
di Dottori , dopo le baflevoli prove del- 
la loro capacità . 

LXXI. Verfo lo fieffo tempo riero- L* entra, 
varono parimente i Gefuitì il mezzo di f * d * , l» 
entrare nella China, il che S. Francefco ( *; 

Saverio non avea potuto ottenere. Il Pa- qcImìiì*. 
dre Melchiorre Nugnez, dopoavere feorfo 
il Giappone, andò all’ Itola di Sancian, 
dov’cra morto quel tanto Mifiìooario ; 
vi onorò il fuo Sepolcro (3) ; ne fece 
(frappare i bronchi , ond’era tutto ri- 
coperto ; vi celebrò la Meda ; e volen- 
do godere della permifiione,che i Chi- 
M m nefi 


(1) Ribadcn. in Vito Pttrit Lspnrz. i *• *. Orlandio. tufi. So c. lib. ij. n. 7 df 8, 

Cucco in vit Pontif. 10 3. p Sio. (a) Ciacon. «#. ut fuprà p. 810. Orlanti ubi fupré 
hb. 11. m. 5. CjJ Or landin. ubi fup, l. 5. n, 344. 
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^^““^neli i.’nna concedurU a' Mercanti di en- 
Anmo , rare ne | ( an( j{, ii n0 a Can- 

ni O. C. ^ (otto preteso di ri (cattare alcuni 
^ 5 55 * ichiavi Portoglieli. Il dinaro, eh* do- 
veva -esborfare in opera così pia , rad- 
dolcì que' popoli, e potè fare, che folle 
afcoltato favorevolmente nella predica- 
zione del Vangelo. La difputa,ch’ ebbe 
da prima con un Sacerdote Chinele, nel- 
la. qual* colui fu ridotto a non iaper 
più che replicare , eccitò la curiofità di 
que' popoli , che andavano in calca ad 
afcoltar Melchiorre , il quale tuttavia 
* non ne riportò veron frutto, per modo 
che dopo avervi paifati due anni ritor- 
nò egli al Giappone , dove li contava- 
no gii p:ù di due mila Critìiani nella 
fola Città di Amangucchi . 

Turholtn- LXXI 1 . Ma la Società non fu tratta- 
le eccita- ta cosà favorevolmente a Saragozza in 
Ì'giIu Ì* Ifjpagna, dove foffrl molte mortificazioni, 
a 5 a u ra ' per motivo di uno (ìabilimento, che vi 
gozzi*, fe^e nell’anno 1555.(1). Avevano i Ge- 
fuiti comperato un fondo per fabbricarvi 
un Collegio ed una Chiefa . Termina- 
to eh» fu 1’ edificio , lo abitarono elfi ; 
e Ferdinando d’ Aragona, che n’eraAr- 
civefeovo, avendo loro conceduta, la per- 
miffione di cefebrarvi l' officio divino , 
(celierò il Mercoledì dopo Pafqua per 
cominciare. VT avevano invitati i prin- 
cipali della Città ; vi dovevano i Reli- 
giofì Domenicani officiare (biennemente : 
e rotto era difpollo per la ceremonia , 
quando la fera della vigilia il Vicario 
Generale dell’ Arcivefcovo mandò a 
pregare di differirla , per ricorfo fatto 
da alcuni Religiofì , c Cherici vicini al 
' loro Monillero . Barma Rcrtore del 
Collegio riloofe , che le cofe erano 
troppo avanzate -, e che -fi andrebbe ol- 
tre . In eff.-tto erano in atro di cele- 
brare la M.-ffa , quando un uomo lco- 
nofciuto , che gli Agoiliaiani aveant) 
feelto per difendere il loro diritto, com- 
parve a loro , Spedito, diceva egli, dal 
Guard ano de’ Cordiglieri , per vietare 
•’ Gefuirl , Cotto pena delle cenlùre 
ccdcliaiìiche , di far celebrare la MtC- 
fa nella lor Chiefa •; imperocché il lo- 
ro terreno lì avanzava ad occupar quel- 
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lo de’ Padri Agollmiani . Btrma fi ap- 
pellò di 'quello divieto al giudizio del 
Papa , facendo molto valere i privile- 
gi della Società , e p.r modo di prov- 
vinone fece cantare la Medi folcnne , 
in cui officiò il Priore de’ Domenica- 
ni , ed il fermone fu recitato da Gio- 
vanni di Azovolo , Religtofo Gerooi- 
mita , in prefenza del Viceré , e di 
un gran numero di Signori , e di per- 
fone didime. 

I. XXIII. Mentre <he fi «eleVava Sono (ce- 
1 * officio , fi affi Te alle porte del Colle- 
gio il mandato del Vicario Generale , 'j.,-j a ^ 
che ordinava a’ Parrochi di proibire a’ u città! 
loro Parrocchiani , folto pena di feo- 
munica , -di frequentare la Chiefa de' 

Gcfuiti per afcolrarvi la Meda, la pre- 
dica,* per ricevervi i Sagramcnri (1). 

Furono incontanente fcomunicati 1 Pa- 
dri , li «(liniero i ceri , furono inibitati, 
e maledetti , fi cantò contra di loro il 
Salmo 108. che comincia con quelle pa- 
role : Deut , Uuiitm menni ne t neutri t ; 
nè fi tralafciò eofa , perchè fodero con- * 
fidenti come empi , dctellab.lì , e ne- 
mici della Chiedi di Dio . Si profferì 
anche un interdetto contra la Città 
fin tanto che vi dimoraflcro i Padri , 

Prefero dunque il partito di ritirarfi per 
cantare la tempefla , che tovraflava lo- 
ro , e forfè l' incendio della loro cgjà . 

Si prefentarono dunque al fenato , gli 
recarono le chiavi dcl^ioliegio , do- 
mandando la loro licenza , che «volentie- 
ri venne ad effi conceduta , fuorché da 
alcuni Magiilrati loro amici , a’ quali 
rincrebbe quello contrattempo . La lo- 
ro partenza redimì la calma alla Cit- 
tà. 

LXXIV. Ma la Regina Giovanna., Sono ti- 
madre di Carlo V. che ancora viveva , *’"**“'' 
Irritata di quello dilpregio fitto alia fua 
autorità, ed a quella del Nunzio Ano ^ lbl i lt j , 
fìolico , diede commidione , che fodero 
incontanente richiamati . L’ Arcivefcovo 
ubbidì, e diede un» temenza in loro giu- 
tl. finzione . Andarono i principali del- 
la Città a pregarli di ritornare , e fu- 
rono ricevuti con onore (5) . Tute’ i 
Magiilrati vi andarono incontro , fino 


{•> O land. «'» h lì S«. /. 15. n. 65 ©• fe (. (») Oilind. uhi fup., I. ij. n, i 4 . (T 71. 
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alla porca della città , non eccettuato (comunicati ; li conduKcro per tutte le 

10 Hello Vicario Generale, che gli avea Iliade , c li riHabilirono nella lor cala. 
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vino timi nei a a flebilirfi in Francia. LXii. Stabilimento del Calutni/mo in. Or- 
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han 1 . LXIII. Continuazione del proceffo , e del giudizio profferito lontra Cran- 
mer . LXIV. Si procede alfa fua degradazione . LXV. Rinunzia a' fuoi errori , 
e fo] crini una abbiura . LXVl. Egli fi pente dilla fina abbiura , e la ritrarrà . 
Sua morte . LXVll. Condanna , 1 morti d'altri eretici „ LXV1II. Il Cardinal 
Polo è fatto Attive f covo di Cantorbery . LXIX. Rifiabilimenio degli antichi mo- 
nafieri , t fondazione di nuovi . LXX. Si fanno difottertart gli eretici morti , a ' 
quali fi ferma proctffo. LXXI. Editto dii Re di Francia contro è matrimoni clan- 
dtfiini . LXXII. Quel che diede motivo a qutflo editto , LXXIIf. I Turchi van- 
no a far guerra in Ungheria . LXX IV. Affediano Sigeth . LXXV. Vi ritmano 
molta refifienza . LXX VI. Sono cofiretti 0 levare f offedio . LXX VII. Arrivo del 
Duca di Guifa in Piemonte con un armata , LXX Vi II. i Franeeft fi gìufitficano 
intorno olla rottura della tregua . LXX IX. Il Cardinal di Trento fi Suola di qua- 
fio rottura. LXXX. Il Duca di Guifa fi rifolve eli far la guerra nel regno di Na- 
poli . LXX XI. Il Duca di Ferrara abbandona il Duca di Guifa , che ft ne la- 
gna col Caraffa . LXXXII. Armata del Duca dì Guifa a Roma . LXXXIII. 
L' armata Francefe la l' affedio di Civirella . LXXX IV. Il Duca di Guifa è eo- 
firctto a levare /' affedio . LXX XV. Il Duca di Firenze penfa ef impadronirfi eli 
Siena . LXX XVI. Inganna il Papa moflrando di aeconfentire ad un alleanza con 
la Francia . LXXXVIL Filippo lo mette in poffeffo di tutto lo Stato di Siena . 
■LXXX Vili. Progrtffl degli Spagnucli , thè battono te truppe de! Papa . LX XXIX. 
Prefa di Majfurto , t di Segni fatta dagli Spagnuoli . XC. U Duca di Guifa do- 
manda di ritornare in Francia . XCI. il Duca £ Alba difegna di forprendere Ro- 
ma . X C 1 1. Il Cardinal Santa Fiore , ed i Venezie ni propongono la pace al Duca 
£ Alba . XCIII. Conferenza per la pace tra il Duca ciAlba , ed alcuni Cardina- 
li . XCIV. Doppio trattato , che fi fcfcrivt , f uno pubblico , V altro fegreto . 
XCV. Il Duca ì Alba va a ritrovare il Papa a Roma . XCVI. Parlonza del 
Duca di Guifa per la Francia . XCVII. Il Papa manda due Legati a' Re di 
Francia , e di Spagna , per la pace . XCVI II. Partenza de' due legati , e loto 
maneggi . XClX. Maneggi del Cardinal Caraffa preffo Filippo , per lo Duca di 
Palliano fuo fratello . C. £' fdegnato , che non fi abbia alcun riguardo alle fue 
vichtrfie . Cl. H Papa nomina un altro Legato in cambio di Polo . CU. La Re- 
gina Maria ferivi al Papa , perchè non fin richiamato Polo . CI IL II Cardinal 
lo volontariamente depónt le infegne delta fua legazione . CIV. Regolamenti del 
)p per le udienze , e per la féfia della Cattedra di S. Pietro. CV. Promozione di 
t Cardinali fatta da Paolo IV. CVI. Morte del Cardinal Giovanni Martintz Si- 
, CVII. Morte del Cardinal d' Annebaui . CVIII. -Morte del Cardinal Fabio 
. -•monelli. CIX. Morte del Cardinal Alvartz di Toledo. CX. Morte del Cardinal 
frante de Durantibut . CXI. Motte di alcuni dotti uomini. CXIl. Cenfura delle 
. rbpofizioni di Chefdcville . CXI IL Altra cenfura di prrpofixioni mandate dalPlnqui- 
jfitore. CXIV. Eretici puniti a Parigi. CXV. Conferenza di Wormes tra' Cattolici, 
ed i Luterani . CXVI. Difcoulia infetta tra quelli della Cenfejfiene di Augufta . 
CXVII. // Papa mefiti il fuo difpiacere di quefia conferenza. CXVIII. Il Papa 
proihifet la lettura da' cattivi libri. CX IX. Suo zelo per lo fefitgno della Inquifizienc. 
CX X. Ccfiir azione del mede fimo Papa intorno a' benefit/ . CX X I. Morte di Giovanni 
111. Re di Portogallo. CXXII. Breve del Papa al nuovo Redi Portogallo , ed alla 
fua Ava . CXXIII. Il Re di Portogallo forcone Bukofim contea lo Sceriffo Mao- 
metto. CXXIV. Prefa di Fez . e rotta dello Sceriffo Maometto. CXXV. Buhafon 
i fiabilito Re di Ftz del Popolo . CXXVI. Morte di Buhafon in una battagliò • 
CXXVII. Morte dello Sceriffo Maometto. CXXVIII. Muley Abdala diviene paci- 
fico poffrffcre del regno. CXXIX. Il Principe di Mof covi a fi vuol vendicate de' Li- 
vonefit . CX X X. Ambafeiadori Livouefi a Mof covi ti per domandar la pace . CXXXI. 
Il Duca di Mof covici nega loro la paté. CXXX1I. Egli dichiara la guerra a' Livo- 
■eiefi . CXXXIIL Cagiono dell' enfia iutrodnta in Polonia . CXXXI V. Breve del 
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Papa a! Re di Polonia. CXXXV. Giovanni di Laski fparge il Luttranifnf in Po 
Ionia. CXXXVI. ProgreJ'i chi fa 1' enfia in que/lo regno. CXXXV H. Il Cardinal 
Polo ordina la vi/ita delle due Ùnivtrfità in Inghilterra . CXXXV MI li ha dtfe °* 
gno di Jlabilirt la Inquinatone in Inghilterra . CXXXtX. Si leva al Cardini I di '55 • 
Trento il governo del Milanefe . CXL. Morte di Alberto di Brandehurg . CXLI. 
Apparecchi de! Re di Francia per la prrffima campagna. CXL li. Gt In gl’ fi traf- 
curano di provvedere Ala fteurezza di Calaij . CXLI II. Si rifolve in Fran ia di 
affediare quella Città. CXLIV. Si ufano alcune finzioni per Imprendere i nemici. 


1 popoli I. r)Er quanta condifcendenra lì taf 
d Aulir!» J[ fe avuta nella Dieta di Augu- 
v ed i" virtù del trattato di Patta- 
tiiio libt- VM i per concedere a’ Proiettanti la mag- 
ro della gior parte delle cole, che domandavano; 
relicìon non celiavano i popoli d' Audria di fa- 
Preifftin- re nuove itlanze perottenere il libero ed 
14 * intero efercizio della loro pretela rifor- 
ma (i)-. Era il Re Ferdinando arrivato 
a Vienna nelcominciamento del mele di 
Gennaio di quell’anno 1556. per tenervi 
gli Stati di Audria , ed avere qualche 
(accorto contra il Turco. I Deputati del- 
le Provincie vi lì ritrovarono il tredice- 
nnio giorno dello dello mele , coinè era 
dato loro commetta . Avendo il Re de 
Romani rapprefenuto loro il pericolo , 
che fi minacciava dal canto degl’ Infede- 
li , il cui furore avevano interette di ri- 
fpingere erti , contribuendo un tributo 
di danaro; etti gli rifpofero con una Sup- 
plica, nella quale domandavano, che pri- 
ma fi trattade della religione , e che fi 
concedette taro la grazia , eh’ era data 
accordata a quelli della Confedìone di 
Auguda , di far ancor etlì una lìbera 
profellione della pura dottrina , e di etier- 
-citare con la medelìraa libertà I' amfhi- 
nidrazione de’ Sagramenti , come Gefu- 
Crido gii ha illituiti , non ettendo taro 

P ermeilo di allontanarfi 'dalla parola di 
>io. Aggiungeafi nella fupplica, che fe 
veniva loro accordato quel che doman- 
davano , tutto avrebbero fatto in adecn 
pimento del taro dovere ; che fommini- 
drerebbero volentieri quaoco era oecef- 
•fario alla di Tela del loro paefe ; e fod- 
disferebbero a tutti gli editti q manda- 
ti , per quanto fotte loro pottìbile . 
Rifpoft» <(•' ^ tt0 B'°rni dopo rifpofe il Re Fer- 
R» htrd -diwndo a quella fupplica, e ditte “ 


„ Quando io confiderò la mia condizio 
„ ne, ed il luogoda me ocupato. quan 
„ do penta, che in mia giovinezza ho 
„ feguite le leggi della Ctaefa Crilhana 
„ e Cattolica, proiettata tempre da’ miei 
„ antenati , pare a me di non potervi 
„ accordare quel che mi domandate : 
„ non eh’ io manchi di buona volontà 
„ per voi , ma perchi io deggio ubbi- 
„ dire alla Cbiefa , le .cui leggi , e le 
„ pratiche io non pottta cambiare , co- 
„ me Gefu-Crilta mel vieta. E' beo ve- 
„ ro che vedendo quauti mali cagio- 
„ nsrono le diicordie* della religione nell' 
„ Impero , io fui Tempre difpollo coll' 
Imperador mio fratello ad entrare in 
„ qualche componimento . Quella con- 
„ dotta fi vide in molte Diete , c con 
,, la Metta mira fi raccolte , e fi rtpi- 
„ g'.iò il Concilio di Trento ; e fe tut- 
„ ti quelli procedimenti non ebbero 
„ buon efito , coavien dolerG l’ola- 
,, mente di alcuni , che co' loro artifici 
„ prevalfero ìlle nollre buone intenzio- 
„ ni. Quaoto alla domanda che voi fa- 
.,, te , di feguire la pura dottrina , e 
„ di ettere comprcfi nell’ ultimo accor- 
„ do , come io non vietai ad alcuno la 
„ vera religione , io non voglio etter 
,, quegli oggidì, che le arrechi otti fa : 
„ e voi non liete meno comprcfi nel 
„ decreto di Auguda , di quel che lo 
,, fieno i fuddìti degli altri Principi . 
„ Voi .fapetc, che quello decreto, fatto 
„ in favore de’ Protettami , vuole che 
„ ciaicun Principe fecolai e polfa eleggo- 
,, re La religione che più gli aggrada., 
„ e che i Tuoi fudditi faranno collretti 
,, a feguitarla , Calva la libertà , che fi 
„ lafcia a coloro, a’ quali nonpiacette , 
0 di vendere i loro beoij e di ritirarfi 
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— r „ dove più loro rinfilile comodo . Ef- 

Quello lodato delle cole, vuo- 
di t’-'— j e il ,j ovfr voflro.che Minoriate nel- 
1 5 „ la Cattolica religione , edendo quel* 

,, la che io proledo." 

Si acconta HI. Quello Principe tuttavia fcggitrn- 
ad <(Ti I» fe , che per dar a conofcere a' Tuoi ludditi 
cr.ir.umo tutta la lua affezione, c la fua clemen- 
re intrn 7 f; bbe indotto a toglier via quel- 
, e . la parte del decreto concernente alla ce- 
na , accordando loro la coir unione del 
Calice , porche non motaflero niente 
nelle leggi , c nelle ceremonie , che fo- 
no in ufo ,- e che non comportallero al- 
cuna fetta tra loro , fino alla fine della 
prrffima Diera , che fi dovc-a tcnèbe a 
Katishona . In oltre premife loro , che 
non s’inquieterebbero i loro Mmiflri , 
nè i Profellori o Reggenti , purché fief- 
fero ne’ limiti dilla moderacene .* Sog- 
giunfe, che vedendo elfi la cura, che fi 
prende di compiacerli , doveaoo dal can- 
to lóro dargli comralkgni ficuri della 
loto lotrmillione , per modo che portile 
accertarli , che non gli domanderebbero 
niente di più , e che farebbero il loro 
dovere , contribuendo a’ bi legni dello 
Stato, come volea la ragione. Ma que- 
lla rifpoita non acchetò i Deputati di 
Aulirla ; perlevcrarono elfi nelle loro 
domande ; ed il duodecimo giorno ili 
Febbraio replicarono , che molto rincre- 
fcea loro di non ottenere 'niente di più 
in una caula di tanta importanza, in cui 
li trattava della loro eterna falute , e 
della profperità del Re, c della fua fa- 
miglia ; che non potevano appagarli del- 
la fua rifpoita , e che lo pregavano per 
quanto vi era di più facro, che pcrmet- 
telTe loro di feguitare la pura parola di 
Dio , e di non porvi diaccio alcuno. Il 
Re quattro giorni dopo rapprefentò lo- 
ro, che li doveano contentare di quello, 
che veniva ad elfi da lui accordato, e che 
quanto a lui , niente di più potea loro 
permettere . Ma oltinandofi tuttavia i 
Deputati nelle loro prime domande , ed 
affermando , che non avevano ordine di 
promettere nulla , fe non avellerò prima 
provveduto ‘alia ficurezza de’ loro Mini* 


Uri , e de loro Profellori , (1 partirono 
lena' avere liabilito niente. 

IV. Il Re dopo quell’ Ademblea an- Dnnumle 
dò in Boemia , dove convocò le Provi»- dr- Bava- 
eie a Praga, per domandare, che freon- refi p»r 1’ 
tribuifie alla guerra contra il Turco (t), 

ed ottenne loccorli di danaro.- ma doven |jg lor p ro . 
do egli incontanente ritornare a Vienna teftwtc . 
per gli apparecchi di quella guerra , fe- 
ce pubblicare l’ Aflerrbleadell’ Impero per 
Io primo giorno di Giugno . In quello 
intervallo lecero i Bavarclì ad Alberto 
loro Duca le lleffe domande , che gli 
Autlriaci aveano fatte a Ferdinando . Al- 
berto, che avea bi fogno di danaro, non 
fece loro molta difficoltà' ; dopo alcune 
leggere filante pero-fife fedamente a’ lop- 
pi; tanti , per un darò tempo, la -ccino- 
nione folto le due fpezie , e I' ufo del- 
la carne ne' di vietati , quando vi fede 
necrlfità ; e permute loro di far il pof. 
libile per ottenerne 1* approvazione dal 
Vefcovo di Saltsburg, e la conferma di’ 
Magfilratì . 

Ma come quella permilficne pcteafar 
credere, che non folle egli lontano dati* 
allontanarli dalia Cattolica Religione , 
protefiò che non voica rinunziare alla 
religione de' Cuoi antenati,. e niente in- 
novare di eontrarioV fuor ufi ed alle fue 
pratiche . La lettera , in cui accordavo 
quelle permiffioni , e che contenta que- 
lla protetta , (u pubblicata l'ulthmogiop* 
no di Marzo. 

V. Nello (ledo tempo , Alberto Eh»- Il 

ca di Prulfia , perfuafo dal Duca di Mec- '' *** 
kelburg fuo genero , dichiarò con un b';*- 
pubblico ferino, che abbracciava la Con- M |. 
fedirne di Aogufla, e fece intendere à’ l< «ligio* 
Mini(lrì,che inftgnafféro la dottrina in “*• 
eda contenuta f-z). Il Duca di Mec- 
kelburg impegnò parimente Gir vinai 
Funk, ebe aveva abbracciati i fiftimèti- 
ti di diandro,» detellarli pubblicamen- 
te , e ad attenerfi alla fola Confi dionfe 
di Auguda , che fu ancora ricevuta ia 
Spira ,*-per autorità del Configlio, ed 
abbracciata da Carlo Marrfiefe di Ba- 
dert, che chiamò àleuni 'Mìnillri da’ vie mi 
Faefi a’fuoi Stati per .iilabfiirvi alcune 
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Chiefe. Tutte quelle turbolenze , e tut 
te quelle mutazioni di religione nell’ 
Alemagna, irritarono molto il Papa , già 
offe lo dal decreto di Augulla ; di che 
s’ era doluto fortemente con Ferdinan- 
do. Informati i Proteilanti di quelle 1^ 
grume , (limarono , che il Papa (limo- 
latte 1' Imperatore a rivocare quel de- 
crero ; e fi confermarono in quello pen- 
ficro per lo viaggio , che ài Cardinale 
di Augulla , che turo era molto contra- 
rio , avea fatto io Italia, S’ immagina- 
vano , che ciò non folle per altro, che 
per comunicare legatamente col Papa 
intorno a’ mezzi di far j-i ocare quello 
editto, e di ridabilire nell* Alemagna la 
giurifd zione della Chieda. Pubblicava- 
no , che il Papa ne avea fpello parlato 
col Cardinale di Augulla , e che avea 
diV.nldCo 1’ Impcradore dal fuo giura- * 
me ito : che avea promelfo grandi foc- 
corfi , e molto danaro per far loro la 
guerra: che Filippo ite di Spugni do- 
vea -far leva di otto mila uomini tra gli 
Alemanni , aiHnchè la cola rimanefie 
piò fegreta ; e che finalmente , fin tan- 
to che 1' Alfemblea di Ratisbona occupa- 
va i Principi, e tenevagli affanti da' lo- 
ro Stati . fi doveva allatirli con tutte le 
pollibili forze , che fi fodero unite . 

Il Cauli- VI. Etfendo il Cardinale di Augulla 
naldiAu-di ritorno da Roma, dove fi era ferma- 
e ÌYftifiéa to p| k un ano ° » ^ tnalcontento di 
dCfoiprui ,cntti > principalmente di quelli, 
ConTn lui che tendevano a metterlo in fofpetto di 
concepiti aver concreata qualche cola col Papa, 
che porcile pregiudicare agl’interedì dell* 
Impero ; e pensò di averfene a giuililì- 
care con uno ferino in Alemanno, Pub- 
blicato verfo la fine del mele di Mag- 
gio (i). Vi diceva egii, che il grido, 
ch’era corfo, porea dirli una pura calun- 
nia, limile a quella, ch'era data inven- 
tata da Ottone Becken , Cancelliere del 
Duca G.orgio di Sadonia , intorno alla 
congiura contra il Langravio di A Uh.* 
e che come quella ultima calunnia fi ro- 
vekiò fui fuo autore, che ne fu punito 
con la morte In Anverla, l'altra anco- 
ra riufeirebbe funefla a coloro , che 
l’ avevano inventata. Indi protella , che 


in tutto il tempo, che rellò in Ruma, 
il Papa non gli - avea mai parlato di 
quello decreto, oè del dilegno di far la Dl ^ 
guerra a’ Proteilanti ; che le era dimora- l 55°* 
to in Roma più tempo, che non credea 
di ilarvi , fu dolo perchè il Papa P avea 
-voluto mettere nel numero di coloro , 
che aveva egli leciti per la riforma del 
Clero, cioè per la correzione degli abu- 
fi e che peraltro quantunque bramade 
molco di cpnlèrvare la religione de’ Pa- 
dri .funi,, egii era tuttavia adai lontano 
dal penderò di far la guerra , non. ef- 
fendovi alcun dovere di oneftà , e di af- 
fetto, che non volede rendere a’ Princi- 
pi dell' Impero , ed anche al medefimo 
Marchcfe Alberto . Quello Cardinale 
non fi contentò di -pubblicare quello 
manifello 4 fcride ancora in particolare 
ad «leuni Principi fu lo (ledo foggettq, 
e ritornò /^oi in Italia. 

VII. Quel ch’egli dice in quello H P»?» 
fcritto, che il Papa l’aveva limoiegato ft,b,ll . lce 
a Roma con altri ad adoprarfi nella ri. “^eiiio- 
forma del Clero, è cola concernente ad nc , r 0 . 
una Congregazione , che Paolo IV. ma per 
avea (labilità alla fine del mefe di Qen tilormi ‘ 
nato , come un mezzo capace di rifar- 11 t - 1<r0 ■ 
mare la Corte di Roma , e di metter 
fine in feguito a tutte le difcordic del- 
la religione fenza fatica (2) . Quella 
Congregazione fu divida in tre elafi!, 
ciafcuna delle -quali era comporta di ot- 
to Cardinali , quindici Prelati „ e cin- 
quanta altri dotti uomini, a’ quali die- 
de il Papa ad efaminare tutto ciò che 
fpettava alla fimonia . Ne fece anche 
imnrimere,e dtliribuire gli articoli, af- 
finchè tutte le Umverliià , e tutre ie 
genti letterate ne poteTlero aver cooie, 
c mandare fu quarto argomento- i^ lo- 
ro parere a Roma . Suo difegno era di 
purgare da prima la Corte da quella 
macchia, e di m ttere si buon ordine a 
tutto, che potefle dimollrare a’ Princi- 
pi , che la fimonia regnava più ne’ loro 
Srati, che in Roma, e toccava a lui a 
informarli 'come loro Supcriore . 

La prima Congregazione fi tenne 11 
veiltefiroofcrto giorno di Marzo per la 
prima dalle, io prefenza del Cardinal 
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- du Bellay Decano del fagro Collegio . 

Anvo Q 0 jj c j perfone vi parlarono , e fi divi- 

Di O.C. | ero m , re 0 pi n i on i diverte . La prima 
*SS Ó - (u qoella del Vefcovo di Feltre,il qua- 
le (ottenne, che non v’cra alcun male a 
ricevere danaro per l’ufo della potetti) 
fpiriruale, purché ciò non fotte per mo- 
do di pagamento, ma per qualche altra 
cagione. La feconda era del Vefcovo 
di Setta 1 , che tratti» di fimonia detetta- 
bilc l’ufo di donare , e di ricevere , e 
(ottenne , che non fi potea fcufarla , né 
tollerarla in forma veruna. La terza fi- 
nalmente fu quella del Vefcovo di Si- 
nigaglia , che per tenere una certa via 
di mezzo, ditte , che la cola era per- 
metta , ma folo in certi tempi , e fotto 
alcune condizioni. Si fpel'ero i giorni 
feguenti ad afcoltare gli altri pareri , 
che furono riferiti al Papa dopo le fq- 
tte di Pafqua. Il Papa gli efaminb a 
fuo còmodo , e fu fui punto di pubbli- 
care una Bolla per decidere , cne noo 
fi poteva in cofcienza né domandare , 
• né ricevere verun dono , o limofina , né 
pur volontaria , per niuna grazia fpiri- 
ruale; ma tutto ad un tratto venne im- 
pedito dagli odaceli metti alla fua buona 
volontà, né potè pattar oltre. Non eb- 
be maggior fermezza per rimediare agl’ 
innnmcrabili abufi , che fi erano intro- 
dotti nelle difpenfe de' matrimoni . Bel- 
li furono i fuoi progetti, ma non ebbe- 
ro elocuzione. 

Avendo alcuni propottogli , che folle 
megliò il trattare di quelle materie in 
nn Concilio (t), egli rifpofe caldamen- 
, te, che non v’era bifogno di Concilio, 
ettendo egli fuperiore a tutta la Criftia- 
nità. Ed a quitto il Cardinal du Bel- 
lay gli rifpofe con politezza, che vera- 
mente il Concilio non era necettario 
per dare facoltà al Vicario di GefuCri- 
fio, ma bensì per fare efeguire gli or- 
dini fuoi , da che i mezzi di farlo va- 
riavano fecondo la qualità de' luoghi. Il 
Papa gli replicò torto, che fe occorreva 
pn Concilio, fi farebbe tenuto in Roma, 
e non in mezzo a' Luterani , come quel- 
lo di Trento. Soggiunfe , che il Con- 
cilio dovea tenerli da’ foli Vefcovi , 

<•3 Fra Paolo, ifl. del C o«. d, Tnd. I. 5. 
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quantunque vi li pollano ammettere al- 
tre perfone per lo cnnfiglio ; ma che 
tutti dovevano ettere Cattolici , poiché 
altrimenti bifognava ricevervi anche i 
Torchi : e che fi fallava a penfare , 
che tutti quelli Vefcovi \ e Dottori , 
che fi chiamavano da tutta la Criftia- 
nità per iftruire , e riformare il mondo, 
follerò piò valenti del Vicario di Gè- 
fu Critto , e de' Cardinali , che fono il 
fiore, e le colonne di tutta la Chiefa, 
e de’ Sacerdoti , e de' Dottori celebri , 
che fi trovano fempre in Roma in mag- 
gior numero di quanti ne potevano cf- 
fere a Trento. 

Vili. Sigifmondo II. Re di Polonia Don», 
foprannomato Augurto gli fece fare al- !**• ct « 
cune domande in favore della religion p 0 |^j 1 < * ì 
Precettante dall’ Ambafciadore , che avea f, j 
‘mandato a Roma a congratularli della p*p». 
fua efalfa/ione al foramo Pontificato. 

Quelle domande fi riducevano a cinque 
articoli : La comunione fotto le due 
fpezie , il matrimònio de’ Preti , la 
fopprelfìone delle Annate, la permilfio- 
ne di celebrar la Metta nella lingua del 
paete, e finalmente la libertà di racco- 
gliere un Concilio nazionale , per ri- 
formare gli abufi del regno , ed accor- 
dare la diverfità delle opinioni. Irrita- 
to Paolo IV. di quelle domande, e ve- 
dendo, che tanti popoli non penfavano 
ad altro , che a fcuotere il giogo del- 
la fua autorità , gli rifpole con calore , 
che (lava per tenere un Concilio gene- 
rale a Roma , e che quell' Affembie» 
farebbe conofcere l’ erette di molte gen- 
ti , volendo intendere de’ decreti fatti in 
Aultria , in Baviera , e nelle Diete di 
Alemagna . E fia che fofs* egli rifoiu- 
to di tenere quello Concilio, o che mo- 
ttratte di etterlo , diede ordine a tutti 
gli Ambafciadori , che fcrivettero a’ lo- 
ro Signori , che volea convocare a Ro- 
ma un Concilio limile a quello di Late- 
rano, tenuto fotto Innocenzo III. nel 
1*15. e propofe di mandar Nunzi all' 
Imperadore, ed al Re di Francia ,a par- 
lare di etto Concilio. Fece ancora ua 
lungo difeorfo nel Concittoro per pro- 
vare , che quello Concilio premea , poi- 

cbè 
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chè oltre la Boemia , F'Auflria , U 
Prudi», e l’Alemagaa, eh* erano infet- 
te , la Polonia era parimente in pe- 
ricolo, la Francia , la Spagna io catti- 
vo Dato , ed il Clero di quelli due re- 
gni molto maltrattato. 

fi Tip* ha IX. In quello tempo intefe , che il 
noi. zia Re di Francia aveva allora condula 
della ire- una tregua per anni cinque coll' Impe- 
f**'™. radore, e Filippo luo figliuolo C i )*, per 
l via del Cardinal Polo, ch’era llato co- 
me il mediatore in nome di Maria Re- 
gina d' Inghilterra ; e che il trattato 
era flato ioicritto nell' Abazia ai Vau- 
celles , vicino a Cambiai, li quinto gior- 
no di Febbraio di quell' anno. li Cardi- 
nal di Lorena, prima di partire da Ro- 
ma per Venezia , dopo la fui udienza 
di congedo , avea ricevuta' una lettera 
di Errico il. che gli notificava , che al- 
la richieda , che aveano fatta i Minifiri 
dell’ Imperatore di una tregua , avea ri- 
fpolto, che non n’era lontano , quando 
iì facelfe a convenienti condizioni , ma 
di’ egli era perfuafo , che Carlo V. td 
il Re Filippo, non accetterebbero quel- 
le condizioni j che però potea comuni- 
care al Papa il contenuto della lua let- 
tera . Come la tregua non andava per 
nulla a genio del Cardinale , per le ra- 
gioni riferite nel libro precedente, par- 
tì lenza vedere il Papa, e rimile la let- 
tera al Cardinal di Tournoo , perchè 
ne facelfe egli medefimo la relazione. 
Quantunque Paolo IV. fe ne motlrafle 
maravigliato, non ebbe forza quella no- 
tizia d’ inquietarlo; imperocché filmava, 
che I’ Imperadore , ed il Re d’Inghil- 
terra non avrebbero mai accettata una 
Umile tregua alle condizioni , che lor 
venivano propofle. Ma egli s’ ingannò ; 
l’ Imperadore accettò la tregua , temen- 
do, ed a ragione, che Filippo nel prin- 
cipio del fuo regno non tentafte la for- 
te di una guerra , che quali non potea 
mancare di riufcirgli fatale, per difetto 
di fperienza, e di forze. 

X. Per quello con la mediazione del 
delia tre- Cardinal Polo fi conelufe quella tregua. 
*" la Furono fpediti dall’ una , c dall’altra 
FleuryConr. Stor. Eccl. Tom. XXII. 
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parte alcuni Inviati : dal lato del Re di — 

Francia I’ Ammiraglio Galparo Coli. Anso 
gny , e Sebatliano dell' Aubepine, Mae-DiO.C. 
ilro delle fuppliche; dal lato dell Impe- 155^- 
radore , e di Filippo , Carlo Conte di F ” ncl * , 
Laliàin , Simon Bernardo , Carlo Tif- e . ln,ps ' 
nac, Filiberto di Bruxelles, e Giamba- 11 °' e * 
tilla Schietto , Giunfconlulto di Cremo- 
na (zi. Si raccoifero nel principio dell’ 
anno, e dopo lunghe contefe fi conven- 
nero ne’ ftguenti articoli : che vi fofTe 
tregua per terra , e per mare per anni 
cinque tanto in Fiandra, quanto in Ita- 
lia, ed in tutte le Provincie del domi- 
nio de’ due Re. Che durante quello tem- 
po fi deponcflero l’armi dall’ una , e dall’ 
altra parte : e che (rattanto fi ritenere 
cialcuno quel che avea preio nella guer- 
ra. Per ciò reflarono i Francefi in pof- 
felTo della parte principale del Piemon- 
te, di quello , che tenevano ancora in 
Tolcana , di quello , che aveano prefo 
nell’ Ifola di Corfica , di Marienburg 
ne' Pa. fi Baffi , di Toul , di Verdun, e 
di Metz in Lorena. Vi fi comprcfe il 
Papalina l’ imperadore n' cfclufe i ban- 
diti di Napoli, e di Sicilia. 11 Re vi 
avea parimente comprefo Alberto Mar- 
chele di Brandeburg, ma in feguito re- 
tò accordato , che non fe ne parlafTe ; 
non potendo egli godere del beneficio 
deila tregua , fe prima non fi rivocava 
la Tua proferir ione, e non fotTe riconci- 
liato coll’ Impero. Si accordi», ancora , 
che in compenfazioae d’ Ivrea, e della 
Valle di Aolìa, p.-efe da’ Francefi neil* 
ultima guerra , il Re defTe ogni anno 
al Duca di Savoia una certa fortuna di 
danaro, che in due rate gli farebbe pun- 
tualmente pagata a Lione. * 

XI. Quello occorfe il quinto giorno-n 
di Febbraio .• e quattro giorni dopj fi di 
trattò del cambio de’ prigioni fatti dall’ luez;; d«l- 
uaa, e dall’altra parte durante la guer •» <«•» pri- 
ray e fi conchiule di rimandarli , trat- ® l0lle * 
toac dal lato de’ Francefi il Duca di 
Buglione , e Francefco di Montmoren- 
cy, l’uno de’ quali era cuflodito a Te- 
rnana , e l’altro in Hesdin ; e dal can- 
to dogi’ Imperiali Filippo di Cray Du- 
N a ca di 
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ca di Arfeot , ih' era flato prefo in un 
r combattimento vicino ad Amiens , tra- 
j)i C.C. vel ii t0 d a contadino , e che fi cuflodiva 
, 55°- nei Caflello di Vincennes ; donde avea 
trovato il modo di fuggirtene il decimo 
giorno di Maggio , e ritornò fané , e 
ialvo al fuo paele (i).. Il Contellabile 
di Montmorency , che facea conto di 
cambiare queflo Duca col fuo figliuolo, 
fu fcontcntifiimo della fua fuga : e co- 
me A credea , che folle flato in ciò aiu- 
tato , A rivolfe conrra Francefca di 
Amòofla , vedova di Carlo di Croy , 
cugino di Filippo, le A formò procedo, 
fi fece ogni opera per averne le pruovc, 
ed i teilimonj , e fu tenuta prigione 
lungo tempo. 

Ktmmt- XII. L' facil cofa il concepire qual 
rico del Aa flato il rammarico del Papa , e de’ 
Pipi, « de’ fuoi nipoti alla notizia di quella tregua 
tuoi ni pò- conciala. Paolo IV. temea , che il Aio 
credito li lminuifle , ed il pericolo, che 
gli fovraflava di edere fotto la difere- 
zione dell’ Imperadore , e del Re di 
Francia, le venivano ad unirfl inficine. 
11 Cardinal Caraffa nemico della quie- 
te, vedendo l'età avanzata di fuo zio, 
ed il lungo termioe della tregua, difpc- 
rava di vedere difcacciati dal regno di 
Napoli gli Soagnuoli , da lai mortal- 
mente odiati (i) ; oltreché pareano di- 
venuti inutili tutti gli apparecchi di guer- 
ra già farti. Il Papa fin dal mele di No- 
vembre del precedente anno 'avea fatta 
la «degna delle milizie di Roma , col 
preteflo della (ìcurezza della Città , e 
di fedare le turbolenze , che gli Sfor- 
za vi aveauo dedale. Il primo giorno 
di Gennaio avea tenuto cappella per 
creare il*fconte di Montorio fuo nipo- 
te General flìtno delle truppe della 
Chiefa , con le folite ceremonie. Avea 
fatta leva nell’Umbria , e nella Marca 
di Ancona di fei mila fanti , e trecen- 
to cavalli, che doveano trasferirli a Ro- 
ma , fotto gli ordini de! Duca di Ur- 
bino . Avea metti buoni- preAdj per tut- 
te le piazze , che avea tolte a’ Colon- 
ne fi : e niente lo impediva, che comin- 
ciane la guerra nella proflima primave- 
ra nel regno di Napoli , o nella To- 


fcana , con le truppe Franccfl , eh' cri- 
no già nel Parmegiano , e nella Miran- 
dola ; quando il Aio Nunzio gli fcriffe 
dalla Corte di Francia , che s’ era fatta 
una tregua tra l’ Imperadore ed Errico II. 

XIII. I nipoti del Papa addolorati!- Doellan- 
Cmi di quello palio del Re di Francia, «de* ni» 
che non ne avea dato alcun avvilo al ** 
loro zio, fenderò fui fatto al Duca di Ju di" 
Sommerfet , ch’era fucceduto a Rucel- Francia, 
lai predo di Errico, pregandolo di rom- 
pere quello trattato , in cafo che non - .- 
folle ratificato ; o per formarvi tutti gli 
oftacoli podibiti , fe pur era conclu- 
da ($). Lo incaricarono di dolerli an- 
cora altamente col Re per queflo trat- . 

tato , e di rapprefentargli , che la ciu- ‘ * 

fa del Papa era data tradita , i Caraf- 
fa abbandonati , e la riputazione del 
Re perduta in Italia ; dove non A met- 
terebbe più veruna fidaci» nelle Tue pro- 
mede , violando egli la fua prola cosi 
apertamente. Quella lettera fu letta a! 

Re , fopra il cui animo avrebbe fatta 
molta impredione , fe il fuo Configlio, 
che non avea mai approvata la lega col 
Papa , non lo avede confermato nelle 
fue prime rifi>Iuzioni , dandogli a co- 
nofeere i vantaggi , che avrebbe ri- 
tratti dalla tregua , e le riprenfioni , 
che A avrebbe acquillate, fe avede cer- 
cato di romperla. Il Cardinal Caraffa 
noo fi contentò diquefla prima lettera: 
un’ altra ne fcriffe il quinto giorno di 
Marzo , per domandare , che fe il Re 
avea deliberato di odervare la tregua , 
rimettefle almeno al Papale piazze, 
che aveva egli nella Tofcana; il che il 
Cardinal di Lorena avea per così dire 
promedo. Che in queflo modo gl’Im» 
periati , ed il Duca di Firenze liberati 
dall’apprenGonc de’ Franeefi , non intra- 
prenderebbero niente contra Sua Santi- 
tà , alla quale renderebbero Siena , e 
tutto quello, che aveaoo prefo in quel- 
lo Stato in tempo di guerra , affine di 
averla per amica . Che fi fapea , eh’ 
era in poter del Papa di trasferire a ’** 
piacer fuo , ed a ehi flimava bene , il 
poffeffo de regni dell’ Italia ; e che 
da qualunque parte egli indinade , 

era 
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era facile a lui il rimanere fupcriore. fa alcune fegretc, che dovea folo diGm-^^^"^ 

XIV. Ma non eflendo riiifciti tutti que- pegnarleaviva voce /ed era di rapprefen- As *° 
di tentativi , il Cardinal Caraffa fece di- tare a Sua*Maelll CrmianilTitna, che giu- 01 ^ < -- 
fegno di andare egli medelimo in Fran- (la cofa era , che quel Principe doveffe *S5^- 
eia folto pretelio di una onorevole le- rinunziare alla tregua, e che confermaf- 
gazione . Il Cardinal di Tournon fece fe il trattato , conclufo per mezzo del 

tutto il poflibile per dillogliemelo, rap- Cardiaal di Lorena , a fegno di avere 
prefentandogli , che gli affari del Re, a ricorfo alle Marne ed a’ prefinti anche 
quelli del Papa aveano bifogno della per riunirvi . Quelle due iUruzio- 
lua prefenza in Roma . Non avendo ni ebbe il Legato da fuo fratello per 
egli mai approvata la lega col Papa , e ordine del Papa . Le prime, che doveva- 
credendola dannofifGma al regno, temet- no effer pubbliche , furono regidrate-a 
te, che il Caraffa , uomo di fpirito in- Roma; ma le fegrete, che non doveanfi 

quieto , e torbido , turbaffe la tregua, produrre, non vennero regirtrate, ed in 

ed impegnane la Francia in una guerra feguito furono uno de’ gravami, che fer- 
fatale (i), col favore, che fperava di ri- virono a perdere il Cardinale Caraf- 
trovare alla, corte. Ma non furono alcol- fa , fotto il fticceffore di Paolo IV. 
tati i fuoi pareri. Il Paf>a volentieri ac+ offendo accufato di avere indotto il 

conferiti al difegno di fuo nipote ; e vi Re a portare la guerra in Italia 

fu principalmente determinato dal vedere, fenz' averne avuto alcun ordine da fuo 
che il Re di Francia ricufava alToluta- zio. m 

mente di rimettergli le piazze, che occu- XVI. In attenzione della partenza - 
pava nello Stato di Siena; e che' i fuoi del Legato, il Papa tenne un Concilio 
nipoti defideravano di ricovrare tanto ro, nel quale fi fcatenò oltremodo con irruente" 
piii appaffionatamente quanto era quello tra i Colonne!),; li trattò da uomi- co-rr* i 

un modo per conciliarfi l’amicizia de’ ni empi , c volle provare, che i lt*o ro loo"*' 

Principi, e far ancora, che la defideraf- antenati erano Tempre (lati nemici del- 
fero . Nominò egli dunque per fuo Le- la Santa Sede : efclamò particolarmente 
gato in Francia il Cardinal Caraffa , il contra Afcanio, ch’era allora prigione a 
decimo giorno di Aprile di quell' anno, Napoli, e che aveva un tempo affedia- 
fotto lo fpeziofo pretelio di congratu- to Clemente VII. in Cadetto Sant’ An- 
larfi con Errico II. per la tregua, che gelo , e Taccheggiata la Città con gl* 
aveva allora conchiula coll’ Imperatore , Imperiali. Si efprelfe con molta afprez- 
c di efortarlo ad una perfetta pace . E za contra Marco Antonio fuo figtiuo- 
nel medefitr.o tempo diede la (leda com- lo , che camminando l’opra le tracce di 
•milione predo 1’ Imperadore, e Filippo fuo padre , commettea deredabili cofe , 

Re di Spagna , eh’ erano entrambi in e Tacrileghe per dillruzionc del Vica- 

Fiandra , a Scipione Rebiba Velcovo rio di Gesu-Crifto, e della Santa Sede; 
di Mottola , creato Cardinale da poco dopo aver indegnamente fpogliato co- 
tempo. lui, dal quale aveva avuta la vita. Per 

XV. Le idmiioni date a quelli due quello li dichiarò entrambi indegni del- 
I.cgati furono predo a poco le medefi- le grazie , che da molti Papi fuoi pre- 
me . Erano incaricati d'indurre quelli decedori erano date loro concedute. 

Principi a far cambiare la tregua in una Confifcò i beni del padre, e del figliuo- * * A ' 
codantc , e perpetua pace , e di offerire lo ; c diede la confìlcazione delle lor 

a tal effetto la faa mediazione predo terre nello Stato Ecclefiadico al Conte 
l’uno e l’altro, promettendo loro, che di Montorio Tuo nipote col titolo di 
fi comporterebbe da vero amico , per Duca di Palliano . Finalmente gli feo- - < 


proccurare la gloria , e la (icurezza de’ 
loro Stati (z). Ma oltre quelle comuni 


municò , e fulminò parimente le ceofurc 
contra tutti quelli , che porgedero loro 


iliruzioni , ne aveva il Cardinal Caraf- foccorfo , e prendedero la loro difefa . 
______________ N n z < Marc ’ 
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Mite Antonio (1 ritirò nel regno di Ni 
poli , dove fu beniflimo accolto, e di 
1 tratto in tratto ufeiva a fare incurfinni 
fopra le terre , delle quali era flato fpo- 
gliaro. 

Nello fteffo tempo il Papa levò tl 
governo dello Stato ecclefìaflico al Du 
ea di Urbino , e lo diede allo (ledo 
Conte Montorio col bilione, eh’ è il 
eoniraffegno di quella carica , e pofe 
fuo figliuolo , ancora fanciullo, in polfef- 
fo di Cani, del dominio de’Crlonnefi , 
col titolo di Marchefe. Il Cardinal Ca- 
raffa non differiva la fua partenza fe 
non per attendere Pietro Strozzi , folto 
al quale aveva ^li .militato ; e emetten- 
do parente della Regina*, avea gran cre- 
dito nella corte di Francia , e dichiara- 
vafi apertamente contra gli Spagnuoli . 
Era lo Strozzi occupato a far fortifica- 
re Civita Vecchia , Anzio , ( oggidì 
chiamato Nettuno , picciola Città fabbri- 
cata fu le rovine di Anzio , dieci leghe 
difeofla da Terracina ) e Palliano, don- 
de erano flati difcacc'tati i Colonnefi. 
Avea feco lui alcune perfene valenti 
nelle fortificazioni , che gli difpofero al- 
cuni ballioni, ne’frtl piò vantaggiofi, e 
pofe in quefta ultima Città i viveri, e le 
munizioni neceffarie per foflencre un 
attedio, in cafo che i Colonnefi andaf- 
fero ad affalirla . Ma il vero difegno 
del Papa , facendo fortificar quelle Piaz- 
zetta di coprire le frontiere dello Sta- 
to Ecclefiafìico, centra il regno di Napo- 
li. E fubito che Palliano fu in iflato.di 
diteti , Io Strozzi andò a Roma ad unirti 
al Cardinale Caraffa , e fi pofero entram- 
bi in cammino per Civita- Vecchia , fe- 
guiti da un gran numero di Nobili , 
e di Signori , che vollero effer del 
viaggio . 

XV li. S’imbarcarono altresì a Civi- 
ta- Vecchia per pattare a Marfiglia, con- 
dotti da Paolo Giordano , capo ‘della 
Cafa Orfini con otto galee , una par- 
te delle quali apparteneva al Re , e 1’ 


ni (i).II Conteflabile di Montmnrencf 
già avanzato in età, prevedendo i mali 
avvenimenti delia guerra , avea maneg- 
giata la tregua, in aflenza del Cardinal 
di Lorena ; aiutato in ciò dal nipote 


dell’ Ammiraglio di Coligny. All’oppo- 
fto i Principi della Cala di Guifa, pie- * 
ni di ardore , proccuravano di eccitare é 

nuove turbolenze , per avere il coman- 
do dell’ armi , rigettando tutto ciò 
che potea contribuire alla pace . Que- 
llo metteva il Re in dubbierà, quan- 
tunque il felice efito delle pallate guer-j = 
re lo difponeffe leguireil parere de' Du- 
chi di Guifa. Finalmente vi fu del tutto 
determinato da Caterina de’ Medici fua 
moglie, che favoriva la guerra d Italia 
a fine di proccurare il comando dell ar- 
mi allo Strozzi fuo congiunto , e dalla 
Conrella di Valentinois, la quale effen- 
do in parentela con la Cafa di Guifa , 
per un matrimonio di una tua figliuola 
col Dòca di Aumala , ftimò, che folte 
quella una bella opportunità di avanza- 
re quelli di quefta Caia a maggiore 
poltanza. 

XVIII. Erano gli affari in tale (la* Conferà* 
to, quando il Cardinal Caraffa fi acco- xadiqu*- 
flò al Re , al quale prefemò in nome 
del Papa, come a protettore della Chic- R< 
fa Romana, e della Santa Sede, la tpa- p 
da, e ’l berrettone, che il Santo Padre 
avea benedetto . Quefto fi fece con molta 
pompa, e ceremonia (z). Indi entrò il 
Cardinale in conferenza con tua Madia; 
e gli rapprefentò tutto quello, che ave* 
fatto in fuo fervigio , e per impegnare 
il Papa fuo zio ad intereffarfi per lui , 
per la fola inclinazione, che avea per la 
Francia, lenza effervi eccitato da verun 
altro motivo . El'agerò il rifentimento 
degli Spagnuoli , che per la tregua non 
temendo piò la guerra fu le frontiere di 
Fiandra, nù nel Milanefe , ni nel Pie- 
monte^ nepaure nella Toùana , (lavano 
ner volger tutte le loro forze contra la 
Cafa Caraffa . e contra il Capo della 




SS S/RTlI Cardinale ar- Chicle cu! piazze erano deboli , ed 
rivato in Francia con un fiipcrbo equi- efaullo il teloro per le ultime guerre ; - 
paggio , 'fi trasferì . Fontanablò , do- il che facea Mm « «rena d. ma- 
ve ritrovò la Corte divifa in faiio- li di rimedio difficili fiimo, 

-{O Dr Tho» 4//1. /. 17 . a» f"? >• 'i * '* * *• ^ 
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„ Onde, continovò egli, io non pof- mantenere un'armata nella Tofcana , fe 77*^ 
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„ lo perfuadcrmi , thè abbiate voi ade- non a forza di grande fpefa , non ricu 
„ rito ad una tregua , quando v’ c-ra sì fallerò un fimile accomodamento , col 
„ poca apparenza di doverla, conchiude- quale apparentemente fi rellituirebbe la *** 
„ re, le vofira Maeffà non folle fiata libertà a’ Senefi . Scriirero alcuni Stori- 
„ male ifimita de’ fuoi , e de’noftri io- ci., che il Cardinale averte fatto fpera- 
„ terellì ; e così Ipero , che quando el- re al Re di rimettere a lui per ficurez- 
„ la avrà confidcrate le cofe come fian 
„ no, con la fua folita prudenza , farà 
„ per prendere una riloluzione a fe glo- 
„ rio fa , a noi falutare, ed utile ed - en- 
„ trambi“. Conclufe finalmente, rap- 




za , Bologna , Ancona , Palliano , Civi- 
ta Vecchia , ed anche la Fortezza di Ro- 
ma , chiamata Cartel Sant’ Angelo. 

•XX. Quello è quanto dille il Card/. Propofi- 
naie nella conferenza particolare ch’ebbe *iom eba 
prefentando al Re, che non doveva ar- con quel Principe . Ma nella pubblica T 1 * bbl * 
reflarfene per lo fuo giuramento, e per udienza, che gli venne parimente accor- co p “ 
la fede giurata di ollervare la tregua, data, non parlò nè di guerra, né di di- 
„ Dzbb’ elfere effetto del vollro zelo , fcioglimento di tregua : all’ oppofio , egli 
„ diceva egli , di guardarvi a non per : propofe al Re , che fe volea lafciare al 

,, dcre per uno fcrupolo mal fondato , Papa la cura di fedare le turbolenze , 

„ ed inopportuno , la gloria , che avete anche con ifvaocaggio del Re, fe la giu- 
„ ricevuta da’ vofiri maggiori , ed a non fiizia lo richiederti; , egli fatebbe fiato- 
„ permettere, che i Papi , ed i Principi mediatore della pace ( 2 ). Ma fi efibiva 
„ afflitti, ed abbandonaci da’ vofiri foc- a quel modo , perchè làpea bene, eh’ Er- 
v „ corfi v fieno oggidì afiretti ad iroplo- rico If. era come ficuro , che I’ Impe- 

,, rare milericordia da’nofin nemici , ed radore non accetterebbe la mediazione 
„ a mendicare a prezzo di vili preghie- del Papa , che teneva in conto di fuo 
„ re la protezione , che ritrovarono fem- maggior nemico. Il Caraffa propofe an- 
,, ore predo i Re di Francia. cora al Re l’affare del Concilio, che 

Intenzione XIX. Vedendo il Cardinale , che il il Papa prorcettea di convocare, non a 

del Cardi Re parea falciarli vincere a quelle ra- Trento , ma a Roma nel palagio Late- 
n al Cara! g 0 ni , pafvò a maggiori particolarità . rande ; ed Errico accettò quefia crter- 
dl f» Biffe a quel Principe, che il Papa gli ta , promettendo di mandarvi i Vefeo* 
entrata nel Regno di Na- vi del fuo Regno. Gonfio il Cardinale 
fa! ' Poi'» e che gli darebbe faldati , vive- di ‘quelle promerte , e degli onori , rhe 
ri , e munizioni , e gli procurerebbe avea ricevuti nella Corte di Francia , 
un comedo porto per isbarcare te Tue fi lufmgò parimente , che il fuo tratta- 
truppe (i).Non già ch’egli fperaffe un to duvclle avere felice effetto , cd in- 
ficuro efito di quefia fpeaizione > nella trattenendoli colf Atr bafe udore di Car- 
quale fi apparecchiavano gran difficoltà ; lo V. gli parlò della pace , e gli dif- m 
ma crcdea , che eccitando la guerra tra fe , che non mancava , fe non che il 
Francefi,e gli Spagnunli , tal ne farebbe fuo Signore volerte accettarla ; tra feg- 
reffetto, che fianchi g ! i uni , e gli altri giunfe, che i Principi dovevano ifiruire 
ed affaticati , abbandonerebbero le piar.- il Papa delle loro pretenfioni , e fagget- 
ze , che occupavano in Tofcana, ed ac- tarfi al giudizio di lui . L’ Arrbal'cia- 
confcnt'rebbero , che foffero date e rinun- dorè , poco forprefo da quelle parole , 
ziateal Papa . Tanto piò , che non v’era e non ignorandola difpofizione non pie- 
apparenza, che l’ Imperatore fi ollinafie ciola , che aveva il fuo Signore alla pa- 
. a continovare la guerra per la Città di ce, rifpofe, ch'era apparecchiato ad ac- 

Siena , purché ufeiffero i Francefi dal re- cettare convenienti condizioni ; e che 
(lo della Tofcana ,• e che fi potea ere- come il Ducato di Milano era il mo- 
deri , che quelli, vedendo di non poter tivo principale della guerra , l’ Impera - 1 
i "IV ftiira'iB I i . (- - ■■ ~ • .yc dorè 

CD~D* ThDuTT 17. ti tua: *•». (1) P/Kjv. hifl. Cast. Tr/V. I. i) 1. if. ». 4. In lit- 
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dorè era pronto a privarfene elfo ed i dello Stato Ecclefiaffico , potevano effi 
Astro fucceffori Tuoi, fe il Re dal fuo canto liberare l'Italia dal giogo della ferviti! 

DtG.C. v0 [ ea reftituire tutto quello , che avea degli Stranieri; e che i Veneziani avea- 
*55^* prefo al Duca di Savoia, ed agli altri no rifpollo , che non volcano favorire 
Principi intereflati. alcun partito, e che il Papa, come Pa- 

Allegrezza XXI. Il Cardinal Caraffa informò di dre comune , dovea piuttoffo prenderà 
del Pepa tutte quelle cole I’ altro Legato Rebi- configli di pace , e non permettere , *■ '<j 

nell' m- ^ ba , che (limava già arrivato a Bruzcl- che di nuovo fi riaccendere la guerra 
tendere l’ icj ^ ma q ue ftj aveva avuto ordine di in Italia, riempiendola di nuove tutbo- 
manegfito v '»6S' are * lenti P afl ' X 0 > * di alpet- lenze , ed efponendola in preda a’nemi- 
delCarat tare Pelilo del maneggio del fuo Col- ci fnoi. 

A. lega io Francia, per non proporre la XXII. 11 Legato Caraffa fece il fuo rnpreffo 
pace all’ Imperadore , quando convenif- ingreffo a Parigi con rutta la magni- d «l Car- 
ie dichiarargli la guerra. Il Papa aven- ficenza , che praticar fi polla in fimi- 
do dal fno Tato vedute le lettere , che li ceremome (a) . Si dice , che facen- r " “* *' 

il Caraffa fcriveva al Duca di Pallia- do il fegno della croce per le * lira- ’ £ 

no fno fratello, per fargli fapere le dif- de , e dando la benedizione , fecondo 

pofÌ 2 Ìoni del Re riguardo all' offerta , il coflume , in cambio di profferire le 
ebe gli era fiata fatta da Paolo IV. Colite parole , dicea l’otto voce al po- 
medefìmo , per effere da lui prefo per polo , che andava in calca a gittarfì a’ 
tnediator della pace , ed il modo gra- Tuoi piedi , per ricevere la fua benedi- 
ziofo , col quale aveva intefa la propo- zione , quelle parole : Poiché qutfto po- 

rzione del Concilio , che dovea tener- poto vuol tffm ingannato , t inganni . 
fi a Roma , fece leggere quelle lettere E fi aggiunge , che alla Corte era ca- 
ia un Conciiloro , e fetide egli (ledo valiere crf Nobili , damerino con le 
a fuo nipote in Francia , per efortarlo Signore , allegro con la gente di buon 
a follecitar quello affare , ed a condur- umore ; e che non tralalciò di corteg r 

lo alla fua perfezione ; ma non gli dif- giare la Duchella di Valeminois , alla ,* 

fimulò i iofpetti , che avea contra gli quale fece confiderabili doni in nome k 
Spagauoli , che cercavano di mortificar- del Papa , e fuo . 11 Re gli diede il 

lo in ogni occafione , e che lo difprc- Vefcovado di Cominges , vacante per . * 

eiavano con grande alterigia . Gli ricor- volontaria demiffione di Giovanni Ber- 

dò le violenze del Marcitele di SarriI , traodi , Cuflode de' fogge 1 *! ; ed effen- 

Ambafciador dell’ Imperadore , che avea dofi la Regina fgravata di due Princi- 

sforzata la guardia , c fatta rompere la pelle nel mefe di Giugno , fu prega- 
porta della Città per aadare alla cac- ro il Cardinale a tenerne una alla fron- 
eia; perchè il Capitano avea ricufato te ; c fu chiamata Vittoria , o Me 
. di aprirgliela . Gli efponea , che gli per motivo de’ felici avvenimenti <del 
Spagnuoli favorivano apertamente i Co- precedente anno , o per la fperanza , 
lonnefi , col difegno di falli rientrare che tutta la fua Cafa avea conceputa , 
nella Città , dond' erano (lati giuda- fuor di ragione , di future profperiti • 
mente difcacciiti ; e che con un rigore- Morirono quelle due PrincipefTe poco 
fo editto aveano vietato ogni commer- tempo dopo . Alcuni Cardinali biafima- 
zio tra i Napoletani , ed i fudditi del rono molto il Caraffa di avere accet- 
Papa . Finalmente gli lignificava di aver tato il Vefcovado di Cominges , come 
egli mandare il Cardinal di S. Severi- un benefizio poco alla fua dignità con-' 
no a Venezia, per impegnare quella Re- venevole . Avendone il Legato avuta 
pubblica ad unirli con lui , prometten- notizia, ne feriffe a fno fratello, il ven- 
dete di compenfarla generatamente colle trfimoquarto giorno di Luglio ; e trat- 
fpoglìe degli Spagnuoli-, fe con le Io- tb affai male quei Cardinali , eh’ erano 
ro forze, unite a quelle de' Francefi, e il Pacecco,e Giovanni Alvarez di To- 
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ledo Domenicano, che chiamavafi il Car- 
dinal di San Jacopo , perchè era Arci- 
vefcovo di Compotiella (1). 

Richiama- XXIII. Frattanto le cole fi andava- 
molto intorbidando io Italia, e tut- 
S^ba.ch» 1 ' S'i animi pareano difpoftiflimi alla 
*j in guerra . Il Cardinal di Rebib? , che s’ 
Francia . era avanzato fino a Mafiricht due gior- 
nate difcoflo da Bruxelles, ebbe ordine 
di ritornare indietro , per apprensione , 
che l’ Imperatore non io facefie arreda- 
re, e noi faceffe prigione per vendicarli 
di alcuni Imperiali ritenuti prigioni dal 
Papa > a) .'.quantunque altri atrribuif- 
dM. fero quella richiamata alla rifoluzione, 
che il Re di Francia avea prefa di di- 
chiarare la guerra ali’ Impcradorc , ed 
a Filippo ; il che rendeva inutile la Le- 
gazione del Cardinale. Che che ne fia, 
il Rebiba ritornò in Francia, feoz’aver 
parlato all’Imperadore ; e gl’ Imperia- 
li , che niente di bene afpettavano da’ 
difegni del Papa , particolarmente do- 
po che fi era cominciato a fortificare 
Palliano , fi confermarono elfi nella 
conceputa opinione , che gli atfari ten- 
defiero alla guerra nella campagna di 
Roma . Per aueflo il Re Filippo diede 
fui fatto medefimo ordine al Duca di 
Alba di mettere in campagna la fua ar- 
mata , fenz’afpettare , che arrivaffero le 
truppe aufiliarie di Francia, ed impedi- 
re per quanto potea le fortificazioni di 
Palliano ; giudicando , che fe giungea 
l’armata ; e fi avanzale fino alle por- 
te di Roma , il Papa , che fi cono, 
fcea poco forte , fi avede a pentir del- 
la guerra, che i Tuoi nipoti gli aveano 
fatto temerariamente intraprendere , e 
che prima di giungere il foecorfo , 
poteffe accomodarli a convenienti con- 
dizioni . \ « 

Il Due» XXIV. Dietro a quelle intenzioni , 
4,1 n?» b * ^ uc * L’Alba , che volea forprendere 
Loffccdo ,ru PP e del Papa non ancora appa- 
ai P»p», recchiate (?) , mandò a lui Pietro Lof. 
che lo ri- fredo nobile Napoletano, dell’ illufire ca- 
ticue pn- f a de'Marchefi di Trevico, per tentare 
gionc. f e f, poteffero accomodare gli affari , e 
tenerlo a bada , folto pretefio di voler 


trattare con lui. Ma il Papa gli oppo- ~r— — 
fe un altro artificio, perfuadendofi , che r N „ 
il Duca di Alba non io allalirebbe a D *. * 
forza aperta , fe non dopo il ritorno ” • 
di Loffredo a lui , lena’ avere niente 
conchiufo ; differì fempre il tempo di 
afcoltarlo , ed ogni volta che ne veni- 
va (limolato da lui, rimettevalo al pri- 
mo Concilloro , che mai non convoca- 
va . Il Duca d’ Alba impaziente , non 
potendo più comportare quell’affettato 
ritardamento , fece avanzare la fua ar- 
mata , fenz’afpettare il ritorno di Lof- 
fredo , s’ impadronì di Pome Corvo , e 
di Tronfinone, e fece torre un gran .nu- 
mero di befiiami fu le torre della Chie- 
fa . Irritato il Papa di quella condotta, 
race olle, i Cardinali , fparlò molto con- 
tra il Duca d’AIba , e fece chiamare 
Loffredo , domandandogli quel che fofle 
andato a fare in Roma . L’ Inviato gli 
rifpofe , ch'era incaricato di due lette- 
re del Viceré di Napoli, l’una per fua 
Santità , T altra per lo Sagro Collegio, 
per cercare di trovar mezzo , onde met- 
ter fine alle differenze , e concludere 
la pace . Allora il Papa proruppe in 
rinfacciamene contra il Duca di Alba: 
fi dolfe , che Io avelie tradito , c che _ 
avelie violato il diritto delle genti , an- . . , 
dando ad armata mano fu le terre del- .* 
la Chiefa, nel tempo che fìngea di vo- 
lere la pace ; e nettò Hello tempo fe- •*- 
ce condarre il Deputato in prigione in 
Cartel Sant’ Angelo , donde non ufcì , 
che nel feguente anno , dopo che fu 
conclula la pace. 

XXV. Aveva il Duca d’ Alba nella Arm.t» 
fua armata ottomila Italiani , arrotati j' 1 ^ 1 
nel Regno di Napoli , fotto la condot- t f 0<pcc * 
ta di Vefpafiano Gonzaga , quattromi- ro conri» 
la Spagnuoli comandati da Sancio di Alcuiio 
Mardoncs, folto Garcia di Toledo, feìdejluCoe» 
cornette di cavalleria , e mille dugen- nu • 
to cavalli leggeri . Aveano quelli ulti- 
mi per capo il Conte di Popoli , che 
da poco tempo avea lafciato il partito 
del Papa (4) , per paffare a quello del 
Duca d’ Alba, oltre dodici pezzi di can- 
none . Lopes di Mardones era incariea- 
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* - to de' viveri , cd Alcamo delia Cornia 

r**? cra Martfciallo di campo. Quell’ ultimo 
di O. C.,j a prima fi era refe lolperto al Papa, 
1JJ6. 

per la l’uà troppo grande libertà ; ma co- 
me s’ era diportato coi» molto valore 
nella guerra de'Caratfa contra il Con- 
te di Bagni , quelli concepirono sì alta 
opinione del tuo coraggio , e della fua 
probità , che gli affidarono il governo 
di Velletri , eh’ 4 la miglior fortezza 
dello Stato Ecclefiallìco . Ma gli furo- 
no fatti mali offici predo il Papa ; e 
contenti gli Spagnuoli di levare a' Ca- 
raffa un Capitano di tanto merito , eh' 
era nipote di Giulio III. lì affaticaro- 
no di vantaggio ad accrefcere i folpet- 
ti di Paolo IV. e fecero cadere in ma- 
no de' nipoti di quell’ ultimo alcune let- 
tere , con le quali fi dicea loro , che 
Ai'canio padava d’ intelligenza col Du- 
•a d’ Alba . Fu chiamato dal Papa: ma 
avvertito dal Cardinal Tuo fratello, che 
per lui Roma non era ficura , fi rifug- 
gi nel Regno di Napoli : e Paolo IV. 
(degnato di quella fuga, fe la prefe col 
Cardinale , lo fece mettere in Caflel 
Sant' Angelo , e confidò generalmente 
tutt’i beni di entrambi . 

Il Papa XXVI. Un altro accidente ancora fe- 
fa arrrfa- ce jnnafprire il Papa coll’ Imperadorc,e 
»«iài def " C °1 Filippo. Il Marchefe di Sartia 
le pcfie avea collume di mandare al Viceré di 
dell' im- Napoli un meffo a piedi con le fue let- 
pcradore , tcre , e mentre che paflava per Terra- 

* cina , avendo veduto il Governatore di 
v " dl quella Città, che colui non aveva i re- 

8 ' quifiti , che fogliono avere limili genti, 
onde conofcere il loro impiego, (orpel- 
lò , che avelie qualche commillìonc con- 
traria agl’ intereffì del Papa ; lo fece 
dunque arredare , e lo mandò a Roma al 

* Duca di Palliano, nipote di Paolo IV. (i), 
con ordine di non introdurlo nella Cit- 
tà fe non di notte tempo , e con buo- 
na cudodia . Gli lì guardò addoffo , e 
gli lì trovarono alcune lettere in cifra, 
che Garcilaffo di Vega, Agente del Re 
di Spagna in Roma , fcriveva al Duca 
di Alba. Diciferatc che furono le let- 
tere, fivenne a fapere, che quell' Agea- 

CO PalUv. /*.-o eh. I. ij. ». 17. m. j. (ij 
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te dimoiava il Duca a non piò differi- 
re di entrare con la Tua armata nello 
Stato Ecclelìaffico , mentre che il Papa 
non aveva ancora unite truppe di Tor- 
ta alcuna per fua difela . A tale (coper- 
ta fi arredò il Vega, e fu meffo in pri- 
gione, «con lui fi prete Gian Antonio 
Taffis Generale delie Polle dell' Impe- 
radore , che fu trattano con molto ri- 
gore . L’ Ambafciador dell’ Imoeradore 
Marchefe di Sarria ne fece grande dre- 
pito , e solendo andare al Papa a fare 
le fue doglianze, non fu lafciato entra- 
re nel palagio. 

XXVII. Il Duca d’Alba giudamen- n Due* 
te irritato da tal condotta , mandò al <F Albi 
Papa il Conte di San Valentino , per *»»d» il 
lagnarli , che non folo riceveffe in Ro- £ °J f * * 
ma i banditi di Napoli , e di Firenze , tjno * ^ 
ma che contra la pubblica fede faceffe i>»pi. 
imprigionare i Minidri del Re Filippo, 
che attraverfavano l'Italia iopode;che 
aveffe aperte le lettere di quel Princi- 
pe , e fatto mettere in prigione il tuo 
Ambafciadorc , la cui pedona doveva 
oveili in conto di fagra . Che Filippo 
non mancherebbe di vendicarli di tutte 

J juelle ingiurie., fe non gli veniffe data 
oddisfazione (z) . Quel, di che piò lì 
era oflefo il Duca < 1 ' Alba , fu , che il 
Papa il ventelìmofvttimo giorno di Lu- 
lio aveffe facto comparire nel Conci- 
oro il. Proccurator Fidale Alcflandro 
Pallamieri con Silvedro Aldobrandino , 
Avvocato Concidoriale , i quali cl’pofe- 
ro , che avendo il Papa (comunicato , 
e privato di turt’i fuoi Stati Marc’ An- 
tonio Colonna , e vietato ad ogni qua- 
lità di perfona di predargli qual fi fìa 
affiflenza , fotto pena d’ incorrere nelle 
ffelfe cenfure , l'Impcradorc c Filippo 
fuo figliuolo vi foffero già incorfi , e 
decaduti in confcguenza da’ loro feudi 
dipendenti dalla Chiefa , per le prove 
incontradabili , che fi aveano , che prò- * 1 ' . 
teggeffero effi i Colonnefi (comunica- 
ti , che deffero loro foldati e danaro , 
c macchinaffero iatraprendimenri contra 
la Santa Sede i che fi difponeffero di 
entrare, armata mano, nelle terre della 

Chie- 
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Chiefa : che per quelli motivi fuppli- 
cavano , che il Papa nominarle alcuni 
Comminar) Cardinali per eCaminar que- 
llo affare ; e che dopo la relazion loro 
fi delle fentenza di (comunica centra (ili 
due Principi , e fi dichiaralìero i loro 
fudditi liberi dal giuramento di fedel- 
tà , ed il Regno di Napoli vacante , 
per edere dato a quello, che folle elet- 
to da! Papa. 

Paolo IV. accetti) la fupplica , e ri- 
fpofe , che ne delibererebbe co’ Cardi- 
nali , come fece , ritirati che furono i 
due Officiali , il Proccurator Fifcale , 
e l'Avvocato Concilloriale . I Cardinali 
> Franteli parlarono rilpettofìfTimamente 

*£ dell’ Imperadore , e di tuo figliuolo : il 

che Di n lei vi ad altro che ad animar 
di vantaggio il Papa contra di quei due 
Principi . Si late arono gl’ Imperiali 
ufcir di bocca alcune ambigue parole , 

non ad altro tendenti che a prolunga- 
re la rifoluzicne di quello affare . Ma 
gli altri tutti dediti a Paolo IV. el'a- 

_.f girarono molto fopra l’autorità Ponti- 

ficale , lodarono oltremodo la pruden- 
r ■ za , e’I zelo del Papa , e differo , che 
egli foto era capace di rimediare a que- 
llo male , e che rimetteanò tutto alla 
Tua direzione . Dopo quello Concilie- 
rò. , in cui non fi determinò cofa al- 
cuna , ebbe il Papa la notizia del trat- 
talo concililo in Francia , e che il Du- 
ca d’ Alba , fingendo d' ignorare la fup- 
pltca del Proccurator Filcale , mandò 
il Come di San Valentina al Papa a 
domandare la libertà del Vega , Agen- 
te del Re Filippo , ed a lagnarli, che 
ritenelfe prigioni due perfone ri veli ice 
di pubblico carattere , lenza veruna for- 
malità di giuflizia . Nel medefimo tem- 
po il Marchefe di Sarria Amhafciador 
di Carlo V. fece domandare al Papa la 
fua udienza di congedo , e parti da 
Roma 11 terzo giorno del mele di A- 
gofto . 

* ir £°* ‘ XX Vili. Quanto al Conte di S. Va- 
* queSo lancino, fu malilfimo ricevuto da Paolo 
Conte . IV. , che fi alterò contra di lui , e gli 


Duca d’Alba. Lo fece, ed alcuni gior- 
ni dopo, rimandò il San Valentino, che 
fece accompagnare da Domenico Nerio 
gentiluomo Romano , a rapprefentar da 
fua parte al Duca d’ Alba : che gli ba- 
llava di negare la maggior parte delle 
colè, delle quali fi dolea quel Ducaci): 
ch'era egli Principe libero, che avea di- 
ritto di domandare a tutti gl i altri con- 
to delle loro azioni , come loro fupe- 
riore : che non dovea rendere ad alcuno 
ragione di fua condotta : che potea 
giufìamente vedere, e ritenere ogni fot- 
ta di lettere , quando era- in qualche 
fofpctto, che li operalle contra la San- 
ta Sede: che fé il de Vega avelie adem- 
piuto il dovere di un Ambafciadorc , 
non gli farebbe accaduto vcrun male -, 
ma che gvendo eccitate ('edizioni , c 
congiurato contra il Sovrano , al quale 
era inviato , diveniva la fua colpa un’ 
azione di uomo privato , e che come 
tale volea punirlo : che mun pericolo 
lo tratterrebbe mai dal foiìenere vigo- 
rofamente la dignità della Cbiefa , e 
della Santa Sede , e che del rimanente 
rimetterebbe la cofa nelle mani di Dio, 
che gli aveva affidato il governo della 
greggia di Gesu-Critlo : e che però it 
Re Filippo farebbe male , ed agirebbe 
fenza equità , fe voltile vendicare una 
canfa ingiufla. 

XXIX. Il Duca d’Alba afeoltò il 
Ncrio aitai chetamente , e giudicando , 
che il Papa fi contenere con tanta al- 
terigia , perchè fperava un pronto foc- 
corfo dalla Francia , cominciò la guer- 
ra il quarto giorno di Settembre , e 
dopo aver prefo Ponte-Corvo fui Gari- 
gliano, ed altre Piazze in tutto il pan- 
ie, che fi chiama Terra di Lavoro (z), 
fi avanzò Tulle terre della Chiefa , e 
mandò avanti Garcia di Toledo a Ve- 
ruli , dove Fabiano , e Lorenzo di Pe- 
rugia erano con due compagnie . Fece 
avanzare il cannone , perchè quelli del 
prefidio ricufavanó di renderli ; così la 
Città fu prefa , e difarmati i foldati . 
| Eflendo Vefpafiano Gonzaga (lato man- 
riioolè , che comunicherebbe al Segro dato a Bauco , forprefe colle fue trup- 
pe Giovaoni Guafconi Fiorentino , e 
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Tommafo da Camerino . Indi efiendofi 
1* armata avanzata vàrio Anagoi , Pi- 
perno , Terracina , Acuto , Fumooe , 
*55 4 - Fiorentino, ed Alato , quelle Città fi 
refero volontariamente , trattone Ana- 
;ni , dove il Cardinale Caraffa partito 
a Francia verfo la fine di Agofto -, e 
ritornato a Roma nel mefe di Settem- 
bre, avea mandato Torquato Conti con 
mille e trecento Fanti Italiani , Se ne 
fece dunque il formale àffedio? ed clfen- 
done la guarnigione ufeita fegretamente 
nella notte del quindicefimo giorno dì 
Ottobre , co’ Tuoi Officiali , ed effendo 
fuggita per la via della valle , che con- 
duce ad Acuto ; vedendo il gtorno die- 
tro gli Spagnooli non elfervi pili alcuno 
fu le mura per difenderle , balzarono 
«ella piazza, fent’ averne avuto l’ordi- 
ne , e la Taccheggiarono . L’ arrivo del 
Cardinal Caraffa , e il danaro che por- 
tava , tanto piò fu gradito al Papa , 
quanto lo Strozzi gli venne dietro in- 
contanente, e dopo lui Montluc con al- 
cune truppe di Guafcogna; e co’ Solda- 
ti Franteli, 'eh' erano ioTofcana, afficu- 
rando il Papa, che fra poco avrebbe avu- 
ta. un’ armata in Italia-, comandata dal 
Duca di Gurfa . 

Si pirla di XXX. I grandi progredì del Duca 
dimeni» L’Alba induffcro alcuni Cardinali a par- 
tii '1 Pi- lire di accomodamento tra lui , ed il Pa- 
t'f pa . Col loro 'parere Tommafo Marni- 
qoez Domenicano fu il primo a farne 
1* apertura ; e fu mandato dal Papa al 
Duca il fedicefimo giorno di Settembre, 
con lettere del Cardinal di San Jacopo, 
jpkx proporre una Jofpenfione d’armi, fin 
tanto che fi attendere alla conclufion del- 
la pace(i). Ricufando il Duca la fofpen- 
fione dell’ armi , parve che inclinjffe mag- 
giormente alla pace ; purché il Papa no- 
minarle alcuni Cardinali del totro liberi 
da ogni paffione, co’ quali potelfero trat- 
tare i Tuoi Inviati. Paolo IV. il gior- 
no dietro fece lecita del Pacecco, To- 
ledo , Caraffa , e Rebiba ; e il Duca 
(l'Alba-, dal fuo lato, mandò al luogo 
della conferenza Tommafo Manriquez , 
con Franccfco Pacecco fuo Segretario , 
nomo affai moderato , ed attiffimo a 


E 


'uci d’ 
Alba. 
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conciliare gli animi . Si raccoliero preT- 
fo il Cardinale di San Jacopo , il ven- 
tefimo giorno di Settembre : e vi fi 
propofero le feguenti condizioni : che 
il Papa fi riconciliaife col Re Filippo , 
e delfe cauzione di non averlo più ad 
inquietare , né a fare alcuna alleanza 
contra di lui : che i Minili ri , e i Sud- 
diti del Re di Spagna -, eh’ erano (fati 
mefii in prigione , folfero meffi in li- 
bertà : che fi riftabiliflvro ne' loro be- 
ni Marc’Antooio Colonna, ed Alcamo 
della Cornia . Quello ultimo articolo 
impacciò i Cardinali , i quali dichiararo- 
no , che niuno di efft pierebbe farne la 
propofizionc al Papa. Ma il Viceré in- 
fiflette Tempre in quella domanda q e m 
quantunque fi folfero convenuti di fa- 
re una conferenza col Cardinal Caraf- 
fa , nel Monilfero chiamato la Grotta- 
Ferrata , tra Marino , e Frafcati , non 
effendovi il Cardinale intervenuto , noti 
fi parlò più dell'accomodamento , e la 
guerra coatinuò al folito- 

XXXI. Avendo il Duca d’ Alba la-'Mirt’Ai- 
feiato Palliano a finilira , andò con la tomo Co- 
fua armata a Vaimontano , che gli fu l ° nnl *• 
riIaTciato da Giambatilfa Conn , e così 
Segna , ad onelfe condizioni . Giovanni fino 
di Luna Governatore della cittadella porte di 
di Milano fece conlegnare quella cit- Rem», 
radei la al Cardinale di Trento , Go- 
vernatore del Milanefe-, per mezzo di 
fuo figliuolo -, e dolendoli del poco ri- 
guardo, che fi era avuto a’ fervgj da 
lui refi allTmporadore negli affari di 
Siena (z) , prefe il partito del Re di 
Francia . Marc’ Antonio Colonna , ef-' 
fendo di notte tempo ufeito del campo 
con mille cinquecento faldati a. cavallo, 
fece alcune feorrerie 'fino alle porte di 
Jloma ? e dopo 'avere inutilmente ten- 
tato di Apprendere le truppe del Pai» , 
fi ritirò con molto belliame fatto con- 
dur via , il che f paventò molto i Ro- 
mani , che credeaoo già di avere i ne- 
mici alle lor mura . ’ln fegurto il Du- 
c» d’ Alba andò con la iua armata a 
Tivoli , dove Tnmcelco Orfino fi era 
rinchiufo con quattrocento Italiani e 
dopo elferfene impadronito , andò a di- 
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rìttura a Vicovaro , appartenerne agli ne apparecchiato ad incontrarle , e che 


Orfini , che abbandonarono lofio quella 
piazza ; onde fi arrefe ad Afcanio del- 
la Cornia ; e quelli apri la firada agli 
Spagnuoli , per coodurre viveri a Ta- 
glìacozzo , e fece libera via a quelli , 
che venivano dall” Abruzzo . Era la 
cittadella occupata da cinquanta uomi- 
ni , il Capitano de” quali era impru- 
dentemente ufcito per conferire col del- 
la Cornia .* e quelli lo ritenne , e non 
gli fu data libertà , fe non quando la 
piazza fu refa , • che vi furoao entra- 
ti gli Spagnuoli . 

Frattanto ogni cofa in Roma era in 
tumulto , e confufione , ed il nemico vici- 
no fpargea da per tutto il terrore • e 
le genti del Papa non ofavano ufcir 
fuora . Dall'altro canto Cammillo Or- 
fino, che comandava nella Città, aven- 
. do fatto abbattere molte cale , e molte 
Chiefe verfo la porta del popolo , fi- 
cea fortificare quel eh’ era di là dalla 
{offa , e tratteneva ! foldati nella Cit- 
tà . Quefio annotò il popolo , e tanta 
fu-là lua cOflernazione , quanta poteva 
averfene per la eflreroa rovina . Per 
rafiìcurarto Biagio di Montlue propo- 
li* di accampare fuori della Città ; e 
poiché il popolo Io amava , e conofceva 
il luo valore , gli fi diffe di par- 
largli , per ftr opera di calmare il 
Tuo (pavento . Lo fece, egli 5 il popolo 
. lo afcoltò pazientemente ; e parve 
piò tranquillo . Indi fi mandò Io flef- 
fo Montlue a Vellctri per farvi in- 
trodurre foccorfi , ed in fatti vi entra- 
rono due compagnie di Soldati a caval- 
lo . Dopo quèfi’ azione non rimafe piò 
nella Città , e ritornò a riunirli all’ar- 
mata fenza verun pericolo , avendo fat- 
ti circa quaranta miglia di firada fenza 
arrefiarfi mai. 

Mancmn- XXX IL Confifiea tutta I’ armata 
sade’Co- j„ dieci mila fanti , e mille e dugento 
!T^|, ax" caval * 1 » e P area rifoluta a combattere 
Bi.r» d«l con g™ calore ; ma fi fece una man- 
Fapa. canta nel ben principio , che refe vana 
ogni fperanza (tl .• imperocché in cam- 
bio di far avanzar le loro truppe verfo 
il Duca d’ Alba, che non era ancora be- 

<o d* 
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per un affatto improvvifo farebbefi feon 
cenato, li ritenne in Roma , e quella Dl G-C- 
tardanza fece ad effi perdere l'oecafione 1 53®- 
più favorevole, che li potè fio prefentar 
loro. S'imputò quella mancanza a Cam- 
millo Orfino , eh’ offendo vecchio , ed 
alquanto timido , non voleva operare 
che con molta ficurezza . Di tutte le 
piazze , che occupavano i Caraffa Pal- 
liano era la meglio fortificata , dove 
Giulio Orfini comandava , e Velletri, 
dove fi era meffo Adriano Baglioni, in 
cambio del Duca di Somma • Effendo 
il Papa fenza danaro , perché il teforo 
era rifiato efauffo dalle guerre degli 
anni precedenti , fi ordinò, che fi pa- 
gherebbe il cenrefimo „ e &’ impofero 
nuovi fufftJj , che fi comportarono fen- 
za lagnarli , quantunque aggravaffera 
molto, il popolo . II Marcitele di Tri- 
vico , che il Duca d'Alba avea meffo 
per comandar la frontiera dell’Abruz- 
zo , 5 ’ impadronì di Malignano , ed an- 
dò a Ci vitella , mentre che il Duca era 
a Tivoli , per rillorare i fuoì Soldati 
fianchi dalle fatiche , e dalla cattiva 
Ragione dì Autunno , incerto fe dovef- 
fc andare a Rieti , o tentare Odia, ed ^ 
impadronirli di là dal fiume di un ca- 
detto chiamato Corneto , ed impedire 
in tal modo il trafporto de’ viveri in 
Roma . 

XXX11L Frattanto la Repubblica di I v «e- 
Venezia mandò al Duca un Inviato, ll>nl I"** 
a pregarlo di non portare la guerra fu 'Jj, 

le terre della Chiefa , che i Veneziani , 

non aveano mai tollerato, che fi affa- non far 
li Acro a norma del trattato , e del lo- I» guerra 
devote coftume de’ loro antenati . Al 11 P *P* • 
che rifpole il Duca, che il Papa aveva 
egli medefimo incominciata la guerra 
co’mali trattamenti fatti a'Colonnefi(z) , 
e che l’ Imperadore , ed il Re Filippo , 
non volevano abbandonargli in così giu- 
da caufa , poiché erano loro vadali i ; 
e continuò fempre le raedefime odili- 
tà . Prete a forza Palomtwra , dove 0 
praticarono tutte le poffìblii crudeltà , 
e licenzìofità . Indi pafsò a fermare 
con le fue truppe a Grotta-Ferrata , ed 
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a Marino , dove di giorno in giorno 
fi portavano viveri da' vicini luoghi , 
particolarmente da Tivoli , e per lo 
più lenza fcorta . Il Papa fi vide allo- 
ra privato di due de' Tuoi primi Officia- 
li , il Conte Rangone , eh’ ettendo ca- 
duto in nna imbottata , fu fatto pri- 
gione dai Conte di Popoli ; e Barro- 
lommeo di Monte , che conducendo al- 
cune truppe lenza ilare in guardia , fu 
avviluppato , c prefo da trecento caval- 
li , che miluro in fuga tutt* i fooi fol- 
dati , c gli tollero tutto il bagaglio . 
Quelle perdite fconcertarono il Papa , 
ed i Tuoi Officiali . Stimavano già di 
vedere il Duca d’ Alba profittare di 
Tua vittoria , mettere 1’ aftedio a Ro- 
ma , e già quali Signore delta Città ; 
ma non ebbero altro che la paura . (I 
Duca fi contentò di attediare Odia, cre- 
dendo che la prefa di quella Città ob- 
bligali il Papa a conchiudere la pace 
ad onelle condizioni , prima che gli ar- 
rivale il foccorfo di Francia. • 

XXXIV. Quello Duca fece la ratte- 
gna della fua armata il quarto giorno 
di Novembre . Tre giorni dopo Afca- 
nio della Cornia s’ impadronì di Porci- 
gliano , e di Ardca , affine di aprire il 
cammino a’ viveri, che fi trasferivano 1 
Nettuno, cd a Marino (t). (1 Cardinal 
Caraffa mandò il Dnca di Somma per 
riprendere quell’ ultima piazzai ma Ten- 
ia effetto . Finalmente fi fece on ponte 
di batrclli, per far pattate il Tevere al- 
le gemi a piedi , ed a cavallo : ed ef- 
fendo tutte le cofe difpofle in tal for- 
ma , il Duca arrivò tre giorni dopo ad 
Offa, di cui Vefpafiino Gonzsga s’im- 
padronì incontanente con alcuni petti di 
cannone , che ruppero la porta , e furo* 
no «diretti quelli della guarnigione a 
ritirarli nella cittadella, che fu attalita, 
e battuta dal lato del Tevere , dov* era 
fortificata -con una muraglia, e due torri. 
£ra Pietro Strozzi ufeito di Roma con 
tremila fanti , e trecento cavalli ; affin- 
chè fe fodero obbligati i nemici a levar 
l’ attedio , potette fecondare i Tuoi nella 
Xbrtita chic face (fero . S' era egli trincia- 
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rato fopra un fiume , che mette foce 
nel Tevere , ed avea vicino a quello 
Ciro cominciata una fortezza' per arreda- 
re le (correrie degli Spagnuoli ; ma noa 
potè impedire , che la cittadella fotte 
prefa . Fu etta battuta per fette giorni 
continui , ed il decimofettimo giorno di 
Novembre fi montò all’ affatto . V efpa- 
fiano Goazaga venne ferito in un lab- 
bro , Giovan- Francefco di Tolfa in una 
cofcia , e quell’ ultimo ad onta della fe- 
rita , fi lanciò nella torre , diportandoli 
con molto valore .-Gli Spagnuoli tut- 
tavia furono refpinti con loro perdita. 

Ma quello non fece , che gli attediati 
non domandattero il giorno dietro di 

f tarlare al Cornia , e di arrenderli falva 
a vita , dieci giorai 'dopo che lì era 
cominciato l’ attedio della cittadella. 

XXXV. Tuttavia ettendo (laaehe del- Tr«a»« 
la guerra si 1’ una , che l’altra parte , traiip»- 
fi parlò di tregua , ed i Cardinali di p», «’l Re 
Santa Fiore , e di San Jacopo ne fecero diSpagna. 
li propofizione a' Romani, di’ erano in 
illato sì cattivo , da ettere' più degli 
altri aftretti ad accettarla (z) . Venne 
etta conchiufa il giorno diciannovefimo 
di Novembre , (blamente per dieci gior- 
ni . Il Cardinal Caraffa, e ’l Viceré di 
Napoli la foferittero ; ma due giorni do- 
po, in una conferenza , che quelli due 
Minillri ebbero infieme in un’ Ifola vi- 
cina , e che durò quali cinque ore , in 
prefenza delle due armate , quella tregua 
fu prolungata per quaranta giorni , ne’ 
quali fi concertò di portare al Re Fi- 
lippo le condizioni della pace propella 
dal Papa, e da' Caraffa. Il Duca d’Al- 
ba defiderava molto la pace, poiché gio- 
vava a quello Principe di (labilire la 
tranquillità in quelle parti coll’ accordo, 
che veniffe fatto col Papa . Ben poteva 
egli facilmente prevedere dall’altro can- 
to , che fe veniva a romperG la tregua 
fra i due R’e , come vi era molta appi- 
renza , fi farebbero pattare tutte le for- 
ze nel Milanefe , e nel Piemonte , per 
ricovrare le Piazze , che i Franccfi 
aveano prefe da poco tempo in quelle 
Provincie ; dall' altro canta penlava , 

che 
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thè fe non fi potea convenire col Papa, 
almeno fi guadagnerebbe tempo per ri- 
ft orare Ja tua armata rtanchittima, e pri- 
va di tutto , per terminare le fortezze, 
che avea cominciate, e per metter ordi- 
ne agli affari del Regno di Napoli. Dai 
canto loro i Caraffa abbracciarono que- 
lla tregua volentieri , non avendo alcun 
apparecchio , ed afpctrando il Duca di 
Guifa con le Tue truppe. 

Sì propo- XXXVI. Quelli , che furono mandati 
** P*' a Filippo a proporre la pace per nome 
fnrcn'iìo* del P a P a , furono il Nunzio Federico Fa- 
né di in- nucci , e per nome del Duca d’Alba , 
la. Pacecco (uo Segretàrio . Ma alla rela- 
zione , che il Fanucci fece al Papa di 
una conferenza , che aveva avuta coi 
Duca , fi avvide agevolmente , che gii 
Spagnuoli non aveano voglia di venire 
ad un perfetto accomodamento (i) , per 
l’eforbitanti domande , che facevano elfi. 
Il Papa tuttavia animato dalla fperanta 
di ricevere quanto prima le truppe Fran- 
-eefi , che marciavano in Tuo foccorfo , 
fiotto la condotta del Duca di Guifa , 
attefe unicamente a fare un buon ulo 
del tempo , fino alla fine della tregua . 
Mandò a Bologna , ed a Venezia il 
Cardinal Caraffa , come Legato della Se- 
de Apoflolica ; il che annunciò egli In 
un Concifloro , tenuto nella quarta Do- 
menica dell’ Avvento , eh’ era il giorno 
ventèlimo di Dicembre di quell' anno ; 
dove riferendo le ragioni di quelli lega- 
zione, diffe fra le altre cofc,chc colui, 
thè doveva agire per trovar focetfrio in 
prò della Santa Sede , dovei diportarli 
in tal modo , che pareffe non folo ado- 
prarfi in nome del Sommo Pontefice , 
ma della Sede Apoflolica ; maifimc che 
aveva egli imparato dal Duca d’Alba , 
che fapea molto bene mettere diffe- 
renza tra la perfona di Paolo (V. del 
quale non faceva egli gran calo ; e la 
Santa Sede , per la quale avea molto 
rifpetto . 

XXX VIL Frattanto il Duca per pro- 
d’Alkap*i^ ttare ^ tetn ?o della tregua , fece ter- 
-Napoli . rmnar<! il Forte , che avea cominciato, 
e deliberò di lame un altro a Nettuno, 


patendogli quello luogo comoda al trai — 
porto de' viveri (z) .. Indi avendo mef- 
fi nella cittadella d’ Olila otto pezzi di r>l 
cannoni , ed ottocento fbldati Spagnuo- '55 • 
li , comandati da Giuliano Vafquez d' 

Avila , e Franceico Hurtado di M«- 
dozza , levò il campo il primo giorno 
di Dicembre , e prefe il l'uo cammino 
ver lo Anagni , dove lafciò il Conte’ di 
Popoli con alcuni cavalli leggeri a co- 
mandare in fua allenza . Licenziò Fin- 
fanteria Italiana , e dopo avere melfi 
gli Spagnuoli a fivernare , pafsò a Na- 
poli a gran giornate , ed incaricò Lopez 
di Mardones , che faceffe venire viveri da 
Gaeta , e da Napoli a Nettuno , nel 
Forte , che avea cominciato , c nella 
cittadella d’ Odia ; il che fu tuffo efe- 
guito .'Giunto che fu il Duca a Na- 
poli , e che Teppe che il Pàpa fi appa- 
recchiava alla guerra per l’anno Tegnen- 
te , convocò un’ affemblea de’ Grandi 
del Regno, e gli efortò molto a foccor- 
rere le Stato nel pericolo , che gli fo- 
vraitava . Il Configlia deliberò di far 
leva di tredici mila fanti Italiani , una 
parte de’ quali dovette dittribairfi nelle 
piazze marittime, per opporli alla Flot- 
ta de’ Turchi , e 1’ altra nella campa- 
gna di Roma . Parimente fi fece leva 
in Alemagna di quattro mila uomini a 
piedi , fatti pattare per la Croazia , per 
1' Ittria , e per lo Friuli , perchè s’ im- 
barcadero a Trierte , e fodero condotti 
per Io Golfo Adriatico a difendere ne! 

Regno. 

XXXVIII. Due mila Alemanni s’e Appa- 
rano già trasferiti all’armata fotto la ouecradi 
condotta di Gafparo Felrz , farti fobico 1 

imbarcare dal Duca d’Alba a Gaeta Due» pte 
per andare ad unirli col f onte di Popo l’= nr.o te- 
li, ch’era reflato nella Campagna di .Rn- 8 ue, ' le * 
ma . Si mandarono incontanente anfcora 
dalla Lombardia quattro mila Aleman- 
ni , comandati da Alberio di Lodrone , 
c fi afpettavano dalla Spagna tre mila 
pedoni , già arrivati a Barcellona (?>. 

Così fi accrebbe la cavalleria con nuo- 
ve leve fino a mille e cinquecento ca- 
valli . Avendo il Duca d’ Alba doman- 
dato 
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0^(0 a Ferdinando Gonzaga il fuoJen- 
Anvo timento intorno al modo di cudodire 
diG.C. | a frontiera , qttedi opinò , che non hi- 
1 55 ^- fognava abbandonarla , che anzi dovca- 
fi difenderla , e mettere buoni prefidi 
in Ci vitella , Pclcara , Cbieti r Aria- 
no , Artemifio vert'o la Paglia , e fi- 
nalmente in Capua , ed in Nola . Il 
Duca fi attenne Cubicamente a quello 
parere ; c dopo lui gli altri tutti . 
Covi Vefpafiano Gonzaga ebbe commif- 
fione di fortificare , e cufìodir Nola ; 
e fi commile la cura di Capua al San- 
ta Fiore ; * Garcia di Toledo ebbe or- 
dine di vegliare alla confervazione di 
Venofa , Ariano,. ed Artemifio , chia- 
mato oggidì Sant' Agata ; ed il Mar- 
chefe di Trevico fu incaricato di fer- 
marli nella Puglia con le truppe, ch'egli 
aveva , e di cuflodirne i palli ; impe 
rocchè cfTcndo la Provincia di Napoli 
quella , dalla quale Ci rifcuotea l’ en- 
trata maggiore , era da temere che i 
Francefi faceffero i loro sforzi per im- 
padronirtene. 

UMont- XXXIX. Biagio di Montluc dopo 
lue va a aver prefo congedo dal Papa , era an- 
conrinua- dato in Tofcana , per rimpiazzare il 
ie la euer- Signor di Subife, che il Re Errico II. 
ra in T 0 - avea richiamato : e quantunque elerci- 
falle molro gli Spagnuoii , tuttavia non 
fece cofa confidetabiie , eflendo la 
fua annata affai debole . Non tralafciò 
di coltivare Colìmo Duca di Firenze , 
il quale non affidandoli molto nell' ami- 
cizia del Papa, e del Re, ( come appari- 
fee ne’ comentarj di Mòntluc lib. 4. ) 
facea ne’ Cuoi Stati grandi apparecchi 
di guerra , e fotlcneva il Duca d' Al- 
ba a fuo potere, con la fpcranza di ef- 
fere un giorno Signor di Siena . Forti- 
ficò Callrocero , fituato nella edremità 
della Romagna , Cortona , e Montepul- 
ciano concra i prefidj di Montalcino . 
E quantunque ogni cofa folfe molto 
tranquilla in apparenza dal canto del 
Papa ; egli tenea furto per poco fa- 
vorevole a lui ; dappoiché gli avea- 
no ricufato 1 ’ Arcivcicovado di Pifa 
per Giovanni fuo fecondogeniro, al qua- 
le benefìcio era gii desinato . Quelle 


confìderazioni obbligarono il Montine 1 
vietare alle fue truppe di fare ferre- 
rie nel Ducato di Firenze , per timo- 
re che Cofìmo aumentaffe il nume- 
ro de' Tuoi foldati ; il che avrebbe cer- 
tamente cagionata una incomoda diver- 
fìone al Duca di Guifa , che attendeafi 
quanto prima - 

XL. Nello (ledo tempo i Farnefi fi I FarmE 
riconciliarono coir Imperadore- , e col »bt>»odo- 
Re Filippo, non effendo quelli Principi °'*'’ 0 j* 
concenti del Papa; che quantunque avef 
fe obbligo ad effì del lupremo Pont fi 
caro, non ne dimodrava riconofcenza quell» 4«l 
veruna ; ed in oltre foffrivano mal vo- Re Fili*, 
lentieri i modi alteri , ed irepenofi de’ P°* 
Caraffa, che volevano affoluramenre do- 
minare , e che fi doleano della Corte 
di Francia (a) , che nel trattato con- 
cluda con la Spagna , del quale fi é 
parlato Copra, non aveva avuta attenzio- 
ne di far rirt ituire al Cardinal Farncfe 
i benefici, delle cui rendite s' erano im- 
padroni! i gli Spagnuoii . Tutti quelli mo- 
tivi li determinarono ad afcoltarelepro- 
pofizioni del Re Filippo . Ottavio Far- 
nefe Duca di Parma , con la mediazio- 
ne di Cofimo de' Medici, e di Gugliel- 
mo Corregio , rientrò in Piacenza , ed 
in Novarra , e nel Cadetto del Parme- 
giano , ch'era occupato dagl'imperiali, 
ma a quelle condizioni , che Ottavio 
genero dell’ Imperadore lode obbliga- 
to di ricevere nelle cittadelle di Pia- 
cenza un prefidio Spagnuolo , e di man- 
tenerlo a fue fpefe : che i diritti , che 
I’ Impero , e la Santa Sede aveano nel 
Parroegiano , fodero confervati nel fuo 
intero : che la cittadella di Novarra 
redalfe al Re Filippo : che i beni, che 
Ottavio , e Margherita figliuola natu- 
rale di Carlo V. aveano nel Regno di 
Napoli, e nella Tofcana, e che quelli, 
che Alcllandro fratello di Ottavio avea 
nella Sicilia, fodero loro redimiti ; ma 
che non poteffero domandare i frutti 
rifeoffi dalla Camera Imperiale t che 
fi perdonerebbe a’ congiurati, ed a’ loro . 
figliuoli , rillabilendoli ne’ loro beni : . 

che le mura di Tortili!., Roccabian. 
ca , e Torricella fodero fpianate : che 

San- 


to P»ll«ie. Ufi. Cenni. Tndtnt. I. ij. t. 10. n. 10. » il. De Thou Uh >J. Bclcar. »• 
temmtnt. Uh 27. ri. ]j. 


Digitizeà by Google 


Libro Centesimocinquavtesimosecondo. 295 


Sa ri doni no fortificalo dall' lmperadore 
foffe rimeffo ad Ottavio ; e che quan 
do gli folle conlegnata la Cittadella di 
Piacenza , Aleflandro fuo priniogenito 
dimoraffe a Milano come in ollaggio , 
che poi andafle a ritrovare Fjlippo , e 
fi fermale in quella Corte al fervigio 
di quel Principe. 

Quello accordo fervi molto in Italia 
per gli affari del Re Filippo , e del 
Duca di Firenze ; lo Stato di Milano 
in quella forma refiò afficurato , e riti- 
eh ulo U cammino 4’ Francefi , che non 
potevano andare più liberamente per 
terra nella Tofcana . Il Papa,- ed il Re 
fi inoltrarono da prima non molto av- 
verfi a queffo accomodamento per la 
fperenza , che diedero loro i Famefì di 
non dover avere alcuna inquierndine 
per parte del Duca di Cadrò, e che il 
Cardinal di Sant’ Angelo dimorerebbe 
in Roma come in ollaggio ; tanto più 
che quel Cardinale avea promedo di 
non volere entrare in vemn trattato , 
che ponile dannegiare il fupremo Pon- 
tefice. Ma in feguito fi unirono i Far- 
nefi così direttamente alla Spagna , che 
dichiararono la guerra al Duca di Fer- 
rara , il foto de” Principi Italiani , che 
folle rollato in alleanza col Papa, e col 
Re di Francia -, non avendo potuto Su* 
Santità farvi entrare i Veneziani, pref- 
fo de’ quali 'fece ancora nuove litan- 
ie , mandando a loro Commendone . 
Ma infillettcro Tempre nella -neutralità ; 
e non vollero mai dipartircene , per 
quante lollccitudini s’ impiegaffero per 
ifvolgerneli- 

X’Imper» XI. I. Quello trattato de’ Farnefi fi fe- 

dera cede ce 10,1 Pii ppo Re di 'Spagna, e Re d’ 
i toni Sta Inghilterra, avendogli , come s’è detto, 
ti . ed i Carlo V. fuo Padre -ceduto il Regno di 
» Hi'iV*" 1 Napoli ,■* di Siciliano! Ducato di Mi- 
pn lano il ventefimoquinto giorno di Oro- 
bre -e 55-5. (1), c tre mefi dopo, cioi il 
decimo giorno di Gennaio di quell’anno 
1556. rinunz-ò allo lleffo Filippo il ri- 
manente de’ tuoi grandi Stati, Regni, e 
Signorie, tanto in Europa, che nel nuo- 
vo mondo , non ritenendoli per fuo 
mantenimento altro, che dugento mila 


fui fi- 
gliuolo , 


ducati di entrata annua in Ifpagna , 
con alcuni mobili . Quella ceffone 
fi fece a Bruxelles con gran concor- D "* 

fo di popoli, ciafcuno bramando ve- l i 5 • 
derc tina ceremonia , che avea pochi 
el'empj . Le due Regine Eleonora , e 
Maria vi furono prefrnti col Duca di 
Savoia, Luigi Zmiga , Gran Commen- 
datore di Alcantara , -il Principe Gu- 
glielmo di Orang.s, il Duca di Arfcot, 
il Vefcovod’ \rras,e molti altri Signo- 
ri } trattone Muffimi li ano fizliunlo di 
Ferdinando, eh’ era eià partito per l’ Ale- 
magna . Tutti infieme , particolarmente 
le due Regine , Inl'crilTero l’atto della 
rinunzia , come teflimnnj , foferitto che 
fu dallTmperadore.e dal Re Filippo, e 
dal S.gretario Franci-fro “Erafo. Dopo 
quella ceremonia, Carlo V. fi ritirò nel 
fuo appartamento, accompagnato dal fuo 
figliuolo , il quale andandogli dietro, 
ed effondo poi affilo (opra un’alta Te- 
dia a due gradini folto un baldacchino, 

(lette per due ore a ricevere i comoli- 
menti di tutt’ i Signori , e di tutta ia 
nobiltà . 

X LII. Ma come Carlo V. penfàva da Ci.lo V. 
qualche tempo di ritirarfi del tutto in rinunci* 
iolitudme , cominciò a difuorre quanto r luipa» 
occorrea per ifgravarfi dell’. Impero in ^ 
favor di Ferdinando , clic non avea mai nan( j 9 _ 
veduto acconfentire,che Filippo foffe elet- 
to Re de’ Romani , penfando di far ca- 
dere quella corona fopra la -teda del fuo 
proprio figliuolo. Afferifcono alcuni auto- 
ri I z ) , t He non volendo l’ Imoeradore far 
nulla Tenta il piacere del Pana ,ne fcrif- 
fe a Paolo IV. e raccomandò quello af- 
fare a' Cardinali Spanniteli ., eh’ erano 
a Rema , ma non poterono guadagnar 
ceffi alcuna Tuffammo d-.-l Papa , rbe 
non cercava , che di rammaricar Cado 
V. che non amava . Lafciando dunque 
quello Principe Paolo IV. oella lua 
•oflina7Ìone , andò oltre , e fece la Ina 
•rinunzia con un atto autentico , lotto 
il fuggello Imperiale ., dato dalla cit- 
tadella di iZuitbnrg in Zelanda il 
ffettimo giorno di Settembre tsstf. Af- 
fidò quell’ atto nelle mani di Gugliel- 
mo di .Naffau Principe di Oranges , dj 
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Gregorio Sigilmondo Helda Vicecan- 
Asno ce ||| Cr e dell'Impero, e di Wolfango 
DiG. C Mailer (uo Segretario , perchè in qua- 
r 55 ^- liti di Tuoi Air.balciadori lo portallero 
alla prcflTima Dieta dell’ Impero , lignifi- 
candolo a’ Principi Elettori , e rimetten- 
dolo a Ferdinando Re de Romani , col- 
lo feettro , la corona , e le altre micgne 
della Imperiai dignità . 

Su» pur- XLlll. Quelli Arobafciadori non efe- 
trr.rj per g Ulrono gì) ordini loro le non che due 
tininn." annl dopo » * enia ^ precilamentc le 
PC *• ne polla dire la ragione (»). Forte fu 
quello , perchè dopo la partenza di Car- 
lo V. da’ Patii- & Ili , ellendoli rotta la 
tregua fra il Re di Francia, e^ Filippo, 
cialcuno (lava in lolpelo per 1’ avveni- 
mento della guerra > o forfè , perchè 
etfendo frattanto morti tre Elettori, c 
fucceduti tre altri , non crtdiali , che 
fodero quelle congiunture favorevoli per 
tenere una Ditta’ . Nel veto tllendo 
morto da poco ttmpo l’Elettor Federi- 
co Palatino, ed avendo avuto in luccct- 
lore Ottone Errico non favorevole alla 
Cala d’Audrìa , Giovanni Arcivclcovo 
di Treveri della Cala de’ Conti di Yicm- 
burg morì parimente , e gli Juccedct- 
te Giovanni Leyen . Antonio delia Ca- 
la de' Conti di Chawenburg, Arci vesco- 
vo di Colonia , era allora dato eletto 
in cambio di Adolfo fuo fratello ; per 
modo che tutti quelli nuovi Elettori 
erano occupati nelle lor cafe , a rego- 
lare gii affari de' loro Stati . Cosi Car- 
lo V. fen*’ alpcttare il ritorno de’ fuoi 
Atnbafciadori , avendo licenziato Filip- 
po fuo figliuolo , ed il Duca di Savoja, 
eh’ erano andati lino in Zelanda con 
lui , patti da Zuitburg , per trasferirli 
in lfpagna , con fua torella Eleonora 
Regina di Francia, e Maria Regina di 
Ungheria , il dìciaflettefimo giorno di 
Settembre , poco dopo il tramontar del 
fole. La loro borra era compolla di Te- 
dici valcelli di Bifcaglia , e venti di 
Fiandra con molti altri piccioli di Olan- 
da , a' quali fi unirono molti vaicelli 
Ingleft . 

XLlV. Avendo quello Principe il 


vento favorevole, pafsò in lfpagna feti- Arriva a 
za incomodo, e approdò al porto di La- v .hH»*- 
redo nella B, [caglia , dove fu ricevuto 
dal Gran Conteitabile di Caviglia, che 
gli andò incontro con molti Signori (z). 

Appena fu Imontato quello Principe dal 
luo vatccllo , che una improvvifa tem- 
prila fi levò nel porto , ne allontanò la 
flotta , e iprefondò la nave Imperiale . 

Tollo che Carlo fu al lido, fi pole gi- 
nocchioni , e baciò rilpcttofamcnte li 
terra madre comune di tutti gli uomi- 
ni , dicendo , che come era ufcito no- 
do del ventre di tua madre , cosi vo- 
lontariamente ritornava nudo, lenza ef- 
lervi da mente coilretto , nel icno di 
quell altra madre . Ma quando entrò 
nella Bifcagiia, e (u vicino a Bourgos, 
e 11 vide venire incontro un piccio'nfiimo 
numero di Grandi di Spagna , allora co- 
minciò a conolcere la lua nudità . Io 
icguito , avendo bilogoo di una parte 
di quella pcniione, che fi era ritmata , 
per ricomptnlare alcuni de’ fuoi, e feor- 
gendo, che molto gli fi faceva attendere 
quella lemma , dimoltrò qualche rilenti- 
menro: per il che fu detto, che appena 
rinunziato all' Impero , cominciava a 
molti ar lene pentito. 

XLV. L’imperadere prefe il fuo cam- So . in 5. 
mino per Vagliadolid , dove entiò con V o utili 
Don Cario figliuolo di Filippo, che vi Iclitudi- 
nledea . Si tetri ò otto giorni in quell» 

Città; e qui lu dove presegli congedo jj* 1 
da tutte le Dame, eh’ erano maritare con fto J 
quelli del luo corteggio (3), ccn le qua- 
li era vifiuto più familiarmente ; e qui 
fu dove parimente un Cavaliere mol- 
to faceto , chiamato Pietro di Sant’ 

Etbas , ellendo andato a complimen- 
tario , Carlo fi levò il cappello , onde 
quello Cavaliere gli difie : Siete bea 
buono , o Sire , a levarvi il cappel- 
lo per me . Volete voi farmi lapere, 
che non fiere più Imperadore l Non 
già , Pietro , nipote quel Principe ; 
fatto Ila eh' io non pollo più darti 
altro che quello conrraflcgno di cor- 
tefia . 

Le Regine Eleonora, c Maria fi fer- 


_ma- 

(•) De Tfaou / J7. Strada fvp. I. i. Eittst sduJ Se srd. op. hifl fm. a. psg. 1895. 
C*j Ani. de Vera rfl. di Cstlp V % p. joo. t*) P* Tbou l. 17. Àntow. de Vct* lct 9 cit . 
BeJrar. in tim. /. 27. m 38. 


Digitized_by Googl 


Libro Centesimocinuuàntesimosicondo. 


ir-, areno a Vagliadolid col rctfo dei le- 
guito dell' Imperadore , che lalciò que- 
lla Città , per andare al Moni itero di 
San Giudo deil’ Ordine de’ Geronimiti. 
Si crede, che da quattordici anni avefs’ 
egli eletto quello luogo per luo ritiro i 
imperocvhè pattando per quello luogo 
nell'anno 1541. vifuò ciòttamente que- 
llo Moniltero , e di (Te a’ tuoi : ecco 
un vero luogo per un altro Dioclezia- 
no . il vero è che nel principio del 
1^5^. avea fatto partire da Bruxelles 
Pietro Sorbion Architetto con un pe- 
ritiamo Giardiniere per fabbiicarglt in 
‘ quello Momtlero lei camere balte di fe- 
guìto, e di piantargli un giardino a nor- 
ma del piano , che gli avea dato egli 
medefimo . E' fituato quello Monillero 
nella Eilrerr.adura , fette , od otto le- 
ghe di Icolto da Plazencia dal lato di 
Portogallo , apprcifo una Città chiama- 
ta barandola, ed è comodo per una lo- 
litaria vita , per una piacevole valle , 
nella quale è limato . Carlo vi andò a 
cavallo , accompagnato da dodici foli 
domeiìici . Appena giuntovi , Seppe la 
notizia della difciolta tregua tra la 
Francia , e la Spagna , il che da prima 
gli diede rammarico : indi lì racconta- 
li) , eoa la Speranza eh' ebbe nella im- 
orudenza de' nipoti del Papa , e nella 
loro temerità, che farebbe riufcica dan- 
nola alla Francia , e la priverebbe del 
felice efìto , di cui parea che fi lufin- 
galfe . 

Ocenp:- X LVI. Ecco gli efercizj di quello Prin- 
xiom dell' cipe nel l'uo ritiro . Interveniva egli a 
Impera- tutto il divino officio , che fpelfo face- 
dorc nel va e g[j cantare j n rntifìca . Per ordina- 
rio noto. f j 0 4 | CO j tiva j a meda Solenne , e fpelfo 
vi facea la fua comunione (1) . Ogni 
venerdì delle due quarefime , che (fette 
a San Giulio , praticò la dilciplina in- 
ficine con la Comunità . Si occupava 
fpelfo per alcune ore a lavorare con le 
fue proprie mani ia qualche opera mec- 
canica , coltivando piante , innefiando 
alberi , come un tempo avea fatto Dio- 
cleziano dopo avere lafciato l’Impero : 
fi divertiva parimente a lavorare in 
Fteury Coni. Stor. Eccl. Tom. XXI I. 
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Fin» del- 
ti floria 
di Mei- 


onuoli . In occalione delle preci, ,>n -r — — 
Iacea fare ogni anno pec l’anima di fua 
madre, formò il dilegno di celebrare i 01 
Cuoi medefimi funerali , comunicò il fuo * 55 ”* 
peniìero a Giovanni di Regola , reli- 
gioso di quella cafa , e fuo Confelfore , 
il quale gli rifpofe che quella idea era 
nuova, ed inudita, ma nel tempo (ledo 
pia , e Salutare . Ordinò dunque che li 
apparecchiaffero i fuoi funerali . Si erede 
dunque un catafalco nella Chiefa, fi ac- 
celera i ceri , fi vetlirono i fuo» dome- 
ff ici a lutto , ed i Rdigiofi fecero 
per lui l'officio fililo farfi per gli de- 
funti. Egli medelìmo univa la voce lux 
a quella degli altri cantori . Si dillele 
per terra , coperto di un panno nero . 

Si rinnovarono le lagrime degli aitanti 
a quello fpettacolo : c fi fecero per lui 
le medefime ceremonie , praticate per 
un morto, che fi Seppellì ice . 

XLVIL. Giovanni Sleidan termina a 
que'.to avvenimento della vita delfini 
perador Cerio V. il ventefimofello libro 
della fua iloria , pubblicata col titolo di motte. 
Cementar/ futlo flato della religione , e 
delia Repubblica , dedicati al medelìmo 
Principe (2) . E’ lodato quello Autore 
per la fua efattetza , e piace la fua fe- 
deltà . Tuttavia dimollra egli troppa in- 
clinazione a’ Protestanti , ed in ogni par- 
te fi feopre a loro troppo favorevole . 

Pare ancora , che gli rincreù» di quel 
poco che dice in vantaggio di Carlo V. 

Ma il fuo lille è buono, e piace la fua 
narrazione . E‘ piò da maravigliarfi iti 
vedere, che non tratti meglio Francefco 
I. di Carlo V. poiché avea dal prima 
una pendone di cento feudi . Dopo ia fua 
morte quelli, che fecero una feconda edi- 
zione della fua Storia , ne troncarono 
tutt’ i fatti , che favorivano i Cattoli- 
ci , che lo Sleidan non aveva ofato di 
mascherare , o di tacere . E‘ agevol ca- 
fa ciò ravvifarc , confrontando la pri- 
ma edizione del if5?. con quella del 
1 536. Quelli, che biafimano la fua par- 
zialità , citano principalmente centra di 
lui l’autorità di Cario V. , che dicea, 
che quelto idoneo avea pubblicate mol- 
P p te 
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'-j- te falfìtÀ , facendo roetnionc di lui. Gli al- 

tri affermano , che quello Impcradorechia- 
^•/-•mava quello [dorico fedele , ed sfatto , 

: 53 °- e che avea molto piacere di leggerlo , co- 
me le memorie di Filippo di Cornine . 

-Quello Autore foprawiffe poco alla 
dcmiffìonc di quello Principe. Morì per 
pedilenra a Strasburg verfo la fine del 
mcfe di Ottobre di quell'anno 1556. in 
età d'anni cinquantuno . Era nato noi 
cornine lamento dell’ anno 150 6 . nel vil- 
laggio di' -Strìde, vicino a Colonia , da 
al baffo luogo, che s’ignora il nome di 
fuo Padre , ed anche la ragione , per 
cui prete il nome dal luogo della lua 
nafcita . Nel 1517. andò in Francia di 
anni dodici , e dimorò molto tempo 
nella cafa del du Bellay , dove pafsb 
tutta la fua gioventù , elfendofi attacca- 
to a tre illuffri fratelli di quella fami- 
glia , Langcy , il Cardinale , ed il Ca- 
pitano Martino, co’ quali fludiò , por- 
tando i loro libri al Collegio . Per la 
fua poca falute,che gli tolfc di accom- 
pagnarli nelle loro ambasciate , e per gli 
gallighi , che fi davano in Francia a quel- 
li , «di’ erano fofpetti di Luteranismo , 
gli convenne ritirarli in Alemagna . 
Andò a Strasburg , dove il fuo amico 
Sturmio , «he moho lo ajutò nel com- 
porre la fua Storia , gli proccurò un 
vaotaggiofo llabilimcnto . Avea quella 
Città ricevuta la dottrina di Zuioglio , 
e fu feguita dallo Sleidan. Fu incarica- 
lo nell’ anno 1545. da’ Protellanti di 
un’ ambafeiata al Re d’Inghilterra , « 
fu mandato al Concilio di Trento, co- 
me fi è detto altrove . Acquiftò molta 
riputazione nel fuo partito ; ma non 
«Bendo egli Zuingliano che per com- 
piacenza verfo quelli di Strasburg , di- 
venne Luterano con elfo loro , e morì 
in quella fetta . Oltre la fua Storia , 
tradulie in latino Claudio Seyffel della 
Repubblica de’Erancefì , c de’ doveri de* 
Re - -Fece anche uu compendio della 
Storia di Froiffart , e la craduffe in la- 
tino ; e cosi il libro di Platone , delia 
Repubblica , e delle leggi . Abbiamo di 
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luì finalmente ua’ opera delle quattro 
Monarchie, di Babilonia, diPerfia, di 
Grecia, e di Roma. 

XLVIIL La Gotte Romana perdette 
in quell’anno quattro Cardinali . Era il 
primo Giovanni Poggio di Bologna in 
Italia , figliuolo di -Cridoforo , Segreta- 
rio di Giovanni Bentivoglio, e di Fren- 
ccfca nativa di Mantova (1) . Nacque 
nel mefe di Gennaio 1493- e fu marita- 
to da’ fuoi parenti in età frefea : ma re- 
llato vedovo , e con alcuni figliuoli., ab- 
bracciò lo flato Ecclefiallico , ed andò a 
Roma, dove da prima divenne Protono, 
tario e Teforiere Apollolico . Indi fu 
mandato da Papa Paolo III. Nunzio ia 
Ifpagna , predo flmperador Carlo V. , 
dove dimorò molti anni con onore . 
Nel 1 544. pafsò da Spagna in Alema- 
gna, ed andò a Bonn vicino a Colonia, 
per impedire , che il Luteraoifmo s’ in- 
troducete in quella Città . Giulio IIL 

10 rimandò poi in Ifpagna , e per pre- 
mio delle fue gravi fatiche in prò della 
religione, lo fece Vefcovo di Tropea , 
e Cardinale nel 1551. titolato di Sant 
Analìafia, per raccomandazione di Car- 
lo V. , che l’ onorava della fua (lima , 
ElTendo ritornato in Italia per ricevere 
la berretta dalle mani del Papa, andò a 
rifedere in Bologna fua patria , dove 
fece fabbricare un fuperbo palagio , e 
fondò una cappella lotto il titolo di 
S. Giambatitla , nella Chiefa de’ Reii- 
giofi Agolliniani , dove fu feppellrto ; 
offendo motto in quella medefima Città 

11 duodecimo giorno di Febbraio 15 5 ^* 
nel primo anco del Pontificato di Pao- 
lo IV. 

XLIX. Il fecondo fu Luigi di Borbone, 
del fangue Reale di Francia , terzo , o 
quarto figliuolo dì Francefco ultimo Con- 
te di Vandomo, che «veva accompagnato 
Carlo Vili. nella fpedizione di Napoli, e 
Che morì a Vercelli dopo la battaglia di 
Fornuovo , e di Maria di Luxemhurg Con- 
ceda di S. Paolo , chiamata madre de’ po- 
veri , c de’ Religiofi , che reftò vedovn 
cinquantun anno (1) . Era nato Luigi il 

duo- 


Morte del 
Cardinal 
Giovarmi 
Poggio . 


Morta del 
Cardinal 
ili Bot be- 
llone . 
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duodecimo giorno di Gennaio dell’ anno alla poeCa , ed alle belle lettere , e vi — 

1493. nella Città di Ham in Picardia. fece grandi progredì ; ma dilguflato di A mo 
Luigi di Borbone Principe della Ro- tali occupazioni, cercò averne più fo. diG.C. 
che fur-Yon lo tenne alla ftgra fonte; de (i). Studiò eoo dillinta cura la lin- •SS*- 
effendo ancora fanciullo, il Cardinal gua Latina, e vi divenne valorofo. £m- 
d’Ambofia gli fece dar la tonfura ; fu manuello, e Giovanni III. Re di Por- 
medo nel Collegio di Navarra , dove togallo, lo chiamarono alla loro Corte, 
fece i fuoi ftudj, e fi addottorò. Fu da e lo fpedirono Ambafciadore a Papa 
prima Vefcovo di Laon , non giunto Leone X. Adriano VI. e Clemente VII. 
ancora agli anni dìciotro ; e fuccedrtte Fu provveduto da Giovanni III. del 
a Carlo di Luxemburg fuo proavo. Eb- Vefcovado di Bifonto ; ma effendo poi 
be l’ammini (frazione di molti altri Ve- decaduto dalla grazia di quel Principe,' 
feovadi dì Francia , di quello di Tro- lì ritirò a Roma, dove Paolo III. lo 
jes , di Luzon , e di Mans. Ebbe le creò Cardinale nella promozione da lui 
Abazie di San Cornelio di Gompicgne, fatta nel 1541. o nel 1539. Era allora 
di Santa Maria delle Colombe, Dìocefi Nunzio a Venezia, dove Teppe, che il 
di Chartres, di San Dionigi di Parigi, Papa gli avea conferita quella dignità, 
di San Lionardo di Ferriercs , di San col titolo de’ dodici Aportoli, ad iffanza 
Faron di Mcaux , di Sant’ Amando, e del Re di Portogallo , col quale s’era 
di San Sergio d’Angers. Finalmente fu egli riconciliato. Alcuni mefi dopo il 
nominato Cardinale nel vcntefimoquarto Papa lo mandò in Ifpagna preffo Carlo 
anno dell’età fua nel «517. da Leone V. per trattare la paté tra quel Prin- 
X. e ricevette la berretta nel Monirtc- cipe, cd il Re di Francia; e adempiuta 
ro di S. Vincenzo di Laon : indi fece il quella legazione , ebbe il Vefcovado di 
fuo ingrelTo in quella Città , accompa- Malfa nella Tofcana,c fu eletto Lega* 

, gnato dall’ Arcivefcovo di Reims, e da’ lo della Marca di Ancona, indi di Bo- 
Vefcovi di Chalons , di Soilfons , A* lpgna , e ritornò a Roma , dove mori 
rniens, di Beauvais, e di Noyon. Dopo nel mefe di Giugno 1 556. dopo aver 
la morte del Cardinale del Prato , Ar- egli rinunziato al Vefcovado di Bifonto, 
civefcovo di Sens , gli fuccedctte nel in favore del Cardinal Farnefe. Lafciò 
1536. Fece laceremonia del matrimonio alcuni Tuoi componimenti Poetici, 
di Margherita di Valois , figliuola di LI. Il quarto fu Gian-Vincenzo Ac- Morrei 
Francefco I. con Jacopo Re di Scozia quaviva , figliuolo di Andrea Matteo r *'d'nalc 
nella Chicfa di Nortra Signora a Pari- d’ Acquaviva di Aragooa III. di nome, Ac<IU * , ‘* 
gi . Fu compare alla fagra fonte diFran- Duca di Atri , Priocipe di Teramo, v *‘ 
cefco primogenito di Errico II. nel Marchefe diBitonto,e d’ Ifabella Picco- 
154 < 5 - Nel feguente anno celebrò i fu- lomini di Aragona, figliuola di Antonio 
ncrali di Francefco I. nella Chiefa di Duca di Amalfi . Gian-Vincenzo fu da 
San Dionigi in Francia , dove coronò prima Capitano del Cartel Sant’ Angelo: 

Caterina de’ Medici Regina di Francia ed ebbe poi il Vefcovado di Melfi. Fi- 
nel 1549. Fu Legato della Santa Sede naimente Paolo III. lo creò Cardinale (2), 
nel Ducato di Sgvoja ; e dopo aver nella Tua promozione del trentunefimo 
adempiuti molti altri non meno impor- giorno di Maggio 1 542. col titolo di San 
tanti uffizi , morì a Parigi nel fuo pa- Silvertro, e di San Martino a’ Monti , 
lagio di Borbone F undecimo giorno di Governò la fua Chiefa con molta cura 
Marzo 1556. d’anni feffantatrè . Pietro ed efctnplarità , fino alla fua morte, ^ 
Gemella , vaiorafo predicatore di quel occorfa il fecondo giorno di Agorto » 

tempo fece la fua orazione funebre. 155Ò. 

Morttdcl L. Il terzo fu Michele Silvio , Por- LII.. Giovanni Gelida Spegnitoio va- Morte di 

Cardinal toghefe della nobile famiglia de’ Conti lente fitofofo, ed affai buono umanirta , Giovanni 

Silvio. Portallegro. In fua gioventù fi applicò morì pure in queft’annò. Era nato a 
^ V^ r yT*~kIixi /. ■ ' , Pp 2 Va- 

CO Ciacco, «r fmp. r. j. p. 075. Andr. ViQorei. in addir. ad Ciacca. Paul. Jov. im ihp. 

Wshtl. in hilip Stcr, (») Ciacoq. «r fmp. ». j. p. ipp. 
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Valenza , ed avendo dudiata 4 * filosofia 
nel fuo paefe fotto alcuni ignoranti Mae- 
tuG.C, jj r j ^ andò a p ar iei , la cui Univerfità 
•* 55 ®- era già la più celebre della terra (t). 
Eifendo uomo dì eccellente fpirito , non 
che arrellarfì alle inutili quillioni , che 
fi trattavano nelle fcuole , andava in 
traccia della più foda fcienza , nò ba- 
dò ad altro , fe non a quello , che po- 
teva iitruirlo, ed illuminarlo. Si perfe- 
zionò nella lingua Greca, e Latina fat- 
to il le Fevre d’ Eraples , eh’ era uno 
de' lumi di quel fecolo; e lavorò dietro 
ad Annotile , da lui interpretato con 
molta riputazione , nel Collegio del 
Cardinal le Moine, dove attirò un gran 
numero di udi tori . Di là fu fatto paf- 
làre a Bourdeaux, dov'ebbe la direzione 
del Collegio, in adenza di Govea , eh’ 
era flato richiamato dal Re di Portogal- 
lo fuo Sovrano al fuo paefe , per fare 
l'apertura dell' Univerfità di Conimbra; 
ed eifendo il Govea morrò i n Portogal- 
lo , venne il Gelida confermato da’ Ma- 
gilirati della Città di Bourdeaux nella 
carica di*, principale , efercitata da lui 
per anni fette, con ugual riputazione a 
quella del fuo predeceifore . Morì nella 
ftefla Città il giorno diciannovefimo di 
Febbraio di quell’ anno in età di feffant’ 
anni , e più ; lafciando fua moglie co* 
nna figliuola unica. Si credette, che 
avelie molte opere pronte per la flam- 
pa ; ma non fi trovarono , che alcune 
fue lettere , che furono pubblicate con 
certe altre di Arnaldo Fabri , da Jaco- 
po Bufine, nel 1571. alla Roccella: 
piuttoflo per dare qualche contraffegno 
al fuoMacdro di riconofceoza, che per- 
ché crcdeffe,che quelle lettere potelìcro 
corrilpondere alla (lima, che fi eraconce- 
puta del merito di un si grand’ uomo. 
Morte di LIII. Giovanni Forfter, celebre Teo- 
Ciovicmi l 0 g 0 Proiettante , morì nel mede fimo 
Teolooo anno Gelida (7). Era nato in Au- 
PcotelUn- 8 ul )* ne l H 95 - ed eflcndo divenuto dot- 
-tc. tilfimo nella Lingua Ebraica, fu eletto 
per mfegnarla a Wirtemberg ; dove la 
• • profelsò lungamente , c dove mori il 
duodecimo giorno di Dicembre 1556. 


RIA E C C L ES r A ST I C A 
Ebbe molta parte nell'amicizia di Rea- 
chlin , di Melantone , e particolarmen- 
te di Lutero ; al quale refe molti 4 'er- 
vi gì per la propagazione della faa fal- 
la dottrina . Lalciò un eccellente Di- 
zionario Ebraico. Non bi fogna confon- 
derlo con altri Teologi Proteftanti del 
medefimo nome , che lafciarono pari- 
mente alcune Opere ; e tra gli altri 
un Giovanni Forfier , che come il pri- 
mo fu profelfare a Wirtemberg , poi 
Minifiro d' Islcbia, dove mori nel idi?, 
dopo avere pubblicati alcuni trattati 
di Teologia ; ed un altro Giovanni 
Forfier , eh' era Giurifconfulto a Pa- 
dova , e eh’ è autore . di un libro 
intitolato, Preceffin J ::diàarìus Camt- 
Téiis . 

LIV. Si riferifee nel medefimo 8nno Morte 
la morte di Davide Giorgio eretico , dell’ Ere- 
ed impofiorc pericolofidimo (})'. Era "“P*" 
nato a Gand , figliuolo di un bagattel- 
liere , che Iacea profedione di dipinge- 8 
re fui vetro. Cominciò nell’anno «515. 
a predicare le fue fantafie , fpaccian- 
dofi per lo vero Media ; ed il terzo 
Davide , nipote di Dio , non per ia 
carne , ma per lo fpirito . EfTendo , 
coni’ egli dicea , già voto il Cielo , 
l'avea mandato per adottare figliuoli , 
che fodero degni di quel regno eter- 
no , e per rifiaurare I Ira de , non .con 
la morte, come Gefu-Crifio, ma con la 1 

grazia. Negava co’ Sadducei ia rifurre- 
zione de’ morti , e l’ cfiremo giudizio/ 
con gli Adamiti riprovava il matrimo- 
nio, ammettendo la comunità delle mo- 
gli : co' Settatori di Manete s’immagi- 
nava , che non potede l’anima mac- 
chiarli di peccato , e che il falò corpo 
vi fode foggetro. Le anime degl’ infe- 
deli , fecondo lui , dovevano effer ful- 
ve , ed i corpi degli Apofioli dannati, 
come quelli degl' infedeli . Adtcurava 
finalmente , eh’ era gran pazzia il pen- 
fare, che fode peccato il rinnegar Ge- 
fu-Crifio in faccia agli uomini e che 
aveano peccato gli Apofioli ed i Mar- 
tiri a morire per quello oggetto; im- 
perocché badava di credere avanti a 

Dio., 
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Dio, e nel proprio cuore . Diceva an- 
cora , che cucca la doccrina di Mosè , 
de’ Profeci, di Gefu-Criiìo, e degli A- 
pofloli era imperfetta , ed inucile per la 
Salute ; eh' era lisca conceduta agli uo- 
mini , per cenergli a bada come fan- 
ciulli , (ino alla fua venuta ; e che 
' la fua loia dottrina era perfetta , po- 
tendo ella fola perfezionare gli uo- 
mini . 

La guerra , che veniva fatta a limili 
fanatici , lo colfrinfe a paffare nella 
Frifìa verfo l’anno 1528. Fu arredato 
a Deift , e condannato alla frulla , e 
ad effergli forata la lingua , e ad effe- 
re bandito per anni fei . Terminato il 
fuo bando ritornò , ed al fuo ritorno 
infpirò i fuoi errori a fua madre , che 
divenne una così oflinata Anabattilìa , 
che non volendoli convertire , il Ma- 
gillrato di Deift le fece tagliar la te- 
da ; e Davide Giorgio avrebbe corfa la 
della forte , fe non foffe fuggijo l’otto 
altro abito . In quedo tempo compofe 
tm’ Opera , fatta da lui dampare , e co- 
llo ufeita , ne rimafero gli altri Ana- 
battidi cosi fcandalezzati , che feomu- 
nicarono il fuo autore . Separati da 
lui , formarono un partito , eh’ ebbe 
Settatori , a’ quali fi diede il nome di 
Giorgiani . Nel ^44. per ifchivare i 
gallighi , ordinati da Carlo V. contra 
fiffatta gente, abbandonò la Frifia , paf- 
sò a Balilea , dove prete il nome di 
Giovanni Bruck ; ed ebbe attenzione 
Ijdi non darli a conoscere , fe non a 
quelli , che fecondavano f fuoi fogni . 
Tuttavia benché celato , non tralascia- 
va di dedar romori in Olanda , in 
Frifia , ed altrove con libri , con let- 
tere, e con emiffarj mandati a quelli del 
fuo partito («) . Ma finalmente effon- 
do vicino a morte , c volendo perfua- 
> dere a’ fuoi fettarori d’ edere qualcofa 
di grande e di divino , promi fe loro, 
che tre giorni dopo farebbe rifufeita- 
to ; alcuni dicono tre anni dopo . Fu 
confermato quell’ultimo fuo fentimen- 
to dal vedere , che nel mefe di Mag- 
gio 1 559. il Senato di Balilea , idrui- 
to dell empietà , che aveva egli fpar- 


fe , gli formò proceffo come uomo vi- ‘ 

vo, e fentenziò, che foffe difotterrato, yì 
ed abbruciato per mano del Carnefice , DI 
c così tutt’ i fuoi libri , e tute’ i fuoi * 55 °- 
ferini . 

LV. Sant’ Ignazio era fino a qui co- Continua- 
rne il folo movente di tutto ciò che *' oat li '!' 
s' era fatto nella fua Compagnia, e co- ^ 
me 1’ unica anima di quel gran corpo , . 

che fempre più fi andava effondendo nel- 
le diverte parti della terra (2) . Ma 
avendo finalmente tante fue fatiche ter- 
minato di rovinare la fua fanità , già 
indebolita da molte infermità , (limò 
bene di affociare a fe alcuno , il qual 
poteffe edere » parte delle occupazioni 
del Generalato; ed effendofi a tal fine 
tutt’ i Sacerdoti della Società raccolti 
infieme , eleffero Girolamo Nadal , da 
poco tempo ritornato da Spagna , dove 
l'aveano chiamato gl'intereffi della fua 
Compagnia . Il Generale approvò que- 
lla fcelta, come quella di un uomo, che 
avea molta fpcrienza. Si volle , che il 
Nadal avelie il grado di Vicario , o 
di Commiffario del Generale ; ma non 
acconfentì di aver altro che il titolo di 
fcmplice rcligiofo . Tuttavia il Padre 
Ignazio volle ril'ervarfi ancora la cu- 
ra degl' infermi , e tutta la fua appli- 
cazione fi riffrinfe a quello folo offi- 
cio , in cui fi diportò con la fua folita 
carità , rifornendo maggiormente le in- 
fermità altrui , per gli mali , a cui era 
egli l’oggetto ; e non credendo , che un 
Superiore poteffe difpcnfarfi dal provve- 
dere egli medeftmo a’bifogni di quelli, 
che lo riconofceano per loro padre . Il 
fuo zelo fi effendeva a tutti gl’ infelici; 
e fi penerebbe a credere tutt' i penfieri 
che fi diede , e quanti amici impiegò 
per proccurare la libertà ad un Padre 
Francete, ch’era (fato prefo da’Corfari 
di Algeri l’opra le cofiiere di Sicilia 
ritornando da Spagna. 

LVI. Le fue forze andavano conti- Sani* . 1 - 
novamente debilitandoli in mezzo alte c-aiio 
fue pie occupazioni , ed avvedendoli , che 
fi -avvicinava al fuo fine, fece chiama- 
re il compagno del fuo Segretario , al u j tlBU , 
quale dettò, a guilà di tellameoto, al- ora. 

cu- 


tu- 
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!— =*■ cune regole contenenti la virtù dell’ub- dere qualche cofa all’ infermo , penfa* 
r r kidienza, e foromiffione alla volontà di do, che folle una debolezza. 

V‘ 00 Superiore , che riguardava egli come LVIII. Ma il Santo riavutoli un po- Sa* bette 
‘55°- l'anima, ed il carattere della Società (0. co, ril'pofe con moribonda voce , che 
Dopo quefto momento non pensò piò inutili erano le loro precauzioni , e prof- 
ad altro che ad apparecchiarli alla mor- ferendo il nome di Gesù, e con gli oc- 
re . Avea defiderato di veder tre cofe, chi levati al Ciclo, fpirò foavemente 
prima di abbandonare la vita; il fuo li- l’anima fra le braccia de’fuoi figliuoli, 
oro degli Efercizj fpirituali approvato un’ora dopo levato il Sole , il vener- 
dalla Santa Sede; la Tua Società confer- di trentunelìmo di Luglio 155 6. in età 
mata ; e refe pubbliche le fuc Collitu- di feffantacinque anni , e trentacin- . 
zioni . Compiuti che furono i fuoi vo- que dopo la fua converfionc , e Tedici 
ti , non domandava altro che la diffolu- dopo la fondazione della Tua Compa- 
iono del fuo corpo. gola , che vide fparfa quaG per tutto - 

Sna prepa- LVII. Il trediccfimo giorno di Lu- il mondo, e divifa in dodici Provincie, 
fazione glio , che conobbe di Gare affai male , e che fin da allora «veano tutte infie- 
»IIj mor- j ece chiamare il Padre Polanche fuo Se- me almeno cento Collegi, fenza le Ca- 
’ gretario, ed il Padre Msdride, a’ quali fe Profeffe. 

rimife la, cura de’fuoi affari , e fi ritirò Appena era ufeita la notizia della 
nella cafa di campagna del Collegio fua morte per la Città di Roma , che 
Romano, che avea fatta fabbricare nell' fi fentì dire da per tutto, che il Santo 
anno precedente ;ma in cambio di aver- era morto . Dopo aperto il fuo corpo , 
ne qualche follicvo , fentì accrefcerfi il nel quale fi ritrovarono le vifeere dif- 
fuo male , e fi fece ricondurre alla Cit- feccate ,' il fegato duro , e con tre pie- 
tà, e nel ventefimottavo giorno di Lu- tre dcotro , venne cfpoffo per qualche 
glio fi confefsò , e ricevette il fanto tempo , fecondando la pietà del popo- 
Viarico. Quantunque i Medici, ed i Pa- lo, che fi (limava beato in vederlo, 
dri della Compagnia non iftimaffero elfer ed in baciargli le mani ; indi fu feppel- 
egli in gran pericolo , due giorni dopo lito nella Chiefa delia Caù-Profeffa , 
verfo la fera fece chiamare il Padre a piedi dell’ aitar maggiore dal canto 
Palanche, e gli ordinò, che andaffe per del Vangelo . II Padre Benedetto Pai- 
lui a domandare al Papa la fua Apollo- mio, ch’era di quella Cafa, gli fece 1* 
lica benedizione (z) . Il Padre, che con orazione funebre. 

gli altri non temea per lui alcun pref- L1X. Dopo la morte di Sant’ Igna- y 
unte pericolo , differì 1 ' efecuzione del zio fi pensò di provvedere all’elezione uin» 
fuo comando fino al vegnente giorno , di un Generale . Il Santo avea nomi- viene e- 
tanto più che i Medici afficuravano , nato , o piuttoGo approvata la elezio- •«*?> v '* 
che non era, punto da temere . I prin- ne de’ Padri Polanche , CriGoforo Ma- Gtm 
cipali Padri della cafa , eh’ erano appref- dride , c Girolamo Nadal , perchè go- ner *‘*‘ 
fo al Generale , Io lafciarooo molto tar- vcrnaffere gli affari della Società con 
di, con la fpcranza,che rimanendo fo- difpotico potere (j) . Tuttavia la Co- 
lo poteffe agevolmente riporre . Spefe munirà eleffe il Padre Laincz per Vi- 
tutta la notte occupato in Dio ; ed cf- cario Generale , quantunque (offe allo- 
fendo gli fieflì Padri entrati in carne- ra oltremodo infermo ; per il che la 
ra la mattina dietro , per La pere come fuprema facoltà fu conferita a Gio- 
a velie pallata la notte , lo trovarono vanni Polanche, ed al Madride, finché 
agonizzante , e vicino a fpirar l’ani- il Vicario fi riaveffe . Avendo alcuni 
ma. A quella notizia tutti gli altri ac- giorni dopo ricevuta la fua fanità , fe- 
corfero in folla . Si cercò di far preti- ce fcrivcre dal Polanche a tutt’ i Pro- 


fi) Orhodin. iif. ite. Jtfa l. ti. m. y|. Gr 94. Boohouri Hid. tik. 5.', p 419. (») Or* 
Jandin. iHd. ». 95. Cr pi. Maffaui vii. S. lgmtii hi. ». ctp. a), (j) Sa echini Hfl. Sititi* 
l'f* »•.»• ». 1*. 4j. Kibadan. v il. putii 1. ». la. 
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trinciali della Compagnia , perchè folle 
indicata una Congregazione , in cui fi 
potdfe eleggere un Generale ; cd era 
indicata per lo mede del feguente No- 
vembre . Ma la guerra , che durava al- 
lora tra il Papa, e Filippo II. non per- 
niile a’ Padri Spagnooli KP di portarli a 
Roma, e 'I Lainet deliberando molto, che 
tutt’i Provinciali Spagnuoli ,e gli altri “SJ 
mterveniffero a quella Congregar iòne , 
non fi potè tenerla, che due anni dopo, 
din» 'thè ^X. Frattanto infodero tra i Padri 
i Gelimi alcune difeordie . Non rimaneano più , 
«leggano che cinque de’ primi compagni di Sant' 
il Gcoer»- Ignazio , Lainez , Salmeron , Brouet, 
le io Ro- Roderico , e Bobadiila . Quell’ ultimo , 
"*• ch’era uomo intraprendente, che avea 
turbato il governo del Padre Oviedo a 
Napoli fi) , ed al quale avea Sant’ I- 
gnazio tòlta la carica di Sopranrenden- 
te del Collegio , lì dolfe diramente , 
che il Lainez avelie tutta 1 ’ antoritè da 
fe foio , e domandò , che la Società 
foffe governata da’ cinque vecchi profef- 
fi , nominati nelle bolle de’ Papi ; trai- 
le al fuo partito Roderico , Brouet , 
Viola , ed un nominato Adriano , il 
che cagionò tra erti un affai vivo liti- 
gio, che fu portato avanti al Cardinal 
Carpi . Quelli vedendo gli animi trop- 
po accefi per non permettere, che il Lai- 
nez dirigerle da fe folo , ordinò , cV 
avefs’ egli alcuni aggiunti ; e che non 
godelfe dell’ autorità , fe non col con- 
liglio degli altri vecchi compagni d’ Igna- 
zio , e de’ prò felli ; ma alcuni fpirlti 
inquieti cercarono ancora di femioare 
la zizzania- Mentre che fi ptfnfava in 
qual luogo fi avelie a tenere la Con- 
gregazione, le a Loreto, od in Avigno- 
. ne , o in Portogallo , per motivo de’ 
foccorfi , che il Re potea fomminirtra- 
re , o -finalmente in Genova ; fi lece 
intendere al Papa , che i Padri deila 
Compagnia erano rifoluti di ritirarli da 
Roma, e di andar a tenere la Toro Con- 
gregazione fuori d* Italia , per eflete più 
lontani da Ini , e per canfare il (no 
giudizio , e la fua autorità ; il che fa- 
cea pcnlare in loro danno , volendo 
«Hi fuggir la luce . A quello avvifo il 
Papa li fece dare la lilla di tute’ i Ge- 


fuiti, eh’ erano a Roma, co’Ioro nomi,--— — 
cognomi , e patria, e proibì a etafeuno 
il partirli , lenza una éfprrfla permiflìo- 1,1 
ne; il che venne efeguito . 1 55 ®* 

LXI. Quantunque fi punilfero leve- l» rcli- 
ramente gli Eretici in Francia , dove Rione di 
molti erano ancora periti nel fuoco , 
la religione de’ Calvinifii fi ahdava tut- 
tavia (labilendo in alcuni luoghi C*) • j„ Han- 
L T n Gentiluomo , chiamato la Ferriere, C1 » . 
ch’era dei Maine, ed apprcllo ai quale 
gli Eretici ‘fi raccoglicaoo fegretamen- 
te , per fare la cena , e le loro orazio- 
ni , cllendofi ritirato a Parigi , venne 
fui moglie a partorire- Torto il padre 
fi dichiarò apertamente , che non po- 
tea tifolverli a far battezzare la fua 
creatura tra le fuperflizioni delia Ro- 
mana Chielà , per paura che ne reftaf- 
fe macchiato i e che non potea nè pu- 
re determinarli a mandarla a Gine- 
vra , per riguardo che Bon ■mori He per 
viaggio fenza battefimo-; per il che do- 
mandò all* Alfemblea , formata di foli 
Laici , eh’ eleggeffcro tra elfi un Mi- 
ni(ìro,che potelfe battezzar la fua pro- 
le; Quell' Alfemblea , con tutto che fof- 
(e profana , dopo alcune difficoltà , pro- 
cedette a quella elezione , e la fece ca- 
dere fopra un giovane di ventiduc anni, 
chiamato Giovanni Malfon , detto la Ri- 
viere, ch'era in difgrazia di fuo padre, 
Procuratore del Re ad Angccs ; e fi- 
nalmente con un facrilego attentato , 
ulurpando l’offizio de’Vefcovi , lo in- 
nalzarono al mtnificro , con facoltà di 
amminirtrarC la parola di Dio, cd i Sa- 
gramenci , fenza ofare per altro ancora 
per quella volta di fare la impofizione 
delle mani . Tal fu la prima Chiefa for- 
mata da’ Calvinifii in Francia . Effefero, 
dice Beza , alcune piccioie regole , per 
quanto poteano portare quelli piccioli 
cominciameoti , per lo fiabilimento di 
ua concirtoro fimilea quello di Ginevra, 
comporto di Diaconi , di Soprantenden- 
ti , e di Anziani . Qnefto occorfe nei 1 5-5 5. 

LXIf. L'anno feguente 1556. fi vi- Stabili- 
clero formare molte altre focietà , o n>en, °del 
Chiefe limili ; quella di Orleans fu uni , 
delle piti celebri. Vien riferita la origi- c " 

ne ad un giovane chiamato Colombcaq, 


• ritor- 
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— : ritornato dagli Audi di Parigi (t), dov’ refe lo fteflo onore. a Brocks 

e,a *** t0 8 a gliardaioente animato ad m- 
Dt traprendere un fimje llabilimcnto ad Or- 
• 53 °- Jeans , rollo che vi folle arrivato . Co- 
lembeau 


fecondo le irruzioni , che 
a' avea ricevute , fi unì ad un certo ar- 
tefice di Rafce , chiamato Franeefco del- 
la Fie, ad uno icardalfiere di Una chia- 
mato Giovanni Cbenet » e ad altri lèi 
fiorii . Deputarono a Parigi per avere 
un Mmillro , che fu Ambrogio le Bal- 
lcur ; e non potendo quello lupplire alla 
nuova greggia, che di giorno in giorno 
fi andava aumentando , ne fenderò a 
Calvino in Ginevra , che ne mandò due 
altri . Girolamo Bollèc monaco apolla- 
ta, del quale fi è gii parlato per occa- 
fione delle dtfcordie avute con Calvino, 
avrebbe defiderato di cflcrc un di que- 
lli , ma lo tentò in vano : era conlide- 
rato come un imbrogliatore , nel quale 
■ot fi potea confidare per nulla. Si vi- 
de tolto un’ altra Chiela della riforma 
in Roano, c cosi in molti altri luoghi, 
li demonio colf* il tempo per lem ma- 
re la zizzania in varie cittì del regno , 
mentre che Errico II. occupato nella 
guerra d'Italia dall’ anno 1555. fino al 
1557. fu codretto a mitigare la feveri- 
tà,ccu la quale fi trattavano prima que- 
lli eretici. 

Continua- EX Ili. Mentre che l’errore fi anda- 
rne del va così fpargendo nella Francia ; impie- 
prnctffo, giva tutte le fue attenzioni la Regina 
c del gin- d’ Inghilterra per isradicarla da’fuoi Sta- 
diuo ptof- 1 i ^ e J jj fjmofn Tommafo Cranmer Ar- 
' M, Cran- c ' ve * covo Cantorbery fu una vitti- 
ma del fuo zelo (z) . Nel mele di A- 
prile 1354- era darò dichiarato ereti- 
co e (comunicato . Non avendo i fuoi 
G iodici avuta facoltà di andar piò oltre, 
il duodecimo giorno di Settembre 15S5. 
fu condotto avanti ad altri , 1' uno de’ 
quali chiamato Brocks Vefcovo di Glo- 
cetler era Commiffario delegato del Papa, 
e i due altri, Martino, e Story, Com- 
miliari di Filippo e di Maria. Si tenne 
l'udienza in una Chjcfa di Oxford. Ap- 
prontandoli Cranmer al tribunale , fece 
una profonda riverenza a’ giudici regi , nè 


tra 

■ner 


non cre- 
dendo, diceva egli , di dover avere alcun 
debito di rispettare il Vefcovo di Roma, 
la cui potellà egli non riconcfccva . 

LX 1 V. li quattordicefimo giorno di Si procede 
Febbraio 1330. Bonnero , e Thirleby all» Ina 
erano giunti ad Oxford per deeradarlo ; Aerati», 
fu condotto avanti a’ fuoi giudici ; fu I,0 °*" 
vcllito co* fuoi abiti pontificali r eh’ era- 
no non d’ altro che di grolla tela , e ne 
Io fpogliarono interamente , 1* una cofa 
dopo 1 ’ altra . Gli fi pofe una mitra in 
teda , ed una croce in mano (?) ; e 
come per fua confezione era fiato ci- 
tato a comparire a Roma fra venti- 
quattro giorni , quantunque fofie Tem- 
pre rirenuto in prigione , fu condan- 
nato , per non efiere comparfo . Però 
ebb’ egli a dire , che non fapea con 
qual diritto veoifie condannato , per 
non ellerfà prefentato a Roma j s’ era 
Tempre fiato in prigione fino a quel mo- 
mento ; eh’ era egli fiato Tempre in dif- 
poliiione di partire per Roma , per di- 
fendervi la fua dottrina . Che per al- 
tro il Papa non aveva alcuna autorità 
l'opra di lui , come non ne avea Co- 
pra gli altri Inglcli , e che fi appella- 
va contra di lui al primo Concilio ge- 
nerale e lìbero , che fi raccogliefie . Si 
appellò ancora dalla Temenza : il che 
per altro non impedì che fofie degia- 
dato!; ma fi differì la fua condanna di 
motte ; e fi volle concedergli ancora 
qoalche tempo a determinarfi per abiu- 
rare i fuoi errori . Gli venne infinua- 
to , che in quella forma avrebbe potu- 
to falcar la vita ; Fu trattato più dol- 
cemente di prima : e fu trasferito dalla 
fua prigione nella cafa del Decano del- 
la Chiela di Gefu Crifio. 

I.XV. li Cardinal Polo eommoffo 
dallo fiato miferabile di quello Prela- 
to , gli fcriflc una lunga lettera , efor- |7rm»' 
tandolo a penitenza ; ed entrando nel- abbniti- 
te particolarità de' funi errori , li con- 
futava eoa molta folidità . Ciucila let- 
tera , la condotti più dolce ufara feco , 
e più il timor della morte , avea fatta 


Rinmuia 
’ 'voi «i- 

.«lo- 


impreflìone in lui (4) ; e per 


ricov ra- 

re 


CO Bei» liti- r >• p. ni- Idem io ver» Ctlvìn ti «io. ijjj. CO Burnet t-ft Jt la' 
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re la vita acconfentì di fofcrivere una J ' r " 
abbiura , come gli venne prefentata . 

Proiettò di rigettare tutti gli errori di 
Lutero , e di Zuinglio , e che ricono- 
fcea la primaria della Santa Sede, i fet- 
te Sagramenti , la prefenza reale di Ge- 
fu Crilìo nella Eucarillia , il Purgato 


rio, l'orazione per gli defunti , e l’in- 
vocazione de' Santi . Era quell’ abbiura 
concepura in quelli termini , dinotanti 
un vero dolore di ederfi iafciato redur- 
re. Efortava tutte le peritine, inganna- 
te dal luo efempio , o dalla Tua dottri- 
na , a rientrare nell' unità Cattolica . 
Protellava finalmente di- avere lolcritta 
quell' abbiura con intera libertà , e 
lolamente per ilcarico della fua co- 
fcienza . I Riformati lì fpa ventarono •• 
ma la Regina non ne fa commoffa . 
Quella Principila (limò , che un Ere- 
ttala , che aveva avvelenata tutta l’ In- 
ghilterra , ne avelie da portare la pe- 
na ; che quel che folle ballato per fal- 
vare i (empiici eretici , non dovea con- 
fiderarlì nell' aliare del loro capo : che 
per altro la fua converttone avrebbe la 
fua utilità, imperocché , procurando a 
lui la fua particolar falute, edifichereb- 
be il pubblico ; onde fu (labilità la fua 
condanna. Ne fu dato l’ordine il ven- 
tefimoquarto giorno di Febbraio . Il 
Cancelliere Heathne fece la fpedizione, 
ed ebbe cura di regillrarla , come anche 
il comando della Regina, che ne l'ave- 
va incaricato. Quando Cranmer feppe 
di edere condannato a morte , creden- 
do ancora di trovar grazia , fe feguita- 
va a fingerli Cattolico, fofcride di nuo- 
vo la fua abbiura ; ma non operando 
ttnceramente , fcrifle in fegreto fopra 
un' altra carta i fuoi veri fentimcnti , 
fofcritti ancor effi , affinché fe veniva 
tratto al fupplizio , potede farne ufo 
nel punto di morire . In tal forma fi 
fece Cattolico , per falvare la vita; e 
volea morir Proteilante , per vendicarfi 
di quelli , che gliel’ avean negata. In 
effetto quelle nuove protede di cattoli- 
cifmo non vaifero a nulla ; ed edendo 
(lato condannato , fenza mifericordia , 
venne condotto nella piazza della Chie- 
fa di Santa Maria , eletta per luogo 
Fhu rji C ont. Stot.Eccl. Tom.XXll. 
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del fuo fupplizio : venne pollo lopra ■_!!!!!• 
un palco , perché più facilmente folle An ' , ° 
veduto dal popolo . Cole Prevollo del »> G -C. 
Collegio Eaton fece un difeorfo al po- »55 tf * 
polo : e rivoltoli in fine a Cranmer , 
lodò lui della tua converttone , e gli 
promile il paradilo , affiorandolo , 
che fi pregherebbe Dio per lui in tut- 
te le Chiele di Oxford , e che fi ce- 
lebrerebbero mede per l’anima fua. 

LXVI. Indi lo pregò a dichiarare F e !i fi 
di nuovo la fua credenza al popolo . pmte del- 
Allora Cranmer, dilperato di non aver 11 

potuto falvar la vita col molìrarfi Cat- k 

tolico ( 1 ) fi rivolle ancor egli a parla- 
re al popolo raccolto , e lo efortò a 
non amare le cofe terrene , ad ubbidi- 
re al Re ed alla Regina , ed a vivere 
infieme lecondo le regole della frater- 
na carità . Profferì poi il Simbolo degli 
Apolloli : ed intorno a ciò, di cui fen- 
tiva rimorderli la cofcienza , dide, che 
avea folcritta un abbiura fenza riguar- 
do alla verità , effendofi Iafciato vin- 
cere dal timor della morte , e dall’ 
amor della vita. Dichiarò , che giunto 
al rogo abbrucercbbe prima che altro 
la mano , che avea foferitta la carta . 

Rigettò l’autorità del Papa , trattan- 
dolo da Anticrillo , e da nemico del 
Salvatore. Ma non fu Iafciato dire di 
più ; e dopo avergli rinfacciata la fua 
incodanza fu condotto al rogo , e vi- 
de appena accendervi!! il fuoco , che 
vi allungò la diritta , e la tenne lieta , 
finché fu ridotta in cenere , prima ; 
che la fiamma gli toccade il corpo ; e 
dopo quello fu veduto ancora percuo- 
terà il petto con 1’ altra mano. In tal 
modo quello lciagurato fpirò l’anima 
nel fedantelìmofettimo anno dell’ età 
fua il venrunefimo giorno di Marzo 
‘SS*. 

• , L 1 ^' * gallighi degli eretici dati 

in Inghilterra non terminarono nel fup- 
plizio di Cranmer. Un Sacerdote chia- 
mato Gian Tommafo Wirthle, un Gen- 
tiluomo chiamato Bertlet Green , tre 
artipiani , e due donne furono abbru- 
ciati a Sroitfield , piazza pubblica di 
Londra . Pochi giorni dopo fi fece pa- 
tire la ileda pena in Cantorbery ad un 
. Q q uomo , 


Condan- 
nar mor- 
te di al- 
tri Ereti- 
ci • 


Anno 
piG. C 
I 55 <S. 


Il Tardi' 

nil lolo 
è fatto 
Attive- 
fervo di 
Ca nt or- 
bei y . 
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uomo, ed a quattro donne . Nello Aedo 
mefe di Aprile furono abbruciate due 
'donne a Ipfwick (1). Tre artigiani la* 
feiarono la vita nelle fiamme a Salìs- 
bury , cd altri a RocheAer . Avendo 
Bonnero fatto arredare fci altri arti- 
giani gl’ interrogò , ed avendoli giudi- 
cati per eretici , lor diede tempo fino 
alla fera a determinarli, o ad abbiurare 
i loro errori , o ad edere condannati al- 
le fiamme : eiefiero quello ; c furono 
giulliziati nella Cititi diGlocefler. Ri- 
ferire Bumet, che nell’Ifola di Guer- 
n C 7]v vi fu condannata una donna con 
due lue figliuole, l'una delle quali era 
maritata , e gravida; che per la violen- 
za delle fiamme laici il fanciullo del 
ventre della madre , ed uno degli fpet- 
tatori , piti degli altri umano , levò il 
fanciullo dal fuoco ; ma che dopo un 
brev, liimo confulto , l’innocente crea- 
tura fu da quei -furiofi rigettata nel 
fuoco . L’ azione parve tanto orribile , 
che lotto il regno di Elifabetta fi^ for- 
mò procedo centra il Decano di Guer- 
nnry con nove altri, che v'tbbero par- 
te ; tra la Regina perdonò loro , pli- 
chi* per quanto l'opera partile barbara, 
potea tollerarli col pretefio di ubbidien- 
za alla giufiìzia. 

LX VÌI]. Lo Aedo giorno, che mo- 
ri Cranmer , fu confagrato Polo Arci- 
uelrovo di Cantorbery dall' Arcivescovo 
diYorck, e da’ Vefcovi di Londra , di 
E'y, di Worcefier, di Lincoln, di Ro- 
chertcr , e di Sant’ Asaf. (»). Senza ve- 
run fondamento fi accusò quello Cardi- 
nale di avere anticipata la morte di 
Cranmer , per andare al pofiefio di 
quell* Areivefcovado ; paftò quafi un 
mefe tra l’ordine delia Regina , e la 
fua decozione . Polo dall altro canto 
non avea bifogno della morte di Cran- 
mer ner entrare in pofiefio dell’Arcive- 
ftovado (;). Era eOo vacante dalla con- 
danna del colpevole , ond’ era veramen- 
te Arcivefcovo di Cantorbery , primi 
che Cranmer tronfie , poiché era flato 
eletto in Inghilterra , ed approvato dal 
Papa : come efprefiameote dice 1 ' ordi- 
ne di fargli riflituirc l’ entrate , dato 


ria Ecclesiastica 

nel ventunefimo giorno di Marzo. Il 
ventefimottavo giorno dello Hello mefe 
l' Arcivefcovo a cavallo attraversò le 
vie di Londra , ed andò alla Chicli 
dell’Arco , dove i Vefcovi di Worce- 
fter , e di Ely gli pofero il pallio, to- 
rto che fu celebrata la rneffa dal primo 
di quelli due Prelati . Indi Polo mon- 
tò in pulpito a predicare. 

LXIX. Tutto il reflo di quell’ anno 
155 6. fu fpefo in Inghilterra a ri lab- 
bricare gli antichi Monilleri. Rirtabill Mo . 
la Regina quello delle Religiofe diS cn ■ifl«rì , « 
vicino a Brainford dell’ Ordine di San- fomUtio- 
ta Brigida , una delle prime comuni- «e di nuo- 
ti, che Errico Vili, avea foppreffe . vl • 

Fece ancora edificare due Conventi a 
Londra, l’uno de’ Domenicani , l’altro 
de’ Cordiglieri . Fondò ella ancora un 
Moniflero di Certofini a Sheen , vicino 
alla Città di Ricbemont ; volendo in 
tal lorma dimoflrare la fua riconofcen- 
za verlo un Ordine , che avea molto 
fnfferto per gli affari di fua madre . 

Ella foppreffe il Decanato , e la Catte- 
drale di Wellmunfler , cambiandogli in 
un’ Abazia data a Fecknam , Decano 
di San Paolo. La cerimonia della tua 
inrtallazione , e di quella di quattordici 
Religioni fi fece il vcmuntfimo giorno 
di Novembre . Ma dal giorno vetìtefi- 
moterzo di Settembre avea cotrmiffo , 
che fi pagafiero certe penficni a’ Cano- 
nici di Wellmunfler , fin a tanto , che 
fodero provveduti ; ella diede anche 
a Bonnero, e ad alcuni altri la commif- 
fione di levare da’ pubblici regiftri tut- 
to quello, che fi era fatto lotto il regno 
di Errico Vili, contri i Rcligiofi , e 
contra il Papa , e particolarmente 
le relazioni delle vifite de’ Mooiiìe- 
ri , tanto piene di calunnie , e di fat- 
ti controvertiti ; e le rinunzie de 
Religiofi ili’ autorità del Sommo Pon- 

tefi.e. _ , . f .1 , 

LXX. Nel roedefimo anno fi difot. Si p""* 
terrarono i corpi di Bucero , e di Fa 
gio , che aveano fparfa una dottrina Etftlti 
pemiciofa nel regno, «vendo pervertita morti »’ 
molta gente. Ma per legume le foima- quali fi 
lità dilla giuflitia , fi prefentò una fup- f'> , »>» 

pii- P"*» 110 - 
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plica, e fi fecero citare una e due volte » to , o «he contrarranno in avvenire ■ 

l defunti , e fi produlfero tellìmonj con- „ matrimoni clandeltim , contri il pia- 
tra di érti ( 1 ) . Finalmente non eompa- cere, volere e coniente , e fenza f a . DtO. U. 
reodo alcuno, che avede animo di difen- ,, paca de' loro padri c madri , poffono * 4 S5°* 
derli, furono condannati per contumacia . » P« tale irriverenza , ed ingratitudine, 

— ‘ “ * ■ „ diipregio , ed intuito de' loro detti pi- 


Nel giorno (lato loro deputato avanti 
all' Univerfitìt , dappoiché il Vefcovo 
di Chefter fcusò la (eventi di quello 
giudizio , e dilfe , che non era giu- 
ila cofa , che lo fpirito de’ deboli (of- 
fe maggiormente inquietato in vedere , 
che non fi purgiffe un facrilegio , fi 
diede la fentenza , e fi ordinò, che i 
loro corpi vcnidero difotterrati , e da- 
ti io mano ad un giudice regio , non 
effendo permeilo a’ Sacerdoti d’ imporre 
una pena , dove trattavafi di effufione 
di fangue . Furono dunque i corpi di 
quelli due eretici difotterrati il fediee- 
umo giorno di Febbraio . Si piantò un 
ceppo nella piazza , con molte legna , 


,, dri e madri , con trafgreliionl di leg- 
,, gi , e comandamenti di Dio , con of- 
„ tela del diritto, e della oaetlà pubbli- 
„ ca inléparabilc dalla utilità, edere da' 
„ loro detri padri e madri , c cialcun 
,, d’ elfi difercdati ed efcluli dalla loro 
,, fuccelfìone lenza fperanza di poter q-ie- 
,, relare la eferedazione , che per tal 
„ motivo farà data fatta &c. „ in fe- 


guito è permeifo a' padri, ed alle madri 
di rivocare ogni donazione , che potet- 
tero aver fatta in favore de' loro figliuo- 
li, prima di Ornili matrimoni ; ed aggiun- 
ge finalmente “ che tatto ciò che farà 
„ (lato dipulato da' detti figliuoli nel 
che vi fi po’fero , e fopra il quale fi i» contratto del matrimonio , fecondo i 
collocarono quelli due corpi rinchiufi » collumi , e le leggi del Regno , da 

nella lor bara . Si gittarono ancora nel ““H® * e fenza effetto „ . Ecco quel 

fuoco molti libri di Protellanti . Qual- che diede motivo a quello decreto- 
che tempo dopo Brocks Vefcovo di LXXlf. Giovanna di HiHuyn , fa 9 ,c "• 

Gloccfier fece lo (ledo ad Oxford del Giovane di Pienne , Damigella di 

corpo della moglie di Pietro Martire , dell* Regina Caterina de’ Mediti , tal’- Oa edu- 
morta da qoattro anni, e feppellita nel- mente amata da Francefco di Montmo- io. 
la Chiefa di Crillo. Difotterrato il ca- rency , primogenito del Contefiabile An- 
davere venne portato in cafa dei De- na,cbe le diede promelTa di matrimonio, 
cano di quella Chiefa , e gittato in fenza farne cenno a fuo padre né a fna 
un letamaio. Ma cinque anni dopo madre, per paura, che fi opponelfero al 
fotto il Regno di Elifibetta fi rifiabi- fuo difegno (j). Forfè avrebbero potuto 
11 la loro memoria , con un decreto acconfentirvi , fenza una ragion d‘ inte- 
della Univerfiià di Cambridge, redi- relfe, che li riteneva; ed era, che Er- 
tuendo ad efii i titoli, eh' erano fiati le- rico II. volea, che Diana fua figliuola 
vati loro. naturale , Vedova di un Farncfe Duca 

Editto d«l LXXI. In Francia il Re Errico H. di Cadrò, fpofadc Francefco di Mont- 
in quell’anno il primo editto, che fia morency , e di quella parentela era ol- 
i muri- fi* t0 d* t0 i° quel regno per proibire a' tremodo innamorato il Contefiabile per 
moni clan- figliuoli di famiglia (otto a’ venticinque ambizione, né gli avrebbe permeilo, che 
defimi. anni, od a’ trenta, di maritarli fenza l'af- fulfifielfe la promclfa del fuo primoge- 
fenfo de’ loro padri , e madri ( 2 ) . Ec- nito. Ogni opera fece per difcioglierla; 
co le parole di quello editto : “ Abbia- ed edendo molto poflente predo Errico 
„ mo detto , riabilito ed ordinato , di- II. indufie quel Principe ad impiegare 
„ riamo, (labiliamo , ed ordiniamo per tutt" i mezzi pofiibili per fare dichia» 

„ editto , legge , (latuto , ed ordinanza rar nulla la promeda , che poteva al- 
ti perpetua , ed irrevocabile , che i fi- legare la Giovane di Pienne . Volen- 
ti gliuoli di famiglia , avendo contrit- tieri il Re vi diede mano , non potea- 
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do ricufar nulla al fuo Favorito ; e man- 
r T R°ma Francefco medefimo di Mont- 
Dl '• morency , per follecitare in perfona que- 
* 55 ^» il» difpcola , della quale poteva avere bi- 
sogno. Francefco incontrò preffo al Pa- 
pa maggior difficoltà che non avrebbe 
creduto . Paolo IV. che aveva inten- 
zione di maritar Diana con uno Je’fuoi 
nipoti, ch’era Italiano, lo rimile dacon- 
cidoro in conciitoro operando con quelle 
lentezze d’ impegnarlo a rinnovare Firn- 
pegno , che avea con la Giovane di 
Pienne , o piuttollo a non rompere la 
fede , che avea giurata di fpofarla . Fi- 
nalmente non avendo più pretelii da ad- 
durre , cercò ancora di tirare innanzi , 
indicando una congregazione di Cardi- 
nali, di altri Prelati, e di Teologi Ca- 
tramili ;e promile a Francefco di Mont- 
morency , che il fuo affare farebbe defi- 
nito andatamente io quella congrega- 
zione ; come lo fu in effetto, ma in fa- 
vore del Signor di Monrmorency . Que- 
llo irritò il Papa io modo , che i Car- 
dinali fi difciolfero fcootentiffimi ; e Pao- 
lo IV. che non fi afpettava quella deci- 
frane, non vo|le aderire a quello giudi- 
zio. Gli fi prefeotò l’atto , col quale la 
Damigella rinunziava alle lue prctenfio- 
ni . Prenotarono la copia di una difpen- 
fa, che aveva egli data in limile calo . 
Ma opinandoli tuttavia quello Papa in 
quella negativa , il Re fu collretto a ri- 
correre ad altri fpedienti . Pubblicò 
l’editto, di cui ora fi è parlato, che di- 
chiarava nulli i matrimoni clandedini . 
Fece mettere la Giovane di Pienne nel 
Convento d^He Figliuole di Dìo a Pa- 
rigi , dove diede la fua rinunzia . E fi- 
nalmente in virtù del fuddetto editto non 
fi ebbe più riguardo alla negativa del 
Papa , e ad onta della Tua collera fegul 
il matrimonio di Francefco di Montmo- 
rcncy con la figliuola di Errico II. e 
furono celebrate le nozze a Villiers 
Cottercts nel mefe di Maggio 1557. 

I Turchi LXXllI. Le turbolenze inforte nel- 
""" 1 la Tranfilvania in quell’anno , per lo 
io Unghie- r, f> uto f*«va il Re Ferdinando di 
n». ^ ollervar i trattati , rifvegliarono i Tur- 
chi , avvezzi a profittare delle dipor- 
ti t>« Thou tu ktfl. hi. 17. g. 

II». 4. vi». Stlynun. II. f. 616. 


ria Ecclesiastica 

die altrui (1). Entrarono in Unghe* 
ria dove non erano dati da tre anni , 
per motivo della guerra di Perda , che 
gli aveva occupati . Si doleano , che 
i foldati Unga ri , genia avvezza alle 
ruberie , fcorrelfero nelle vicinanze di • 

Sigcth , di Babocza , e nel vicinato di 
Cinque-Chìefe , e faccheggiaffero fpef- 
fo i loro vaffalli . Ferdinando li la- 
feiava fare , per timore , che abban- 
donando il fuo partito , fervendo ef- 
fi a lui fenza foldo , e fenza impegno . 
Solimano mandò dunque in Ungheria 
il Bafsà Thuigbeon con un’ armata di 
dugento mila uomini , che nel 13 55 / 
s’ impadronì di Babocza , e andò ad af- 
falirc Sigcth . Ma una palla di canno- 
ne , che pafsò a traverfo della fua ten- 
da , lo codrinfe a ritirarli , come fé 
avels’ egli voluto levar I’ affedio , per 
modo , che quelli del prefidio animati 
da queda finta ritirata fecero una forti- 
ta , ed uccifero circa trecento de' tuoi 
foldati. II Bafsà fdegnato di quedo in- 
fòlio cercò di far approffimare i Tuoi 
cannoni , ma dupefatto del valore de- 
gli affediati , rifoluti di difenderli fi- 
no all’ altimo fanguc , e vedendo , che 
G entrava nel verno , G ritirò intera- 
mente . 

LXXIV. Ma nel principio della pri- Affcdun» 
mavera dell’anno «55<S. avendo Solima- s **“ • 
no chiamato dalla Perfia il Bafsà Ha- 
ll Albanefe , lo mandò in Ungheria 
con ordine di non entrare in Buda , 
capitale del Regno , fe prima non avea 
prefo Sigeth (z) . E* quella una piazza 
fortiflima dell’ Ungheria inferiore , nel- 
le paludi del fiume Almo , con una 
fortezza circondata da tre fofTe , e da . . . 
tre ben fortificate muraglie. Comandava* • 
queda piatza Marco Hortwath con un 
prefidio di due mila fanti , e quali du- " 
gemo cavalli , rifoluti di efporfi ad ogni 
edrerao paffo per la libertà del loro 
paefe. Gli affediati fodconero vigorofa- 
mente cinque adatti , prima di abban- 
donar la Città, per ritirarli nella citta- 
della . Effendovi entrati i Turchi , pian- • 
tarono le loro infegne , e circondarono' 
la folla . Ma il pfefidio fodenuto dagli 
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abitanti, fi lanciò per nn afcofo fìro fo- per lo corfo di ott' ore , fenza poter co- 

pra gl’ infedeli, li forprefe tanto a prò- ftringere gli afTediati alla refa , ed all’ -* 1*1 

polito , che dopo averli ri t pioti con abbandono della Città (2). Sicché, di- D, ' J *>“ 
perdita di cento uomini in circa , gli fperando il Bafsà di foggettarli , levò | 5 S 7 ; 
afTediati riprefero la Città, e vi fi for- come fuggendo l'afledio il ventinovefi- fc(4l0 
tificarono. Si tagliò la tefia a ventino- mo giorno di Luglio , non fenza ver- 
ve de’ principali di quelli, eh' erano (la- lar lagrime , per quanto ne dicono gli 
ti uccifi, e fi efpofero fu i merli delle Storici, avendo mandato prima fotto a 
mura, per intimidire il nemico. Cinque Chiefe tutt' i Tuoi cannoni. Si 

Vi ritto- LXXV II giorno dietro Hall curan- fenile, che in quella fpedizione i Tur- 
vano mnl- doli poco della perdita fatta , battè la chi perdettero dugento mila uomini , e 

t« refi- Città con quattro pezzi di cannone , che gli alfediati , i quali ne perdettero fo- 

flcoza . e( j impiegò i fuoi faldati a riempiere la lamente mille , e feicento , raccolfero 
folta (1.) per fare un ferrato dirimpetto piò di dugento mila palle , che in fe- 
alla Cittadella ma effendofi gli alle- guito fervirono ad effi. Volendo Hall 
diati oppofii all' opera, vi fi fece una rillabilire la fua riputazione prima di 
molto vigorofa azione , in cui refiaro ritirarli , fece abbruciare ia parte , ed 
no fu la piazza morti piò di fettecento in parte fpianare Babocza , San Marti- 
infedeli . Vedendo Hall , che la forza no , Gerefgal , Salve , San Lorinz , e 
non gli riufeiva , ebbe ricorfo all’ arti- Kalmanchze. Ma avendo l’ Impcradore 
ficio , il quale non ebbe miglior avve- mandato 1 ' Arciduca Ferdinando fuo fi- 
nimento, Efortò gli aiTediati ad arren- giiuoto in foccorfo degli attediati con 
derfi , e fece loro magnifiche promcf Sforza Pallavicino, e con buona caval- 
le. Tutto fu vano , onde fi determinò leria, arredò in parte quelle violenze , 
ad erigere le fue batterie , con le qua- ed andò ad affediare Karoth , piazza 
li cominciò a combattere ia cittadel- forte t lontana tre miglia da Babocza , 
la , il fecondo giorno di Luglio ; e e la prefe al primo adatto . In quello 
feguitò per cinque giorni con tanta fu- adedio fecero i . fuoi foldati sì grande 
ria , che gli adediati , difperando di llrage, che di feicento Turchi , che ri- 
fe medefimt , mandarono a domandar trovarono , due foli furono fatti prigio- 
foccorfo a Ferdinando. Frartanto aven- ni , e tutti gli altri uccifi. Quanto ad 
do abbattuta co’ loro cannoni la batte- Hall , avendo nel fno ritorno , per im- 
ria polla davanti alla cittadella , fece- bofeate, e per ifcorrcrie degli Ungari, 
ro una fortita , ed apprefero il fuoco perduta la miglior parte della fua ar- 
sile legna, con le quali avevano i Tur- mata, andò a Buda, abbattuto, difaoi- 
chi riempiuta la foda. Da indi in poi mato , c fenza gloria ; e quello gran 
non fecero piò la guerra , che a colpi Capitano, che avea da prima dedata" di 
di archibufo , e cannone , fino al ven- fe così alta opinione , vi morì ben to- 
tunefimo giorgg^ di Luglio ; e veden- do , per confufione d’edere così male 
do Hall di non poterli fuperare , fece riufeito in quella imprefa . 
condurre la fua artiglieria di notte tem- LXXVII. Il Papa, ed i Caraffa, do- Arrivo 
po verfo Cinque-Chiefe col precedo di po avere attefo lungamente, e con mol- d»l Duci 
adediare Babocza . Si fece una gran ta impazienza il Duca di Guifa , che jjj 
battaglia , e feguì una rotta quafi in- conduceva una. poderofa annata , feppero m 0nt j e " 
tera de’ Turchi , dopo la quale il Baf finalmente nel mefe di Gennaio 1557. con un' 
sà ritornò all’ alledio di Sigeth , donde che quedo Duca era giunto in Pierooo armata, 
fu incontanente rifpioto dagli aflediati te , e che avea feco piò di ventimila 
io una fortita . uomini , confidenti in cinquecento ea- 

Sono co- LXXVl. Alcuni giorni dopo fi die- valli (q) , mille cinquecento di ca- 
flrctti a de un affatto generale , e fi batterono valleria leggera , cinquemila Svizze- 
^ ri, 

(O D« Thou ni fup. Cintiti. it ChiUor.J loie m fmp tir. (a) Canna, df Cbilctttifl. 
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— ri , quattromila Griglimi , e fettcmila 

f. H 2 fanti Franteli con alcune compagnie Ita- 
di G.C. |j anc> e jnoicj volontari. Erano i fuoi 
*557* principali Ufficiali Jacopo di Jjaroja Du- 
ca di Nemours , che comandava l' infan- 
teria Francefe , Renato Duca di Elbeuf, 
fratello del Duca di Guifa alla telia de- 
gli Svizzeri , Francefco di Cleves, Fran- 
cesco di Vandomo , Vidamo di Char- 
tres , Claudio della Chatrc allora molto 
giovane, Gafparo fuo fratello Conte di 
Nanfay, Filiberto Mariilly di Sipiere, 
Gafparo di Saulx- Javannec, e Bonifacio 
detto la Mole. Erano quelli tre ultimi 
Macflri di campo. Eflcndo il Duca di 
Guifa partito da Torino , entrò con la 
maggior parte delle lue truppe aTricer- 
ro, tra Vercelli , e Trino , e pafsò il 
Po vicino a Calale. Indi ridomandò il 
palleggio agli abitanti di Valenza, Cit- 
tà del Milanelc, ed effondo flato negato; 
e fui rifiuto , che parve accompagnato con 
molta afprezza ed alterigia , fi drizzarono 
i cannoni contra la Città, che a primo 
iocontro reflò prefa il ventèlimo giorno 
di Gennajo. La cittadella (ì refe fubito 
dopo. Si fecero ufeire i foldari , dopo che 
fi ebbero difarmati , fi fpianarono le mura 
della Città , fenza per altro toccare la 
Cittadella , a norma del volere del Papa . 

I Franteli LXXV1II. Prevedendo il Re di Fran- 
fiRiuftifi- c , a a ragione, che l’arrivo del Duca di 
cano in- Q n j(a i n Italia avrebbe feiolta la tre- 
Fouur» * B ua f* tta con fi- avea dito Or- 

della tre- dine a Gafparo di Coligny Ammiraglio 
gua . Francia , e Governator di Sciarapa- 

gn*a , di entrare nel paefe nemico (t). 
Dietro a quelli ordini , tentò egli d' im- 
padronirli di Douai in Fiandra nella 
notte del fello giorno di Gennaio : ma 
non potendo riunirvi , fi trasferì a Lens, 
tra Lilla ed Arias, prefe quella Città, 
la taccheggio , e vi apprelc il fuoco . 
Quello badò per indurr» gl’ Imperiali 
a pubblicare , che i Francefiaveano rot- 
ta la tregua . Quelli per giuflifìcarfi 
pretefero , che la guerra intraprefa da 
Filippo contra il Papa gli avelie im- 
pegnati a prendere l’ armi , e fopra ciò 
fecero un mamleflo , compollo da Carlo 
di Mariltac , Arcivefcovo di Vienna , 

(il D« Thou ih. ut fup. IH. it. Belcar. h 
Thou I. il. 


col quale fi dava a vedere , che non fi 
operava , che per diritto di rappreffa- 
glia : che prima di accordare la libertà 
a Rom. della Mark-Sedan , Marefcul- 

10 di Francia , fatto prigione , gli fi 
era dato il veleno , pel quale era mor- 
to giungendo alla fui cala.' che fi era 
proccurato di forprendere Metz per 
mezzo de' Cordiglieri , guadagnati dal 

Duca di Savoia , e dal Governatore di — 
Luxemburg : che Barlemont fopranten- 
dente delle finanze avea tramate alcune 
congiure , per impadronirti di Bour- * ! 
deaux : che da poco tempo fi era pre- 
fo predo de la Fere nel Vermandefe 
Jacopo di Flectias valorofo ingegnere ; 
e eh' effendo iridio alla corda , confclsò, 
che il Duca di Savoia gli avea dato 
danaro . e Cavea mandato a vifitare le 
piazze fortificate della frontiera , Mon- 
rreuil , San Quintino , Dourlens , e 
Meziercs . 

LXX1X. Non edendofi ancora udita n Tardi- 
la imprefa di Douai , ed il Taccheggia- n»l di 
mento di Lens , quando 1’ armata del Trento G 
Duca di Guifa s’ impadronì di Valen- du °l e * 
za , il Cardinal di Trento Governator * 
del Milanefc mandò da quel Duca a ri- 
domandargli quella Città, come quella, 
ch’era fiata prefa durante la tregua (i). 

11 Duca gli fece rifpondere, che la tre- 
gua era (lata rotta dagl’imperiali , che 
dall’ altro canto le truppe da lui coman- 
date erano del Papa, c non del Re; e 
che era (latopermedo al primo, al qua- 
le gii Spagnuoli facevano ingiudamente 
la guerra nella campagna di Roma , di 
contenerli contra di elfi , come contri 
nemici fuoi-' che fe volej qualche al- 
tra rifpofta , potea rivolger» al Papa 
medefimo , prelevargli le fue doglian- 
ze, e fargli quante domande gli pareffe 
bene. Il Duca dopo quella rifpofla con- 
tinovò come avea cominciato. Il Ma- 
refciallo di Briffac, che aveva egli la- 
feiato nel Piemonte con alcune truppe, 
era di parere , che per allontanare l’ efer- 
cito Spagnuolo dalle terre della Chie- 
fa , per quanto folle poflibile , fi dove- 
va andare a portar la guerra ne! Mi- 
lanese , dove pochiffime erano le trup- 
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pe , e dove le piazze erano mal forti- 
ficate ; accordò per vero che il Cadel- 
lo di Milano folle una forte piazza , e 
ben munita , ma pretendea , che fi po- 
tette impadronirtene prima che giunge! 
fero i nemici a foccorrerla : tanto piò , 
diceva egli , che il de Salvaifon , Go- 
vernator di Milano , aveva una intelli- 
genza vicioidìma a (coprirli in AlelTan- 
dria . Finalmente afiicurò edere moral- 
mente impedibile il riufeire nella con- 
quida del Regno di Napoli , fé prima 
non acquidava il Milanell*. 

TI Duca dt LXXX. Quedo parere era buono, e 
, fl doveva edere feguito , ma quello del 
f»r° Va ^ ar <final di Lorena, fratello del Duca, 
guerra nd thè concepiva fpcranze per la conqui- 
Rcgno di da del Regno di Napoli ; e le folleci- 
Napoli . cationi del Cardinal Caraffa , che non 
penfava ad altro che a vendicarli degli 
Spagnooli , furono motivo, che il Duca 
di Guila non guardò alle mire del Ma- 
relciallo (i). Avendo dunque paffato il 
• Tanaro , prefe il cammino verfo Tor- 

tona, e difcefe nel territorio di Piacen- 
za^ di Parma, fenza che le lue trup- 
pe fodero infultjte. Imperocché quantun- 
que Ottavio Pamele fi fode riconciliato 
con Filippo II. tuttavia non aveva an- 
cora praticata veruna odiiità ; e gli abi- 
tanti de’ Tuoi Stati fomminidrarono a’ 
Francefi copiofi viveri . Cosi padando 
per quella parte dì Lombardia , chiama- 
ta Emilia di là del Po, e della Roma- 
gna , andò a trovar il Duca di Ferrara, 
che lo attendea con truppe , nel comin- 
ciamento di Febbraio, nel filo, che chia- 
mavafi Ponte di Lenza . Avea qued’ 
ultimo feimila fanf , ed ottocento ca- 
valli bene armati , eh' erano tutti in bat- 
taglia . Appena il Duca di Guifa fa a 
villa del Duca di Ferrara , che fmontò 
da cavallo, e gli prefemò per parte del 
Re il bidone, eh’ è il Pegno del fupre- 
rno comando . Il Duca di Ferrara accol- 
le a cavallo il Duca di Gnifa ; ed an- 
darono uniti infieme a Reggio , dove 
ebbero una conferenza col Cardinal Ca- 
raffa , ed il Vefcovo di Lodevo Amba- 
feiadore di Francia preffo i Veneziani , 


intorno al modo di far la guerra,! pa^^^^^S 
reri furono molto divifi . Erano gli uni 
di parere , che fi andaffe a Cremona , gli 01 G - 
altri a Parma, alcuni altri a Siena . Ma >5 57- 
il Duca di Guifa, ed il Cardinal Caraf- 
fa fodennero gagliardamente, che Anzi 
riflettervi piò a lungo bifognava andare 
nel Regno di Napoli • • 

LXXXI. Il Duca di Ferrara , che II Duci 
niente fperava di bene da fimi! difegno, dl ^' rr *‘ 
temendo, che allontanandofi da’ tuoi Sta- j* *, *[ 
ti con le fue truppe ifenifTero affaldi , D " c , 
o dal prefidio di Milano o da Ottavio curia, che 
Famefe , o dal Duca di Firenze ( 2 ), le ne U- 
non volle mai murarli di parere , mal s n » co1 
grado le idanze del Cardinal Caraffa , • 

e fi contentò di fomminidrare canno- 
ni e polvere , e tutto il rimanente » 
come s’ era obbligato . Così avendo- 
lo lafciato il Duca di Guifa , andò a 
Bologna col Cardinal Caraffa -• e vi fu 
ricevuto con molta gioia dal popolo ap- 
parentemente ; ma vedendo , che non 
a’ era fatto niente di quel che fi era 
promeffo , e che la infanteria non era 
ancora arrivata , altamente fe ne dotte 
col Cardinale , ohe fi feusò fui poco 
tempo , che fi era avuto ; affermando , 
che avea commeffo., che fi faceffe leva 
di dodici mila uomini nella Marca di 
Ancona. Frattanto il Duca di Ferrara, 
avendo lafciato fuo figliuolo Altonfo 
d’Ed.andò a Venezia, dove ebbe qual- 
che conferenza co’ Seoatori , per ifpiegar 
loro le ragioni, che aveva egli avute di 
foferivere quello trattato : quello fu nel 
mefe dì Marzo, Rapprefeniò loro, che 
vi era dato impegnato dalla fedeltà che 
egli doveva al Papa , al quale il Re Fi- 
lippo facea guerra ingiudameate ; e 
per la dretta alleanza, che avea col Re 
di Francia , intorno a che domandava 
ad edi il loro configlio . Ma edi gli 
rifpofero, eh’ era egli faggio, e prudente, 
che ben conofcea quel che gli conve- 
niva fare , e che dal loro canto gli 
avrebbero femore confervato lo dello 
affetto, che avevano avuto verfo il Du- 
ca Tuo padre. 

LXXX li. EfTendo dato prefo il par- Armi» 

tito del Duca 
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defime Rlfcligiofe. Vi entrarono il gior- 
no quartfrdicelìmo di Maggio . Anda- 
rono toiìfi anche ad aflcdiar Ci vitella, 
quali nell) dello tempo , che vi entrò 
ii Santa- Fiore. Vi comandava Carlo Lof- 
fredo con mille dugento Italiani , e due 
camparne di gente del paele . Difen- 


*1* 

— cito dt allalire il Regno di Napoli , il 

Anno £) uc# jj Guifa, cd il Cardinal Caraffa. 
Di Ci. C. confutarono per qual parte fi avelie ad 
'5 57- entrarvi , c convennero edere la piò fi- 
Koma ** cura via quella , che eonducca per Fer- 
mo, Afcoli, e Civitella («). Indi elfendo 
il Duca partito da Bologna , andò ad 


Imola, ed a Ravenna, prete il fuo cam- dendoli gli aflediati con molto valore, 
mino per la Marca di Ancona, andò a 
Faenza, a Fori), a Cefena, e finalmen- 
te aRimini, dove Paolo Giordano capo 
della cafa degli *Orlìni , e genero di Co- 
fimo de' Medici, fi uni a lui per ordine 
del Papa . Di là elfendo l' armata fiata 
fpedita a Geli, il Duca dopo aver con- 
ferito col Duca di Urbino , palfando a 
Pefaro, prefe la polla, e giunte a Ro- 
ma il Martedì graffo, col Cardinal Ca- 
raffa. Vi fu accolto con grandi applaufi, 
gli fi fecero tutt'i poflibili onori, e fu 
il fuo ingrefio come una fpecie di trion- 
fo , tanto il popolo era invaiato di gio- 


ia in vedere colui , che aveva in con- 
to di fuo liberatore. L’artiglieria della 
Città fece due feariebi , 1' uno quando 
fu vicino alla porta della Città , l’al- 
tro quando pafsò avanti al Cafiel Sant’ 
Angelo . Il giorno dietro , che fu il 
primo di quarefima , venuta in quell’ 
anno il ventefimolecondo di Marzo , il 
Duca intervenne alla Mefia , che fu ce- 
lebrata dal Papa nella Chiefa di San 
Pietro. 

L’ardita LXXXIIf. Alla voce dell’arrivo del 
® uca Guif» . quello di Alba , dopo 
diodi ci- avere indicato Afcanio della Cornia 
vitella. * J i vietare , e fortificare le piazze del 
Regno di Napoli , partì f undecimo 
giorno di Aprile, cd andò a gran gior- 
nate a Sulmona, donde fi trasferì a Chie- 
ti, e ad Atri (a). Mandò il Conte di 
Santa Fiore a Civitella , per animare 
gli abitanti fpaventati dalla fama dell’ 
alfedio , di cui erano minacciati , con 
tanto più di ragione , che i Francefi 
fi erano già impadroniti di Campoti , 
difcoflo tre foie miglia da quella piaz- 
za , « dove aveano praticata ogni Tor- 
ta di violenza , non perdonandola nè 
a fello nè ad età , e nè pure alle me- 


Dot* 

Cui!» 


e perdendovi il Duca di Guifa molti 
faldati , fi mofirava fdegnato co’ Caraf- 
fa , che avellerò impegnato il Re di 
Francia in così funefia guerra . Si dol- 
fe del Papa col Marchcle di Monte- 
bello , e dalle lagnanze elfendo venu- 
ti entrambi alle contefe , fi fepararono 
finalmente dopo molti rimproveri affai 
corrucciati . Avendo Antonio Caraffa 
lafciato al campo il Duca di Goifa , 
andò in polle a Roma , per comunicare 
col Cardioal fuo parente , e per pren- 
dere alcune tnifure , non dovendo con- 
tar molto fu la buona volontà de’ Fraa- 
ccfi. 

LXXXIV. Il Duca d’ Alba , alla I 
notizia dell’ afiedio di Civitella , era 
partito da Napoli con un’ armata di ' 

ventiquattro mila uomini ; e fi era av- tt 
vicinato molto a quella piazza . Vo- dio. 
tendo il Duca di Guifa prevenire l'ar- 
rivo del nemico ($) , affrettava l’ alfe- 
dio ; e dopo avere appena rovefeiata 
una Torre , che rimanea della Citta- 
della , che aveano già rovinata , e fatta 
una breccia lunga più di fedanta brac- 
cia , rifui vette di dar l’ affatto , quan- 
tunque il falirvi (offe difficilifiìma co- 
fa . Mandò dunque cinquecento mo- 
fchettieri , coperti da gran facchi riem- 
piuti di lana , per impadronirli della 
cima del monte , e fortificarvi!] pron- 
tamente , affine di molefiare gli alfe- 
diati con continove mofehettare la not- 
te cd il giorno, e coftrìngerli finalmen- 
te a cedere . Ma il fuo penderò non 
ebbe effetto , fi lanciarono tante pietre, 
fi tirarono tante cannonate , che poco 
mancò , che il Duca di Guifa non ri- 
manefie uccifo nello fccndere da caval- 
to ; nè fu podi bile alle lue truppe il 
guadagnare la cima del monte , fui qua- 
le 
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le ^fabbricata quella Città . Vedendo 
il Duca le lire truppe fjrmuire a metà, 
levò 1' attedio a capo di tre fcttimane 
Vprfo la fine di Maggio Ma volendo 
ricovrare la fua riputazione , andò in 
traccia del Duca d’ Alba, tra Fermo ed 
Alcoli per dargli battagli . Quelli ra- 
pendo quanto Tarmata Francete s'era 
impicciolita , che il fuo Generale era 
in d'ùordia col Marchette di Móntebel- 
lo, nipote del Papa, e che il Cardinal 
Caraffa cominciava ad adoprarfi alla ri- 
conciliazione con Filippo II. fi ritirò , 
non volendo arrifthiare un’ azione di 
dubhiofo avvenimento , per quanto gli 
parca . 

Jj Dot» LXXXV. Menrre che i Fnmcefi fop* 
di t-ucn- portavano quelle traverfie, Cofimo Du- 
* ca di Firenze penfava ad impadronirfl 
drontrfi di di’ Siena j^llimò che* lode giunto il ino- 
Siena, mento dì poter badar (indamente all' 
efito di quello difegno , eflvndo gli af- 
fari degli Spagnuoli in tale (lato , «he 
aveano bifogno di lui (t). Rapprelea- 
tò a Filippo , che lungo tempo era , 
eh' egli fottenca la guerra in (uo fer- 
vigio , ed in quello dell* Impèrador fuo 
padre , lena’ averne avuta alcuna rl- 
compenfa ; e che ni pure era (lato rim- 
bortato delle fpefe, che avevano obbli- 
go di riftituirgli ; e che non ottante 
(copriva , che propopeàfi di dare lo 
Sraro di Siena a* Caraffa , e che in tal 
modo gli fi davano per vicini coloro , 
che fi aveva, egli fitti nemiei per fo- 
flenere gl' iaterefft degli Spagnuoli ; 
e che per lui dunque non vi farebbe 
più ficurezza . Ben faceva egli , che gli 
Soagouoh non aveano mai avuto peti- 
fiero di dar Siena a’ Caraffa ; ma per- 
ché il Papa domandava quella Città 
nelle propofizioni di pace , che s' inco- 
minciavano a fare tra dui , ed il Duca 
di Alba , quello ballò a lui per aver 
motivo di'rifenrirfene. Aggi unge a , che 
fe Filippo vqlea dare quello Stato ad 
alcuno , giufftzia era che a Ini , e non 
ad altri lo dille ; che pregavalo di ri- 
flettervi , e rifpoódtfrglt , è chd fi di- 
porterebbe fecondo quel che gli ri fpo ri- 
dette Fu incaricato Luigi di Toledo 
Fltury Conljter. Eccl.Tom. XX 1 1. 

(O PtlUvic. èifl. Cotte. T rii. I. J4, r . a. *». 
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di fare tutte quefte rimoftranze il Re — 

Filippo . 

L X X X V li Nello fteflo tempo il Du- D,tj ' C * 
ca di Firenze faefa follecitare il . Papa — 7 ‘, 
da Gianfigiiacci , perchè fi piegalle alla 
pace, e gli fece intendere, che per lui Di oO 30- 
non ricetterebbe Veruna condizione , par- dodi *c- 
chè folle ficuro per la perfetta fua , e cnnr.nri- 
pel fuo Stato dai canto dei Re 1 
Francia (z), 11 che non pofea fcrfi fem "i a 
za qualche Oretta alleanza.il Papa, che Funsi*, 
intefe a prima citta il (uo penfiero , e 
conobbe qual vantaggio ritrarrebbe dall’ 
avere Cofimo dal fuo garrito , gli pro- 
mife d’impiegarfi pretto Errico li. per 
impegnarlo a dare una delle fue figliuo- 
le a Francefco primogenito di Cofimo. 
Soggìunfe ancora , eh’ ettendo certo 
della benevolenza , e della buona vo- 
lontà del Re di* Francia verfo il Du- 
ca , non bilancerebbe a rifpondere per 
lui . Quando gli agenti del Re di 
Francia in Roma intefero quella noti- 
zia del Papa , (eriffenr incontanente io 
Francia , dove non fi confultb a lun- 
go per aderire a quefì’ alleanza . Car- 
lo di Mariilac Arcivefcovo di Vienna 
fu mandato a Roma a confumar quello 
affare . E 'quantunque Cofimo fingette 
di volere, che la cofa fi fac effe con int- 
imità fegretezza , e che pretto fi traefc 
fe a fine , perchè non veni (le a notizia 
degli emiffarj di Filippo ; la voce tut- 
tavia fi fparfe immediatamente per tut- 
ta Roma ; e fi pubblicò da per rutto , 
che il Duca di Firenze fi era accomo- 
dato con la Francia , per mediazione 
del Papa. Avendolo ri (apulo il Re di 
Spagna , deliberò di rompere quell’al- 
leanza , e di tenere Cofimo nel fuo 
partito , a qual fi fia prezzo , e quan- 
tunque da prima gli follerò parure le 
rimottranze di Luigi di Toledo, fatte 
a lui per parte del Duca , troppo ardi- 
te , ed anche infoienti, deliberò di fod- 
disfarlo : e "tottrerto piutroffo che per- 
fuafo, fi determinò a rimetterlo io pot 
Detto di tutto lo Staro di Siena. 

LXXXVII.Così Cofimo ebbe la de- :FI,! ^!* 
flrezza d’ingannare il Papa, ed il Re di "q c fl n 
Francia , e di Spagna , e di accrefeeré | Ult0 )„ 
R_r per 

t. De Thou I. 18. n. 4. (a) Etiti im tur. 
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per queAa via confidcrabiltnente i fuoi 
Ann® 5 tJt j gj trat ,j, a s „ e n e condizio- 

DI o .C. n j ^ c g e ( j u uca jj Firenze cd i fuoi 
SiMo'd* ^6* lu0 *' ricevettero In feudo da Filip- 
pi 1 po lo Stato di Siena , come Filippo 
1 ' avea ricevuto da Tuo Padre , tratto- 
ne Porto- Ercole , Telamone , Argen- 
terà , Orbitello , e la Cittadella di 
Piombino , che Filippo fi rilerbava : 
che con quello mezzo tutto il dana- 
ro , che ave* Cofimo un tempo dato 
a predanza all’ Itnperador Carlo V. e 
quello eh' era flato da lui sborfato per 
le Ipefe della guerra , e che Filippo 
-gli dovea , fofTc del tutto rimedio , len- 
za che il Duca di Firenze potclfe ripe- 
terlo .. Convennero ancora , che da un 
lato per difefa del Ducato di Milano , 
e del Regno di Napoli , e dall’ altro 
per la difefa della Tofcana , Codino 
dille un certo numero di truppe, e co- 
ti Filippo , per ricovrire quel che ve- 
niva occupato da’ Francefi z che folfe 
conlervata la libertà alla Repubblica , 
ed il governo a' Magillrati . Così ef- 
fondo itati dclofì il Re di Francia ed 
il -Papa , ed avendo Colìmo dopo una 
lunga pazienza profittalo della loro cre- 
dulità , dell’odio degli Spagnuoli , e 
della gclofia delle due nazioni, ottenne 
finalmente per prezzo della fua politi- 
ca lo Stato di Siena , dal quale il Car- 
dinal di Burgos ebbe fubit amente com- 
triiflion di partire , incaricando Figue- 
roa di far efeguire il trattato . Così il 
diciannovefimo giorno di Agolìo la guar- 
nigione Spagnuola ne ufcì fuora , e la 
Città venne confcgnata a Luigi di To- 
ledo a nome di Cofimo , dopo aver da- 
to il giuramento , fecondo -le condizio- 
ni del trattato . 

Proerelfì LXXXVIII. Stabilito quello accor- 
- * cl ' '’P*- do , cd elTentìofi afTicurato Filippo dal 
eh» k«t- catuo Duca di Firenze , non pensò 
teno le a< * altro , che a difcacciarc i Trancefi 
truppe del dall’ Italia, a proccurare di riconciliarli col 
Papa . Papa , ed a vendicarfi del Duca di Fer- 
rara , che avea prefe 1’ armi centra di 
lui , e de’ fuoi alleati (4) . Sì comin- 
ciò a fare la guerra a quell’ ultimo ; il 
Duca d’ Alba «' impadronì di Pratica , 
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appartenente al Conte Federico. Giulio 
Orimi , che vedea gli Spagnuoli darli 
ne’ prelidi , prefe motivo di fortire con 
le lue truppe, e prefe Monte Fortino, 
che abbandonò al Taccheggio . Incorag- 
giato da quello avvenimento, andò una 
feconda volta ad adalire Piglio, ma inu- 
tilmente i avendo Marc’ Antonio Co- 
lonna mandato molto a tempo foccor- 
fi agli'affediati . Fu Taccheggiata Pale- 
drina dagl'imperiali, avidi di bottino 4 
e perchè era il tempo della ricolta , 
andò il Colonna a Palliano per ordi- 
ne del Duca d’ Alba a dare il guado 
nelle vicinanze di quella piazza . Giu- 
lio Orlino, ed il Marehele di Montcbel- 
lo. Generale dell'armata dei Papa, vo- 
lendo opporli al Colonna , -fi fermaro- 
no tra Valmontone, Palliano, e Segni, 
avendo rimandalo indietro la loro arti- 
glieria , ed una parte del loro convo- 
gito . Ebbe il Colonna informazione di 
quella imprudenza , e fece avanzare le 
lue truppe. Si venne alle mani, fi com- 


battè dall' una , e 


molto ardore e 
di MooteBello 


dall’ altra 
11 


coraggio 
•fi ritrovò 



,rte con 
Iarchefo 
luogo 
della 
o can- 


flretto , dove non fi poti Tei 
fua cavalleria, ed efifendo dall'i 
to molto incomodato da' cannoni de’-ne- 
mici , prefe il Tuo cammino verfo Se- 
gni , dove avea già mandata l' artiglie- 
ria . Giulio Orfini effendo nmafo feri- 
to , venne fatto prigione, e tutto il 're- 
do fugel nel vicino bofeo. 

LXXXIX. 11 Colonna rifoluto di an- P«f« di 
dar oltre con le Tue conquide -. mandò de 
Feltz , e le fu. gemi con tre pezzi di can- V m 
none per affabre la Cittadella di Mafli 0 , R [iSp*. 
ino, di cui Giovanni Orfino era Sigilo qnuoli. 
re (?).Fu abbandonata quella piace* al- 
la dilcrezione del nemico, ehc la Taccheg- 
gi molto inumanamente . Frattanto il 
Colonna fece avanzare le die truppe ver- 
fo Segni , dove gli avanzi dell' armata 
del Papa , che aveva allora (uperata , G 
-erano ritirati col Marehele di Monte- 
bello nipote del Papa con la cavalle- 
ria , ed i cannoni fperando , che dop® 
aver prefa quella Città , e dato il gua- 
do alle tue vicinanze , agevolmente gli 

folle 
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lòde dato di prendere Palliano , dove (incerici delle loro promelTe . In oltre 
comandava Flaminio di Stabia . Nel mandarono in Francia lo Strozzi , che Ann» 


rocdefimo tempo gli Spagnuoli , e gli 
Alemanni s’ impadronirono di Segni , 
che fu prefa in un attimo , Taccheggia- 
ta, e miferameate abbruciata . La mag- 
gior violenza, che vi fi usò, fu con le 
donne , che in gran numero vi G era- 
no ricovrate dalle vicine Città di Ana- 
gni, Veruii , Fiorentino ed Alatro , co- 
me in luogo di (icurezza , e che dopo 
la prefa della Città fi erano ritirate 
ne' Moni fieri delle Religiofe, che furo- 
no indegnamente trattate come le al- 
tre. Appena fi potè falvar dalle fiam- 
me una picciola parte di vi veri, e quat- 
tordici cannon^ , che fi mandarono ad 
Anagni . Si dille , che il Colonna , il 
qual inutilmente avea proccurato di mo- 
derare il furore de’ follati , ne folfe ol- 
tremodo appaflujnato . Riferifce uno 
Storico , che il Papa particolarmente 
n’ebbe tanto dolore, che in Concidoro 
deplorò tutte quelle feiagure , quando 
Teppe la didruzione di Segni ; e creden- 
do, che gli Spagnuoli ailaliffero incon- 
tanente aflche Palliano, ed il Vaticano 
medefimo , ed u tallero feco la medefi- 
ma crudeltà , fi dice , ch’efdamò , che 
delidcrava di eflere con Gefu Crido , e 
con quella intenzione afperrava la coro- 
na del martirio , come Te in quella oc- 
cafiooe fi trattale della caufa di Dio. 

Il nuca XC. Mentre che il Duca d’ Alba riu- 
di Goifa feiva in tutt’ i fuoi intraprendimenti , 
domanda (degnato il Duca di Guifa con tutt’i 
n»re ,lt< in* ^-' ara ® 1 » n0 ° * vea no fomroinillrati 

Francia", i foccorfi , che aveano prefo impegno di 
dare , e mal contento del Cardinal di 
Lorena fuo fratello ( i ) , che avea trop- 
po temerariamente predata fede alle lo- 
ro promelTe , non pensò ad altro , che 
a ritornarfene io Francia, e fenile alla 
Corte per edere richiamato. I Caraffa, 
che a ragione temeano , che la Tua par- 
tenza ritornaffe in danno de’ loro inte- 
ndi , di nuovo lo dimoiarono a non 
abbandonargli ; e per indurlo ad arren- 
derli alle loro idanze , gli offerirono in 
odaggio i loro figliuoli, in pegno della 


avendo obbligo a’ Caraffa di un cappello Dl 
Cardinalizio per Lorenzo fuo fratello, 1 5 57» 
fodenne tanto bene i loro affari , che 
impetrò dal Re lettere , con le quali 
veniva ordinato al Duca di Guifa di 
fermarfi in Italia , e di fare in tutto a 
feconda de’ voleri del Papa. Il Duca 
placato dall' efibizioni (le’ Caraffa , e ri- 
medio al volere del fuo Principe , noa 
guardò piò a' fuoi di (piaceri } ed avendo 
richiamati gli Svizzeri , ed i Guafconi , 
che avea mandati al Duca di Ferrara 
fuo fuoccro , andò a Macerata col fuo 
efcrcito, modrandofi accefo di un nuo- 
vo zelo per gli vantaggi di coloro, che 
avea difeguato di abbandonare , alcuni 
giorni prima. Quanto al Duca di Fer- 
rara vedendofi privo del fbccorfo , che 
avrebbe egli tratto dalle truppe , che gli 
venivano tolte , didribui il rimanente 
de’ fuoi foldati in Modena , Reggio , e 
Carpi, e dimorò nel fuo paefc. 

XCI. Il Duca di Alba, dopo la prefa n Due» 
diScgni, dileguò di forprendere la Cit- d’ Alò» 
tà di Roma di notte tempo, per indur- diicena di 
re il Papa a trattar la pace a condizio- £' p "£* 
ni più vantaggiofe (z). Mandò dunque m " e 
fegretamente due fuoi Capitani fino a 
quella Città , ad oflervare con efattez- 
za, per qual parte vi G poteffe entrare 
più agevolmente . Avutane da efli rela- 
zione , fi pofe in marcia una mattina 
affai per tempo con la Tua armata , e 
giunfc a mezzo giorno a Colonna , do- 
ve pafsò il redo della giornata. Raccol- 
se i Tuoi officiai}, fece loro promettere, 
che non alerebbero i loro foldati in 
Roma veruna violenza ; e parti fui far 
delia notte. Pioveva , ed il Cielo era 
molto olcuro , onde marciarono fenza 
che altri le neavvedelfero.ed allofpun- 
tar del Iole giunterò predo le mura del- 
la Città . Ma temendo quedo Generale, 
che fotte partito il Duca di Guifa da 
Momerotondo per andar verfo Roma , 
o che vi avelfe mandata una parte del- 
le lue truppe, che fi ritrovavano a Ti- 
voli , avea fpedita nella Geffa notte una 
R r a por- 
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U o„. a nl , d fV.r q fegretamenre Repubblica, denotando ai Duca d Alba 
fa. oravano . Colonna , e che avrebb.ro uno de’ luoi .Secretar, , chiamato Fra” 
p«u,o nvwlgerfi conrra , Papa , ed i celio Trumenr^per d l^rre quel Du- 
«ipon aooi , eh erano odiati fuori di ca alla oact S 

modo. Faceva egli la ronda fuor, della XCIII. Quantunque il Duca d’Alba ronfi 

ine foife \r±Z'*Z n ? di ì iftfleflìbile , i me- 

fua paura impero ha" A j V i! na 1 dlarori leppero farlo aeconlentire aduna ■* 01 « 

r ■ i ss =3? 

robb:‘ e r, nrirai ^S 00 ’ ‘‘ ^ P»«icol.re nel propofito di Marc’ An- 


l' obbligò a ririrarfi. 

• XClL ,’ FrJttant0 F 'l'PP0 H. impa- 
t» i .-re , ™ ent * d ‘ prendere il polfeffo de luoi 
•d i v'». ^tati di Spagna, dcfidcra.a ardvntemen- 
n:z.am te la pace , ed il Re di Francia , che 
propon. avea b:logno del Duca di Guila , non 


tonio Colonna , che il Papa non volea 
più comprendere nel trattato. Con tut- 
to ciò, dopo lunghi contraili , conven- 
nero di eftenderc due ani , l‘ uno pub- 
blico , I altro frgreto , eccettuato per io 
Papa . Si (labili nel primo , che il Du- 


èono l, avea r incro£i m on,o I , „ ‘ r " " ra?l ' 51 l,al,,,i nel P*»n° . <*e il Du- 

P«r ,i , a«ordam co Re h d c “ ** C ? d Alba aodt/Ie a Rotn * * a rendere 


D»c& 

Alò* 


diz oni rh* oh ^ tr u 7 V • in oo-ne del 

Il Cardimi di Sdnr L° ^ U ? nc .i. r ^* Cattolico ; c che dovette il Papa 
li Cardinal <di Santa- Fiore f.etiffimo ricevere il Re Cattolico per amico luo, 

n “ de 7 i q ,u ea *. d,f ^' rtlom » •"*"» riou oziando all’ amicizia de’ 


al Dica d Alba il fuo Segretario Àlef 
fandro Placidi per informartene 4 pre- 
gandolo di accordare la pace al Papa 
alle .felle condirioni, cb’erano Hate pro- 
pelle nel prò filmo pa/Tato Settembre . 
M4 il Duca ini ijjerb.ro de’ Iboi buoni 
avvenimenti , rigettò quella propofizio 
ne con alterigia ; dolendoli col Cardi 


t-~ F ra nce fi .• 

«he il Re gli aveffe a reilituire _tutte 
le piazze , che gli avea prefe in. que- 
lla guerra , (pianandone le fortificazio- 
®j » e «he gii fi rendellero tutt’ i be- 
ni , a lui uiurpati , e confìfcari : che 
li mettelìero in dimenticanza dall’ una, 
c dall altra parte tutte le ingiurie , e 

naie che nrnV-fl.n c Perdite cagionate da quella guerra , 
naie, che profeflando amore a Filippo, c che foife perdonato a quelli che avea- 

fi b . X,""S * ffi : “ *•* ria «, f!Ti JSW 

riconofeeva il ,jt. ’j L ‘ *!r *c*i 00,1 * * amnll *' a Marc’ Antonio Colonna , 

K Si dii W r dl , e(r ^,H i * Alcanio della Corni. , e che rellaf! 

1 Re Cattollco > ,f l a 'uà fero fcomumcati finch i piacelle al Pa- 
rtn 4 c,^ TT tìTe 1 , di P- chB ’ ' a Città di Palliano , come . 1 - 

rn il u T’ f r non ,, rtfBdca lo - lora <i ritrovava, folle fcquellrata nelle 
^^1^‘ r 1 - 311 mani dl Gioan 'Bernardino Carbone , 

oppo.to .proteilava , che avrebbe piurto- parente de' Caraffa , che promette, 
opportata la morte, anzi che d.iò- con giuramento all' uno ed all’altro par- 
ti ^Pailav*. tifi. C.«. Tnd. /,*r, 4 . n . 4 . tf fa. (l) j^nivTc. *, f up . c ~ 
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tito di enervare le convenzioni accor 
dace , e dt cuilodire ella puzza con 
una guarnigione di ottocento uomini 
(in a tanto , che folle altrimenti ordi- 
nato col confenfo delle parti . Venne 
fofer tto quello trattato a Caves il quat- 
tordicefimo giorno di Settembre dal Car- 
dinal Caraffa , c dal Duca d' Alba. • - 
Doppio XCIV. Nello ttelfo giorno, e nel- 
tr>”ifo. lo ilelfo luogo , fi fece il trattato le- 
J* 1 ' ® *?. greto, con quelli articoli: che Giov.in- 
u in** ùb- nl Caraffa ricevette per ricompensa in 
bl'ico , I' di Palliano , quel che folle ordi- 

ai -ro le- nato dal Senato di Venezia, che fi era 
greto. fatto mediatore in queto affare ( e fu 
Rollano, Città opulente nella Calabria, 
data a lui col tìtolo di Principato (t)), 
e che doso averlo ricevuto eeffallc il 
fequellro , e fodero Spianate le forti- 
ficazioni di Palliano : che il medefi- 
mo Caraffa , che.avea già il tìtolo 
di Conte di Minatorio , e quello di 
Duca di Palliano , ne cedcffe ogni di- 
ritto a Fihpoo li. e che poteile que- 
llo Principe trasferirlo a chiunque piti 
voielfe ; purché non folle una pedo- 
na nemica del Papa, nè Scomunicata ; 
e quello vi fi aggiunfe per efcludere 
Marc’ Antonio Colonna. Il Duca d' Al- 
ba accordò quello articolo a Paolo I V. 
•— tanto piò àgevolroente , quanto v’ tra 
apparenza , che dovette quello Papa 
morire quanto prima , avendo più di 
ottantanni , e che dopo la fua mor- 
te il Re Filippo porcile dtfporre di 
Palliano a Iva voglia . Gli articoli de' 
due trattati furono portati al Pepa dal 
VeScovo di Pola , ed il Papa gli ap- 
provò , quelli del trattato , ebe do- 
vendo pubblicarli , vennero foScritti dal 
Cardinal Santa Fiore , dal Vefcovo di 
Aquileja , e dal Cancelliere del Du- 
ca di Alba , come teiiimonj . Ma 
il trattato Segreto venne riconosciu- 
to folo dal Papa , dal Cardinal Caraffa , 
e dal Duca d’ Alba , che lo fofcrilTe- 
ro col Sacchetti Segretario di quel Car- 
dinale . . 

II Duta d' XCV. Pochi giorni dopo quello trat- 
AU» va a 


tato , il giorno diciaonovefimo di Set 
umbre il Duca d’ Alba andò a Roma 
a fare al Papa la tua fommiflione , co 
no? s’era convenuto (a) . Vi fu pre- 
ceduto da Suo figliuolo Fed-Ttco , ed 
elleudovi arrivato egli medelimo verlo 
la l'era , il giorno dietro fece i doveri 
di rifpccto , e di ubbidienza , in -nome 
fuo, c del Re Filippo . 11 Papa lo ac- 
colte con ogni contralfegno di ornila ; ed 
il dì vegnente tenne un Convittori) ,tdo- 
vg il Segretario Mattarello Ielle fola- 
mente il trattato pubblico, e riferì quel 
che ii Duca d Alba avea detto al Papa. 
Si decretò ancora , che il giorno dietro 
G celebrale una melfa Solenne nella 
Cappella del Papa , io rendimento di gra- 
zie a Dio , della pace che fi era fatta ; 
e che vi folfe un Giubbileo «ini vertale . 
Finalmente , che fi mandalfero due Le- 
gati a'dueRe, Errico II. eFilippo, oer 
adoprarlì a far la pace tra loro . Q.ie- 
fti Legati furono il Cardinale Triul/io 
Vefcovo di Toledo per la Francia , ed 
il Cardinal Caraffa per gli Paefi-Balfi 
preiio il Re di Spagna. Il Dica d’ Al- 
ba ottenne dal Papa U libertà di mol- 
ti prigionieri di Caitel Sant' Angelo ; 
ma cinque ne furono eccettuati dalla 
Santità Sua ; cioè tre Ecclefiallici , il 
Cardinal Morose, il Vefcovo della Ca- 
va , ed il Datario Olio ; e due Laici , 
il Conce di Perigliano , e Giulio della 
Rovere, in Latino Rcboreui . Finalmen- 
te il Duca d' Alba , dopo tre giorni di 
dimora ia Roma , in mezzo alle alle- 
gtez ze , che vi fi fecero , ritornò egli 
a Napoli , per dare alcuni ordini , e 
partì oer di là palfare a Milano . 

XCVL. La mattina fletta ».che quello 
Duca giuoie a Roma, ii Duca di Gui- 
fa n’era partito in polle dopo aver fac 
ta imbarcare la Iqa infanteria a Civita- 
vecchia fu le galee di Francia ( j) . Si 
narra , che quando prefe congedo da 
Paolo IV. Sua Santità gli diffe con qual- 
che d i Spregi o , che nulla aveva egli fìtto 
in quella guerra , nè per gli affari del Re, 
nè per quelli della Chiela , nè per Sua 
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propria riputazione . Non effendo il Du- 
ca di Ferrara (lato comprrfo in quello 
trattato corichi ufo tra il Papa, e Filip- 
po, venne affililo dal Dtul di Parma, 
fi Duca di Guifa partenza d’ Italia , 
avea lafciari alcuni reggimenti d'in- 
fanteria ; ma era quello un foccorfo po- 
co ballevole , e poco atto ad arreda- 
re la tempeda , che gli (bvradava . Co- 
ll pensò egli allora a cercare qualche 
accomodamento con la Spagna , ed eb- 
be ricorlo alla mediatione di Cofinpo 
de’ Medici , che legatamente lo favo- 
riva . Frattanto Ottavio Farnefe Du- 
ca di Parma avanzava le lue conqui- 
de . Prete il Cadello di Montecchio 
■el mete di Ottobre , San Paolo fi 
refe a lui Cubito dopo ; Paolo Vitelli 
* impadroni di Car.olU ; indi fi prete 
Varano , nclia Valle di Lunigniana , 
e Scaodiano , da un altro canto Alfon- 
fo d' Ed figliuolo del Duca di Ferrara, 
cllcndo Cortito da Reggio con Cornelio 
Bentivoglio per proccurare di Sorpren- 
dere il nemico , ne fu battuto , e da 
ciò fu codrctto a ritirarli in Rivalta , 
della quale i nemici s’ impadronirono , 
edendone Allento ulcito per ritornare 
a Reggio ; ma approflimandofi il Ver- 
no , Ottavio didribut le fue truppe ne’ 
vicini prefid) . 

Elfendo il Duca di Guifa arrivato al- 
la Corte di Francia , grand'afflizione 
ritrovò in elTa , per la perdita , che lì 
era fatta della Cittì di San Quintino 
nel Vcrmandele ; dove i Francefi era- 
no dati rotti dagli Spagnuoli con mol- 
to fvantaggio il ventefimofettimo gior- 
no di Agodo . Quello Duca diveniva 
alfolutamente neceflario predo il Re fuo 
Signore , dopo quella perdita ; ed era 
flato quedo il principal motivo del Tuo 
ritorno. Si avea bi fogno della tua pru- 
denza , e del fuo valore . 

XCVII. I due Legati, che il Papa 
mandava a’due Re , per idabilire tra 
edi una ferma pace , ricevettero diver- 
te idruzioni (ij . Quelle date al Car- 
dinal Triulzio,che partiva per la Fran- 
cia , confi(leano folamente in ringra- 


ziare Errico II. de’fervigj , che ave» 
refi alla Santa Sede , ed in difporlo a 
far la pace. Ma le idruzioni del Ca- 
raffa mandato al Re di Spagna erano 
molta più ampie , e conteneano cinque 
articoli (z) . Il primo parlava della pa- 
ce , e Paolo IV. offeriva , perchè fi 
conchiudeffe , di trasferirli a Nizza, ad 
onta de’ fuoi gravi anni , adiri di ado- 
prarfi per la riconciliaziooe de' due Re. 
per lo fecondo , doveva il Cardinale do- 
mandar a Filippo la rivocaziooe de' fuoi 
editti , che offendeano la giurifdizione 
Ecclcfiadica in Ilpagna. Il terzo era con- 
cernente alla richiamata del Cardinal 
Polo dall’ Inghilterra , contra il quale 
aveva alcune informazioni , che il Ca. 
raffa dovea far vedere al- Re ed a’ Tuoi 
Minifiri . Il quarto era di pregare la 
Maellà Sua di permettere , che Pvtuw, 
ch'era in Inghilterra , e da lui delti- 
nato in fuccelfore di Polo , andafle a 
Roma , fervendoli del pretello , che 
avea bifogno di lui per lo Concilio , e 
per la riforma de’ collumi . Era quell* 
Petow un Cordigliere , del quale par- 
leremo ben tolto . Finalmente , fecon- 
do il quinto articolo , il Caraffa dove- 
va impegnare il Re a cedere al Duca 
di Palliano fuo fratello il. Ducato di 
Bari , di cui era padrone Filippo per 
la morte di Bornia figliuola di Gioan 
Galeazzo Sforza , e Regina vedova di 
Polonia , e domandargli ancora il ma- 
gnifico Palagio del Principe di Saler- 
no a Napoli , i cui benf erano tatti 
confiscati . • 

XCVIIf. Partirono i due Cardinali 
con quelle iflrutioni verfo la metà del 
mefe di Ottobre . Il Re di Francia 
fece buoniifima accoglienza ai Cardi- 
nal Triulzio , e gii diede a conolcere, 
che non bramava niente più che vi- 
vere in buona corrifpondenza con Fi- 
lippo , purché gli Spagnuoli non vo- 
leffero prevalerli degli ultimi vantag- 
gi da loro riportati (3), e non volefie- 
ro averlo in conto di* un Principe non 
atto a riforgere . Ma il maneggio dei 
Cardinal Caraffa a Bruxelles non ter- 
minò 


CO l'allavic. lift. Cenci l. Trii. I. 14. cep. j. n 1. * /ir*. (,1) Inter cernitemi. Burptcfie- 
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predo . Conofcea Filippo di Bari al Duca di Palliaao (i). Frat 2^S53I 

tanto offendo arrivato il Duca di Alba, ^nno 
fi propofe io un Configlio la domanda Dl G. C. 
del Caraffa ; e tutt’ ì Miniflri fi fde- l 5J7« 


Minregi 
del Canti 
Dal Ca- 
ntTi pref 
fo Filippo 
per lo Du 
ca di Pai- 
liano fuo 
frat allo . 


minò tanto 
lo fpirito ambizioni del Legato ; ed an- 
db incontro a lui fino alla porta di 
Bruxelles il tredicefimo giorno di Di- 
cembre , quando egli arrivò ^ e per la 
via gli lafciò la diritta mano . Il gior- 
no della Epifania andò egli medelimo 
a levarlo al Tuo palagio per condurlo 
alla Cappella e lo fece mangiare alla 
fua tavoli 4 e gli fece molti onori in 
tutte le occafioni . Ma quando fi ven- 
ne al propofito del viaggio , il Re gli 
rifpofe , che niente piò gli flava a cuo- 
re , che il proccurare la quiete della 
Criflianità , ma eh’ era quello un affa- 
re di lungo efame; e che dentava mol- 
to a perfuaderfi , che il Re di Trancia 
vi fofle tanto difpoflo quanto egli di- 
ceva , e che al contrario flimava , dhe 
fuo difegno fofle di riflabilire le fue 
forze oltremodo fiaccate dall’ ultima 
{confitta*, affine di ricominciare la guer- 
ra con maggior calore . Che ferireb- 
be a’ Tuoi Miniflri nel regno di Napo- 
li , per regolare quello che fpettava al- 
la giurifdizione ecclefiaflica ; e che il 
Papa farebbe bene a> mandarvi un Nun- 
zio per conferir feco : Che quanto al 
Cardinal Polo, rimetterebbe l’affare al- 
la Regina , alla quale il Legato , col 
confenfn del Re, deputò il Marcbcfe di 
Montebello ., e gli diede per compagno 
Girolamo Nechifola Veronefe , Vcfco- 
vo di Teano religiofo Domenicano , 
per iflruire la Regina delle intenzioni 
del Papa . Delegò parimente l’affare di 
Petow ; ma foggiunfe che queflo Pre- 
lato era affai vecchio, nè ooteva II Pa- 
pa ritrarre da lui grandi ajuti . Quan- 
to all'ultimo capo il Re rifpofe , che 
bifognava afpettarc il ritorno del Duca 
ili Alba , per poter prendere qualche 
rifoluzione . 

XCIX. Il Cardinal Caraffa non mancò 
di avvilire il Papa delrifulrato della Tua 
legazione, e delle rifpofle del Re'; de- 
putò a lui a tal fine Ottaviano Riverì* 
Vefcovo di Terracina , flato Nunzio 
oreffn gli Svizzeri , ed il Papa nel ri- 
mandò fub tamrnre per dire a fuo nipo- 
te d infiflere fopra il doao dei Ducato 


gnarono della temerità delle perfone di 
quella famiglia , che domandavano ri- 
comperile per la indegna forma , con 
la quale aveano trattato il Re . E per 
foddisfarc alle condizioni del trattato , 
che dava tempo foi meli al Re per fare 
la compenfazione di Palliano , ( im- 
perocché noti fi volea che ritornafle a’ 

Caraffa ) fi offerì al Cardinale il Prin- 
cipato di Rodano , con una penfione 
di dieci mila feudi ^ ma effeodo quelle 
offerte rigettate con difpregio da un uo- 
mo , che non credea la corona fuperio- 
re a lui , i Miniflri di Filippo , per 
dar prova dell’ efattezza , con la quale 
volevano offervare il trattato , in virtìs 
del quale dovea Palliano effere tolto al 
Caraffa , fecero offerire di nuovo al 
Cardinale giuridicamente , per mezzo 
di un Segretario, il Principato di Rof- 
fano , in preferita de’ Vefcovi di Ter- 
racina., e di Pola , e di alcuni del Coa- 
figlio del Principe . Ed a queflo rifpofe 
il Legato , che bifognava di ciò tratta- 
re con fuo -fratello, non cflendo cofa che 
apparteneffe a .lui -• onde fi determina- 
rono a far le fleffe offerte in Roma al 
Conte Montorio per mezzo di Afca- 
nio Caraccioli , che vi maneggiava 
gli affari del Re di Spagna , e per 
mezzo di un Notaio in prefvnza de’ 
Cardinali Rebiba , e Vitelli. Il Conte 
domandò qualche tempo per fapere le 
intenzioni del Papa Tuo zio, e che poi 
rifponderébbe . 

C. Il poco riguardo, che fi ebbe dal E’Iilagn»- 
la Corte di Filippo alle domande del » c j* 
Cardinale, lo accefe di fdegno contra i [^7 alcun 
Miniflri Spagnuoli , in particolare Per- r i eu a t< )o 
chè vedea tra efli Marc’ Antonio Co a H« toc 
loona , ed Afcanio della Corni* , «he ope- riAiAc . 
ravano gagliardamente contra di lui(z), 
tanto per vendicarli delle ingiurie, che ne 
aveano ricevute , quanto per obbligarlo 
a trattare la loro riconciliazione col Pa- 
pa fuo zio , ed intereflarlo in prò lo- 
ro . Ma non vedendo il Cardinal alcun 

tem- 


' (O -ii/l. Cmt. Trtf. I. 14 1. j. a. ». <T > 0 . C») Pi] Urie. •• «4- *• 
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no (atte macere io? ulte prevenzioni 


^ irmpo ad edere favorevolmente alcol* 
*c'‘r ,a, ° 1 e P orer nufcire ne' foci png t 
t> O.C. f j ^ g, r j t j r ^ tn | u „gn gfTai difcodo da 
1 5 57- Bruxelles io un* Abazia por ivi diver- 


contra il Cardinal Polo , gli levò | a 
legazione d'Inghilterra j ma ebbe agio 
di avvederli , quanto lode d flit il cola 


tirfi dal fuo rammarico . Temendo il Re il rimpiazzare un tal uomo (i) . fcfa- 
di giungere ad innafprir di vantaggio minò lungamente , lènza potere trovar 
quello Ipirito capace di far rilorgere la nell'Inghilterra alcun Veicolo, che at- 


Il Vip* 

■ottima 
un litio 
Legno in 
cambio di 
Polo. 


guerra , e di eccitare nuove turbolenze 
negli Stati, che poHcdcva in Iralià , eb- 
be piena artentione di placarlo , c lo 
mandò a pregare ne' termini piè con- 


to folle a todencre una tanro importan- 
te legazione . Finalmente g.ttò I’ oc- 
chio Inora Guglielmo Peto»' , Religio- 
fo Ollervantino , che fotro Frfico V 1 U. 


venienti, ed obbliganti, di ritornare al- avea predicato con apodolica libertà , 


la corte. Il Legatoli arrefe a quelle idan 
zc ; lu ammeflo all' udienza del Re , 
che da prima fì leusò le non gli accor- 
dava cigni cola da lui richieda , per 
quarto avefs' egli inclinazione a farlo ; 
ria loggiunlc, eh’ era ibbligatb a con- 
formarli a’ lenimenti ile’ funi Minillri, 
f-nza de’ quali non era godìbile , eh’ 
egli potette operare in una nuova mo- 
narchia , al cui pofiedimgnto era egli 
appena entrato ; che non fi accordavano 
Tempre inficine, ma che come non ave- 
vano in mira, che il bene dello Stato, 
vedeafì codi etto a lopportarli ; che 
prte a egli ritornarfenc a Roma, dove 
fcrivtrebbe a’ luoi Amba lei a dori , i qua- 
li edendo colà , feorgendo più dappref- 
fo lo dato degli affari , avrebbero po- 


che Caterina era la moglie legittima 
di quel Principe , per il che. era dato 
mandato in efilio , dal quale era ri- 
tornato , cambiati che furono gli affa- 
ri . Lo fece dunque fuo Legato per 
la tua probità , faviczza , e icicnza . 
Spedì le tue Bolle , che portavano la 
rivocazione di Polo , al quale cernir et- 
tea di capitare in Roma , per rilpon- 
dcre a varie querele , che li erano ri- 
cevile contra di lui . tra allora Pe- 
roni Vefcovo di Salisbury ; ed era da- 
to fatto Cardinale il giorno quatterdi- 
ccfimo di Giugno 1557 . Quanto a Po- 
lo veniva acculato principalmente di 
aver protetti , e lavoriti gli eretici ; 
forte perchè avea molto dolce tempera- 
mento , ed avea creduto che queda via 


roto più agevolmente intenderfela con lui fede più atta a richiamarli , che quel- 
e con fuo fratello , e contentare en- la delia ievrrità . 


CU. II nuovo Legato ricusò il nuo- 
vo impiego a lui addottalo dal Papa , 
o fia che remede d’incorrere nella in- 
dignazione della Regina, o fia perchè fi 
vedea carico d'anni , c di una troppo 
ofeura fatriglia , per edere ricevuto in 
Inghilterra con qualche gradimento (a). 
£gli lo ringraziò, c pregò idantcmiote 
di fgrivarnelo. Ma per ordini reiterati 


trambi . Efi'rtò parimente il Legato ad 
ottenere dal Papa luo zio il perdono 
di Marc’ Antonio Colonna , eh’ tllcn- 
do imparentato co’ più polieoti dell’Ita- 
lia , ed avendo molti didintidìmi fog- 
gerti per lui interritati , potrebbe efle 
re Tempre un grard’odacolo alia pub- 
blica tranquillità , finché fi vedrife pri- 
vo de’ fuoi averi . Finalmente per di- 
tr.odrare Filippo la dima, che facea del del Papa vi fi foggertò ; ed avendo Paolo 
Cardinale Caraffa fopra tutti gli altri IV. avuto il fuo confcnib , fcriffe incon- 
trila Tua famiglia , gli diede una pen- tancnte alia Regina, pregandola di rice- 
fìone di dodici mila feudi , Il Legato ver Petow in qualità di Legato , tnandan- 
elquanto fmolfo da quedo dono , rio- dogli tutti gli atti nectdari alia luaau- 
gnziò Filippo , prefe congedo da lui , torità . Maria rifpofe al Papa , che io 
e partì verfo Roma l’undactmo giorno pregava di non ritirare Polo , eh’ era 
di Marzo del leguente anno. neccdario nel fuo regno , per conferva- 

CI. Frattanto il Papa j in cui (1 era- re la religione , già riabilita per le lue 

at- 


ta Regi- 
■a Maria 
(cure al 
Paa» per- 
chè eoa 
fia tic bu- 
rraio Fft- 
1 » . 
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conto al Papa di quanto aveva operato 


attenzioni ; e che fe io richiamava , po- 
lca dire di levare il principale appog- 
gio della Chicli Anglicana, e che ogni 
cola andrebbe in difordine . Soggiun- 
te , che le accufe pretentate contra di 
lui non poreano convenirli con quanto 
aveva egli latto prima di capitare in 
Inghilterra , poiché fua Santità avealo 
colmato di lodi nel mandargli le fue 
bolle per 1’ Arcivefcovado di Cantor- 
bery . Che riguardo al modo , in cui li 
era contenuto dopo il fuo foggiorno 
nel regno , era offizio del Configlio ec- 
clefiailico della Regina il prendere le 
informazioni , ed il punirlo , giudican- 
dolo fecondo le leggi del regno ; ma 
che non era giuda cofa , che prima di 
far quello fi facede cader il galligo fu 
tutta la Nazione, e fu la religione me- 
defima , privandola di un foggetto così 
necefTario per follenerla e propagarla . 
E fi fece la Regina portar le bolle , e 
diede ordine , che follerò cufìodite ac- 
curatamente in uno fengno fenza dilli- 
gillarle. 

11 j < ~p r f CHI. Tuttavia per quanta premura 


in Inghilterra , e per difgombrarc dal 


fuo Ipirito le ombre , che lo riempi 
vano. Vi andb Niccola Ormanetto fuo 
Datano, che fu poi Vefcovo di Padova, 
e Nunzio in Ifpagna . La fua umiltà 
raddolcì alquanto l’animo di Paolo IV. 
il quale fi contentò di dire, che il Car- 
dinale non dovea mai permettere alta 
Regina, che facefie lega co’ nemici del- 
la Sama Sede . Così Polo cominovò a 
fare le funzioni di Legato , fenz’ aver- 
ne il nome, e portarne le infegne. 

Quando feppe la Regina , che Petow 
era m cammino , ella gli fece intende- 
re , che fe avelfe polio il piede in In- 
ghilterra avrebbe fatti provare a lui, ed 
a tutti quelli , che avellerò riconofciura 
la lua autorità , tutto il rigore delle or- 
dinanze del regno , e fopra tutto quel- 
lo della legge , che cbiamavafi Ptfmu- 
«ire . Per ciò fu cofiretto a fofpendere 
il fuo viaggio fino a tanto , eh' efieodo 
conclufa la pace tra il Papa , ed il Re 
di Spagna , la tempefia , che minaccia- 
va Polo , fu interamente fvanita ; e 
”!oiT°j ÌO avelie avuta la Regina di impedire che venne permeilo a Petow di entrare nel 


di G C. 
< 557 » 


riamente breve del Papa venìlTe a notizia del 
dopine le Cardinal Polo , ed ufalfe grand’ atten- 
in leene zione ad afcoadergli la condotta di Pao- 
delU (ua lo IV. i) , la cofa non potè edere 
legazione tant0 |' ecreta f che p 0 l 0 n on venide a 
faperla . Si dice , che quello Cardina- 
le , fdegnato della condotta del Papa , 
che gli rcndea così poca giudizia , in- 
tra prefe da prima di giudifìcarfi, e com- 
pofe un’apologià piena di vivi , e pun- 
genti tratti ; ma che' avendola ripada- 
ta accanto al fuoco , gli parve troppo 
carica di paifione, e la gittò alle fiam- 
me, -dicendo quelle parole : Non dtfio- 
prirete /’ ignominia citi vo/lro padre. Non 
deteges verenda pairis lui . ( Genef. ) 
Vera cofa è, che pervadendoli , che il 
partito della fommidione gli tornade a 
maggior gloria , ed a vantaggio maggio- 
re , abbandonò volontariamente la fua 
legazione , nè volle piò , che avanti a 
lui lode portata la croce . Mandò an- 
che un cfpredo a Roma , per rendere 
Fleury Coni. Stor. Eccl.Tom. XXII. 


regno , dove dimorò , fenza fare veru- 
ni funzione di Legato , e feguitò a ren- 
dere a Polo i medefimi onori , ricooo- 
feendo la fua innocenza . 

CIV. Qualche tempo dopo I’ arrivo Regola- 
dei Duca di Guifa in Roma, aveva il memi del 
Papa tenuto un Concifioro il ventèlimo- P, P* P« 
terzo giorno di Gennjjo (z) , nel qua lc lK,leB " 
le proiettò di voler dare una pubblica 
udienza ogni mefe ad ogni qualità di della r:»t- 
perfone , cominciando dal ventèlimo rtdn di 
fettimo giorno di quedo dedo mefe , S. Pietro, 
il dopo pranzo , dove interveniflero i 
Cardinali , i principali M-igifirati , cd 
i Giudici di rutt’ i diverti tribunali , 
per prendere con edo loro le giuile 
mifure , mettere ordine agli iffari , e 
riparare i danni. Ma quello regolamen- 
to , così utile e lalutare , ritornando 
a carico del Papa , c dilpiaccvcle a’ 
fuoi parenti , che volevano avere tutta 
l’ autorità , non fi odervò per lungo tem- 
po, e celiò quali nel momento , che fu 
S s • fla- 


C" J Ciaeon. in vii Pontif. tom. J. pop. 6j6. in vii Poli & p 86$ in vit. G'ttll Prpti 
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riabilito. L’altra legge di lui fitta , per none. Sacerdote titolato di Santa Ma- 
illabiltre la fella della Cattedra di San ria fopra la Minerva, indi diSanta Sa- 
diG.C. pi e tro a Roma, celebrata dalla Cbiela bina . Era chiamato il Cardinale Alef- 
*557* jl giorno diciottefimo di Gcanajo (i) fandrino e divenne Papa, lotto il no- 
•ebbe maggior fondamento. Prima non me di Pio V, Il leuimo Clemente Do- 
s’era fatta dittinrionc di queda feda da lera Genovefe, Generale dell'Ordine de* 
quella della Cattedra del medefimo Apo- Minori dell’ Offervanza in Ifpagna,Vc- 
ftolo in Antiochia ; contendandoli di ono- fcovo di foglino , e Sacerdote titolato 
rare il Vefcovado di San Pietro in ge- di Santa Maria -io jira Cuti , L’ocravo 
nenie. Volle dunque Paolo IV. fidare Alfonio Caraffa, Napoletano, nipote di 

quella «Minzione coll’ illabilirc la feda “ * ■ 

particolare della Cattedra di San Pietro 
a Roma; per reprimere, diceva egli, là 
temerità degli Eretici, che ofavano Io- 


Papa Paolo IV. e figliuolo del Marchs- 
fe di Montebello , che fu Arcìvefcoro 
di Napoli , e Sacerdote Cardinale tito- 
lato di San Niccolò . Il nono , Vitel- 


denere , che quell’ Apodolo non fode lozzo Vitelli, di una nobile famiglia di 


mai dato in quella Città . Per tal mo- 
tivo nel feguente anno fece un’ altra 
bulla , che (labili va la Cattedra di San 
Pi.tro in Roma, ed il martirio che vi 
avea (‘offerto . E’ del quattordiccfimo 
giorno di Gennaio ; e quelli due punti 
vi fono provati con molte tedimonian- 
ze di grand'autorità, 

rromezio- CV. Il medefimo Papa avea fatta il r „ 

"* £ ar d J‘ quindicefmio giorno di Marzo una prò- naie Diacono titolato di Santa Lucia , 

r»li uilà mozione di dieci Cardinali ; il primo poi di San Niccolò in Carter*., 

da Paolo de’ quali fu Taddeo Caddi Fiorentino CVI. Nel medefimo anno di "queda 

Arcivefcovo di Cofenza , Sacerdote ti- promozione il fagro Collegio perdet- Guwanni 

tolato di San Silvedro (z). Il fetonda, re cinque Cardinali ( 3 ) . Il primo, uk* 


Città di Cadetto nell’ Umbria , dove fu 
Vefcovo , Cberico di Camera Apodoli- 
ca , e Cardinale Diacono , titolato di 
San Sergio , e di San Bacco , indi di 
Santa Maria in Ptrticu , e di Santa Ma- 
ria in via lata, e Vefcovo d' Imola. Il 
decimo Giamhatida Ghisleri , delia fa- 
miglia de' Ghisleri , Romano , e Prefi- 
dente della Camera Apoiiolica , Cardi- 


li 


Antonio Triulzio Milanefe, Vefcovo 
di Tolone , Nunzio predo i Venezia- 
ni , e Sacerdote titolato de' Santi Gio- 
vanni e Paolo. TI terzo , Virgilio Ro- 

fario , nativo di Spoltri , Vefcovo •d v I- _ _ _ 

fchia , e Vicario di Roma , Sacerdote e così ‘fecero gli altri della fua fami- 
titolato di San Simeone . Il quarto , -glia . Cominciò ad imparare la gram- 


Giovanni Martinez di Guida.,* o Guie- Silic 
no di Villagarcia in Caviglia , figliuo- 
lo di un povero Contadino . Cambiò 
poi il fuo nome di Guieno , che ligni- 
fica una pecora , in quello di Siliceo ; 


Lorenzo Strozzi Fiorentino , Vefcovo 
di Beziers , poi d'AIbi, ed Arcivefco- 
~vo di A’rx , congiunto della Regina di 
Trancia , e Sacerdote titolato di Santa 


matica ad Ile-rena , piccioia Città ', vi- 
cina a Villagarcia , dove ritornava il 
Sabbafo a comperare il pane per tutta 
la lettimana . In feguito anelò a fare tl 


Balbinj. Il quinto Giovanni Bertrando fuo corfo di filofofia in Siviglia, poi- foo 
Francefe , cuftode de' fuggelli , e nel Jir - — * 


medefimo anno Arcivefcovo di Sens -, 
Sacerdote titolato di Santa Prifca . 11 
fedo , Michele Ghisleri , Domenicano, 
nato a Bofchi , o Bofco, piccioia Città 
della Diocefi di Tortona e del Ducato 
di Milano, Vefcovo di Sucri, e Com- 
imifano Generale della Santa Inquifi- 


dilcgno era di andar a Borr a , e fi po- 
fe in cammino ; ma pillando in Valen- 
za , gii convenne per neceffirà di an- 
dare pretto di un gentiluomo per mae- 
llro de’ tuoi figliuoli . in quella Città 
fece liretta amicizia con un Religiofo , 
il quale Icopreado in lui molto fornito, 
e grand’ amore per lo lludio , lo con- 

. figliò. 


Tu^biUet vìe r». in jw. tu. 18. dt Jtnuier (O Ciacon ut fup »»"• t- 
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figliò a trasferirli a Parigi , anzi che 
Ruma ; feguitò il Tuo configlio e ne 
fu pago. Oitre il foocorto , ritrovata 
in quella gran Città perfufliilere, ven- 
ne fatto maeftro delle Arti , ed otten- 
ne un polio di Reggente nella Univer- 
fitù ; ma l'amor della patria lo indulfe 
a ritornare in Ifpagna , dove infegnò 
la Teologia in Salamanca , ottenne la 
teologale delta Chiefa di Coria , fu 
eletto da Carlo V. in precettore di Fi- 
lippo fuo figliuolo , e divenne "p°* Li- 
tr.ofiniere , e Confetture del Principe , 
che gli fece avere il Vefcovado diCar- 
tagena , e nel 154J. Io mandò a rice- 
vere a Badajoz Donna Maria Infanta 
di Portogallo, che Filippo dovea (pola- 
re. Per quell’ onore ebbe l’ Arcivefco- 
vado di Toledo. 

Quello Prelato fi dimoflrò Tempre un 
zelante difensore della Cattolica religio- 
ne , opporiendcfi vigorolamente al prò- 
gretto deU’Ercfia. Fece anche un Tanto 
qjo delle Tue entrate ; impiegandone la 
maggior parte in follievo de* poveri , 
o nel decorare le Chiefe . Quella di 
Toledo provò gli effetti della tua libe- 
ralità , e della Tua pietà. La fece ri- 
tornare al pofìeffo delie terre, che ave- 
va effa alienate , rim boriandone i pro- 
prietari . N’ efdufe tutt’ i mali uomi- 
ni , per rimettervi Canonici di pro- 
bità conoTciuta . Fece un regolamento, 
che venne poi approvato da Paolo iy. 
che niun figliuolo di Ebreo, o di Mo- 
ro vi fofTe ammetto , nè polTedeffc ve- 
run beneficio . Fece fabbricare nella 
Chiefa di Toledo una Cappella magni- 
fica , fotto T invocazione della Beata 
Vergine. Fondò due Cafe , 1 ’ una per 
educare quaranta giovani nella pietà , 
per io divino fervigto;e l’altra per al- 
trettante fanciulle nobili ,* ed orfane , 
di famiglia irreprenfibile , che veniflero 
maritate a tempo , e luogo con onelìa 
rendita.. Un’altra ne ftabilì per le don- 
ne mondane , che fi comertiilero . Per 
un anno intero mantenne tutt’ i poveri 
degli Ofpedaii di Toledo a Tue fpefe , 
oltre a diciaffette mila feudi, che difiri- 
buì agli altri poveri della Tua Diocefi. 


Tante Tue virtù meritarono 1 ’ attenuo- -*■ 

ne del Papa , che Io fece Cardinale nel 
mefe di Dicembre 1555. Ma per poco Dl 
godette di quella dignità , elfendo mor- *S 5 7 * 
to per mal di pietra in Toledo il tren- 
tunefimo giorno di Maggio 1557. in 
età d’anni quali ottanta. Fu feppellito 
nella Chiefa delle fanciulle, da lui fon- 
data , lardandole eredi di ogni fuo ave- 
re nel teflamento , perché poteffero ef- 
fere matite con più vantaggio. Com- 
pofe alarne parafrafi Copra l’orazione 
Domenicale , c la Salutazione Angeli- 
ca , con alcune nfleflioni fopra il Can- 
tico Magnificat , che dedicò a Maria 
Regina d" I Inghilterra ; oltra un trattato 
di leggi , c di llatuu della Chiefa di 
Toledo. Lafciò un fratello , chiamato 
Lorenzo , che s’ imparentò con la cafa 
di Carvajal. 

CVII. il fecondo é Jacopo di Aa Morte del 
nebaut Francefe della Provincia di Nor- C«dn»l 
mandia , figliuolo di Giovanni Signor 
di Annebaut , e di Maria Biotta , e 
fratello di Claudio di Annebaut, Mare* 

Rialto, cd Ammiraglia vii Francia (1). . 

Tolto che Teppe ellere deitinato alla 
Chiefa fi attenne al Cardinale Giovan- 
ni le Veneur , Tuo zio materno , al 
anale Recedette nel Vefcovado di Lì- 
fieux , e nell’Abazia del Bec. L'Am- 
miraglio fuo fratello , eh' era poffente 
nella corte , gli procacciò il cappello 
Cardinalizio , avuto da Paolo III. nel 
mele di Dicembre 1544. e ne’ tredici 
anni , che fu Cardinale , non andò egli 
a Roma . EHtmfo per la dilgrazia di 
fuo fratello obbligato a ritirarli ancor 
egli. fi ricovrò a Roano, dove mori il 
nono giorno di Giugno nel 1557. quan- 
tunque da alcuni Autori fìa collocata 
la Tua morte un anno dopo. Fu feppel- 
lito a Lifieus nella Tua Chiefa Catte- 
drale; avanti alla Sedia Veicovile. 

CyiII. Il terzo è Fabio Migra- Morfei*! 
nclli di Siena , nato nel 1496 da Pie 
tro Paolo Mignanelli , e da Onorata 
Sarafini , che gli diedero una educa- 
zione convenevole al fuo fiato . Lo 
mifero a fiudiar legge , nella quale 
fece grandi progreflì (z). In fegu'to 
S s 2 fpo- 
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U”-'r. iposò U Torcila del Cardinal di Capite- 
Anno Fermo, e n’ ebbe alcuni figliuoli . Ri- 
ti G C. mallo vedovo andò a Roma , dove con 
1 5 57- molta riputazione foficnoe l'officio di 
Avvocato concifloriale ; ed elfendofi 
fatto conofcere , ed apprezzare da’ Pa- 
pi , per lo credito del Cardinal Tuo co- 
gnato, pervenne alle prime dignità del- 
ia Chiela . Fu da prima fpedito Nun- 
zio a Venezia , poi a Carlo V. Ebbe 
il governa della Marca di r|^ona , e 
la legazione di Bologna nel 1541. do- 
po la quale ottenne il Vefcovado di 
Lucerà . Fu mandato al Concilio di 
Trento , ed alcuni anni dopo venne 
fatto Vefcovo di Groflettcs, e finalmen- 
te Cardinale da Giulio III. e Prefetto 
della Segnatura . Paolo Sadoleto gli 
fcrifle per rallegrarli di quella Tua nuo- 
va dignità.; e nel 1552. il Papa lo 
mandò a Srena per fedare le turbolen- 
ze inforte in quella repubblica . Inter- 
venne a' conclavi di Marcello II. e di 
Paolo IV. e morì in Roma il tredice- 
fimo giorno di. Agollo d’ anai feffantu- 
no , c fu feppellito nella Chiefa della 
Beata Vergine della Pace. Gioacchino 
di Bcltay lece il Tuo Epitaffio . 

Morte del CIX. Il quarto è Giovanni Alvarez 
Cardinal: di Toledo, Religiofo Domenicano del- 
Alvarei la nobile famiglia di Toledo , Spagnuo- 
di Tole- } 0> e -figliuolo di Federico Alvarez Du- 
ca di Alba , e d’ I Tabella Pimcntella , 
didima moltiflìmo per nalcita , c per 
pietà (1). Avendoli aoquidatp nel Tuo 
Ordine una gran riputazione , per la 
probità de’ Tuoi coflumi , e per la Tua 
applicazione aHo Audio , v' infognò la 
Filofofia, e la Teologia. Avendo Car- 
lo V. conofciuto il Tuo merito , fecelo 
da prima Vefcovo di Cordova , poi di 
Borgo* ; e finalmente pregò Papa Pao- 
lo III. a crearlo Cardinale ; e quello 
gli venne accordato il ventèlimo giorno 
di Dicembre 1538. Avendo avuta qual- 
che tempo dopo 1 ’ amminiArazione del- 
la Chiefa di CompoAella , per quella 
-ragione A fece chiamare Cardinal di 
San Jacopo , quando .prima chiamava!! 


> r r a Ecclesiastica 

Cardinale di Burgos. Mori il quattor- 
diccfimo giorno di Settembre di quell’ 
anno, per un datore d incelimi, d’anni 
feAantanove; ed il fuo corpo fu da pri- 
ma depoAo bella Chiefa di Santa Maria 
Capra la Minerva , e fu poi trasferito 
in Ifpagna , per elfere meffo nel fepol- 
cro de’ Tuoi antenati . Molto A adoprò 
per illabilire la Inquifizione in quel re- 
gno, e divenne un de’ Tuoi più zelanti 
protettori. Si dice, eh’ effendo relig o- 
fo viaggiò Tempre a piedi ; intervenne 
a' conclavi, ne’ quali furono eletti Papi 
Giulio IH. Marcello IL, e Paolo IV. 

CX. Il quinto è Durante de Duran- Morte del 
tibus , nato il quinto giorno di Otto- r «dio»l 
bre del 1487. nella Città di Brefcia , 
capitale del Brefciano in Lombardia (2). t 

Dopo avere Audiato con attenzione le 
belle Lettere , e la giurifprudenza , fu 
uno de’ camerieri di Paolo III. che co- 
nofeendo i fooi probi coAumi , il fuo . 
amore allo Audio , e la Tua profonda 
erudizione nella feienza della légge - 
gli diede da prima il Vefcovado di Al- 
gero , indi quello di Cadano , e final- 
mente lo creò Cardinale il dicianno- 
vefirro giorno di Dicembre 1554. col 
titolo de’ dodici ApoAoli . L’anno fe- 
guente fu mandato Legato nell’ Umbria, 
ed a Camerino , e IoAenne con ranta 
prudenza queAa legazione nel maneg- 
gio degli affari , e con tanta modera- 
zione , che A acquifiò la benevolenza , 
e l’amicizia di ciafcuno. Dopo la mor- 
te del Cardinal Andrea Cornelio , Pa- 
pa Giulio III. gli conferì il Vefcovado 
di Brefcia , Tua Patria , dove morì il 
venrcAmoquarto giorno di Dicembre 
1557. con gran difpiaccre de’ Tuoi dio- 
cefarvi . Fu feppellito nella fua Catte- 
drale avanti 1’ aitar maggiore ; ed ef- 
fendone il fuotorpo flato levato nel 11504. 
venne depoAo nella Cappella del Cor- 
po di Gefu-Crifto , con -una ifcrizionc , 
ed epitaffio , che indica la fua morte 
nel giorno da noi fegnato. Era inter- 
venuto a’ Conclavi , ne’ quali fi eleflero 
Giulio ILI. e Paolo IV. 

CXL 


Co Ciacon. ut fup. torà f pip. «44 Aubtry vii dei Cardine (a) Ciacon. ut fup. tem *• 
f‘t- top Ufhcl. hai. Saer. Aubtry itj 1. dai Curdi a. Jo»Q. Frane. Florcnt. iti caialat ■ Au- 
aiftitum Btiaimfium . . „ 


Digitized by Google 


Libro Cevtesimocinquàntesimosecondo 325 


Morte di CXI. Tra gli autori Cattolici mor- 
alcuni j n q ue ft’ anno t fi trova prima Pie- 
mìnì-. a ° tr(> Sbuffo Pwte , e celebre Ginrif- 
oonfulto del fuo tempo, nato in un vil- 
laggio adai vicino a Montpellier in 
Linguadocà verfo l’anno 1500. (1). 
Infognò lungo tempo legge canonica a 
Cahors , a Poitiers , a Bourges , ed a 
Parigi , dove prefe il facerdozio. Oltre 
una raccolta di editti , di ordinante , e 
di Cernente delle corti fuoreme laici, ita 
da lui , e che non riguarda le materie 
ecclelialliche , abbiamo di lui la pratica 
de’ Bencfitj, ed un trattato de' Concor-. 
dati; mori nel 1557. d’ anni cinquanta-, 
fette . Si chiamava Rabuffy ; ma pre- 
vale 1 ’ ufo di chiamarlo BebufTo . In 
fecondo luogo Giambatifìa Ramofio Ve- 
neziano , e figliuolo di Paolo Giurif- 
confulto , valorofillvno nelle fidente , 
e nelle Lingue. La Repubblica Vene- 
ziana fi fervi di lui per quarantatrè an- 
ni interi ne’ piò importanti affari , co- 
me Segretario , e come compagno degli 
Ambafciadori ,che mandavano in ftranie- 
ri paefi . Verfo la fine della fua vita fi 
ritirò a Padova , dove mori nel 1557. 
in età <f anni fettantadue . Venne it 
fuo corpo tracferito a Venetia , e fu 
feppellito nella Cbiefa della Madonna 
dell' Orto . Pubblicò un trattato della 
eferefeenza del Nilo , ed una racpolca 
di diverfi viaggi in tre Volumi. Il pri- 
mo trattato fu dedicato a Fracafioro . 
In terzo luogo , Niccolò Tartaglia o 
Tartaica , nato à Brefcia , dotto Ma- 
tematico , che fece una raccolta Copra 
l’Aritmetica, la Geometria , e l’Alge- 
bra, ed un comentario Copra Euclide(z). 
Quarto Pietro Nanni , nato in Atkmaer 
nell’Olanda nel 1500. Canonico di Ar- 
ras , e profelTore nella Univerfità di Lo- 
vanio del quale abbiamo alcune note 
quali Copra tutti gli Autori dafitei , e 
Copra de’ trattati di alcuni Padri ; die- 
ci libri di mefcolanze fpettanti alla cri- 
tica ; alcuni Ccolj Copra i libri de’ Can- 


tici , ed il libro della Sapienza . Tra- — - 

dulie alcune Epilìole di Demollene , di*”**?, 
Sinefio , di Apollonio, il Trattato di 1,1 
Arenagora Coprala rifurrezione de’ Mor * 557 - 
ti ; quattro Omelie di San Ballilo , tre 
di San Gian Grifofiomo , e quali tutte 
le opere di Sant’ Acanagio ($) . Morì 
a Lovanio il ventuoefimo giorno di Lu- 
glio 1557. di cinquantafiett’ anni . Le fue 
note Copra le ifiituzioni della legge ci- 
vile palfano per una buona opera , e co- 
sì i Cuoi dialogifmi dell’ eroine. Quin- 
to , Vito Amerbachio di Wendigheti 
nella Svevia , prolelfore di Filofofia 
nella UmverGtà d' Ingollìad ; che da 
prima cadde nelle novità , che Lute- 
ro , e Melantone infegfffyano ; ma che 
avendo conofciuti i loro errori , rien- 
trò nel grembo della ChieCa. Lafciò di- 
verfi trattati . Finalmente Angelo Ca- 
ninio di Anghiari nella ToCcana , cele- 
bre per la eCatta cognizione da lui ac- 
quilìata , non Colo nelle lingue Ebrea , 

Greca , e Latina , ma ancora nella Si- 
riaca , e nelle altre lingue orientati , 
che infegnò a Venezia , a Padova , a 
Bologna , a Roma , e poi in ICpagna . 

In feguito fu profefiore in Parigi ; ed 
il celebre Andrea Oudith Ungaro, che 
fu poi in riputazione per la fua faen- 
za , e per le Tue Ambafciate , fu uno 
de’ Cuoi diCcepoli . Finalmente elfendo • 
andato in cafa di Guglielmo del Pra- 
to Vefcovo di Clermont , terminò la 
fua vita ed i Cuoi ftudj in Auvergna 
nel 1537. Abbiamo di lui una Gram- 
matica Greca ; ed un metodo per ap- 
prendere le lingue Orientali, molto ap- 
prezzata da’ dotti uomini. 

CX II. Nel medefimoarmo 1557. la Fa- X'enfur» 
colta di Teologia di Parigi fi raccolfe nel- 
la Sorbona il Giovedì (duodecimo del me- , hct“- 
fe di Agolìo, per dar giudizio Copra cin- deville, 
quantaquattro propofizioni , fiate Inedite 
dall’ Arcivefcovodi Bourdeaux ; ech’erano 
fiate predicate da Fra Alaino Chcfdeville 
rcligiofo Agofiiniano (4) . Eccone la fo- 

fian- 
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Vauplivas hhltcnh Fritte. Ca) Daniel Hoef dt cltrit innrprrt Ut. a. (l) Godetroy Her- 
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ttanza. i. La parola "di Dio è data per peccati . 22. I difcepoli di Mosè erano 
«lettere inimicizia tra gli uomini . 2. fono una legge riprovata, e cattiva ,1* 
®* Ogni forta di perfooe pottono indif- quale pumva , ed accufava follmente . 
* 557 » ferentemente predicare ed annunziare il za. Quelli, eh’ erano furto la legge di 
Vangelo. 3. Quelle parole di Gefu Cri- Mosi , o che domandavano di ellervi , 
fio in San Matteo cap. 18. Ditela at- non lapeano quel che domandavano . 
la C.biefa , s’ intendono dell’ AiTemblea 24. Conviene confettarli a Dio folo de’ 
de’ Fedeli . 4. La Chicfa è I’ Attembiea Tuoi peccati . 25. Quelli che credono 
degli eletti . 5. Una fcomunica per un fono quelli ,che fono Calvi . xó. La mag- 
leegero motivo é piuttotto una benedi- gior gloria , che fi potta rendere a Dio, 
zione , che una icomunica . 6 . Se un é quella di cr.dere . 27. La carità non 
uomo entrando in una Chiefa fi mette va mai feparata dilla fede. 28. Per mez- 
ginoccbioni , e prende P Acqua Santa , zo della fede riceviamo noi tutt’ i beni 
i ttimato virtuolo; fe non lo fa , è ri- da Dio. 29. Gefu Crilio è l' autore del- 
putato cattivo. 8. E‘ apprezzato per fan- la nottra rifurrezione (piritoale, toglien- 
te per aver fatto tre o quattro ore ora- do , e cancellando il peccato , il quale 
zione avanti u^immagine . 8. Le ordì- levò egli credendo . 50. Il Predicatore 
nanze de’Vefcovi , per la cui trafgref- affettò di lodare le donne , e tutti gli 
fionc al prefente fi cattiga con la pri- altri grandi c piccioli , che avevano il 
gionia , e talora con la morte, fono di- libro della Scrittura Santa in lingua voi- 
rettamente opporle a’ comandamenti di gare . 31. Tanto farebbe eflerc belli» 
Dio. 9. L’ufo di tutt’ i cibi i permetto brutale, come uomo , fe non fi fucr&ffe 
in ogni tempo, io. Il Predicatore,cfor- la vita eterna . 32. Quelli , che tono 
tando ad imitare i Santi rapprefenrati nelle tenebre del peccato , non pottono 
neliq, immagini , affettò di non parlare far alcuna buona opera. 33. 11 giudizio 
del culto che convien rendere a loro . degli uomini , che dicono che le giova- 
1 r. Il timore della prigione o dell' eli- ni peritine non fono atte a predicare 
lio, minacciati da’ Superiori , impedilco- la parola di Dio , ì riprendile . 34. 
no molti di annunziare la verità dei II Predicatore avvertito di raccotr.anda- 
Yaogelo . 12. Il matrimonio è pcrmef- r» fecondo il cottnme l'orazione per gli 
fo, c neceflfario a tutti quelli, che non morti, non ha pregato, che per gli vi- 
» fi pottono contenere. 13. L'uomo è na- vi. «. Usò invettive contra i Vefcpvi 
turalmente inclinato alla foperttìzione , e ditte , che il loro buon efempio era 
ed all’ empietà .• I’ atto della generazione tanto neceflàrio a’ fedeli , quanto la lo- 
non è fecondo la carne . 14. Gefu-Cri- ro dottrina . 3 6. I foli eletti predetti- 
fio ettendo propiziatore per gli nottri nati pottono avere la tfita eterna , e ri- 
peccati , le obblazioni che fi fanno , -a tenere la parola di Dio . 37. La falò- 
nulla fervono . 15. E' bene il dare i te , c la vita eterna dipendono dalla fo- 
beni temporali a’ Minittri della Cbie- la cognizione di Dio . 38. Il Predica- 
fa , purché fieno irreprenfibili ne’ loro tore ne’ fuoi fermoni non allegava i 
cottumi , e nella dottrina. 1 6. Non fi Santi Dottori delia Chiela , ma Plu- 
può avere alcuna* cognizione di Dio , fe tarco , ed altri autori Pagani . 39. La 
non per mezzo della fua parola , e del principal partè dell' adorazione di Dio 
Vangelo . ij. Gefp Crirto niente ag- è la invocazione . 40. II Predicatore 
giunte alla dottrina di Dio fuo Padre , trattò da Farifei i Prelati della Chic- 
e non è permetto a noi di aggiungervi fa , che ditte aver teouta lungamente 
cofa alcuna . 18. Non fi dee dire per celata la parola di Dio. 41. Riceveo- 
gl’ infermi fe non la fola orazione do- do la parola di Dio , abbiamo -Dio con 
medicale. 19. Batta per la falute di noi . 42. Il Predicatore non ha mai im- 
, confettar Gefu Crifto al dovuto tempo . plorata la grazia dello Spirito Santo 
20. Le opere di Dio fono contrarie alla per interceflìone della Eeata Vergine . 
nottra ragione . 22. La paffione di Ge- 43. Efortando a concepire dolor del 
fa Critto fola i la remifliooe di tutt’ i peccato , per ottenerne il perdono , af- 
fettò 
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fettb di non parlare dellfe confertione mandò torto alla Facoltà . Ella fi rac- 
f.gramentale . 44. Parlando del Sagra- eolfe il ventefimoterzo giorno di No- 
mento della ^(Ocarirtia , diffe, che Dio vembre ; e doppo avere efaminate que i>tO.G. 
non era ad un tempo fteffo in molti fle Spiegazioni , le giudicò insudicienti , * 557 * 
luoghi , ma che come il Sole fi comu- e le eenlurò . 

nicava agli uomini , fenza lafciare il CXlll. Il duodecimo giorno del me-* 1 '' 1 "": 
Cielo. 45. E‘ imponibile, che Dio ami fe di Agollo, la medcfima Facoltà, rac- 
un peccatore . 4 6 . Convien fare tanto colla nella Sorbona , ceafurò parimen- 
onore a’ Magirtcati , quanto a Dio. 47. te akre fei propofizioni , mandate da mandare 
Non bifogna pianare per la paffione Lionardo Florean , Religiofo Domani- dall’ te- 
di Nortro Signore .48. E' permeilo di cano, ed Inquifitore di Bourdeaux 

Salmi in Francefe nella Chie- Era la prima conceputa in quelli fer- 
ii Venerdì , efpoocndo il»V in- 


cantare 1 

fa . 49. I Sacerdoti ignoranti non pof- 
fono allolvere i peccatori . -50. Il Re- 
ligioso afcoltò in confertione tre o quat- 
tro perfone inficine, e le artolvette con 
una fola benedizione. 51. La peniten- 
za edema 3 comporta di tre parti , con- 
trizione , confertione , e foddisfazione . 
51. La parola di Chiefa di Gefu-Crifto 
lignifica tutti eli eletti del mondo. -53. 
La maggior gloria che noi portiamo 
rendere a Dio è quella di credere. «54. 
Appartiene a Dio foto , e non a’Mi- 
niftri della Chiefa il far leggi , ed il 
perdonare i peccaci.. 

•Quelle propofizioni furono differen- 
temente cenlurate, un gran numero co- 
me eretiche , e conformi alla dottrina 
de’Valdefi, di Wicleffo , e di Lutero. 
Tali fono la feconda, la quarta , T ot- 
tava , la quindierfima la trenrefima , 
la quarantèiima , -e molte altre .. Alcu- 
ne furono condannate per gavillofe., ed 
ambigue , fpiegando la Santa Scrittura 
col fenfo degli eretici. Altre come fei- 
fmatiche , e fcandalofe-, come la fella , 
e la lettima , l' undecima , tkc. Alcu- 
ne come l’ofpette di ertila , falfe ed 
erronee , come la fedicefima la di- 
ciottefi na , la ventefimalerta , la qua- 
rantefimafeconda , &c. Altre per be- 
ftemmiatorie , come la qaarantertma- 
fella . Sopra la cinqoantefima la Facol- 
tà dille , eh’ era un’ azione fcandalofa , 
e Scismatica , ed un abufo maniferto del- 
la confertione fagramentale , il confeffa- 
re molte perfone ad un tratto. Il Chef 
deville , vedendoli così confutato, vol- 
le Ipiegare le lue propofizioni , e die- 
de le lue dichiarazioni in mano dell’ 
Arcivefcovo di Bourdeaux che le 


imini . v 

„ gelo della Samaritana , dille , che Dio 
„ non era adorato Lotto coti vifibile ,0 
,, palpabile , ma folameote in ilpirito, 

„ ed in verità . “ Quella prpofizione è 
dichiarata interamente eretica. Ca fecon- 
da , fpiegando quelle parole di Gefu- 
Crilìo: „ Tutto ciò ehi entri per la boc- 
,, tt, die’ egli : non è curato da Dio., 

„ fe noi mangiamo carne o pefee , o fe 
„ beiamo via bianco o nero ; Dio ha 
„ create tutte le cofe per l’uomo , al 
„ quale è permeilo di ufarne , purché 
,, fe ne valga , rendendone -grazie a 
„ lui. “ Quella propolizione il. quanto 
offende la divina provvidenza, è tratta- 
ta da bellemmiatoria, ed in quanto non 
dirtingue i cibi , vien ad edere eretica . 
La terza . Non fi dee guardare ed 
„ offervare ., le non che il giorno del 
„ Sabbato. “ Quella propofizione , che 
nega 1 ’ obbligazione di Santificare le fe- 
lle ordinate dalla Chiefa , è condanna- 
ta coni’ eretica . La quarta , Spiegando 
quel parto della prima Epillola a’ Co- 
rinti cap. to. Ogni ve.. a che voi man. 
giare tjurfto pane ec. d[ffe : „ Che bil’o- 
„ gnava,che ci alcuno fi ritirartene! Suo 
„ gabinetto , dopo efferrt l’uno l’altro 
„ riconciliati , fenza parlare di confeffio- 
„ ne o riconciliazione Sagramentale .‘ u 
Quella propofizionc fu giudicata fofpet- 
ta di erefia . La quinta , esponendo il 
Vangelo del ricco avaro , dille , „ Che 
„ l’ Inferno non è altra cofa Che il luo- 4 
„ go , dov’ è la Sepoltura de' corpi de’ 
„ trapaffati . “ Quella propolizione fu 
cenfurata come eretica , c condannar! 
da lungo tempo. La feda, parlando de* 
digiuni , e delle artinenze y diffe, “ dhe 
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— v „ vi erano infiniti abufi , c ch'era me- 

Anvo ^ g|j 0 rl ft orar p, (obriamente in molte 
Di O.C. ^ vo | te ^ t j, e i n< una vo |t a fola copio- 
*557" „ famente.“ Quella propofiTione guan- 
to alla feconda parte , nella quale to- 
glie il digiuno della Chic-la, è erronea, 
e feifmat ica . 

Eretici pu- CX IV. Quefle precauzioni della Fa- 
mri a Pa colta per arredare i progredì dell' erro- 
, '® 1 ‘ re , non poterono fare , che non folle 


anche i pr^ni Crittiani 

Antonio ai Mouchy , che veniva 
chiamato Democharcs , Inquifitore del- 
la fede , ed Antonio Cenalis Vefcovo 
di Avrancbes , rifpofero a quell' apolo- 
gia . Giovanni Meunier Luogotenente 
civile , ebbe commi ITione di formare it 
procella a’ prigionieri ; e molti furono 
condannati alle fiamme Si annoverava 
tra quelli Niccolò Cline! , fellagcnario, 


dagli eretici fparfa per tutto il Regno che avea per lungtf tempo inlegnato a 


la nuova dottrina . La guerra tra Er- 
rico 41. e Filippo Re di Spagna , la- 
nciava loro in Francia uria libertà , che 
non avrebbero potuta godere in tempo 
di pace (i). Imperocché quantunque le 
loro alfemblee fodero date proibite , fol- 
to pena della vita , e fodero dati con- 
dannati alle fiamme molti di elfi colti 
fui fatto . non tracciarono di raccoglier- 
li fegretamente a Parigi, ed in molte 
Provincie . Furono particolarmente lor- 
prelì in Parigi , nella piazza Maubert 
in cala di un Avvocato, chiamato fiou- 
lart , e nella drada di San Jacopo , 
vicino al Collegio di Pleffis,in un luo- 
go , che allora fi chiamava la cafa 
di Bertomier , dove faceano la cena . 
Dubitando alcuni del vicinato , che fi 
fodero raccolti , raunarono un ammal- 
fo di pietre , per lafciarle dietro a lo- 
ro , quando ritornavano indietro . Così 
terminata l’ademblea in quella notte , 
adalirono a fadate quelli , che ufeirono 
i primi ; io dreoito fece accorrere la 
plebe , che sforzò ^e porte , ed entrò 
nella cafa . Ma i Procedami fuggirono 
via , trattone un foio , che redò morto 
nella calca ; alcuni furono prefi , con 
pm di cento donne , che vennero arre- 
date^ date in mano di Giovanni Mar- 
tincs , Procuratore del Re al Cadel- 
letto , fatte da ini condurre in prigion 
la mattina . Il Popolo addodava loro 
grandidimc colpe , e le più vergognofe 
azioni , che il pudore non permette di 
• riferire . Quello li codrinfe a pubblica- 
re un' apologia , con la quale dimodra- 
vano , che venivano loro fattamen- 
te imputati quelli delitti , e inoltrava- 
no , con la tedimonianza de' Santi Pa- 
dri , che di. quelli erano dati acculati 


(i) De Thou tifi. I. ly. n. 6. in fin t Mtxeray tingi Cir. t, 


Parigi ; Taurino Gravelte Avvocato 
del Parlamento ; la Vedova di un cer- 
to chiamato Graveron ; Niccolò Lece- 
ne Medico ; e Pietro Gambard ; Fran- 
etico di Rebaficres ; Federico Danvil- 
le , che furono tutti abbruciati in va- 
ri tempi . Alcuni ritardarono la elocu- 
zione del giudizio dato contra di cflì , 
col ncufare i loro Giudici , o per via 
di altre limili cole . Una Dama di 
condizione , tra le altre*, prelentò al 
Parlamento fina fupplica , nella quale do- 
mandava , che i Giudici delegati non 
prendelleru informazione di quello affa- 
re; e lodencndo la fua fupplica con mol- 
te ragioni, che dovevano effer dilculTe, 
convenne lofpendere il giudizio di. mol- 
ti. Mentre che deliberava il Parlamento 
fopra quell' affare , ebbero gli accufati 
agio di fcrivere agli Svizzeri , ed in A- 
lcmagna,e d'impegnare » Principi Pro- 
tesami a mandar Deputati ad intercede- 
re in loro favore preffo il Re . Giunti 
quelli Deputati a Compiogne nel mefir 
di Luglio di quell' anno , il Cardinal 
di Lorena proccurò loro un* udienza il 
quinto giorno di Agoilo . Parlarono al 
Re con molto rifpetto,gli rapprefenta- 
rono con qual zelo avellerò fempre fer- 
vilo il Regno , e pregarono la Maefià 
Sua di aver compaflionc de' loro fratelli, 
fofpendendo le perfccuzioni , che fi fa- 
ceano nel fuo Regno ; cola , dicevano 
efli , che maggiormente confermerebbe 
la loro affezione alla Francia, che tutto 
l’oro, o l’argento, di cui potettero ef- 
fer gratificati . Avendo allora il Re la 
guerra con la Spagna , non (limò bene 
di ricufare a’ Principi Proiettanti di A- 
lemagna , nò agli Svizzeri la grazia , 
che domandavano . Di qua fi fofpefe 
_ per 

4 . vii di £mri II. p. 6 io. 
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per qualche rempo ia efecuzionc de Tuoi 
' editti, c di quello particolarmente, che 
era ufcito a San Germano a Laja , il 
ventefimofettimo giorno di Novembre 
155 Ó. e mandato al fuo Parlamento di 
Torino contri i Valdefi , che s erano 
ritirati nelle V alti del Piemonte . 
Conforta* CXV. Gl’ intereZi della religooe 
zi diWor- erano molto meno coltivati in Aivma- 
™ e * ['*' gna C « ) , dove nel mele di Agollo a 
.a .V., norma della risoluzione degli Stati dell’ 


ed i Lu-' norro * del'* rifoluaione degl 
tetani . Impero , li fece una conferenza a Wor 
tnes tra’ Cattolici ed i 


la confezione di Augutta , 
di tùttt gli altri eretici 


ad cfclufic- 

ne di tatti gli altri eretici , come Sa 
gramentari , Anabattiiii, ed altri. Giu- 
lio Phlng Velcovo di Naumburg , che 
prefedette a quell’ affemblea in nome 
del Re Ferdinando, domandò fopraitut- 
to, che i Protettami dichiarallero aper- 
tamente , che non erano dell’ opinione 
de’ Zuingliani , degli OfiandnCìi , degli 
Adidforiiii , e di altri , che non fegui- 
tavano la confezione diAugutta, e che 
condannavano la loro dottrina . Egli 
rapprefentò in effetto , che la pace non 
era (lata accordata dall’ Impero , Ce non 
a quelli di ella conteZiooe : e che G 
volea conferire- con quelli Coli , e che 
Ferdinando non ignorava, che gli ordi- 
ni di molti , altra cola non vulcano : 
che b: legna va dunque condannare gli 
errori di quelli , che non Ceguivano 
quella confcftione , per poter- cogliere 
qualche fratto dalla conferenza ;• e che 
poi fi troverebbero minori difficoltà <ke- 
gli altri punti. I Deputati de! Cattoli- 
ci per entrare in aringo erano Michele 
Velcovo di Marfpurg , Delfio luff'raga- 
neo di Strasburg , il Padre Caniiio Gc- 
fuira , Statilo, e due Teologi di Lova- 
nio . Furono quelli de’ Proiettanti Me 
lanrone, i Miniliri de' giovani Principi 
di Saflonia , Erafrno Sarcicr , Erardo 
Schnepft , Vittorino Stngellio , Giovan- 
ni Stette! , e Gioacchino Molino , con 
Brencio , e Pillorio in numero di dodici. 
Discordia CXVL Quelli ultimi , dopo avere 
inferra tra inoltrati i loro ordini , dichiararono , 
quelli c he Imparerebbero la loro confelCione da- 
deJIaCon- flguty Cont Sm £ff ; Tom. XX 11. 


3*9 - 

gli errori degli altri (»). Ma foflenne 
Mclantone , che dovettero prima fpie 
garfi , non attendo giuila cofa , che i ' 3 

Zuingliani , e gli altri fodero condin- i^i 57- 
nati lenza cZere imefi. Quella difeor Aa 'ufta . 
dia tuttavia non impedì , che fi comin- 8 
ciattc- la conferenza. Vi fi propoli la 
regola del giudizio , alla quale doveva- 
no attenerfi. I Cattolici vulcano, che, 
oltre alia Santa Scrittura, fi neonotcef- 
fe unanimamentc la interpretazione de’ 

Padri della primitiva Chicli,- ed iPro- 
Protcttami del- tettami -.non riconobbero altro che la 


.1 

I 

a 


parola di Dio. Quando nel decorrere 
del peccato originale fi avvidero , che 
i Luterani non erano fra elfi del mede- 
fimo parere ; i Cartolici li predarono 
una feconda volta a dichiarare , che ri- 
nunziattero •’ Zuingliani , ed a rutti 
quelli , che non Arguivano la confezio- 
ne di AuguZa ; e quello non valle jd 
altro che ad accrclcer la discordia, e far 
cadere la conferenza . I Miniliri de’ 
giovani Principi di SaZnnia non pen- 
landò come Mclantone , Brenr-o , Bul- 
lingero,ed i Miniliri di Augulio. Elet- 
tor di Sattoma , che non aoleaae con- 
dannar gli altri , fenz' avergli alt olia- 
ti , ufeirono alcuni fcritti aliai pungen- 
ti centra Melamene , e qutlh del fuo 
partito. Tra le altre cole fi rinfaccia- 
va loro, che quantunque mctìralTtro di 
non volerli partire dalla confelltone di 
Auguila, tuttavia l’abband cavano , ri- 
calando di condannare i Sagranu-nrarj, 
Ofiandiitti, A.luforuli , "ed alni, -.e che 
la differenza , che aveano tra elfi era 
intorno alla legge , al Vangelo , alla 
giudi fica rione, alle buone opere,, V Sa- 
grarti riti, ed alia pratica delle ccrem'o- 
nie, fi'pra di «Ile non potevano in niu- 
na foima accordarli. Indi non- vi furo- 
no piò conferenze tra' Cattolici ed i 
Prorottami ; poiché Ferdìhando , che 
non volea ; che menare una. vita tran- 
quilla , temea di eflcre ditturbato da 
quelle dilputc. 

CX VII. EZendo fiata quella confe- 11 
renza indicata fenza il conienti della r ... 
Santa Sede, Papa Paolo IV. fe ne ino- 
T t Arò 
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' drò affai (degnato -, tanto più che Fer- 
Awvo ,)i nanc ] 0 avcl confermato il trattato fe- 
»t C». (... g U i to nell' ultima Dieta di Auguda co* 

* 557- Proteftanti (i).'Kc rapprelcatò il fuo 
rammarico al Re Filippo , col quale 
t’era egli riconciliato; e quello Princi- 
pe oe avvertì il Re de’ Romani fuo zio, 
al quale fpedì un pio , e dotto Teolo- 
go. Il Nuniio Dolfioo fe ne dolfe pa- 
rimente con gli Ecclelìaflici flati nella 
conferenza : e quegli gli rifpofero , che 
aveano creduto , che il Papa vi avelie 
acconfentito , avendo il Padre Canilìo 
avuta la permiffione d’ intervenirvi , e 
deputarvi . In effetto Paolo IV. non 
v’era dato contrario: non che approvai- 
fc egli limili conferenze in generale ; 
ma perchè vedendo la risoluzione fatta 
in Alemagna di volerle tenere , volea , 
che almeno vi folle alcuno dal fuo can- 
to a follenere il partito Cattolico. 

CX VI II. Non li può negare a que- 
llo Papa , che non abbia avuto zelo in 
lì lettera follegno della Religione Cattolica , né 
de cattivi c j, c g a ft at0 mo | to attento a prendere le 
mifure , che (limava convenienti -a non 
far che veniffe in niente alterata ; tra 
bifogna dir parimente , eh’ era troppo 
zelante per le fue particolari pretenGo- 
ni (z) , e che i Tuoi pregiudizi hanno 
fpeffo arredato, o corrotto il bene, eh* 
egli volea fare. Quello occorfe ancora 
nella proibizione de’ cattivi libri , ve- 
dendo il male, ch’cffi cagionavano leg- 
gendoli; volle rimediarvi, c per riuni- 
re in qnedo , coirmi le agl’ Inquifftori 
di farne un India , o catalogo da dui 
pubblicato in feguito,e nel quale com- 
prefe non foto i libri degli Eietici, ma 
ancora quelli di alcuni Cattolici com- 
polli conrra i buoni oonumi , ed in ol- 
tre impofe pene troppo Tevere a quelli, 
che violaffero quello divieto , come la 
(comunica*, la privazione ed incapacità 
di ogoi carica, e beneficio , la infamia 
perpetua , ed altre fimili ; e quel che 
parve ancora più acerbo , rifervò a fe 
folo la facoltà di affolvtre da qaede 
cenfure , e da quelle pene . Da qacflo 
■e occorfe , che avendo voluto troppo , 
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Storia Ecclesiastica 

la Tua proibizione non fece gran fratto. 

Il famofo apostata Paolo Vergerlo vi * 
fcriffe contri molto alpramente ; ma la 
fui fatira non impole a veruno fpirito 
giudiziofo. In leguito Gretfero Gefui- 
ta vi rifpofe fodamente . 

CXIX. Per effetto dello fleffo zelo Suo ulo 
Paolo IV. edefe molto l’autorità del per loto- 
tribunale della Inquifizione , e volle , ** 8 *° 
che oltre la colpa della erefia prendeffe 
parimente cognizione di molte altre ( 3 ). 

Facea mettere in prigione tutti quelli, 
che n’ erano colpevoli , c dava loro al- 
cuni Cardinali per giudici ; capo fupre- 
no de’ quali nominò Michele Ghisle- 
n, Domenicano, che chiamava!) il Car- 
dinale Aleffandrioo , e commife , che 
queda carica folle perpetua, come quel- 
la del gran Penitenziere . Ma quedo 
regolamento non fu tenuto , thè fotto 
il fuo Pontificato : ed i Papi fuai fuc- 
ceffori fi riservarono la cognizione di 
fintili affari. Paolo IV. andò tanto ol- 
tre col tuo zelo , che offendo per alcu- 
ni indizi entrato in fofpetto del Cardi- 
nale Morone , che avelie corrifponden- 
za co’ Proteffantì di Alemagna , lo fe- 
ce arredare, e mettere prigione nel Ca- 
detto Sant’ Angelo , quantunque avelie 
motto contribuito a farlo eleggere Pa- 
pa. Non G poteva immaginare come 
quedo Papa ofaffe trattar così acerba- 
mente un Prelato di sì gran merito , 

V che avea refi confiderabili Servigi alla 
Santa Sede; e eh’ era degno di occupa- 
n la Sede principal della CbieSa ; e 
s’ ititele con ifiupore ,che quedo Cardi- 
nale, che avea tanto gagliardamente di- 
fefe le verità orrododc contra i Proce- 
dami. folle caduto in fofpetto di Paolo 
IV. di aver dato ne’ Sentimenti loro , 
e di fecondare i loro intraprenditneo- 
ti. Fu tacciata queda condotta del Pa- 
pa d’mgiudizia inaudita , e tanto Sde- 
gno fe ne prefe , quanto allora t che 
fi vide il Cardinal Polo , intimo ami- 
co di Morone , mortificato per gli 
medefimi fofpetti e trattato dal me- 
defimo Papa , e col medefimo prete- 
do , come fe nel vero foffe ilare delin- 

_quen- 
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^uente . Mi Paolo IV. eleffe quattro 
Cardinali per procedere con tutto il ri- 
gore contra il Morone , e cosi contra 
Egidio Fofcararo Vefcovo di Modena , 
e contra Tommafo San-Felice Vefcovo 
di Cava , tenuto lungamente nelle pri- 
gioni delia Inquilìzione . Poco tempo 
dopo, emendo (lato il Papa dilingannato, 
fece intendere al Morone , che poteva 
ufcire di prigione ; ma quello Cardioa- 
le ricusi» di farlo , e rifpole coraggio- 
famente , che preferendo la fua riputa- 
zione alla fua libertà , volea che folle 
fatta giudizi! alla fua innocenza . Pao- 
lo IV. differì dunque di alTolverlo, per 
timore di non condannar fe medefimo ; e 
non fu il Morone del tutto gioilificato, 
fe non fotto il pontificato di Pio IV. 
Coflirutin- CXX. Si riferifce ancora a quell’ an- 
oe del me- no una rigorolìffima codituzione di que- 
dcGmoPa- ft 0 medefimo Papa contra quelli , che 
PbCTefizT P re ^ lv,n0 >1 loro nome per avere bene- 
fizi per altre perfone , o ne impetrava- 
no per altri per ritrarne qualche vantag- 
gio , o per fe medefimi , per rinuoziar- 
li poi con penfiooe (i), cofa di vergo- 
gnol'o traffico .' Simili maneggi erano 
molto comuni , qualunque vi folfero 
tre Cardinali , ed uifT)atario commefli 
per gli affari concernenti la didribuzio- 
ne de’ benefiz; , che avrebbero dovuto 
impedir quedi abufi , per quanto pote- 
vano. Il Re di Francia, dietro l’efem- 
pìo del Papa, ordinò parimente con un 
editto fatto a Villers Coterets , e che 
fu regidrato nel Parlamento il diciaflet- 
tefimo giorno di Maggio ; che i Vefco- 
vi ed i Parrochi rifedeffero continova- 
mente ne’ loro benefizi ; che predicaf- 
fero effi medefimi a’ loro popoli -, che 
avellerò alcuni Vicari , atti a fodenere 
degnamente I loro offizj fotto- pena di 
perderei beni temporali, e l’entrate de’ 
benefizi contra quelli, che contravvenif- 
fero a quedo editto. Luigi XI. avea fat- 
ta una fimile ordinanza nel 1476. l'ot- 
tavo giorno di Gennaio a Pleflis lesTo- 
nrs . Si crearono parimente nuovi fat- 
tori in eiafeuna diocelì per ricevere le 


decime 
fi avea 
teforo . 
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portare nel regio 
r diG.C. 

Il fecondo giorno di Gin- ‘ 557 - 
gno mori Giovanni III. Re di Porto- Gl0 ,“, n j 
gallo di apoplefia in Lisbona in età m. R e di 
d’ anni cinquantacinque , avendone re- Portogli - 
gnati trentafei (z) . Era un Princi- lo» 
cipe dotato di tutte le qualità degne 
di un Sovrano ; e che intanto che 
gli altri Monarchi Cridiani , co’ quali 
era egli in pace , fi faceano la guerra, 
egli ad altro non badava che ad aumen- 
tare il regno di Crillo neii’Afia e nell’ 

Africa. Era fucceduto nell'anno ijzi. 
ad Emmanuele fuo padre ; ed interef- 
faadofi molto per la converfione degl’ 

Idolatri , che abitavano i Paefi nuova- 
mente feoperti , s’ era indirizzato a Pao- 
lo III. per domandargli Compagni di 
Sant' Ignazio , che quedo Papa gli ac- 
cordò volentieri , e San Francefco Sa- 
verio fu nel numero de'fuoi Miliona- 
ri . Lafciò in fuo fucceffore Sebadiano , 
nato da Giovanni fuo figliuolo , e da 
Giovanna figliuola dell’ Imperador Car- 
lo V. in età di tre anni . Giovanni 
III. avea fempre amato i Letterati , e 
fondò molte Univerfità . Avea nel 
1515. fpofata la Principeffa Cateri- 
na , dalla quale ebbe molti figliuoli , 
che morirono tutti prima di lui . Avea 
parimente un figliuolo naturale , chia- 
mato Odoardo , che fu Arcivefcovo di 
Braga , e morì nell’anno 1543» dì > 0 °! 
ventidue . Si dice, che il giovane Pre- 
lato folle già valente Filofofo, e Teo- 
logo , e che fcriffe la Storia di Porto- 
gallo . 

CXX II. Intefa eh’ ebbe il Papa la Brave del 
morte del Re di Portogallo, e eh' era da- R ** 
to riconofciuto Sebadiano fuo pronipote, p r . ro . 
indirizzò un Breve al giovanetto Princi- ^n,, t t< j 
pe, fignificando|»li il fuo grave feonfor- alla (ne 
to per la morte del fuo predecefforefj), Ava. 
e la perdita che avea fatta la Religio- 
ne nella fua perfona , ed efortandolo a 
feguitare I' orme fue , vale a dire , ad 
edere depofitario della fua fede , e del 
T t 2 fuo 
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A vvò 'f 10 a,,lore a 'l* < * e< ^ e Apollolica , e con- fue genti , e diede battaglia a’ barbari 

.i C C ' ort * n( ^° *1 * crefcere nella pie- de’ vicini luoghi . Durante J’ azione , 

negl, anni , ad amare i Tuoi Selh Rai* , nemico della po.laoza alcali. 

- f * ludditi, ed i poveri particolarmente-, a Sceriffi , c che comandava in Algeri m 

dedicarli alla Tanta Sede, ed al Vicario nome di Solimano Imperador de' Tur- 
di Ceto Cri fio, che vi Ila fopra affilo , 
ed a leguire i faggi configli di Caterina 
lua Ava, a del Cardinal Errico fuo Zio. 

Quello br.;ve ì in data di Roma , gior- 
no dicrottefimo di Dicembre ; e nello 


chi , palvb con diciotto vafcell: ben cor- 
redati , che ritornavano da Gibilterra , 
e vedendo nel Porro di Alhuzomas al- 
cuni vafcelli Crii! uni , gli aliali verfo 

. Xera , feguitò la birraglia per tutta la 

fteffo giorno ne iodiri/zò un altro al- notte, e la mattina s’impadronl di tut- 
1 * Regina Caterina Ava del giovane*. ta la flotta. 


to Principe , raccomandando ad ella la 
tutela del Re, la unione de' Tuoi lenti- 
nienti con quelli del Cardinal Errico , 
la cura delle Chiefe , de' Monifìeri , e 
degli Ofpedali , e degli Ecclefiaftici , e 
de' Religiofi. 

Il Re Hi CXXIII. Giovanni Re di Pnrtogal- 
P° ropal- | 0 aveva auuta gualche parte nelle tur- 
re «"hi ^° ,#nie the duravano io Africa da più 
fon contrari otto anni , cd avea dati foccorli a 
lo Scrr'fFo Buhafoo contri il Sceriffo Maometto , 
Miomtt- che avea difcacciato dall’Africa. Era 
10 • quello Buhafan della ftirpe de’ Merini 
Oaras , e fu oltremodo confiderato per 
la fua prudenza , e per lo fuo corag- 
gio (i>. Dopo la feonfitta di Oatas Re 
di Fez , fatto prigioniero dallo Sceriffo 
in una battaglia, Buhafon fece innalza- 
re al trono il figliuolo di quell'infelice 
Principe, chiamato Moley Cacer , nato 
di una donna Criftiana di Cordova , e 
fu fatto Gran Vi lire dal nuovo Re , 
e. principale Minillro del Regno ver- 
fo 1 anno 154^- Elfendo lo Sceriffo 
qualche tempo dopo andato a Fez , le 


CXXlV. Buhafon durò gran fatica Ma di 
a fa Iva rii ; ed elfendofi doluto con S.lh- i * 
Rais, che fi folle dichiarato contra lui, 
in tempo che facea guerra agli Scerif- ^ Ml0 . 
fi (2), il Comandante di Algeri lo ri- meno, 
prefe gagliardamente , che fi valeflè 
delle forze de’ Crifiiani per affalire 
il comun loro nemico , avendo a fua 
difpofizione l’armata de’ Turchi , della 
quale potea più oneiìameme e ficura- 
mente fervirfi , fenza far torto al fuo 
ooore , ed alla fua cofcienza . Tuttavia.» 
fi unirono inficme , ed avendo Buhafon 
ricevuta la fede da Selh Rais , andò in 
Algeri, dove riscattò tutt’ i Crifiiani , 
per trasferirli po^ Fez , dove avea da 
unirG a Selh Rd® che avea quattromi- 
la uomini , e dodici cannoni . Cortrio- 
fero lo Sceriffo Maometto a rinchiuder- 
li nella Città capitale . Selh Rais fece 
alcune conquide , fi refe.Signore di The- 
zar,e di Dardubac.per aprirli una Gra- 
da al Regno . Vergognandofi lo Scerif- 
fo di rimaner ferrato , deliberò di ufei- 
re di Fez, e di andare ad affalire il nc- 

•• • i »r • _ J.tl’ 


ne impadronì , e fece flrangolare il Re mico, già affaticato, e vagante dall' una 
cd il fuo figliuolo . Buhafon , intefa all’altra parte. Si venne alle mani , fu 
quella notizia, pafsò in [l'pagna, ed ar- battuto F efercito dello Sceriffo, ed i 
rivò anche fino in Auguflaper ivi trat- Turchi s’impadronirono di Fez, ch’era 
tare coll’ Imperador Carlo V. ma eden- divifa iq due Città, la vecchia e la nuo- 


va. EffendoG lo Sceriffo rifuggito itvqueft’ 
ultima , per una porta, fegrer» , Iafcib in 
preda altrui tutt’ i fuoi refori , la mag- 
gior parte de’ quali furono in quel (fior- 


do allora quello Principe aggravato da 
mille affari , non potè dargli la foddis- 
fazione^ da lui defiderata . .Per quefio 
deliberi) Buhafon di ri volgerli a' Porto- __ , 

phefi . Giovanni III. loro Re fece un no taccheggiati da quelli di Fez.Qnan- 
* — r — ' J " " ‘ ' do^Budcar , la&iafo dallo Sceriffo nella 

Città, Teppe che Jf fuo Signore era al fi- 
euro , trattò' iftcontanenre della refa del- 
la piazza , eh" egli rimife a Selh Rais . 

■ CXXV. 

UÉf 


■trattato feco lui , e gli diede danaro e 
truppe , con le quali Buhafon partì dà 
Portogallo nel Appena fu giunta 

a| Porro di Alhuzomas, che vi sbarcò le 
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n ih«fon . CXXV. L’unione molto non durò 
t (tibilirn ( n Buhafon, ed il Generale de’ Turchi, 
riil pò»* ? of,D ‘ a « c ufaro di favorir fegrcramenre 
^ pepo- . f u f atro prigione; e d effen- 

dofi fparfa la fama tra il popolo , che 
foffe (laro mr-ffo a" morte , gli abitanti 
della vecrhia Fez incontanente fi ribel- 
larono . Si cercò di placarli , col mo- 
flr.’r loro Buhafon vivo e fano.Ma tal 
Villa , anzi che ledarli , non fervi che 
ad aumentare la turbolenza; volendo il 
popolo che affolutamente gli (offe data 
la libertà , e creato Re di Fez ; dove 
Sclh Rais avea già collocato Merini? 
figliuolo di Oatas . Convenne dunque 
cedere, fu fcacciato Mcrims dal Tro- 
. no dal popolo ; e pollo in foo luoeo 
Buhafon . Ma come tutto quello fi fa- 
cea contra la intenzione di Selh Rai*, 
che non era in illato di farli ubbidire, 
poto tardò a farne v enderta . Spedi un 
inviato a Marocco, dov’era lo Sceriffo 
Maometto , facendo fembianza di voler 
fare un cambio di urigionieri ; ma in 
effetto per fnllecirarlo a ricuperare Fez? 
promettendogli dal fuo canto ogni foc- 
corfo immaginai le, fc voleva intrauren- 
dere quella fpedizione . Lo Sceriffo lie- 
tamente ricevette l'avviTo : ma ne’co- 
minciamcnti non ebbe fortuna , ed eden- 
dò Abdalà fuo figliuolo andato diritta- 
mente a Fez con alcune truppe , fu itv 
centrato da due figliuoli di Buhafon , 
Muley Macer, e Maometto, e del tut- 
to feonfirrotma quello non intimorì lo 
Sceriffo , che allora flava all' alfedio di 
Tafillef,che prefe , e vi lafciò »n buon 
prefidio . Indi prefe la via di Fez , fi 
affrontò con Buhafon , e gli diade bat- 
taglia: ed il eombarTÌ"'ento r rìufcito fan- 
guinofo, terminò quella lunga guerra. 
Morte di CXXVI. Buhafon , nel furor dell’ 
Buhiion azione, fu colto da una lancia in una 
in un» co f c i a t e cadde morto ; coficchè quel- 
bait»c a jì ^ c (, e l’aveano veduto cadere, prefero 
incontanente la foea , e furono fegui- 
tati dagli altri . Suo figliuolo Muley Na- 
eer , che combatteva al fuo Iato , fi ri- 
tirò foora i vicini -monti , con un pic- 
elo! ri’Jirvro’ di Soldati : l’altro fuo fi- 
glinolo Maometro entrò in Fez con cin- 
quanta cavalli , ma avendo ritrovato il 


popolo affai raffreddato , ufcl della Cit- -- 
tà, fi andò ad unire col fuo fratello ; e 
s’imbarcarono entrambi nel va Ice! lo di DI ^.C. 
un mercante Criftiano, il quale fu pre- 1 5 57 * 
lo da’CorlVi Bretoni , mentre che co- 
fleggiavano la Spagna . 

Lo Sceriffo effendo entrato in Fez, 
vi lafciò Abdalà , e ritornò a Marocco, 
donde prefe la via di Sufa ; ma quello 
viaggio gli fu fanello; imperocché, do- 
po la morte di Sclh-Rais , occorfa po- f 
co dopo , Afcen figliuolo di Haradin 
Barbarella era fiato turilo in Algeri , 
dove fuo padre avea regnato ; cd era 
in fofoetco della poffanza dello S eriffo; 
guadagnò un certo fcellerato famofo per 
le fue ruberie , e per gli luoi omicidi,, 
e lo coflrinfe ad ammazzare lo Sceriffo. 

Cosi A feto ( che ral era il nome del 
Sicario ) fingendo di fuggire , come 
fe avelie ricevuta qualche ingiuria dal Re 
di Algeri , prefe il cammino per Tre- 
mezen , ed andò a Fez, dove vide Ab- 
dalà , che fapendo il motivo della Tua 
andata, lo mandò a ritrovar fuo padre, 
che allora dimorava a Marocco , c che 
non contento di far buona accoglienza 
a quell’ uomo , lo creò altresì Capita- 
no delle fue guardie . In quella quali- > «•» 
tà egli accompagnò lo Sceriffo quando 
volle andare a Tarudante , ed effeoJo 
giunto io un certo (ito del Monte- Atlas, 
chiamato Alquel ne’dìffretti di Bibo- 
oa , entrò nella fua tenda , feguito da 
alcuni Turchi , che aveva egli fedot- 
ti . Lo Sceriffo era folo , con un de’ 
fuoi favoriti , ed un rinnegato Por- 
toghefe . 

CXX VII. Afcen traffe fuori la foa- Morta 
da , lo Sceriffo non si tofio ciò vide, 
che fi mife a fuggire ; ma correndo 
troppa fretta venne a cadere, ed 


CO* Diego de Toir« kjt. Jrjli SitrìjfiT 


Afcen , che lo feguitava , gli tagliò i 
garretti (t),e gli altri, che fopraggiun- 
fero, lo trafiffero con mille colpi , e lo 
uccilero fui fatto . Tal fu la fine dello 
Sceriffo Maometto , tanto grande per lo 
fuo coraggio , e per la prefenza di foi- 
rito ne’ pericoli , quanto Dcr la fua cru- 
deltà , e per la fua Perfidia. Mori ia 
Settembre del 1J57- ed avea regnato 
trcntafetC* anni . 
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-t — - CXXVIII. Furono taccheggiati i Tuoi 

A ( . ss 2 tefori ; ed effondo (late prete le fue fi- 
MO. C g|j ao | e j furono date nelle mani di A- 
Icen ,,che continovi» il fuo cammino per 
dai* divi* I* provincia di Sus o Sufa , co’ Turchi 
n? pacifico che aveva egli Ceco, co’ Mori , ed alcu- 
poffelTore ni rinnegati (i) . Andò a Tarudante, 
dd regno, dov’era AbulMumcn , uno de’ figliuoli 
dello Sceriffo , che torto abbandonò la Cit- 
tà , di cui «'impadronì Afcen, ed altre- 
« si della cittadella, 'c di tutt’i tefori, che 
ivi lì ciiftodivano. Abul Mumen infeguì 
gli afTaflìni di fuo padre fu la (lrada di 
Tremezen,e ricuperò le ricchezze , che 
avevano ètti rubate . Il Governator di 
Marocco , temendo di qualche folleva- 
zione , e che il popolo incollante accla- 
mare Re di Marocco Hamet fratello 
del defunto, ch’era prigioniero in quel- 
la Città , lo fece fcannare con fette fi- 
gli o nipoti , che avea , per modo che 
i due fratelli morirono quali ad un me- 
deGmo tempo di morte violenta . Mu- 
ley Abdala figìiuoloMello Sceriffo Mao- 
metto reftò in quella forma pacifico pof- 
felfore del Regno. 

J!^ inei P* CXXIX. In quell’anno vi furono an- 
vi» fi°vuoi cora a ' cun > turbamenti in Livonia per 
vendicare motivo di religione . Giovanni Bafilide 
de’ Lieo- li- Principe di Mofcovia e di Ruffia , 
refi. fucceduto a fuo padre Bafilio IV. nel 
1534. avea quafi dillruua tutta la Li- 
vonia fa) per vendicarli de’ Livoncfi , i 
quali contra la fede giurata a fuo pa- 
dre, ed a lui medefimo , aveano diflrut- 
tó un gran numero di Chiefe , che i 
Mercanti di Ruttia feguaci del ritoGre- 
» co aveano fatte fabbricare in Riga,Re- 
-r *d’, Toropet , ed in altri luoghi , e 

**" per dimoftrare un difprezzo maggiore , 

aveano cambiate quelle di Toropet in 
luoghi profani (Timi . Irritato Bafitio di 
cuciti facrilcgj , e della mancanza di fe- 
de di coloro , che gli aveano commef- 
fi , s’ era rifoluto di trarne vendetta . 
Ma la Tua morte occorfa avanti la fine 
della tregua di cinquant’ anni , che ap- 
prettò a que’ popoli i cofa inviolabile , 
non gli la (ciò efeguire il fuo difegno . 


ria Ecclesiastica^ 

Suo figliuolo Giovanni Bafilide animata 
dallo (letto zelo, volle intraprendere nel 
j 3 50. quel che fuo padre non avea po- 
tuto incominciare . Ma il Vefcovo di 
Toropet , minacciato dal perìcolo piò vi- 
cino, trovò il fegreto di far prolungare 
quella tregua ancora per anni cinque . 
Giovanni Bafilide vi acconfentl, a con- 
dizione che le Chiefe rovinate fi ritta- 
biliffero ; che la provincia pagaffe (lace- 
ramente il tributo, al qual era obbliga- 
ta ; -e che i fuoi Mercanti avettero. un 
libero commentò , ed anche quello dell’ 
armi , e finalmente foddisfacettero all* 
altre doglianze ; e promife quindici an- 
ni di pace , fe fi oltervavano con buona 
feJe tutte quelle convenzioni . I Livo- 
nefi vi mancarono; ed il Principe Gio- 
vanni tuttavia accordò loro altri tre an- 
di di pace dopo la tregua, ad orna dell’ 
oppofizione de’ fuoi Miniftri; ma oltre 
le condizioni riferite Copra , alle quali 
gli obbligò , ricercò da etti parimenre , 
qhe ogni uomo della provincia di To- 
ropet pagatte ogni anno, a guifa di tri- 
buto , un marco di Alemagna , tratti- 
ne i Preti cattolici ,'che ne furono efeo- 
tati : quetto trattato fu confermato con 
un giuramento , ma non fu piò efatta- 
mente offervato. 

CXXX. Tuttavia mal grado tutte que- 
fte rotture di patti , richiefero ancora i feudo» 
Livonefi la pace in quell’ anno 1557. A LivontS 
tal effetto il gran Maeftro dell’ Ordine , *’ Molc(> ' 
ed il Vefcovodi Toropeto Derpt ,man- 
darono Ambafciadori con doni per proc- 
curare di mitigar l’animo del Principe, 
per la loro infedeltà al fommo innafpri- 
to contra di etti (3) . Giunti alla pre- 
fenza di Bafilide , quello Principe fece 
domandar loro da due interpreti , che 
aveva a lato , e che fapeano la lingua 
Alemanna , e quella del paefe , sfora- 
no andati a domandar la pace. Gli Am- 
bafciadori rifpofero, eh’ erano andati per 
trattarne , e nello lòfio tempo gli pre- 
fentarono due fortocoppe d’ oro , pre- 
gandolo in nome del Gran Maeflro , e 
dello Scudiere di voler accettarle. Gio- 

’ " vanni . 
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•anni Bafilide ricevette il loro dono, voli cauzioni , e che non partirebbero - ''- g 
lo fece portare nella vicina camera , fe prima non gli folle flato contato il Akno 


dove mangiava , e quantunque non fof- danaro. Il Mofcovito, che non cercava 01 G.C. 
fe del tutto inlcnflbile a quell’ attenzio- che un motivo di venire a difeordia , fe- 1 5 57 * 
■e ufata , fece loro fortiffime ripren- ce intendere loro , che dopo ettere fla- 


coni , per avere tanto fpeflo violate le 
promette, e per non avere offervato al- 
cun degli articoli da etti così folenne- 


to coti fpetto ingannato dalla loro per- 
fidia , non volea più dar fede alla loro 
HH- . parola ; e che ritornattero però incon- 

mente giurati. Indi avendo loro richia- tenente ne’ loro paefi , che pretto li- 
mata alla memoria la fede, la religióne, rebbe con etti , ,e troverrebbe il modo 
e la virtù de loro antenati ,moflròquan- di aver il danaro, che gli era flato pro- 
to avellerò da elfi degenerato ; che ave- metto. 

vano etti abolito il culto Divino , ro- CXXXIL Egli nel feguente mefe di Egli di- 
vediate le Chiefe, fac'cheggiati , e prò- Novembre dichiarò la guerra a Gugliel- 
fanati i Monifleri j e foggiunfe,che non mo di Furflemberg Gran Maeflro di Li- 

ir/irÌMt/onn r*i»t il nAiv,o Ji J-l _ i • i a • _ r i-lvUBCU • 




meritavano più il nome di figliuoli del- vonia , ed a Guglielmo Arcivelcovo 
la Chicfi j eh erano etti più inumani, dì Riga, ad Ermano Vedovo di Derpr, 
e più crudeli di tutt’ i barbari della ter- agli altri Vedovi., ed ,a tute’ ì Livo- 


ri» , e che però erano del tutto indegni nefi . E nel principio dell'anno feguen- 
c !l e domandavano . te mandò un'armata di trecento mila 

Il Duca di. CXXXL Rifpofero i Livonelì a tut- uomini , che andarono a fare invafio- 
pV lòm tl r ^ ue ^ 1 rim P ro '; er i (*) , che avendo ni nel paefe di Derpt , dove mifero 
b p*c« . ** atta[r,ente . Gammati tutt’i regiilri de’ tutto a ferro e fuoco (a) , Non tro- 
antichi , non aveano ritrovato di vandofi in verun luogo chi refiflette , 
j mÌS* “ r * n tr ‘^ uto C °I Prin- abbruciarono i Granai , c le Ajc , mi- 


avere 


cipe de Mofcoviti ; e che ricufando 
egli di dar loro la pace , fe ne dor- 
rebbero coll’ Imperadorc, dando etti fol- 
to la fua protezione . Al nome dell’ 
Imperadore il Mofcovito (òrrile , fa- 
peado , che il fuo foecorfo era mot- 
to tardo , e lontano. Tuttavia , aven- 
do prefo da ciò (occafione di replicar 
loro , feguitò a rinfacciarli de|Ia lo- 
ro empietà , e della perfidia ; e dif- 
fe loro , che implorerebbero in vano 
l’ attinenza dell’ Imperadore , dopo ave- 
re con tanta infolenza deprezzati gli 
urdini fuoì , dopo avere diflruttc e pro- 


fero a pezzi quanti incontrarono fui 
cammino , fecero uccidere tutto il.be- 
fliame , e tutte le gregge , che non 


poterono condurre via ; uccifero tutt’i 
fanciulli , eh’ erano folto a’ dieci anni ; 
vendettero come fchiavj a' Tartari tutti 
quelli , che ne aveano venti , e fpie- 
raramerrte tratterò a morte tutti quel- 


li , che forpalfavano quella età . Da 


ogni lato fi vedeano ardere le ville , 
o gli avanzi ancora fumanti di quelle, 
eh’ erano già fiate arfe , e rimbomba- 
vano i bofehi delle grida , C de’ ge- 
. . - T r .P finiti de’fanciulli , e delle donne. Derpt 

lanate le Chiefe , e trattati i Sacerdo- fi arrcle a’ Mofcoviti , ed il gran Mae- v 

ti tanto ingiuriofamente . Soggi un fe , Aro Guglielmo di Furflemberg prefe vii* 
che fe però voìeano pagare quaranta mente la fuga , abbandonando tutto il 
mila gioacchini , moneta dei paefe , paefe , che rotto fu occupato dall’ arma- 
li* 1 ' gli debiti degli anni precedenti , ta de’ Rutti , e de’ Mofcoviti , che ne 
ed ogni anno mille pezze di Ungheria ritnafero padroni fin a tanto che il Re 
P® 1 *° Stijo di Toropet o Derpt , ac- di Polonia ne li difcacciò . 
corderebbe loro la pace . Alcuni gior- CXXXIII. Era quello Re di Pplo 
m dopo , -come fe fi fotte pentito di nia Sigifmondo IL figliuolo di Sigi- j!* 11 ’ *’** 
aver fatte loro tali offerte , mandò a fmondo I. e ch’era flato coronato , vi- 
domandar loro quella .fornata ; e rifpon- veote ancora il Padre , al qual facce- p o | 0nu , 
aendo etti , che non potendo darla in dette nel 1548. S’ era il Lureranifmo 
contante , erano difpofti a .dargli batte- Iparfo ne’fuoi Stati , per Io commer- 

_ zio , 

(OD* thou k,ft. Itn (rnf. ti,. (*) De Thou ili/. 1 
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no , che i’ figliuoli di gran Pignori 


p N 2 avevano avuto co’ProUlfantt di A lem*. 

P> O. C. g nJ ^ prcllo a' quali erano andai » fi- 
*557- re i loro ftudj , con quella («ita perltia- 
- [ione , che i Profefloit delle Uni#tr- 
iità reparate dalla comunione Cattoli- 
ca follerò impareggiabitmente più dotti 
de’ PrcA'lTori Cartola j e che i loro 
figliuoli vi avellerò ad apprendere per- 
fettamente le lettere umane, lènza me- 
fcolarvi le lettere dinne , che lecondo 
elfi erano la forgence dell’ Erefie . Que- 
llo accecamento era unto pili deplora- 
bile , quanto fapevano i Polacchi , che 
la Svezia , e gii altri paefì vicini era- 
no divenuti eretici per quella mede fi» 
ma (Irada : ma conobbero I loro fallo 
(blamente quando non fi potè più ripa- 
rare ; e che furono i loro figliuoli ri- 
tornati alle lor esfe, meglio ; rum de- 
gli errori delle nuove lette , che delie 
lettere umane. Lì vedeano riderli aper- 
tamente del culto , e delie cerc-monie 
del paefe ; e ne’ Palatinati , dov’ erano 
ì più forti , impadronirli delie Chie- 
fe . Il Re , che non volea contrattar 
con la Nobiltà , pazientemente li com- 
portava : quantunque non cambiaile per 
fe la religione . Un Canonico della 
Chiela Cattedrale di Premislia fi «aa- 
ri tò pubblicamente . Si accordava la 
libertà di colcienza ; ed a niuno fi do- 
mandò conto io Polonia per motivo ai 
religione. 

Breve de! CXXXIV. Avendo in telo PaoloiV. 

Papi ai che fi era introdotta in molte Città 
Re di r 0 d e ] regno di Sig-lmondo la comunione 
fotto le due fpteie (ì) ud onta della 
proibizione , che quel Principe ne avea 
fatta fare reU aflemblea degli Stati , 
gli mandò un Breve , in data del ven- 
tonefimo giorno di Ottobre 1557 . ne! 
quale rapprefenta al Re , che là co- 
me in quattro principali Citta de’ fuoi_ 
Stati Danzici , Elbing , Thorn , e 
Mariemburg , nella Prufiìa Reale la 
quarta Domenica di Quarefiml , s’era 
data pubblicamente la comunione lotto 
le due fpecie al popolo contra la pra- 
tica della Chiefa: che vi fi celebrava il 


lenii . 


Divino Officio in lingua volgare ; coft 
che dove» punirli tanto più ù-veramente, 
quanto più fi operava in quello aperta- 
mente contra i’ ed.tto del Principe , „ 
pubolicato in un'afiembìea in prelefi- 
za del Vefcovo di Verona Nunzio A- 
poilolico , il che non lolo era ingiuàiofo 
alla Santa Sede , ma ancora alla Mae- 
fià Reale . Però lo efortava, avvertiva, 
e pregava di ufeire della tua lolita pruden- 
ti per reprimere quelli diiordini , t-n- 
denti al revclciamento della religione 
Csttoiica nel firn regno , ed all’ intera 
a ui anione della tua autorità , all’abo- 
ì./.ione delie Sante pratiche della Chie- 
fa ; e di far argine a tutti quelli ma- 
’ : prima che fi fovtifii *(Ttro ; e che lo 
fcandalo divenìffe maggiore: facendo of- 
fervare le Leggi da lui me lel’tno (labi- 
lite , e daffigStftfo con eltremo rigore 
quelli, die le violerebbero. Stanislao Olio 
VetcoW di Warffiia compofe in quella 
occalìone un dialogo delia comunione 
lotto le due fpccie , nel quale dtmotìra 
edere quella una innova ione , efiendo 
1’ ufo di comunicare fotto una fola fpe- 
cie antichillitno nella Chiela , ed eflett- 
do fempre fiato confervato da’ primi Po- 
lacchi , che abbracciarono la religione 
Crdliana. •***■ ‘ «i 

CXXXV, Lo fteffo Prelato dice io gìo«»- 
quelt’ Opera , che i Polacchi lì lafciano ni di la» 
ingannare da quegli eretici impofitori * k ' •pnv® 
che promettendo nelle loro alTmbiee di 
dare al popolo il Corpo ed il Sangue di 
Cefu-Crailo , non danno, che un poco di jl».' 
vino, come fi vende nelleOlìerie ,ed tm 
poco di patte, coma fi mangia arprtn» 
zi ordinar) : eh’ i àa calanuta* ola 
Chiefa Cattolica , quando fi dice, eh’ 
ePTa non porge a’fedeli il Sangue del 
Salvatore ; non ferendo il fuo Corpo 
andar divìfo dal Tuo Sangue, dàlia fua 
anima , né dalla divinità ( 1 ) : che oda 
bilògna dunque preflare lède veruna a 
tutti que’Douori , alla fella de’ quali 
nomina Giovanni di La<k: , che fi ado- 
prava oltremodo per iflabilire il Lu- 
tefnnifmo nelle principali Città della 
PrulTia , Era quello Laski un gentil- 
■ ■ ■ i’Iwó 


il Lute- 
rantlrru} 
in Polo* 
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■omo Polacco, eh’ effondo dato allevato no delle Chiefe de’ Cattolici , per un- ■ ■■ - 
nello flato ecclefiaftico , divenne Vefco- derli luoghi da radunarvi!) i Novatori ; Anno 
* o-, ma fpregiando quella dignità , pre- i Sacerdoti ne furono difcacciati , e tut- 01 ^-^- 
fe il partito de' Luterani , che tuttavia to il corpo del popolo taato fi rinfor- *557* 
abbandoni incontanente per abbracciare zò , che non ebbe più timore oc d.!l’ 
quelb de’ Sagramentari. autorità delle Leggi , aè della poffanza 

Procreiti CXXXVI. Tuttavia nè il breve del del Re. 

<hr la 1 * Papa al Re Sigifmondo Augu!lo,nè lo Per accrefcimento del difordine , gli 
ercfia in di Stanislao Olio poterono arre- ftranieri , che avevano abbracciate le 

dare il corfo dell’ EreCa (i) ; anai ore- nuove opinioni, ed a’ quali Sigifmon- 
E ' fe effa nuove radici, per l’ardente deu- do I. avea proibito di entrare ne' Tuoi 
derio che avea quel Re di far ricono- Stati, vi ritornarono dalla Francia, da- 
feere dal Senato di Polonia il Tuo ma- gli Svizzeri , dall’ Italia , dall’ Alema- 
trimonio con Barbara di Radzixvil, Da- gna , e da altri luoghi , e non badati- 
ma delle piò nobili , e delle più ricche do loro di vivere fecondo la corruzio- 
famiglie della Lituania , vedova del Fa- ne de’ loro cuori , vi fparfero le catti- 
latino Geofold, ma di vita (regolata mol- ve dottrine, con le quali aveano lo fpl- 
to , ed ancora più (ereditata . La Regina rito avvelenato. Si coarano fra quelli 
madre, e le Principale fue figliuole fe- Novatori ftranieri Serverò, del cui dip- 
tero ogni sforzo per impedire quella pa- plizio abbiamo parlato , Blandrati , Le- 
rentela ; e la Regina minacciò ancora lio Socino , Alciato, Oleina , Gentile , 
apertamente al fuo figliuolo di fconvoL Griboldo , Statore , e molti altri , che 
gere tutta la Repubblica , per impedire, avevano abbracciato il nuovo Ariani- 
ebe una cortigiana tanto in mal concet- fmo, e fi erano dichiarati coatra il Mi- 
to, com'era la Radziwit, di veni (le faa fiero della Trinità. Non effendo quefli 
nuora, Tua Regina, o Sua Sovrana. Ma lenza talento, deflrezza , ed amici > an- 
il Re, (he non ascoltava fe non la fua darono feducendo anche i (oggetti più 
paffìone, fi curò poco di quelle minac- confiderabili dello Stato , i quali per 
ce. Raccolfe il Senato , e tanto fece vanità, per ifpirito di rivoluzione, per 
con le fue carezze , che i Signori rico- intereffe , o per qualche altro motivo , 
nobbero la Radziwil per loro legittima -concedeano la loro protezione a quelli 
Regina, e per vera moglie del Re. La nuovi Settari , che in tal modo fi apri- 
mi» di tal compiacenza era di difporre rono la via di pervadere le loro profa- 
quel Principe a favorirli nelle nuove ne novità ad un gran numero di gente 
opinioni , che molti di loro aveano già di ogni fedo e condizione, 
abbracciate . Da indi in poi la licenza CXXXVII. Avendo in Inghilterra II Cardi- 
li eflefe ecceflìvamente ; le colpe non il Cardinal Polo giudicato bene di vifi- 
fi punirono ; e feppero i Novatori tan- tare le due Univerlìtà del regno , Sco- j e * 
to profittare di quefli difordini, che in- to Vefcovo di Cheller , Ormanetto , i«ducU- 
finuarono da per tutto i loro errori , e Watfon , eletto Vefcovo di Lincoln , ni.erfità 
fortificarooG . Allora.fi prefe a gabbo il furono deflinati alla vifita di Cambrid- '<> IorIuI- 
culto, e le ceremonie della Chiefa Ro- gc ; ed altri vennero mandati ad Or- 
roana ; fi profeffarono pubblicamente le fard . Nella prima fu interdetta la 
nuove dottrine di Lutero , e di Calvi- Chiefa di Santa Maria , e quella di 
no ; eje pubbliche preghiere , e la ce- San Michele , per motivo de’ corpi di 
lebrazione de’ Santi Milleri fi fecero nel- Bucero e di Fagio , non ancora dirot- 
te nuove forme introdotte . L’ antica re- ferrati (z) . Si raccoifero tutt’ i libri 
ligione pafsò per un ammalio moflruofo eretici , che fi poterono ritrovare ; fi 
di ridicole ceremonie ; il culto ne fu efaminò l'ordine, .che fi tenea per cele- 
abolito in molti luoghi j s’ impadronito- brare nelle cappelle il divino Offìzio . 

FleuryCont.Sior.Eccl.Tom.XXiI. V u Or- 
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Ormanetto, e Brokt , Vefcovo di GIo- 
A !!** ceder lodarono a vifitare la Univerfi- 
pi G.C. Oaford , dove- fi -fece la (leda co- 
*517- f» . Vi fi abbruciarono tutte le Bib- 
bie Inglefi , che fi rinvennero , e tutt' 
i libri Protettami ; e qui fu dove fi 
fece di nuovo il procedo al corpo del- 
la moglie di Pietro Martire , che fu 
difotterrato , e gittato io un letamaio , 
perché edendo data religiofa avea vio- 
lati i fuoi voti, maritandoli. Frattanto, 
avendo la corte avuto avvifo , che j 
Magiflrati G allentavano nella inquifi- 
zicnc degli Eretici , fi fenderò alcune 
tenere circolari a tutte le città , ecci- 
tandogli a raddoppiare il loro zelo per 
riilabilirc la religione . 

Si h» dife- CXXXVI1L Affine di arrivarvi più 
pnodi (la- f, cur amente, fecondo le mire di quelli, 

I tutoli the iavano < l uel ' i dlf ***j » fl P* rlb d * 

r< in In ttibilire la Inquifizione nel regno, a nor- 
ahiltnu.ma di quella di Spagoa.S’indutte la Re- 
gina a dar una commidione a’ Vefcovi 
di Londra , c di Ely , cd a molti, al- 
tri , nella quale efponea quella Princi- 
petta, eh' ellendo il popolo imbevuto de’ 
Pentimenti eretici , davi ella autorità 
a quei Prelati , almeno in numero di 
tre , di adoprarfi in quella ricerca (i), 
dava loro facoltà di prender cognizione 
deli’ erette , d' agire contra coloro , 
«be iotroducefiero libri eretici nel re- 
gno , che li vendelfero , o gli avellerò 
ietti di procedere contra le irreveren- 
te , c gli àbufi , che fi commetteflero 
nelle Chicle, di efamioare i fentimenti 
degli Ecdefiattici , che trafeurattero di 
ammaeilrare i popoli intorno all’ Euea- 
rittia . Nello fletto tempo venne fpedira 
una ali' incirca confimile commi ifione all' 
Arcivefcovo di York , c ad altri , per 
delegare le caule ofeure e difficili , in 
materia di Eretta , al Vefcovo di Lon- 
dra , ed a' lupi colleghi , che aveano 
piti ampia facolrà . Quella commifTìone 
ebbe il tuo effetto . 5i fecero efatte ri- 
cerche degli Eretici , e oel corfo di 
quell’ aono le ne punirono con la morte 
■interno ad ottanta . 

Si lev» at CXXXIX. (n quell’anno fi murb il 
Cardinal Gaferoo di Milano . Mal pago Filip- 

di Trema r 
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ria Ecclesiastica 
po 1 1 . del Cardinal di Trento , che area *1 «"*> 
cucito governo, c del Marchefe di Pe ^ nf 
(cara, che comandava le truppe in quel 
paefe fa), e che dopo aver Ufciato per- 
dere Valfeniercs e Quien , fi era riti- 
rato a Follano , lenza ofar di fortirne ; 
prefe le fue milure por fare alcuni cam- 
biamenti nel Ducato . Ma non volendo 
licenziar il Cardinale tutto ad un pun- 
to , poiché per nafeita , per merito , e 
per dignità meritava qualche riguardo , 
cominciò dal levargli l’ incarico delle 
Finanze , affinché vedendo per que- 
llo diminuirli molto la fua autorità , 
domandate da Se la periti 1 fittone di ri- 
tirarli. Il Re ebbe il fuo intento. Ve- 
deodofi il Cardinale fpogliato di quell’ 
offizio , che fopra lutto potei recar- 
gli riputazione , e prevedendo quel che 
fi volea da lui , ftinrò che il partito 
più onorevole fotte per lui quello di 
ritirarli . Domandò di efifere lolleva- 
co dal governo del Ducato ; ne fu co- 
Gretto a domandarlo una feconda vol- 
ta . Non mancava altro , che eleg- 
gere il fucceilore . Il Marchette di Ca- 
(laido , che >avea portate egli roedefi- 
rio le doglianze a Filippo contra il 
Cardinale , fi lufingava che tolto il go- 
verno a lui, fotte pollo in fuo cambio 
• il Marchette di Pefcara , ch'egli fa- 
voriva fegretamente , in confiderazio- 
no del defunto Marchefe dello fletto 
nome , tanto famofo per le fue vitto- 
rie, e fotto al quale aveva -egli comin- 
ciato a portar 1’ armi . Ma il Cattaldo 
s’ ingannò , e fu dato il governo del 
Milanefe a Giovanni di Figueroa , chi* 
era già Governatore della cittadella di 

„ „ , . ’Mnr.e.fi 

•C7TL. V erfo la fine di quell anno , albmodt 
o piuttotto nel commciamcnro del fc Biande- 
guente , I’ ottavo giorno di Gennaio , burg. 
come fi conta al pretenre , morì il fa. 
mofo Alberto di Brande burg , fopran- 
numato l’ Alcibiade di Alemagna , fi- 
gliuolo di Cafimiro di Brandeburg , 
Marchefe di^ Culemback (?) . Si lon 
vedute nel corTo di quell' Ilioria le fue 
invafioni , le ruberie , i fàccheggiamen- 
ti nella Pruttìa , ed io una parte dell’ 

Ale. 

— 


(a) De Thuu bifl. inii. I. ty. (j) de Tbou 


n 1 * 

V* 

■* 

» 

i 

•i 

» 

A 

» 

i< 

>i 

h 

» 


to de' Tuoi Siati , e giuihmcnte punito 
delie fue crudeltà , e de' Tuoi delitti . 
Allora prefe il partito di ritìrarià-ir» 
Francia ; ma avendo ottenuta la per- 
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Aferhagna , dappoiché feparato da Mau- Fiandra; ed efleodo Errico I L' giunto " 1 

tizio klettor di Sallonia , fi pofe alla a San Germano in Laja , ricevette mol- Avvo 
celia di una picciola armata, Tempre de- te truppe da Francia, dagli Svizzeri, c nI G. C. 
Ha a tutto intraprendere - , fio a tanto da Alemagna, delle quali creò Genera- • 557 - 
chc dopo la Tua feorfitta occorfa nel lifljmo il Duca di Guifa , dopo averlo 
1333. quando le lue forze diminuite dichiarato Luogotenente Generale in 
confìderabilmente , fu battuto nell'anno tutto 1] Tuo regno; e gliene avea fatte .»— « * 
dietro a Schwinfurt ; e fi vide fpogiia- fpedire le lettere patenti , che vennero 

regillratc in luti’ i Parlamenti ; difco- 
lìandcfi inquetto il Re dall’ avvertimen- 
to , che gli avea dato Franccfco I. Tuo 

padre , morendo ,di non innalzare troppo 

miifione pila fine di quell’ anno 1537. la Cafa di Guifa , il cui credito , e la 
di ritornare in Alemagna a difendere la pofiànza potrebbero un giorno far na- 
fua caul’a, perchè era (lato bandita dall' lcere fazioni ne’ Tuoi Stati. 

Impero , mori in età di trentafei anni CXL 1 I. Elfendo raccolta tutta Far- Gl’Inel*- 
a Pforzheim predò il Marchcfe di Ba- mata lotto la condotta del Duca di fi mlcu- 
de, di una malattia contratta per la in- Guifa , fi tenne Configlio per detenni- un» di 
temperanza della Tua pallata vita, e per nare qual ufo fi avelie a fare delle trup- rive- 
lo rammarico cagionatogli dalla iua ma- pe ; feadoprarfi per ricoverare quel che g"* c **, 
la fortuna. Polledea l’arte di guadagnar fi era perduto nell’ultima campagna, 
con - le liberalità le genti di guerra , ovvero fé fi facefle qualche nuova fpe- 
ma era impetuofo , violento, crudele , dizione (1). Fama pubblica era, che fi 
dedito al vino, unicamente incefo a’ca- volelle andar centra Calata , e verfo la 
fi giornalieri ( ed incapace di preveder fine di quell' anno il Re Filippo aveva 
l’avvenire. avvertita la Regina Tua moglie , che la 

CXLI. In Francia ad altro non fi Corte di Francia- formava qualche prò* 
attendea , che a riparare le perdite fe- getto contra quella Città , t le offerì 
guite per la battaglia di San Quintino, alcune delle fue truppe per mettere un 
dopo la quale il Re Errico If. partì buon preGdio in ella , fapendo , che la 
da Compiegne , cd andò a Parigi , dova piazza era mal provveduta di foidati a 
afficurò con la Tua prefenza gli abitan- Comunicato quello avvifo al Configlio, 
ti, ed ottenne da cflì gcncrcfilfroamen- s’immaginarono , che folle quella uaj 
te un dono gratuito di centomila feudi accortezza di Filippo , per impadronirli 
per rimettere le fue truppe (1). Prima di Qalais , fotto colore di ,/ipforzarn* 
di tutto ordinò, che fi faceffcro orazio- la guarnigione \ cofa non tanto inveri- 
ni per tutto il fuo regno, per placare Gmile, quantunque gl’. Inglefi la riguar- 
la collera di Dio , ed implorare il fuo dalfero come un foto folpetto. Tuftà- 
foccorfo nelle calamità ,.che affliggeva- via , come fe fi avelie per verità co- 
no il popolo. Diede le lue eommiÌTìonì flante , e verificata ,i Configlieli non 
per far leva in feguito di quattordici fi poterono perfuadere , che la Fran- 
mila uomini , ed altrettanti in Alemt- eia s’ immaginane di aflediare quella 
gna , quantunque l’ Impero foli» quali piazza , quantunque non avelie. una. 

«fruito di foldatt . Comandò alla Nobil- quarta parte delle truppe , t delle be- 
tà di andare in Picardia ad unirG col ccRarie munizioni. Parca , che dovei* 

Duca di Nevers , al quale avea dato il fe cuflodirla la fola riputazione. Cosà 
governo di quella provincia. Prefe tutte fi lafciò cader quello avvilo , lena’ 
quelle rrifure , parca , che il . Re non aver alcun penfiero di maodarvi fioccar- 
avelie più a remer nulla dal canto de’ fo, quantunque il Lord Wvntworth, che 
fuoi nemici. .Filippo s’ era ritirato in n’ era Governatore, lo domandane gagltar- 

V u 2 de- 
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-t — — damente. Cagionò grande dupore io In 
ghtlterra il fentire,che i Francefi avef- 
M Cj. C- f er0 dpjjb-rato di attediarla . 

CXLIII. In effetto importava inol- 
ia Ffincu* 0 gloria ed alla difefa del regno 
dnfedu il non licenziare si belle truppe , e si 
K quella numerale , fenz' aver fatta qualche cele- 
Citti . bre fpedizione ,, quantunque fi fotte nel 
«uore di un verno aliai afpro , e mole- 
fio (i). Non fi credette a propofico di 


batfroni, ritornarono al Re , riferendo- 
gli , ehe la efecuzionc era facile , fe ti 
voleva ufare diligenza , ed attemìone. 

CXLIV. Dopo quella relazione lì 
tenne la cofa fegreta j e fi divife far- 
inata, una parte della quale fi diede al 


5“ 

Duca di Nevers , confidente in venti 
compagnie di Svizzeri , altrettanti di 
Alemanni , quindici di Francefi , e fét 
cento cavalli , con alcuni pezzi di can- 
none (2). Ed intanto fi fece fpargere 
la fama , che fi avea qualche difegno 
fopra Luzemburg , e fopra Arlon • e 
quello fu motivo , che i nemici dirtri- 
buirono le loro truppe nelle piazze , che 
non aveano foldati per la loro difefa. 
Quanto al Duca di Guifa , andò fu la 
frontiera , come per impedire l'entrata 
de' viveri in San-Quintino , Ham, ed il 
Catelet. Ma il Duca di Nevers,aven- 


riprendere le perdate piazze , perché 

di bao- 


erano fiate baftrvohneote fornite | 
ni prefidi , e di ogni cofa neceffaria ; e 
fi avea motivo di credere, che i folda- 
ti non avellerò lo Retto coraggio in un 
paefe , dove G vedevano ancora i con- 
trattegli! di unafeonfitta ancora frefchil- 
fima , come l'avrebbero avuto in una 
fpedizione qual' altra fi folle . Si giudi- 
cò dunque bene di ripigliare il difegno 
di attediar la Cittì di Calais , che da 
Senarpoot Governator del Bolognefe 
era fiato comunicato al Concedatele di 
Montmorency , e che fi farebbe efegui- 
to durante la State, fa non folle fegni- 
ta la fatai giornata di San Quintino . 
Effendo I' affare fiato efaminato nel 
Configlio fegreto , nel quale il Re in- 
tervenne , fu incaricato Pietro Strozzi 
di andare • riconofctre la piazza, e vi 
andò il fecondo giorno di Novembre 
con Mazìno d' Elbene accompagnato da 
pochi , ed anche travedilo . Offervara 
«fattamente quella Cittì , le fuc forti- 
ficazioni, il prefidio, e la fona de' duo! 


Si gfii» 
alcune 
finzioni 
per fcr- 
preodere 


do fatta pattare l’ armata intorno al pic- 
colo paefe di Argonna nella Sciampa- 


gna , andò a Stenay , dove efiendofi fer- 
mato per alcuni giorni , rimandò più 
predo che gli fu poffibile le fuc truppe 
al Duca di Guifa , che allora fi ritro- 
vava ad Amiens , e che face* fembian- 
za di voler introdurre un convoglio in 
Dourlens. Appena ebbe ricevuta I’ arma- 
ta del -Duca di Nerves , che calò nel 
Bolognefe, come per afficurare Ardres, 
e Bologna ; e quando vide ogni cofa 
difpofia, e che fu bene illruito della fi- 
tuazione, e dello dato di Calala , andò 
ad attediare quella piazza. 
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^ A Sfedio di Calai t -fitto dal Duca di Qui fa . II. Jlfftdig poi , t prende Gui- 
. A «***• IH. S’ impedrooifee del Ca/lello di Nantes IV. jlfftmblta degli Sta- 
ti a -Parigi. V. il Ri fi ttasferìfee a Calti t . Vi. Matrimonio del Do! fino di 
Francia ton Maria Stuart Regina di Scozia .VII. (ili S cozze fi accordano al Delfi- 
no il liuto di Re. Vili. Conferenza del Gran-velie col Cardinal di Lorena in pro- 
plfito di quti di Coligrey . IX. Il Granvtllt gli dichiara che et indilo! ì Cah-ini- 
fin. X. Il Cardinale informa il Re de' f entimemi di Andelot . XI. D' -dndtlot va 
a ritrovare il Re , t fu* rifpofle intorno alle religione. XII. Montine i fatto Colon- 
nello generile dell" Infanteria Francefi. XIII. Maneggi per la pace tra la Francia . 
la Spagna , e t Inghilterra. XIV. Si rucolgom a Cerctmp per trattarne. XV. Il 
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Duca di Savoja tir etra Elifabetta in ifpnfa . XVI. Ella ricufa il Re di ‘Svezia 
per ifpcfo . XVII. La Retina Maria domanda un fu j fui io al fuo Parlamento . 
XVI II. Morte di Maria Regina £ Inghilterra . XIX. Morte del Cardinal Polo.'. 
XX Opere di queflo Cardinale. XXl. Palo la/eia fuo erede Luigi Prilli. XXil. 
Inquietudini a Roma per la fuccefiione alla Corona d Inghilterra. XXIII. Ragioni, 
ale determinano gL Inglefi a preferire Elifabetta . XXIV. Elifabetta proclamata Re - 
ama I Inghilterra. XXV. Ella arriva a IVutehal , ed interviene •’ funerali di 
Moria. XXVI. Ella manda Amba/eiadori a dimorfe Corti . XXVII. Ella fa in- 
tendere al fuo Ambafciaàore di tefcir di Rema. XX Vili, Affemblea a Francfort 
per ricevere Ferdinando lmperedore . XXIX. Ferdinanda ttconofiuto Impera lare man- 
da un Deputato al Papa. XXX. Il Papa non vuole affollare f Inviato dell Impe- 
ro dorè. XXXI. Difficoltà della Certe di Roma intorno alla rinunzia di Carlo. 
XXXII. Scritti di Commendai per provare le pretenfioni del Papa. XXXIII. Fer- 
dinando richiama da Roma il fuo Ambaf i odore . XXXIV. Morte deir lmperedore 
Carlo V. XXXV. Cam ere di quafla lmperedore. XXXVI. Suo refi amento , e fua 
codicillo. XXXVH. Pojlerità di queflo Imprendere. XXXVIII. M.rte di Maria 
Regina Vedova di Ungheria. XXXIX. Afluffinio del Vefreroo di If'imburf . XL. 
Morte del Cardinal Pietro Boriano . XLi. Morte di Giovanni G ropper nominato al 
Cardinalato . XLlt. Opere di queflo Autore. XLI II. Morte del Cardinal Dona. 
XLIV. Morte del Cardinal Pettata. XLV. Mere del Cardinal di Tagli ivia . 
XLVI. Morte di Giovanni Bunderto. XLVII. Morte di Afionfo di Caflro. 
XLVIII. Morte di un altro Alfonfo a Goffro Gefui-a. XI. IX. Alcune confuto del- 
la Feto! ih di Teologia di Parigi. L. Confuta del Uhm iati telato: I finizione per gli 
fanciulletti . LI. Cenfure delle propefi zioni di Egidio Bigot . I.ll. Confuta di Gu 
glielmo Manouny , rtligiofo Maturine. LUI. Gli Eretici ardi fono di cantate pub. 
blicamente i Salmi di Mani. L1V. Editto [tvtro del Re con ra di rfft. LV. Sto- 
ria di Valentino Gentile, e funi errori. LVI. Si vuole obbligarlo a ritrattate i futi 
errori. LVII. E“ mrffo in prigione per roflring rlo ad abbiurare . LV1II. Si ritrat- 
ta una feconda volta , e queflo gli fAva la vita. LIX. Si fulva da Ginevra , 0 
vj a Lione. I.X. Affare di Scozie circa la ccHgiate . LXI. I Prcteflanti comincine, 
no a folltvar fi in quefit regno. LX II. Confederazione "in t ferocia -per fojlrrterr la nuo • 
va riforma. LXlll. Si permt'te a' P rei cf lenti rii celebrare f cff.zio nella lingua del 
paeft . LXI V. / Gcfatti tengono capitole per eleggere un Generale. LXV. Il Pa- 
dre Lainez viene eletto primo Generale dopo Sani' Ignazio . LXVl. Diftorfo del Pa- 
pa a ’ Padri del Capitolo. LXVII. Elezione degli Ufieiali del Generale. LXVIffl 
Regolamenti per gli jludj , e per gli Amori teologi , che fi hanno a fegati e . I.X IX. 
Attenzioni del Padre Lainez per lo governo della Società . LXX. Il Papa vuole , 
eie il Generalato fia triennale. LXXI. Difpofizumi della Regina Elifabetta in pro- 
pofito della religione. LXXII. Incoronazione della R’gtoo a bVejtmunflrr , ed aper- 
tura del Parlamento. LXX III. Il Parlamento deputa a lei per pregarle a mari raf- 
fi. LXXI V. Vi fi riconofee foleunemente il diritta della Regina alla Corona. 
LXXV. Parker , ed altri Teol gi incaricati di rivedere la liturgia di O donde . 
LXXVI. Cambiamenti nella liturgia (opta la presenza reale. LXXVll. Scrupoli 
della Regina Elifabetta intorno alla fupremazia. LXX VI l|< Difiorenti fiatati dtl 
Parlamento intorno alla religione. LXXIX. Si fiabilifte in Inghilterra una Corto 
della gran Commi filone . LXXX. La fuegina protbifeo di predicare ftnza una efpref- 
fa permiffione . LXX XI. Conferenza tra i Dottori Cattolici , od i Protefianti . 
LXXXtl. Si rompe la conferenza per parte de’ Cattolici . LXXXIU. Difputo in 
propofito del rifiabilimemo delta liturgia di Odoardo . LXX XIV. Altri progetti prò- 
pofii , che non paffamne. LXXXV. Si raccolgono a Ca/lel Cambre fu , per trattare 
della pace . LXX XVI. Elifabetta fi duole , che il Dot fi no, e la fua fpofa prenda- 
ne , il titolo di Re d'Inghilterra. LXXX VII. Ella fa pace col Re eli Francia . 
LXXXV11L Articoli . del trattatg di pace di CafleLCamtrefii t LXX X IX. T tet^ 

tata 
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tato fttT Elif eletta , il Re , e la Regina di Scozia. XC. Grandi turbolenze in Ifco- 


^?T'p , per moina di religione. XCF. Etcefli degli abitanti di Sant' Andrra , thè la 

IjI L ••'-■Reggente vuol reprimere. XCII. La Reggente i indirizza al Re di Francia per 


*35°- tf -, r fictotfe . XCIII. £//tf conviene de una tregua co' confedera, i Proti fi ami . 
XCIV. La Regina Ehfabetta ordina la vificà delle diocefi . XCV. Regolamenti ec- 
cleftafiici di qnt /la Regina aggiunti a quelli di Odoardt. XCVf. Facoltà fpe.lita 
a' Ctnrrmiffan ptr la ve/ita. XCVll. La Regina nomina Ma'teo Parker all' Arri- 
vafeovado di Caneorbery . XCVIII. Vefcovt nominati ptr ordinare Parker. XCIX. 
Ordinazione , e coo/agtazinnt di Parker a Lambeth. C. J Re di Francia , e di Spa- 
gna / pedi/ 'cono Deputati ad ./lei goffa . CI. L' Imperedore Ferdinando domanda la rie 
Jlituzione di Metz , Toni, e Perdute . CII. Funerali di Carta V. fatti in Augufia . 
CUI. Ri/pofle de’ Proteflami intorno alla propc/izione di un Concilio. CIV. Su la 
loro'ncgitiva accorda Iota*!' Imperodore il libero efercizio della loro religione. C V. / 
Ltvcncfi chieggono foccvrfo al Re di Polonia. CVI. Si cratta fegtetamcntt di eji er- 
mi ture gir eretici in 'Francia . ’CV 1 1. Rimoft , anze di alcuni Prefi lenti al Re intoe- 


( 

I 

I A 


tra agli Eretici . C VITI. Si ricercano gli' Errici nel Parlamento di Parigi . CIX. 
Il Re va egli fi r fio nel Parlamenti per gli affari detta Religioni. CX. La fna 


pre lenza non rende più moderati alcuni C n figli eri . CXI. Il Re fa mettere in pri- 
gione due Configli eri , du Paur , e dii tìourg. CXII. Il Parlamento travaglia al 
proceffo di Jacopo Spifamo. CXI II. Prima Sinodo tenuto a Parigi da Calvinifii . 
CX IV. Origine della eenftffitme di fede , e della dtftiplht» de' Cilvinifii di Fran- 
cia. CXV. Ambaf i adori 8c Printipi Protcjlanti al Re in favore de’~ Calvinifii . 


ft 

I 


CXVI. Il Re nomina alcuni Ccmmtfjar} ptr l' è flore dd Cinfrglicri . CXVU. Du 
Bourg dichiarato ccminto di trtfia dal Vefrova di Parigi. CXVIII.’ Temei per le 


rezze di Eh/- betta di Francia con Filippo II. CX1X. Il Re è feri a da una 
fileggia di lancia. CXX. Sua morte , e diverft giudizi ,’tha ne vengono fatti. 
CXXI. Buone qualità^ e~3ifttli di qnt/lc Prmrrft . CXXII. Suo n atrrmonio , # 


I 

I, 


fna pofìcrità. CXXIII. Diverft fiatilimemi fatti da itti. CXXIV. FranCtfco 11. 
fuctede a fuo padre Errico li. CXXV. La Regina Madre , ed i Guifa s impadro- 


W f 
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ni f erto del governo , CXX VI. Difgrazia del Contefiabilt di Monnmrrncp , * della 
Ducheffa di Vaientinois . CXX VII. Arrivo del Re- di Navarro ella Certe. 
CXXVIII. Il Re ft fa tonfa graie a Rcrrns . CXXIX. Timore , ehe vien defitta 
nel Re fi Navarro , che lo determina a-ritbarfi. CXXX. Viene incaricato di con- 
durre la Regina di Spagna a fuo marito. CXXXI, Diverft cambiamenti , che fi 
fanno nella Certe . CXXXII. Differenti editti ptr la pai bina fteurezza . CXXX1II. 
Citazione di Cavalieri dell' Ordine di San Michele. CXXXI V. 1 Calvinifii fona 
perfegurati rigori fornente a Parigi .CXX XV. Libelli de' Calzini fi centra il Gover- 
no, e rifpofia. CXX XVI. Si continuano i proctfii di Anna du Bourg , e degli altri 
Confi glieri . CXX XVII. Para , de d» Bourg voglia ritrattarfi de fuot errori . 
CXXX Vili 1 Calvinifii fanno ritornare du Bourg ne' furi primi ftntimtntì . 
CXXXIX. Il Prefidente Menarci b uteifo n colpo di pi fio la , ufctndo de! Pa- 
lagio. CXL. Du Pm rg b condannato ad ■ ciato , ed abbruciato. CXLI. 

Condanna di altri Configlieli a divtrfe pcn. ' nunifeono tutti coloro , che 

fono fof petti di enfia. CXLI II. Mezzi, de . < et if coprire gli eretici. 


l w 


A (?cdin di I. y 'anno 1558. cominciò gloriolimtn- 


«£*. r J* /*! * c . di Fn,ncia t ° 11 ' » v « r ? re - 

Dgr» dì r, :« 8 * la importante piazza di Ca- 

Guiu . lai®'. Non fofpettavano eflt di quello afte- 
dio , e credevano anzi che quello Principe 
non fode in illato di refiilere agli Spagnuo* 


li, non k cafoni tentar imprefe 

contrai fuoi ai (t),“cosl la loro con- 
fidenza cagionò ad effì la perdita di quella 
piazza. Fu cotnmcfia quella l'pedizionc al 
Duca di Guifa', ed ebbe lotto di lui il 
Duca di Aumala luo fratello, ed i Ma> 

re- 
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Tefcjalli Strozzi, e di Termes,e fi an- 
dò ad accampare forco la Città il pri- 
mo giorno di Gennaio. Ne’ primi gior- 
ni il Duca di Guifa prete il forte del 
Fonte Nteullay , che gl’ Inglefi aveaoo 
collruilo all' ingoffo del terrato per cu- 
fiodire gli aditi dalla parte della terra -, 
indi Superò il * terrapieno , che pote- 
va eflier comodo per gli foccorfi di ma 
re: ed obbligò fipalmente il Governato trecento uomini in quert’azione . Non 


noni, per modo che il ballione, che ri- 
copriva la porca, ne rellò quali del tut ™ NV ®, 
to rovesciato ^ ma come la falita era I,I(j ‘^'' 
■incora difficile , impiegarono dieci gua- *55°* 
(latori a Spianarne il cammino ; ed il 
vi-nfr/fimo giorno di Gennaio , avendo 
amta-commirtione d’ Andelot di (lare full* 
armi , un reggimento di Alemanni an- 
dò aii’afldlto 4 ed i nemici perdettero 


re a capitolare il l'attimo giorno dell’ 
afTedio . Dopo lunghi contraili tratta- 
rono a quelle condizioni : Che gli abi- 
tanti fi rltiraffero, faiva la vita, od in 
Fiandra od in Inghilterra , e che fode- 
rò dati loro valevoli paflaporti : Che il 
Governatore reilalTe prigioniero con al- 
tri cinquanta a di fere? ione del D ica di 
Gnifa : Che fi lafciadero nella Città i 
cannoni, le palle, la polvere, le armi, 
e le infegqe: Che non fi demolillero le 
cafe : Che il Duca di Guifa difponerte 
de’ mobili, dell’oro, dell’argento e de’ 
cavalli . Fu foferirto quello trattato il 
decimo giorno di Gennaio , ed il gior- 
no dietro tutti gl’ Inglefi ufeirono della 
Città . 

II. Dopo la prefa di Calais i Gene- 
rali tennero coofiglio'tra odi, confutando 
fe fi dovede adediare Guines , o Gra- 
velines , e fi determinarono per la pri- 
ma, come più atta ad alficurare Calais, 
edendo meno difenda da Gramoline* ( 0 _. 
Vi comandava Milord Crey , con una 
buona guarnigione di mille c cento uo 
mini . Il Duca di Guifa ne cominciò 
l’ artedio il trcdiccfimo giorno , di Genna- 
io ,ed il prefidio, quantunque aliai for- 
te , era talmente disanimato per la per- 
dita di Calais, che al primo affatto aveva, 
egli abbandonata la Città , per -ritirarli 
nella cittadella. Tuttavia, accorgendoli il 
Governatore, che i Francefili occupava- 
no a faccheggiare , fece una Tortila fo- 
pra di cfTi , e gli Scacciò dalla Città, 
alla quale fece apprendere il fuoco , e 
fi ritirò , difperando di poterla difen- 
derc : . Tre giorni dopo coq^u(Tgro la 
trincea (ino alla .folla , e batterono la 
cittadella con trenufei pezzi di caa- 


vedendo il Governatore altro modo di 
refitlervi più a luogo, fi refe prigionie- 
ro di guerra , con tutto il fuo prefi- 
dio. 

III. Rimaneva in quella contrada , ^ im P*- 
che chiamava!! la Contea di Oye , un j c i >nl ^ e 
cartello detto Flames , non molto bene |, 0 
fortificato , ma eh’ era ioaeceilibile per lo Hames . 
(ito, eifendo da ogai lato cinto da (la- 
gni. (a) per modo che non vi fi poteva, 
andare le non che per un'altura aliai 
Uretra, dov' erano ateuni ponti di legno, 

e rotti per la maggior parte. Ma il pre- 
sidio .di quello cartello , avendo incelo 
l'avvenimento di Guines , non afpcttò 
J’arnvo de’ Francefi , torto fi m ile in fu- 
ga lafciaodovi i cannoni . Nello ((elfo 
tempo vi fi mandò Sipierre con la trup- 
pa del Duca di Lorena, di cui egli era 
Luogotenente , ad impadronirli di quel- 
la piazza abbandonata . Così nel cuor 
del verno , ed in meno di tre Settima- 
ne, gl’ Inglefi perdettero tutto ciò, che 
fi aveano conservato nella Francia del- 
le loro antiche conquide : e ciò per la 
incapacità di una Regina, che non ave- 
va in iella altro che la diilruzione de’ 
Protcllanti ,e per la negligenza del fuo 
Configlio . Quello fu il frutto dell'al- 
leanza tra T Inghilterra., e la Spagna , 
m^t grado l'attenzione del Cancellieri. 
Gardmero in prevenire la mefcoUnza *• 
degl’ interdTi delle due Corone : il che 
fece dire ingegnofamence al Papa , che 
la perdita di Calais era la pendone di 
quella Principelfa . 

IV. 11 Re, che defiderav» di andar AiTrmble* 
a prendere il portello delle fne nuo 

ve conquide , non volle intraprendere nRl , 
quello viaggio, fe prima non raccoJiè gli 

Stati 
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344 Fleury 

*"7*^ del fuo regno per ottenere i l'oc- 
r*r- cnr ^ ®èceflart a Hit continuazione dell» 
ijiC. C. . Si [enne quert’aflemblea nel roe- 

v««. le di Gennaio a Parigi . Il Re medefi- 
mo ne fece l’apertura con oo di£corfo, 
nel quale rappreientò i bilogni dello Sta- 
to (i) , e la neeelTità di opporli al nemi- 
co, e di fommiaiflrare danaro , feoza di 
che non potè» ni fortenere le fue armi, 
nè ritenere i foldati a dilciplina : e pro- 
mlf* con giuramento , che (obito che 
èolfc egli liberato da tutti quelli impac 
^ ci , ed averte (labilità la pace con la for- 
za delle fue armi , non mancherebbe di 
■ fgravare il popolo . Dopo di quello di- 
feorfo il Cardinal di Lorena parlò per 
lo Clero , il Duca di Nevers per la No- 
biltà , ed Andrea Guillan dei Mortier 
• per lo popolo . Ma come a’ eraoo di vifi 
gli Stati in qoatcro corpi , eoo tra il co- 
nume , diflinguendo il ìerao Stato degli 
Officiali di gìurtizia , e delle finanze 
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gnato dal Dolfino , ed entrambi entra- 
rono in quella Città come in trionfo. 

Paolo diTcrmes n'ebbe il governo ; ed 
il Re , dopo avere licenziata una por- 
zione della (ua armata , pofe a (vernare 
la retante . fi (fendo il Duca di Nevers 
ritornato in campagna , ordinò a’ Capi- 
tani de' preti jj di tener allellite le loro 
compagnie; c quanto a lui, nel comin- 
ciamcnto di Febbraio andò a Yvoy , e 
nel Configho , che ivi 11 tenne , fi de- 
liberò di andar ad aflediare Herbemont, • 
cartello nella forerta di Ardenna , e fu 
da lui prefo. 

VI. Il Re nel ritorno dalle fue con- M»trimo- 
quille , pensò unicamente a fare il ma- "» <*** 
trimonio del Dolfino fuo figliuolo con di 
Maria Stuart Regina di Scozia , fi- C11 tpB 
gliuola di Jacopo V. e di Maria So- Mari* 
relia de’ Principi di Guifa (?) . Furo- fcuartl»- 
no celebrate le nozze .con molta ma- * 
gnificenza il venrefimoquarto giorno di 


Officiali di giuitizia , e delle finanze , gmneenza il vcntenmoquarto giorno ni 
Giovanni di Sant’ Andrea parlò dopo il Aprile ; cd il Duca di Guifa otren- 


Duca di Nevers , ed cflendofi pollo in 
ginocchione , ringraziò il Re, in nome 
del Parlamento,* di tutte le altre cor- 
ri del regno r i cui deputati erano pre- 
- Penti , che avefs’ egli cortiruiti Magirtra- 
ti', che rimertelfcro la giullizia nei fuo 
luogo, e di averne fatto un quarto or- 
dine , aggiungendolo agli altri . Ellco- 
dofi ritirato il He , il Cardinal di Lo- 
rena prefe in difparre i depurati ; e con- 
vennero tutti di accordare al Re tre 
milioni d'oro, che foflero importi alle 
.. Provincie , Città, e borghi, e dtvifi poi 
tra i più agiati ed i più ficchi:. 

Il Re C V. Dopo gli Stati il Re accompagna- 
ou'cr iictto dalia Regina, dal Dolfino, e da’ Gran 
a Cala» . Signori , afcoltò una meffa folcnne can 
■tata nella cappella del Palagio,, in rcn- 
kdimento di grazie a Dio della prelà di 
Calais ( 2 ). Ma prima avea quello Prin- 
cipe alzato il Iqo regai trono nel Parla- 
mento , dove rinnovò molti editti , con- 
cernenti all’ amminirtrazione civile, e ne 
'*■ ; pubblicò alcuni nuovi . Alcuni giorni 
dopo ri Re partì per Calais, eliminò la 
« piazza , e col parere del fuo Configlio 
deliberò di fortificarla . Era accompa- 


ne dal Re di far l’orticio diGranMae- 
llro , in allenta del Cootertabile di 
Mommorency , ch’era prigioniero. Do- 
po la celebrazione delle nozze , 1’ Ar- 
civéscovo di Glafco , Primate di Sco- 
zia , con gli altri Ambzfciadori di 
quel regno , venne introdotto nel Coa- 
figiio , dove li. mandi Cuiloie de’lug- 
grlli , dopo avere dimortrati con poche 
parole i granii vantaggi , che la (ran- 
cia , e la Scozia erano per ritrarre da 
quella parentela , dille agli Ambalcia- 
doti, ch'era bene , che prefentaftero al 
Dolfino La corona , e le altre infegne del- 
la fuprema autorità , perchè il marito 
della loro Regina forte creato Re di 
Scozia ; ed avendo rifporto gl’ Inviati , 
che fopra querto non avevano erti avu- 
to ordine veruno , il cufiode de’ fug- 
gclli replicò loro , che tutto ciò che 
veniva allora domandato ad erti , era 
perchè foflenertcro cucila domanda nel 
Configlio , quando foflero di ritorno , 
c prometteflero per ifcritto , che. lo fa- 
rebbero . E quello fu da dii pari- 
mente ricufato , allegando , che non pt£ 
levano ufeire dagli ordini loro com- 

medi- 
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meffi . Per ciò vennero licenziati -, 
per quanta diligenza u fallerò per giun- 
gere al loro paele , quattro di elTi mo- 
rirono in viaggio y il Vefcovo di Or- 
cades , i Conti di Caffilis , e di An- 
gufa, e Flemming . Si lofpettò che fodero 
Itati avvelenati. 

rii ^coz- VII. Gli altri Ambafciadori, ch’era- 
i«fi «cor- no |» Arcivcfcovo di Glafco , il Conte 
Doltioo il d' Bathes , e due altri effendo arrivati 
tiralo di >° I feozia , ottennero facilmente dal 
He. Configlio la ratificazione di quanto avea- 
no (atto (i). Quanto a quello, che do- 
mandava la Corte di Francia, che lì an- 
cordatTe al Dottino il titolo di Re , 
I’ Amhafciador di Francia, c ]a Reggen- 
te operarono con tanta efficacia, che ad 
oata della oppofizione di alcuni , e (Ten- 
do in maggior numero quelli , che fa- 
- vorivano i Franceli, conchiulero, che fi 
delle al Dottino la corona . Frefa que- 
lla rifoluzìone , G eleffe per quella fun- 
zione Cambell , Conte d’ Argathel , e 
Jacopo fratello delia Regina , che dopo 
adere differito di giorno in giorno la 
loro partenza , fecero il viaggio ù len- 
tamente , che arrivarono a Parigi dopo 
la morte di Maria Regina d’ Inghilter- 
ra. La Corona tuttavia venne decretata 
a Francefco marito della Regina di Sco- 
zia , che col confenfo di fuo padre fu 
chiamato il Re Dolfino. 

Coatcrcn- Vili. Frattanto i Duchi di Goffa , 
a* del la cui riputazione andava Tempre au- 
Gran velie mcntandofi nel regno , G applicavano 
dtnel^dì nn,caBDente 1 cercare i mezzi di godere 
Lornu j n della principale autorità nel regno (a), 
proposto Poco avevano effi a temere dal canto de’ 
di quei di Montmorency, effendo il Conreflahile in 
Colignjr . prigione, come anche P Ammiraglio di Co- 
ligny . Non rimanea piò altri, che d'An- 
delot , fratello di quell* ultimo , e Co- 
lonnello dell’ Infanteria Francefe ; ma 
non mancavano a loro molte 11 rade di 
rovinarlo , ed erano gii rifoluti di ten- 
tarle tutte . £' vero , eh’ era in molto 
credito preffo il Re , sì per la bene- 
volenza , che quello Principe portava a 
fuo Zio , che per lo fuo proprio meri- 
to , e per gli grandi fcrvigj , che avea 
»G alla Francia nell’affare di San Quio- 
Fìtury Cani. Star. Ettl.Ttm. XXII. 
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e tino , e nell’ affedio di Calais . Ma era — 

egli affai prevenuto in favore delie opi- 
mooi erronee di Calvino . Amava 
la lettura , e moftravalì oltremodo cu- 
riofo e quella curioficà , e le corner- 
fazioni avute in Alemagna ca’ Prece- 
ttanti , lo induffero nell errore : ni la 
nuova dottrina ebbe un piò zelante par- 
tigiano di lui . Si valle il Cardinal di 
Guifa di quello mezzo per perderlo , 
e per avvolgere tutta la tua cafa nel- 
la Della difgrazia . Il mezzo era piauli- 
bile agli occhi di moltiilìmi , effendo 
coperto lotto il velo dì religione , e fe- 
ce impreffione nell' animo del Re . Il 
Cardinal di Guifa , che non avea bifo- 
gno di venir eccitato a quella imprefa , 
ebbe anche il vantaggio di efferlo, men- 
tre che fentendofi più degli altri a ciò 
difpolìo , ebbe una conferenza a Peron- 
na con Perrenot di Gran velie , Vefco- 
vo di Arras , nella quale quello Prela- 
to lo animò gagliardamente a maneg- 
giare uniforma pace trai due Re; non 
tanto , difs’egli , per reprimere il Tur- 
co , il qual era un nemico troppo lon- 
tano , e per ciò meno da temerti , quan- 
to per diffipat£ il veleno delle catrive 
opinioni intorno alla religione , che R 
andava fpargendo negli (piriti , durante 
le dilcordie de' Principi . 

IX. Perché quelle prime parole aveano II Om- 
etta una viva impreffione nel Cardina- V 11 * eli 
l*,i! Graovelle foggiunfo , che il Re Fi- ^j**j“*» 
lippo non ignorava , quanti movimenti ^,| 0 , 
e lofpetti fukiterebbe una Gmile impre- Caivim- 
fa , fe non folle condotta con molta Ab. 
prudenza (}) , tanto piò che i gran- 
di erano infettati dell' errore ; ma che 
la gloria di Dio , ed il zelo per la re- 
ligione , dovevano andar fopra le uma- 
ne conGderazioni : che la provvidenza 
gli apriva una bella occaGone, onde lu- 
GngarG di un felice eGto , per la pri- 
gionia del Conteflahile di Montmoren- 
cy , e dell’ Ammiraglio di Coligny : che 
l’odio eia invidia , che aveano per ia il— 
luffre cafadiGuik non erano cofaoccul-, * 
ta : che G fapeva in Fraocia ,che i Settari . 
aveano per amici, e per partigiani quel- 
li di Coligny , e che principalmente il 
Xjt Con - 
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Conreftabile gli aveva in affezione , e 
J?*!? che quantunque non favorite la mala 
1)1 ’ cauta che follenevano , era tuttavia dif- 

petto a proteggergli anche in fuo pro- 
prio danno . In fortuna che fopra tutto fi 
dovei mettere atrenzione al d' Andelot , 
che parlava indegnamente della reli- 
gione , e con empietà in mezzo agli 
Offìziali ed a' Soldati , corrompendone 
in gran numero di giorno in giorno , e 
che declamava con ifcandalo contra la 
Meffa.SI crede, «he fotte quello il prin- 
cipio delle grandi unioni tra la Spagna, 
ed 5 Principi di Guifa, che hanno fpef- 
ft cambiato fecondo la cohgiuntura de’ 
tempi. Il Card nale, e’I Granvelle par- 
tirono da Perenna buoniflimi amici , Tono 
per ritornare alla Corte , l’altro per 
aodar a ritrovare Filippo , che dimora- 
va tuttavia a Bruxelles ; ed allora non 
fi pubhh&b altra cofa , fe non che Cri- 
(iioa Duchi «a , vedova di Lorena , 
che il Cardinale aveva accompagnata 
a. Perenna , dov' era andata a ritrovare 
il giovane Duca fuo figliuolo , vi avea 
parlato di pace , ma che niente vi fi 
era conclufo . 

Il Cardi- ' X. E i fendo il CardidR di Lorena 
■alt infor- arrivato pretto il Re, che allora fi ri- 
m» il Ritrovava a Monceaux nella Brie/vici- 
■KniTd ' d’ n0 a Meaux , gli riferì il difeorfo che 
Andelot. avevi *§•' avuf0 col Granvetle (l)-f e 
igli ditte, «he Filippo temea, eh# durtn 
•JJ £ te la guerra il contacio degli Ererici'* 
* J fatte per inferrare la Francia e la Fiati- 
**•» dra , ettendo già la maggior parte de’ 
*<3 rendi del Regno infetti di quel ve- 
leno, che andavano fpargendo tra gli al- 
tri ; che il Vefcovo di Arras evevalo 
attieurato , che il d' Andelot diceva aperta- ' 
mente cofe indegne del Sagri fitio della 
Metta ; che quantonque Filippo fotte fe- 
lice ed in una età da el^rre favorito 
dada fortuna , era pienamente difpoflo 
a far la pace , purché effa fervi tte a fo- 
ilenere la religione , e a difenderla con- 
tra gli attentati degli eretici . Quello 
difeorfo fece impresone fopra lo Ipirt- 
td del Re , ohe da no lato defiderava 
la pace per lo bilògno del fuo Regno , 
Jk VftrfiiL; B . V-xv j7 Ui il 
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e temea dall* altro che i Settari movef- 
fero qualche follevatione . Per ciò ri- 
flettendo a quanto gli fi ricordava del 
d’ Andelot , del quale gli era dato già 
detto, clfe fotte fofpctto quanto alla re- 
ligione , commife al Cardinale Odetto di, 
Cailiglions fuo fratello , e Francefco di 
Montmorency fuo cugino , di farlo an- ’ 

dare a Monceaux , e di avvertirlo pri- — 

ma di tutro a rifpondere modeflamente -mPM 
alle domande che dovea fargli la Mae- *- 
Uà fua; poiché voleva il Re favorirlo , ' 

e defiderava fopra tutto di ritrovarlo in- 
nocente della colpa, di cui era accufato. 

XI. Il d' Andelot fi ti atteri dunque a D’ Aode- 
Monceaux , ed effendofi prefentato a! lot ** ■ 
Re , mentre che flava a tavola , quel [J'rJ*™, 
Principe cominciò a trattarlo con molta f,* n ipo- 
bontà ; gli parlò vanraggiofamente de’ tte intorno 
fnoi grandi fervigj (t) , e gli ditte, che «H» r«li- 
avea rammarico di fenrire da ciafeon la- * 100 * * 
to,che nutrite egli mali fenrimenti in- 
torno alla religione; e che gli commet- 
te! di dichiarare quel che penfatte del 
Sagrifizio della Metta , avuto da’Calvi- 
oifffin tanto orrore. Il d* Andelot , «Vera 
di umore altero , rifpofe al Re ardita-' . 
mente , eh’ era molto pago, che la Mae- 
(14 Sua , che avea provata tanto genero- 
fa verfo lui , e verfo la fua famiglia , 
ed alla quale dal fuo «aoro era Tempre 
flato fommeffo , confiderete i fuo fervi -tt 
gl, e la fua fedeltà ; ma che per altro 
non era permetto di difiimulare in fat- 
te» di religione . Che il fuo corpo f i .J 1 ,. 
fuoi ’bsui , e la fua dignità erano in po- 
tere del Re , e che porca difporne $ 
ma che l’anima fua era foggetr» a Dio 
folo , che gliel’ avea data ; che dunque 
in qQefla occafione doveva egli ubbidi- 
re a Dio , come ad un piu pallente Si- 
gnore . Si dice, che abbia egli foggiun- 
to di edere della Setta di Cafvirto , e 
die riguardavi la Metta come una in- 
venzione degli uomini abhominevoliffi- : 

■ma . Quella rifpoila irrftò in modo’ il 
Re , «he fi alzò di tavola In future , e 
ptefe un piatto cotte fe voleffe ijittarfo 
nella tetta a tali ; ma effendorfì alquanto* 
moderato , lo lanciò a terra , c ne feti 5 * 

!>• 
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il Dolfino eh’ era afflici di folto . Ordi- 
nò , poi al Signore della Bourdaiftere, 
Maeftro della Guardaroba , che condu- 
ceflc il d’ Aodelot a Meaox , dove fu cu- 
tlodiro nel palagio Vedovile, fin a tan- 
to che venne condotto a Nlelun per 
commifTione del Re , e rinchiufo nel 
Cartello. 

Montine « XII. La carica del Generale dell’ In- 
(«ito Co- fanteria Francefe , ch’avea ritenuta il d’ 
°n**aU Andelot , per la demiflione dell’ Ammi- 
dénV*tn- raglio di Coligny fuo fratello , fu con- 
lanteria ferita l'ubitamtnte a Biagio di Mont- 
Ftanctle lue (i) , che da prima la ricusò , te- 
mendo di acquiftarfi invidio!!, e di ren- 
derli odiofo alla cafa di Mommorcn- 
cy , che credea, che fuo interefle fof- 
fe di coltivare . Tuttavia ebbe ad ac 
cenarla dopo molti reiterati comandi . 
Il Cardinal di Lorena era lietiffimo 
di vedere in un porto tanto importan- 
te un uomo del tutto dedicato alla fua 
famiglia, ch’era flato allevato alla Cor- 
te del Duca di Lorena , e che avea 
refi grandi fervigi allo Stato . Il Con- 
tertabile di Montmorency , informato 
da’ Tuoi amici della condotta de' Princi- 
pi di Guifà , che profittavano della fua 
allenta , capitò alla Corte con la per- 
mifTione del Re di Spagna , di cui era 
prigioniero , fotto preterto di andar a 
difporre alla pace Errico II. jcofa mol- 
to defiderata da Filippo , per potere 
ritornarfene in Ifpagna . Il Conterta- 
bile ritrovò il Re a Bcauvais , G trat- 
tenne feco lui, e dopo cfTcrfi interamen- 
te egli rirtabilito nella grazia di quello 
Principe , partì per la Fiandra , ritor- 
M nando alla fua prigionia , come ne avea 
» data parola . Dopo la fua partenza , il 
Duca di Guifa cercò di penetrare qual 
' 3 forte l’animo del Re per ottenere 1 of- 
ficio di Gran Maeflro della fua Cafa, in 
cafo che il Conteftabile veni (Te a mor- 
te . avendone egli già fatte le funzioni 
nelle nozze del Doìfiao. Ma il Re gli 
rifpofe freddamente , che affai grandi 
erano i fervigj del Concedibile , e che 
niente gli fi potea negare di quel che 
domandaffe in prò di quelli di fua fa- 


miglia . Il Duca ingannato de que .a 
rifporta non inGrtette di vantaggio » Awvo 
tanto piò che gli era noto, che la Du- DI G. C. 
cheffa del Valcntinefe , la quale qtian- 1 5 5*- 
tunque attempata G manteneva ancora 
poffenre nell’animo del Re , $' era do- 
luta con quel Principe dell’orgoglio del 
Cardinale. 

XIII. Era già gualche tempo, che fi Mancai 

parlava della pace tra la Spagna , la P er *» p»- 
Francia, e la Inghilterra. La Ducherta " ** 

del Valentinefe , che non amava quelli 

di Guifa , e che le piacea di proccurar la enl , c p 
libertà del Conteftabile di Montmorency, lnghil- 
avea rapprelentato al Re ,che quello Si- ter», 
gnore era atto l’opra gli altri al maneg- 
gio di quella pace prefio del Re di Spa- 
gna , di cui era prigioniero (z). Il Re 
vi acconfentì , ed il Contertabile s’im- 
pegnò in quello maneggio con molta al- 
legrezza . Cominciò dal guadagnare il 
Duca di Savoia , che comprefe inconta- 
nente effere quello il fido mezzo di en- 
trare ne' fuoi Stati, ed enrrambi fi ado- 
prarono con tanca efficacia prelfo Filip- 
po , che finalmente quello Principe G 
piegò ad una conferenza per la pace, e 
mandò lo rteffo Contertabile a proporla 
ad Errico II. ch'era allora nel foo cam- 
po fu la Somma . Quello Principe io ac> < 
colfe con gran dimolìrazioni di amore, 
gli andò incontro , lo abbracciò , e io 
fece ancora dormire nel fuo letto ; co- 
fa che non potea molto piacere a' Prin- 
cipi di Guifa . Non G trattava dunque 
piò che di eleggere un luogo per l’a£. 
femblea , e l' Abazia di Cercamp , eh’ 
era nell’ Arcois , quattro leghe difeorto 
da Hesdin , parve piò comoda di ogni 
altro luogo per cominciare le conferen- 
ze . Ciò fu alla metà di Ottobre , che 
in gran numero G raccolfero i Deputa- 
ti dall' una, e dall’altra parte. «0 

XIV. Per nome del Re di Francia Si tacci- 
vi andarono il Cardinal di Lorena , il ep"» » 
Conteftabile di Montmorency , il Mare- 

fei allo di Sant’ Andrea , Giovanni di 
Morvilliers , Vefcovo di Orleans, e 
Claudio di Aubefpine Segretario di Sta- a* 
to Quelli per nome di Filippo Re 
C /2Ò. . . X i z di 
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di Spagna erano Alvaro di Toledo Du- iippo , perché lo maritarte con la Prio- 
e * d’ Alba , Guglielmo di Naffau Prio- cipeffa Elifabetta (i) . Ma gli Storici 
®* '-*• cipc di Orango , entrambi Cavalieri del notarono , che quello Principe medefi- 
*S3** Tofon d'oro , Ruy Gomez di Silva Con- mo avea deliberato di fpofarla , le la 
te di Melito , Antonio Perrennot di Regina Maria folle morta Tenia figliuo- 
Granvelle Vefcovodi Arras, Urlico Vi- li i e che a bella polla fece correre vo- 
glio de Afte , Signore di Swichem in ce , che fofTe già ftabilito il matrimo- 
FriGa . Finalmente i Plenipotenriarj di nio di quella Principerta col Duca ai 
Maria Regina d' Inghilterra , erano Savoia , affinchè oiuno penlatie a du- 
Tommafo di Thirleby Vefcovo di Ely, maodarla . Efifabetta medenraa non pa- 
Tommafo Howard di Effingbam, primo rea molto inclinata a quefto partito , 
Gentiluomo della fua Camera , e Nic- poiché , quando le venne latta la pro- 
> colò Wotton, Decano diYorck.il Du- pofitione , rifpofe , che riguardando il 
ca di Savoia v’ ebbe anch’ elio i Tuoi, Duca di Savoia come il Principe del 
ch‘ erano Tommafo Langufci Conte di fuo fecolo, che fi aveva acquiilata npu- 
Stropiano , ed il Prefideme della Cor- taiione fingolariflima , ballava quello fo- 
te di Afl . Crirtina Ducheffa vedova lo motivo a fare che non lo ffjofalie ; 
di Lorena , e Carlo fuo figliuolo , pa- poiché avea trovato «ella Storia d jn- 
rimente v’ intervennero .• ma folamen- ghilterra , che quella naiione avea bi- 
te come mediatori ed amici . Nel- fogno di un Re faggio e politico , piat- 
ta prima conferenza fi convenne di torto che di un gran guerriero i poiché 
una fofpenfìone d’armi fino alla fine per lo più fi fanno gli fpiriti di quell» . , 
di Ottobre : e però furono licenziate genio odiare da’ loro fudditi , ed inquie- 
le truppe dall’ una , « dall’altra parte ; tano i loro vicini : che non 8vea bifo- 
prendendo 1’ armata nemica il fuo cam- gno l’ Inghilterra di attendere a nuove 
mino lungo il fiume di Authia verfo conquide » ma le ballava fplamente di 
Abbeville , fi riduflie a Sant’ Òmero ; ed conservare quanto già polfedea : che 
•vendo il Re di Francia dirtribuita 'la non poteano gl’ Ingleli eflere felici , fe 
fua infanteria ne’ prefidj fu la frontie- non fbtto il governo di un Re pacifi- 
ra, licenziò la fua cavalleria. Il primo co; e che un Principe bcllicofo non 
articolo , per lo quale fi fecero grandi può molro amare il ripofo: che il van- 

- contraili , fu la rertituzione di Caiais; taggio della Nazione era di non inrra- 
« come «r Inglefi fi opinavano a rteo- prendere la guerra , fe non quando ve- 
vrare quella piazza , ed i Trance!! a niva sforzata a farlo, per le grandi fpe- 

- volerla ritenere affólutamentc, pretenden- fe che porta feco; e che un Re troppo ; 
do , che in ogni tempo forte (lata fog- amante della guerra farebbe al contrario 
getta alla Corona di Francia ; vedendo di tal umore da cominciarla per ogni 
U- Re Filippo tale ortinaz ione dall' una , minimo preterto. 

e dall’ altra parte , giudicò allora che XVI. Qualche tempo dopo Eftk*. V. 

!• P*ce non li faceffe, e mandò il Con- Re di Svezia mandò a lei un Gentil- JwfIt 

te di Feria in Inghilterra a ritrovar la uomo per informarla del penfiero , che ^ ^ 
Regina Maria fua conforto, ch’era am- aveva egli di chiederla in moglie, e pre- io. 
inalata , e a dirle , che i Francelì non caria di volervi acconfentire (z).L’Am- 
voleano riAirnrre Calah ; ed a proporle bafeiadore le fece domandare una parti- 
li matrimonio di Elifabetta fua forella colare udienza ; • quando feppe la ca- 
■col Duca di Savoia. gion del fuo viaggio , gli rifpofe » 

A Dace di XV. In effetto, Filiberto Emmanuele che adolutametnc °° n poteva in quello 
Scvouri- Duca di Savoia, che partava per un de’ ricevere alcuna propofizione fe non per 
più grandi Capitani del fuo fecolo , e eia della Regina , e gli diede chiaro a 
che allora andava mando fuori de’ fuoi conofeere che il Re di Svezia le f a * 

Stari , da’ quali era flato difcacciato da’ rebbe gran piacere a non penfare a lei - 
Franccfi, s’era adoprato predo il Re Fi- Ad onta di quello avvertimento i' Atri* 



fez- 
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bjfciadorc propofe il matrimonio alla 
Regina , la quale fapeodo la rifpoffa di 
Elil'abctta, le fece dire, ch'era conten- 
ta di quello , eh’ ella avea rifpofto al 
-Gentiluomo Sveltele ; che il Re di 
Svezia la farebbe domandare da' Tuoi 
Ambalciadori in ifpofa 4 ma che prima 
di rifpondere loro , deliberava di òpere 
la fui volontà. EHfabetta rifpofe , eh’ 
era ella contenta della Tua condizione : 
e che fe la. Regina le permettea pure 
di disporre di fe medelima , protellava 
di preferire lo flato fuo prefente al ma- 
trimonio, quando anche fi trattafle del 
maggior Principe della terra. Coti que- 
llo affare non andò oltre . 

La Regi- XVII. Comi no va va no tuttavia i<on- 
n> Maria tradì a Ccrcamp per la reflttuzione di 
domanda Calais.; ed eflendofl il Parlamento cf In- 
d"o a| U |u'o S hilterra raccolto il quinto giorno di 
Parla- Novembre , la Regina domandò un 
■Maio, foccorfo per feguitare la guerra , in 
cafo che ooti fi concludere la pace , co- 
me v’era molta apparenta (1). La Ca- 
mera-Balla «ra si poco difpofla ad ac- 
cordare quanto li demandava , che la 
Regina fu coflretta a mandarle il Can- 
celliere con dieci altri Signori a rap- 
prefentarle il cattivo flato delle cofe , 
ed a pregarla di follecitarli . Avendo 
quella follecitazione prodotto qualche ef- 
fetto , attefe la Camera Baffi due gior- 
ni di leguito all’affare del fuffidio. Ma 
la motte della Regina , occorfa poco tem- 
po dopo , li traile da quello impaccio, 
come anche i Deputati di Cercamp,che 
troncarono torto le loro conferente , pro- 
mettendo tuttavia di raccoglierfi nel mele 
• del leguente Gennaio a ripigliar l'affare, 

’l Morte di XV III. Vedeafi la fanità di quella 

j Maria Principcfla mancare a villa d’occhio. 

-' W ^ on cra ® atl * >en * alfiflita, durante la 
teua . P rete(a gravidanza ; mentre che ef- 

fendofi affidata ad alcune donne , che 
non pentivano , che a lulingaria , non 
s era curata di abboccarli con medici , 
che avrebbero potuto prevenire gli eÙ 
[cui di quello accidente (2). Da indi 
in poi flou ebbe j>iCa finità locera. Era 
| HpMRH v ? •>' >’ 
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naturalmente di malinconico tempera - — - 
mento , e quello s’ era m»ggiormente ‘ ' 
■vanzato per le mortificazioni , alle qua u 
li fu cipolla ne’ due precedenti Regni. ‘ 5 5 »* 
In leguito il disguilo , che il Re fuo 
Inarito avea conceputo di lei , e del 
quale s’accorfe pur troppo , accrebbe il 
foo rammarico . Finalmente la perdita 
di Calais terminò di ridurla a tale (la- 
to, che non poteva ella piò foffrire di 
vedere fe non un picciol numero di per- 
lonc. Rifornendoli il fuo corpo della 
indilpofizione del fuo fpirito , fi andò 
debilitando di giorno in g;omo , fi gon- 
fiò , ed in fomma degenero la fu» infer- 
mità in una dichiarata idropifìa , che fi 
era molto accrefciuta nel principio di 
Novembre , e ne morì il giorno diciaf- 
fettefimo dello Hello ir.efe <f anni qua- 
raotatr^, avendone regnati cinque, quat- 
tro meli , ed undici giorni . 

XIX. Il Cardinal Polo foprawilTe al- 
la Regina Ledici ore ; e morì da una 
febbre doppia quartana , la notte del di- |„ 
ciaf! ette fimo precedente il diciottefimo 
giorno dello dello mele di Novembre (3) 
nell’ anno cinquanrcfìmonono deli' età 
fua; efleodonato nel mefe di Marzo, o 
di Maggio del 1500. Si dice, che aven- 
do intefa la morte della Regina, di cui 
gli lo recata la nuova , ne rifentl cosi 
acerbo dolore , che domandò il fuo croci- 
filTo, lo abbracciò teneramente efclaman- 
do : Signori , fi Iva feci , noi periamo : 
Salvatore dei mondo , falvate la vcjlra 
Chit/a . Appena profferite quelle parole 
cadde Hi agonia , e fpirò l’anima , con 
la riputazione di edere flato uno de’ piu 
illuflri Prelati , che abbia avuto la In- 
ghilterra. Tutti gli Autori, ed i Pro- 
cedami medefimi lodarono molto il fuo 
fptrito , il fa pere, la prudenza , la mo- 
derazione , il fuo clilinterclfe , e la fua 
carità. La fua nòbile effrazione , e le 
fue eccellenti qualità , lo inducevano a 
difpregiare i baffi modi , de’ quali fi 
ferve il mondo per iftabilirfi un'alta "" 
fortuna. Pel fuo geoio dolce , e mode- 
llo deaerava , che fi feguiflero le vie 

one- 
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onerte, e legittime per richiamare gl’ lo- 
gici! alia loro antica credenza, in cam- 
bio di ufare terrò , e fuoco. £ le gli 
alni avellerò leguìtate le lue mafTimc , 
avrebbero veriiimilmente molto avanzata 
la riconciliazione dell' Inghilterra con la 
Santa Sede . Eifcodo (lato riporto il luo 
corpo per quaranta giorni (opra un ca- 
tafalco magnifico , venne trasferito a 
Cantotber/ , e tritilo nella Cappellp di 
San Tcn.roalò, fatta da lui fabbricare , 
con quella fctrrlicc. derilione Latina»; 
Se fulcro del Cardimi Polo, 

XX. Abbiamo alcune opere di quello 
Cardinale ; belle quali li feopre molta 
erudizione , e molta eloquenza ; quan- 
tunque il tuo Latino non fu tanto pu 
ro, come quello del Bembo , dei Sado- 
leto, e di Longucil ( > ) - 11 primo lcrit- 
to da lui compoilo fu un trattato io 
difefa dell' uniti della Chiefa , e dell’ 
unione cccjefìallica ; nel quale parlava 
gagliardamente contri lo fcilima di Er- 
rico Vili. E’ divito in quattro libri , 
e fu Campato a Strasburg nel 15;$- 11 
Tuo trattato l'opra il Somme Pontefice , 
Vicario di Gelu Crirto in terra , e fo- 
pra il foo dovere , e la fua poterti , è 
comporto in forma di Dialogo tra lui , 
ed il Cardinal di (Jtbino. Vi moflra 
da prima , che Gelu-Crido ha Iakiato 
un Vicario in tetra ; thè il primo è 
dato San Pietro , ed in feguito i favi j 
fucceflori ; per modo che quello vicaria- 
to è perpetuo . Parlando della lua di- 
gnità , c delle prerogative , che lo ac- 
compagnano , dice , che il Vicario di 
Gefu Córto è il Paftor della Chiefa per 
eccellenza , che ha diritto di conferma- 
re gli altri Pallori , ch’é il primo Mi- 
nierò del fupremo Capo della Chiefa 
il Mimdro della mifericordia di Dio , 
come fono i Re i Minidri della fua 
giudizia , e che ha ricevute le chiavi 
per condurre la greggia alla vita eter- 
na. Nel capitolo del dovere de’ Pallori 
raccomanda loro la dolcezza , e la de- 
menza, come quella virtù , che dee Tem- 
pre moderare la giudizia . 

La feconda parte delmedefìmo tratta- 
to riguarda le quediooi della potertà del 
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Papa, del Concilio, e de’ Re. Egli v* 
infegna, che 1 ’ autorità del Papa non £ 
giammai più grande, che nel Concilio ge- 
nerale, il quale rapprefenta la Chiefa uni- 
verfale , dove il Papa , che vi tien luo- 
go di Capo, ha ricevuto da Gefu C ri- 
do il diritto di confermare 1 Tuoi fra- 
telli ; eh' i quello , che fece San Pietro 
nel Concilio di Gerutalemme ; ed i Som- 
mi Pontefici. Tuoi fucceflerì ne' Concili 
generali ; che il primo M indirò vi di- 
chiara la dottrina ortodofla, e che tut- 
ti gli altri dandovi il loro confenfo , 
formano ne’ Concili generali quelle de- 
finizioni , che hanno canta forza ed £u- 
torità . Che le allemblee , che non eb- 
bero io fpirito del Vicario di Gefu- 
Cnrto, come fu quella del Coocilio di' 
Rim.ioi, per quanto fieno elle numero- 
fc , non furono eoo liberate per Concili 
generali , e legittimi . Dice , che i' 
Concili generali non aggioogooo auto- 
rità veruna al Sommo Pontefice; e che 
al coatrano ricevono la loro da lui ;•« 
che 1 Vckovi vi ricevono la legge , 
e la dottrina dal Sommo: Pontefice, co- 
me gli Apolidi la ricevono da Gefu- 
Cnlio ( in che fa vedere , ch’era poco 
ifirutto di quella materia ) . Ma Te 
accadea , che i Papi fi abbiaderò della 
loro autorità , con i fcandalo , e danno 
della Chieda , e de’ Concili, che il Pa- 
l’tore diventile lupo , e che il fuo pec- 
calo pregiudicade tutta la greggia ; vuo- 
le , che da pi ima abbiano i fedeli ricor- 
di a Gelu CriHo, e che poi i Vedovi 
ed i Concili deggiano avvertirlo del 
fuo fallo ; ma non crede , che poffàno 
giudicarlo, e deporlo. Conviene per al- 
tro, che non fieno obbligati ad ubbidir- 
lo nelle cole contrarie alla legge di 
Dio, ed al bene della Chiefa. Che fi- 
nalmente Te diveniva eretico, od inlenfa- 
to , fi può mettere un altro in fuo cam- 
bio, le non v’£ apparenza, che cedi la 
fua pazzia. Quello trattato fu comporto 
durante il Conclave del 1550. nell’ele- 
zione dì Giulio IH. 

V’d un altro trattato dello (ledo au- 
tore intorno al Concilio, comporto nel- 
lo ikfTo modo , e co’ medefimi princi- 
1 li 
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•he fu eletto Legatosi Concilio di Tren- Ctrlo V. ed impreffo. nel 1554. Ave» 
to, indirizzandolo »’ fuot due Colleglli, fatta on’ apologia contra Paolo IV. del- 
per iltroirgli in quello ; e perchè quel la quale abbiamo parlato , quando que- 
Concilio era generale , ne Tratta molto Ho Papa gli levò la facoltà di Legato 

ampiamente ; e ftabilifce i medefimi prin- in Inghilterra , e nominò Petow in fuo «*..1 

cip) , che fi fono ora accennati intorno luogo; ma egli l’ abbracciò per laragio- 
al Vicariato di San Pietro, a’ Tuoi lue- ne da noi riferita. Si dice tuttavia, che ** 
ceffori , ed alla loro autorità nel Conci* ne fia rimafla alcuna copia. Finalmente *' 
lio. Pretende, che tutto quello , che dif- abbiamo di lui alcune lettere, con l**^. 

fero i Profeti di Gerufalemme , fi fia quali donava i piò ofiinari a confelTare • >*» : 

-compiuto nella Romana Chiefa , e che' i loro errori ; e fi sforzava di rieondur- < 

come tutt‘ i Giudei dovevano andare in re nel grembo della Chiefa quelli , che fi 
Gerufalemme ad orare, e ad offerire i erano feparati da dia per un irragionevole' 
facrific) , cosi deggiono tutte le Chiefe capriccio, 0 per ingiufle rtgioni diSta 
conformarli alla Chiefa Romana nella io-, o pure per un vile interrile. Luigi 
dottrina. Propone il motivo del Conci- Becaretlo ArciVefcova di Ragtifa fcrlffe 
lio, che lì dovea tenere, cioè , la eflir- la vita di quello degno Cardinale in Ira. 
pazione dell’ Erefie, il rillabilimento del- liano , che fti da un altro autore tra- 


r* ^ 1 a difciplina eccleliallica , e la conferma dona in Latino. 

della pace tra i Principi Crifliani : e per XXI. Polo poco prima di morire , cioè Pelo 
-V ur fiufeire in quelle tre cole , defidera che il quarto g’orno di Ottobre, fece il Tuo 1 '* 1 * (uJ 

'***•'>! Pan», > Velcovi, e l' Imperatore imi- teflamenro , nel quale lafehvà luo uni»*'* Priou'* 

tino Geli- Cri ilo, prendano fopr* fé me- vèrtale legatario Luigi Prioli Nobile 
defimi i peccati degli uomini, e che' pre- Veneziano, fuo vecchio' amido (4), col 

gbino per elfi , corifelTando umilmente I qual era vilTuto per lofpazio diVcntifsi 

lo» falli avanti a Dio , ed avanti agli anni in una ftretti/Itma cordialità . Per 
uomini , e facendo una (incera penitenta, tutto quel tempo non era mai flato ab- 
e palefe a tutto il . mondo . Cnofigfii i bandonato da quél Signore , per q-jalun-" 


Legati Tuoi coltagli, a mettere la loro qtie vantaggio là conaitione gli vehif- 1 
priori pai* fiducia nell'oratione , -imirrn- le offerta ; a tal Legno , che hégò 9 Papa 
do Daniele. In quello rrattaro'Pof-i fup. Giulio III. di efffre fatto Cardinale, co-* 
pone il bittefimo'di Collantino - datogli mé egli voleva ; imsido «uglio di ri- 
da Papa Silveflro e la donazione fatta nùnziare a «osi lotginoft dignità , che 
da quell Imperadore al Papa ; e fonda il vederli eoflrctto a feparar r - da Polo. Que- 
fuo fenti mento in ateene tetlimonianze (WTWuftre Veneziano , chr\«ki in àJtrt 
di pietà , che fiima’-a an: : che , ma che tempi provveduto a tuit’ i bi fogni dei C.ar- 
oggith gallano per loi'le. dinaie, quando fu obbligato a lafciar 

4Weir anno ts-Ss. abbitMèo’ flof parla - lar Inghilterra , volle' viceré ; e morire 
tp della- fin raccolta' dee» Statuti , che iti unel medclirfro #<rno eoo lui . t.’o 
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li (parto . e lo Ritiri bui fedelmente . 
Pagò cuti' i legati , che gii latciò da 


oi G. C. foddisfare, e fece limoline del nmanen 
155S. te , non rifereandofi , che il Breviario, 
ed tl Diurno del defunto. Polo 000 mo- 
ri uomo ricchi Rimo , effondo tempre viù 
futo del tutto (laccato da' beni tempo- 
tali e dalle umane grandette, 
insule- 1 X 11 . La notizia della morte del!» 

, «din * Regina d’ Inghilterra , e del Cardinal 
Roma per Polo , giunte a Roma il venie mote- 
la lecce! condo giorno di Dicembre, e refe mol- 
Gen« «ila to i a q UK - t a qo:Ila Corte intorno alla for- 
(n«hl*«r- te **** Regno d’ io$h Icerra.djve la re- 
ra . iigione non parea ben confermata , per 
crederebbe vi fi potale fotleoere. Pre- 
tendeaoo due donne alla fucceffione, Eli 
febrtta forella cadetta di Maria , e fi 
gliuola di Errico Vili, e di Anna di 
Booleo , nata nell'anno 15 JJ. l'ottavo 
giorno di Settembre (1). Era (fata pri- 
gioniera per lungo tratto, e nel tempo 
della morte di Maria (fava come rele- 
gata in un CaRvllo della Contea di 
Hartord , due giornate difeoifo da Lon- 
dra , che aveva ella feelto per fuo riti- 
ro . Quantunque andaffe riguardata per 
quanto potelfe in (atto della Cattolica 
Religione , fi Capeva edere effa nel fuo 
cuore Profetante , nè potea tanto dif- 
(ioiolare i Tuoi fentimenti , che fpeffo 
non fi lalciaffe fuggir di bocca la mol- 
la inclinazione , che avea per la nuova 
dottrina. Per quello alenai Mifliffri del- * 
U Regina le infiouavaoo cont movimen- 
ta , che bifognava liberarli di lei . Era 
I’ altra concorrente Maria Regina di 
Scozia, 'figliuola di Margherita forella pri- 
mogenita di Errico Vili., CT che avea 
fpofato il Dolfino di Francia : G potreb- 
be aggiugnerne una terza, ch’era Fran- 
ctfea Dui beila di Suffolk, figliuola di Ma- 
ria , forella cadetta drt mtdefimo Re Er- 
««TJ, e che per ciò pretende! la corona . 
Ragioni , X X 1 1 1 . t (tendo ancora il Parlamen- 
ti^"’ w ricco,to » appena Hitefe U morte di 
gl- in^ieS ”^ ir ‘a,che confultò fui fatto intorno al 
> fraterne delle perfooe, che potea no lucce- 

EiiJabet- “«re (a) inè poca difficoltà v’erainquc- 
•» fio , mentre aveva Errico Vili, tanto 
““broglia# quello affare co ’ fisci 
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*) ,e eoo gli ani del Parlamento da lui 
ottenuti , ne’ quali v’ era nna manifeflo 
contrari linone . Ma fi attennero al foto 
atto , che dava facoltà ad Ermo di difi- 
porre io ordine a’ Cuoi fucccffori come 
ttimaffe meglio . Avea meffo Elifabetta 
dopo Maria (uà Sorella , quantunque en- 
trambe tollero (fate dichiarate ballarde ; 
quello ballò , perchè Elifabetta a v effe un 
diritto, che non le poteva edere contra- 
ttalo dal Parlamento; dall' altro canto io 
Regina di Scoaia , che non era nè pu- 
re Hata meda tra 1 fucceffori del te (fa- 
ro roto di Errico Vili, avea fpofato il 
Dilhaj erede prefuntivo della Corono 
di Francia ; e detonando la fucceffione a 
quella Principetfa , (i farebbe corfo ri- 
letto di rendere la Inghilterra foggetra, 
o dipendente dalla Francia ; e quello 
ballava per farla efcludere . Tutte que- 
lle ragioni determinarono la Camera 
Altp a dichiararli per Elifabetta. 

XXIV. Elfeodo poi chiamata la Co- Ehlabet- 
mera Balla , il Cancelliere diffe a tur- 
to il corpo del Parlamento , che il re- f 
gno avrebbe grande argomento di de- la^ìl- 
plorare la morte della Regina Maria , tana, 
fé non gli folle rimafla una Principef- 
fa atta a governar l' Inghilterra ; e eh’ 
era Elifabetta quella erede legittimo 
della corona , alia quale non fi poreaa 
contendere i Tuoi diritti (jX. Avendo Ca- 
puto la Camera Baffa , che la Carne» 

Alta avea deliberato di proclamarla Re- 
gina , fu del medefimo parere ; per mo- 
do che s' intel'e come on conceno di vo- 
ci di tutta 1' afferri blea cfclamare : Vnt 
la Regina Elifabetta , che Dio le dea* 
lunga vita e felice regno . Informata E- 
lifabetta della ri foluziooe del Parlamento, 
parti da Hattfield il diciannovefimo gior- 
no di Novembre, accompagna» dal Du- 
ca di Norfoick , dal Conte di A rendei, 
e da tott’i piò grandi Signori del Re- 
gno, che t’ erano trasferiti a lei per con- 
teggiarlo, ed andò t Londra. Ave» el- 
io allora ventìcinque anni , ed lo coofe- 
gnenza capace, fecondo le leggi, di eo- 
trare nell' amminiflrazione degli afe- 
ri . Si accorCe in folla da eufonia par- 
te ne* tanghi, per dov’dlo dovei pofe. 
ro, 

•«. f. t. * 1. >. 1. (a) Barati big. ée la rtfrr. ». 
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re , per farle acclamazioni , ficchè 
quello un trionfo piuttotto che 
viaggio . La lera del medetimo giorno 
andò a dormire nel Cartello del Con- 
te di Arondc-1 , ch’era tiato un Mo- 
nillero di Certolìni . Il giorno dietro 
arrivò alla Torre di Londra . Il Clero 
le andò incontro proccflionalmcnre con 
la Croce , accompagnandola lino alla 
Cappella della Torre , dove afcolrò 
cantare il Te Deum inginocchioni mol- 
to divotamente, cominciando gii ad in- 
gannare i Cattolici con quella edema 
apparenza di religione. 

FU» arriva XXV. Dopo edere data dieci giorni 
alla Torre , lecondo il collume , andò 
terviee» i’l' “It tno giorno di Novembre al Palagio 
funerali di di Wittchal in cavalcata fuperbamente 
Maria, vedila, e magnificamente accompagnata. 

Ella voile andar a cavallo non tanto 
per dar a vedere la fontnolità delle lue 
velli , ma per poter ancora più comoda- 
mente vedere e (aiutare tutti ; quel che 
la rendea più cara al popolo (■) era una 
' certa tua naturale affabilità, che guada- 

gnava la liima, e 1' amore di quegli, a’ 
quali parlava . Aveva ella molto Ipirito 
e giudizio, e beo conolcca, quanto avel- 
ie bilogno dell’ affetto del tuo popolo , 
dovendo far di lui il più fermo appog- 
gio del fuo trono. Giunta a Witrchal , 
donò il cavallo, lopra cui era faina, al 
Conte di Arondel , ebe le avea tenuta 
la dada , quando n' era (montata . Ap- 
parve, il giorno dietro velina a corruc- 
cio, ed il te'zo giorno di Dicembre in- 
tervenne a’ funerali della Regina fua 
Lorella , che fi fecero a Weliminder : e 
colui , che fece 1’ era? one funebre , 
avendo molto inveito centra i Protettan- 
ti , lenza nè pure perdonarla alla nuo- 
va Regina , ebbe commiflione di non 
uff ire della tua cafa , Lino alla tenuta 
del Parlamento , ebe fu convocato per 
.lei ventelimoquitito giorno del leguente 
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'»* XXVI. Le fue prime cure, dopo ave- 


Ella man- 

ll-Udon «-J» ricevuti ì complimenti della fua dal 
diverte /azione alla corona , furono qpelle_di 
Iptdire Ambafeudori a’ Principi lovra- 
Flcu ry C cHtJtor, Ectl, Tom. XX II. 


Corti . 


ni dell’ Europa , dando loro notizia del “ 7^^ 
cambiamento occorfo in Inghilterra . 

Elette ella il Lord Gobham per mao- DI '-'.C. 
darlo a Filippo li. che aveva io conto 
di amico (z) , e che in oltre era fan 
alleato nella guerra contra la Francia , 
non «(fendo ancora condufa la pace, che 
G trattava . Chalonoer ebbe ordine di 
andare alla corte Imperiale : uni ella il 
Baron Howard di Eftìngham a Thirle- 
by Velcovo d’Ely , e al Dottor Wufr 
ton , eh' erano plenipotenziari nel ma- 
neggio della pace. Killegrcw fu manda- 
to in Alemagna ad attkurare i Principi • 
Proiettanti dell' affetto della Regina . 

Karne, che tuttavia era a Roma, dove 
agiva gli affari d’ Inghilterra .fio dalla 
morte di Odoardo VI. ebbe commiflio- 
di lignificare al Papa la morte di 


ne 


Maria , e la efaltazione di Elilabctta 
alla corona ; attìcurandolo , eh' ella non 
farebbe violenza ad alcuna perfona io 
fatto di rei gione . Si afferma , che il 
Papa rifpole, eh’ Elifabetta non avea di- 
ritto veruno alla corona d' Inghilterra , 
eden do ella baiiarda : che non poteva egli 
rivocare le bolle di Clemente VII. e 
di Paolo III. fuoi predeceffori ; e eh’ 
era Hata molto ardita a falire al trono, 
lenza il contento della Santa Sede : che 
tuttavia , fe voleva ella rinunziare alle 
fue pretenfioni , e rimettere in lui que- 
llo affare , procurerebbe di darle con- 


H 
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traflegm del tuo amore , ma che non 
potea comportare , che vernile fatta al- 
cuna r fi eia all’ autorità del Vicario di 
Ge!uCritto,al quale apparteneva il re. 
golare t diritti di coloro, che pretendo- 
no alle corone . 

XXVII. Informata la Regioa di quc-EII» f« in- 
da riipotta , mandò incontanente un cor- l ,cn ^' re h * 1 
riere a Karne , ordinandogli che partiflc ,“'’ 0O n ed [ 
da Roma. Ma il Papa gii proibì di ri „ lclr dj 
tirarli, offerendogli l’amminittrazione di Roma, 
un olpedale,te volea rettar a Roma( j). 

Karne, ch’era più cattolico che politico, 
pennato dall’ altro canto , ebe la Reli- 
gione allora folte per lofirire gran cam- * 

burnenti in Inghilterra , accettò le of- 
ferte del Papa , e non ritornò in ln- 
Y y ■ J gbil- 
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1 - • Inghilterra . Si biafimò aliai la condot- 
ti del Papa, il quale forfè con minor' 
■®, ■ S" alterigia avrebbe fervilo meglio alla re- 
, 55°- ligione , ed avrebbe ancora prevenuta 
la maggior parte de' mali, che gli con- 
venne (offrire fotto il nuovo governo. 
In effetto importava poco ad Elifabet- 
ta di profeflare quella, o quella religio- 
ne , purché (ode Regina . Ma quando 
vide , che la Corte di Roma prendea 
la cola con tanta fuperiorità , a legno 
di dichiararla bali arda , e volerla co- 
flringere a rimettere la decifrane de’ 
(boi diritti all’ Apodolica Sede , flimò 
di non aver più nulla a fperare dal 
canto del Papa , e che non le reflava 
altro partito a prendere per confervarfi 
la corona , fuorché quello di dichiararli 
Proreftawe , e nemica della Corte Ro- 
mana , c del Papa. E quello fece, che 
nel punto , eh’ ella feppe dalla lettera 
di Karne quel che Paolo IV. gli avea 
detto , efclamò , che probabilmente il 
Papa volea perdere tutto , perché ella 
mede fi mi guadagna/fe molto. 

Tuttavia il Re di Spagna , che pen- 
fava a fpofare la nuova Regina , per 
prevenire ogni altra parentela , che pò- 
tede edergli a carico , e per accresce- 
re i fuoi Stati, e gli averi fuoi , fcrif- 
fe al Conte di Feria , che allora fi ri- 
trova a Londra, di farne la propoli? io- 
ne a quella Principcffa. Elifabctta ac- 
colfe volentieri la notizia , che le die- 
de il Conte de' difegni del luo Signo- 
re , e moflrò grande dima per lo Re 
di Spagna ; ma foggiuofe , che l’ affini- 
tà, eh' era tra eda , e luimettea gran- 
de otlacolo all' adempimento delle lue 
mire , e che non credea , che agevdl- 
i mente fi potede vincerlo. L'Ambafcia- 
dorè , che avea preveduta l’ obbiezione, 
rifpofe , che il fuo Signore fi darebbe 
i penGero di fpianare queda difficoltà , 
e che fperava , che il Papa gli conce- 
dede la licenza , che poteva occorrergli 
per confumar quede affare . A quelle 
parole niente rifpofe la Regina, e feo- 
za fpiegarc quel che penfaffe a quedo 
propolìto , usò moliti complimenti al 
Conte di Feria , e gli diede congedo . 
Aveva ella tre principali ragioni , che 
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l’allontanavano dal matrimonia, che le 
veniva propodo. i. Ella credea quedo 
matrimonio contrario alla legge di 
Dio : e quel eh’ era occorfo a fuo pa- 
dre in un fimile cafo , la tenea deda a 
guardare quanto Iacea- z. Niente era 
più oppodo di quello al fuo penderò 
di profedare apertamente la religioa 
protedantc , e di ridabilirla in Inghil- 
terra . j. Finalmente ferveodofi di que- 
da difpenfa del Papa per maritaifi con 
fuo cognato , avrebbe ricooofciuta la 
invalidità del divorzio del Re fuo pa- 
dre con Caterina di Aragona , ed in 
confcguenza avrebbe confettato d’edere 
ella nata di adulterio. Se Papa Paolo 
IV. poteva accordare una tal difpenfa, 

Giulio II. avea potuto accordarla ad 
Errico VI IL per ifpofare Caterina ; 
donde ne| fegnirebbe necedariamente , 
che il fecondo matrimonio di quedo 
Principe con Anna di Boulen fode nul- 
lo. Ma dall’ altro canto aveva Elifa- 
betta fortifTime ragioni per attenerG 
all' amicizia del Re di Spagna. Ella gli 
avea debito della vita; ella fapea , che 
il Re di Francia ufava di tutta la fua . 
podanza alla corte di Roma , per farla 
dichiarare badarda , perchè cadette il 
regno d'Inghilterra alla Regina di Sco- 
zia. Finalmente ella era in guerra eoa 
la Francia, e con la Scozia, fenz' ave- 
re altri alleati, che Filippo. Aveva in- 
T ac«ffe di coltivar quedo Principe ; « 
per canfarc le fuc perfecuzioni , fi af- 
frettò di dabilire la nuova riforma io 
Inghilterra, conofcendo bene, che que- 
do didoglierebbe Filippo dall’ importa- 
narla. 

XXVIII. In Alemagna 11 tenne in Ad»«- 
qued’ anno il ventefimoquarto giorno di “T* * 
Febbraio , feda di San Mattia , una 
Dieta a Francfort , per riconofcere Im- 
peradore Ferdinando Re de' Romani , dmanda 
non ancora riconofciuto . dappoiché Car- impel- 
lo V. fuo fratello avea TÌnuneiaTO dott - 
l’ impero in fuo favore (t). Gli Api- 
balciadori di Carlo , eh’ erano il Prin- 
cipe di Orange , Seldcno , ed Hal- 
ler andarono nel precifo giorno a 
queda Dieta , coll’ atto di rinun- 
zia di quel Principe . Fu approva- 
st i 

: f cmp. I. )■ f. 41». 
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• to di comune confento : ed in confe- pre avuta in protezione la Chiela Ro- — “ 

guenza di quella deliberazione, il quat- mana; e eh’ era dilpotto di rendere all' , ' N . NO 
tordicefimo giorno di Marza, proceder- uno, ed all’altra la lolita ubbidienza :*>lG.w 
tero alla elezione di Ferdinando. Si fe- e che manderebbe immediatamente a 1 5 5 S- 
ce erigere nel mezzo della piazza mag- Roma un’ ambafciata, quando s* incoro- 
giore un padiglione, dove lì faliva a gra- natte. 

dini , i cui tavolati erano ricoperti di XXX. Quantunque tal* attenzione del II P»p» 
ricchi tappeti d'oro , e di feta. Ferdi- nuovo Imperadore, e le fue protette do- " on VU< J* 
nando vi apparve con un gran treno nell’ veliero effere cari (Time a Paolo IV. que- 
affegoato giorno, vettito degli ornamenti tto Papa, che tuttavia coofervava qual- v a ' I0 jjij. 
imperiali, ed attifo fopra un loglio, che che riientimeoto contra la cala d’ Au- impera- 
gli venne apparecchiato. Dappoiché i ttria, malgrado i trattati, che avrebbero dorè, 

lette Elettori , accompagnati da molta dovuto mettere in dimenticanza tutte le 

Cavalleria , e facendo portar avanti le lue prevenzioni ; in cambio di afcoltare 

loro infegne fecondo il cottume , ebbe- benignamente il Deputato dell' Impera- 

ro per tre volte girato intorno al trono dor«e, non volle né pure riceverlo alla 

Imperiale a fnono di trombe , difeefero fua udienza (t). Pretendeva il Papa, 
da cavallo , ed ordinatamente lì preferì- che la rinunzia dell’ Impero in favore 
tarano all' Imperadore, che ttava feden- di Ferdinando fotte nulla, per ette re da- 
do , e fi pofero inginocchioni avanti a ta fatta lenza il conlcnfo della Santa Se- 
lui a giurargli obbedienza, e fedeltà , e de , e lenza parteciparla a lui : e che 
fecero il folito giuramento. però 1 ’ Impero non dovette vacare fe 

Fetdinic- XXIX. Terminate tutte quette cere- non nel giorno della morte di Carlo V. 

*°, ne0 " monie , fcriffe il nuovo Imperadore a Che quantunque fotte Ferdinando flato 

Impera- Carlo V. fuo fratello , e dopo averlo eletto Re de’ Romani , e (lata confer- 

ire man- ringraziato , lo atticurò nelle medeflme mata la fua elezione da Clemente VII. 
da un D*- lettere , che Filippo gli farebbe caritti- non potea fucccdere a fuo fratello in 
Mtaro al m0 f e pregiatittimo , come a tutti gli altro modo , che per la fua morte : im- 
”**■ Stati dell’Impero. Scritte parimente a’ perciocché , diceva egli , le due altre 

Giudici della Camera di Spira, parteci- vie di rinunzia , e di privazione dipen- 

pando loro le cole occorfe, e dicendo , devano immediatamente dalla Santa Se- 

che continovattero a fottenere gli ufati de, ed in quelli cali il diritto di nomi- 

ottici con la medelìma autorità , conce- nare è devoluto alla fola perfona del 

dendo loro la facoltà di fervirfi del fug- Papa. Quello è quanto propofe in un 
getto di Carlo V. che aveano , fm tan- Concifloro di Cardinali , raccolto a tal 
to che ne fotte loro fpedito un nuovo, fine, i quali ettendo del tutto divoti 
Difcefe poi lungo il Danubio, ed andò fuoi , e non avendo meno a cuore la 
a Vienna , dove fu accolto con grandi eflenfione dell’autorità pontifìcia, rifpofe- 
contraflegni di allegrezza. Aveva atto- ro, ch’era necettario di dimoflrare con 
ra quello Principe cinquantacinque an- pubbliche teilimonianze , come la digni- 
ni. Volendo egli parimente adempiere tà Imperiale era vacata per la deroiliìo- 
i fuoi doveri col Papa , e dimoftrargli ne , o per la ceflione di Carlo V. e 
il fuo filiale rifpetto , fecondo l’ invece- con qual diritto Ferdinando vi fotte luc- 
rato collume , mandò a Roma Martino ceduto. Che non doveaG ricevere il fuo 
Guzman fuo Gran Camarlingo , affine Ambafciadore fin a tanto , ebe follerò 
d’ iftruirc più particolarmente Paolo IV. atticurati, che Carlo V. avea leggitti- 
della rinunzia di Carlo V. fuo fratei- mamente rinunciato all’ Impero, per po- 
lo, c detta fua elezione all’ Impero; e ter dire, che fuo fratello iegittin^men- 
di atticurarlo, che avea fempre per lui, te gli fotte fucceduto. 
e per la Santa Sede il medefìmo affetto XXXI. Aggiunfero a quello , che 
dc’ fuoi predeceffori , che aveano fem- quanto s’era fatto a Francforr, non era /"ai 

. Y y z pun- ot e 


(O De Thou ut fttp. Spond. e. S. Pali* vie. tifi. Centi!. Triti. I. 14. ». t. n. j. 


3 5$ Fleurt Cont. Sn 

- punto da confiderarfi ; imperocché l’au- 

foriti della Santa Sede non v’era iorer- 
,>l ^ a venuta , e né pure quella del Vicario 
1 55°* & Gefu Crilto, al quale erano date da- 
te le chiavi dell Impero del Cielo, e 
rinuni» della Terra (>)» e che lenza di quello 
di Orlo . non fi potea dire né che Carlo V. (of- 
fe legittimamente fpogliato dell’ Impe- 
ro , né che Ferdinando gli fodc legitti- 
mamente fucceduto . Che quantunque 
Ferdinando lolle ilato eletto Re de' Ro- 
mani in Colonia , e (offe (lata quella 
elezione confermata da Clemente VII. 
tuttavia era necelTario , che l’ Impero 
folle vacante per potervi fuccedere ; e 
quello non poteva accadere , fe non per 
morte , o per rinunzia , o per privazio- 
ne ; e che in quelli due caG al foto Pa- 
pa, ed alla Santa Sede fpettava il difpor- 
ne ; ed in quello non faceano che ri- 
petere quanto avea gii detto il Papa . 
Contmovarono i Cardinali a rappreicn- 
tare, che vi era un’ altra ragione , per 
cui quel che fi era fatto a Fraacfort do- 
veva elfere annullato ed era , che ogni 
cola era fiata efeguita da perfune infet- 
te di erefia , che aveano perduto il cre- 
dito interamente, e qualunque facoltà, 
di cui godeano prima di fepararfi dalla 
Romana Chiefa . Che per quelli moti- 
vi era necelìario ,chc Ferdinando fi pu- 
rificane con la penitenza ; e che non 
dovea per altro dubitare di ottenere 
agevolmente il perdono da un padre 
dolce, e pieno di bontà. Che doveva 
egli dunque mandare a Roma un proc- 
uratore, con ordini efprelfi ed amplif- 
Gmi per dichiarare , che rinunziava a 
tutto ciò, ch’era fiato fatto a Francfort 
come nullo; e che bi fogna va, che fi ab- 
bandonane alla diferezione del Papa , 
che confermane la fua elezione , quan- 
tunque non fatta legittimamente: e che 
doveva in oltre produrre avaati alla 
Santità Sua 1’ atto , col quale Carlo V. 
rinnuziava all’Impero. 

Scrìtta di XXXII. Franccfco Commendon , poi 
C nrmncii* Cardinale , procchrò con uno ferino di 
piatate le P rovare » *** Si* Elettori aveano bensì 
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la facoltà di eleggere un Imperadore io pretensa, 
calo di morte , ma non in cafo di ri- ni del Pi- 
nunzia ; e. che però la demilTione di P* - 
Carlo, e la elezione di Ferdinando in 
fuo luogo erano nulle (a), perché fatte 
fenz’ alcuna autorità della Santa Sede , 
e da Elettori eretici per ia maggior 
parte , ed in confeguenza decaduti da 
ogni facoltà , ed autorità . Il redo del 
fuo difeorfo non é fondato che fu le 
medefime ragioni allegate da’ Cardinali , 
fecondo li parere de 1 quali Paolo IV. 
rifpofe a Guzoian in una fegreta , e 
privata udienza , che non potendo Car- 
lo V. fpogliarfi dell’ Impero in altre 
mani, che in quelle del Vicario diGe- 
fu-Crifio , e che non potendo Ferdinan- 
do riceverlo fenza il fuo confenfo , do T. 

vea fra tre me fi fod disfare a tutto ciò, 
eh’ era fiato propello da’ Cardinali . 

Guzman rifpofe , che quella rinunzia 
dell’Impero non era altro , che una 
volontaria cefiìooe dell’ ubbidienza do- 
vuta da’ fudditi fuoi , e ebe dovea con- 
feguentemente edere fatta a quelli , che 
rendeano quella ubbidienza ; che il di- 
ritto di eleggere gl’ Imperadori efiendo 
(lato ceduto , e trasferito agli Elettori 
dagli Stati dell’Impero, l’Imperador 
Carlo non avea dovuto fare la rinunzia 
fe non nelle loro roani , come a legitti- 
mi , e perpetui rapprefentanti del corpo 
1 dell’ Impero. Ma per quante ragioni 
allegafie l’ Ambafciadore , non potè mai 
piegare Paolo IV. che mori ne’medefi- 
mi fenti menti. 

XXXI II. Filippo IT. fentcndo la ri- Ferdinw- 
cufa del Papa , fece intendere a Fran- «tonchi*- 
cefco di Vargas fuo Ambafciadore a m<d "* 0 ‘ 
Venezia , che andafTe a Roma , a rac- 
comandare a Paolo IV. ed » Cardinali | C udore. 
quello affare ($). Ma Paolo non ebbe 
maggior riguardo a’ fuoi preghi , che 
a quelli di Guzman . Giovanni di Fi- 
gueroa Governator di Milano , efiendo 
fiato parimente mandato per ordine 
del Re di Spagna per quello motivo 
a Roma , il Papa , che ne fu infor- 
mato , gli fece vietare 1’ ingreffo nella 
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Cittì, in modo ingiariolo, dicendo, eh’ 
egli era incorfo nelU fcomunica per 
aver fatto mettere in prigione un cor- 
riere did Papa. Ma Ferdinando , che Ri- 
mava le ragioni del Sovrano Pontefice 
come vane e frivole , non vi ebbe al- 
cun riguardo ; e diede , ordine al fuo 
Ambalciadore , che fe fra tre giorni 
non venivagli data udienza , prendelfe 
il fuo congedo , e faceffe le neceflarie 
pretelle ; che poiché avevaio egli man- 
dato in Roma al Papa , come Amba- 
lciadore , per rendergli l’onore , ed il 
rifpetto filiale , fecondo il coll urne de’ 
fui predeceffori , e che non era (lato 
atnmefTo , nè afcoltato , non differiffe 
punto la fua partenza , perchè illruito 
i’tmperadore di quanto era occorfo po- 
tere fopra ciò deliberarne cogli Elettori, 
e fare poi quel che fi convenire alla 
dignità Imper ale . Cosi Guzman partì 
da Roma, dopo avere proteliato , fecon- 
do gli ordini dell’ Imperadore , e fi li- 
cenziò dagli amici fuoi . 

L’ afprezza di Paolo IV. fu cagione, 
che vedendoli Ferdinando flabìlito fui 
trono Imperiale , non fi curò di pafTa 
re in Italia a fard incoronare , come 
avea fatto Carlo V. dopo il quale ninn 
Imperadore fi è piò foggettato a que- 
lla ceremonia . Ferdinando fi perfuafe , 
che quello antico collume di mendica- 
re la conferma del Papa , e di andar a 
prendere la corona Imperiale a Roma , 
non era altro , dopo il confenfo degli 
Elettori , che una cerimonia inutile , e 
ftioerRoa ; fentimento, dice uno Storico, 
eh’ è oa (Tato nello fpirito di tutt’i fuoi 
fuccefTori . 

Morta «tei- XXXIV. In mezzo a quelli movi- 
l’Impcra- ment j f che inquietavano ancora piò il 
dor« Car- p gpa ^ c h e Ferdinando , mori Carlo V. 

nel fuo ritiro di San Giudo il ventune- 
fimo giorno di Settembre di quefi’ an- 
no ( i ) feda di San Matteo , in età 
d' anni cinquantotto , fette mefi meno 
tre giorni ; eltendo nato il giorno di 
San Mattia nel asoo. Cominciò la 
febbre ad alTalirlo l'ultimo giorno del 
mele di Agodo. Il giorno dietro fi con- 
felsò , e ricevette la Santa Eucarillia , 


con gran fentimenti di pietà . Si rad- . - 

doppiava il fuo male ; fi confcfsò , e co- 
minciò un’altra volta , e conofcendo , nI ' J 'V'* 
che fi approfiimava al fuo fine , non ‘SS®* 
perdette neppur un momento per appa- 
recchiarfi all’ultima ora.Facea frequen- 
ti atti di contrizione , abbracciando un 
crocifilTo da lui confervato da molti an- 
ni . Finalmente caduto nell’ edrema ago- 
nia, fpirò alte due ore della mattina. Tal 
fu la morte di quedo Imperadore , che 
avea regnato quarantaquattro anni , e 
trentadue governato l’Impero. 

XXXV. Noa fi può negare la giu- 
da lode, che meritarono le grandi qua- 0 

lità di quedo Principe (*). Mi non fu j ore . 
fenza difetti. Era egli uomo di profon- 
da politica , di vallo coraggio , ed intra- 
prendente ; ma facile a fcuoterfi nelle 
avverfità , come fi vide nella fuga pre- 
fa a fronte del Duca Maurizio , e nel- 
la fua rinunzia : per altra ambizìofo a 
difmifura , Eterificando alla fua palfiooc 
di dominare , e la fua parola , e la fua 
religione; afpro,inflenibile, vano e pien 
di fe ddTo; ma che fapea ricoprire con 
dedrezza i fuoi difetti, ed affettando tal- 
volta per mafeherarfi di praticare elle- 
riormente le virtù ad elfi del tutto op- 
polle . Quelli , che lo preferirono a 
tutt’i Principi , eh' erano dati in Eu- 
ropa dopo i Romani , gli danno eccef- 
five lodi . 

Si biafimò in quedo Principe un fuo 
viaggio fatto per la Francia , quando 
andò egli a Gand per fedare le turbo- 
lenze di quella Città . Nel che egli im- 
pofe al Contedabile di Montmorency, il 
quale effendone dato ingannato, ingannò 
in feguito Francefco I. che lo privò del- 
la fua grazia : quantunque ciò eh' avea 
fatto non foffe fenza rag onevhle feu- 
fa . Ma fi rimprovera particolarmen- 
te a quedo Imperadore la prigionia 
del Langravio d’ Alfia , che per cin- 
que anni interi fu da lui ritenuto , con* 
tra la data parola , in una dretta pri- 
gione , efpodo alla rifa degli Spagnuo- 
li, fotto pretello di uno fcritto , nel qua- 
le vi era dato dell’ inganno : cofa che 
non folo arrecò vergogna , ma pregiu- 
dizio 
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dizio ancora a Carlo , il quale Icguicò 
' n piuttofio il configlio del Du- 

piO. C. c j j’Alba, e del Granvellc ,che il fuo 
, 5 J*‘ proprio parere. In effetto quello fu il 
morivo , che Maurizio , che molto gli 
avea fervilo a fio bi ! ire in Alemagna la 
fua autorità, abbandonò il fuo partito, 
e gli rubò il frutto di tanti anni , e di 
tante vittorie . Qiefio accidente fu fe- 
guito dall' «(Tedio di Metz infelicifiìmo, 
e ne! feguente atrio dalla dubbùofa batta- 
glia , che fu data vicino a Renry . 

Suo trlia- XXXVI. Fu lafciato il Tuo corpo in 
meofo , c depofito nel Moniftero de’ Geronimiti, 
fuo codi- fj n0 a |i’ gerivo di Filippo II. in Ifpagna, 
dove dopo qualche tempo gli fi fecero 
magnifici funerali (1). Quelli , che gli 
furono fatti a Bruxelles nella Chicfa di 
Santa Gudula, furono tra i piò fuperbi 
della terra . Niuna fua imprefa fu ta- 
ciuta nelle ifcriziont , che adornarono 
la Chiei'a . Non fi diedero mai tanti 
titoli ad alcun Principe del Mondo , 
quanti fe nc diedero a lui allora. Se il 
(oggetto era grande , lo fu ancora la 
immaginazione , e la retorica degli Spa- 
gnuoli.E certamente gli Storici di que- 
llo Principe avrebbero piò onorata la 
fua memoria , fe avellerò meffi piò llrec- 
u limiti alle fue lodi. Nel >554. avea 
fatto il fuo teiiamento, prima della fua 
rinunzia ; c vi fi veggono grandi tefìi- 
monianze di pietà , e molti legati a 
tutt'i Principi del fangue Aufiriaco , 
non eccettuandone i naturali . Ma la 
maggior parte fu rimefla al Re Filippo 
fuo figliuolo , eh’ egli pregava per l’amor 
fuo fil ale di fare efeguire tutto ; il 
che egli promife . Alcuni giorni pri- 
ma di morire , cioè il nono giorno di 
Settembre , fece un codicillo , nel qual 
diire , che quantunque foffe per fu a lo , 
che Ferdinando di Aragona fuo Avo 
per giufte ragioni aveffe ridotta la Na- 
varca fotto la fua ubbidienza , prega- 
va tuttavia Filippo , che defie fod- 
disfazione a quegli , a' quali era fia- 
ta tolta ; ma lo pregava folto alcune 
condizioni , che efiendovi allora fiate 
mede avvenentemente , od efiendo poi 
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fpiegate con maggior fottigliezza , che 
non volea la buona fede , furono mo- 
tivo , che gli Spagnuoli hanno fempre 
delufa la giufia fpcranza di ricovrire 
quel Regno. 

XXXVII. Carlo V. lafciò tre figliuo- 
li da Elifabetta di (Portogallo, che aveva 
egli fpofata nel 1519. Filippo II. che 
fu Re di Spagna , ed erede de' fuoi Sta- 
ti , Maria Augufia moglie di Maflìmi- 
liano II. morta nel 1 do j. , e Giovanna, 
che fposò Giovanni Re «f» Portogallo , 
dalla quale nacque Sebailiano pofiumo, che 
fuccedette a fuo Avolo (z). Aveva avu- 
ta nei 1521. prima di maritarfi , da Mar- 
gherita Wangefi , una delle fue favo- 
rite , Margherita di Aufiria , maritata 
nel 1535. con Aledandro de' Medici , 
del quale rimale vedova nel 1 5 ?7. e fi 
rimaritò nel Tegnente anno con Ottavio 
Farncfe Duca di Parma , e mori nel 
1 3 85 . Refiato vedovo lo dello Impc- 
radore, ebbe da una donna di Ratisbo- 
na D. Giovanni d’ Aufiria , nato nel 
154;. che mori nel i;7S. lafciando due 
figliuole naturali , Giovanna maritata a 
Francefco Boterò Principe in Sicilia , 
cd Anna Abbadeffa di Burgos , morte 
entrambe nel 1630. Carlo tenne i fooi 
amorofi rigiri tanto fegreti , e ne an- 
dava tanto rifervaro a parlarne , che 
penetrarono il nome della madre di 
Margherita i fuoi foli piò affidati do- 
medici ; e non parlò di Don Giovanni 
d' Aufiria , fe non pochi giorni prima 
di morire , quando lo fece raccoman- 
dare a Filippo fuo figliuolo . La madre 
di Don Giovanni fi chiamava Barbara 
Blombcrg. 

XXXVIII. La morte di Carlo fu fe- 
guira ben prefio da quella di Maria fua 
forella Regina di Ungheria , da lui mol- 
to amata . Era ella nata in Bruxelles il 
rredicefimo giorno di Sctrembre 150;. ed 
avea fpofato nel 1521. Luigi Jagellone 
Re di Ungheria, che perì nell’anno 152^. 
nella battaglia di Mobacz . Quella mor- 
te affiifie oltremodo la Regina fua mo- 
glie , che non volle in feguito penfar 
mai alle feconde nozze (j), quantun- 
que 
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que forie ricercata da molti Principi . 
Suo fratello Carlo V. le avea dato il 
governo de' Paefi- Baili , de’ quali an- 
dò a prendere portello nel 1551. effen- 
do ella atta a maneggiare gli animi du- 
rante la pace , come a condurre le ar- 
mate durante la guerra . Fu quella , 
che nel tempo che la Francia era in 
guerra colf Impero , fece appiccare il 
fuoco a Folembray , cafa reale , fabbri- 
cata da Francefco I. In feguito Erri- 
co II. fuperò Mariemburg, ch'ella avea 
fatto parimente fabbricare , per diverti- 
mento della caccia , che amava ella ap- 
partìonatamente . Fu per la fua pruden- 
za carirtima a' popoli , governati da lei 
per anni vent quatfro , fino al giorno 
ventefimoqointo di Ottobre dell’ anno 
1555 nel qual tempo pafsò in Ifpa- 
gna , cioè nel cominciamento del 1556. 
dov’clla morì il giorno diciottefìmo di 
Ottobre di quei!' anno *558. non erten- 
do fopravvirtuta un mefe a fuo fratel- 
lo Imperadore , in tempo che fi difpo- 
neva a ritornare in Fiandra , dove avea 
deliberato di terminare la fua vita . E' 
Iodata per lo fuo amore alla caditi -, 
quantunque l Francefi , che non F ama- 
vano, abbiano fparfo di lei -dicerie, che 
non le facevano onore „ 

XXX IX. Sette meli prima della mor- 
te di Carlo V. il fedicefimo giorno di 
Febbraio fi) fecondo alcuni, o il quin- 
dicefimo di Aprile , fecondo alcuni al- 
tri , Melchiorre Zobei Vefcovo di 
Wirtzburg, Città di Franconia in Ale- 
magna , Prelato commendabile , e di 
gran riputazione , venne alfartìnato nel- 
la fua propria Città . Mentre che ri- 
tornava nel fuo cartello , porto di là 
dal Meno , dopo aver refa giurtizia 
al fuo folito nella Città , fu affaldo 
-vicino ad un’ Orteria da molti uomini , 
eh’ effendo montati a cavallo fi mortra- 
vano difpofli a partire . Due Cavalie- 
ri , che accompagnavano quello Prela- 
to , furono uccifi con lui , ed altri re- 
narono feriti . II Vefcovo non mori 
fubito , ma non potè arrivare fino al 
fuo Cartello : ed un Prete fopraggiunto 
molto a propofito gli diede i’ addu- 


zione . 1 ficarj per falvarfi più faci! 
mente , fi mifero torto a gridare , al 
fuoco ; onde accorfero in gran numero 
le perfooe per ertinguere il pretelo in- 
cendio, ed appcofittandofi di quella con- 
fufione , prefero il loro cammino per 
celati luoghi , e pieoi di rigiri . Mol- 
to tempo feorfe prima di poter fapere 
1 ’ autore di quell’ omicidio . Finalmen- 
te ne venne accufaro Crifloforo Krct- 
zen , domertico di Guglielmo Crotn- 
bach , e nel feguente anno rertò pub- 
blicamente proferìtto nella Dieta di Au- 
gurta . Prefe la fuga , che per qual- 
che tempo lo falvò dalle ricerche fat- 
te coatra di lui . Ma finalmente fu 
feoperto per la dertrezza di un certo , 
chiamato KugeUbach , e condotto pri- 
gioniero nella cittadella di Sctiaum- 
burg , fopra le frontiere di Alfazia . 
Confefsò il fuo delitto , e dichiarò i 
fuoi complici ; ma mentre che veniva 
trasferito a Wirtzburg , teppe ingan- 
nare la vigilanza de' fuoi collodi , ed 
ertendofi rtrangolato da fe medefimo , 
evitò la vergogna del fupplizio , che 
gli era apparecchiato - Non fi dubitò 
più allora , che 1’ omicidio forte fla- 
to ordinato da Crombach , che fi fa- 
peva effere molto sdegnato contra il 
Vefcovo . Quelli avea -ricufato di pa- 
gare alla moglie di Crombach un lega- 
to , che l’ era flato lafciato da Cor- 
rado Bibrach Vefcovo di Wirtzburg 
fiotto preterto , eh’ eccedca la fomma 
voluta dalle Leggi -• ed ertendofi Crom- 
bach unito al Marchefe Alberto , avea 
meffo tutto a ferro ed a fuoco nel pae- 
fie , fino ad impadronirli di Wirtzburg, 
ed a collringere i Canonici ad unir- 
li con lui ; per modo che Melchior- 
re l’avea privato de’ Tuoi beni , come 
colui , eh’ era flato proferito dalla Ca- 
mera Imperiale . Queflo era il prin- 
cipio della loro inimicizia . In feguito 
Crombach fu prefio , ed arredato nel 
1 5 66 . nella guerra , che aveva allora 
1 ’ Impero con Gioan Federico Duca di 
Sartonia ; gli venne fatto il fuo procef- 
fo , e fu fquartato . 

JXL. Morirono in queft’anno fei Car- 
dini - 
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- d nal! . Pietro Bcrtano Vefeovodi Mo- donde eflcndo ritornato al fuo paele t 
dena fua patria , nato nel ijot. (i) . foftenne vigoroùmente gl’ interrffì del- 
oi £ ntr j, a fl a j giovane nell’ Ordine di San la Chiela , e del Clero di Colonia 
r W'« d<ri Donnen ’ co » dove ,n * e 8 n ^ 1 * teologia centra 1 ’ Eiettore Ertnano , che cer- 
(. aldina! con niolto applaufo , e fu gran Predi- cò d’ introdurre la pretefa riforma 


l’ie"oBer- catore (ino all’anno 1558. quando fu 
uno. eletto al Vefcovado di Fano, il dieiot- 
tefimo giorno di Novembre, ed in que- 
lla qualità da Papa Paolo III. fu man- 
dato al Concilio di Trento , indi co- 
me Nunzio all’ Imoerador Carlo V. da 
Giulio III. che nel mefc di Dicembre 
del xq5*. lo fece Cardinale titolato di 
San Pietro e di San Marcellino. Inter- 
venne al Conclave per la elezione di 
un fucceflore di quello Papa : ed il fuo 
merito era tanto noto alla Corte di Ro- 
ma , che nel feguente Conclave , dopo 
la morte di Marcello II. poco mancb 
che i Cardinali lo collocalfero (opra 


Andò al Concilio di Trento col nuo- 
vo Arcivefcovo di quella Città , dopo 
avere ottenuto il Prevollato di Bonn , 
del quale era (lato fpogliato Federico 
Vefcovo di Munftcr , fratello di Erma- 
no, ed opinò fortifTimamente intorno al- 
le appellazioni . Finalmente volle Pao- 
lo IV. ricompenfare il fuo merito , 
eleggendolo Cardinale. Ma egli refe gra- 
zie al Sommo Pontefice , al quale ferir- 
le dichiarando le ragioni della fua ri- 
cufa, fecondo Petramellatio , Panvinio , 
PofTevino, ed altri; quantunque Sacchi- 
ni nella Storia della Società parlando 
di Gropper, non dica che abbia egli ri- 


la Sede di San Pietro . Difputò egli for- cufata la porpora ; e che non ne fia fat 


temente nel Concilio di Trento per la 
opinione, che nega la Immacolata Con- 
cezione della Beata Vergine, e così per 
la relidenza de' Vefcovi ; e fi adoprò 
molto per la traslazione del medefimo 
Concilio . Finalmente mori in Roma 
1 ’ ottavo giorno di Marzo di quell’ an- 
no , in età di cinquantafett' anni incir- 
ca; e fu feppellito nella Chiela di San- 
ta Sabina fopra il Monte Aventino , 
predo i Religiolì del fuo Ordine , con 
un lungo epitaffio per attenzione di fuo 
fratello . 

XLI. Il fecondo fu Giovanni Grop- 
per , che fi riprova nella lillà de’ Car- 


ta veruna menzione nel fuo epitaffio , e 
che negli annali degli Arcivefcovi di 
Colonia fia detto Cardinale difegnaro . 
Era tanto guardingo intorno alla caffi- 
tà , che , al dire di Ciaconio , effendo 
egli entrato nella fua camera , e trova- 
tavi una donna , che rifaceva il fuo let- 
to, la dilcacciò con molte minacce ; e 
come fe il fuo letto folle macchiato dal 
folo toccarlo , gittò egli medefimo ogni 
cofa fuori per la fìnefira a villa di mol- 
te perfone , che ne furono teffimonj . 
Avendolo finalmente il Papa chiamato 
a Roma, vi morì nel principio del me- 
le di Marzo dell' anno 15 58. in età di 


Mòrte di 
Giovanni 

nominato binali a quantunque avelie egli per mo- cinquantott’ anni in circa , e fu ìeppel- 
i! Cardi- defiia ricufata quella dignità , quando (ito nella Chiefa degli Alemanni , pref- 
nalato. gli venne offerta da Paolo IV. nel 1535. fo il fepolcro di Adriano VI. Alcuni 
Gropper era Alemanno , nativo di Zocll Autori tuttavia dicono , che fia morto 
in Wertfalia, Dottore in legge ed in in Colonia. 

teologia . Prevorto della Chiefa di Bonn, XLII. Abb-amo di lui molte opere , Op*r* di 
ed Arcidiacono di Colonia . Si acqui- tra le quali fi annovera una Iiìituzione qv«ftoAu- 
fìò molta riputazione per la fua Icien- Cattolica, con una introduzione ad una ,ott • 


za , per Io fuo zelo in difefa della 
Chiefa, e per lo fuo amore del vero(z). 
Fu egli uno di quelli , che difefero il 
partito ortodoffo con tra i Protefianti 
nel colloquio di Ratisbona nel 134.. 


piò perfetta cognizione della Rcligion 
Criiìiana , che lì confiderà per un de’ 
migliori trattati, che fi abbia da noi di 
controverfia ( 3 ) . Havvi in oltre un 
trattato dell' Eucariftia , comporto da lui 

io 
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10 Alemanno , e tridotto io Litino da 
Sqrio . E' la prima opera , nella quale 
la controversa della Eucarifiia Ha trat- 
tata a fondo , e più dirutamente . E' 
divila in quattro libri : il primo de' 
quali prova la prelenza reale con le 
proprie parole dell illituzione del Sa- 
gramene , che non poliono avere un 
fent'o figurato ; e co’ Santi Padri Greci 
e Latini , che provano quella verità . 

11 fecondo molira.che il Corpo di Ge- 
fu-Crifio non lolo i prefente quando fi 
riceve , ma eh’ è permanente , e che a 

>. ragione viene conlervato ne tabernaco- 
li . Nel terzo tratta dell’ adorazione di 
Gefu Criilo in quel Sagramento , delle 
proccffìoni , della elevazione dell' Olla , 
e della fella, del Santo Sagramento. Par- 
la finalmente il quarto della Comunio- 
ne lotto una fpexie , il cui ufp è auten- 
ticato da alcuni eferopj. dell' antichità ; 
approvato da’ Concili , e conforme alta 
illituzione, ed al precetto di Getu Cri- 
fto, per modo che li hanno volevo!! ra- 
gioni di odervarlo , fiochi la Chiefa ne 
ordini altrimenti. 

Morte del XLIII. Il terzo fu Girolamo Doria 
Caldina! Genovefe, figliuolo di Agollmo. lo lua 
Dori» . gioventù li maritò con una giovane Si- 
gnora, chiamata Luil'a Spinola , erede 
di Giambatula Spinola, Doge della Re- 
pubblica di Genova . Ebbe da prima il 
titolo di Concedi Cremol.no (i),elot- 
_ to quello nome refe grandi lervig) allo 

Stato . Ma avendo perduta la moglie , 
che gli lalciò cinque figliuoli , un ma- 
fchio, e quattro femmine , feguitò qual- 
che tempo a fervile la. Repubblica , che 

10 deputò a Giulio IL nel 1512. lo im- 
piegò in affari graviffiml , eleggendo- 
lo fra i dodici, che doveano riiiabilire 
1 ' antica forma del governo di Genova . 

" Finalmente affaticato da tanti tumultuo- 

. fi offizj , abbracciò lo fiato Ecdefialli- 
co , e per raccomandazione di Andrea 
Doria Ammiraglio delle galee di Ge- 
nova , gli venne dato da Clemente VII. 

11 cappello Cardinalizio nel 1529. il 
terzo giorno di Ottobre . Ebbe ancora 

Fieurjr Lont. Stor.Ecil.Tcm.XXll, 


Centesimocinquantesimoterzo. $6 r 

molti Velcovadi fucct finamente , come 
quello di Ntbi nell’ lloia di Cprlica , Anno 
di Naula nella Liguria, di Jacca, d'O- 0, G-C. 
Ica, e di Tarragona in llpagna . Si mo- ■ 55 ». 
filò molto affezionato al Papa , e (pillo 
glie ne diede contrallegni ; particolar- 
mente nell' anno 1547. nella congiura 
de' Fiefcbi , dove quello Cardinale fi 
eipole per la difefa del fuo parente. Ef- 
fendo egli anziano , intervenne a molti 


Conclavi, ne' quali furono eletti Paolo 

III. Giulio IH. Marcello II. c Paolo 

IV. Finalmente morì in Genova il ven- 
tefimoquinto giorno di Marzo dei 15^8. 
e fu Seppellito nella Chiefa di Santa 
Maria della Cella , oftiziata da’ Relà- 
giofi Agoiliniani , a’ quali làfciò alcuni 
legati . Altri vogliooo , che morilfe nel 
mele di Maggio . 

XLIV. Il quarto fu Guglielmo o Pie- Mone del 
tro Peytow , del quale fi è già parla- *-'* ,< *' nj * 
to. Era Inglefe, e molto giovane, en- Pe V t0W • 
trò egli ne' Keligiofi riformaci di San 
Francefilo (z) , e ne divenne valorofo 
predicatore, ma coltrato da Errico V III. 

Re d’ Inghilterra ad ufeire de' Tuoi Sta- 
ti , anoò a Roma , ed ivi fi teppe ac- 
quillare la benevolenza del Cardinal Ca- 
raffa , che effeodo divenuto Papa lotto 
il nome di Paolo IV. lo mandò in In- 
ghilterra, fiotto il regno della Regi- 
na Maria in luogo del Cardinal Po- 
lo , a cui avea quel Ponufùe tolta la 
legazione . Prima della tua partenza il 
Papa lo fece Vetcovo di Salisbury , e 
Cardinale nel 1557. per dare maggior 
rifallo alla lua dign tà di Legato . Ma 
opponendofi la Regina alla richiamata 
di Polo , fece fcrivere a Peytow di 
non comparire alla Corte ; onde gli con- 
venne fermarli a Cantorbery, dove mo- 
rì nel mele di Aprile di quell' anno , 
e fu leppellito , lenza che avelie preio 
pofielio del fuo Velcovado di Salisbu- 
ry, per avervi incontrate grandiflime op- 
pofizioni . 

XLV.ll quintofu Pietro Tagliavia di Mor,t d»l 
Aragona, nato in Palermo nella Sicilia, 
di famiglia nobililfima e duiintilfima (f). i, u * S 
Zi Era 
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— j Era un Prelato di uno fpiriro artiflimd 

a’ grandi affari, di fperimentara fedeltà, 
DT ‘ , ^ uo fatiti** » d’ incorrotta giu- 

1 3 5 ®- llizia , e d’integerrimi coflumi . Tan- 
te belle qualità gli acquietarono I' amor 
di ciafconn , e nel 1597. ebbe il Ve- 
feovado di Girgemi , e dodici anni do- 
po nel 1549. venne eletto Arcivefco- 
vo di Palermo lua patria , e Teppe 
unire ad uno eccellente fpirito gran mo- 
derar one , e molta umiltà . Interven- 
ne alle feflicni quinta , feda , fettima 
ed ottava del Concilio di Trento fol- 
to Paolo III. Si legge ancora in Fra 
Paolo , che celebrò pontificalmente la 
Meda nella terza feffione , dove predi- 
cò Ambrofio Catari no . Intervenne an- 
the a quel Concìlio fotto Giulio I ( f . 
e fu egli quello , che ìnfegnò il modo 
di ricevere gli Ambifciadori Proteftan- 
ti , e che nelle differenze, che il Lega- 
to dei Mosce ebbe col Cardinale di 
Trento , fi mife inginocchioni avanti a 
loro lacrimando , pregandoli di acche- 
tar* le loro contcfe . Era egli nel nu- 
mero di quelli , de’ quali Carlo V. do- 
mandava la promozione al Papa nel 
1551. M3 non iflimò bene Sua Santi- 
tà di accordare queda domanda in favo- 
re del Tagliavia ; perché ritrovandofi 
allora al Concilio , avrebbe «gli potuto 
dedare invidia negli altri , ebe afpirava- 
do allo deffo onore . Per quedo non 
venne fatto' Cardi nate , fe non nel me- 
fe di Dicembre 155?. titolato di San 
Callido . Morì in Palermo un venerdì 
quinto giorno di Agodo 1558.6 fumef- 
fo il fuo corpo in un fepolcro di mar- 
mo, predo l’altar maggiore della Chie- 
fa Metropolitana , fenza epitaffio veru- 
no. Era tanto caritatevole co’ poveri , 
che non ritenea per fe altro che il folo 
neceffario , dando loro tutto il redo . 
Un giorno , avendo il fuo Maedro di 
Cala ricufato di dare per fuo ordine 
dieci foldi ad un poverello , adducendo 
che non avea danaro ; ed elfendogli 
. portato in tavola il giorno dietro un 
pefee di draordinaria grandezza ; doman- 
dò fubito , quanto quel pefee codaife , 
ed avendogli rifpodo il Maedro di Ci- 


fa , che codava dugento foldi , come 
ciò ? diffe il Prelato ; ieri non v’ era 
in cafa danaro per foecorrerc un bi fogno- 
io , e Voi ne ritrovate per farei un* 
lauta menfa ? Levatemi todo dagli oc- 
chi quedo pefee , c fia portato all’O- 
foedale in cibo a' poveri . Cosi la cari- 
tà e la liberalità del padrone fervi ad 
efpìarc l’afprezza del fervo. 

Finalmente il fello ed ultimo Cardi- 
nale , morto in quell’ anno il giorno di- 
eiortefimo del mefe di Novembre , è R i- 
naldo Polo Inglefe , di cui lì é parlato 
badevolmente. 

XLVL Fra gli Autori Ecdefialìici fi Morte di 
conta prima Giovanni Bundero,o Bun- Giounni 
derio, di Gand , Religiofo di San Do- Blindalo, 
menico , Priore del convento di Gand 
ed Inquifitor della fede ne’ Paefi Baf- 
fi (t), che univa a gran regolarità una 
profonda erudizione . Compofe molte 
opere , che gli acquilìarono molta ripu- 
tazione ; tra quede le principali fono , 
un compendio di tutte le quidioni teo- 
logiche agitato fra i Protedanti , ed 
i Cattolici , imprelTo a Parigi nell’ an- 
no 155 6. e ridampato dieiott’ anni do- 
po nella ftefla Città : alcune collazio- 
ni o conferenze di quattro Santi Dot- 
tori della Chiefa Latina , Sant' Ambro- 
gio , San Girolamo, Sant’ Agndino, e 
San Gregorio il Grande, con trenta ar- 
ticoli contradati dagli Eretici , che fu- 
rono pure dampati in Parigi nel 1574. 
lo feudo della Fede , feutum Fidei , ope- 
ra, che aveva egli compoda contra Ana- 
dagio Valvano,per modrare io checon- 
fidea la fede OrtodolTa Rampata in Anver- 
fanel 1569. un trattaro del baitefimo con- 
trai' Anabattida Memnon , imoreffo a Lo- 
vanio nel 155^. un altro trattato con que- 
do titolo : Scoperta delle buffonerie di Lute- 
rà , con una confutazione de’ dogmi Lu- 
terani , Rampato parimente a Lovanìo 
nel 1 5 5 1. Si erede cheli» morto a Gand 
nel mele di Giugno 1558. quantunque 
alcuni mettano la Tua morte un anno 
prime . 

XLVlf. Il fecondo è Alfonfo di Ca- Morrei 
dro, Sp.tgnoolo', Religiofo dell’ Ordine Mfonfodi 
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de’ piti celebri Predicatori della Spagna ( i ). 
Eflendo (lato per lo fuo merito conolciu- 
to dall' Iroperador Carlo V. e da Filip 
po II. accompagnò egli quell’ ultimo in 
Inghilterra, quando vi andò quello Prin- 
cipe a 1 polare la Regina Maria. Ritor- 
nò poi ne’ Paefi-Bafli , dove avea dimo- 
iato molto tempo ; per modo che vi fi 
ritrovava quando venne eletto all' Arci- 
vefcovado di Compollella , vacante per la 
morte del Cardinal di Toledo. Ma pri- 
ma di ricevere le lue Bolle, egli moria 
Bruxelles il tredicelTmo giorno di Feb- 
braio del 1558. d’anni lellantattè . Le 
opere da tui laiciate, c che furono Cam- 
pate tanto fpello , formano il fuo elogio 
meglio di quanto fi poteffe due in tuo 
vantaggio. Egli fcrifìe aitai bene, avea 
letto molto ; ma era più valente nella 
controverfia , che nella fioria; e fi affa- 
ticò maggiormente a reprimere le nuo- 
ve erede, che a fare la Storta delle an- 
tiche. Il Padre Fevardent , eh’ era del 
fuo Órdine, pubblicò tutt’ i trattati di 
quello autore a Parigi nel 1578. dov’ 
erano giù fiati imprelfi in quattro volumi 
nell’anno 1565. Eccone il contenuto. 

Un trattato contra tutte 1 ' Erede, di- 
vifo in quattordici ^ibri , opera parte 
d’ iftoria , e parte di controverfia ; ma in 
«ambio di feguire 1' ordine cronologico , 
riferilce 1' erède folto il titolo di erro- 
ri , per ordine alfabetico , elponendo le me- 
delime erede, che fono inforte in ogoi 
materia , i loro capi , i loro principali 
difcepoli , le decifioni de' Concili , che 
le hanno condannate, e gli autori, che 
le confutarono. Vi prova, ebe tocca al- 
la Chìela a definire il vero fenio delie 
Scritture Sante in fatto di dottrina-, che 
vi fono cofe, che bilogna credere, quan- 
tunque non fieno ferine , quando fono 
appoggiate alla tradizione, ed alle dcci- 
fipni della Chiefa ; che i Concili gene- 
rali rapprefentano la Chiefa uni vertale, 
che fono infallibili \ ma parea, che dia, 
binde della infallibilità del Papa. Com- 
pone quell’opera nel 1534. e nel 115 6. 
ne diede una edizione più ampia dedica- 
ta a Filippo li. Vi fi trovano tre libri 
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della giuda punizione degli Eretici , un 
(rateato della forza della legge penale; ven- 
ticinque Omelie l'opra il Salmo cinquanrefi- 
mo , e ventiquattro l'opra il Salmo trentu- 
nefimo . V' i anche un cementano di que- 
llo Autore fopra i dodici minori Profeti. 

XLVI 1 I. Non conviene ttalafciare un 
altro Alfonfa a Cadrò Gefuita Porto- 
gliele (z), che dopo edere (lato undici 
anni Midìonario all' Indie Orientali , e 
Rettore nelle Molucche, cadde nel 1558. 
nelle mani degl’ Idolatri , che avendolo 
fpogliato nudo, lo firafeinarono in quel 
modo per cinque giorni , legato con 
corde . Lo attaccarono poi per lo collo 
ad un tronco d'albero , dove morì. In 
feguito fi trovò il fuo corpo fopra il 
lido, che fpargeva una luminofa luce , 
e gittava ancora dalle Tue ferite vìvo 
fangue , come fe folfero (late fatte in 
quel punto. La relazione delle due Mif- 
fioni ferina da Ini medefimo i fiata im- 
preda in Roma nell’anno 155Ò. 

XLIX. 11 decimottavo giorno di Feb- 
braio i Dottori della Facoltà di Teolo- 
gia di Parigi , edendofi raccolti in Sor- 
bona, in più di cinquanta , afcoltarono il 
Macllro Claudio d' Efpenle , che la Fa- 
coltà avea citato a comparire perrifpon- 
de're intorno alla fua dottrina , perchè 
era caduto in fofpetto, quantunque fal- 
famente , di favorire le nuove opinio- 
ni (3). Andò egli all’ aderoblea , ed 
avendogli a primo incontro domandato 
il Decano , (c intendea dì ubbidire, e 
foggettarfi al giudizio della Facoltà, il 
d'Elpenfe rifpole : ed io domando pri- 
ma, con qual' autorità io fia fiato chia- 
mato a comparire; e domando, che inciò 
mi venga data una pofitiva rifpofia. I 
Dottori dopo avere deliberato , condu- 
fero , che la Facoltà ufava in ciò del 
diritto, che podedeva in virtù del giu- 
ramento, che aveva eda fatto direprime, 
re i fuoi membri , che fi allontanavano 
dal loro dovere, e che ogni particolare 
avea debito di ubbidirle come a fua ma- 
dre . Tuttavia non volle dare al d’E- 
fpenfe quella concludono in ifcritto, fe 
prima noa dede egli la fua domanda io 
Zza 1 ferir- 
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f" i le ritto , e non 1’ avelie fotrofer tra ; 

A 'ivo parve , che promcttelTe di ubbidire , e 

T'i 0. C. di Soggettarsi alla Facoltà. 

*5’5®- Il quindteefimo giorno di Aprile del 
modellino anno il Venerdì dell’ottava 
di Palqua , fi raccolsero nella Sala del 
Collegio di Sorbona per fentire la let- 
tura di una Sentenza del Parlamento di 
Parigi contra un libro di Medicina , in- 
titolato : Archangtli Ptccolotnini Ferra - 
rienfis in liirnm Galeni de humoribus 
Commentarti : Coment arie di Arcangelo 
Piti domini Feirartfe [opta il trattato di 
Galeno degli umori , dedicato a Michel 
Turrjano Vefcovo , e Conte di Gine- 
vra , nel quale lì trovavano molti errori 
contra la fede . La Facoltà per ubbidire 
a quella Sentenza nominò per eSaminare 
quei libro due Dottori della caSa di Sor- 
bona Paillet , e Fabri ; e due altri ne 
aggiunSe di quella di Navarra, Odino, 
e Dampinertin . Esaminarono quelli Dot 
tori il libro a loro conlegnato , ed il 
trentèlimo giorno dello Hello meSe di 
Aprile, eiTendo raccolta la Facoltà, fe- 
cero la relazione loro , inoltrando , che 
quel libro conteneva alcune coSe contra- 
rie alla fede, che Sentivano del Pagane- 
simo, c tendevano al roveSciamento della 
religione Criftiana.e delle ortodolfe ve- 
rità , e concluderò per la Sua SopprelSione . 
Nella medelìma alfemblea Si ascoltarono 
alcune propofìzioni , mandate alla Facol- 
tà dal Vefcovo di £halons Sulla Saona , 
predicate da un certo Fremin d’ Eux , e 
ciaScuna accompagnata dalle cenSure , le 
quali furono approvate da' Dottori . Que- 
llo Predicatore Spiegando il Magnificat, 
o Cantico della B. Vergine , io luogo 
d’ interpretare quelle parole del terzo ver- 
setto: Refpetit humilitatem , 0"c. Egli 
riguardi la baffezza, ol' umiltà delta fer- 
va \ avea detto : Dio riguardò la povertà 
della Sua Serva. Ed esponendo quel paS- 
fo : Felici coloro , che a frollano la parola 
di Dio ; avea detto, che Gefu-Crillo ave- 
va inSegnato, che colui, che oflcrverà la 
legge. Sarà collocato nel Cielo tanto al- 
to quanto la Beata Vergine. La prima 
proporzione fu cenfurata come ialfa , 
temeraria , e contraria a’ Sentimenti At 
Padri , la feconda com’ eretica . 


RIA ECffLEsIASTICA 

L. L'undecimo giorno di Maggio fi Co/ori 
raccolfe percenfurare un libro Francefe e,tl *J h,# 
intitolato.' Jn/lruBion familiare , C Chra- jj*) j" 
tienne pour tes peliti enfant : Injlruziont firmi»"' 
familiare, t cri/liana per gli fanciullecti , per gli 
(lampara a Parigi ( i ). Giovanni Loquey Sancivi. 
Dottore riferì molti errori contenuti in 
queUolibro; e dopo che Si ebbe delibe- 
rato , fi fece una cenfura , che diceva , 
edere quel libro molto pcrniciofo per la 
illruzione de' giovani , che fi allontanava 
dagli antichi ammaeilramcnti della Chie- 
sa , ed unanimamente ricevuti , e dalie 
maSTime de' Santi Padri : e che oltre a 
molti errori , contenea nuftierofiSliroe 
falfe Spiegazioni della Scrittura Santa, 
alcune erefie intorno al culto delle im- 
magini , e contra il Sagramento della 
Eucarifiia . In oltre fi tacevano in e(To 
molte cole utili , e neceflarie a' giovani: 

Sicché dove* quello libro Sopprimerli , e 
metterfi tra i libri proibiti. Altri due Se 
ne aggiunsero , I uno col titolo Alpha- 
bct,ou injìruBion direttane pone letpetitt 
enfant : Alfabeto, od infiruzione Crijìiana 
per gli fanciulletti , riveduto , corretto , ed 
aumentato di nuovo ; e l’altro: InjìruBion 
chretienne avec le calendrier Romain, au quel 
onttti ajoutfes plu/ieurs ht/loiret tant an- 
ctennes , <rje moderne t : In/lruz ione Cri/lia _ 
na col calendario R imano, al qvalt fi fono j 
aggiunte molte l fiorii antiche, e moder- 
ne . Furono quelle due opere condanna- 
te, e l’ultima particolarmente, per que- 
llo, che ponea Tertulliano ed Origene 
tra’ Santi , mentre che negava e(To tito- 
lo a’ Santi Papi Eleuterio , c Zefirino ; 
ed era pieno di molte profane coSe , at- 
te piuttoilo a corrompere i giovani, che 
ad ifiruirgli. Era quello libro impreSTo 
da Guglielmo Thibout . 

Il quarto giorno di Luglio , eflcodo 
raccolta la Facoltà , ingiunte a’ predica- 
tori del Suo corpo, eh' cSortafTero ì poa 
poli a contenersi nell' amor della pace, 
e nella fommiftìone dovuta' a' Re, a' 

Vefcovi , ed a’ Magiflrati. 

Il diciasettesimo giorno di. Agoflo 
proibì a' Suoi Dottori , e Baccellieri di 
citare nominatamente nelle diSputc , o 
ne' loro Sermoni Giovanni Faber , o le 
Fevre d’Etaples, EraSmo., e Gaerano; 

nè 
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nè verun altro autore profano ; e] di e difirugge la potefU delle Chiavi per al 

folvere i peccati 4. Che l'Autore noi _ 

„ parla della giurifdizione della Chiela, IJ ‘ 

„ ma della Chiave della Scienza , nella 
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tjfare parimente termini poco onefii , e 
contrari alla convenienza ed alla mode- 
flia . E quello fi rinnovò il fettimo 
giorno di Dicembre. 

LI. Il primo giorno di Settembre , 
eliendo la Facoltà raccolta nella Sor- 
bona , fecondo il collume (1) , dopo 
' la MelTa dello Spirito Santo , un A- 
bate Deputato del Vefcovo di Bajeux 
entrò nell’ alfemblea , e pregò in no- 
me del fuo Vefcovo II Decano , e 
i Dottori , che .voledero efaminare al- 
cune propofizioni fiate avanzate ne’ Ser- 
moni di Egidio Bigot , Dottore del- 
la Univerfità di Caen , e di cenfurar- 
le , fe lo meritavano . A tal’ istanza 
la Facoltà , dopo aver dichiarato , eh’ 
ella non era in cafo di ricevere indifie- 
rentemenre da ogni qualità di perfone 
le propofizioni da efaminare , ma che 
riceverebbe folo quelle , che le foffero 
prefentate da’Vefcovi , da’ Magistrati , 
o da altra gente di autorità; conclufe, 
che le propofizioni dìnunziate per par 
te del Vefcovo di Bateux fodero lette 
ed efaminate da’ Dottori deputati , -4 
quali ne facelfero la relazione . Si rac- 
. colfero il fello giorno dello fiefio me- 
fe , e dopò edere dare lette ed efami- 
nate da’ Dottori deputati le propofizio- 
ni di Egidio Bigot , le centrarono con 
le qualità , che convenivano a ciafche- 
dupa . Trenta erano quelle propofizio- 
ni ’. „ t. La Chiefa non è fabbricata 
„ fonra San Pietro , ma folatnente fo- 
„ pra Gefu-Crillo La cenfura dice, 
„ che quantunqueGefu-Crillo fia il pri- 
„ mo e principal fondamento della Chie- 
„ fa ; qoella proporzione tuttavia fe- 
„ conda gli eretici de^ nortri tempi , che 
„ vogliono levare la primazia a San 
„ Pietro . Le chiavi non folo Tono 
„ promede a San Pietro , ma ancora 
„ agli altri Apofioli ugualmente “ . 
>, Cenfura . La feconda parte di quella 
„ propofizioneèccnfurata pcrererica“. j. 
„ Il Miniftero delle Chiavi , té ri lo- 
f„' ro ufo, è quello di annunziare il Van- 
• r gelo, e la remilfione gratuita de’peo- 
,, cari fatta da Gefu Grillo “ . Cent- 
ra . „ Quella propofizione i eretica , 


quale confifie la remilfione de’ peccati “ . 
Cenfura . „ Quella propofizione , quanto 
„ all’ ultima pane, è eretica. “5. Non fi 
debbe intervenire alla Meda di unSacer- 
„ dote concubinario “ . Cenfura . „ Que- 
„ Ila propo(Ì7 ione cosi profferita leoaa di- 
„ (finzione è falla e fcandalofa . “ 6, Ri- 
„ tenere i peccati è quando l’uomo non 
„ vuole nò credere, nò ricevere il Van- 
„ gelo ; ed i peccati fono rimedi a 
,, quelli , che alcoltano il Vangelo „ 
Cénfura . “ Quella propofizione v e la 
,, nona, la quindieefima , la diciadettefi- 
„ ma, la ventefimafetrima, e la ventottefi- 
„ ma , come tendenti al medefitno fine, 
„ fono eretiche, e dillruggono la potefià 
„ delle Chiavi per 1 ’ adduzione de’ pec- 
„ cali. 7. Mangiare, e bere la Carne, 
„ ed il Sangue di Gefu Crifio , non è 
,, altra cola-, che il credere, ch’egli pre- 
,, fe carne umana, e ch’ò il nollrofclo 
„ mediatore, e che ha fodertopernoi“. 
Cenfura. “Quella propofizione è eretica 
„ e fagramenraria . “ 8. Abramo ò fiato 
„ folamente gi ufiificato dalla fede; e non 
„ egli folamente , ma ancora noi fenza 
„ le opere “ . Cenfura . “ Quella propoli. 
„ zione ò eretica . “ 9. Quelli , che 
„ afcoltano la parola dì Dio, fono afio- 
„ luti da’ loro peccati “ . Cenfura . 
„ Quella propofizione ò centrata conia 
„ fella. . 10. San Pietro non haavuta 
„ giurifdizione maggiore degli altri A- 
,, portoli Cenfura. “ Quella propofi- 
„ zlone ^ fcilmatica , ed eretica. “ 11. 
„ Il Minifiro, o Vefcovo, non facendo 
„ fe noti quello , ch’ò in lui , non ha 
„ giurifdizione “. Cenfura. “ Quella 
„ propofizione è eretica , e feifmatica; 
„ ed un tempo condannata nel Concilio 
„ di Cofianza. 12 Un poro uomo non 
„ può avere la potefià, nò edere il fonda- 
„ mento della Chiefa “.Cenfura. “Q.ie» 
„ (la propofizione conviene con la prima. 
„ t E’ detto , parlando delle chiavi , 
,, che vi è una .chiave di faenza , ed 
t,, un’ altra di giurifdizione, di cui non 
„ fa parola l’autore, non volendo par- 

„ lare 


(1) D’Aigcnt è H. it. » g. 199. 
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„ lare altro , che di quella della fetenza 
ANS ’ n „ per edifica rione del popolo La 
iji O. G. C e 0 | 0ra di qaella propoli none non è ri* 
*J 5 8 - ferirà.,, 14. Alcuno dc’Minidri ha in- 
„ teramente maggior potedà , ed auto- 
„ riti di Getu Critlo , e de' tuoi Apo- 
„ (foli „ . Cenlura . „ Queda prono linone 
„ è temeraria.,, ij. Legare e fciogliere 
„ non è altra eoli , che il non volere 
„ udir il Vangelo ( 0 negarlo,, . Cen- 
„ furata con la trita . „ .6. Noi damo 
„ tutti Sacerdoti „ . Ccnfura Quella 
„ propo linone covi profferita lenta diflin- 
„ rione , è eretica . „ i 7. Quelli , che ama- 
„ no la parola di Dio , e che hanno la 
„ fede, e confeflano Gelu-Cnllo , fono 
„ affoluti,,. Propofmonc cenfurata con 
„ la fella. 18. Il Vefcovo o Miniitro, 
„ per quanto buono e giudo egli Ca, 
„ fe noni dotto, non baia potetti delle 
„ chiavi „ . Ccnfura . „ Quella propoli 
,, none è feifmatica ed eretica . „ 19. 
„ Non vi tòno maggiori nemici del Van- 
,, gelo che i Sacerdoti „ . Cenlura . 
„ Quella propofinonei falla , fcifcnatica, 
„ ed ingiuriofa all' ordine Sacerdotale . 
„ 10. Dice in propri termini , che non 
„ volea parlare del Corpo di Gefu-Cri- 
„ Ilo , contenuto , dotto le fpczie del 
„ pane, e del vino , ma del corpo mi- 
„ dico , e della uniti , che deggiono 
avere i membri l’uno coll' altro,, . E 
foggiunfe : ,, Mangiare, e bere il Corpo 
,, ed il Sangue di Gefo-Crillo , non è altra 
, „ coda che il credere . 2t. Avete voi 

„ udito il Predicatore di ieri , che vi 
„ fono due manducazioni ? Se avelie 
„ ben confiderato, avrebbe conofciuto , 
„ non eflervene che una „ . Centura . 

„ Quella propofitione è eretica , e lagra- 
,, mi-maria. „ 21. Noi diamo tutti giu- 
„ (iificari con la fede , e col confelfare 
„ Gefu Crido,e non perle opere, o per 
„ le ceremonie". Cenfura . „ La lecon- 
„ da parte di quella propo linone è ere- 
„ cica. „ 2j. San Pietro non è il fon- 
„ damento della Chiefa , che non può 
„ edere fondata fopra un uomo ; poi- 
„ che gli uomini fono macchiati , e pec- 
„ calori „ . -Cenfura .„La prima parte 
„ di quella proporzione conviene conia 
„ prima ; e li feconda £ eretica conte- 
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„ nendo gli errori de’ Wiclcffici. _ 24. 

„ Le chiavi del regno de’ Cieli non fo- 
„ no iblamente promelTe a S. Pietro, tra 
„ ancora a tutti gli altri Apolidi . Il 
„ elle pretende 1 ’ Autore di provare col 
„ palio di Gel'u Critlo nel Vangelo , il 
„ quale dice, tute' i peccati, che voi rf- 
„ metterete, parlando in plurale ,, . La 
„ cenlura di quella proporzione è la def- 
,, fa che quella della terza. 25. Se il Sa- 
„ ccrdote annunzia altrimenti, dicendo, 

„ che per mezzo delle opere £ Hata fatta 
„ la remiflionc de’ peccati , e per mezzo 
„ delle ceremome , e tradizioni uma- 
„ ne ; egli non aprirà la ferratura , ha 
„ un’ altra chiave , e tnefcola e guada 
„ tutto. Cenfura .,, Quella propolizione 
„ è gavillofa, e fofpctta di erelìa . 2 6. 

„ Il Sacerdote non rimette i nolìri pee- 
„ cati , nè altro fa , ebe dichiarare che 
„ i nolìri peccati fono perdonati Ccn- 
fura.,, Quella propolizione è eretica. 

„ 27. Il credere è il vero millero di 
„ rimettere i peccati,, . Quella propo- 
,, dizione è cenfurata con la feda.,, z8. 

,, Ecco quel che lì è ritenere i pecca- 
„ ti , quando tu non voglia ricevere 
„ quella dottrina Vangelica „ . Ccnfu- 
„ rata con la Iella . 29. Il miniflero è 
,, dato a’ buooi ed a’ cattivi ; ma la pq* 

„ tedi è data folamcnte »' buoni „.Cen- 
„ fura. „ La feconda parte di quella pro- 
,, potinone è eretica . ,, 50. Il mini- 
,, llero del Sacerdote è folamcnte di di- 
,, chiarire il peccato , ma noi rimette, 

,, fe non mimjltrialittr , perchè tutto 
„ vico da Dio „ • La cenfura di quella 
proporzione non è notata. 

LII. Finalmente il ventelimoquinto Cenfan 
giorno di Ottobre dello dello anno 1558. di G»- 
Guglitimo Manourry , Sacerdote reLgiofo «l'eira» 
proietto de' Trinitario fieno Maturini ,e 
Dottore in Teologia, edendo dato cita c 'Jio fia- 
to avanti 1’ Uffizialc del Vefcovo di Pa- tanna, 
rigi , ebbe accula di avere predicata una 
dottrina cattiva, e ripiena di errori ne’ 
fuoì fermoni , e fu condannato a farne la 
ritrattazione (1). Non è detto quali . 
fodero gli errori di quello Religiofo , 
ma fi giudica dalla fua ritrattazione , 
che avede fodenuto , che ciafeuno do- 
vea comunicarfi alla Meda , che i San- 
ti 


(1) D* «r fmp. m tffnd. f‘t- ai. tr t*m. a. if«. 
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ti non pregavano, che per totr’i fedeli 
generalmente ; che non v’era Purgato- 
rio ; che bifognava dire la meda in 
Fraoeefe . In un* affemblea della Sor- 
bona del terzo giorno di Dicembre , 
lo ftedo Manourry , dopo avere dichia- 
rato, che aveva egli pienamente foddi- 
» fatto alla fcntenza, che l’Officiale e gl’ 
Inquifìtorì della fede aveano data eon- 
tra di lui , producendo la fua ritrat- 
tazione alla Facoltà , fupplicb di edere 
r eevuto , e che gli fi accordadero le 
ufate didribuzioni . Commife la Facoltà 
che il detto Manourry dede a’ Deputa- 
ti eletti a qucdo edetto le propofizioni, 
per le quali era flato accufato,e la fen- 
renza data contra di lui ; affinchè que- 
lli Deputaci efaminàdero, fe avefs'egli 
adempiuto alla fentenza , e ne dedero 
la relazione loro alla Facoltà , che or- 
dinerebbe poi quel che flimade bene . 
Ma avendo il Manourry rapprefenta- 
to , che non potea trarre dalle mani 
degli Officiali le propofizioni , per le 
qtlali era flato condannato , la Facoltà 
perfiilette ad efcluderlo , fin a tanto che 
fode pili ampiamente giuflìficato ; e pa- 
re , che lo facrde nelle feguenti feffio- 
ni , e che fi foggettade a tutt’i decreti 
della Facoltà. 

Gli Ereti- LIU. Per quante cautele prendedero 
ci ardile©- quelli Dottori per confervare la fede 
“ * pili- oel re § no ! e particolarmente nella ca- 
blicamen- pitale , non poterono impedire , che 
re i Salmi la erefia fi avanzade a gran paffi (i) . 
di Marot. Stimarono i tuoi fettatori dì poter trar- 
re qualche vantaggio dalla coflema- 
zione generale, in cui modrò edere tut- 
to il regno dopo la perdita della bat- 
taglia di San Quintino . Prima di que- 
llo tempo non tenevano elfi le loro af- 
femblee , fe non di notte , e con gran 
legretezza . Ma divenuti più arditi , 
fi ritrovarono in gran numero in pub- 
blico padeggio, fuori del borgo di San 
Germano , chiamato il Prato de’Che- 
rici , ed ofarono cantare i Salmi di 
David tradotti da Marot , e da Beza 
in verfi Francefi . Edendo accorfa mol- 
ta gente al nuovo fpettacolo dietro a 
queiìi cantori , fi raccohero ancora ne' 


feguenti giorni , e tra la moltitudine 
fi vide Antonio Re di Navarra , che 
fu padre di Errico IV. e la Principef- DI ^ 
fa Giovanna fua conforte ; il che fer- 1 5 5°* 
vi molto a fortificare il partito degli 
Eretici , ed a rendergli arditi ad intra- 
prender tutto . 

LIV. Edendo Errico II. avvertito di Editto fe- 
queile ademblee di Eretici, ordinò di * ero di * 
prcnderfi informazione contra gli Auto- (r ' co £' 
ri (z),e fece un nuovo editto, proiben- e fli , 
do a turi’ i Giudici di moderare la pe- 
na di morte , e della confifcazione de’ 
beni , (labilità contra tutti coloro , che 
fodero non foto trovati rei di erefia , ma 
anche convinti di aver fatto introdur- 
re nel regno libri impredi a Ginevra, 
ed in Alemagna contra la dottrina del- 
la Chiefa Cattolica . Si vietò anche fiu- 
to pena della viti di fare in avvenire 
alcuna limile ademblea , e di canta- 
re Salmi in pubblico ; ed edeadofi pro- 
ceduto ancora piò rigorofameme , che 
non s’ era fatto contra coloro, che non 
ubbidivano all' editto , i Protettami fi 
attennero per qualche tempo dal can- 
to , e dati’ ademblee . Ma la loro mol- 
titudine unita al credito loro, ed al io- 
degno , che lor predavano il Re, e la 
Regina di Navarra , andava raffreddan- 
do il calore, col quale fi perfeguitavano, 
e fi videro trattati con minor rigore . 

Tuttavia credza Calvino , che nè le 
minacce, nè le pene dovedero arredare 
i» Protettami nelle loro imprefe ; ed 
avendo làputo , che aveano fofpefo il 
canto de’ Salmi di Marot , e di Beza , 
fcride da Ginevra', dove làpea di ede- 
re ficuro , ad alcuni fettarj di Parigi , 
d/ era una viltà vergognofa lo adenerfi 
dal lodar Dio , e dal cantare i Salmi 
per altrui minacce , e li difpofe a non 
curarfi nè degli Editti , nè delle pene 
rigorofe , alle quali .potevano riporli 
travedendoli . 

Mentre che animava egli in tal mo- 
do alla ribellione i Iettar» di Parigi , 
fi adoprava oltremodo tra gli Svizze- 
ri , a perfuadere il Canton di Berna a 
fare una perpetua alleanza con la Città 
di Ginevra, e vi riofeì. Gonfio di que- 
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(li avvenimenti , (i promette» di tur* 
to in vantaggio del Tuo partito ; e cer- 
ni G.C. ti t t h e di giorno in giorno lì an- 
1 5 5 dava accreditando , particolarmente in 
quelle Provincie . Ma come un errore 
ne partoriva un altro , comparvero al 
lora molte altre fpecie di Eretici , che 
cercavano.» gara di dominare, e di tu 
perare le altre fìnte ; ed a villa di ta- 
le difcordia , temei Calvino , che il 
fuo partito non pollile confermarli , o 
che almeno loto non avelie a dominare. 
Tra gli altri Eretici quegli, i cui progredì 
pili deliderava di arredare, era Valentino 
Gentile nuovo Ariano , che negava la 
divinità di Gcfu-Crilto, e che avea già 
Edotto un certo numero di pedone . 
Ma è bene di retrocedere alquanto , e 
ripigliare ciò da più indietro. 

Stori* di LV. Valentino Gentile nato in Co- 
Viiemino f enM nc l regno di Napoli , non fi è 
Gemile, e f i({0 conofcerc ncl fecolo fedicefimo fe 
roi'i. * f non P er * a P erl ’tri'tà de' tuoi dogmi , e 
per gli contradi, che ha incontrati (i). 
Fu egli uno di quelli , che aveaa (or- 
mate le conferenze dì Vicenza nel 1546. 
ma interdette che furono quelle , la- 
l'ciò l'Italia , ed andò in Ginevra, do- 
ve venne aggregato ad una nuova Chie- 
di , formata da molte tamiglic Italia- 
ne , che avevano abbandonata la loro 
patria per abbracciare la pritefa rifor- 
ma di Calvjno . Quelli , che domina- 
vano, erano filandra*, Gioan Paolo Al- 
euto , Matteo Griboldo, ed alcuni al- 
tri (piriti inquieti , che (accano ftudio 
di fottilizzare (opra il mirtero della 
Trinità , (opra le parole di cflcnza, di 
. perdine , di confulfanziale , ma lenza 
tìrepiro,e con ifcritri particolari . Il G#a- 
tile fi irefcoiò in quelle dilpote, contri- 
buendo molto a rendere arditi quelli nuo- 
vi Ariani, e) per ia novità de’ loro dog- 
mi., che per l'efprelfioni che ufavano 
fpargendoli . Si riduflero a quelli capi . 
1. Che nella Trinità v’ erano tre cofe, 
la edenza , eh’ è propriamente il Padre, 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo, a. Che 
il Padre era l'unico Dio d' 1 (racle, del- 
la legge , e de’ Profeti , il (olo vero Dio, 
ed ejjenziarcrt . Che il Figliuolo non 
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era che ellenzuto , e ih' era Dio per Fo- 
la preflanza . -3. Ch’ è una invenzione 
fofiltica il dire, che il Padre é una per- 
Fona didima nell' edenza della divini- 
tà. 4. Che quelli, che dicono che il Pa- 
dre è una perfona , formano una qua- 
ternità , e non una Trinità ; cioè la 
edenza divina , il Padre, il Figliuolo, 
c lo Spirito Santo ; poiché quella (ola 
ellenza , con attrazione dalje perfone , 
eifendo per fe medefima il vero ed uni- 
co Dio , ne feguirebbe , che vi fode- 
ro quattro Dii , té cial'cuna perfona lode 
un Dio, od una Quatemità,e non una 
Trinità . S. Che il Milfero della Tri- 
nità era il nuovo idolo , la torre di Ba- 
bele ; il Dio tofidico, e le tre perfone 
fantalfiihe in ua fola Dio , ch é ua 
quarto Dio , fino al prefente feonofeiu- 
10.. 6 . Che vi farebbero tre Dii , come 
fe vi fodero tre (piriti. 7. Che il Figliuo- 
lo, e^lo Spirito Santo erano minori del 
Padre , che avea data ad entrambi una 
divinità dalla tua diverfa . 8. Che il 
(imbolo attribuito a Sant' Atanagio era 
tutto fofiflico poiché vi s' introduceva 
un quarto Dio , c che quel Santo era 
un incantatore , ed un facrilego , lace- 
rando Gelu-Crido . 9. Che la follanza 
del Padre , e del Figliuolo erano due 
fodanze. 10. Finalmente aveva uo gran 
nfpetto per l'Alcorano di Maometto, 
che lo comparava , e confondea coll’ an- 
tico , e col nuovo Tedameoto. 

LVl. Quelli paradodi meritarono a Si »»l« 
quedo eretico il nome di capo de' Tri- obbll * ,r .' 
teiti . Gli anziani di quella Chicfa Ita- lo 1 r, ‘ 
liana (labilità in Ginevra , avendo in- f'*- 1 *"! 
telo , che quelli errori fi erano fparii , tori . 
cercarono di arredare i mali , che que- 
lle novità poteano cagionare alle loro 
Chiefe, e da prima fi diportarono mol- 
to moderatamente ; edefero un formo- 
lario di fede , conforme alla dottrina 
della Chiedi intorno *1 Mitico della 
Trinità , prefentandolo a tana la Cit- 
tà , il giorno diciorrefimo di Maggio 
155#. ed affinché fi conoléefie quel che 
ne penfava il Gentile , fi diede a eia- 
feuno la libertà di dire il proprio fen- 
iiminto . Il Gentile, ed Alciato non 

man- 
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mancarono di efclamare conrra quello fue bedemmie , ed abbiurava di vero ' — 

formolario : ed attaccarono gagliardamen- cuore gli erronei fentimenti , che fino 
ta tre, o quattro de’ fuoi articoli. Ma allora avea creduti , ed internati : do- 1,1 
avendo tutta l’alTemblca lottofcritto , fi mandava perdono a’ fuoi Giudici, e fa- 
ritirarono , rifoluti di non feguire più ccva una profedìonc di fede conformo 
l’efempio comune : c per fola idanza al formolario, che avea fofcritto : £ la 
di alcuni loro amici , ritornarono al fua lettera del ventefimoquarto giorno 
fornimento degli altri, e fofcrlderq il di<Agoflo. 

medefimo formolario. E' probabile, che I Giudici per metà foddisfatti di que- 
lla fommi Rione, gli concedettero la vi- 
ta , ma lo condannarono a domandare 
perdono a Dio , ed alla giudizia , in- 
ginoechìoni , fpogliato in camicia , col 


il Gentile non foferiffe di buona fede : 
imperocché feguitò a dogmatizzare, co- 
me avea cominciato. Calvino intento 
a’ fuoi procedimenti, e che aveva ìnte 


rede di ritrovarlo delinquente , o di v ri- capo feoperto , con un torchio accefo 
durlo a totale fileozio , ne avverti i in mano , per confeflare pubblicamente 
Magidrati, e gli eccitb a farlo prende- ad alta voce, che per fola malizia, ed 
re . Si attefe a' fuoi detti , il Gentile orribile empietà , aveva egli fparfa una 
venne arredato, come fpergiuro , e co- falfa ed eretica dottrina ; che defeda- 
rne rinnovatore degli errori delServeto. va i fuoi ferirti , fatti per (odenere i 
Volle difendere , negava quanto gli ve- fuoi errori, e ch’egli medefimo gitte- 
niva addodato: ma gli fu prodotto con- rebbe quegli alle fiamme, come ripieni 
trounfigran numero di tedimonj ,i qua- di menzogne , e pernicioiiffimi alla fe- 
ti affermarono di averlo udito dogmatiz- de. Fu commeffo ancora, che fode coa- 


zare, e che non potè feguitar a negare 
di non aver contravvenuto al fuo giura- 
mento. Per terminar di confonderlo gli 
pofero a fronte Calvino , il quale di 
fputò con tanta forza contra di lui , che 


dotto in tal equipaggio per tutte le 
viecroci della Città . E’ queda temen- 
za dell’ ottavo giorno di Settembre. 
Ma per opera de’ fuoi amici non fu 
efeguita : e gli, fu conceda la libertà , 


lo codrinfe a confedarc di edere igno- fenz’ ammenda onorevole, ed anche fen- 


rantiifimo nelle materie , delle quali 
parlava così arditamente. 

E’ mefTo LVII. II Gentile ridotto a tal’edre- 
in prigio- m j t à credette di non poter far meglio , 
che prefentare un memoriale a’ fuoi Giu- 


za cauzione , non potendone egli ritro- 
vare. Promife fofo con giuramento di 
mai non ufeire della Città fenza il con- 
fenfo del Magidrato. 

LIX. Quedo egli promife , ma non si fai. 


ad jbbiu- dici, nel quale confedava i fuoi errori, lo efeguì . Poco tempo dopo fuggì da da Gin«- 

ed .allegava le ragioni, e l'autorità, che Ginevra furtivamente , andò nel paefe 

1 ' avevano indotto ad aderirvi. Mandare- di Gex, in cafa del fuo amico Gribol- * ^onc. 

no i Giudici quedo memoriale a Cai- do, donde fi trasferì a Lione, feorfe il 

vino, che nel vegnente giorno lo con- Dol finato , la Savoia, e le provincic 

futò; ed i Giudici fecero rimettere que- vicine, e ritornò poi predo il fuddetto 


da cooptazione al Gentile, ingiungen- 
dogli , che ritrarrade i fuoi errori , mi- 
nacciandolo di farlo morire, fe ricufava 
di farlo. Il Gentile fi sforzò da prima 
di perfuadere a’ fuoi Giudici , che tre- 
verrebbero in lui un uomo difpodo a 
morire per la difefa della verità. 

Si ritrae- 1 - V III. Ma penetrando , che gli fi 

ta no» fé- formava un gagliardo procedo , e che 

condì " 


Griboldo , dove il Podedà di Gex lo 
fece arredare ; ma per maneggio de' fuoi 
amici , e per danaro, eh’ esborsò l’ Ai- 
ciato , anche per quella volta fi liberò, 
e fu codretto a ritornare a Lione. 

LX. Era la religione Cattolica in Attre di 
molto pericolo nella Scozia. La Regi- Scoria 
na di Scozia , vedova , madre della '* 
giovane Regina Maria Stuart (t) ve- '“'S 10 "- 


voh» « pre ^° condannato alla morte , dendo , che non potea confervare la 

quedo gli vo ' er ^ «onvertire, e fcride una reggenza del regno, che avea folamen- 

falva la lettera al Senato , in cui deredava le te ottenuta per lo credito del Duca 
vita . Fltury Cani. Slot. Ecd.Tom. XXII. 


A a a 


di 


(O De Thou il/?, hk. ai. iti tnn. fui fin. Buchanan in tifi. Rrgni Stai. Mim. di Mtlyit. 
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di Guifa , e del Duca di Lorena , fé 
non fi inoltrava favorevole a’ Proiettan- 
ti, chiule gli occhi alle loro attemblee, 
e lafciò , che il loro partito lì accrc- 
fce(Ie,ed accreditane fortemente. L’ Ar- 
civefcovo di Sant' Andrea fi affaticò in 
vano per arredare il corfo a quetti 
progretti , e lenza frutto intraprefe di 
debilitarli ; le loro forze , ed il nu- 
mero , prefero di giorno in giorno 
nuova pottanza , fino alla rottura oc- 
corra tra la Francia , e la Spagna. 
Ma allora avendo 1' Inghilterra prefo 
il partito di Filippo II. nè potendo la 
Reggente impegnare gli Scozzett a di- 
chiarar la guerra alla Regina Maria , 
fi fece il matrimonio della giovane Re- 
gina col Dottino ; e per quell’ allean- 
za gli affari di Scozia fi cambiarono 
molto. 

LXI. Sapendo il Clero la difpofizio- 
ne della Corte di Francia contra i le- 
gnaci della nuova religione non ebbe 
dubbio di non ettere affittito , fe intra- 
preadea di far ritornare i Protettanti . 
Scozzett nel feno della vera Chiefa . 
La Regina , che non avea più bi fogno 
de - Protettami , cominciava ad efler lo- 
ro meno favorevole (t) , e parevi an- 
cora, ch'ella aveffe acquittato un altro 
fpirito. Mottrava accompagnare tutte 
le fue azioni con tal dolcezza , e poli- 
tezza, che guadagnava gli animi , pre- 
venendogli in fuo vantaggio. Ma que- 
lla manmetndine degenerò in una tanto 
imperiofa alterigia , che la refe i n fotte - 
ribile a tutti. Dall'altro canto non vo- 
lendo 1’ Arcivefcovo di Sant’ Andrea 
moderar punto la tua ettrema feverità 
contra i Protettanti , fece abbruciar vi- 
vo un vecchio prete eretico : e gli al- 
tri Vefcovi uniti a quello Prelato ci- 
tarono un Minittro chiamato Paolo Mef- 
fan , per fare lo (letto di lui ; ma ve- 
dendo , che il popolo cominciava a 
fcuotcrfi , Timifero la Temenza ad al- 
tro tempo. Quello eccertivo rigore fol- 
levb il popolo , e fi diffamava aperta- 
mente contra gli Ecclettattici , e vi fu 
una fedizione a Edimburg il primo 
giorno di Settembre , mentre «he fi fa- 


ceva in quel giorno una procellìonc. 

Gli eretici , ed i loro partigiani fi av- 
ventarono addotto a quelli , che porta- 
vano la catta di Sant’ Egidio , tolfero 
quella catta , e la gittarono nel fango ; 
il che fece conofcere , che la pottanza 
del Clero cominciava a diminuirli. 

LXII. Per praccurare di rittabilirla. Confet- 
ti fece da etto pubblicare un' affcmblea ririoot 
in Edimburg per l’ottavo giorno di 10 
Novembre , per conofcere , fe mortran- 
do coraggio , e fiducia , potea mette- u nuovi 
re qualche rimedio a'mali, che lo inon- litorali* 
davano da ciafcnna parte ; ma meotre 
che fi adoprava a quelle precauzioni , 
quelli , che favorivano i Protettanti , 
cd alcuni gentiluomini delle provincie 
di Fitte, e di Angufa, ettendo difperfi 
per lo regno , eforcarono tutti univer- 
falmente ab abbracciare la nuova rifor- 
ma, ed a non comportare, che nè elfi, 
nè i loro amici, che feguivano una me- 
defima religione , fodero oppretti da un 
picciol numero molto men forte ; che 
agevolmente fupererebbero i loro nemi- 
ci , fe volettero agire a norma del di- 
ritto,? che volendo contrattar loro con 
la forza , etti non farebbero i più de- 
boli . Quello diede luogo ad una confe- 
derazione , per la quale tutti quei me- 
defimi gentiluomini ricevettero alcune 
foferizioni da etafeun lato . Quella fu 
la prima , che fi fece in Ifcozia in di- ' 
fefa della nuova religione. Dopo que- 
ll’ attoria rione , conofccndo i Protettan- 
ti d’ ettere i più poffenti , fecero alcune 
domande , e per portarle alla Reggen- 
te dettero il Cavaliere Jacopo Sani- 
la mk , Signore di Calder, ch’era un ve- 
nerabile vecchio . Prefeoratofi egli * 
quella Principctta , fi feusò .per la ne- 
cettità avara di accettare quella deputa- 
zione ; e le dimoflrò , eh’ era affoluta- 
mente neceffario di fare qualche cambia- 
mento nella religione, e che un’affolu- 
ta negativa era capace di mettere fotto- 
pra tutta la Scozia , e di eccitare una 
ribdlion generale tra i popoli . Domandò 
tra le altre cofe , che nelle pubbliche 
preci , e oeU'ammimttmione de' Sagra- 
menti , i Miniftri della Chiefa fi Ter- 

vitte- 


(i) Dt Tbou il. mi fup. I. ai. Bue hman. in tifi. Sor. 
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videro della lingua del paele , che po- 
teva intenderli da ciafcuao, purché ^jue- 
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la Santa , e ne colle motivo di dire a' • 


, r Geluiti , che farebbe opportuna cola, 

Ilo lì facclle chetamente : e che folle che avellerò un coro per cantare il di- 01 ^ 

vino officio , eh’ è così atto ad infiam- 'Sla- 
mare i nollri cuori di quel fuoco di ca- 
rità, che abbruciava quello della Mad- 


lafciata la elezione de’ Miniftri a fcel 
ta del popolo , fecondo 1' antico co- 
fiume. 

s ' P« r -_ LXIII. Non mancarono di opporli i 
ftoreflj* ^ e ^ C0VI a d ue ^ e domande , onde infor- 
ri'di c«!c- ^ ero contefe . Ma quantunque la 

brare i’ Reggente favorilfe la caufa de’ Cattofi- 
officio ci , c che promettefle loro di alfitterli 
n«lla lm- fegrctamente , ogni volta che 1’ oppor- 
* u * del tunità le fi prcfentafTe, dimando dì do- 


dalena . Soggiunfe , che approvava mol- 
to, che tenelTero le loro affemblee , e 
che lafciava loro una intera libertà di 
fare gli Statuti , che crcdeflero necetta- 
rj al bene della lor* Società ; ma che 
delìderava , che il giorno Hello , nel 
quale fi delTero i voti per la elezione 


ver cedere al tempo (t) , e temendo del Generale, v’ intervenire in fuo no- 


de’ tumulti , permife a’ Protettami di 
fare le loro preci , di amminittrare i 
Sagramenti , e di compiere in fomma 


me il Cardinal Pacccco ; e che per al- 
tro potevano andare a vifìtarlo ogni 
volta, che avellerò bifogno di lui . In- 


tutte le loro ceremonie nella lingua del caricò ad un tratto il Cardinal Caraffa, 


che proccuratte a’ Padri tutt’ i necelfarj 
bi fogni per la loro fulfittenza durante 
il Capitolo ; il che venne efattamente 


paefe. Le ttelfe domande furono porta- 
te-dalia Nobiltà a’ Teologi, eh’ erano 
a Ediroburg, i quali rifpofero, che in- 
torno all’eiezione de’Minittri, conveni- efeguito. Si raccolfero il giorno dietro; 
va attenerli a’ decreti del Concilio di ed il Padre Lainez cfpofe in poche pa- 
Trcnto, ed al diritto canonico : e co- role tutto quello , eh era occorfo dopo 
me ilCIero non approvava la circofpe- la morte di Sant’ Ignazio; e la prima 
zione politica della Reggente, e ch’ef cofa, fopra cui fi deliberò, fu quella di 
fendofi raccolto per dqUserare in que- non fare verun decreto , o ttatuto , fe 
Ho propofito , fi delibmi di perfeguita- prima non era eletto il Generale. Ma 
re gli eretici coll’ultimo rigore; i Pro- perchè il Papa avea dinaottrato di voler 
tettanti gli deputarono Giovanni Are- fapere , come dovettero procedere all’ 
skin , Milord di Dunes , che fu poi elezione , ne venne fatto us memoria- 
Conte di Marr, a chiedere, che il Ter- le, portatogli dal Lainez. Il Papa lo 
vigio divino fi facette in lingua volga- prefe , e nominò quattro Cardinali per 
re; ma il Clero lo ricusò , fenza pun- efaminarlo. Sette giorni dopo, cioè il 
* to rilafciare la prima feverità . fecondo giorno di Luglio , lì raccolfero 

I Gelili ti LXIV. Avendo finalmente il Papa di nuovo. 

tengono permetto a’Gefuiti di procedere all’ele- LXV. Il Cardinal Pacecco , il qual H P*dre 
Capitolo 2Ìone di un Generale (i) invitarono i fi ritrovò a quell’ Attemblea , fecondo L,mer 
gere'tfn ,oro con ’P a S ni t e giunti che furono , gli ordini del Papa, ditte a’ Padri , «he e | et "Ó 
Generale, lì raccolfero il giorno diciannovefimo poteano fare la loro elezione con piena mo Ge- 
di Giugno , e dopo aver prefa unica- libertà , ed eleggere in loro Generale il nenie (fo- 
rnente in quell' Attemblea la rifoluzione foggetto , che credettero più degno di P° s *»t’ 
di mandar a chiedere al Papa la fua quell’ officio , e più capace di fottenerlo, Ig0 * x ’° 
benedizione , deputarono per ciò a lui fecondo Dio , ed i veri inreretti della 
i Padri Lainez, e Salmeron , che anda- Società (3). Soggiunfe , che il Papa com- 
rono il giorno dietro al Vaticano. Il porterebbe a fatica , che quello Gene- 
Papa fec* loro buon’ accoglienza, lieta- rale duratte a vita ; ma che in cambio 
mente diede loro la fua benedizione ; ed domandava, che la Società prendette il 
ettcndo caduto il difeorfo fopra Santa Papa per fuo padre , non in genera- 
Maria Maddalena, fece l’elogio di quel* le, come tutt’ i Crittiani lo riconofce- 
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ni 


dei Capi- 
tolo . 


— «no ; ma che domandava edere confule- 

C*? 1,10 ‘ B «l oe(h > n m °d° panico- 

' J, j“ - lare, e che folle loro proprio. Trovan- 
"* 5 S«». dofi i Padri -molto onorati da qued» 
domanda , ne dimoiarono il loro piace- 
re, e la loro riconolcenta ai Cardina- 
le. Indi procedettero allo fcrutinio per 
la elezione. Totto fi fece con molta 
tranquilliti . Fu eletto il Padre Lainez 
Generale di unanime confeafo , e con 
univerfale applaufo. Dopo la elezione, 
andarono i Padri alla Chiefa , dove fi 
cantò il Te Dtum, e lì trasferì il Car- 
dinal Pacecco a rendere conto al Papa 
della fiia commiffìone , e ad informarlo 
della elezione del Lainez. 

Dìfcorfo LX VI. Il fedo giorno di Luglio , 
del rapa ottava degli Apodoli Santi Pietro , e 
Padri Paolo , andarono tutt’ i Padri del Ca- 
pitolo al palagio del Papa , per baciar- 
gli i piedi (l)«'e per domandare al Pa- 
pa la fua benedizione. Furono ricevuti 
da Paolo IV. con molta bontà , e die- 
de loro grandi comraiTegni della dima, 
che avea della loro Compagnia . Li fe- 
ce entrare nella fua camera , e dando 
tutti ginocchioni «nomo di lui , parlò 
ad elfi in latino quali per un quarto 
d’ora, dicendo , ohe riconofcea la loro 
elezione per legittima, e canonica , ef- 
fendo (fata-fatta con sì grande unione , 
thè ben pareva edere opera dello Spi- 
rito Santo : poi rivolgendoli al Genera- 
le , gli parlò nel feguente modo ( fe fi 
dee credere agli Autori della Storia 
de Gcfuiti , ed a’ Geluit.i medefìmi , 
che riferirono quedo difeorfo „ So- 
»»’ P r » le , caro figliuol mio , è caduta 
» la fono. To fei (lato eletto capo di 
» una Santa Compagnia , che avendo 
0 avuti debili cominciamenti , come fo- 
» n ° Per ordinario tutte le opere di 
t, Dio, ha foffirrte molte perfecuzioni 

* e eh è tuttavia riufeita utile fomma- 
» mente alla Chiefa . Sin <lal vodro 
»* Habilrmenro , non mancai di eflervi 
» favorevole ; e feguiterò a fare lo ft e f- 

* j®» elTendomi noto per pubblica te- 
» dimonianza , quanto i vollri travagli 
» fono profittevoli , e ciocché degeia 
» attendere la Chiefa dal volfro °elo 


fr i"' V**» ,nu. •> ir«p. •' ,7. * fa 

4J. P. Bavhouti, Vie de Seme lgntce l, j. p. *j*. -tjr ft f< •** . 


,, nel fervida, a colto de’ vodri fiido- 
„ r; , e delle vodrc fatiche. Volgete 
,, dunque gli occhi a Gelu-Crido , au- 
„ tore , e confumatore della nodra fe- 
„ de , che in cambio della vira rran- 
„ quìila , c felice , di ebe potea gode- 
„ re , fprezzando la vergogna , e la 
„ ignominia , ha fofferta la Croce. 

„ Guardate tutt’ i Santi giunti unica- 
„ mente alla gloria per via di tribola- 
„ tioni, e di patimenti . Verrà tempo, 

„ in cui voi farete odiati , e perfegui- 
,, tati per lo nome di Gefu-Crido , che 
„ farete afflitti, e medi a morte, pcn- 
„ landò di rendere un gran fervigio a 
„ Dio. Ma contra tutte quefle prove . 

„ armatevi di ardente amore per l’onor 
„ del vodro Maedro , del zelo della 
„ fua gloria , della falute dell’ anime; 

„ ed ancora guardatevi bene di non 
„ edere fedotti dal favore de’ Principi, 

„ nè forprefi dalle loro minacce , e 
„ di non lafciarvi accecare dagli onori 
,, del fecolo , e di non cadere per 
„ elfi . “ 

LXVIf. Seguitarono i Padri la loro Eltziooa 
Affemblea per Reggere gli Linciali del ‘j** 1 ' 
Generale, i fuoi Affilienti , ed un Mo- 
nitore , come avealo dabilito Sant’ Igna- 
zio, uomo faggio , * virtuofo , da cui 
potefle il Generale avere nelle occafioai 
gli avvertimenti ,■ e per tale impiego 
venne fciclto Polanco ; ed in numera 
di quattro furono eletti gli Addienti , 
Madrito per l’Italia, e la Sicilia; Na- * 
tale, o Nadal per 1’ Alemagna fuperio- 
re , ed inferiore , e per la Francia; 
Confalvo per lo Portogallo , il Brafile , 
la Etiopia, e le Indie; e finalmente Po- •- 
laaco per la Cadiglia , I' Aragona , e 
la letica (a). Per queda. elezione non 
fi chiamarono fe non quelli , che ave- 
vano eletto il Generale ; per gli al- 
tri affari fi confutarono i cinque Pro- 
curatori delle Provincie , e fi atteieeda 
prima a ricevere le codkuzioni ellcfe 
dal Padre Ignazio, ordinando, che fof- 
fero dampate. Nello deflo tempo fi fe- 
ce un regolamento per gli dudj , e per 
la feelta degli Autori, de’quali lenir fi 
doveano nelle materie Teologiche , e 

ned- 
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■nella Filofofia ; cofa ch’era già (lata re- 
golata <?a Sant’ Ignazio . 

***°r*' LXVIII. S' era prefo quello Santo 
"HX 6 ran peofiero di far fiorire le Scienze 
c P«r gli’ nella fua Compagnia , e d’impedire , 
Autori che fi feguitaffero le opinioni partico- 
feologi , ] ar i f e <j aliene da quelle , die fono 
f he comunemente ricevute nelle Scuole , e 

f/cuire * "fondate nella Scrittura Santa , e nella 
dottrina de’ Santi Padri ; od ceffava di 
follevarfi contra le novità , che *’ in- 
troducano nella Teologia , nella Fi- 
lofofia , e nella Grammatica (t) . Il 
rifpetto\ che aveva egli per la dottri- 
na di San Tommafo , ed i puri lumi, 
che fapeva egli di poterfene ritrarre , 
avevanlo indotto a raccomandarne Io (lu- 
dio a’ Tuoi difcepoli . Il Padre Lainez 
rinnovi) quella parte del regolamento 
di Sant' Ignazio nell' affemblea del 1558. 
Ma a quelle prime parole del Fonda- 
tore della Società : Si leggerà il vec- 
thio ed il nuovo teflamenro , « la dot 
trina fctUjlica di S. Tommafo , faggiuo- 
le : fi leggerà ancora , e fi fpiegherà 
il Maellro delle Sentenze ; ma le in 
feguito appartile un altro Autore , che 
folTe più utile agli lludenti , come fé 
alcuno componete una fortuna, od un 
trattato di Teologia Scolallica , che 
folle più conveniente a’ tempi noflri , 
fi potrà iafegaarlo , dopo averne prefo 
un macaro configlio , e ne folle delibe- 
rato tra i Padri della Società i più at- 
ti a dare quello giudizio, . e coll’appro- 
vazione del Generale. 

A"" 1 * 0 * LXIX. Terminato che fu il Capito- 
ci,. Lai* ® applicò ri Padre Lainez accura- 
ncx p«r Io tameote ai governo della Società (z) , 
(•□verno dopo avere ordinata la pratica de’ de- 
ci.' 11 » S*- creti , e degli (laeuti dell’ ultima Coa- 
*iai. gregazione , divìfe io due la provincia 
d’Italia , affinché il governo riufeiffe 
più agevole . L’ una fu la provincia di 
Lomhardia , che comprendea le due , 
che fi chiamano oggidì di Milano , e 
di Venezia , e ne fu eletto Provincia- 
le il Padre Benedetto Palimè . L'altra 
fu quella di Tofcana che fi ellendca 


CO in Offe/, «i csp. 14. p»et. 4- confi lui 
(») Ribad. in vìts P. Ltintz. hk. a. csp. i 
chini ut fup 9. s*. & )f. (4) Camdcn. ii 

Jit. ». p. er fa. 


da Genova fino ad Ancona, e checom- -7 

prendeva il paefe chiamato propriamen- 
te la Tofcana , Genova colla fua rivie- Dl J " " 
ra , l’Umbria, e la Marca di Ancona; 1 55 ®- 
e Ribadeneira fu fatto Provinciale di 
quell’ ultima . In oltre per animare i Pa- 
dri , che fi affaticavano nell' Indie Orien- 
tali, ed incoraggiarli a foffrir tutto per 
Gefu-Cri(lo , fcrilfe loro in quell’ an- 
no 1558. una lettera edificante, e piena 
di grandi fentimenti di religione . E’ 
quella lettera in data di Roma del duo- 
decimo giorno di Settembre. 

LXX. Frattanto effondo (fato il Pa- 11 Pa p* 
pa perfuafo da alcuni di non foffrire , *| U °G«n«- 
che il Generale de’ Gefuiti folte perpe- r ,i Jto fi a 
tuo, ma folamenre triennale ; Paolo IV. tncnnaU. 
prefe la rifoluzione di feguire quello 
configlio (?) , e nell’ ultima vifita fat- 
tagli dal Padre Lainez con Salmeron , 
dille loro , che avea periato, che folle 
di maggior vantaggio alla Compagnia 
il rendere il Generalato triennale , co- 
me lo era preffo i Benedettini , i Re- 
ligiofi di Santa Giuffina . ed altri , che 
fe ne chiamavano contcntillimi , e che 
però bifognava , che foffe lafciato in po- 
tefià della Sede Apollolica, paffati che 
fodero quelli tre anni , od il conferma- 
re il vecchio Generale, o l’eleggerne 
un nuovo . 

LXXI. Il cattivo (lato degli affari 
della religione in Inghilterra dovea pa- *J°"r«5ì- 
rimente tener molto occupato Io fpìri- n , g'*. 
to del Papa , ficchi non peafaffe ad al- beiti i« 
tra cofa (4). In effetto la Regina Eli- piopofiio 
tabella faceva inceffantemente lavorare "**)* '** 
dietro ad un piano di riforma , o piutto- ‘'B 10 ” - 
fio ad una diffrazione , che non potea 
che riufeir dannofiffitru alla vera reli- 
gione e cagionarne la rovina nel fuo re- 
gno . Finalmente dopo avere eflefi al- 
cuni modelli, che non furono rigettati, 
ni accettati del tutto , fi rimile I' affare 
al Parlamento , che avea quella Princi- 
peffa coavocato per lo giorno ventefi- 
■moquinto di Gennaio 1559. e fino alla 
fua tenuta commife , che i Vangeli , 
l'Epìffole, l’Orazione Domenicale , il 

Sun- 
ti Bouhoen vii at Svine Ipnci I. 4. p |if. 

. Sacchini tir fup. 4 ». n. 49. & frp. (j) S»c- 
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-r Simbolo, ed il Decalogo fodero letti in tc ; e le due Camere vi acconfentirono 

lnglefe;che fi cantafTero le litanie nel- ad onta delle oppollzicni dell’Arcive- 
tHO.C. | a (| e ^ g |j n g ua j c h c j Sacerdoti non al- fcovo di York , e di alcuni altri fei 
* 559 - tallero l’odia , e che fi celebrato l'of- Vefcovi . Il quarto g-orno di Febbraio 
fìcio com'era praticato nella Tua Cap- le due Camere mandarono alla Regi- 
pella. na l’Oratore con quaranta Deputati , 

Incorona- I.XX IF. Nel principio dell’anno 1 559. per notificarle quanto ella folle cara a' 
conferì ella alcune dignità , levò il fjg- fuoi fudditi ; ma che non credendola 
\Vjft. 2 gello ad Heath Arcivefcovo di York , immortale , la pregavano a volgere 
munfter, predarlo a Bacone ; ed il giorno tre- l’occhio ad un marito, che rendendo- 
ti! «per- dicefimo di Gennaio fu coronata a Wefl- la felice , e contenta , formaffe la feli- 

tura del munder da Oglethorp Vefeovo di Car- cità della nazione , e lafciaffe figliuo- 

Pjrlamen- jj s | e . non aven j Q voluto gli altri Pre- li atti a governare .il -Regno dopo di 
lati accordare il loro miniliefo per que- lei . Elifabctta rifpfife a quello compii- 
li a ceremonia , eflendofi già la Regi- mento in obbligantifiima forma , dan- 
na bafievolmenre dichiarata contra la do a turi' L Depurati la mano a bacia- 
Chicla Romana (1) . Dopo l’ incoro- re , e dicendo loro , eh' era ad elfi 

nazione , nella quale fi pubblicò un’ molto tenuta della diferezione , che 

amnillia fecondo le formalità ufate ,non avevano avuta di non averle determi- 
fi pensò ad altro che a tenere il Par- nato nè il tempo , nè la perfona ; che- 

lamento, la cui apertura fi fece il ven- lo (lato di libertà, in cui vivea, l’era 

-telìmoquinto giorno di Gennaio , con infiniramente gradito , c che fé mai lo 
un dilcorlo, in cui Niccolò Bacone cu- abbandonane per maritarli , farebbe per 
(lode del gran fuggcllo , dopo avere fare una feelta parimente cara ”, e van- 

deferitto alle due Camere lo (lato de- taggiofa al fuo popolo . Che per altro 

plorabile dell' Inghilterra lacerata da con la ceremonia della fua coronazio- 
ciafcun lato , e la calamità de' popoli , ne s' era ella maritata a* fuoi fudditi , 

fece mollra di quanto fi polca dire in che teneva in conto di figliuoli , e che 

lode della nuova Regina; e bufimò ol- venendo a morte , appagatiflìma fareb- 
tremodo l’ultimo minifiero , quanto al- be fiata , che fi potelfe leggere fopra 

la perdita di Calais . In feguito die- il fuo fcpolcro: Qui fiate una Regina, 

de a conofcesc , che la Regina defide- che regnu per tanti anni , e che viffe e 
rava , che fi attenJelfe inceffantemente mori Vergine. 

agli affari della Religione , offendo la I.XX IV. Il nono giorno di Febbraio v ‘ r> 
dilcordia in quella materia uno de’ ma- acconfentirono i Signori ad un atto, che 
li , che domandava pronto rimedio riconofceva il diritto della Regina alla mentc ;; 

piò degli altri, Efortò il Parlamento a corona . Fu riabilita nella fua dignità, diritto 

prendere una via mezzana, ugualmente e ne’ diritti della fuanafeita, quanto ad dell» Re- 
. lontana da’ due eftremi , della fuperfii- Anna di Boulen fua madre . Alcuni fi 8 ln » 

zione , e della idolatria da una parte , maravigliarono , che non fi cafiaffe la toronl • 

e dall’ altra del difpregio delle fante fentenza di divorzio tra Errico Vili, 
cofe , e dell’irreligione ; e folle uno ed Anna di Boulen ; e l’atto già ricevu- 

fpediente atto ad unire i partigiani dell' ' to in confeguenza , col quale era fiata 

una e dell’ altra religione ad un mede- Elifabetta dichiarata illegittima (2). Da 
fimo culto. * prima fi mife in deliberazione quello 

Il l’aria- LXXUI. Si continovarono ancora affare ; ma il cufiode de’ Suggelli ri- 
putaaleljk felfioni del Parlamento . In quella fpofe alla Camera Alta , che la coro- 
ptr pre-’ del trentèlimo giorno di Gennaio fi na cancellava ogni forta di difetto , e 

pirl» , propofe di reflituire alla Corona le de- di macchia ; che fe la Regina volea 

nunuifi . c j me , ] e annate , e le decime infeuda- ricercar nel pattato , offufchercbbe l’o- 
noe 

(O Burnet H. ut fnp. Cimden. ut fup. Leti vira di Eliftt. et. i. hi. j. p. {19. 
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«or de! Re fuo padre \ che un efamc refiftere : e diedero 
troppo rigorofo renderebbe i fuoi diritti 
rcen fermi , io cambio di maggiormente 1 
illuflrargli ; e che Tenta perderti a rivo- 
care le leggi precedenti , baderebbe fen- 
tenziare con un decreto folenne , concc- 
puto in termini generali * eh' era ella 
legittimamente pervenuta alla Corona . 

Per quedi avvertimenti le due Camere 
dichiararono , eh’ era Elifabetta la loro 
legittima Regina , difeefa da’ Red' In- 
ghilterra per diritta linea , ed in legit- 
tima forma ; che la Corona le apparte- 
nea fenza veruna ambiguità ; come la 
fuceeffìone apparterrebbe a’ fuoi figliuo- 
li legittimamente nati , che potels’ella 
avere. Che con quede mire rapprefeo 
tando, le due Camere i ere Stati del 
regno , riconofcevano il fuo diritto , e 
eterificherebbero la loro vita per folle 
nerio . 

LXXV. Edendo ratificato l’atto ap- 
partenente alla Regina , il Parlamento 
attde agli affari della religione , fopra 
la quale fecero molti Statuti. Matteo 
Parker , flato Limofinierc di Anna di 
Bcmlen , che poi morendo l’ aveva incari^ 
cato della -educazione di Elifabetta fua 


e diedero tanto rifalto alla . 
materia , che non contenta di ordina ^ 

re , che fodero levate le immagini Dl ^ 
dalle Chiefe , vietb a tutt’ i fudditi 1 5 59* 
fuoi di tenerle ancora nelle proprie 
lor cafe , e fi confervò il folo Croci- 
fiffo della Cappella Reale , che non fi 
potè’ pervaderla a lafciarnelo levar 
via. : • Ve-' 

LXXVI. Quella Principeffa durò più cambia- 
falda nell'articolo delia Eucartdia (i). mentì 
Ella (limava , che al temno di O4oar- «d» fi- 
do fi fodero tenuti in limiti troppo ri- 
tiretti circa certi dogmi , ed in termini fenxi f fl . 
tropoo precifi , e che fi doveffero ufare i e . 
efpreflfioni più generali, nelle quali le 
parti oppoflc vi ritrovaflero il loro 
conto . Suo difegno era di far concepi- 
re in .parole un poco vaghe la maniera 
della prefenza di Gefu-Crido nella Eu- 
caridia, e di fare un officio per la Co- 
munione , le cui efpreffioni fodero si 
bene adattabili , che evitanjo di con- 
dannare la prefenza corporale , fi riu- 
ttidero tutti -gl' IngleG in una fola , e 
medefima Oiiefa. La Regina incaricò 
i Teologi di non dir nulla , che ado- 


figliuola , e delia cura di ammaedraria 
nella religione , era flato eletto dalla 
Corte con alcuni Teologi del fuo fare, 
perchè rivedefle , e correggede il libro 
delle comuni preci : e tutti vi atrefero 
per tutto il mefe di Dicembre , e dì 
Gennaio . Quello libro delle comuni 
orazioni era propriamente la liturgia di 
Odoardo VI. che cootenea la forma del 
le ordinazioni . V’ erano quattro punti { 
che rincrefcevano alla Regina . Quello 
delle ceretnonie, quello delle immagini, 
quello delia prefenza reale , e quello 
della primazia , o fupremazia. Sopra il 
primo articolo , apprezzando ella lo 
fplendore , e la pompa , riprendeva i 
Mimftri di Odoardo di edere andati 
troppo .oltre nel levare gli ornamenti 
efleriori „ e di aver troppo Spogliata la 
religione ; quanto Alle immagini era 
molto inclinata a eonfervarle nelle 
Chiefe , come un grande (limolo alla 
divozione ; ma il partito contrario tan- 
to prevalile , che la Regina non potè 


linamente cenfuraife quello dogma del- 
la prefenza reale, ma di lafciarlo inde- 
cifo come una opinione Speculativa , 
che potelfe da eiafeono abbracciarli , ey 
rigettarli. E per quello fi levò dalla 
liturgia di Odoardo la rubrica , che 
fptegava, con quali mire la Chiefa An- 
glicana ordinava di ricevere la comu- 
nione ingkiocchioni , e vi li dicea , 
che non pretende*!! per quello di ren- 
der*' alcuna adorazione alla prefenza 
corporale della Carne , e del Sangue 
di Gefu- Grido , non edendo quella 
Carne , e quello Sangue altrove che 
in Cielo . Si fecero altre quali limili 
correzioni . Secondo la prima liturgia 
di Odoardo , prefentando il Sacerdote il 
pane ed il vino a’ comunicanti , dicea 
loro quelle parole : Il Corpo ed il Sta- 
tue de Ge/u-Criflo guardi il 1 tuo Corpo, 
e la tua anima per la vita eterna. Si 
levarono quefle parole dalla feconda li- 
turgia di ‘"Odoardo ; perchè pareano 
troppo favorevoli alla prefenza reale , 
e fi pofero le feguenti in fuo luogo • 

jnm. 
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Prendi , e m ragia qutfìo , ricordati y che 
A r N *2 GefuCriflo è morto per te ; pafciti di lui 
Di G.C. n( l tuo cucre p er mezzo delta fede , e con 
1 5 59 - rendimento di grazie. O/veto: Bei que- 
llo in memoria , che il Sangue di Ge/u- 
CriJIo fu fparfo per te , e rendine grazie 
a lui. L'uno, e l'altro torno di el'pref- 
fioni convenendoli molto colla intenzio- 
ne de' Minillri della Regina , delibera- 
rono di unirgli inlìcme. 

Scrupoli LXXVIl. Quanto all’articolo della 
della Re- f U rj re mazia , tanta fona gli fi era data 
*&e»»a ne " 8 r ‘ Jorma Anglicana, che Elifabetta 
inrorno n’ebbe fcrupolo, e l’orrore, che fi eb- 
alla fu be io vedere una donna fupremo capo 
premali» della Chieda , e fonte della pafloral po- 
terà , di che è incapace per lo (iio tef- 
fo, fece, che finalmente fi apnflero gli 
occhi agli eccedi , ne’ quali erano cor 
fi (i). La Regina medefima ripugnava 
a quello ; e vi conodcea qualche coda di 
ridicolo: ma credea , che non giovalTe 
a lei lo dpogliarfi di quello titolo , che 
almeno per politica dovefie ritenerlo 
per demprc ; c quelle confidcrazioni pre- 
valfero a tutte le ragioni ,• che avea 
dall’ altro canto di abbandonarlo. Non 
dolamente accettò ella il grado di capo 
della Chieda ; ma lo edercitò ancora , 
per quanto potè , lotto un altro nome , 
che lignificava lo (lelfo, che Capo della 
Chiefa . E per la legge , che pubblicò 
il Parlamento , fi congiunfc di nuovo 
la primazia Ecctcfiadica alla Corona . 
Si dichiarò ? che il diritto di fare le 
vilite Ecclefiafiichc , e di correggere, o 
riformare gli abufi della Chiefa , era 
annoda per dempre alla fteal perdona ; 
e che non fi poteva efcrcitare alcuna 
pubblica carica , civile, militare, o Ec- 
clefiadica , denta giurare di riconodcere 
la Regina per duprema Governatrice di 
tutto il duo Regno , in ogni fotta di 
cauda , decolare , o Ecdefiadica . Ecco 
dove andò a riulcire lo fcrupolo della 
Regina : e tutto ciò , che raddolcì ella 
nelle leggi di Errico Vili, fu quedo, 
che la qualità di fupremo capo da lui 
avuta non fi refe piò ncccdaria nel giu- 
ramento , che fi chiamava di duprema- 
zia; e che in luogo , che dotto a quel 


ria Ecclesiastica 

Re fi perdea la vita a non farlo , dotto 
Elifabetta non fi perde, ino , che gli ave- 
ri . Si dice , che vi fofle un certo chia- 
mato Lever , celebre predicator Prote- 
dante , che avea duggerita alla Regina 
queda delicatezza . 

LXXVIIf. Non redava altro, che a Differcn- 
fare alcuni Statuti dopra tutti quedi cam- ti ftaniti 
biamenti, per autenticargli : ed a quedo del Pat- 
ii applicò il Parlamento, quando gli ven- 
ne efibita queda liturgia interamente ri- 
formata (2). Il quindicefimo giorno di gj one 
Febbraio vide la Camera-Bada compari- 
re dopra il duo tavolino un progetto di 
legge intorno alla celebrazione dell’of- 
ficio divino in lingua volgare, e le ne 
fece uno Statuto . 11 giorno ventunefi- 
mo un altro de ne fece, per dare alla 
Regina il diritto di dupreroazia nella 
Chiefa d’ Inghilterra ; ma l’ordinanza 
non fu ricevuta nella Camera de’Signo- 
ri,de non il giorno diciottcfimo di Mar- 
zo, contra il parere dell’ Arcivefcovo di 
Yorck, del Conte di Schrewsbury, del 
Viiconte di Montaigò , de’ Vefcovi di 
Londra , di Wincheller , di Worcefter , 
di Landaff, diConventry, e Lichtfield, 
di Exceller , di Chefler , di Carlisle , 
e dell’Abate di Wedmunller, che vi fi 
oppodero vigorofamente . Ma quel che 
venne ricudato in quello Parlamento per 
parte del Clero , fu ricevuto nel Sinodo 
di Londra nell’ anno 1 562. per comune 
condendo del medefimo Clero , sì del pri- 
mo, che del fecondo ordine. Dunque 
non fi molìrarono contrari nel 1559. de 
non per un motivo di convenienza ; 
imperocché ellendofi dichiarati folenne- 
mcnte per lo Papa dotto il Regno di 
Maria , non era fatto gentile il rivol- 
gerli così predo coatra di lui . Il deci- 
modettimo giorno di Marzo fi confer- 
marono tutti gli atti u fc i ti per la Re- 
ligione dotto P autorità di Odoardo ; e 
quattro giorni dopo fi diede alla Regi- 
na la nomina de’ Vefcovadi, come Fave» 
goduta Odoardo duo fratello. Finalmen- 
te con alcuni altri atti fi fiabiliva l’uni- 
formità nell’officio divino; fi permette- 
va alla Regina di appropriarli le ter- , 
re de’ Vefcovadi vacanti , purché ne re- 
ni- 
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flituirte il valore io decime infeudate ; 
fé le aggiudicavano tutte le cale Reli- 
giofe . Si dichiarò la condanna de’ Ve- 
Icovi Cattolici, fatta folto Odoardo VI. 
per giulia e legittima. Tutto ciò fi fe- 
ce quali fenza oppofizione alcuna, trat- 
tone di alcuni Signori Laici , che proc- 
urarono di metter argine al torrente , 
e che fecero parimente notare le loro 
protede ,' ma non erano in numero con- 
fiderai)! le. 

Si (Ubili- LXXIX. La potertà, o la fupremazia, 
Kit" ,n di cui s’ era la Regina riverita con fa- 
uoì Torte c °ltà di farla efercitare da’Commiffarj , 
delUSiai) diede origine allo (labilimento di un nuo- 
rommil- va Migìllrato , chiamato la Corte della 
fionc. G ran Commilfione (i). Era comporto di 
un certo numero di Commiffarj o Giu- 
dici , che avevano in comune l’autorità 
che Errico Vili, avea conceduta ad un 
folo, col titolo di Vicegerentc. Quelli 
del Clero confultati dalla Regina in 
quello propofito , agevolmente la induf- 
fero a prendere quella nfoluzioae, col 
penderò, che quella carica veniva a co- 
flituire un u imo folo troppo polfentc , 
e ch'era meglio dividerla in molti. Il 
mede-fimo Clero computava , che in tal 
forma quelli del fuo corpo avrebbero 
avuta maggior parte in quert’ impieghi , 
e che non farebbero piò tanto artoluta- 
mc-nte alla diferezione de' Laici , i quali 
accortumati a dipendere dagli Ecclefia- 
flici da molti fecoli , coglieano tutte le 
occafioni di vendicarfene , quando l’op- 
portunità fi prefentava loro . 

La Regina LXXX. Prima che tutte quelle inno- 
jjioibnce vazioni fodero fiabilite , avendo alcuni 
cà c 'lenza ^cclefiafUci predicato contra quelle , 
unJ t < pr ,f che cominciavano ad introdurli , proibì 
la pelimi- la Regina , che fi predicane fenza una 
fica*. permiffione rilalciata col gran fuggello ; 
e per timore , che 1 ’ Arti-niblea del 
Clero G opponede a’ fuoi difegni , vie- 
tò agli Ecdefiartici , che la componea- 
no , di fare qual fi fia Canone . Quello 
regolamento, la cui ingiullizia era rr.a- 
aifcth, offete la Camera-Bada, e l’Ora- 
tore o Prefidente, chiamato Harpsfield, 
compofe una lupplica , prefentata da’ De- 
putati alla Regina , nella quale fi da- 
bilivano cinque articoli della Cattolica 
Fleury Coni. Slot. Eni. Tom. XX II. 


Religione, i. Che Gefu-CriHo è corpo- 
Talmente prefente nella Eucarirtia . a. 

Che nel Sagramento non v’è altra fo- DI 
danza, che il Corpo ed il Sangue del * 5 59 * 
Salvatore. 3. Che v’è nella Meda un 
Sagrificio propiziatorio per gli vivi , e per 
eli morti . 4. Che San Pietro, ed i fuoi 
legittimi fuccedori ebbero la porelìà di 
governare la Chiefa, e di pafeere il Greg- 
ge. 5. Che i foli Pallori della Chielà 
hanno diritto di definire la dottrina , di 
regolare l’ amminirtrazione de’Sagramen- 
ti , e di fidare l’ordine del fervigio di- 
vino . Quella fupplica apri la via ad 
una propolìzione di tenere una confe- 
renza tra nove Dottori di ciafcun par- 
tito nella Chiefa Abaziale di Wctlmun- 
iler, per efaminar le ragioni delle parti. 

LXXX 1 . Quelli del partito Cartoli- Conferei)* 
co furono i Vefcovi di Wincherter, di z» tr» i 
Lichtfield , di Cbeller, di Carlìsle , di p 0 "®". 
Lincoln , e i Dottori Cole , Harpsfield, 

Langdale , e Chedfey . Dal lato de’ ' e n 4nt i. 
Protcrtanti , Scory un tempo Vefeovo 
di Chicheller , di Cox , di Witehcad , 

Griodal, de Horn , di Scnds , di Guert, 
d’ Almer , e di Jewel . Fu (labilità 
l'apertura della conferenza per lo giorno 
trentunefimo di Marzo e fi prcfilfero i 
punti da trattarvi!!, ridotti a tre. 1. Se 
fia contrario alla parola di Dio, ed all’ 
antica Chiefa il celebrare il fervigio di- 
vino , e lo amminirtrare i Sagramenti in 
una lingua ignota al popolo . 2. Se ogni 
Chiefa ha avuto Tempre il diritto di 
ordinare , di riformare , e di abolire le 
ceremonie del divino uffizio , quando 
quello non fia contrario alla edificazione 
de’ Fedeli . 3. Se fi porta provare con 
la parola di Dio, che vi fia nella Mef- 
fa un Sagrifìzio propiziatorio per gli vi- 
vi j e per gli morti . Fu ancora ((abilito, 
che fi averte a difputare per ifcritto ; 
che i Vefcovi cominciartero , leggendo 
prima le loro ragioni fopra il primo - 

punto; che i Riformati teggertero indi 
le loro ; ed immediatamente glt uni , e 
gli altri fi deffero i loro fcritti , lenza 
entrare in verun altro nuovo difcorlò , 
per canfare i contraili , e le afprezze . Si 
dovea fare la difputa in prefenza del 
Configlio : e s’ incaricò il Curtode de’ 

B b b fug- 
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L lu^selli di far offervare quelli regola- Vi cenfurò i cambiamenti , che la Re- 
AttNO^ menti . ligione avea (offerti al tempo di Odoar- 

do, e tacciò d’ incoitanza Cranmer , e 
Ridley , per non edere Tempre durati 


et G.C. LXXXII. Sparfa che fu la voce di 
.*5*9- quefla conferenza , fi videro accorrere 
Si rompe unJ ln fi n i t j d; perfone , per effe re te- nello (ledo fentiroento intorno alla pre- 
I» conte ^j moo j pifuluto. Giunto il giorno fenza reale n - r - r '" A ~ c -— 

fcnt» prr _ . r _ tT _r j: ui;--L.rt J:nr. .:A;« Il l 


parte de* precifo, il Vefcovo dì Wincbetter diffe 
Cattolici, in nome de’ Cattolici del fuo partito (i), 
che le ragioni loro non erano ancora in 
dilato di effcre prodotte: che tuttavia il 
Dottor Cole parlerebbe , fe fi voleva 
ascoltarlo : vi acconfentirono . Parlò , 
ed efpofe le ragioni, che la Chiefa te- 
nea di celebrare l’ Offizio Divino in 
lingua Latina, l’antichità di quell’ ufo, 
« la neceditì, che vi era di noa abban- 
donarlo . Hom confutò queffe ragioni 
in nome de’ Protettami : e dopo queffe 
prime difpute-, confiderando i Cattoli- 
ci, che malgrado tutt’i loro sforzi per 
impedire , che la vera Religione in 
Inghilterra ammette diffama , il Con- 
figlio , che dominava , e che volca la 
nuova riforma , ad ogni modo trionfe- 
rebbe ; convennero tra effi di non dare 
la copia de’ loro ferirti ad oretiche per- 
fone, tanto piò, che avendo la Regina 
ordinata una fimile conferenza, eferci- 
tava il piò grand’atto, che potede della 
fua primazia , alla quale erano edì con- 
trari ; e che aveano grande motivo di 
temere, che quella Principeda , ed il Tuo 
Coofiglio fi attribuidero la potettà di 
determinare le materie controverfe. Fi- 
nalmente i Vefcovi di Wincheffer , e 
di Lincoln pretefero , che la dottrina 
Cattolica edendo tutta decifa , non fi 
potea mettervi mano , fe non in un 
Sinodo aeroporto di Giudici Ecdefiaffi- 
ci . Così avendo rotta i Cattolici la 
conferenza , profittando 11 Parlamento di 
queffa rottura , fece un regolamento , 
che (labili la uniformità nel forvigio 
della Chiefa . 

Difpnte in LXXXIII. Il progetto dello ftatuto 
propofito p er ifhbilire liturgia di Odoardo non 
bUimrnró P iac< ì ue aIla Camera Biffa , che ne ftefe 
della li- nn *ltro, c Io-fece comunicare alla Ca- 
tarsi» di mera Alta. Heath Arcivefcovo di Yorck 
Odoardo. lo confutò con un lungo difeorfo (2) . 


di Gefu Criffo nella Euca- 
riftia. Il Vefcovo di Chefter fi oppofe 
anche allo ffatuto , pretendendo , che 
feride ugualmente la fede, e la carità; 
e che i punti già decifi non dovevano 
edere foggetti ad un nuovo efame. Che 
non fi vedeva un fagnfìzio per la efpia- 
zione de’ peccati in quella liturgia , e 
che l’adorazione di Gefu Criffo nell’O- 
ffia non vi era ordinata. Feeknam Aba- 
te di Weffmunfter difefe la (leda caufa; 
diffe , che la Cattolica Religione fuffì- 
fteva in Inghilterra fin dal tempo del 
Re Lucio , quando la novella liturgia 
non era comparfa fe non che negli 
ultimi due anni di Odoardo ; che la 
Religione Romana era Tempre (lata la 
medefima, quando la nuava riforma non 
era , che una conti novazione di varia- 
zioni , come fi vedea manifcffameare 
nel dogma della prefenza reale . Che 
finalmente giovava a’ Signori Io atte- 
nerli alla Chiefa Cattolica , il cui filo 
nome badava a ffabilir la foa autorità; 
non avendo ateuna fetta di eretici avuto 
fronte di prendere il titolo di Chiefa 
Cattolica . Ma il Parlamento profegul 
a fare lo ffatuto , fenza fermarli a que- 
lle ragioni . 

LXÌXXIV. Le altre ordinanze fopra Altri pro- 
li cambiamento degli oFEzj, e delle ce gerri prò* 
remonie , e fopra la unione di tutte le podi, che 
cafe religiofe alla corona , incontrare * 0n pai- 
no le medelime oppofizioni , ed ebbero lroa# * 
lo lleffoefito (j). Il Parlamento prima 
di effere cattato , accordò alla Regina 
confiderabili fuffiii , tra i quali fi dee 
computare un foldo per lira fopra le 
merci , ed il diritto per ogni botte . Il 
primo diritto fi refe perpetuo nel re- 
gno di Elifabetta . Si trovarono tre 
progetti di legge , che la Camera Baf- 
fa noa volle pattare (4) . Col primo fi 
volea riffabilire nelle loro fedi i Ve- 
fcovi , che la Regina Maria avea difcac- 

cia- 
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ciati . Col fecondo fi proponga di riiia- 
bilirc gli Ecclefiaftici maritati ne' loro 
benefici. Col terzo fi volea , che tre 
perfone avellerò incombenza di rivede- 
re, e compilare in un corpo le cofiitu- 
zioni ecclefiafliche . Ma quello difcgno 
non venne efeguito . Si diiciolfe il Par- 
lamento il decimo giorno del mefe di 
Maggio , ed efiendo così la riforma ri- 
Qabilita per fua autorità, i Vefcovi, ed 
il refio del Clero ebbero ordine di an- 
dar a dare il giuramento di fupremazia, 
vale a dire a riconofcere la primazia 
ecdefiatlica della Regina , e di rinun- 
ziare a quella del Papa. Negarono effi 
di farlo, coll’ intenzione , che durando 
elfi fermi di comune conlenfo , folfe ob- 
bligata la Regina a non durare nelle 
lue pretenfioni , fe non avelie voluto di- 
fcacciare tute’ i Vefcovi dal regno. Di 
nove mila quattrocento beneficiati , eh* 
erano nel regno , fi dice , che non fi 
trovarono ,cbe quattordici Vefcovi, do- 
dici Arcidiaconi , quindici Prefetti de' 
Collegi , cinquanta Canonici , ed ottan- 
ta Parrochi , che amarono meglio di ri- 
nunziare a’ loro benefici , che alla loro 
religione; e furono i loro podi occupa- 
ti da’ Protefianti . Molti Monaci ritor- 
narono al fecolo , ed alcune Religiofc 
fi ritirarono in paeli firanieri . 

LXXXV. La conferenza, eh’ era fia- 
ta cominciata nell’Abazia di Cercamp, 
tra la Picardia, e l’Artois, nella Con- 
tea di S. Polo , per trattar delia pace 
tra i Re di Franoia, e di Spagna, Er- 
rico II. e Filippo 11 . venne trasferita a 
Calici Cambrefis : ed i medefimi Deputa- 
ti , eh’ erano intervenuti alle conferenze 
di Cerramp , vi capitarono verfo la fi- 
ne di Gennaio 1559. (1), per contino- 
vare a trattarvi del medefimo affare. 
Dopo alcuni difeorfi dall’ una , e dall’ 
altra parte , fi convenne il fello giorno 
di Febbraio , che la foipenfione d' armi 
a\e(fe a durare tutto il tempo , che fi 
trattava , ed anche feì giorni dopo la 
didoluzione dell’ AlTemblea , e che folle 
permeilo alla Regina d’ Inghilterra di 
mandarvi par. mente iluoi Depurati. Si 


andò molto oltre nell’ affar della pace — 
in quell’ AlTemblea; nè altra difficoltà fi r — 
manea fuor che (opra l’articolo di Ca- D ' ‘ * 

lais. Non volevano i Francefi rellituire 1 55 v* 
quella Città , nè voleva il Re Filippo 
II. la (ciarli di elfa padroni.; si perchè 
era impegnato per onore » non far la 
pace , che a quella condizione , si 
perchè era fuo interrile , che ooa piaz- 
za tanto importante cadette in poter de- 
gl’ Inglefi , che in una occorrenza avreb- 
bero potuto fare una poderofa diverfio- 
ne in favor delia Spagna . Mentre eh» 
ciafcun partito difputava per fuo proprio 
vantaggio, Filippo ebbe avvifo dal Du- 
ca di Feria , fuo Ambafciadore in In- 
ghilterra , che la Regina non fi delibe- 
rava a Ipofarlo , ma cercava folo di te- 
nerlo a bada , fenza intenzione di ve- 
nirne a capo. Quella notizia afflilfe Fi- 
lippo, e lo fece rilolvere a concludere 
la pace con 1 » Francia. 

LXXXVt. Elifabetta dal fuo lato , Eflf.ber- 
vedendo , che gli Spagnuoli fi adoprava- ** * 
no sì freddamente in fuo favore, da la- jj 
feiar credere , che poco fi farebbero in- no , e la 
terellati per lei ; volle parimente con- fui ipof» 
eludere a qual fi fia collo (z). Non prendano 
conveniva in verun modo la continova- ^ 
zione della guerra nè allo fiato de’ Tuoi | n8 hil- 
aflàri r nè alle mi fure , che prendeva te tr» . 
allora per cambiare la religione nel fuo 
regno . Ma prima di entrare in verun 
trattato, fece fare le fue doglianze per 
mezzo di Trochmortoo, fuo Ambafcia- 
dore in Francia , che Maria Regina di 
Scozia , ed il Delfino fuo marito fi def- 
fcro il titolo di Re r e di Regina d In. 
ghilterra , c mettellero 1' arme del re- 
gno ne’fuoi fuggclli , (opra il loro vi- 
tellame , e fopra i mobili ; a che dava 
1 ’ Ambaiciadorc nome di attentato. Gli 
ff rifpofe , che f aveano fatto ad efem- 
pio delle cafe~ de’ Principi di Alema- 
gna , dove tott’i fratelli portano i me- 
defimi titoli , e le medefime arme del 
capo della cala . Si aggiunte , che non 
dovea la Regina edere tanto delica- 
ta in un aff.re di tal natura , nè per- 
derli in bagattelle a guifa degli Spa- 
B b b 1 gnuo- 
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gnuoii , ella che fi dava il titolo di Re- 

GC* ®' ni dl ^ ranc ' a » * ne P ortava 1' 4rtnc » 
ni o.c. q uan tun<]ue non avelie verun diritto fo- 

*S59' pra quel regno. Trochmorton replicò, 
che dodici Re d’ Inghilterra aveano 
portato il titolo di Re di Francia, Ten- 
ta che da venia trattato folTero (lati 
obbligati a deporlo . Ma non fu afcolta- 
to , e mal grado le Tue lagnanze , il 
Dolfino, c la Regina di Scozia conser- 
varono il titolo , che aveano prefo . 

EH» f» LXXX VII. Eflendo Elifabetta rifo- 

iu' di * uu dì * are l* P ace » e ^ a raccolfe il 
Francia. ^ a0 Configlio , dove inforfero grandi 
contefe intorno all' affare di Calai* . 
Si accordò tuttavia , che il Re di 
Francia fi teneffe quella piazza (i) , 
e le. altre , che aveva acquittate contra 
gl' IngleO nella Picardia, per foli an- 
ni otto dopo i quali i FranceG le 
ridituirebbero all’Inghilterra, o le pa- 
gherebbero un milione , e cinquecento 
mila lire : Che dcflero valide cauzioni 
nelle Città neutrali per 1' adempimen- 
to dell' una , e dell’ altia alternativa, 
e degli ofiaggi , (intanto che fi tro- 
vaflero le cauzioni : Che fe 1’ Inghil- 
terra alfalirà la Francia o la Scozia al- 
la fine degli otto anni , perdette il fuo 
diritto Sopra Calai; : Che fe gli Seoz- 
zefi, od i Francefi rnovettcro guerra agl' 
Inglefi in quello frattempo , ritornalfe 
da quel momento la piazza agl’ Ingleli, 
il cui diritto rimanere del tutto con- 
fermato in quella forma . 

Articoli LXXXVIII. Gli Spagnuoli, di' era- 
dei tratta- no già convenuti ne’ principali articoli 

dì Calici- con * a F raac ' a » 000 fi oppofeto a que- 
C*mbieGs-ft° trattato eoli’ Inghilterra , c conclu- 
sero il loro proprio , che venne fofcrtt- 
to il terzo giorno di Aprile , con le 
fegucnti condizioni (z) . i. Che i trat- 
tati (labiliti tra l’ Imperador Carlo V. 
ed il Re Francefco I. fodero fedelmen- 
te ollervati , trattone quanto venilfe 
cambiato in quello nuovo accordo . z. 
Che i due Re proccurattero la convo- 
cazione di un Concilio ecumenico quan- 
to prima , per Sedare le differenze in- 
torno alla religione . j. Che tutte le Cit- 
tà, Fortezze, Cadetti, e Piazze prefe dall' 
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uno de’ «ietti Re, o dal detto Impera- 
dore tanto di qua, che di là da' mon- 
ti , da otto anni in poi , fodero vicen- 
devolmente rillitnite nello (lato in cui 
fi ritrovaffero , fenza poter edere for- 
tificate nell’avvenire; che cosi Errico 
rendette a Filippo FL-fdin, Mariemburg, 
Thionville , Damvillicrs , YVoi , e 
Montmedi , con la Contea di Carolois; 
di là da' monti . Valenza , c tutte ìe 
Città, e Cattelli , prefi dal detto tem r 
po in poi ; e che Filippo dal ftio can- 
to riftftuiffe al Re di Francia San Quin- 
tino, il Catelet , Gatn , e tutta la Dio- 
cefi di Teruana , fenza che fotte per- 
metto a quell’ ultimo di riftabilire ef- 
fa Città ; ma che potette fare fitun- 
tellar Yvoi , prima di farne la ritti- 
tuzione. Filippo accordò ancora di ren- 
dere a Maria di Borbone la Contea di 
San Polo, ed al Vefcovo di Liegi Bo- 
vine*, e Buglione, Senza pregiudizio 
del pretefo diritto di alcuni particolari 
Signori , il qual farebbe g’udicato da- 
gli arbitri . 

Quanto alle pretenfioni del Duca di 
Savoja, voleva il quarto articolo , che 
Errico rellituitte ad Emmanuele Filiber- 
to, che n’era Duca, tutto quello, che 
Francefco I. ed egli aveano prelò al 
Duca , ed a Carlo Suo Padre , tanto di 
qua, che di là da' Monti ,• trattone To- 
rino , Pignoro! , Quiers , Chivas , e Villa- 
nuova d ! Ai! , che il Re Crilliani filmo 
rkenette in forma di pegno , fino a tan- 
to, che le quidioni circa i diritti da lui 
pretofi fopra etti luoghi , per parte di 
Luil'a di Savoja fua Ava , foflcro defi- 
nite; il che dovea farli al piò nel ter- 
mine di tre anni, fenz' altre dilazioni; 
per modo che fpirato quello termine , 
dovette entrare il Duca all'intero, e 
libero pottetto di quelle cinque Cit- 
ta, per goderne pacificamente, c così 
dell’ altre Sue terre ; e fin allora potef- 
fe il Re di Spagna ritenerli Vercelli ed 
All . Non doveva il Duca di Savura 
edere partigiano di veruno de" due Re, 
ma amico comune ; ed Errico gli ave- 
va a dare in moglie Margherita fua So- 
rella con trecento mila feudi di do- 
»« 
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ri . Col quinto articolo doveva Errico 
evacuare tutte le piane , che occupava 
nella Tofana, a condizione che i Se- 
neli , che fi erano ritirati a Montani- 
no , godeffero di un'amniffia generale, 
e che quelli , che fi foggettaffero , fof- 
fero riuabiliri ne’loro beni . Col fello 
rillituiva alla Signoria di Genova tut- 
to quello , che polledea nell' Itola di 
Cornea , a condizione che tutti quelli , 
che aveauo prelo il partito della Fran- 
cia venilTero riabiliti ne’ loro averi , e 
nelle dignità loro . Col fettitro i due 
Re riiti cui vano a Guglielmo Duca di 
Mantova tutto quello , che gli era fia- 
to prefo nel Monferrato ; per modo che 
l’uno e l’altro avelTero liberti o di fa- 
re fpianar le fortificazioni , che aveano 
fatte , o di lanciarle . Coll’ottavo Ma- 
ria Infanta di Portogallo dovea pacifi- 
camente goder delie terre , che l’ erano 
fiate alTegnare per dote della fua Ma- 
dre. Col nono, tutt’i banditi,' per aver 
feguito il partito dell’uno o dell’altro 
Re , dovevano edere riabiliti ne' loro 
onori, erediti, dignità , e benefici, fen. 
za per altro che fi poteffe intentar giu- 
dizio per li retti timone de’ frutri , per 

10 temoo che s' erano goduti quefii be- 
ni . Eirico aveva obbligo di adempiere 

11 primo a tutti quefii punti , c Filippo 
un msfe dopo ; e per confermare quefio 
trattato , dovea queff' ultimo Principe 
fpofare Elil'abetta , primogenita del Re 
di Francia , con quattrocento mila feu- 
di di dote . Le nozze feguirono per 
proccura il vi-ntefimofecondo giorno , 
o fecondo altri , fi ventefimofettimo 
giorno di Giugno. Finalmente erano in 
quefio trattato comprefi. il Pape , 1' f m . 
peradore, i fette Elettori , con le Cit- 
ti, e Stati liberi deli’ Impero, i Re di 
Polonia , di Danimarca , di Svezia , e 
di Scozia , Eliiabetta Regina d’Inghil- 
terra i.k Repubblica di Venezia , gli 
Svizzeri , ed i Grigioni,i Duchi di Sa- 
voia , di Lorena , di Firenze , di Fer- 
rara, Hi Mantova, di Utb.no, di Par- 
ma , Piacenza , e ie Signorie di Geno- 
va , e di Lucca. La pace fu pubblicata 
a Parigi quattro giorni dopo : ed il Pa- 


pa ne fece rendere a Dio pubbliche gra- - » 

zie a Roma , e ne dimofirò gran con- 
folazione. di G. C«-*~ 

LXXXIX. Nel medefimo giorno lì 1 559*- 
foferifie un trattato fra la Regina d’ fn- Tr *'!V° 
ghilterra , ed il Re e la Regina di S,o £* ft f iT 
zia; ed eccone i principali articoli : Che Re è U 
niuna delle parti affabile gli Stati , de’«eg-n.ai 
quali foffe l’altra in attuale pollello , 
ni per fe , ni per altrui mezzo : Che 
non deffero verun foecorfo per attac- 
care gli Stati dell’ una o dell' altra , a 
qualunque fi lìa pedona , che le appar- 
teneffe , ed in qualunque grado , che 
poteffe edere di conl'anguinità , o di af- 
finità , o per dignità, che averte: The- 
non riceveffero i ribelli , i fuggiafehi 
i malfattori , ec. : Che fra tre meli Je 
fort'ficazioai di Aymouth , e tutte le 
altro fatte in Ifcozia dopo il trattato 
del 1549 . foffero fpianate : Che gli al- 
tri diritti , e pretenfioni reftaffero in- 
tatte vicendevolmente : Che fra due 
meli fi nominaffero dall’ una , e dall’al- 
tra parte alcuni Commiffari per regola- 
re certi articoli, fopra i quali gli Am- 
baici adori di Francia non erano balìe- 
volmente iflrutti . Venne fol'crirto que- 
fto trattato da Maria Stuart , e dal 
Dolfioo fuo marito il diciottefimo gior- 
no di Aprile ied il trentuni-fimo di Mag- 
gio fi unirono i Commiflarj de’due Re- 
gni ad Upfalinton , e foferiffero un fe- 
tondo trattato intorno agli articoli la- 
feiati indeci fi nel precedente. 

I Protettami non furono meno Grandi 
poflenri nella Scozia. Erano erti in tan rvbffrn- 
to numero , che dominavano quafi affo , ze 

II’ J__i: e...: lc,jZ,a l 
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lutamente nell’ AffemWee degli Stati ( 0.^,3 
U Reggente, la quale tornea, che la loro rei,*, onc. 
autorità , e portanza riul'ciffe dannolil- 
l.ma al Regno, deliberò di bandirgli-: e 
per farlo con piò lolenne decreto, con- 
vocò un’ Aflemblea a Sterlyn , e vi fe- 
ce citare tutt’i Mmifiri della pretel'a 
riforma . Vi and rono erti accompa- 
gnati da infiniti popoli , che vollero | e - 
guitarli , ma difarmati , per non appa- 
rire iediziofi,e per non incontrare qual- 
che glande impaccio . Maravieliara la 
Reggente in vedere tanta moltitudine , 
pregò Giovanni Areskio di farli riti- 
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rare , con prometta , che niente fi fa- 
re ^ e < k cretat0 ne 8 *' Stati contra i Mi- 
Dtu.C. ni ft r j a Tutti fi ritirarono incomanen- 
*i59- te ad iftanza di Areskin ; ma partiti 
appena , fi procedette coatra di etti ,co- 
me le avèllerò ricufato di comparire, e 
,i furono banditi come contumaci . Ares- 
kin montò in tanta collera per quella 
condotta, che andò a ritrovare i Gran- 
di, eh' erano ancora a Perth, a’ quali di- 
motirò quel che potevano elfi attende- 
re dalla buona fede della Reggente , 
poiché non aveva ella riguardo nè all’ 
onore , nè alla giuflizia , c che fagri- 
ficava 1 ’ uno e 1 ’ altra a' Tuoi interetti . 
Animati da quello dikorfo , e tanto ir- 
ritati quanto Areskin , dall'azione del- 
la .Reggente , lofio rifolvcttero di op- 
porre (orza a forza . 11 Mmirtro Knox 
follevò il popolo con ua difeorfo vio- 
lento, e fvdiziofo ; e la plebe di Perth 
fi lanciò nelle Chiefe , ruppe le imma- 
gini , maltrattò molto un Prete , che 
andava a celebrare la Metta, e Taccheg- 
giò interamente il Convento de’ Certo- 
fini . Nello fletto tempo infortè una li- 
mile rivoluzione aCupre,dove fi com- 
mifero quali tatti gli fletti di Tordi oi . 
Ma la Reggente non che ravvederli del- 
la fua mancanza di buona fede , che 
&’ era Data la cagione , pensò unicamen- 
te a qual vendetta potette ella attenerli, 
ed afcoltò la fua fola collera . Raccolfe 
alcune truppe , fi fece accompagnare da’ 
Conti di Argile , e di Athol , marciò 
dirittamente a Perth ; fé non che ap- 
prottìmandofi a quella città , feppe che 
il Conte di Glencarn era accampato mol- 
to da vicino con piò di fette mila uo- 
mini di buone truppe . A quella noti- 
aia prefe il partito di mandare Jacopo 
Stuart , e Cambelle a trattare col Con- 
te , e co’ Tuoi confederati con alcune 
condizioni , che furono accettare . i. 
Che dopo avere licenziate le truppe dall' 
tuia e dall'altra parte, lotte la Reggen- 
te ricevuta nella Città . 2 . Che non fi 
maltrattane verun abitante . j. Che niun 
Francete entrafle nella piazza , e vi li 
approttimafle , che tre miglia difcoflo . 
4 . Che finalmente le differenze della re- 
ligione le fiero rimtfis alla derilione de- 

^ t»} Ledaci» hk. io. Buche», ii/i, ii, i, m. 
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gli Stati . Così fedato il tumulto , len- 
za veoire alla violenza , pafsò la Reg- 
gente nella Città, dove fu onorevolmca- 
te accolta ; ma {cordatali quella Prin. 
cipetta del trattato, fece entrar fcco Lei , 
le truppe Scozzefi mantenute dalla Fra- 
eia , riftabilì la Metta in Perth , cam- 
biò i Magiiirati , mandò in efilìo alcu- 
ni principali cittadini , mife guarnigio- 
ne dentro la Città , volendone fare una 
piazza d’arme ; e ritornò a Sterlyn . 

Quella difatteniione in ottervar la pa- 
rola da lei data le collb cara . Si vide 
da quello giorno abbandonata da colo- 
ro , che (in allora 1* erano flati amici. 

11 Conte di Argile medefimo , e Jaco- 
po Stuart Priore di S. Andrea, e figliuo- 
lo naturale di Jacopo V, che avea Tem- 
pre fottenuti gl’ interetti Tuoi , fi fepa- 
rarono da lei , e fi unirono al partito , 
che l’ era oppotto. 

XCI. Qualche tempo dopo gli abi- Peeeffi 
tanti di Sant' Andrea , di Copre , e rtnri * di 

altre Città , effendofi dichiarati Prore- Slnt . An _ 
danti , coromifero molti eccedi nelle dm. che 
Chiefe Cattoliche, e demolirono i Mo I» R«g- 
niileri de’ Cordiglieri , e de'Domenicani, * en,e 
anche io prefenza dello (ledo Arcivefco- 
vo , che fu coliretto a ritirarli a Fai- p 
klat.d, quantunque fotte provveduto di ca- 
valleria (i) . La Reggente per arre- 
dar quello furore , raccolfe due mila 
Francesi! , e mille Scozzefi , comandati 
da Jacopo Hamilton , che allora cbia- 
mavafi Duca di Chatelleraud , che non 
osò di adattare allora i Protettami, (li- 
mando le loro truppe numerofe più che 
non erano. La Reggente, che fi ritro- 
vava allora a Falkland , proccurò di te- 
nere a bada i confederati con nuove 
propofizioni , fin a tanto che le giun- 
geffero altre truppe . Jacopo Stuart 
propoli di far fortire ia guarnigione 
di Perth , e di lafciare libera la cit- 
tà ; ma non elfendo quella propofizione 
piaciuta alla Reggente , i Protettami 
marciarono a dirittura a Perth , ed in 
poco tempo fe ne refero padroni . Indi 
fi afiicurarono di Scona, di Sterlyn, di 
Limnac , o Litquo , dove fpianafo- 
no i Conventi , cambiarono il fervigio 
divino , e llabilirono Miniflri della 

Quo- 
te. ~ 
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■nevi riforma; il che obbligò la Reg- perfuadettero ancora alla Reggente con 

gente e’1 d’ Oyfel , che comandava le tanta forza di acconfentire ad una tre. Ann» 

truppe Francefi , a ritirarli a Dumbar. gua , che in effetto venne condufa . di G.G,' 
La K« e XCIf. Si rivolfe la Reggente alla Doveva effa durare dal ventefimoquarto ■S$$U 
Beote »' Corte di Francia , per informarla de’ giorno di Luglio fino al primo del fé- 

indirizzi difegni di Jacopo Stuart , che quantun- guente Gennaio ; con quelle condii io- 

•I Re . dl que figliuolo naturale di Jacopo V. ad ni : Che niuno foffe coilretto ad ab- 

pcr*” i'*«r a * ,r0 non a ”endea tuttavia, che ad im- braeciare la religione, ed il culto, che 

loccoiio . padronirfi della corona, che fi volea le- non gli piacea: Che non fi metteffe in 

vare al Dolfino , ed alla Regina Tua Edimburg prefidio di gente di guerra r 

moglie; e quei di Guifa non mancaro- Che fi lafciaffero i Preti nel libero go- 

no di fortenerc quello fatto, rapprefen- dimenio delle loro entrate: Che non fi 

tando al Re , che la religione non era demolitTero le Chiefe per farne luoghi 

altro, che un preteflo , di cui fi fervi- profani: Che il giorno dietro fi portaf- 

va per colorire la fua ufurpazione , e fero alla Reggente i coni . con cui fi 

formarli un paftito atto a fortenere i batteano le monete, e fi rirtituirte a lei 

Tuoi ambiziofi difegni. Errico II. pri- il palagio reale , eoo tutt’ i mobili, 

ma di nulla .intraprendere mandò , col Era quella tregua ugualmente necelfaria 

parere del Contellabile di Montmorcn- a’ due partiti . Avcano bifogno i confe- 

cy, Jacopo Melvil Gentiluomo Scozze- derati di un poco di tempo per rimet- 

fe , e domellico del Contellabile , in terfi in irtato di difefa ; e fperava la 

Ifcozia per fapere i veri motivi di Ja- Reggente di effere in quello intervalla 

copo Stuart; tanto piò che fe fi tratta- foccorfa dalla Francia. Così non irtene 

va folo della religione , fenz’ alcuna ella molto a violare la tregua. Fece 

mira alla corona, non voleva ingerirfe- travagliare nelle fortificazioni di Leithj i 

ne, effendo bartevo)mente occupato nel Protellanti l* afledìarono inutilmente ; 
fuo Regno a reprimere gli Eretici, e la Reggente, fapendo, che l’efercito 
Melvil giunto in Ifcozia fi abboccò egli nemico l'era ritirato in Edimburg , 
con la Reggente, ch'era allora a Falle- parti con tutte le fue truppe nel corain- 
land, indi con Jacopo Stuart; che prò- ciamento di Novembre per andare ad 
tefib all’Inviato di effere tanto lontano affali rio , e talmente lo forprefe eoa 
dallo afpirare al trono , eh’ era difporto quella marcia improvvifa , che i confe- 
ad abbandonare la Scozia al primo or- derati abbandonarono Edimburg per ri- 
dine di Sua Maertà. Errico II. venne tirarli a Sterlyn . Tali furono le tur- 
a morte in quello frattempo , prima bolenze della Scozia nella fua origine, 
che Melvil ritornalfe a Parigi ; ed i XCIV. In Inghilterra la Regina Eli- La Regt- 
Protertanti Iafciandofi trafportare dalla fabetta feguitava a regolare gli affari aa EJifa- 
confolazione , come fe non aveffero più della religione con artoluta poterti (z). bitta or- 
alcun motivo di temere, ritornarono la Da prima volle, che fi confervalfero le d '° ’ *• 
maggior parte alle loro cafe. immagini, perchè (limava , che fodero d' 1 * 

Ella con- XCIII. Volendo profittare la Reg- di grand’eccitamento alla divozione, * cefi. *" 
viene di gente di quella occafione , e vedendo , fperava , che rendeffero vie più fre- 
eu* éo* che v 'S'l ant * de’ fuoi nemici fi mi- quentate le Chiefe ; ma per le ri- 
chiede norava per una eccedente fiducia, andò moflranze de’Vefcovi, ed altri Protefian- 
rari Pro- dirittamente a Edimburg con truppe ti , ella fi mutò , fe non di fentimen- 

«artanti. comandate da Oyfel (i); e come v’ era to, almeno di condotta , e comm fe , 

molta probabilità , che fi veniffe ad una che le immagini, quadri, e llarue forte- 
battaglia , fi ottenne col mezzo del ro levate dalle Chiefe . Non fi conten- 

Duca di Chatelleraud , e di Duglac tò di mettere in vigore le ordinanze 

Conte di Morton , che non fi combat- ecclefiaflicht , eh’ erano fiate pubblicare 

terebbe in quel giorno. Quarti Signori il primo anso dei regait di Odoarde 

V vr. 
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fuo fratello , nuove ella anche ne 

_ _ fece ; ed ecco le principali . 

BlO.U xcv Vietb eHa a . preti # fc , Dia _ 

coni il maritarfi , Tenia la permillìone 
reemi «- Vefcovo diocelano , la participazio- 
clcfiaftiei ne de* due Luogotenenti di polizia, ed il 
di quella confenfo de’ parenti , o degli amici del- 
R-R n »; la donna. Commife , che le genti di 
Chiefa follerò abbigliate fecondo il co- 
OJoaido. ^ume delle due Univerfità ; che s’ in- 
tervenire all’ officio della Chiefa in 
ogni parrocchia ; che le ollerie non fof- 
fero aperte durante il divino fervigio ; 
che i Predicatori ricevefTero dall' Ordi- 
nario de’ luoghi la perniinone di predi- 
care. Incaricò i Vefcovi di nominare 
in ciafcuna parrocchia tre , o quattro 
fagge, e prudenti perfone,per obbliga- 
re i Parrocchiani ad andare alla Chiefa 
nelle Domeniche , e nelle Felle. Che 
le orazioni Ifabilite per gli ordinar; of- 
fici, e le litanie fodero lette ogni mer- 
coledì, ed ogni venerdì. Che chiunque 
A fervide de' nomi odiofi di Papilla , 

Eretico, Scifmatico , e Sagramentario 
folle vigorofamente punito . Che niun 
libro potelfe imprimerli fenza privilegio, 
o permiflione di un Arcivefcovo , Ve- 
fcovo, o Cancelliere della Univerfità. 

Che A flcfTe inginoccbioni duranti le 
orazioni . Che lì faceffe la riverenza 
quando fi profferiffe il nome di Gcfu- 
Crilìo. Che non A levaffe alcun altare 
dalle Chiefe fenza il confenfo del Par- 
roco , o de’ SanteA della Parrocchia . 

Che vi folfe in ogni Chiefa una tavola 
per la comunione. Che il pane , col 

2 uale A comunicava , folle femplice , di 
gura rotonda , e fenz’ alcuna rappre- 
fentazione. Finalmente ella preferivea 
la forma della «razione , che precede 
immediatamente il Sermone , e ch'era 
un poco diverfa da quella di Odoardo. 

Facoltà XCVI. Quelli mandati ecclcAaAici 
? elfendp apparecchiati , la Regina fece 
lui per la fedire le facoltà, e le ilìruzioni de’ 

«liba. Commiffarj, a’ quali commife la viAta 
delle Chiefe del fuo regno. Furono fot- 
toferitti il ventelimoquarto giorno di 
Giugno , feda di San Giambatifla . E- 
liiabetta vi efponea , che avendole Dio 
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affidato il governo de’ Tuoi Stati , non 
renderebbe ella un giutìo conto della 
Tua amminiflrazione , fe non A prende* 
cura di facilitare i progredì del piò pu- 
ro CrilfianeAmo, e di riilabilire il vero 
fervigio di Dio . Avendo con quella 
mira nominati alcuni Comminar; per la 
vifita del regno, gl' incaricava tutti in- 
ficine, o due di elA di dammare il ve- 
ro (lato delle Chiefe , eh' erano Atuate 
nelle proviocie fettentrion.ili d’ Inghil- 
terra; di fofpendcre , o di deporre gli 
EcclcAaAici , che non faeelfero il loro 
dovere ; di dare ad altri i benefìci lo- 
ro , e di procedere centra gli ollinati 
con prigionie , con ccoRire , od in altri 
modi voluti dalle leggi . Volle ancora , 
che affegoalfero alcune peofioni fopra i 
benefìci a tutti quelli , che volontaria- 
mente gli avefTero ceduti . Che s' infor- 
maffero della condizione de' prigionieri 
per caufa di religione , che rendelfero 
loro la libertà , e che riilabililfero ne* 
loro benefici gli Ecclefìalfiei , che ne 
fodero (fati fpogliati ingiuilamente fol- 
to il regno 'di Maria. 

XCVII. La prima còmmiffione di 

quella natura venne data all' Arcivjfco- ni muni- 
vo di Yorck.e fi afpettava, che Parker «» M* 
folfe confagrato Arcivefcovo di Cantor 
bery , per spedirne a lui un'altra fimi- Arc j„. 
le ( t ) . La Regina fin dal comincia- f COTU jo 
mento di quell'anno avea gittato l'oc di Cac- 
chio fopra di lui per quella dignità . toibary. 
Giudicandolo ella atto a fecondare i 
fuoi difegni , follecitamente lo pofe in 
un luogo, dove piò agevolmente pr.tef- 
fe impiegarlo fecondo le fue mire. Co- 
si dopo le prime difpofizioni , che A 


La Rcrì- 


hanno a fare in uncominciamento di re- 
gno , fece fpedire il giorno diciottefitr.o 
di Luglio 1 559. una licenza di elegge- 
re al Capitolo di Cantoibery. Quello 
Capitolo era divifo intorno al fatto del- 
la riforma , e quelli , eh’ erano attacca- 
ti al partito Cattolico , eflendofi allon- 
tanati, gli altri , quantunque in aliai 
picciol numero, elelfero il primo gior- 
no di Agolfo per via di compromelfb 
Mattea Parker per loro Arcivefcovo , 
e certificarono alla Regina quella 

ele- 
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elezione, perché la confermane con le lue Scoty , Coverdale, e Ha Giovanni Ho- - , — — 
parenti. In effetto lo fece, ed il nono ogkms, luffraganco di Bedford, corffer- 


Vefeovi 


giorno di S* tttmbre indirizzò una coir- 
milione a Cutivrto Vcfcovo di Dur- 
ham , Gilberto Velcovo di Bath , Da- 
vid Vefcovo di Preterburg , Antonio 
Vefeovo di Laodaff, Guglielmo Bar- 
low, Vefcovo' eletto di Chicheiler , e 
Scory Vefcovo eletrn di Hercford , di 
confagrare il nuòvo Prelato. Ma que- 
ll* commilitone- non ebbe effetto , len- 
za che fe ne tappia il motivo. Il che 
certamente fece differire la ordinazione 
di Parker fino al mele di Dicembre. 
XCV1II. E' da prefumere , che al- 


nomiiwti coni di quelli Vefcovi, effendo Catto- 
per oidi lici , non roleffero inrervenire a que- 
■aie Par- il* ordinazione (i), e che fi l'pendcfleil 
tempo corto tra quella prima commil- 
fione, e la feconda, a cercare altri Ve- 
fcovi , che potettero folhtuirfi a' primi. 
Che che re lìa , la Regina fece fpedire 
il fello giorno di Dicembre un’alrra cont- 
ri). Ilìone, indirizzata ad Antonio Vefcovo 
di Landsff, Guglielmo Barlow prima 
Vefeovo di Bath, ed eletto Vefcovo di 
Chichefler, Giovanni Scory prima Ve- 
fcovo di Chichefler , eletto V-efcovo di 
Hereford, Nilon Coverdale prima Ve- 
lcovo di Excefter, Riccardo ( per Gio- 
vanni ) Vefcovo fuflraganeo di Bedford, 
Giovanni Velcovo luffraganeo dì Thi t- 
ford, e Giovanni Basle, Vefcovo di Offery 
in Irlanda , affinché tutti , o almeno quat- 
tro di etti procedettero alia conlagrazione 
di Patlcer. Quelle lettere hanno una elaù- 
fola , che non lì trova nelle altre , e che 
• diede poi luogo di attaccare quella Ordì- 
nazìone, ed ì quella ; che vi dieta la Re- 
gina, che con la tua autorità ella lup- 
plifce a tutto ciò, che potette etter far- 
to in quella occafìone di contrario agli 
olì del Regno, ed alle leggi Ecclesia- 
li i che . Quantunque Antonio di Lan- 
daff avelie dato il giuramento di te- 
prcmazia , oon volle avere alcuna parte 
in quella funzione , o per infermità, o 
per affezione alla Chiefa , o per altro 
motivo . Cosi Barlow lì ritrovò alla 
tetta della commiffìoae , ed affittito da 
Fltur/ Cont. Star. Ectl. T am. XXI I. 


mò il nono giorno di Dicembre la 9- pl G.C. 
lezione di Parker. * 5 5V- 

XCIX. La confagrazione fu rimetta O dma- 
ad alcuni giorni dopo , e finalmente li I,one > * 
fece a Lambeth il giorno diciafletteG- 
mo di Dicembre da’ ro.-aefimi Vefcovi , e 

che aveano confermata la elezione . Umbtth. 
Dall’atto di quella conlagrazione chia- 
ramente li vede , che fi feguitò suona 
tino il rituale di Odoardo VI. cheli co- 
minciò dalle preci del mattino, dopo le 
quali il Vefcovo di Hereford fece 1‘ efor- 
tazione, prima di cominciare la ccremo- 
nia (1) . La cappella del palagio era 
fornita di tappezzerie dal lato del i'Oriem 
te, ed era il pavimento coperto <ja un 
rotto tappeto. Là tavola delia comunio- 
ne era collocata all'Oriente, e ricoper- 
ta con un tappeto ed un eufeino; a 
Mezzogiorno dalla parte della tavola 
(lavano quattro fedie per gli quattro 
Vefcovi , che doveano contagiare il 
nuovo Arcivescovo , e dirimperto un 
gran inginocchiatoio coperto da un tap- 
peto, con cufcini per ciafcunp di etti: 
dall' altra parte delia tavola verte Set- 
tentrione v’era una Tedia ed uno Ica bel- 
lo coperto di un tappeto, ed un culci- 
no per 1‘ A rei velcovo eletto. Tra le 
cinque, e fe) ore della mattina Parker 
entrò nella Cappella per la porta a Po- 
nente , ‘con una veli» di Icariano , col 
luo cappuccio , preceduto da quattro per- 
fonc co’ torchi accetti . Era fegmro da’ 
quattro Vefcovi, che doveaao coofagrar- 
lo. Si collocarono ciattcuno fecondo il tuo 
grado. Si comineiarooo.totto le Orazioni 
del mattino, fegnare nel libro delle pre- 
ghiere comuni. Furono pelatamente rc-l 
citate da Andrea Pierfon Cappellano 
dell’ Areivefcovo. Terminare che furo- 
no, Giovanni Scory montò fui pulpito, 
e fece un dittcortto (opra le parole di San 
Pietro (3): lopreqovoi, tha fiett Sactr- 
deti , agenda io Sacatdott coma voi , t 
taji linoni a de patimenti di Gefu Ctijì» , 

Dopo il Sermone I’ Arcivelcovo , ed i 
Vefcovi andarono in Sagrcttia a ve- _ 

C c c filili 
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llitfi degli* ornamenti ncccffarj per la 
confagrazione , e la comunione. Rien- 
trarono nella Cappella con quefi’ ordi- 
ne. Veniva prima l'Arcivefcovo in roc- 
chetto , Guglielmo Barioni fuo conl'a- 
gratore feguivalo con piviale di feta ■f' 
accompagnato da Niccolò Vii Bullin- 
gam Arcidiacono di Lincoln , da Edmon- 
do Geli Arcidiacono di Cantorbery , 
entrambi io piviali ; Giovanni Scory, ed 
il SuRraganeo di Bcdford ilavano dietro 
ad cfli in cotta . Cowerdale camminava 
l’ultimo io velia lunga di lana. Quelli 
quattro Prelati fi apprortìmarono alla 
tavola della comunione , effondo iellato 
l'Arcivefcovo ginocchioni full’ ultimo 
gradino della Cappella. Dopo la letru- 
ra del Vangelo , Giovanni Scory, fuf- 
Iraganeo di Bedford , c Cowerdale pre- 
fentarono 1' Arcivel'covo a Barlcw , eh’ 
era àffifo in una Tedia di appoggio, vi- 
cina alla tavola. Gli differo : Rcveren- 
difjimo Padre , vi prefenliamo qurjlo pio, 
t dotto uomo , pero hi flit da voi conforta- 
lo Arcivefcovo, Si lede lofio la commif- 
fione della Regina per la confagrazione 
dell’ Arcivefcovo. Giurò fopra i Van- 
geli la fupremazia rillabilita dall’ ultimo 
Parlamento. 11 Vefcovo eletto di Chi- 
ebefier cominciò poi le litanie , alle 
quali rifpole il Coro. Fece l'Arcivefco- 
vo le interrogazioni efprcrte nel nuova 
Rituale , e dopo recitate le preferitte 
Orazioni , il Vefcavo di Chichefier co' 
tre altri gl’impofero le mani , dicendo- 
gli in InglcTe: Ricovrir lo Spirito San- 
to, t /avvengavi di rifvtgliart in voi lo 
grava, che vi fu conferito coll' impoftzio 
no delle moni ec. Dopo quelle parole 
gli pnfero la Bibbia tra le mani , ed 
il Vefcovo di Chichefier profferì anco- 
ra quelle altre parole : Applicamo con 
attenzione a quella lettura ec. Indi len- 
za dare in mano dell' Arcivefcovo il 
Patlorale , terminò 1 ’ cfficio con la co- 
munione, ch’egli gli diede,- e fi comu- 
nicarono tutti inficine . In tal modo ter- 
minò la ceremonia. 

C. Dappoiché il Re di fraocia Erri- 
co li- ebbe conclufa la pace con la Spa- 
gna , risolvette di abbandonare intera- 
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mente gli affari d'Italia. Non celiava »p Depn- 
ahro che riflituire le tre Città di Metz, ei 
Toul, e Verdon (i) di che fi era trac- 
tato a Cartel Cambrelis lenza poter 
niente concludere. Ben era la Francia 
rifoluta di ritenerle t e Filippo conten- 
to delle condizioni vantaggiofe della pa- 
co, mortra va d' infiilcre debolmente in 
quello affare. Convennero dunque, che 
veniffe rimedia la decifione alla Dieta 
di Augurta , che l’ Imperador Ferdinan- 
do avea convocata per lo ventefimo- 
quinto giorno di Febbraio di -quell’ an- 
no. Vi mandarono i due Principi i' lo- 
ro Ambafciadori al preci fe tempo . Er- 
rico lì. vi mandò i Tuoi lotto preterto 
di coltivar 1’ 'amicizia de' Principi dell' 

Impero ; afficurandoli , eh’ egli non 
avea mai avute vere alleanze co' Tur- 
chi ; e eh’ era rifoluto di rinunziarvi 
affatto , come ad unione funelh alla 
Crillianità ; e Filippo fece il medefi- 
mo , affine di non mollrare di abban- 
donar la caufa , e gl’ iotereffi dell’ Im- 
pero. Furono gli Ambafciadori France- 
fi Imberrò della Platiera , Signore di 
Bourdeille , e Carla di Marillac Arci- 
vefcovo di Vienna. Per parte di Filip- 
po , ve ne fu folamente uno chiamato 
Barbanzon Conte di Aremberg , in- 
tervenuto a quella Dieta per fola for- 
malità . 

CI. Furono tutti accolti alla Dieta L’ Impe- 
li ventefimotravo giorno di Marzo , ' ld °. r 
ed il loro arrivo ebbe a turbare un po- d * r '“* 
co 1‘ Imperadore . Temea quello Pria- sondala 
cipe , che foffero andati per attraver- tedi maio, 
farlo (t) . Ma fi allicurò , quando ne di 
l’Arcivefcovo di Vienna in un difeor- li 1 "? • 
fo molto eloquente dichiarò la buona / * 

volontà del Re verfo la fua perfona , * 

e gli Stati dell' Impero . Si congratu- 
lò con Ferdinando per parte del fuo 
Signore , che forte (lato riconofciu- 
to Imperadore , e domandò , che l’an- 
tica alleanza forte confermata da più 
Arcui nodi . Ferdinando ringraziò 
gli Ambafciadori molto onertamente , 
afficurandoli , che il Re potea con- 
tare nell’ amicizia de' Priocipi dell’ 

Impero e fopra la tua in panico- 

la- 
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lare, a condizione che fallerò ritìituitc Concilio generale ; 
le Città, che la Francia avea levate all’ 

Imiterò; intendea dire di Meta, Tool, 
e Verdun; e che fuppofla quella condi- 
zione , nulla vedea , che impcdilTe un 
amicizia lineerà, e perfetta. Rifpofero 
gli Ambafciadori , che non avendo il 
Re loro Signore data ad ciTi veruna 
iilrozione in quetto propofiro , glicn’a- 
vrebbero fatta relazione, e che frattan- 
to domandavano, che fi riconolceile con 
un’ altra convenevole attenzione la be- 
nevolenza del Re. Quell» li promiie 
loro ; indi fi ritirarono , elTendo llati 
condotti con molto onore . Avendo mol- 
ti Principi dimoflratovigorofameateall’ 

Imperadore, ch’era meglio cedere qoel- 
le tre Città alla Francia , che aver 
guerra con ella ; i medefimi Principi 
* fecero intendere privatamente agli Am- 
bafeiadori, che Ferdinando nella fua ri- 
f polla non avea potuto far a meno di 
parlare a loro deila riilicuzione di quell’ 
altre Città , per dar legni del fuo ze- 
lo.- Ma che quando anche non folle fat- 
ta ella rillituzione ; nè l’ Imperadore , 
nè I’ Impero , rinuncierebbero per que- 
llo all’ amicizia del Re , che volevano 
elfi mantenere per Tempre ; e rifolvcrte- 
ro tolto di mandare al Re una magni- 
fica Ambafciata , alla quale furono de 
flinati il Cardinale di Augufla , ed il 
Duca di Wirtemberg. 

Funerali CU. La prima colà, alla quale fi at- 
Cirl° te f e j n quefta Dieta, furono i funerali, 

’ ’ e Tefequie dell' Imperador Carlo V. (i) 

celebrate con motta pompa , ed alle 
quali intervennero i Principi, e gli Sta- 
ti dell’ Impero , gli Ambafciadori , e 
gran numero di Signori . Luigi Ma- 
druccio , che fu poi Cardinale , e eh’ 
era llato eletto Vefcovo di Trento, 
per la rinuncia del Cardinal Crifloforo 
Madrileno fuo Zio, fece l’orazione fu- 
nebre . Terminata quella cercmonia , fi 
raccolsero per trartare degli affari della 
religione, e lì lederò pubblicamente gli 
atti della conferenza di Worroes. Ma 
conofcendo f Imperadore da quella let- 
tura, che non gli rimanea fperanza al- 
cuna di accomodamento co’ Proteilaoti, 
premile di ajcprarfi per far tenere un 
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con un difeorio^— 5 ^^ 
pien di moderazione , e di dolcezza , 
gli efortò a loggettarli a quello Con- 01 
silio, come all’unico mezzo di riftabi- *55?» 
lire la riunione de’ popoli , prometten- 
do loro , che lì difponerebbero le cole 
in tal forma , che farebbero afcoltati 
più favorevolmente, che in quello, che 
fot» Paolo IIL s’ era incominciato a 
Trento, e fofpefo fotto Giulio IH. I 
Deputati dell’ Elettor di SalTonia, e de’ 

Principi uniti feco , rifpofero, che non 
v’era apparenza veruna di accomodarli 
in un Concilio convocato dal Pana ; 
che non erano oppoili ad un Concilio 
raccolto in Alemagna , purché folfe le- 
gittimo , e libero , e pubblicato non 
dal Pontefice Romano , ma dall’ [mpe- 
radore , e che i! Papa vi tenelTe il fuo 
luogo , non come Prefidente , nè come 
Giudice , ma come parte , che lì fog- 
gettade a quello Concilio , e rimertelTe 
a.’ Prelati ed a’ Teologi il giuramento, 
che aveano fatto a lui , affinché potef- 
fe» opinare liberamente , e fenza ti- 
more. 

CUI. Aggiunfero ancora, che la fo- RiTpollf 
la Strittura Santa foffe la regola delle de* Prore- 
decifioni , fc-nza riguardo veruno alle “* 
umane tradizioni, a' collumi contrari ,orno ; : l* 
alla parola di Dio , ed alle pratiche ^ 


di 

V. fate i in 
Augufla 


della Chiefa Romana (*) . Che i Teo- 
logi feguaci della confelfione di Augu- 
lìa follerò non foto afcoltati , ma che 
potelTero ancora dire il loro parere nel- 
la decilìone delle differenze ; e che lì 
provvedere in modo alla loro ficurez- 
za , che oltre al poter intervenire lìcu- 
ramcntc al Concilio , godclfero ezian- 
dio della libertà , eh’ era Hata loro ac- 
cordata nel decreto di Augufla. Che 
gli articoli controverti non fi decidef- 
fero per Io maggior numero di voti , 
come nelle caule civili , ma fecondo 
la regola della parola di Dio. Che pri- 
ma di fare verun atto , fi calfailero 
tutti i decreti del Concilio tenuto a 
Trento, come quello , che non era le- 
gittimamente convocata ; e che fi tra t- 
taffero di nuovo tutte le materie , che 
ivi erano Hate decite . A que.le condi- 
zioni , dicevano elfi , liamo noi pron- 
C c c 2 ti 


di 

un Con- 
cilio . 
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^“^ti ad acconientire ad un Concilio ; e 
Anno ( e non q polTono ottenere dal Papa , 
bi C. i.. no i domandiamo, che fi co a fervi la pa- 
** 5 9 ’ ce della religione , e i decreti dell' AL 
femblea di Pafiavia. 

Sa la lo CIV. Prevedendo l’fmperadore, che 
m "C8> non G farebbe mai accoufentire il Pa- 
eorda ìo P* ad accordare tutte quelle domande , 
ta l' Im- e c ^ e 000 fi potrebbero richiamare i 
, pen i», e Protettami al di lui parere ; giudicò be- 
ll libero ne di falciar loro il libero eterei zio 
ricreino della loro religione , per non dar crollo 
dt.i.a 1 °'° alla pubblica pace dell' ‘Imparo (,). 
Aon tralalcio tuttavia di contioovare le 
lue litanie prelfo il Papa , per colìrin- 
gerlo a convocare un nuovo Concilio . 
Ma Paolo IV. era molto alieno da 
quello . Qui Rogtco , o Rovero Pon- 
tano, Religiofo Carmelitano , termina 
il fido trattato delle cole merfiorahili , 
che fi crede edere una ve: (ione di Ga- 
Iparo Genepeo di Colonia , dall'anno 
1502. fino a quell’ anno, dove difeopre 
alcune tallita mila Storia dello Slcidan, 
e di quelle di altri autori eretici. 

I Liv-one- CV. Si diede udienza nella medefima 
c no 'óc * 11 ' Ambalciadore di Guglielmo 

cèrio °ai dl Furitemberg Gran Maeftro de’Cava- 
Re di Po- J ieri di l.ivonia , che domandava toccor- 
lom». io agli Stati dell’ Impero contra i Mo- 
Icoviti (a); e fu concitilo , che gli fof- 
lero dati centomila fendi d’ oro , ma i 
Livonefi non vollero accettare q 'letta 
iomtna , che parve loro troppo medio- 
cre , e data piuttollo per infuitare i bi- 
fogni loro, che per mettervi rimedio. 
Si rivolfero dunque a Sigifmondo Au- 
guito Re di Polonia , pregandolo d’ in- 
traprendere la ditela del loro paefe, 
lenza tuttavia pregiudicare al diritto 
dell' Impero, a condizione di dargli per 
ficarea z a delle fpefe della guerra , neve 
piazze, c fortezze , thè gli Stati della 
Provincia potefiero ncovrare , dando 
feicento mila feudi d’oro. L'offerta 
venne accettata , e concililo il trattato, 
c confermalo eoo giuramento dall' uoa , 
• dall' altra parte . Furiten.beig per la 
foa eftrema vecchiezza rinunziò la tua 
gran maetlria , la favore di Gottardo 


ria Ecclesiastica 

Killer ; e quefh intraprele la guerra 
contra 1 Moicovici . 

CV 1 . Eflendo conciula la pace uni- Si (Tata 
vertale tra la Francia , la Spagna , la . 

Inghilterra, e l’Impero , Errico li. 
non pensò , che a rimediare a' grandi * ate _jj 
progrelh , che Iacea 1 ' Erefia ne' tuoi ciclici in 
Stati. La Oucbetfa di Vaicotioois, che Pianeta, 
traeva profitto dalie profcriZioni , e dal- 
la confilcazione de’ beni di quelli , che 
venivano condannati ($) , ed 1 Principi 
di Guifa , che fi acquuiavaoo 1 ’ amor 
del popolo con la punizione de' Settar;, 
ebbero attenzione >i' inlpirare al Re, che 
il veleno dell erefia fi fpargeva in tutte 
le parti della Francia f e che un Re 
non regnava effettivamente nelle provin- 
cie, dove quello mal dominava ; che quel- 
li , che n'erano inietti , tanto f’innoltra- 
vano con la loro loloieoza ila Ipiegarfi » 
apertamente , e pubblicamente in tutto 
il Regno, in tempo , che prima lo la- 
ccano legatamente . Che il nome di 
Dio n' era indegnamente profanato , e 
che ne rimaneva mieta la marita reale ; 
poiché una volta , che relttno violati i 
divini a ritti , non fi può rnocare in 
dubbio , che feno anche rovinati i 
diritti umani ad un tempo iteilo . Per 
meglio pervadere quello Principe , gli 
fecero parlare da Egidio le Maitre pri- 
mo Prefidente , da Giovanni dì Sant’ 

Andrea, e da Aotonio Mioart , Prefi- 
dente del Parlamento, e da Egidio Bour- * 
dm proccurator generale , e quelli Ma- 
gillran , principalmente il primo Prenden- 
te , uomo di fpirito vivo, e tuibolcnto, 
rapprelentarooo con grand' efficacia ai 
Re, che poco farebbe l'avere fiabilita 
la pace efterna , fe una guerra molto più 
crudele di cia&nn 1 altra guerra citeriore 
fi accendeva , e fortificava nel Regno. 

CVII. Glt d 1 fiero , che il male era Rmofl*. 
giunto a tal legno , che fc più a Iuo- Ie •*< *1- 
go veniva dillimulato (4) non fi potreb- /iTl 
be più rimediarvi con la forza del Ma- g c ° n[OT _ 
gifirato, e con le leggi del Regno; e no agli 
che bifognerebbe far leva di e(ercm,co. (retici. 
Biffi fece nel tempo degli Alb;gcfi.Chclg 
cola ocn avea fio allora avuto buon ef- 

fer- 
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lètto , perchè la leverità de’ giudizi non 
fi era ancor elle fa fe non era il popo- 
lo ; il che avea reti i giudici odio/i , 
lenta far ufo veruno di quelli eùmpj. 
Che hifogna cominciare da’ Giudici fre- 
ddimi , gli uni de’quali col favore , 
che predavano fegretamente a’ Settari , 
e gli altri col credito , e raccomanda- 
zione de’ loro amici , folleneano que- 
llo male , latrandolo impunito , ordi- 
nando pene a loro iantafìa , ed a nor- 
ma del loro caprìccio . Che tal' era la 
forgente del male; e che Ti farebbe ope- 
ra vana per rimediare ad uo difordi- 
oe tanto pernicioib , fe non veniva 
Urappato dalla radice . Che parea dun 
que a propofito , che il Re li prefen- 
talfe al Parlamento , lenta effervi at- 
tefo , in rempo che folle raccolto in 
* occalìone della Mercuriale . Era que- 
lla un’ Allemblea , che teneva!! il mer- 
coledì , della quale Carlo 'VI 11. fu il 
primo autore nel 1491. Luigi XII. re- 
golò quelle Allembtee ad una o due vol- 
te al mele . Francefco [. volle , che 
fi tcneife una fola volta al mete . Fi- 
nalmente Errico- II. la determinò ad 
ogni tre meli . Il Proecuratore gene- 
rale , e 1’ Avvocato geoerale vi pro- 
cedeano giuridicamente contra que' Con- 
siglieri , che aveano prevaricato nell’ 
ammintliratione delia giuftizia ; e con 
nuovi ordini furono incaricati di parla- 
re lopra tutto delle cofe concernenti al- 
la fede T e di aprire gli occhi , che la 
religione non vernile affalita , e che li 
N trattafièro feverameme i Configlieri fo- 
f petti di Erefia . 

Sincere»- CVIII. L’editto di Caftel Briaot , 
"° c,,e condannava a morte gli Eretici 
Parla-"** ol *' nat ' » ton fc efeguiva » imperoc- 
menici di «he il Parlamento di Parigi era molto 
Parigi, divilo nel farto di religione (1) . 11 
Re commife al primo Prendente , ed a’ 
l'opra mentovati , di rapprefentare, che 
quella diverfitJi di fentenae cagionava 
il progrelfo dell’Erefie , e che facef- 
lero in modo che gli editti avellerò il 
loro «fletto . Il che efìendo dato rife- 
rito alla Mercuriale dell’ ultimo Mer- 
coledì del mele di Aprile , Bourdin Proc- 
curator generale domandò, che gli Ere- 


tici fodero giudicati fecondo 1 editto di 
Cadel Bnant . Si venne alle opioio- 
ni , e molti di quelli , che erano lo- 01 >*• 
fpetti di erelia , furono codretti a ma- *559* 
nifedarlì , dicendo il loro parere . Ri- 
cordarono , che bi fognava fupplicare il 
Re , che conforme a’ decreti de’ Conci- 
1) di Caftanza , e di Bafìloa , li racco- 
gliedero di tempo in tempo alcuni Con- , 
citi generali , per rilolvere tutti gli af- 
fari della Religione ; e che frattanto li 
d.tferifle il fupplìzio di quelli , che Se- 
guitavano le nuove opinioni , falcian- 
do loro la libertà di cofcienza ; poiché 
non s’ ignorava , quante difficoltà in- 
cori! ravanfi nel raccogliere un Concilio 
generale , in cui fi poteffe obbligare aL- 
la fommilfione tutti coloro , che fono 
di diverte lètte . Furono quelli Arnal- 
do da Ferrier Prendente delle fuppli- 
che , Antonio Fumea, Paolo di Foia, 

Niccolò Duval, Eudachio della Porta, 
ed alcuni altri , che diedero qoedo pa- 
rere , per lo quale il Re ne rimale ol- 
tremoao fdtgnato. 

CIX. Temendo quello Principe , che II Re », 
la maggior parte de’Configlieri eilendo «gli n«(To 
del medeiimo lenti mento , non fi facel- * el p * c " 
tè un decreto , che cagionalfe nuo- „ 
ve turbolenze , e recadè un gran p "j j»';* 
pregiudizio alla Cattolica Religione , Rciigi». 
andò egli raedefimo il quarto ed il tre- ce. 
dicefimo giorno di Giugno ai Parlamen- 
to , che allora fi teneva agli Agofiioia- 
ni , perchè fi, laccano nel palagio i pre- 
parativi delle nozze di Elilabctta di 
Francia col Re Filippo il. Era accom- 
pagnato da' Cardinali di Lorena , e di 
Gufici , dall* Arcivelcovo di Seas , da' 

Principi di Monpenfieri ,e della Roche- 
Sur-Yon r da’ Prìncipi di Borbone, e da 
altri . Vi parlò egli , e dille , eh’ avea 
penccurata alla Ccilliaaità una pace fia- 
ta confermata dal maritaggio di fua Fi- 
gliuola, e di fua Sorella,» che fperava 
che folle utile al popolo . Ma ebe gli 
rincrefcea , che l' arivi» della Religio- 
ne , alla quale dovevano i buoni Prìn- 
cipi coufagrare la loro prima attenzio- 
ne , folle fiato da alcuni maneggiato 
conful'amcBte , ci in modo fediziolo per 
occafion delle guerre , e che dcfuL-rava, 

che 
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fenxi non 
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che in avvenire fi attenddle aita gloria 
del Cridianefnno , e che fi facede tut- 
to c- 1 libertà e faviezza , come coa- 
vienf in una cauta di Dio . Appena 
terminato il fuo difcorfo , ordinò per 
bocca del Cardinal Bertrandi , Cuiìode 
de* fuggelli , che lì continovafle la deli- 
berazione già cominciata . 

CX. La prefenta del Principe non 
impedì la libertà de’ fuffragi . Vi furo- 
no alcuni Configlierì , che fenza alcun 
timore del pericolo , a coi fi efponea- 
no , didero molte cole coarra I cotu- 
rni dcUa Corte Romana (z> , contra 
> cattivi ufi , eh’ erano degenerati in 
pernicic-fi errori ; il che era Dato mo- 
rivo di tante Sette, che lì vedevano in- 
forgvre da cialcun lato . Quelli , che 
aveàno parlato cori liberamenre , sg- 
giunfero , eh’ erano erti di parere" , che 
fi mitigallero le pene , e che G fofpen- 
delle la feverità de’ giudizi , Gn a tan- 
to thè con l'autorità di un Concilio 
G fodero accomodate le differenze del- 
la Religione , correggendo la difcjpfi- 
na della Chic» . Quello fu il parere 
di Arnaldo du Terrier, di Antonio Fu 
meo , dì Paolo di Foix , e di altri 
fopraccennati . Claudio Viola fu altresì 
dello lieffo parere. Luigi du Faur, uo- 
mo di fpirito vivo , foggiunfc, che era 
noto a ciafcuno , donde venirtelo tut- 
te le turbolenze della Religione , che 
fe ne tonolcca l’autore , e che gli fi 
potea rifpondere quel eh' Elia dille ad 
Aca-hbo , che lo acctffava d’effer cagio- 
ne delle feiagure: Siete voi, che turba- 
te Ifraele . Anna du Bourg fece poi 
un lungo difcorfo fopra la provvidenza, 
molìrando , che neceffariamentc tutte le 
cofe le doveano edere foggette ; ed arri- 
vato, che fu al punto, di cui fi tratta- 
va , dilfc che vi erano -molti delitti con- 
dannati dalle leggi , o che i più grandi 
fupplizj non ballerebbero ad cfpiarli , co- 
me erano le beftemirie, gli adulreri , gli 
fpergiuri , che non fello non fi -diffimu- 
lavano , ma fi aumentavano ancora , 
con una vergogno!» , e fregclata licen- 
za . Che al contrario $’ inventavano ogni 
giorno nuovi tormenti per punire colo- 
re) , in 'cui non G feorgea colpa vcru- 
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na . „ Si acculano , conrinovò egli , 
„ di delitti di fefa Maellà edi , che 
„ non faooo menzione del Principe, 
„ fe non ne’ loro voti , e nelle loro 
„ preci ? Si accufano di avere violate 
„ le leggi , di aver fatte ribellar le Cit- 
„ tà e le Provincie, di avere fedotti i 
,, popoli ? Non, fi i ancora trovato un 
» tefhoionio , che gli abbia acculati . 
„ Che dunque? Non fecero altro, che 
„ avere fcopcrto col lume della Santa 
„ Scrittura i grandi, e vergognoG difetti 
„ della podanza Romana , che corre al 
,, fuo precipizio , ed haa domandato , 
„ che vi fi roetrede ordine . Ecco per- 
„ chè fono accufati di condurfi , e di 
„ parlare come fedi aioli. “ 

I Prefidenti parlarono di poi . Cti- 
fioforo di Harlay, e Pietro Seguire - , lo 
fecero in termini affai forti, lenza per- 
dere il rilperto dovuto al Re, che Tem- 
pre era prelente , ed al quale rappre- 
fentarono , che la Cone avea Tempre 
adempiuto benidìmo il fao dovere fi- 
ne allora nelle caufe criminali , e che 
(seguiterebbe a fare lo- dedo , per mag- 
gior gloria di Dio per tal modo , che 
né il Re , nò il popolo avranno alcun 
motivo di dolerfene . Cridoforo di 
Thou , Padre di quello ,- che ci la- 
Iciò la Storia delle cofe occorfe al (ùo 
tempo, dille liberamente , che il Proc- 
curatore.e gli Avvocati generali meri- 
tavano d’edere riprefi , per avere 'olàto 
di biafimare i decreti della Corte, ed 
arrifehiare la loro autorità . Renato Ball- 
ici fu di parere , che fr efaminadero di 
nuovo i decreti, de' quali fi faccvan do- 
glianze . Ma il Prefidente Minare con- 
clufe per l’ odervanta degli ed'trì -dtl 
Re. In fine il primo Prendente Egidio 
le Maitre parlò con gran caldezza cen- 
tra gli Eretici , e portò 1 ' el'empio de- 
gli A Ibi geli, fei'cento <le’ quali faremo 
abbruciati in un medefimo gferno , per 
ordine di Filippo Augudo; parlò anco- 
ra de’Valdcfi, molti de’ quali reibruno 
foffocati dal fummo ; parte nelle lóro 
cSfe , parte nelle caverne , e nelle pe- 
trier», dove s* era no ritirati. Il Re eb- 
be la pazienza di afcoltarli tutti a di- 
re le loro opinioni , fenza interromper- 
gli: 
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«minato ch’ebbero effi, il Cu c fu eletto Conferà' c 
’ fuggelli fi prefentb al’ke Per lac”* ' ° S ”'° * 


gli •• e terminato 
«ode de’ fuggelli fi prefentb al’ Re per 
parlargli, e domandò poi al Cancellie- 
re le opinioni de* Configlieri , per pre- 
fentarlc al Principe, il quale dopo aver- 
la occhio 1 , biafimò affai i 

Magifi rati di avere intraprefo fenza fua 
lanuta un affare tanto importante allo 
Stato ; e diffe , che finalmente era Con- 
vinto di quanto gli avea fatto fapereia 
pubblica voce , che vi fotfero tra effi 
alcuni, che difpregiavano l’ autoriti del 
Papa , e la fua . Ch’ pra tn»r« «k. 


Papa, e la fua»' Ch'era ben vero, che 
pochi erano colpevoli ; ma II fallo pote- 
va imputarli a tutto il corpo , e che 
riunirebbe funello ì’ fnoi autori , e che 
però efortava gli altri ad effer fedeli 
nel lor dovere » 

71 Re t> CXI. Indi il Re fi levò molto fdegna- 
racr-c emto a dilcorfi del Du Faur , e del Du 
Z'cl- Ho “ r S> c f' e P^r ordine fuo furono arrella- 
«giif.i.du 11 d j Gabriele di Mongommery Capita- 
Fjur , e „ Gtwrdie e condotti prigioni 

du Bourg alla Baciglia. I] dopo pranzo de Foix, 
Fumeo , e della Porta, furono prefi nelle 
loro cale , e condotti parimente alla Ba- 
ciglia . Du Ferrier , Duval , e Viola 
avrebbero corfo la fleffa forte , fe non 
avellerò avuta la precauzione di falvarfi 
col foccorfo de’ loro amici » 

11 V' 1 .*' _ CXlL 11 S'orno dietro effendofi le 

;;;r:i , f Ca ^ t , d i n T o ™ co,te p* r 

pt ocello a*"., f. Ke > “ cominciò a trattare Taf. 
di Jieopo'ar* di Jacopa Spi fimo Vefcovo di Ne- 
Sfii*mo. vers ( r) , che dopo efferfi maritato fegre- 
tamente, era fuggito ita Ginevra. Era 
quello Spifamo nato in Parigi, di nobile 
famiglia originaria della Città di Lucca 
m Italia, e «abilita a Parigi nell’anno 
mo. quando vivea Barrolommeo Spi- 
umo, dal quale ofeirono tuoi quelli di 
quello nome , Signori di Biffeaux , di 
Granges , e di Paffy. Jacopo avea per 
Fadre Giovanni Spifamo Signor di Paffy. 
Segretario dei Re , Teforiere della Stra 
ordinaria di Guerra , per madre Giacobina 
£ e “ *« 1 «l'imo di cinque fratelli . 

Fu Conigliere nel Parlamento , poi 
Prefidente aMe Inchiefie , donde fall 
alla carica di Maefiro delle luppliehe , 


bracciò la profWfione Ecclefiallica ‘ fa Anno 
C anonico della Chiefa di Parigi, Can - 01 G.C. 

Pani ere j d<fl !: U " iv r, firà » Aba,e d > Sa» '5W- 
» Vicario generale di 
Carlo Cardinal di Lorena , Arcivefeo- 

naro V ?' mS ‘ / fi'’ 11 '"*"» fa nomi- 

Z d, fr Newr * «1 >547- 

AffemM,, a"'? c"'- ,ntenfn " e 
Alfemblea degli Stati tenuta a Parigi 

nel * 557- In feguito lafciandolì ftrafei- 

nare-, non tanto dal torrente delle 

nuove opinioni , quanto dall’ amore di 

una donna mantenuta da lui, in quel!’ 

anno tffpi ff ritirò in Ginevra . Il 

Parlamento dopo vedute le informazio- 

^ ? q ° efto cafo » ed ordinò „ 

che gh folle fatto procedo . 

Rnil ,f ;T UttÌ qUef !‘ P rocc di menti del - 
Re per dillruggere il partirò Calvini- 

Siu°r fare ’ che » Miatftri »■.,<> , 
delle Chiefe riformate non fi racco- ' , *”R>d»’ 

gl lederò ancora nel mefe di Mangio c * J ’ ,nifti - 
nella Città di Parigi ne’ borghi di ¥an 
Germano (*) » Un certo Francefco 
f ” em Precedette a 

22? f.„ flCmb)ca • Tutt0 « fece con 
gran fegrerezza . St fece anche dare il 

giuramento ne principio del Sinodo . 

Durò quattro lunghi giorni di efiate , 
non folamcnte fenz’ averne- avuta per- 
tnimone 1 , ma fenza darne verun indi. 

V? r, 1' x j ecer ? molri regolamenti . 

Vi fi trattò da prima dell' Anabattismo, 
che un certo Pietro Criffiano Miniffro 
del Poitou voleva introdurre a Caen 
C.tti_ di Normandia tra i Calviniffi . 
,|\ I Or , dl r nar ° n0 P°' molte cofe intorno 
alia difc.pl, na, alla forma de’ Sinodi, e 
delle- conferenze, c circa le perfone, che 
v doveano prefedere . Vi fi trattò dell’ 
elezioni* , de’ doveri de’ Miniflri , de’ 

co'nn-ar' ’ ^ Cfnlu . rc * dc l modo di 
£°,"" arre ' ?’? ,r 'T ni ’ °" delli > lorodiP 
foiuz'ono, de gradi di confanguimtà , 

mffe à : V ' r , f80lS ’ the fi 
i collegi TT? '* P ri!W 'P*l'rà fra 

órmiri 6 , fc0mun,l:a . » *11» uni- 

formità nella dottrina , e di rigettare 

tot- 
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tutte le opinioni llraniere, per attentili 
Anno jUj fo| a d, Calvino, nella quale men 
mG.C, t0 fi ivefle a mutare, lenza il contenta 
i?5 9- di un Smodo generale, ed il pare A di 
tutto il corpo. Si propofe, fa fi avelie 
ad appellare avanti a’Vefcovi o a’ loro 
Offmali : e lu ri£pofto inlòlentemente , 
che per verità fi potrebbe farlo , ma 
(blamente negli affari civili , come l’ uo- 
mo fi rivolge a qualche malandrino per 
ottener* alcun atto di umanità . 

. . CXIV. Si crede comunemente , che 
deMacnn- la confeflione difed* de’ Riformati folle 
f (Tionc dieompolla in quello Sinodo , con la lo- 
tede , t ro difciplina , cialcuoa in quaranta ar- 
d«H* di- t i co |, , Ma 2 cola più probabile, che 1’ 
una, e 1' altra vernile da Ginevra , e 
che foffero opera di Calvino -, in effet- 
to furono (oleritte, c ricevuti il ven- 
tottefimo giorno dt Maggio In quello 
(inodo , che fi era cominciato nel ven- 
tefimofeflo (i) . BifoRiuva dunque 1 , 
che l’ una e V’ altra (cultura fodero già 
ellefe , non eflendo pofiibile, che in me- 
no di due giorni quei Deputati , per 
la maggior parte poca abili , compo- 
neflero d' accordo fino ad ottanta arti- 
coli fui fatto. Si trattò parimente , (e fi 
doveficro deporre gl'ignoranti tra i vec- 
chi , che fi grano prefi per neccflirà , 
e fi condole per f affermativa , quando 
folfero eccedentemente ignoranti , come 
fe ne conofeeano molti . Quella confet 
fione di fede c di difciplina non fi refero 
pubbliche, fe non folto i l'eguenti regni . 
ArbaCcit- CXV. Calvino, che dal tuo ritiro, 
«Imi d«’ che fi avea proccurato io Ginevra, ve- 
Principi giuva alla conferva/ ione della lua greg- 
j>tot|Cfl»n-<gj 4 , eh* fi moltiplicava in Francia , 
in f.vot* impegnò « Proiettanti di Altmagna a 
a,- Calvi- (crivere ad Errico li. pregandolo di ri- 
(parmiare un poco più quelli della loro 
religione, de’ quali erano piene le pri- 
gioni ( 2 ) . Si videro dunque arrivare 
Ambafciadori con alcune lettere degli 
Elctturi Federico Conte Palatino , di 
Augutlo Duca di Satlcnia , di Gioac- 
chino di Brandeburg , di Criiioforo 
Duca di Wirtemberg , e di Wollan- 
go Conte di Veldenz , (critte di loro 
propria mano . Dicevano a quel Phn- 
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cip*, che aveano lapùto con molto do- 
lore , che un grao numero di genti pie, 
che amavano la pace , c che pretella- 
vano la lleda religione da elfi mede- 
fimi profetata , (lavano imprigionati in 
Francia a guila di fediziofi , c perturba- 
tori del pubblico ripolo , che venivano 
(fogliati de' loro averi , che fi mandavano 
in bando , e che G punivano anoora coll' 
diremo lupplizio . Che animati dalla 
crilliana carità, e dall'amicizia, ebe avea- 
no col regno di Francia , lo pregavano 
di maturamente «laminar quejl' affare, in 
cui fi trattava della gloria di Dio, e del- 
la (alate di tante anime , e di non ia- 
fciarli vincere da’ pregiudizi . Che per 
eiii , come voleva il dovere di buoni 
Principi , non aveano minor p.lfcae 
per l’onore della religione, che perla labi- 
le de’ loro ludditi . Che per le turbolen- 
ze inforte per la religione, aveano cer- 
cato j mezzi convenevoli per accomo- 
dare le colei cd applicandoci attenta- 
mente, avevano a poco a poco (coper- 
to , che nella Chic-la s'erano introdot- 
te alcune mallirre ingiuriote a Dio, nate 
da avarizia, e da ambizione , «d attu- 
imi e a produrre grandi (caocali . 

Di qua concludeano , che dove-ano 
quelle maffime edere condannate colia 
teflimonianza delle Sante Scritture, ed 
«fiere almeno riformate a norma de’ 
decreti degli antichi Conci); , e dell’ 
autorità de' Padri de’ primi (ecoli . Che 
non era (olo da allora, che altri fi do- 
vettero de’ corrotti collumi , e della cat- 
tiva difciplina della Coite Romana ; eh’ 
era molto tempo, che fi fapeva in I ran 
eia quel , che Guglielmo di Parigi , Gio- 
vanni Gerfone , Niccolò di Clemangis , 
e tanti altri dotti uomini aveano leni- 
to . Che il Re Fraocefco I. di (dice 
memoria , padre della Maefià Sua , vi 
avea provveduto, accoir.modando le Jiffe- 
rea7c della religione , e correggendo 
la difciplina Ecclefiafiica : e che quella 
mede-lima cura era degna di un Re fi- 
gliuolo di un tal padre'. Che io prega- 
vano , non efiendovi più elfernc guer- 
re, che tnrbaffcro la quiete delia Fran- 
cia, di adoprarlì ad accomodare pacifica- 

men- 
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tensione , e con la lua autorità le dil- 
fenlioni nate nel fuo regno per motivo 
di religione. Che per elfi non vedeva- 
no altro mezzo di riufcirvi , che fare 
una lecita d’uomini capaci, ed amici 
della pace , C 5 * eh' efaminaifero lenza 
pa/lione quello aliare "V 3 , e eh' eilen- 
dellero una coofellione di fede fondata 
fopra la regola della Santa Scrittura, e 
degli antichi Santi Padri . Che frattan- 
to lì fofpendelle la eiecuzione de’decre- 
- ti ; che fi rendelie la libertà a coloro , 
che incanutirono negli orrori delle pri- 
gioni ; che fi ncbiamalfero i banditi , e 
che fi rillabilifiero ne' loro averi quelli, 
che n' erano Ilari fpogliati . Che io que- 
llo farebbe il Re una cofa grata al Si- 
gnor Dio , gloriola a le ((elio , e aiu- 
tare al luo regno; ed obbligherebbe in- 
finitamente i Principi di Alemagna, 
che implorano la lua clemenza per que- 
gl’ infelici come per caufa comune. 
URno- CX VI. li Re accolte quelli Amba- 
min« a |- fciadori con molta bontà , e dopo avere 
mi ricevufe ie lettere de’ loro Signori , ri- 
P«r r'if *P°*" e ’ che 9 uao *o prima deputerebbe al- 
iare de' cuno de l* a lua Corte preilo di quelli 
Conlìglie- Principi , c che Iperava di foddistargii 
ri . ampiamente . Furono in queilo modo 
licenziati gii Ambalciadori . Ma furono 
giunti appena ibpra le Irontiere del re- 
gno , che il luoco , ebe tlimavafi come 
ellinto, mercé il loro arrivo fi riaccese 
con maggior (orza dopo la loro partenza. 
Nel diciannove-lìmo giorno di Giugno 
•veva il Re* nominati alcuni Giudici 
per Pelame dell' affare de' Configuri , 
eh erano Ilari meli! in prigione. Erano 
quelli Giudici , il Prefidcnte di Sant’ 
Andrea, Gioan Jacopo di Melme Mae- 
llro delle (uppliche. Luigi Gayant, Ro- 
berto Bourte Configiieri , Eullachio du 
Bellay Velcovo di Parigi , ( terzo fra- 
tello del Cardinal du Bellay , e fuo 
fncceffore nel Velcovado di Parigi ) e 

I r nmii A J: tir ■ . 
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1’ Inquifitore Antonio di Moucby 
prannomato Demochares. Ellendo (lato 
il du Bourg interrogato nel medefimo 
giorno , ricusò di riipondere ; poiché 
hanno diritto i Configuri di non po- 
efitt* cofiretti a rifpondere fe non 
Htkry Cont. Sior. Etcì. Tom. XXil. 
tO De Thou «/ fup. 


a vant. a tutta la Corte, in cafo che li 
tratti della vita, ellendo le Camere rac- Av*o 
colte. Il Proccurator Generale Bourdm m G. Ci 
ottenne nuove patenti dal Re, che vo- 1559. 
leano , che il du Bourg riconofceffe i 
Giudici nominati , e che altnmeot. fa- 
rebbe tenuto per convinto, e punito co- 
me reo di Lela Maelli. Cosi il delio- 
quente fu giudicato indegno di godere 
del pnv,leg.o de’ Configl, eri , per moti- 
vo, diccali, dell enormità del fuo fallo. 

Ma affinché non fi creatile , che avefs’ 
egli in dilpregio gli ordini del Re , vi 
“ * tacendo per altro la Tua 

proteita , perché non fi pretendere , che 
aveffe rinunziato al fuo privilegio. 

(lacbm du R II ° d ‘ Pari8 ' > Eu.DuB„„ rg 
Uacbio du Bellay , per tentar dl ricon -, dich*,* 

durlo al dovere , I, affaticò ad ,(l ru r |<> '<• co„. 

co luo, Dottori , mentre che dimora- ,,n l° 

va alla Bali, glia ; e per facilitarne la 

via gl, portò egl, medefimo una fpe- dilw 

lie di elpofizione di fede (i>. Fìnfe il 

prigioniero di volerla ricevere , fe eli 

(offe data carta , e calamaio ; ma le ne 

lervl per comporne una a fuo modo , 

rt V d, T Pr Ll a ‘ Ua i S nor snza in mate! 
a j ,, Feliciano di Nmear- 

f t y* lteil,oa . Vefcovo di Como, 
conlutò allora quella confelfione d. fede 
con un dotto lenito imprelfo a Vene- 
zia tre anni dopo, in leguito il du 
Bourg fu interrogato giuridicamente , 
ed thendo le fue nlpolle del tutto con! 
formi alia falla dottrina de' Luterani, e 
de Zumgliani , ,1 Vefcovo di Panel , 
da lui riconolciuro per fuo Prelato, c 
per uo giudice , lo dichiarò convinto 
di ertili , ed ordinò, che felle degrada- 
to, ed abbandonato poi al braccio fe- 
colare. S, appellò ,1 du Bourg , come 
d, Icntenza abof.va , al Parlamento di 
Parigi , dove la caufa fu trattata pubbli- 
camente , in prefenza del Cardinal di 
Lorena , e di Bertrandi Areivefcovo di 
r a ’ 1 Cardinale; e l’appellazione ef- 
fendo finalmente Hata dichiarata nulla . 
il Parlamento rimile il colpevole a’ 
luci Giudici naturali . Il du Bourg fe» 
ce ancora due femplici appellazioni , 

I una all Areivefcovo di Sens , come 
Metropolitano , f 1’ altra “all" Ardi: 
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vefeovo di Lione come Primate. Ma il 
giudizio dato cootra di lui fu confer- 
mato in quelli due tribunali . Voleva il 
reo appellarli al Papa , come lo confi- 
gliavano gli amici fuoi, e l'avrebbe fat- 
to, fe non avelie temuto il rimprovero 
di avere adorata la belila , fecondo 1 in- 
giuriolo linguaggio, ufato da Proiettan- 
ti contra coloro , che riconofcono 1 au- 
torità del Vicario di Gefu Criflo. Ma 
quello timore lo arredò. Onde efTendo 
rimetto al Vefeovo di Parigi , quello 
Prelato lo degradò dal fuo carattere 
del Sacerdozio, e lo abbandonò al brac- 
cio fecolare. 

CX VI II. Si apparecchiava allora la 
Corte alla celebrazione delle nozze di 
Elifabetta di Francia primogenita del 
Re, che il Duca d’ Alba avea fpofata 
in nome del Re Filippo (i), e di quel- 
le di Margherita forella fui, figliuola di 
Francefco I. col Duca di Savoia . Per 
render più magnifica quella fetta il Re 
ordinò un torneo di tre giorni , vale a 
dire un di que’ combattimenti di onore, 
dove i gentiluomini entravano in liz- 
za per fegnalare la loro dellrezza, ed il 
loro coraggio ; vi fi correva a cavallo ; 
erano le lance, e le fwde (puntate, ed 
il taglio rintuzzato . Con tutto ciò mol- 
to fpeffo occorreano gravi accidenti per 

10 calore delia battaglia, o perii o*o 
de’ combattenti . Come i Re di Francia 
avevano a quel tempo- il loro palagio 
alle Toumelle , a capo della via Sant 
Antonio , vicino alla Battiglia , avea 
fatto Errico coflruire alcuni (leccati 
lungo quella via , per le giollre . Egli 
medefimo volle edere tra i combatten- 
ti , co’ Duchi di Ferrara . e di Guifa 

11 trentèlimo giorno di Giugno , e fo- 
ftenne molti affai 1 1 , io faccia “'fi' 1 
Spagnuoli , co’ più forti Cavalieri dql- 
la fua Corte. Quel giorno medefimo , 
dopo averne atterrati in gran numero , 
ordinò a Gabriele di Lorges Conte di 
Mongommery , e Capitano delle fue 
guardie , che avea fama d' edere uno 
de p.ù addettati , di entrare in lizz* » 
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e di rompere una lancia con lui . 

CXIX. Quello Signore fi feusò , oI> R ‘ ifc * 
perchè il sforno prima non era 
riofeito in quell’ efercizto, o per nloct- dl lancia, 
to della Maellà fua (a).. La Regina , 
come fe prefentifle quel che doveva ac- 
cadenti , pregò iliamementc quel Prin- 
cipe di non correre più , e leccio pari- 
mente pregare per lo Duca di Savoia. 

Ma rifoluto Errico di entrare in gio- 
ttra col Conte, fi fece portare una lan- 
cia , dicendo : lo non correrò più , che 
quella volta; è on colpo di favore. En- 
trarono dunque entrambi a combattere, 
e correndo l’uno contra I altro; fi ur- 
tarono così afpra mente , che G ruppero 
le loro lance , ed una fchcggia di quel- 
la del Mongommery diede nell’ occhio 
diritto della Maellà fua per la vifict* 
dell’elmo, ch’era focchiufa. 

CXX. Il colpo fu tanto violento , -Sua mor- 
elle ne rimafe offefo il cervello , ed il te. « <fi- 
Re cadendo a terra perdette la cono- *»- 
feenza, e la parola. Non potò egli piu * ^ 
riaverle fino alla fua morte , oceorla 
l' undecimo giorno dopo la fua lerita , 
cioè il decimo giorno di Luglio nel 
foo palagio delle Tournelle . Era in 
età di quarant’ anni , tre meli , ed undi- 
ci giorni , e ne avea regnati dodici , 
quattro mefi , e dicci giorni ($). Fu 
portato il fuo cuore nella Chi eia de 
Celeflini di Parigi , ed il fuo corpo a 
San Dionigi , dove la Regina Vedova 
gli fece erigere un fupetbo monumen- 
to . I Cai vinili» non trafeurarono di of- 
fervsre , che il Re era Hate ferito in 
faccia alla Battiglia, dov’ erano prigioni 
alcuni Configlieli del Parlamento , tra 
gli altri Anna du Bourg , che il Re 
avea prometto di guardarlo abbruciare 
co’ fuoi due occhi. Si racconta , che la 
fna morte era (lata predetta molto tempo 
avanti da Luca Gaurico cc *** >r ?.7 ,4t f ‘ 
malico, molto amato da Paolo III. A- 
vendolo confultato la Regina in que- 
llo propofito , le avea , per quanto di- 
eeafi , rifpollo , che il Re fuo marito 
avrebbe perduta la vita in un duello. 

; — . . CXXIt 
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Buon* CXXI. Ave» quello Principe grandi 

3 mini , c qualità ; era valorolo , belltcolo , avendo 
it«tti di etlefi molto i limiti del l'uo regno , ed 
J u ‘"° ellendogli Hata U fortuna quafi Tempre 
f *‘ favorevole. Amava egli la giullizia , ed 
avea cari i fudditi Tuoi (i) . Era libe- 
rale , affabile, e clemente . Sarebbe itato 
> lenza difetti , fe la Tua condotta avelie 
corri ipoffo alla Tua bella prefenza . Ma 
la l'uà magnifica datura , il fuo vtfo dol- 
ce , e fereno, il fuo grauolo fpiriio.la 
fua deftrezza in ogni Torta di efercizio, 
la fua agilità , e la Tua forza corporale 
non furono accompagnate dalla fermezza 
di animo , dall’ applicazione , dalla pru- 
denza , e dal dilceroimento , che fono 
ne ce (Tari per ben comandare . Era egli 
naturalmente buono, ed aveva una gran- 
de inclinazione alla giustizia ; ma non 
fapea reggere fe medeiìmo , e per uon 
voler mai far nulla di fuo capo, fu egli 
cagione di tott’ i mali, che fecero quel 
li , che lo governavano . Non li pub 
z 7 feufare il fuo amore con Diana di Poi- 
tiers Ducheffa di Valentioois, eh' era il 
primo movente di quanto laceafi nel 
governo. 1 Miniffri, ed i favoriti lì pie- 
gavano lotto a lei , ed il Cootcllabile 
Anna di Montmorency medefimo, tan- 
to amato da quello Principe , con tutta 
la fua gravità non potea Jilpeolarli dal 
ricorrere ai fuo favore . Era cola oltre- 
modo (Sorprendente T impero , che que- 
lla donna aveva ufurpato lopra lo fpiri- 
to del Re. In una età, in cui le altre 
donne del luo carattere penfano a mi- 
rarli , ella incantava talmente quello 
Principe , che »' era ridotto a chiudere 
gli occhi fopra i galanti rigiri della fife 
vecchia Favorita , eh' erano tuttavia mol- 
to frequenti . 

Sdo ma- CXXlI. Errico II. avea fpofato per 
trìaonio , Io trattato del ventefimofertimo giorno 
* l“* P®- di Dicembre 15?}. Caterina de’ Medi- 
lUriU. ci f unica figliuola di Lorenzo de’ Me- 
dici Duca ai Urbino , e di Maddale- 
na delta Torre di Avernia (z) . Fran- 
cefco I. fuo padre , ed il Dolfino fuo 
fratello vivevano aocora. Quella Prin- 
cipcffa , dopo dieci anni di matrimonio 


lena’ avere avuti figliuoli, diede io luce _ 

1. Francesco li. nato il ventèlimo giorno Anno 
di Febbraio 1543., che fuccedette ailaUiG.C» 
corona, z. Luigi Duca d’ Orleans, il «559» 
terzo di di Febbraio 1549., che mori 
in età poco pià di venti meli . 3. Carlo 
Maffimiluno nato il ventefimofettimo 
giorno di Giugno 1550., che regnò do- 
po Francelco LI. col nome di Carlo IX. 

4. Odoardo Aleffandro , prima Duca di „ 

Alcnzon , poi di Angiò , nato il ven- «• 

tunelimo giorno di Settembre 15-51. a 
Fontanablò , e lafciò quelli due nomi per 
ordine di Carlo IX. luo fratello , dopo 
il quale regnò lotto il nome di Erri- 
co 111. e fu anche Re di Polonia. 5I 
Ercole Duca di Alenzon, nato il dicioc- 
tefimo giorno di Marzo .15 54. nome, che 
il medeiìmo C.rlo gli foce cambiare in 
quello di Francelco . Le figliuole di 
Errico IL furono 1. Elifabetca nata il 
tredicclìmo giorno di Aprile 1545., e 
maritata il ventelimolecondo giorno di 
Giugno 1559. con Filippo I L Re di Spa- 
gna. 2. Claudia nata nel Novembre del 
■,547* 1 e maritata il quinto giorno di 
Febbraio 15 jg. con Carlo 1. d; nome. 

Duca di Loreoa. 3. Margherita Duchtffa 
di Valois, nata il quattordicefimo gior- 
no di Maggio 1551., e maritata il dieioc- 
telimo giorno di Agoilo 157Z. con Er- 
rico Re di Navarra , che pervenuto al- 
la corona lotto il nome di Errico 1 V. 
fece fciogliere quello matrimonio , nel 
• 599. per motivo di llerilità , per d. let- 
to di confenlo , e per ragione di con- 
fanguinità . 4. Vittoria nata il ventefi- 
moterao giorno di Giugao 1556., e 
morra il diciaffettefìmn del Tegnente 
Agoffo . 5. Giovanna di Francia gemel- 
la di Vittoria , morta incontanente do- 
po la fua nafcica. 1 figliuoli naturali di 
Errico IL furono t. Errico di Angou- 
lemme . Era fua madre una Dama Scoz- 
zefe della cala di LerilTon . Fu Gran 
Priore di Francia , Governatore della 
Provenza, ed Ammiraglio de’ Mari del 
Levante , uccifo ad Aix in Provenza it 
fecondo giorno di Giugno 1586. 2. Dia- 
na legittimata di Francia , maritata per 
D d d z con- 
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contralto del tredicefimo giorno di Feb- 
brajo 1552. ad Orazio Fa mele Duca di 
Di U.C. Cadrò ; indi per contratto del terzo 
*, 559 - giorqo di Maggio 1557. a Francelco 
Duca di Montmorency , figliuolo de! 
Concedibile Anna di Monttnorency , e 
che gli fuccedette in quella carica. 
r>'»etfi CXX 1 II. Era quedo Monarca di al- 
J f» datura , e ben proporzionata ; avea 
<an7 da * a facc,a lunga , il na'fo dirit- 

lui . iO| e rilevato, la fronte ampia ed aper- 
ta , lo /guardo dolce^ e tranquillo (i). 
Modravafi afFahiliflimo, avea color bru- 
no, alquanto vermiglio. Stabili il Par- 
lamento di Bretagna nella Città di Rcn- 
ncs , e P ordinò ftmellre . Avea fatto 
lo flelTo di quello di Parigi, come s' è 
detto altrove .^tr.a quedo non durò, che 
per tre anni . La Corte delle monete 
lotto il fuo regno divenne Corte fupre- 
tna . Stabili una Corte de’fullidi a Mon- 
ferrando in Auvergna , che in feguito 
venne trasferita a Clermont, che ai la 
Capitale, ed idituì nelle principali Cit- 
tà del fuo regno alcune Sedi di Giudici 
preludiali 1 , in luogo de’ Sinifca Ichi , Pre- 
volfi , e Baillaggì'. Cosi anche fotta il 
fuo regno i Segretari di Stato , e de’ 
comandamenti cominciarono, per fpedire 
i dilpacci , fecondo i dipartimenti de’ 
luoghi , e delle provincie , che furono 
loro adegnate. Erede in Ducato Parila 
Signoria di Albrct in Guienna, in favo- 
re di Antonio Re di^avarra; la Con- 
tea di Aumala in Normandia in favor 
di Claudio di Lorena proto Duca di 
Guifa ; c la Baronia di Montmorency 
in confiderazione di Anna Contedabile 
4 ; Francia, onorato da lui di una rin- 
goiare affezione, che richiamò egli alla 
corte, dopo ederne dato allontanato da 
Francefco 1. 

Francefco CXXIV. Ebbe in fuccelfore il fuo 
11. Iurte primogenito Francefco II. eh’ era già 
d * * *“° Re di Scojia per lo matrimonio , che 
rùo*n' k ce con Maria Stuart (2) . Era un 
Principe di debile compleilione , e mal 
Tana , di età f anni fedici , e mez- 
zo , efTendo nato il ventèlimo giorno 
di Gennaio 154;. era in conseguenza 
maggiore , fecondo la legge del regno , 
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e capace di governare da fe mede-fimo . 

Ma per riguardo deiia fua giovinez- 
za , e della fcarfa falute , degli rtret* ■'4 
tiffimi limiti del fuo fpirito tanto de- 
bile quanto il fuo corpo , lì pensò a 
dargli un Conlìglio compofto di per- 
dane , che poteffero governare in fuo 
nome . Stava la corte divifa tra le due 
fazioni di Guifa , e di Montmorency , 
la cui poffanza era quali eguale fotto il 
precedente regno. Subito dopo la mor- 
te di Errico II. fe ne formò una ter- 
za, della quale erano capi Antonio Bor- 
bone , divenuto Re di Navarra, per lo 
fuo matrimonio con Giovanna di Albret, 
e Luigi di Condd fuo fratello, i quali 
non avevano avuta alla Corte veruna ri- 
putazione dopo la ribellione del Conte- 
flabile di Borbone; c che credettero que- 
lla occafione valevole a ricuperare il 
grado conveniente alla loro nafeita. 

CX XV. Senza entrare ne’ rigiri pra- Li Regi, 
ticati da ciafcuna fazione per divenire 
partito dominante, noi diremo in bre- 
vi parole, che la Regina Madie Caie- rl||||||i 
rina de’ Medici, che pretendea di fi- icorodel 
gnoreggiare nel Coniglio del Re, eden- governo, 
do molto dubbiofa forra la fcelta , che 
dovea fare, fi unì a'Duchi di Guifa per 
ottenere il governo dello Stato, cheap- 
partenea per diritto al Re di Navar- 
ra , ed al Principe di Ccndè fuo fratel- 
lo , corre primi PiiDcIpi del fangue . 

Allora fi dichiarò ella centra. il Con- 
teflabile , non foto perché avea mo- 
tivi particolari di odiarlo ; ma ancora 
per edere per lu a fa , che fi sforzerebbe di 
far cadere il governo ne’ Principi del 
ftngue , per allontanarne i Guifa , eh' 
erano fuoi competitori. In effetto, pre- 
vedendo quel faggio vecchio , che la 
morte del Re dovea cagionare confide- 
rabili cambiamenti nello Stato , avea 
mandato a dire, il giorno medefimo 
della ferita di Errico, al Re di Na- « . 
varra , che iocontanente fi trasferirle al- 
la corte , per allumiere la condotta del 
regno, che gli apparteneva, in cafo che 
il Re moriffe . Quello Principe , che 
non era intraprendente, parti, per ve- 
ro dire , da Bcarn , dove n ritrovava ; 
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ma effendofi troppo fermato a Vanlo. 
mo , feppero i Goff» profittare finto 
b.’ne della Tua affenaa , che auandn erm- 
parve alla corte , vi lo affai mal rice- 
vuto . Non gli (ì diede alloggio conve 
niente alla fua guatiti : e rollo che il 
Re lo vide , gl, diffe , che avea data 
I amminiilrazione del fuo regnaa* Prin- 
cipi di Guifa fuoi aii; vale a dire, che 
il Duca di Guifa ebbe .1 comando de- 
gli ciucciti , ed il carico degli affari di 
guerra , ed il Cardinal di Lorena fuo 
fratello fu primo Miniflro di Stato Si 
tollero i fuggelli al Cardinal Bertrandi, 
per riffituirgh ad Olivieri , uomo di Gn- 
gotar merito, e di una gran probità al 
qoale la Ducheffa di Valentinois gli avea 
fatti levare . 

CXX VI. Il ConteGabile di Montmo- 
rency , coGernato da queGa unione della 
Regina Madre co’ Guifa , vide vicina 
la tua difgraaia; furono aHontanari dalla 
corte torti quelli, che aveano qualche le- 
game con lui; furono deluG delle ricom 
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rono la medeGma leverirà centra quelli, 
che G vantarono di edere a lui obbligati, 
e con quello particolarmente la cala di 
Guifa , lenta pentirvi , andò apparec- 
chiando la materia della congiura di 
Ambofia (i),di cui parleremo oell’anno 
• fcguente . Il ConteGabile vedendo il Do- 
c * ^ G “ if » teGa degli eferciri , 

giudico allora di effere uomo inutile, 

’ f "•{* al '* fuo impiego; ma non 
, .. b * (tò dl «ver fatta quella rìounzra.ven- 
ne conGgliaro dal Re di ritirarti dalla 
corte , e lo coGrinfe ad abbandonare la 
fua carica di Gran MaeGro della Cafa 
del Principe, per darla al Duca di Cui- 
fa . Per compenfarnelo altro non G fé- 
C > £ f’ e creare iuo figliuolo Francefeo 
Marelciallo di Francia Graordinano , per 
non eGervi allora un poGo vacante ; 
™ S** eft * compenfarione non dilom- 
biti il ^rammarico del ConteGabile , il 
£ tirb «eli* fu» cafa di Chan- 
MIU. La Regina Madre fece nello Geffo 
tempo dimoGrazione del fuo rifeotimen- 
centra la Ducheffa di ValetrtW. 
Levò a lei le gemme della corona , eh' 


eia -prct -ndeva eiferl* late donate , e -- 

la mandò alla Pia cafa di Anet , che Ammo 
terminò di far fabbricare. Non ootenio nfG. C. 
Caterina d--' Medici averla in conto che ‘5S9- 
di una rivale, che le avea tolto il cuo- 
re di fuo marito, era in punto di feio 
gliere il corto a tutto l’ odio che le por 
tava ; ma come ì fzoi interrili non fi 
convenivano con la fua paffara gelofia , 
e col fuo attuale rammarico , le badò 
di allontanarla dalla corte. La Ducheffa 
non fi fgomentò per quella difgrazia . 

^ ITend» la fua terra Chennnceaux fitua- 
ta in metro delle terre aGegnare in ufu- 
fr,utto alla Regina Madre , la offerì a 
quella Principeffa , che volentieri accct* 
folla , facendole dare in cambio la ter- 
ra di Chaumont fu la Loira • 

CXXVII. ReGavano ancora alla Cor- Arrivo 
te il Re di Navarra.ed il Principe dì* 1 Rt * 
Condè,che i Guifa avevano intereffe di "r** 
allontanare, per divenire affoluti padre- JJ 
ni (a). Era la corte a San Germano a 
La;a, quando vi arrivò il primo, ed il 


il fuo ritorno falutò le due Regine, ed 
andò poi a vifitare il Cardinal di Lo- 
r f TI ? ’ ^ molto difpiacque a* Calvi- 
niGi,i quali temeano , che volcffe in tal 
modo coltivare i loro nemici . Ma fi 
fdegnarono maggiormente, quando, do- 
po avere falutato il Re ritornato dalla 
caccia , andò a vtfitare il Duca di Gui- 
fa . Allora lo riguardarono come un uo- 
mo , da coi non ifperavano piò niente 
di buono pereffi. Il Regli fece accoglien- 
za cortefiffìma , fe non che gli diffe , 
quali prevenendo le fue domande , che 
non gli relfava cofa a Iperare nel go- 
verno Bel Regno , avendone già affida- • 

ta la direzione al Duca di Guifa , ed 
al Cardinal di Lorena fuo fratello, en- 
trambi Zìi della Regina . Gli promife 
tuttavia di effergli favorevole, per quan- 
to la Tua dignità , la virtù e la proffì- 
mirà del fangue potavano. efigere . Ma 
quefie belle efpreffìoni ilr amicizia non 
potearo fare , che non G penfaffe ad al- 
lontanarlo . 

CX XVIII. In quefio frattempo ilDRefif» 
Re pani per Reims , per effere confa- conr,c,,r * 

gra- 
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giato , e coronato fecondo il coli urne , 
Anno e | a ceremonia C lece il giorno -diciot- 
pt G.C. tc f imo Settembre dal Cardinale di Lo- 
* 559 - rena, ch’era Arciveftovo di quella Cit- 
tà. Il Re di Navarra vi fu invitato, e 
v' intervenne (i) . Alcuni giorni dopo 
fu parimente invitato a ritrovarli al Con- 
figlio del Re, non tanto per fargli ono- 
re , quanto per fargli Cestire una lette- 
ra del Re di Spagna , il quale temeva 
a I rancelco li. che avendo mtefo , che 
alcuni Principi , c Signori tra i fudditi 
Cuoi non erano conienti della jcelta , 
che aveva egli fatta de’ fuoi Mioiflri , 
e prendevano da quello motivo di de- 
ttare alcune f edizioni , e di fomentare 
alcune macchioazioni concra il governo, 
lo pregava a lollenere la fua autorità 
contia di elfi , ed in calo che li def- 
fe quel temerario , che trovalle da ri- 
dire dell 1 attuai governo della trancia , 
gli offeriva , per loggettarvelo , le Tue 
armi , le lue ricchezze , e tutta la por- 
tanza delle monarchie , che la provvi- 
denza 'aveva a lui lommelfe , tenia ec- 
cezione , e rilerba alcuna , in qualun- 
que dato fodero coloro , che davano 
lolpcttò di turbare il fuo Regno . Era 
quella lettera in data del trentunefi- 
no di Ottobre , in rifpolia ad un'al- 
tra lettera , che Caterina de' Medici 
fua Cuocerà gli «vea feruta , per do- 
mandargli aflitlenza contri i perturbato- 
ri delio Stato . 

Timore. CXXIX. Conofcendo il Re di Na- 
cht «un varra ( c (, e q Ue n a lettera apparteneva a 

^I Re di 1 U> P l “ C * le * verun a * tro > » c ** e 

ts.verr», fopra tutto 8*‘ Rete bene il ritirarli, 
ch< lode- per non dare al Re di Spagna verun 
tei mine * pretelle d’ impadronirli di qucl*poco , 
mirar & • t h e g|j re (hva de’ beni di fua moglie 
nel Regno di Navarra (2) . Egli fapea, 
gli Spagnuoli avevano ufurpati tre quar- 
ti della Monarchia a Giovanni d' Al- 
bret , Ceni’ altro fondamento , che una 
Bolla di Giulio IL che permetteva a 
Ferdinando il 'Cattolico d’ impadronirte- 
ne ;* teme» che- Filippo IL volcfle pren- 
derli l' altra quarta parte fopra una fetn- 
plicc dichiarazione emanata dalla Regi- 

(t) La l’opclinicrn tifi, dt Franimi li IH, 
im etra. I. j 8. a. jj. (a) De Thou II t. a 
rem. /. > 3 . n. u 
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na Madre, e da’ Principi di Guitti 1 , 

Cotto il nome di Franccfco li. 1 Citi- 
la avvertiti che voleva egli fìturamen- 
te partire , e dubitando ancora , che la 
tua rifoluzione ventile a mancare , fece- 
ro opera di determioarveio , dettando 4 
nel Re il penderò di offerirgli la com- 
milRone di condurre la Regina di Spa- 
gna al Re fuo marito. 

CXXX. Il Re dt Navarra accettò viene fo- 
la commilitone , e partì accompagna- emetto 
to dal Cardinal di Borbone , e dal di con- 
Principc della R oche- Sor- Yon . Eden d “ ir * *• 
do arrivato all' Abazia di Roncevuux * 
fu le terre di Navarra , rimile la Re (uó R mJI 
gina tra le mani de’ Deputati di Fi- rito . 
lippo IL cioè del Cardinal di Burgos , 
e del Duca dell' lntantado (5) . La 
Regina madre avea ritrovato un pre- 
tcfto di allontanare parimente , od al- 
meno per qualche tempo , il Principe 
di Condé , fratello del Re di Navar- 
ra , incaricandolo di andare in Fiandra 
al Re di Spagna , perché rarificaflfc il 
trattato di pace di Calici Cambrefts , " 
e quello di alleanza flabilita da poco 
tempo tra le due corone , ed a prefen- 
tare la collana dell’Ordine di San Mi- 
chele a quel Principe, che dal fuo can- 
to mandò al Re di Francia quella del 
Tofon d’oro. 

CXXXI. Avendo la Regina Madre, 
e que’di Guifa in tal modo alfonta cambia- 
nati quelli , che potevano attraver- menti , 
farli nell’ammioiflrazione del Regno .‘ha * 
non pentirono ad altro che a colloca- "° "* n * 
re ne* polli alcune prrfone loro divote. 01 ** ‘ 
Durante I’ allenta del Principe di Con- 
dè , fi richiamò da Roma il Cardini 
di Tournon, che fu riabilito nd C co- 
lìgi io , con maggiore autorità di prima. 

Fu levato il governo di Picardia all’ 
Ammiraglio di Coligny , col preteflo 
che aveva egli quello dell’ Ifola di Fran- 
cia i e fu dato al Marefciailo di Brit 
fac , quantunque Errico IL I’ avelie 
promeffo al Prìncipe di Condé. Il Ma- 
refciallo di Sant’ Andrea , che chiama- 
vali Jacopo di Albon , che fi era re- 
fo odiofo a’ Cortigiani , per lo diftmto fa- 
vote 

5. De Thou in kifL hi a}. ite énn Bclcar. 
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fi aveva acquillato l odio universe deliberò, che quel Principe rinunzialle Anno 

per le fae eccWTwe diffolutezze , ebbe al diritto, ed all* Covrami, che aveva »' G. C 
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commiflione di ailontaoarn dalla’ Cor- 
te ; ma beo preilo fi raccomodò col 
partito dominante , e ritornò ad effere 
amato da' Guila , offerendo al Duca 
1 unica Tua figliuola per qual piò volef- 
le de’luoi figliuoli,* condizione di ce- 
dergli al contratto di nozze tutti gli 
averi fuoi , e quelli di Tua moglie , ri- 
ferbandolene il folo ufufrutto . Tuttavia 
quello matrimonio andò a voto , quan- 
tunque ne folfero Date accettate le pro- 
porzioni . 

CXXXH. Mollo fleffo tempo fi pub- 
blicarono molti editti concernenti all’ 
ammimllrazione civile. Il Cancelliere 


T — - , vile dVCVd 

egli nel Ducato di Bar, in favore dei 1 5 5P- 
Duca di Lorena fuo cognato. Francefco 
II. troppo facile , ed incapace di cono- 
feere il torto, che gii ficca quello con- 
figli©, lo feguitò , e rinunziò, con let- 
tere patenti, a’ diritti fuoi fopra li Du- 
cato di Bar , non riferbandoleae altro 
che la fedeltà, l’omaggio, e la dipettc. 
denza. Da Bar pafsò il Re a Chalons 
fi] la Marna , indi a Footanablò ; do- 
ve fi fermò per qualche tempo , duran- 
se il quale fi prelero alcune mi Iure per 
reprimere i Calvinilli , che di giorno 
in giorno fi rendeano piò arditi , e piò 
inColenti e che cominciavano a folla- 


n ' , ,r " mioienti , c ette cominciavano a folle- 

? u * \\ Protet,0 J re del, « le 8g> » e varfi da tutte le parti , cd a fare le lo- 

dClla C U 17 12 . «!U C—..— __ a ir i a V 


della giufiizia, provvedere alla ficurez- 
*a del pubblico , e de’ particolari con 
molte ordinanze (i) . Si vietò fono 
gravi (fi me pene di portare armi da fuo- 
j°i o C * enla I* permiffione 

ii- e ’ e cos '' dl P ortare lunghi tnan- 
telli , e calzoni larghi , folto a' quali fi 
poteflero celare armi. Noo fi dubitò, 
che quelle proibizioni veniffero fatte 
ad iilanza del Cardinal di Lorena , uo- 
mo timido , e che fàpendo di avere 
molti nemici vive» fempre in timore 
Qualche tempo dopo fi evocarono tut 


ro Affemblee nelle Provincie con intera 
libertà . 

CX XX IV. Per arredare i loro in f c*j ti . 
trapreniimenti , fece Francefco II. una «idi inno 
dichiarazione, regillrata nel Parlamen perfegm- 
to di Parigi il veotefimoterzo giorno Nri n «°- 
di Novembre «559- (?), con la quale 
proibiva feverameote ogni conventico- 
la , ed ogni Afiemblea notturna , dove 
folto premio di religione fi commetto- 
no, diceva egli , così detedabili azio- 
ni , che non vi fi potea penfare len- 
za averne orrore . Coir.mife , che gli 

alKprolii ilnuA fì f-.#.-fl r ..I: a ir 


i Parigi . 
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raTu • . r ,r C* averne orrore, eotr.mile , che eli 

del doÌini!? ZIOn |' ’ Ch eHn0 ' 1at ! fat,e alb * r S hi » dove fl <*«*«> tali Affem- 
fermarr ò ' » «^"tunque già eoo- blee , veniffero fpianati , fenza piò po- 
termate , ,o come penfioni , o come n- — u -:n.u:v: — „_n . ” . " 

compenfe. Si eccetiò tuttavia da quella 
ordinanza quel , eh’ era fiato conceduto 
alle figliuole del Re , -od io forma di 
penfione , o di dote , e covi alcune al- 
cune altre donazioni Regie , che vi fu- 
rono fpecificate. 

CXXXIII. Quei di Guifa per farli 
un maggior numero di creature-^ impe- 
Re a fare alcuni Cavalieri 
dell Ordine di San Michele ; e quefio 


terli riftabilire . Voile accora , chèli 
creaffe una Camera in ciafcun Parla- 
mento , per giudicar folamente de’ de- 
litti di religione ; e fi chiamò Camera 
Ardente ; perchè vi fi condannavano 
alle fiamme tutti coloro , che olii cara- 
mente perfifieano nell' erefia . Il Prefi. 
dente di Sant' Andrea , e l! Inquifitorm 
Antonio del Mouchy , ebbero in que- 
fio incontro motivo di fegnaigre il lo- 
ro zelo. Tre uomini chiamati Ruflan- 


P lincio, no f- j ■ , x v. !. r ° 2 * 10 ' lre u0mi01 chiamati Ruffan- 

era vXa'l^ d,c,0,t0 f No " C |« Orefice, Claudio Davide dello firf- 
daÌrIfi,,^* n ” S j Dume , ,or4 & m ' a ' ete ' e Oiorgio Renardo Sar- 

fatta da i ..:_: lQ -u^°' dl , 9°*^ Ordine , to , che dopo aver profeffata la nuova 


fatta da I „;„i~vt” "'i' 1 — ■ » «“ ' i tne a °P<> «ver prolellata la nuovi 

quella creazione ii R "r 'f 4 ?* R?** 0 rlfo,ma s erano conven ti , ne feoori- 
dove. ^Z /r,, C l ron0 che gufarono di atro- 

^ Cotenna Medici ci t e de pili infami delitti . DifTero t 

che 
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che per accidente ' intervenuti ad una 
Anno ^ v }| e [ oro Attemblee tenute alla Piazza 
t>t G. C. Maubert , dove li ritrovarono un gran 
*559- numero di uomini , e di donne di ogni 
condizione, e che dopo ettervifi portato 
un porcello da latte , come le Dato (of- 
fe 1' agnello pa (quale , e che ciafcun 
n’ebbe alTaggiato, ettinfero tute’ i lumi, 
abbandonandoli allora ad ogni torta d’ in- 
famia. Furono quefii delatori prefentati 
al Cardinal di Lorena , che li produlfe 
avanti alla Regina madre. L’Avvoca- 
to, appretto il quale G t.neano sì fatte 
Allemblee, fu prefo con fua moglie, e 
eoo lua Ggliuola , furono confrontati i 
tellimonj , e nel medcfimo tempo con- 
vinti di menzogne , e di calunnie ; ma 
la loro colpa andò impunira , perchè 
l’odio pubblico prevalfe all' innocenza 
degli acculati , e quello affare ne fece 
andar prigioni un gran numero. 

^Libelli CXXXV. I Calviniili in cambio di 
Ilare ne’ limiti di una giuda difel'a, per 
".!| e £ e'i P^teG delitti , che venivano loro 
verno , e imputati , fparlero infiniti libelli difta- 
riipofta . malori conrra 1’ autorità della Regina 
Madre, e de’ Principi di Guifa , preten- 
dendo, che non avellerò diritto veruno 
di prendere l'amminttirazione del gover- 
no (i)j E che l’avevano ulurpato per 
forza , e cont» le leggi , per deluderne 
i Principi del Sangue- Erano i Guila 
ricorfi a’ più efficaci rimedi , che non 
fono le parole , per dilgombrare tutti 
quelli lomori; ed aggiunterò alle guar- 
die ordinarie alcuni Italiani , piuttotto 
per la loro Gcurezza , che per quella 
del Re. Ma come veniva affali» I' 
autorità della Regina madre in quelli 
ferini , Giovanni du Tillet , Cancellie- 
re nel Parlamento , dottiflìmo ne' dirit- 
ti FranceG , conlutò le fievoli ragioni 
degli Eretici con un’ opera intitolata , 
de la Majornc du Roi : della maggioran- 
za del Re , nella quale , raccogliendo 
la maggior parte degli articoli de coflu- 
mi municipali , dimoflrò , che la tute- 
la termina in Fraocia nell'età , in cuti 
comincia quafi la pubertà , e che non 
va oltre i quindici anni ; e che però 
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potlono avere i Re in etta età Confi- 
glien leciti da elfi , e dare il governo 
a quelli , che giudicaflero i più capaci . 

Provò con molti etempj , che l’ammini- 
ttrazione non <u tèmpre data a’ più prof- 
(ìrai parenti, e termina con l'ordinanza 
di Carlo V. Re di Francia, aggiungen- 
do , che farebbe cofa molta nociva ad 
un Re, lo averli ad eleggere un Confi- 
glio, lecondo la fantafìa degli elìranei , 
e de' Tuoi vicini , avendo diritto di (la- 
bilirlo egli medelimo , fecondo le leggi 
del regno ; indicando i Proiettanti di 
Francia , che aveano follecitati i Princi- 
pi di Aiemagna della confeffione di Au- 
gutta , d' intrometterli per illabilire un 
configlio. Si dichiarò apertamente con- 
tra di elfi, e trattò l'autore del libello 
da fecondo Achitofclio • Chiama elfi au- 
tori di turbolenze , minittri , e trombe 
della fedizione , e dice , che fi pottono 
giuttamente prendere 1 ' armi contra di 
etti , come contra Settari ; c ebe fi ha 
anche obbligo di farlo. 

CXXXV I. I Principi di Cuifa non Si ronti- 
poteano meglio impegnare i Cattolici nu,n '' * 
nelle loro querele, quanto affrettando la 
fentenza di Anoa du Bourg , e degli al- duKou"^ 
tri Configiieri , ritenuti in prigione , c ciarli 
credendo in tal forma di conciliarli la «lui on- 
benevolenza del popolo , e far celiare fi fi |len • 
l'odio conceputo contra il loro domi- 
nio (z). 

CXXXVII. Il du Bourg, vedendoli P»«, chi 
tra le mani de' fuoi giudici , prefentò ° u 
uno fcriuo, col quale ricusava la gran *‘*,',' 5 ' 
Camera , pretendendo , che non potette de' tuoi 
ella da fe fola formargli procedo, e ri-' «non. 
cufava il primo Prendente Egidio! le 
Maitre , acculandolo di molti delitti. 

Il Cancelliere Olivieri fentenziò di am- 
mettere le ricufe dell' acculato, e gli die- 
de per difenlore un celebre Avvocato 
detto Marillac ($), che da prima efortò 
il du Bourg a mitigare quel che'avea ri- 
fpoflo di troppo afpro ne' fuoi interrogato- „ 

ri, contra la Cattolica religione; ed a 
correggere quel ebe i fuoi Giudici non po- 
teano comportare nella fua confeffione di fe- 
de , promettendogli di non interromperci’ 

. arrin- 
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arringa del Tuo Avvocato. Premife egli 
di (arto, e Marillac lusingato dalla fpe- 
rania di riufeirvi , fece pompa di tut- 
ta la fua eloquenza per fcrvire al fuo 
cliente . Declamò contra la maniera 
della fua prigionia , provò la nuditi 
delle Temente , e de’ decreti precedenti ; 
e dopo aver difpofti gii animi de'Giodi- 
ci alla compadìone, conciufe domandan- 
do per lo fuo cliente di rientrare nella 
comunione della (.hit fa ; e l -du Bourg 
non lo negò. Furono deputati due Con- 
figlieri al Re per avvertire quello Prin- 
cipe della pretefa converfione del col- 
pevole , e domandar la fua grazia in 
nome della compagnia . 

CXXXVlll. Ma i Calvinidi , che te- 
di^ nn'n'" me4no delle confeguenze di quello cam- 
rir-'rnaic i|biamento , trovarono mezzo di far cu- 
dù Bourg trare nella prigione del du Bourg ua Mi- 
ne’ luoi nillro chiamato Giovanai Malon , eh’ 
pumi crJ darò Carmelitano , a rapprelentar- 
ttaicnu . ^|j ^ { j )c oon d oveva abbandonare la cau- 
ta di Dio con uoa vergognofa dilerzio- 
nc ; nè cedere in coraggio a tante 
perloae del ballo volgo , che I’ aveano 
follenuta in mezzo alle fiamme fotto a’ 
due precedenti regni (i) ; che fi dovea 
lperare piò nel foccorlò di Dio, che in 
quello degli uomini ; che non facefie 
che perfeverare , e non volt-ITe preferire 
una vita palfeggera ad un’eterna felicità. 
Che fe mantenefie la fua cofianza , e la 
fua fermezza, non oferebbero i tuoi Giu- 
dici condannarlo. Che le Dio avelie al- 
trimenti ordinato, ciò non farebbe per 
altro , che per attenderlo alla fua glo- 
ria immortale, e per farlo trionfare fu 
in Cielo, con gli Angeli, e co’ Beati, 
dopo avere falciato fra gli uomini un 
illullre ekmp.o di preferir la virtù ad 
ogni piò vantaggila condizione, (.he 
però non afcoltaifc 1’ efortazioni de’ tuoi 
anaci , che vulcano laivare il fuo corpo 
per perdere l’anima fua , e la fua ri- 
putazione ; e che fi apparecchifide al 
combattimento con una intrepida co- 
utenza . Quelle parole Io indudtro a 
cambiar fenrimento , e con uno fcritto, 
che prelentò alla Corte , rivocò la fua 
prima confefiìone , come dubbiola ed 
, Fleur/ Cciar. S ut. £«/. T cm,XXll. 

(•) De Thou btfl. hb hot #«. ». 5. (z 
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ambigua , e ne propofc una nuova , del .5 
tutto conforme a quella di Ginevra , Awm*. 
slogandoli molto contra il Papa . di G. C. 

CXXXIX. Quafi nello (ledo tempo 1 ^>9 
ricevette il Re alcune lettere di Federi- 11 Pr **!* 
co Elettor Palatino, che con gagliarde „ j 
ifianze gli domandava la grazia per lo du acr j| n r „, 
Bourg , e lo pregava , che gli man- un cn!p» 
dalle quel Configgere ne’ Tuoi Stati (z). di P H D, 
Forfè I’ Elettore farebbe fiato favorevcd "'“ r dn 
mente afcoltato , fe un accidente oc- , r j 
corto non avelfe accelerato il fuppli- e ° ' 
zio di colui, per lo quale intercedeva . 

Antonio Minard Prendente , ritornan- 
do dal palazzo la fera del giorno diciot- 
tefimo di Dicembre albi tardi , reitò 
uccilo da un colpo di pillola ; e fi 
dovea far lo Hello de’ Prefidenti le 
Maitre , e Sant' Andrea , fe in quel 
giorno fodero andati a palazzo . Que- 
llo Minard , uomo di vita aliai licen- 
ziofa, era fiato nculato dal du Bourg: 
ma avendo egli infilimi di volerlo giu- 
dicare con gli altri , il colpevole irri- 
tato gli did'c , che fe non fe ne 
adenca , dopo ellerne dato pregato , ne 
potrebbe edere collretto in altro mo- 
do . S’ interpretarono quelle parole , co- 
me fe il du Bourg fapelle alcuna cola di 
quello alladioamento . Gli autori di que- . 
li' omicidio non fi poterono mai Copri- 
re . Quello calo affrettò la morte del du 
Bourg. Temendo il Cardinal di Lorena, 
che vinto il Re dalle idanze dell’ Flet- 
ter Palatino gli conced.de la gra- 
zia , follecitò il giudizio , che venne 
dato tre giorni dopo, e ihe condannò 1 
delinquente ad edere impiccato, ed arfo. 

CXL. Gli fu notificata la temenza p,j u ij 0B , e 
fenza che moftrade veruna temenza in 4 condin . 
vifo. Dille , che perdonava linceramen- nj i„ ai 
re a’ tuoi Giudici, che l' aveano lenten- «feie ini- 
ziato lecondo la loro cofcienza ; ma P' ctJ,n • 
non già fecondo la feienza di Dio . 

Indi rivolgendoli a loro, terminò prof- ' 1 * 
ferendo quede parole con un poco di 
commozione (j). “ Edinguete prefente- 
„ mente le vodre fiamme ,■ e dopo a ere 
„ riformata la vollra prima vita , ri- 
,, volgetevi a Dio , affinchè vi fieno 
„ perdonati i vollri peccati. AJjbando- 

£ e e „ n i 
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le dalla maceria , e che quella confo* 
granone non era vera , che nella for- 
ma della Chiefa Romana ; e fi aggiuo- 
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— « "i l’ ingiufio la Tua perverfa via , e 
„ lafciando i fuoi pervertì penfìeri , fi 
convina a Dio, e Dio avrà com- 


*155r* ,, paltone di lui . Quanto a voi , o le nella Temenza , che limanelle per 

„ Configlieri , vivete, e fiate Tempre un anno fofpefo dalle Tue funzioni . 

„ Telici} ma peniate Tempre a Dio, ed il terzo Luigi du Faur avea dimofirati 

„ alle .cole , che tono di Dio; per me gli abufi , che pretendeva eflerfi intro- 

„ vado liberamente alla morte “. Do- dotti nella religione, ed avea configli»* 
po qucfie parole , montò in una carret* to, per riformarli, di tener un Concilio^ 
ta, accompagnato da dugento uomini a dove fi poteffe trattare con tutta liber- 
cavallo , e da quattrocento pedoni bc- tà . Niente fi dava di piò giudiziofo ; 
ne armati , e Tu coodoito dalle prigio- # luti’ i Cattolici convenivano nel primo, a 
ni del Palazzo alla piazza di Greve , net fecondo. Errico II. e Filippo li. 
luogo desinato al Tuo fuppliaio. Eden- s’ erano accordati nel trattato di Cafiel- 
dovi giunto mantenne la parola di non Cambrcfis , di far raccogliere un Con- 
parktre al popolo, non dicendo altro, Te cilio uni vertale , per metter fine alle 
non che moriva perla cauta del Vangelo, differenze della religione; tuttavia Lui- 
e non come un ladro. Si Ipogliò da Te me- gi du Faur fu condannato a domanda- 
defimo ; e gli ultimi detti , che fi udirono re perdono a Dio, al Re, ed alla Giufti- 
di lui , furono quelli: “ Signore, non mi zia , a non comparire al Parlameli- 
„ abbandonate, acciocché io non vi ab- to per anni cinque, e ad un'ammenda di 
,, bandoni u . Indi eRcndo fiato (Iran- cinquecento lire da dillribuirfi a' poveri, 
golato, venne abbruciato il Tuo corpo. Finalmente il quarto, Antonio Fumee, 
il ventèlimo giorno di Dicembre . Era fu rimandato ailoluto , lenza condizio- 
il du Bourg in età di trentotto anni , ne veruna ; poiché Giovanni di Far- 
nacque in Riorr io Auvergna della Rei- ihcnajr , Signore di Subite, confidente * 
fa famiglia di Antonio du Bourg, Can- della Regina madre , impiegò • prefica 
celliere di Francia folto Francefco I. lei tutto il Tuo potere per trarlo d* 

Il Tuo l'upplizio fece verfar molte la- impaccio . 

gnme a quelli, che prevedeano, quan- CXLI1. Tutti qutfii giudizi non Si 
to fangue dovea cefi a re alla Francia . diiìolfcro alcuni fpiriti turbolenti , ir ft08 * 
CXLl. In feguito fi ebmioò 1’ alla- ritati dall' afialfinio del Prefidente Mi- 
ra di >1 re degli altri Configlieri, a' quali riu- nard (z), dal lollecitarr i Principi di ( olptl 
tri t onfi fil più agevole il difenderli , non et- Culla , perché fodero puniti quelli , di « 
•Irai' a ftodofi fpiegati cosi apertamente come eh' erano in fofpetto d' elTernc gli 
il du Bourg nella Mercuriale (i) . autori , o di avervi avuta parte « 

Erti erano quattro , Eufiachio della Bourdin Proccurator Generale avvisò 
Porta , Paolo di Foiz, Luigi du Faur, parimente il Re , che i Cah’inifii di- 
cci Antonio Fumeo . 11 primo fu co- legnavano di attaccare il fuoco alla 
Tiretto a dichiarare in picn Parlamento, città , per rompere le prigioni , e 
che approvava i decreti della Gran Ca trarne quelli, che vi davano nnchiufi , 
mera centra gli Eretici, come ben fon- meatre che il popolo badafic ad blin- 
dati , e che li ricevea ril'pettoùmen- guere l'incendio. Quantunque tal noti- 
le . Avendo il fecondo opinato . che zia forte non avelie alcun reale fonda- 


Cenihn- 


diverft 

pere 


fi doveflcro punire con maggior feveri- 
tà quelli , che negavano la fofianza 
medefima de’ mifieri , che quelli , che 
non trovavano a ridire , che nella for- 


mento, il Re mandò da Chamhor, do- 
ve fi ritrovava, ordini al Parlamen- 
to , di procedere fevcramcntc contra 
i fofpetti , e di Tentenziargli incoo- 


ma o nella materia , fu obbligato a tantnte . Si fiabilirono quattro Ca- 
dicbiarare avanti a tutte le Camere mere firaordinarie , rratte da tutto il 
raccolte, che dopo la conia graz ione del- corpo del Parlamento, per attendevi ; 
la Eucarifiia la forma era infeparabi- e così refiarono ben prefio votate le 

P«- 
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prigioni , effendo gli uni condannati a 
morte , gli altri corretti a confettare il 
lor?» fallo , e a domandarne perdono ; 
ed alcuni altri mandati in elilio . o pu- 
niti in altra maniera. Roberto Fluard, 
ch'era (lato meffo in prigione , perchè 
era dato acculato deH’afiaflànio del Pre- 
fidente Minard , fu metto alla tortura ; 
ma non avendo confettato nulla , gli fi 
fiditui la libertà , non effendovi prove 
badevoli per condannarlo. Nello detto 
tempo un Emiffario de’ Principi di 
Guifa, chiamato Giuliano Firmino, in- 
caricato di molte lettere , rellò uccifo 
affai vicino * Charobor, cola, che mol- 
rò dolfe loro ; ma la Regina madre , e 
quei Principi erano fopra tutto offefi 
per la domanda , che fi facea di racco- 
gliere gli Stati , temendo di perdere la 
loro autorità , le fi ridabiliva I' ufo di 
quelle affemblee : per queflo quelli, che 
parlavano fedamente degli Stati del Re- 
gno , fi riputavano come fediziofi , e 
rei di lefa Maedà . 

Meezi.dc' CXLIII. Per meglio diftingucre quel- 
S ual1 fi li , che non aveano (entimemi favore- 
PCT^ifco- vo *' a ^ a Cattolica Religione (t) , fi 
pWre' gli pofero in tutteleCittà, e particolarmen- 
Erctici . te a Parigi , t»e’ cantoni delle firade, al- 
cune immagini della Beata Vergine, che 
fi ornavano, avanti alle quali fi faceva- 
no ardere candele , e dove il volgo ed 


4 ° 3 ' 

i fanciulli cantavano le Litanie ed altre . — 

preghiere. Vi fi erano collocati dappref- A * N ° 
fo alcuni tronchi , e eaffettine , dentro 
alle quali , per la importunità di chi *55P» 
ne avea cura , erano i paffeggeri coffrec- 
ti a riporvi del danaro per manteniaaen- 
to de’ torchi , che fi abbruciavano avan- 
ti a quelle immagini: e fe alcuno rica- 
lava di pagare quella fperie di tributo, 
o che, non facendovi riflefiione, paffava 
lenza (aiutar quelle immagini , il popo- 
lo fe gli avventava addotto , come Co- 
rpetto; e ttimavafi avventurosa chi noa 
riportava altro , che battonate ; o dopo 
effere fiato ffrafeioato nei fango veniva 
condotto prigione falva la vira . Gli 
Eccleftattici più ittruìti fi doleano di 
quelli abufi , e perché non fi aumenraf- 
fero, molti toglieano via quelle imma- 
gini a lor potere , collocandole per le 
Chiefe; ma era queflo troppo fcarfo ri- 
medio al male , che una mutua animo- 
(irà fatto aveva in ogni parte ; e i' ec- 
cedente rigore , con cui fi tratravano 
continovamente i fofpetti anche legger- 
mente di erefia , o di favorir quelli , 
eh’ erano eretici , valfe foltaoto ad irri- 
tare maggiormente i Calvinitti, che ne 
divennero più furiofi , e che per vendi- 
carti non penfavaoo ad altro , che ad 
accrefcere i difordmi , ne'quali pur trop- 
po era immetta la tranci*. 


Fine del Tomo Ventcftmofecondo . 
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T A V O L A 

DELLE MATERIE. 


A 

A Bìio Ecclefiaflico . Obbligazione di 
portarlo . 46. t ftg. 

Aequaviva ( Gian- Vincenzo ) Cardina- 
le. Sua morte. 299. 

■Agri» attediata da Maometto , che leva 
£ attedio . lì_l, t ftg. 

Agriaola ( Giorgio ) . Sua morte , e 
fue opere, z 66 . 

Alba ( Duca d' ) . Sua armata in cam- 
pagna nell’ Italia. 287. Manda Lof- 
fredo al Papa, che lo ritieo prigione. 
ivi. Gli manda il Conte di S. Va- 
lentino. 288. Suoi faccetti nella cam- 
, pagna di Roma. 189. E 1 pregato da' 
Veneziani a non fjr guerra al Papa. 
ay i. Attedia , e prende Odia. 291. 
Conclude una tregua col Papa . ivi. 
Non ha voglia di far. la pace . 192* 
Parte per Napoli, ivi. Suoi prepara- 
tivi di guerra per l'anno feguente . 
ivi. Fa levar l’attedio di Civitella a’ 
Franteli. 31 1. Batte le truppe del 
Papa. 314. Fa dilegno di forprender 
Roma. 315. Se gli propone la pace. 
216. Entra in conferenza con alcuni 
Cardinali . ivi. Fa fare due trattati , 
uno fecreto , l’altro pubblico. 3 17. 
Va a trovare il Papa a Roma, e n’i! 
beni (Timo accolto, ivi. 

Alberto di Braodeburg pubblica un Ma- 
ottetto contra l' Imperadore, ed i fuoi 
Mimttri . 103. Non vuol efler eom- 

r -efo nel trattato di Pattavia. 1 14. 

'Imperadore, e Maurizio gli fanno 
la guerra. 115. Sue crudeltà in Ale- 
magna . ivi . Suo affare con alcuni 
Vefcovi di Ale-magna. 1 13 1. Rigetta 
ogni accomodamento, ivi. Se gli di- 
chiara Il guerra , e fi viene ad una 
battaglia. 151. Sue guerre con Erri- 
co di Brunfwick!, che lo batte. 1 <3. 
E' prolcritto dalla Camera imperiale. 
ivi. L’ Imperadore lo prò feri ve una 
feconda volta. 1 1 ». Strage, eh’ ei fa 
nella Sattonia . 219. Si ritira in Fran- 


cia. ivi. Sua morte. 338. 

Albrtt. Signoria eretta in Ducato di 
Pari da Errico II. 3 96. • . 

Alfonfo di Cattro , Autor Ecclefìattico* 
Sua morte, e fue opere. 26 a. Morw 
te di on altro Alfonfo di Cattro Ge- 
fuita. 363. ~ 1 . 

Alim Governatore di Buda maltratta i 
Crittiani. t zo. S’ impadronilce di Ve- 
fprin , di Temcfevar-, e di Lippa . 
ivi. <> 

Ambafciaimi del Re di Portogallo con- 
tendono la precedenza a que’ del Re 
de’ Romani . 99. 

A m tr bachi» ( Vito ). Sua morte . 325. 

America. Il Cavalier di Villegagnon 
intraprende di ttabilirvi il Calvini- 
fmo. 162. Infelice riuicita di tale 
imprefa. 2641 

Andrea ( Arcivefcovo di Sant’ ). Suo 
zelo contra gli Eretici in Ifcozia . 
370. Eccedi degli abitanti della fua 
Città, che la Reggente vuol reprime- 
re. 38 z. 

Andrea ( Marefciallo di Sant’ ) ha or- 
dioe di allontanarli dalla Corte. 398. 
t ftg. Premette fua figlia ad uno de’ 
figli del Duca di Guitti , e con ciò 
fa la fua pace. 309. 

Anntbaut ( Jacopo di ) Cardinale , fua 
morte , e fua floria . 323. 

Appellazioni. Regolamento del Concilio 
in quefta materia. 10. Appellazione 
dalla Temenza de’ Vefcovi a chi deb- 
ba farfi . 17. 

Afcanio della Cornia , nipote di Giulio 
III. fofpetto a Paolo IV. 287. Si 
falva nel Regno di Napoli. l&SL 
Suoi beni confìicati . ivi. 

Arfcot ( Duca di ) (ugge dalla prigio- 
ne. 281. t ftg. i 

Affolbxicnt . Si cfamina quefla materia 
in una Congregar, one del Concilio 
di Trento. 27. Capitolo di quel Con- 
cilio intorno all’ adduzione. 36. 

Augnila attediata , e prefa da Maurizio 
Eiettor di Sattonia. 105. Dieta, ivi. 

Con- 
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Convocata dall' Imperadore . **7. 

Ferdinando vi va, e fcrive a’ Princìpi* 
che vi vadano, fui. Vi fi tiene una 
Dieta. 247. Articoli intorno alla Re- 
ligione, ne’ quali fi conviene, ivi. Il 
Papa fe ne lagna . 148. Vidi Paolo 


arrendono a’ 


di cui gli abitanti 
Francefi . 150. . 

Borbone ( Luigi di ) Cardinale , fua 
Horia , e fua morte. 198» s - * 
Borgia ( Francefilo di ) ricufa ii Cardia 
naiato offertogli dal Papa Giulio II I. 


IV. 

Augufto di Saflonia fuccede a fuo fra- 
tello Maurilio nell’ Elettorato di Saf- 
innia. 15?. Suo accordo con Gian- 
Federico peli luo Elettorato . a»8. 
Elettor di Saflonia non vuol trovarli 
alla Dieta di Augufta. 247. Ragioni 
di coni fare. ivi. 

ufu/triici dimandano il libero efrrcizio 
della Religion Protertante. 277. Ri- 
fonda del Re de’ Romani aila loro 
inchieda, ivi. Ottengono lacomutMO- 
ne folto le due Ipezie. 278. 

B 

. ~y . • . • • V > > • 

B A oaume , 1 ’ armata Frattcefe tenta 
di rientrarvi , ma inutilmente . 147. 
Bafi'-ide ( Giovanni ) Principe di Mo- 
tcovia , vuol vendicarli de’ Livoncfi. 
3 ?4. Gli domandano la pace , ed «i 
non vuol darla . ivi * « feg. Di- 
chiara ad efTì la guerra . 33C. 

Ba/ha Città dell’ I fola di 'Corfica r pre- 
fa da’ Francefi. 150. 

Bavarefi dimandano 1 ’ eferciaio della 
Reltgìon Proiettante. 278. 

Beraielto ( Luigi ) autor della vita del 
Cardinal Polo. 352. 

Benefir; di differenti Diocefi , divieto- 
di unirli. 48. Benefici Regolari dati 
a’ Regolari . ivi. Cottituzinne del Pa- 
pa Paolo IV. intorno ad etti. 33». 
Bertano ( Pietro ) Cardinale, fua fio- 
ria , e fu» morte . 360. 

Bertrando ( Giovanni ) creato Cardina- 
le dal Papa Paolo IV. 311. ' 

Bigot ( Egidio' ) . Cenfura di fue nro- 
pofiTioni fatta dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 365. 

BNlicf) ( Evardo ) R eligiofif Carmelita- 
no j fua moVrw-, e fue opere .- t 36. 
Bermi a . Torbidi Rri cagionati perla 
Religione. 219. 

BMfec , corrucciato cotrCalvino, e ban- 
dito da Ginevra. < 5 t. t ~ ' 

Bonifacio , Città dell’ ifola di Corfica- * 


130. • _ 

B 0:1 rii in Proccurator Generale dimanda 
al Re la punìzion degli Eretici. {89. 
Suo avvifo al Re del fuoco, che vo- 
glion mettere in Parigi. 402. •, v 

Boutg ( Anna di ) ConfigUere del Par- 
lamento di Parigi, parla al Re in fa- 
vor degli Eretici. 390. E' tarilo io 
prigione. 391. Dichiarato convinto 
di eretta dal Vefcovo di Parigi. 393. 
Su» confrffione di fede rigettata, ivi. 
Condannato ad elTer degradato , e 
eonUgnato al braccio fecoiare. ivi. 
Ne appella come di abufo. ivi. La 
leotenza i confermata. 394. 

Brandebnrg ( Elettore ). . I fuoi Am- 
bilciadori arrivano a Trento, e fono 
ricevuti *1 Concilio. 20. Si confulta 
intorno a fuo figlio nominato a due 
Veicovadi. 8$. 

Bretagna. Errico II. vi. -fiabilifce ut» 
Parlamento nella Città di Renne!. 

3 96. 

Briffae ( Marefcialio di ) fatto Gover- 
natore di Picard» in luogo, del CoH- 
gny. 398. 

Bmtro (Martino) Proiettante , fua fio- 
ri», e fua morte. 59. Difpiacere di 
Calvino per quella morte . 60. Suo 
parere intorno alla nuova Liturgìa 
d’Inghilterra. 66 . Suo corpo difotter- 
rato tn Inghilterra per fargli il fuo- 
proceffo . 3«ó- 

Bu ha fon Re di Fea-, al quale lo Scerif- 
fo Maometto- la fa guerra . 33 z. Soc- 
corra da Giovanni HI. Re di Porto- 
gallo. ivi. Riprende Fe* , dopo ef- 
ierne fiato Icaceiato . tri. Stabilito 
Re di Fez dal popolo. 333. Lo Sce- 
riffo ritorna a Fez « e gli dà batta- 
glia. e Buhafon vi è uccito. ivi. 

Bunder» , Domenicano, Autor Ecclefìa- 
ftico, foa morte , e lue opere. 36*. 

Bumarn'no ( Laazaro ) fua Iforia-, Ina 
morte, e lue opere. 232. 


Cai. 
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C Alvini Jli , loro primo Sinodo » Pa- 
rigi. -391. Origine di lòr confer- 
itone, e di lor difcipliai io Francia. 
392. I Principi Proteflanti s’interef- 
fano per elfi pretto il Re. hi. 
Calvino. Suo difpiacere per la morte 
di Bucero, do. Torbidi eccitati coa- 
tra di lui io Ginevra, hi. Difparere 
tra lui , e Girolamo Bolfec. hi. 
Scrive contra Wettfalio in favore de’ 
Sagrameotart. 125. E' acculato di fa- 
re Dio autor del peccato, ivi. Fa 
arrecare Michele Serveto a Ginevra . 
*74. Conferenza , che ha con Ini in- 
torno alla Religione. 175. Lo fa con- 
dannare ad eflere abbruciato. 17 6. O- 
pcra da elfo pubblicata per giudicar 
la fua condotta riguardo a Michele 
Serveto. 179. Boltec rinnova le Tue 
acculi? contra di lui. 2d2. Adotta le 
idee del Cavalipr di. Villegagnon. 
hi. Cominciamento di fua Setta in 
Francia . 303. Suo Aabiiimenro in 
Orleans, ivi. Eforta i Tuoi difcepoli 
di Parigi a non ifpaventarfi pel rigor 
degli editti. 367. Vuol indurre ilCan- 
ton di Berna ad un' alleanza con 
Ginevra, hi. Si oppone a Valentino 
Gentile . 368. Cenfura il fuo memo- 
riale. 589. 

C ambra?. I Francefi in vano tentano 
d’impadronirfene. 147. 

Camera Ardente A abilita contra gli ere- 
tici. 399. j 

Campeggio ( Alettandro ) Cardinale. 
Sua fiori» , fua morte , e fue opere . 
za 1. 

Canonici di Lione . Loro difparere col 
Decano del Capitolo. i6S. Dimando 
del Decano contenute m tre articoli. 
*69. Sono proporte alla Facoltà di 
Teologia di Parigi, che ne dà il fuo 
giudizio, hi, e ftg. I Canonici ri- 
corrono al Configho contra il giudi- 
aio della .Facoltà. 270. I Cardinali 
di. Lorena, e di Toumon, eletti Com- 
minar) in quella caufi. hi. Decreto 
del Configlio gialla -il loro regola- 
mento. ivi. Deliberazione della Fa- 
coltà diTcologia intorno a ciò. 271. 
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Capi f occhi ( Gianna rrt orno ) creato Car- 
dinale da Paolo IV. 252. 

Caraffa Cardinale , proporto dal Cardi- 
nal Farnefe per effer Papa. 239. I 
Francefi gli fon favorevoli. 240. Gl* 
Imperiali vi fi oppongono inutilmen- 
te. ivi. E’ eletto , e prende il no- 
me .di Paolo IV. hi. Vedi Paolo 
IV. 

Caraffa ( Diomede ) creato Cardinale 
dal Papa fuo Zio. 252. Suoi tentati- 
vi peT far romper la tregua tra P Im- 
peradore, e la Francia. 282 . a ftg. 
Vuol andar egli fleffo in Francia. 

283. Iflruzioni , che il Papa gli dà. 
hi. Sua partenza con lo Strozzi. 

284. Sua conferenza col Re. hi. 
Sue intenzioni nell' indurre quel Princi- 
pe alla guerra. 285. Propofizioni , 
che gli fa in pubblico, ivi. Suo in- 
greflo in Parigi . iM. Il Re lo no- 
mina al Vefcovado diCominges. ivi. 
Tiene alla fonte una figlia del Re. 
hi. Dà grandi motivi di doglianze 
al Duca diGuifa.313. Sua conferen- 
za col Duca d' Alba intorno alla pa- 
ce. 316. Condizione , che gli fi ac. 
corda nel trattato, hi. Va in Ifpa- 
gna in qualità di Legato per quella 
pace. 318. Ricevimento di quel Car- 
dinale a Bruxelles. 319. Rende con- 
to al Papa dell’ efito del fuo maneg- 
gio. hi. E' fdegnato , che Filippo 
non abbia riguardo alle fue dimande . 
hi. 

Cardinali. Regolamento fpettante ad ef- 
fi , e che fi fa giurare al Papa nel 
Conclave. 242. 

Carlo V. Va in Infpruck . 54 Se gli 
chiede con iftanza la libertà del Lan- 
gravio. 5 6. Suo Deputato al Conci- 
lio per far prorogar la frflione. 98. 
Si ritira da Infpruck per fottrarfi 
•gl' infiliti de’ Protertanti . 109 Met- 
te in libertà I' Elettor Gian Federi- 
co. hi. Vi mette anche il Langra- 
vio di AflTia. 114. Si unifee a Mau- 
rizio di Salfonia per far la guerra 
ad Alberto di Brandeburg . 115. 
Va a Scrasburg. hi. Attedia la Cit- 
tà di Metz . 1 1 6. Ne leva vergo- 
gnofamcnre 1’ afledio » e fi ritira, 
-ivi. Chiama Mendozza dall’Italia. 
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120. Ottiene una fofpenfion Idei giu- 
dizio dato a Roma contra Ferdinan- 
do fuo fratello. 1 2;. Riceve un Le- 

f ato del Papa per far la pace con la 
rancia. 145. Fa alfediar Teruana, 
la prende , e la fa fpianare. 14^. Si 
oppone alla partenza del Cardinal Po- 
lo per la Inghilterra . 170- Penfa di 
maritar fuo figlio con Maria Regina 
d’ Inghilterra . 171- Sue ragioni per 
far quello matrimonio . ivi. Fa arre- 
dar il Cardinal Polo nel fuo viaggio 
per P Inghilterra. 17Z. Ordina la re- 
fidenza a tute' i beneficiati della Spa- 
gna . 19-1. Manda il Cardinal Polo 
in Francia per adoperarli alla pace 
con Errico 11. 194. Riceve un Nun- 
zio del Papa pel matrimonio di Fi- 
lippo. zoa. Sue prevenzioni contra il 
Cardinal Polo. zo4. Proccura di for- 
prcndere l'armata Francefe. 217. Sue 
truppe fon battute a Renty da* Fran- 
cefi . ivi . Si ritira ed arriva a Bruxel- 
les. 2 1 K. Convoca una Dieta in Au- 
gura . 227. Cede i Paefi-Bafli a Fi- 
lippo fuo figlio. 244. Suo difeorfo all’ 
Alfemblea. ivi.- Altro di Icori© , che 
fu a fuo figlio. 244. Riceve la Città 
di Siena. 249. Cede i l'uoi Stati r c 
Regni allo dello fuo figlio Filippo. 
294. Rinunzia 1’ Impero in favor di 
Ferdinando fuo fratello . ivi . Parte per 
andare io Ifpagna . 296. Suo arriva 
a Vagliadolid. ivi. Si ritira nel Mo- 
nadero di S. Giallo, ivi . Soe occu- 
pazioni in quel ritiro . 197. Difficol- 
tà , che fannolì a Roma intorno alia 
fua demidione. e feg. Morte di 
lui nel fuo ritiro . 347. Suo caratte- 
re. ivi. Suo tedamento , e fuo co- 
dicillo. 349. Sua poderità. rw.Par- 
U a fuo figlio della redituzione del 
regno di Navarra . ivi. Suoi funera- 
li in Augnila. 387- Sua orazion fu- 
nebre pronuziata dal Cardinal Madruc- 
cio . ivi . 

Cerio IILDuca di Savoia. Sua morte. $5 7. 
Cafi rifervati . Efame di quel che con- 
cerne quello articolo fatto nel Conci- 
lio di Trento. 27. Capitolo del Con- 
cilio intorno a’ cafi rifervati . 37. 
Cajialdo battuto da’ Turchi in Unghe- 
ria. txu 
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Cajitl ( Guglielmo ) Religiofb Carme- 
litano, cenfurato dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 140. _ 

Caterino ( Ambrogio ) Domenicano , 
Autor Ecclefiadico , fua morte, e fue 
opere . 1J4. Sentimenti particolari Lo- 
pra diverie materie . ivi. 

Cattmmeni . S. Ignazio proccura loro 
uno Oabilimento nell’ Indie . 61. 

Ced ( Pomponio ) Cardinale . Sua ido- 
ria , e fua morte, tj 1 . 

C tu fu re della Facoltà di Teologìa di Pa- 
rigi del libro di Carlo Molineo del- 
le picciole Date. 1 37. Di Guglielmo 
Calle) Religiofo Carmelitano . 140. 
Di Errico Mauroi Cordigliere . ivi. 
Di alcune opere . i84. Di Fiarnois , 
e Multoris . ivi . Di alcune propoft- 
z'oni mandate da Bourdeaux . 187. 
Di un Cordigliere di Lavai . i89. Di 
due libri fopra il Simbolo , e l’Ora- 
zione Domenicale . ivi . Di un’ altra 
Opera col nome di Claudio Defpen- _ 
le.. 189. De’ cambiamenti fatti nella 
Salve Regina, ivi. Di Giovanni Na- 
tale Domenicano, hi. Di Giovanni 
Sabellat , e fua Apologia . azj- Di 
alcuoe propofizioni di Guglielmo 
ChauiTe. 224. Della Facoltà ai Teo- 
logia di Parigi , delle propofizioni di 
Chefdeville . 324. Di altre mandate 
dall' laquifitore. 327; Di un’opera di 
Arcangelo Piccolomioi . 3 44. Delle 
propofizioni di Frewin d' Eux . ivi . 
Delia irruzione famigliare per gli 
piccioli fanciulli . ivi . Di due altre 
fopra lo (ledo l'oggetto - ivi . Delle 
propofizioni di Egidio Bigot . 3 44. 

Di Guglielmo Manourry Religiofo 
Maturino. 3 67. 

Cercai, ip , conferenze , che fi fanno per 
la pace. 347- 

Cervino ( Marcello ) Cardinal di Santa 
Croce propofto per eder Papa . 232. 
Sua elezione . 234. Prende il nome 
di Marcello lì. Vedi Marcello. 

Chetiti , che fi làmio ordinare da altri 
Vefcovi,cbe dal loro Diocrfano 45. 

Chitfa . Si fa giurar il Papa , che non 
potrà alienare i Tuoi beni . 141. ' 

Ch'uggia . Luogo di ademblea per deli, 
berare fe fi attaccherà Napoli , od il 
Ducato di Milano. 117. Vi fi penfn 

a met- 


vl-o8 * -"T a v 

jl mettere io ficurezza la Città di Sie- 
na ivi. 

Civirella , di cui 1 ' armata Francete (a 
l'affec a , e lo leva . fi». 

C/ere di Francia . Sue lagnanze contra 
il Parlamento di Tolofa . 7?. 

Corteo ( Giovanni ) Autore Ecclefiadi- 
co - Sua morte . i?z. 

Colignr ( fili abitanti di ) odioG a’Gui- 
fa , che vogliono abbatterli . 34S. 

Colonna . Famiglia perleguitata da Pao- 
lo IV. x«jo. Si dichiara apertamente 
contra di ella . zij Marco Antonio 
fa alcune fcorrerie fino alle porte di 
Roma. zoo. Violenza, che fi eferci- 
ta nell' impadronirli di Mafiìmo,edi 
Segni , che al Papa molto difpiace . 
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Colonia ( Elettor di ) Iafcia Trento, e 
ritorna alla Tua Diocelì . 08. Palla 
per Infpruck , dove vede l’ Imperado- 
re . 00. 

Commendati mandato in Inghilterra dal 
Legato Dandini . 167. T rova il mez- 
zo di parlare alla Regina in partico- 
lare . 1 r.X. La Regina gli dà una let- 
tera per lo Papa. rvi. Allegrezza ca- 
gionata in Roma dal iuo arrivo. t70. 

£' mandato al Cardinal Polo . ivi . 
Suo fcritto fopra le pretcnfioni del 
Papa riguardo al Impero, a 6 . 

Comunione lotto le due Ipecie accorda- 
ta agli Aulltiaci . 278. Anche a' Ba- 
vareli da Alberto loro Duca. ivi. 

Il Re di Polonia la dimanda al Pa- 
pa per gli Tuoi fudd.ti. zSo. 

Concezione immacolata della Santa Ver- 
gine come fpiegata da Catari no. 1 35. 

Concilio di Trento . Prima Congrega, 
zione dopo la duodecima ieBìooe 4. 
Ac culi , che vi di propongono da -. 
elamìnare . ivi . Difpure-de 1 Teologi 
intorno.» quegli articoli. 4. Riguardi, 
del Concilio -per le opinioni fcoladi- 
che..;, Divedi lentimenù.de' Teolo- 
gi foprg gli articoli nono, e decimo. 6 . 

Si presentano a’. Padri j canoni., ivi. 

Si parla di formar alcuni capitoli per ef- 

É rc ubiti a’ canoni . j. Di bota arca * 
tgaoiera , in ctn Gesù-CriOo i 
xeiia EucacdVia . ivi .. Ribg'.Uvalle _ 
fimotiranze .-del Conte di Mootlort . 

#• Congrogazippe pei fossetto della 
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riforma . q. Regolamento intorno al- 
le appellazioni, io. Scffione XIII. in 
cui fi pubblicano i Decreti delia Eu- 
cariitia . 1 1. Sono contenuti in otto 
capitoli t2. Undici Canoni l'opra il 
mcdelimo Sacramento . t^ Capitoli 
della Riforma in numero di otto. 16. 
Decreto per rimettere la deci lione de- 
gli altri articoli circa la Eucanlìia . 
» ». Formala del falvocondotto , che 
fidee dare a - Protesami . 20. Ricevi- 
mento degli Ambafciadori dell' Elet- 
tor di Brandehurg . evi. Rilpoda al- 
la proceda del Re di Francia . zr. 
Congregazione per efamiuar le ma- 
terie della feguente fefifione. 21. e feg. 
Articoli della penitenza , che fi eli- 
minano. 1;. Altri articoli della Eiire- 
ma Unzione . 24. Congregazione in 
cala del Legato per 1 ’ dame di que- 
lli articoli . 25. Sentimento del Con- 
cilio circa la contrizione nel Sacra- 
mento della Penitenza, ivi . Kiduconfi i 
Capitoli ed i Canoni alla lor perle 
■ione. 27. Preparanti i. Decreti del- 
la riforma . ifL Arrivo degli Amba- 
fciadori del Duca di Wirtemberg a 
Tremo . zq. Arrivo di Sleidan De- 
putato di Strasburg. . jo. Sdfione 
XIV. in cui fi pubblicano i Decreti 
deila penitenza . e feg. Capitoli, 
che fpettano a quel Sagramenro , je 
lue parti .71. « f'g. Altri Capitoli 
(opra la Edrema Unzione . e feg. 
Canoni in numero di quattordici cir- 
ca la Peoiteoza .41. e feg. Altri Ca- 
noni in numero di quattro circa la 
Edrema Unzione. 43. Capitoli della 
riforma in numero di quattordici . 43. 
e feg. Si propone quel che dee trat- 
tatfi nella felfione leguente . ^Con- 
gregazione generale dopo la quatrer- 
dicdìma fedione . 2A_- Vi fi derido- 
no 1 Canoni del Sacrificio della Meli- 
la . ivi . Arrivo di Madimiliano a 
Trento . 75. I due Elettori di Ma- 
gonza , e di Treveià vogliono ritirarli . 
76? Congregazione per elamìnare il 
Sacramento dell' Ordine . 2 f: Arrivo 
degli Ambafciadori di Sadonia a Tren- 
to 7#. Si rivolgono a' Mioidri dell’ 
Imperatore . ivi . Condizioni eh' eli- 
gono dal Concilio . ivi . Il .Legato 

con- 
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eonfetlte di differire la decifione de- 

• gli articoli controverfi . £0. Congre- 
gazione per regolar quella d;la7Ìone 
ed il falvocondotto . ivi . I Protettan- 
ti riculano quello eh’ i loro offerto . 
Kz. 1 Prefidenti non vi vogliono cam- 
biar nulla, ivi. Procella del Conci- 
lio pel ricevimento degl' Inviati Pro- 
tettanti . 84. Dimanda , che fanno gl* 
Inviati di Wirtemberg . ivi. Altre 
dimande degl’ Invitti dell' Elettor di 
Salfonia . ilu Sentimenti del Conci- 
lio circa tutte ouelle dimande . 82- 

• Seffionc XV. e decreto per • la proro- 
ga della icffiooc . 92 : Salvocondotto 
dato a' Teologi Protettanti . 2 j_. In- 
certezza intorno alla proroga della iel- 
fione del Concilio, gji H Legato pub- 
blica alcune Indulgenze in ‘Trento . 
ivi. La fettione è differita . 08. Divi- 
fione del Concilio circa la fua- con- 
tinuazione . to2. Il Concilio impau- 
rito per la guerra , che i Principi Pro- 
tettami facevano all’ Imperadore . ios. 
Bolla del Papa a’ Prefidenti per la 
fofpenfion del Concilio . iuó. Se filo- 
ne XVI. in cui lì pubblica la fol'pen- 
fione. ivi. Dodici Vefcovi Spagnuo- 
li proiettano contra . 107. Il Legaro 
retta malato in Trento. 108. Tutt’ 
i Padri fi ritirano, ed il Concilio fi- 
nifee. ivi. 

Concldve per la elezione del fucceffore 
di Ginlio III. ì?r. Per la elezione 
'di Paolo IV. 2^8. Articoli , che ivi 
fi fanno giurare al nuovo Papa . 241. 

Confezione . Capitolo del Concilio , che 
la llabllifce . ' 1. 

Con/etvttore , e lettere di Confervazio- 
ne- limitate. 4^. 

Contrizione. Sentimento del Concilio di 
Trento instai quittione. 25. Capito- 
lo , nel quale la ttabilifce , ^ Ra- 
gioni , che fpiegano il luo lentimen- 

Cordigtìeti congiurano per dar Metz agl’ 
Imperiali . .. 

Contro ( Andrea ) Cardinale . Sua tto- 
ria , e fua morte . 58. * 

’ Co fimo de’ Medici. Il Cardinal dì Fer- 
rara vuol farlo offere favorevole alla 
Francia, no. Vuol indurre il Papa al 
fuo partito con un matrimonio . 212. 

^ ’ Fltur) Coni. Stor.Eccl.Tom. XXI I. 
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Proccura di ridurre Siena fotte il tuo 
dominio, ivi. Dichiarali apertamen- 
te contra 1 Francefi, e Sentii, ivi. 
Vantaggi riportati da‘ Francefi fo- 
pra di lui . 21 Stabili fee 1 * Ordi- 
ne militare di Santo Stefano . ivi . 
Tenta d’ impadronirfi di Siena. ^ 1 3. 
Inganna il Papa . ivi . E' metto in 
poffeffo di quello Stato da Filippo 

ir. hi. 

Corre delle monete fatta Corte fuprema 
fatto Errico II. 396. 

Crtnmer , Arcivefcovo di Centorbery , 
pubblica un’opera in favor della Re- 
ligione Protettante . . 164. E’ citato 
per confettare fe n’ è 1 ’ Autore . ivi . 
E’ condannato con altri. 16 6. Egli, 
c Latimero fcomunicati come ere- 
tici . z j : . Se gli forma proceffo. 218. 
E’ dichiarato eretico, e fcomunicato. 
704. Abbiura i fuoi errori , e feri- 


124 - 
ve lì 


U fua ritrattazione, ivi. Ritrat- 
ta la fua abbiura. 905. E abbruciato 
vivo. ivi. Polo gii fuccede nell’ Arci- 
vefeovado di Cantorbery . 30 6. 

Crt/eenzio ( Marcello ) Cardinale, e pri- 
mo Legato al Concilio di Trento . 
Suo parere intorno alla condanna de- 
gli articoli della Eucarittià. S- Av- 
vilo, che dà a’ Teologi .. 24. Pub- 
blica alcune Indulgenze in Trento. 
97. Retta malato in Trento dopo la 
toTpenfion del Concilio . ioS. si fa 
portar a Verona, dove muore, ivi. 

Crijiina Duchetta vedova di Lorena 
va a Cercamp per la pace . 348. 

Cu pii ( Domenico ) Cardinale . Sua 
ftoria, e fua mone. i8z. 


D Ate . Libro dèi Molineo delle pic- 
cole Date , e cenfura , che fe ne 
fa . Vedi Molineo . 

D' Andelot fratello dell’ Ammiraglio ca- 
duto in fofpetto di Calvinifmo pril- 
lo il Re. 3445, Va a trovar quel Prin- 
»* ctpe, e fue riipofle intorno alla Reli- 
gione. ivi. E’ condotto a Meaux e 
_L_ cuttodito nel palagio Vefcovile. ^ $7. 
h Si dimette dalla carica di General 
• della Fanteria Frantele, ivi. - '-i 
David* ( Giorgio) eretico od anpnflore. 

F f f Suoi 
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Suoi errori , faa Doris , e fui ir, or- 
re . 300. 

Degradazione , c depofìzione degli Ecde- 
fiattici regolate dal Concilio. 17 . e feg. 

Democharei, detto Antonio di Mouchy, 
rifponde all’ apologia degli Eretici . 

?i8. 

Defpenfe ( Claudio ) citato dalla Facol- 
ti a rispondere intorno alla fua dot- 
trina. 161. 

thvonshin ( Conte di ) tarilo nella 
Torre in Inghilterra, poi bandito in 
Italia . 199. 

Doterà ( Clemente) Genovefe, General 
de' Minori , creato Cardinale da Paolo 
IV. ni. 

Do! fino di Francia . Suo matrimonio con 
Maria Stuart Regioa di Scozia. 544. 
Gli Scozzefi gli accordano il titolo 
di Re . 

Dori a ( Girolamo ) Cardinale. Sua fto- 
ria , e fua morte . j6t. 

Dourlent, dove gl’imperiali fono bat- 
tuti dal Conteftabile di Montinoteli- 

cy. L42, 

Dragai famofo Corfaro unifce la faa flot- 
ta a quella de'Francefi. 149. Obbli- 
ga gl' Imperiali ad abbandonar Sie- 
na. ivi. Attedia la Cittì di Bonifa- 
cio, che (i arrende a' Francefì . 150. 
Si ritira , e gl’ Imperiali riprendono 
tutto. 1 j 1. Affedia 1’ Itola di Gel- 
ves . Vedi T urchi . 

Dubraw ( Giovanni ). I Dorico Polac- 
co. Sua morte, e fue opere. i8s. 

Dupuy Cardinale prò porto in Conclave 
per elfer Papa. z^<?. Si attraverfa la 
fua elezione, hi. 

Durante de Durantibus Cardinale. Sua 
rtoria, e fua morte, 314. 


£ Gnarit ( Giambatirta ). Sue opere, 
e faa morte. 1JI3. 
fori di Magoirza , e di T reveri pro- 
fano di ritornare aHe loro Diocelì . 
76. Il Papa feriva ad rifi un Breve 
per arrenargli, ivi. 

MJifabetta Regina di Ungheria permet- 
te il Luterani fino ne’ Tuoi Stati. 114. 
Eii/abtita d’ Inghilterra rinchiufa nella 
Tane 4 Londra per ordine deila Re- 
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gina Maria . 199. Ricuft di fpofareit 
Duca di Savoia, ed il Re di Svezia. 
348. Proclamata Regina d’ Inghilter- 
ra dopo la morte di Maria , 352. 
Arriva a Wittehal , ed interviene a' 
funerali di Maria. 3 ^ 3 . Manda Am- 
bafeiadori a diverfe Corti, e richia- 
ma quello , che ha in Roma . ivi . 
Filippo II. gli fa fare la proporzio- 
ne di fpofarla , e fua rifporta . 354. 
Ragioni , che avea di coltivar quel 
Principe, ivi. Sue difpofizioni riguar- 
do alla Religione. 37?. Sua incoro- 
nazione a Weftmintter. 374. Il fuo 
Parlamento la prega a maritarli, ivi. 
Quel eh' ella gli rifponde . ivi . Si 
riconofce il fuo diritto alla Corona . 
ivi. Incarica Parker ed altri di rive- 
der la liturgia di Odoardo. ^7 i- El- 
la è ferma fu l’articolo della Euca- 
rittia . ivi . Suoi fcrupoli intorno alla 
fupremazia . 376. Accetta le qualità 
' Ila Chiefa fotto un altro 


di Capo della — 

nome . hi . Il fuo Parlamento fa 
vari Statuti riguardo alla Religione. 
hi. Stabtlifce una Corte della gran 
Commiffione. 377. Vieta il predica- 
re fenza una efpretta licenza . hi . 
Conferenza per ordine di lei tenuta 
tra Cattolici , ed i Protettami, ivi . 
Punti , che fi efamioano io quella 
conferenza . hi . Rortura di quella 
conferenza. 578. Vari progetti , eh’ 
ella fa proporre , e che non fono 
ammetti . hi . Si lagna del Dolfino 
di Francia , e della Regina di Sco- 
zia fua fpofa. 379. Fa la pace con 
Errico II. 380. Suo trattato col Re 
e la Regina di Scozia. 381. Ordina 
la vifita delle Diocefi. 383. Regola- 
menti ccclefiaftici, ch’ella aggiunge a 
quelli di Odoardo. 384*. Commiffione, 
che fa fpedire per coofecrar Par- 
ker • 585. 

Eìifabetta di Francia maritata con Fi- 
lippo Re di Spagna. 394- Tornei ce- 
lebrati a Parigi in occafione di fue 
nozze . hi . Il .Re vi è ferito , e 
muore. Vedi Errico II. 

■Era/o ( Francefco d’ ) raccomandato a 
Filippo II. da Carlo V. 147. 

Eretici puniti in Francia . 173. Grandi 
progrriTi , che vi fanno it^TMoIiì di 

affi 
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«Ili condannati in Inghilterra . 305. 
Que’, ch'eran morti*, difocterati per 
far loro procedo . 306. Altri puniti 
a Parigi . 32S. Scrivono agii Svizze- 
ri ed in Alemagna . ivi . Si fofpende 
per un tempo la elocuzione degli edit- 
ti contra di erti. ivi. t ftg. La divi- 
sone fi mette tra eli» in Alemagna. 
319. Cantano a Parigi i Calmi di Ma- 
ro! . 367. Editto leverò contra erti. 
ivi . Sono animati da Calvino . ivi . 
Non vogliono un Concilio quando non 
fia a certe condizioni . 387. Pel loro 
rifiuto l'Imperadore loro accorda Teler- 
emo della religione. 388. Rifoluzio- 
ne fecreta di llermtnarli prefa io Fran- 
cia. ivi. Rimortranze di alcuni Pre- 
ndenti fu ciò . ivi . Si ricercano nel 
Parlamento di Parigi . 389. Camera 
Ardente (labilità contra di erti per ef- 
fer condannati al fuoco . 399. Libel- 
li , che fpargono contra il Governo . 
400. Rifpoiia di Giovanni Tillet a 
que’ libelli . ivi . Si punifcono quel- 
li, che fono fofpetti . 402. Mezzi ufa- 
ti per ifcoprirli . 40?. 

Errico 11 . Re di Francia fa- la pace col 
Papa per maneggio del Cardinal di 
Toumon . vi. Pubblica un Manne- 
llo contra f Imperadore . 104. Co- 
minciala guerra contra di lui . 110. 
Prende* Metz, Toul, Verdun, Nan- 
cy, ec- ivi. Ha intenzione d’ impadro- 
nirli dell’ Alfazia. m. Que' di Stras- 
burg negano T ingrerto alle fue trup- 
pe . ivi. Si trafcurano i fuoi interef- 
fi nel trattato di Paffavia . 1 14. Il 
Principe di Salerno va a ritrovarlo da 
Napoli . 117. La fua armata dì il 
guado al Luxemburghefe . ni* « ftg. 
Riceve un Legato del Papa per la 
pace . 141. Guerra , che ha coll’ Im- 
peradore per gli Senefi. 148. Riceve 
il Cardinal Polo mandato dall’ Impe- 
radore . 194. Propone condizioni di 
pace , che lon rigettate . ivi. t ftg. 
Mette in campagna tre armate contra 
T Imperadore. 215. tftg. Batte gl’ Ira- 
periali a Renry . 217. Offre una fe- 
conda battaglia , eh' è riculata. ivi. 
Suoi nuovi editti per gli affari del 
fno regno. 148. S’interefla per far 
elegger Papa il Cardinal Polo. 238. 
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Manda a Roma il Cardinal di Lo- 
rena a trattar col Papa . 250. Arti- 
coli di quel trattato . 251. Suo edit- 
to contra i condannati per fatto di 
religione . 258. Rimortranze del Par- 
lamento di Parigi per quell’ editto 
119. Sue conquide nel Piemonte. 260. 
Nomina i Cardinali di Lorena , e di 
Tournon per la differenza de'Cano- 
nici di Lione. 170. Fa una tregua con 
l’ Imperadore , e Filippo li. 281. Ar- 
ticoli di quella tregua . ivi . Sua con- 
ferenza col Cardinal Caraffa. 284. Ac- 
cetta le offerte di quel Cardinale. 
285. Suo editto contra i matrimoni 
clandertini . 307. Quel che diede mo- 
tivo a quell’editto, ivi . Manda il 
Duca di Guifa nel Piemonte con un’ 
armata ■ ,309. Si giuflifica circa la rot- 
tura della tregua .310. Suoi prepa- 
rativi per la campagna . 339. Nomi- 
na il Duca di Guifa Gcncralirtìmo 
delle fue armate . ivi . Prende le fue 
mifure per far f artedio di Calais. 340. 
Sua armata T artedia ,e la prende . 342. 
Fa T apertura degli Stati convocati a 
Parigi . 343. Se gli accordano tre milio- 
ni d'oro. 344. Va a Calsi: . ivi. Vieti 
informato , che d’Antelot ì Calvini- 
fta. 34I. Suo fevero editto contragli 
Eretici. 367- Sua pace con Elifabetta 
Regina d’ Inghilterra . 380 Ed altresì 
con la Spagna . ivi . Manda Depu- 
tati alla Dieta di Augufta. 386. Va 
al Parlamento. 389, Riceve gli Am- 
bafeiadori de’ Principi Protellanti in 
favore de’ Calvinirti . ,91, Elegge al- 
cuni Commi ffarj per Tartare de’Con- 
lìglieri prigioni. 393 - E’ ferito in un 
torneo. 394 . Sua morte, ivi. Diver- 
ti giudizi , che fe ne fanno . ivi . Qua- 
lità di querto Principe. 391. Suo ma- 
trimonio , e fua portenti . ivi . Vari 
rtabilimenti eh' ci fece. 396. 

Efctc'nj Spirituali . Opera di S. Ignazio, 
approvata dal Papa , attaccata , e cen- 
erata . Vedi Ignazio. 

EJirtma Unzioni. Articoli di querto Sa- 
cramento efaminati dal Concilio. 24. 
Capitoli di fua irtiruzione. 39. Del 
_ fuo effetto . 40. Del fuo Miniffro. 
ivi . Tempo in cui dee darli a’ mala- 
ti. ivi. * 

F f f 2 Elio. 
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Etiopi • . Il Papa fi adopera a ridurla 
alla fede Cartolici. 211. Vi fi man- 
dano alcuni MiflfioWarj Gefuiri . ivi. 
Euctri/lia . Oifputa nel Concilio circa 
il modo, in cui Gesù Crirto vi i pre- 
fitte . 2i Della preferirà- reale . 12. 
Del modo, in coi Gesù Crlfto ha idi- 
taira la Eucaridia . ivi ^ Dell’ ecccl- 
• lenta della Eocaridia. 13. Del culto 
e della venerazione di quel Sacramen- 
to . ivi . Della tranludanriazione . ivi. 
Codume di conferva»- 1 J Eudhriftia , e 
di portarla agl’ infermi . 14. Della 
preparazione, e maniera di riceverla. 

» ivi . 

F 

i . . è . 

F Atolli di Teologia di Parigi . Sua 
condanna di molti libri . £1. Sue 
diverfe Cenfure . Voti Cenfore . Il 
Papa le accorda la facoltà di efclude- 
re dal fuo corpo que’ che fono fo- 
fpcrti di erefia . 140. Rifponde alla 
. richieda del Gran Referendario . ivi . 
Suo decreto cootra i Gefuiti . 2 18. 
Ingiunge a' Predicatori di contener 1 
- popoli nelP amor della pace 264.. 
Vieta il citare il le Fevre d'Etaples , 
Erafmo , -e Gaetano . ivi. 

Fagio Eretico difotterrato in Inghilter- 
ra p«r fargli il fuo procedo . 20*, 
Ftmrfi abbandonano il partito della Fran- 
f eia . 294. Prendono qoello delt’Im- 
peradore , e di Filippo II.' ivi . Ot- 
tavio Farnefe rientra in Piacenta , 
Novarra ec. ivi. A quali condizioni . 
•rivi. Dichiarano la guerra al Duca di 
Ferrara. 29S. ~ < 

Federico ( Giovanni ) Elettor di Saffo- 
nla medo in libertà dall’ (mperadore. 
109. Si accorda con Aoguflo peri’ E- 
lettorato. 218. Sua morte, ivi. 
Ferdinrndo va a trovar I' Elettor Mau- 
, rizio per trattar di qualche accomo- 
damento . 108. Fa II pace con Soli- 
mano . i22. E fcomunicato dal Papa 
•• per l ! omicidio del Cardinal Mar- 
ti nudo. hi. L’affare ì fofpefo « Ro- 
ma in grazia di Carlo V. tz?. E’af- 
foluto da quell’omicidio co’ luoi com- 
piici . ivi . Va ella Dieta di Aagu- 
ila. 1&7. Suo difeorfo all’apertura di 
\ t ti 1 
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quella Dieta . 228. Prefiede ad effa. 
24?. Arriva a Vienna per tenervi gli 
Stati di Auilria . 2-7. - Sua rifpoila 
«gli Audriaci per la dimanda di pro- 
fedarc il Luteramfwo . hi . Ricono- 
sciuto I mperadore in Francfort. 3^4. 
Suo Inviato non è ricevuto, nè a icoU 
rato dal Papa, tst- Richiama da Ro- 
ma il fuo Ambafciadore . Abo- 
1 i Ice il codume di farti coronare dal 
Papa . ^7. Chiede alla Francia la 
re(litu2Ìone di Metz, Toul, e Ver- 
dun . i;8£. Propone a' Procedami il 
Concilio Generale. ^87. Rifpoda eh’ 
effi fanno . ivi . Loro accorda l’ efer- 
cizio della lor Religione. ?88. 

Ferrare ( Cardinal di ) afpira al Papa- 
to, dopo la morte di Giulio II. fji. 
Maneggi per f»rlo Pana, z?8. 

Ferite •( Giovanni ) Autore . Sua mor- 
te , e fue opere . 221. 

Fez, prefa di qaella Città da Buhafon , 
che feonfigge i’ armata dello Sceriffo . 
Vedi Buhafon . Muley A beala pacifi- 
co poffedor di quei Regno. 5 

Figuer-jt ( Giovanni di ) fatto Gover- 
nator di Milano 7 ?B. 

Filiberto ( Emmanuele ) Duca di Sa- 
voia, manda i funi A'mhafciadori a Cer- 
camp . 348. Ricerca in matrimonio 
Elifabetra Regina d’ Inghilterra . ivi. 
Rifpoda di quella Regina, ivi. 

Filippo figlio di Carlo ‘V. Articoli del 
fno matrimonio con Maria Regina 
d' Inghilterra . 195. Parte da Scagna 
ed arriva re Inghilterra ■ 202. Rice- 
vimento, che fe gli fa . 202. Si mari- 
ta a Vinchefter . ivi. Affetta grande 
dolcezza, ivi. e (tg. Si divguda dina- 
ri» Regina d’ Inghilterra fua fpofa .*245. 
Sue ragioni per partir da Inghilterra, 
«vi. Va a trovar d’ Imperadore a Bru- 
xelles. ivi. Carlo V. -gli cede t Pae- 
fi-Bafli . ivi; Sui condotta ; n quel- 
la cerimonia . 248. Ha nocrria del 
trattato del Papa eoa la Francia con- 
tri 1’ Imnerador Aio Padre . *52. 
Carlo V. gli • fa la «edione de'fuoi 
Stari , e Regni i »9.5* Mette il 
Duca di Firenze in nodello dello 
Stato di Siena. 31*, e feg. Vool far 
la pace cot Papa , e la Francia . $ 18. 
Suo trattato di pace col Papa. j»7. 
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Il Cardinal Caraffa gli i inviato in 
qualità di Legato . 319. Suo Confi- 
glio irritato dalle dimande di quel 
Legato, ivi. Suo dileguo di (potar 
Eliùberta , fe la Regina moriffe len- 
za figliuoli . 348. Il rifiuto di Elifa- 
betta 1’ obbliga a far la pace eoa la 
Francia. 379, Manda Deputati alla 
Dieta di Auguila. 386. 

For/ler ( Giovanni ) Proiettante . Sua 
morte . ?oo. _ 

Fianctfn II. fuccede ad Errico II. nel 
Regno d: Francia, 396. Varie -fazio- 
ni nello Stato lotto quello giovane 
Re . ivi . Si fa confecrare a Reim>. 
397 . e ftg. Vari cambiamenti , che 
fi fanno nella (ua Corte . 398, Mol- 
ti editti da lui fatti per la pubblica 
ficureTza . pg. Cavalieri dell'Ordine 
di -S. Michele, ch'egli fa . ivi . Si 
priva del Ducato di Bar in favor del 
Duca di Lorena . 399. 

Franctfi . Loro progredì nel Piemonte 
per la negligenza del Gonzaga. 1 
Fanno uno sbarco nell’ Ifola di Cor- 
fica, e prendono la Città della Ba- 
dia. 1 50. Gli abitami di Bonifacio 
fi arrendono ad effi. ivi. 

Francfcrt . Vi fi ricooofce Ferdinando 
per Imperadore. 3S4- 
Fnfu ( Giovanni ) Abate a Newftad , 
acculato di Luteranismo . 210. Con- 
dannato, depollo, e privato delie lue 
iunzioni. zar. . u '•*.* 


G Addi. ( Niccoli) •) Cardinale . Sua 
Boria , e fua morte. i;i. 

Cedili ( Taddeo ) Fiorentino , -creato 
Cardinal*. -, 

Gaedinttp , Vetcovo di Vinchcfler, de- 
porto . E' fatto Cancelliere nel 
regno di Maria,, e confila quei , «he 
temean I’ autorità dei Pana . 210. 
Sua (lor;a, e fua morte. 2^4. 

Gelcnio nGesIcn ( figifmondo ) Autore 
Ecclefiaflico., Sua morte. 12;. 


a ®*iJ Spagnuolo S»a 


Gelide { Giovai 
morte. 299. 

Gemiti ( Valentino ).Sua noria.efuoi 
«rton. 368. Si vuole obbligarlo ad 
Aàoa ntmrajjone , ivi. *Si irete* in 
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prigione per isforzarvelo . 3 g 9. Sua 

tenitura prefencata a 1 tuoi Giudici, e 
confutata da Calviao. ivi. Si ritrat- 
ta , e con ciò làlva la vita. ivi.. Se 
gli fa fare ammenda onorevole nodo 
in camicia, ivi. Fugge da Ginevra , 
e fi ritira a Lione . ivi . Arredato 
nel paefe di Gè*, è liberato, c ritorna 
a Lione . .ivi. 

Gtfuiti . Loro tentativi per illabilirfi. in 
Francia, óz. Sono interdetti dall' Ar- 
civescovo di Toledo. 129. R riabili- 
ti dipoi dallo lielfo. ivi. Giulio III. 
£ molto fdegnato contra di eiiì. 191. 
Loro divertì llabilimenti in più Re- 
gni. J92. Il Parlamento di Parigi 
fi oppone al loro (labi li meato . 22*;. 
Ottengono le feconde iettere patenti. 
ivi. Decreto della Facoltà di Teologia 
di Parigi contra di elfi. uà. Perlecu- 
ziom, che (offrono pc-r quel decreto- 
ivi . Mandati come Miiliooar) al 
Re degli Abiffini. 271. Loro arrivo 
alla China. 27?. Turbolenze eccita- 
te contra elfi in Saragozza , donde 
fono icaeciati . 274. Son richiamati-, e 
glorioiamente ritlabiliti. ivi. Perdo- 
no S. Ignazio lor fondatore , che muo- 
le . 302. Eleggono il Padre Lriaez 
per loro Vicario Generale, ivi . Il 
Papa loro vieta l'eleggere un Gene- 
rale altrove, che a Roma. ;o?. Ten- 
gono a quello effetto il loro Capitalo. 
37». Eleggono il Padre Lainez in Ge- 
nerale. ivi. Difcorfo , che loro (a il 
Papa dopo quefia elezione, ni. Scel- 
ta , che fanno degli Offiziali del Ge- 
nerale. ivi. Regolamenti oer gli (lu- 
di, e la Teologia. 373. Il Papa vuo- 
le r rhe il lor Generale ila triennale . 

ivi . -, 

Chisltri ( Michele ) Domenicano eletto 

. Cardinale. 322. 

Gii sieri ( Gi ambitili a ) fatto Cardina- 
le. 322. 

Ginevra .. T umulto eccitato in quella 
Città por la religione, zìi». 

G'u.venm III. Re di Portogallo - Sua 
morte. 33». - . • . 

Ginvio ( Paulo ) Irtorico. Sue opere, e 
iua morte . 1 3 ?. , i- 

(JìmIw 1 IL la una promozione di quat- 
tordici Cardinali . s8. fa proporre 

all' 
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all’ Imperatore tra» conferenza a Bo- 
logna. 7j. Manda Vernili in Fran- 
cia. ri’iTSuo Breve agli Elettori di 
Magonza , e di Treveri. 76^ * ftg. 
Spedi tee ordini pel ricevimento de’ Pro- 
iettanti. 2f. Accordo per l’affare di 
Parma col Re di Francia. <)<,. Fa le- 
var F a (Tedio della Mirandola . <)6. 
Suo nipote GiambatiAa del Monte è 
ucciTo in nn’azione. ivi. Bolla, che 
manda a Trento per fofoendere il Con- 
cilio. tcd. Scomunica Ferdinando per 
1 ' omicidio di Martìnulìo . ut. Il 

S iudiz io di quello affare i fofpefo a 
.orna . 1 1;. Manda a Vienna alcuni 
Comminar) , che fi lalciano guadagnare, 
e che difcolpano Ferdinando, ivi. Af- 
folve Ferdinando, ed i Tuoi complici . 
ivi. Suo Breve in Polonia per repri- 
mere la erelìa . 124. S. Ignazio gl’ 
impedifee il far Cardinale Franccfco 
Borgia . 1 ?o. Lettera eh' ei riceve 
dagli Orientali . 142. 1 ftg. Riceve a 
a Roma un Patriarca di Oriente. 143. 
Stabili Tee una Congregazione per la 
riforma della Chicli . 144. Vuol far 
la pace tra Carlo V. ed Errico II. 14-;. 
Loro manda due Cardinali Legati a 
lame . ivi . Va a Viterbo per que- 
llo accordo. 148. Delfina il Cardinal 
Polo per Legato in Inghilterra. 167. 
Riceve le lettere di Maria Regina d’ 
Inghilterra . id8. Fa una promozio- 
ne di quattro Cardinali . 180. Lagnan- 
ze, che fa della Società di S. Ignazio. 
191. Nunzio eh’ ei manda a Carlo V. 
pel matrimonio di Filippo, 201. Sua 
Bolla a Polo con più ampie facoltà. 
205. Ambafciadori d'Inghilterra ch’ei 
riceve . ìqSL Approva la ceffone del 
Regno di Napoli, ito. Tenta di ri- 
condurre gli Etiopi alla fede Cattolica. 
211. Manda un Legato alla Dieta di 
Augufta . 228. Vuol riftabilir 1 ’ au- 
torità della Santa Sede in Inghilter- 
ra. 219. Sua morte, e fue buone, e 
cattive qualità. 2jo. 

Giurifdizione Ecclefialfica . Difcorfo di 
Gropper in quella materia. 9. 
Gonzaga. Sua negligenza fa fare a’Fran- 
cefi grandi progredì nel Piemonte . 
izo. Leva 1 ' alfedio di S. Damiano . 
ne . 
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G onzalez mandato a Napoli per ajatar 
Gonzaga co'fuoi configli. 120. 

Granitile ( Cardinale di ). Sua conver- 
rà /ione col Cardinal di Lorena circa 
quei di Coligny. 34,. Gli dichiara, 
che d' Andelot è Calvioiila. ivi. 

Gray ( Giovanna ) (pota il quarto figlio 
del Duca di Northumberland. i <; 4. 
Odoardo VI. la dichiara erede della 

_ fua corona . 11 <, . Ella l' accetta con 
pena . 1 16. £' proclamata Regina d’ 
Inghilterra a Londra. 1 S 7 . Maria la 
fa arredare , e condannare . 1 66. Suo 
fuppiizio, e fua coiìanza. 199. 

Gropper ( Giovanni ) Alemanno . Suo 
difcorfo della giurifdizione Ecdefia- 
lìica. g. K 1 Ipoita , ebd fe gli fa a no- 
me de’ Paefi- Baffi . ivi. Nominato al 
Cardinalato da Paolo IV. lo ricufa. 
25;. Sua iloria , e fua morte . j 6 o. 
Sue opere . ivi . 

Guitland ( Claudio ) Autore Ecclelia- 
ilico. Sua morte, e fue opere. 184- 

Guiaet , Città dei Bologacie prela dal 
Duca di Guifa . 24j. 

Guija ( Luigi ) (arto Cardinale da Giu- 
lio 111. 180. 

Guifa ( Duca di ) fua grande carità co* 
feriti all’ afledio di Metz. 116. Va 
nel Piemonte con un’ armata . 209 R i- 
folve di portar la guerra nel regno di 
Napoli . 911. E' abbandonato dal 

Duca di Ferrara . ivi . Fa le fue 
lagnanze col Cardinal Caraffa . ivi . 
Giunge a Roma , e vi è rice- 
vuto con allegrezza . 2 12. Attedia 
Civitella , e ne leva l'attedio, ivi. 
Sue doglianze contra il Papa , ed i 
Caraffa, ivi. Dimanda il fuo ritorno 
in Francia. 21^. Sua partenza dall’ 
Italia. 217. E 1 fatto Gcneraliffmo 
delle armate di Francia. 229 - A (Te- 
dia, e prende Calais. 1+1. S’impa- 
dronifee di Guìnes , e del Cadetto di 
Hames. 342. 


Li 


H Amois ( Nieeolò ) Carmelitano 
interrogato , e cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 186. 
HaJJih ( Giovanni ) Dottore di Lova- 
nio. Sua morte, e fue opere. 59. 

Ua- 
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Htdion ( Gafpare ) Eretico. Sua mor- 

te. tj7i 

Hesdin adediata dagl' Imperiali , che la 
prendono. 147 - 



T AT ( Claudio ) ano de' compagni di 

J S. Ignazio. Sua morte, ito. 

Ignazio di Loyola impedifce a Franeefco 
Borgia 1 ’ efler Cardinale . 1 50. Fa 
fondare un Collegio di Alemanni in 
Roma. tji. Non vuole unire la fua 
Società a quella de’ Bernabiti . ivi . 
Acquifla tre Collegi , a Perugia , 1 
Gubbio, e Modena, ivi. Prevenzione 
del Cardinal de Cupis contra la fua 
Società. t£i. Si attacca in Ifpagna 
il fuo libro degli Eferciij Spirituali. 
190. Va a trovare il Papa, e lo pla- 
ca in fuo favore. 191. Suoi ferirti 
circa la ubbidienza , e la modellia. 
hi. e feg. Proccura vari ftabilimeoti 
alla fua Società. 191. Il Re di Por- 
togallo gli dimanda Miflìonari per la 
Etiopia, ali. Si adopra per lo flabi- 
limcnto della fua Società io Francia. 
tzs. Il Parlamento di Parigi vi fi 
oppone gagliardamente, ivi. La Fa- 
coltà di Teologia fa un decreto con- 
tra di elTa. zzò. Maniera edificante, 
con cui riceve quella nuova . hi . 
Sua lettera al Re degli Abitimi. 171. 
Fa eonfecrar i Mirtìonarj per gli Sta- 
ti di quel Re. 271. Penfà a far fon- 
dare i Collegi , Romano , e Germa- 
nico. 27?. Sua attenzione a far fio- 
rire i Collegi . ivi . Si alTocia Girola- 
mo Nadal per aiutarlo nel governo 
della Società, tot. Sente avvicinarli, 
la fua ultima ora . ivi . Sua morte 
preziofa dinanzi a Dio. 302. 

Immagini della Santa Vergine melfe a’ 
cantoni delle (ìride di Parigi . 40?. 
I paffeggieri affretti a (aiutarle, ivi. 

Indulgenza accordate , e pubblicate a 
Trento dal Legato del Concilio. 97. 

Inghilterra . Vi fi corregge l’ offitio del- 
le pubbliche preghiere. (A. Articoli 
della nuova confeUìone di fede. (n. 
Si bada a corregger la nuova liturgia . 
69. Affari , che trattanfi nel Parlamen- 
to. JS4- VUitanfi le Chicle per l’ar- 


A T E R I È. 415 

genteria, e gli ornamenti, hi. Mor- 
te del Re Odoardo. Si dichiara 
Giovanna Gray Regina, ma la Prin- 
cipefia Maria # riconosciuta poco tem- 
po dopo. Vedi Maria. Atti dell’ A f- 
femblea del Clero di quel Regno. 
17?. La Regina prefenta gli articoli 
del fuo matrimonio. 196. Il Parla- 
mento ne aggiunge altri , che fono 
approvati, hi. Turbolenze nei Re- 
gno per quel matrimonio. 19-. Ilìru- 
ziooi , che vi fi danno a’ Vefcovi. 
zoo. II Parlamento radunali , e di- 
chiara l'autorità della Regina. 20 1. 
Vi fi fanno alcune propofìzioni , che 
non fono ricevute, hi. Vi li appro- 
va il matrimonio della Regina con 
Filippo, aor. Sì diluuta inOxford in- 
torno alla Eucariflia . hi. Snoplica 
del Parlamento al Cardinal Polo per 
riconciliar il Regno con la Santa Se- 
de. 107. Si fa la riconciliarione . hi . 
Gl' Inglefi ricevono l’affoluzione dal 
Legato. 208. Mandano Ambafciadori 
a Roma. hi. Si rivocano le leggi 
fatte contra la Santa Sede. zoo. Il 
Parlamento fa un atto contra gli E- 
retici. rw.Gardinero vi confola quel- 
li, che remono l’autorità del Papa. 
210. Si fa il procedo agli Eretici, 
il che irrita il popolo. 229. La Re- 
gina vuole redituire i beni della Chie- 
fa . 2 ? o. II Papa dà udienza a’ fuoi 
Ambafciadori. 244. Loro dimanda fa 
relìituzione de’ beni Ecdelialìici . hi. 
Vi li perfeguitano gli Eretici hi. 
Quel Regno perde Maria fua Regi- 
na. ?49. La Corte Romana molto in- 
quieta per la fucceffione alla Coro- 
na . ?t2. Due donne vi pretendono. 
ivi. Elifa betta i preferita a Mari» 
Stuart, hi. Affari della Religione 
in quel Regno. Vedi Elifabetta , e 
Maria . 

Inglefi abbandonano il Duca di Nor- 
tbumberland , e riconoscono la Princi- 
peda Maria per loro Regna. i^ 9 . 

Irlanda propofla per edere eretta in Re- 
no. 244. 

Ifidtro ( CJario ) Sua morte, fot deria, 
e fue opere- 2Ó4- 
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L Airtex ( Jacopo ) uno de’ compagni 
di S. Ignazio i fatto Provinciale 
in Italia, iji. Ricufa di effer Car- 
dinale. 173. Eletto Vicario Generale 
dopo la morte di Sant’ Ignazio . joz. 
Eletto primo Generale dopo lo OtiTo 
Santo. 371. Regolamento, eh' ei fa 
per gli fludj . 373. Cura, ch’ei pren- 
de del governo della Società, ivi. 
Lanfac andando a Siena i fatto prigio- 
niero. a 14. 

Langravio prigioniero dell' Imperadore . 
Si chiede con illanza la fo« libertà . 
j 8. L’ Imperadore gli dà la libertà . 
; »>4 

Latiti ( Giovanni di ) fparge il Lme- 
ramfmo in Polonia. 33 8. 

Lega propoila dal Papa con la Francia , 
agitata nel Configlio . 250. Cooclulà 
contra il parere del Cardinal di Tour- 
non. ivi. Suoi articoli. 15».' 

Litri cattivi , de’ quali il Papa vieta la 
lettura . 330. 

Libri eretici condannati dalla Facoltà di 
Teologi» . 6 t. 

Liturgia nuova in Inghilterra Cotto O- 

doardo VI. Vidi Inghilterra. 

Liturgia di Odoardo corretta , e riforma- 
ta nel Regno di Elifaberta . 375. 
Dilpute fufeitate per quella liturgia . 

,.3*V 

Ltvontfi attaccati dal Principe di Mo- 
kovia . 334. Dimandano la pace. ivi. 
Ricorrono al Re di Polonia per aver 
fotcorfo. 388. Vedi Baiilide. 
lizrt ( Pietro ) Sua morte, e foa fio- 
ria. *85. Opere di quello Autore. 
268. 

Leffrtdo mandato al Papa dal Duca 
d Alba per un accomodamento. 187. 
Sua Santità lo Fa metter io prigione. 

IVI « 

Lerrva ( Cardinal di ) mandato a Ro- 
ma W un trattato col Papa. 250. 
11 Granveile | Q previene contra que’ 
l C ?"**y* 345- Avvertifce tt Re, 
che d I Andelot è Calvinifia.' 348. 
Lutee amfm> penueffo in Ungheria dalla 
Regina Elifaberta. ,24. 

Luxembhrg . Q ue , paefe devaftatO dall’ 
armata Francefe » 118. 


M AAruceia Cardinale . Velcovo di 
Trento. Sua rifpofla agli Amba- 
fciadori di Wirtemberg. 30. E' fatto 
Governator di Milano. 261. Si la- 
gna col Duca di Guifa della rottura 
.‘deila tregua. 310. Se gli toglie il 
governo di Milana. 338. 

Mafici ( Bernardino ) Cardinale . Sua 
fioria | e fua morte. - 180. r feg. 

Magonza ( Elettor di ) parte da Tren- 
to, e fi ritira ne' Cuoi Stati. 98. Paf- 
fa per Infpruck, c vi vede l’impera- 
. dorè . 99. 

Magdtbutg fi arrende a Maurizio Elct- 
tor di SafTonia. 33. 

Maitre ( Egidio le ) primo Prefidente 
parla fortemente contra gli Eretici . 

390. 

Malon ( Giovanni ) Miniiìro , eforta 
Anna du Bourg a morir Calviniita . 

401. 

Manourry Religiofo Maturino , centra- 
to , ed affretto a ritraturfi . 388. 
e feg. r * •* 

Maometto, ScerifTo , fa la guerra a En- 
fia fon. Vedi Buhafon . Sua morte . 

53 ?; 

Martello II. Sua elezione al fupremo 
Pontificato. 234. E' confacrato Ve- 
scovo, e coronato. 235. Suo zelo per 
. la riforma, ivi. Sud di legno d' iflitui- 
re un Ordine militare, ivi. Grandi 
attenzioni per lo governo della Cbie- 
fa. 238. Sua malattia , e fua mor- 
te. ivi, e feg. Suoi funerali nella 
Chiefa del Vaticano. 237. 

Maria PrincipefTa d’Inghilterra nega di 
fottometterfi alla nuova proftfBone 
di fede. 89. Si vuol efcluderla dalla 
fucceffione . 70. Sa la "morte di O- 
* doardo fuo fratello. 156. Ella fcrive 
al Configlio, e Io preda a riconolcer- 
la per Regina. 157. Rifpofla, ctfel- 
1 la riceve dal Configlio - ivi . E' rico- 
nofeiuta in alcune -Provincie, 158. 

E’ proclamata Regina in Londra . 

139. Suo inorefTo in quella Capitale. 

180. Suo dilegno di riflabilir la Re- s 

ligion Cattolica. 161. Fa fare il pro- 
cedo al Duca di Northumòerland , eh’ 
à decapitato, ivi e feg. Rimette i 

Ve- 
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Vefcovi Cattolici fu le loro fedi . 

■ 61. Sua dichiarazione favorevole al- 
la Religione Cattolica. 103. Suo in- 
greffo in Londra , e fua incoronazio- 
ne. 164. E 1 confacrata dal Vefcovo 
di Winchefter. ivi . Ella convoca il 
Parlamento. 165. Fa dichiarar legit- 
timo il matrimonio di fua Madre. 
ivi . Fa nvocar le leggi di Oioar- 
do. 166. Fa condannar Giovanna 
Gray , Cranmer, ed altri, ivi. Seri- 
ve al Papa , e dimanda per Legato 
il Cardinal Polo. 168. L 4 Im per adora 
vuol maritarla con fuo figlio Filippo . 
171. Ella fcrive al Cardinal Polo, di 
ritardar il fuo viaggio, ivi. e 
Articoli del fuo matrimonio con Fi- 
lippo. 195. * feg. Li propone al fuo 
Parlamento , che li corregge. 19 6. 
Quel Parlamento dichiara i' autorità 
della Regina, zoi. Suo matrimonio 
vi é confermato, ivi. Si fa a Win- 
chefier . zoj. Vuol reilituire i beni 
della Chi eia ufurpati . 130. Vuol far 
elegger Polo Papa. .238- Reftituifce 
i beni della ChicCa* 251, Raduna il 
fuo Parlamento per ciò . ivi . Fa per- 
ciò nominare alcuni Commiffari. ivi . 
Fa condannare a morte molti eretici . 
305. Riftahilifce gli antichi monifte- 
rì , e ne fondi di nuovi. 308. Scrive 
al Pana di non richiamar Polo dalla 
Inghilterra. 320. Difegna di (labilir 
la Inquifrzìone nel fuo Regno. 333. 
Dimanda un fuflidio al Parlaménto . 
349. Sua morte . ivi . 

Maria Regina di Scozia. Suo accordo 
tra effa ed il Viceré. 7». e feg. Spo- 
fa il Dolfìno di Francia . 344. 

Tularignano ( Marchefe di ) batte i 
Francelì comandati dallo Strozzi . 113. 
Suoi progredì dopo la vittoria. Z14. 
Tenta di prender Siena per ifealata. 
.zij. Sua morte, idi. 

Man muftì ( Giorgio ) Vefcovo di Va- 
radio é -fitto Cardinale. 51. Si dice 
mate di fai a Ferdinando Re de’ Ro- 
d mani . 51. Quello Principe dà ordine 
di ucciderlo . ivi. Si prendano le mi- 
fure per afTaflìnaria. 53. E' uccifo 
4 nella fua camera, ivi. t ftg. Indegno 
trattamento , che fe gli fa dopo la 
fua murre. 54. Il Papa vuol vertdi- 
Fltur/ Cont. Slot. Etri. Tom. XXI l. 
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car la fua morte, e fcomunica Ferdi- 
nando. 1 22. Sua Santità ordina, che 
i beni di quello Cardinale fi rimetta- 
no alla Camera Apoltolica. 123. 

Martin ( Pietro ) adretro ad ufeir 
d’Inghilterra dopo la morte di Odoar- 
do VI. 163. t ftg. 

Maria forella di Carlo V. Regina di 
Ungheria. Sua morte. 358. 

Maria Stuart Regina di' Scozia fpofa J 
Doliino di Francia. 344- • 

Mnfencal Prefidtare al Parlamento di 
Toloia . Sue opere mede nel numera 
da’ libri proibiti. 140. 

Ma fimo , e Segni prel’e dagli Spagnuo- 
li. 314. Violenze ivi praticate colle 
donne . 3 1 j . 

Matrimonio de’ Preti ab alito io Inghil- 
terra dalla Regina Maria, zoo. 

Matrimoni clandellini vietati da un E- 
dirto di Errico II. 307. Quel che 
diede motivo a quell’editto, ivi. 

Maurizio, Eletror di Saffonia, s’ impa- 
dronifee di Magdeburg. 55 Sue ri- 
mollraoze a’ predicatori , e loro rifpo- 
Aa. ivi. Sua didimulazione riguardo 
all’ Imperadore . ivi. Suo trattato fe- 
creto col Re di Francia. 5 6. Arrivo 
de’fooi Ambafciadori a Trento. 78. 
Condizioni , che vogliono efigere dal 
Concilio, ivi. Dimande , che fanno 
al Concilio. 8<5. Loro difcorG. 87. « 
feg. Loro partenza da Trenta, toc. 
Maurizio fa la “guerra all’ Imperado- 
re. ìoz. Si mette in campagna , e fi 
avvicina ad Auguila. 104. Sue pro- 
pofìzioni al Re de' Romani , per de- 
porre f ami . 109. Entra in Inlpruck, 
donde 1’ Imperadore fi falva . 1 10. 
Fa la pace con Carlo V. e tatti due 
fi unifeono conrra Alberto di Brande- 
burg. 115. Gii dà battaglia. 151. Ri- 
porta vittoria , e muore dalie fu<- ferire, 
«pi. Suoi funerali, hi. Auguilo fuo fra- 
tello gli luccede nell’Elettorato. 153. 

Manroy ( Errico di ) Cordigliere , cen- 
furato dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi. 140. 

Mttktlburg ( Errico ) Duca di. Sua 
morte. 137. 

Mukolb.tr g ( Giovanni Alberto ) Duca 
di. Contribuisce a’ progredì della Re- 
ligione protrllaote. 178. 

G g g Utf. 
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ÀlejJ'a ridabilira io Inghilterra fotto il 
Regno di Maria, zoo. 

Alti* attediata da Carlo V. che ne le- 
va vergognofatrtnte l’ attedio . 116. 
Gl' Imperiali tentano rientrarvi per 
mezzo de' Cordiglieri . ado. La loro 
congiura è (coperta . ivi . 

J\dc:tnitr ( Giovanni ) Luogotenente ci- 
vile, (a il procedo a molti Eretici. 

Migntntlli ( Fabio ) di Siena . Sua mor- 
te, e Tua ttoria. 323. 

J Umani Prendente uccifo con un colpo 
di pillola ufeendo del Palagio. 401. 
Si crede il du Bourg complice di 
quello allattino, ivi. Roberto Fluard 
metto in prigione per quell’ omicidio. 
40;. Se gli rende la libertà per man- 
canza di pruove. ivi. 

Alitandola . 11 Papa ne fa levar l’atte- 
dio. <)6. 

Ah Unto ( Carlo ) Ccnfura del fuo li- 
bro delle piccole date . 117. In qua- 
le occauone compoi'e quel libro, ni. 
t ftg. Perfecuziom dilatategli per 
quell'opera. 139. Suo affare decreta- 
to , cd arredata la procedura . ivi . 

Ahmfort (Conte di) Anibalciador dell’ 
Imperadore al Concilio di Tremo . 
Sue rimollranze circa il faleocoodor- 
to, e la Eucaridia. 8. R: (polla, che 
fe gli dà. iti. 

Mentn.vruuy ( Anna di ) Contedabile , 
batte gl' Imperiali -a Dourlcns. 147. 
Comanda un corpo di armata in 
Fiandra, zi 5. Si oppone ad una lega 
col Papa.- 450. V« in Corte con la 
permilliose del Re di Spagna, di cui 
^ prigioniero. 347. Si rimette in gra- 
zia del Re , e ritorna in Fiandra. 
ivi. Sua terra eretta in Ducato da 
Errico li. w6. Laida la carica di 
Gran Maedro. 397. Viene allontana- 
to dalla Corte, ivi. 

Montmoiiwy ( Frane eleo ) dà prometta di 
matrimonio a Madamigella di Pien- 
ne, lenza l' attento del Padre. 307. 

11 Re annulla queda prometta con un 
Editto. 308. Spola Diana figlia na- 
turale del Re. ivi. E' fatto Mare- 
loalio di Francia. 397. 

Alerone ( Cardinale ) mandato come 
Legato alla Dieta di Auguda. az8. 
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Suo ritorno a Roma. 231. 

Al: Itoti s ( Egidio ). Tredici delle fu* 
propolìzioni cenlurate . i 8 < 5 . Altra 
Centura di cinque dello detto. 187. 
Ahjìajà , figlio di Solimano , drangola- 
to per ordine di fuo padre- 179 . Si 
fuppone dopo di lui un altro Mudi» 
fi. 180. 

N 

N jlmti ( Pietro ) Olandefe , fua 
morte, e fue opere. 321. 

Napoli. Ctttìone di quel Regno fatta 
da Carlo V. a Filippo fuo figlio. 
210. Mifure del Papa colla Francia 
per impadronirli di quel Regno. 231. 
Il Papa dee dare l’inveditura ad un 
de' figli di Francia, ivi. 

Natale (Giovanni) Domenicano. Quat- 
tordici fue- propolìzioni cenfurate da' 
Dottori di Sorbona. 189. 

Nsufta ( Federico ) Autor Ecclefiadi- 
co. Sua morte, e fue opere. 132. 
Navarra . Cario V. alla fua morte rac- ‘ 
comanda a Filippo fuo figlio di redi- 
mir quel Regn* . 35$. 

Novena ( il R e dì ) va in Corte dopo 
la morte di Errico. II. 397. Vi è 
mal ricevuto, hi. f Calvinidi te- 
mono , che faccia la corte a’ lo- 
ro nemici, ivi. E invitato, cd in- 
terviene alla coofagraiioae del Re. 
398. Ed altresì al Cohttglio . ivi . Il 
timore fa ebe fi ritiri, ivi. E' inca- 
ricato di condur la ipofa di -Filippo 
II. in Ifpagna. ivi. 

Nobili ( Roberto ) facto Cardinale da 
Giulio III. 180. 

Northumbtiland ( Duca di ). Suo dife- 
gno di far dith arar Giovanna Gray 
fua nuora Regina d’Inghilterra. 155. 
Tre matrimoni ch’ei fa nello detto 
giorno a Londra. 1 54. feg. Vuol in- 
durre i Giudici del Conliglio a fe- 
condar le fue mire. 155. Vuol affi» 
curarti della Priocipetta Maria . ivi. 
Pcrfuade Giovanna Grav ad accettar 
la corona . 1 5 6. BP»rrcttato co' fuoi 
figli. 160. Se gli u il procedo. 161. 

E decapitai* . 162. 

Nugntz ( Ferdinando ) diGuzman.Sua 
morte. 1;'. 

• - 

.>*•» ^ ’ .v- . v. i* j .Odan- 
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O Doardo VI. Re d' Inghilterra . Si 
tratta il fuo matrimonio con una 
figlia di Francia . 70. 'Dichiara Gio- 
vanna Gray fua erede ■ 1 s y Sua mor- 
te . 14 6/ Si fanno i Tuoi funerali a 
Wedminfter. 1 61. Si rivocano le fue 
leggi intorno alla Religione. 1 66, 
Omicidio volontario ed involontario , di- 
verte pene , che meritano . 47. 

Ordini . Della lor promotion? . 4;. Si 
comincia ad efaminare il Sagramento 
dell’Ordine in una Congregazione del 

Concilio. 22 ; 

Orientali ; Loro lettera al Papa Giulio 
III. 142 Mandano un Patriarca a 
RomaTfW» Sulak*. 

Oftia . Cittì a (Tediata , e prefa dal Duca 
d' Alba . 291. 


P Actcco , Cardinale deputato dal Pa- 
pa ad ailìiiere al Capitolo genera- 
_ le de’ Gefuiti . 37 r. Vi domanda , che 
la Società prenda il Papa per fuo Pa- 
dre . ivi. — . 

Padronato . Capitolo del Concilio , che 
concerne quello diritto. 49. 

Paolo IV. Sua elezione al Papato . 241. 

Articoli, che fe gli fatino giurare in 
•Conclave, ivi. Moria di quello Pa- 
pa (ino alla fua elezione . 242. Ce- 
rimonie della fua coronazione . 14;. 
Vari Conci Iloti che tiene dopo la lua 
elezióne . ivi . Dimanda agli Amba- 
feiadori d’ Inghilterra la reflituzione 
de' beni della ChieSa. 244. Si lagna di al- 
articoli circa la' religione eileiì 


in Augulla. 248. Suo nipote il Car- 
dinal Caraffa lo coniglia ad intra- 
' prender la guerra . 249. Occafione di 
quella guerra contra 1 ' Imperadore . 
ivi. Alcuni Cardinali ed altri impri- 
gionati* per foo ordine . 1^0. Perl'e- 
* guita la famiglia Colonna . ivi. Man- 
da M:ffionàP| Gcfuiti al Re degli 
A biffini . 272. Vuol fare il Padre Lai - 
ne* Cardinale, 273. Rifolve di fon- 
dar il Collegio Romaao per gli Ge- 
limi . hi . La guerra ne lo impedì- 
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fee . ivi . Irritato , che fi fia accor- 
dato il calice agli Audriari ed a'Ba* 
varefi . 278. Stabilisce in Roma una 
Congregazione per riformare il Clero. 
*79. Quello ffabilimento nulla pro- 
duce. 2 do. Dimande , che gli fa il 
Re di Polonia, ivi. Dispiacere, che 
ha della tregua tra l' Imperadore ed il 
Re di Francia . 282. Manda fuo ni- 
pote Caraffa in Francia per romper- 
la. 283. Si Scatena fieramente contra 
i Colonnelì . ivi. Suo piacere in Sen- 
tire il buon efito del maneggio di fuo 
nipote. 286. Doglianze, che fa degli 
Spagnuoli . ivi . Suoi trafporti contra 
il Duca d’ Alba . 287. Fa arredare il 
General delle Polle dell’ Imperadore • 
288. Vuole Scomunicare T Imperad ti- 
re , ed il Re Filippo II. ivi. Sua ri- 
fpoda al Conte S. Valentino . 289. 
Tenta un accomodamento col Duca 
d'Alba . 290. Fallo de' Comandanti 
_ della fua armata, di cui fi accufa l’ Or- 
fino. 291'. Sua tregua col Duca d’Al- 
ba . 29 2. Ordina a’ Gefuiti di eleg- 
gere il loro Generale in Roma. 3O3. 
Ingannato dal Duca di Firenze. 3 1 ?. 
Sue truppe battute dagli Snagnuoli . 

3 14. Sua pace col Duca d'Alba. 31 6, 
Accoglienza , che gli fa in Roma. 

3 17. Manda due Legati in Francia; ed 
in 1 Spagna per la pace . ‘ 218. Nomi- 
na un altro Legato in luogo di Po- 
lo. 320. La Regina Maria vi fr op- 
pone. ivi. Regolamenti , eh' ei fa per 
le udienze, 321. Stabilisce la feda 
della Cattedra di S. Pietro in Roma. 
£22. Promozione , eh’ ei fa di dieci 
Cardinali . ivi. Suo rammarico per 
la conferenza diWormes. 329. Vieta 
la lettura de' cattivi libri . 330. Suo 
zelo per mantener la Inquilizione . 
ivi. Sua coffituzione intorno a’ bene- 
fici . 331. Suo Breve a Sebaliiano Re 
di Portogallo, ivi. Sue inquietudini 
dopo la morte di Maria riguardo al- 
la fucceffion d’Inghilterra. 342. Ri - 
cufa di ascoltar 1 ’ Inviato del nuovo 
Imperador Ferdinando, 344, Ragioni, 
che adduce di ciò. èri. Vuole, che 1 
Gefuiti recitino 1 ’ officio in Coro . 
37i. Suo difeorfo a' Gefuiti dopo la 
elezione del General L*iocz>. 372. 

G g g 2 V uo- 
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Vuole, che il Generalato de'Gefuiti 
fu triennale. 374. 

Parker eletto con altri a riveder la li* 
(orgia di Odoardo. 373. Cambiamen- 
ti, che vi fi fanno intorno alla pre- 
lenza reale, hi. E' nominato all' Ar- 
civelcovado di Cantorbery. 384. Eli- 
fabctta dell ina i Vefcovi per la fua 
ordinazione , e confecrazione . 
Quella fi (a a Lamberti, ivi. 

Parlrm ente di Parigi reto femedre per 
uattro anni. 218. Si oppone allo 
abilimento de’Gefuiti in Francia. 
a 15. Parlamento d'Inghilterra. Pedi 
Inghilterra , e Maria. Divifo nel fat- 
to degli Eretici. ?yo. Due de’ fuoi 
Confielieri medi in prigione per or. 
dine del Re. 39 1. Vi fi lavora die. 
tro al procedo di Jacopo Spitamo. 
ivi. 

Parma. Il Nunzio Vernili tratta l’ af- 
fare di quella Città in Francia. 95. 
A quali condizioni fi conviene di 
render Parma, ivi . Il Cardinal di 
Tournon vi fi adopera , e vi riefee. 
hi. Articoli del trattato, ivi. 

Pajfavia . Vi fi fa una radunanza per 
la pace di Alemagna, tiz. Articoli 
del trattato per la libertà della Re- 
ligione. ivi. e ftg. Alberto di Bran- 
deburg non vi vuol effer comprcl'o . 

M4- 

Patriarca di Oriente mandato a Roma 
141. Sua profeffione di fede. 14% 
Inviato del Patriarca di Antiochia 
mandato a Roma . 144. 

Pelarne (Ambrogio) Domenicano, Teo- 
logo dell’Elettor di Treveri. oj. Suo 
violento difeorfo contra gli Eretici. 
ivi ■ Se ne l'cufa . ivi . 

P tllitana l Corrado ) Cordigliere A po- 
rtata, fua florfa, e fua morte. 268. 
Sue opere, ivi. 

Pmittnxa , di cui gli articoli fono efa- 
minati da' Teologi del Concilio di 
Trento, ij. Loro parere intorno a 
quello Sagramento. Dilpura ri- 
guardo alia fua materia. 2À Della 
fua indituzicoe. tj_. Della fua necef- 
fità , c della fua inflituzione . j_t; 
Della differenza trr rifa, ed il Batte- 
furo. hii. Delle lue parti, e de’ fuoi 
affetti. 31. Della Conuiz ione . 33, 
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Della Con fe filone . 35. Del Miniflro, 
e dell'affoluzione. joT Della foddisfa- 
zione. 37. « ftg. 

Pere/ra ( Jacopo ) nominato Arabafcia- 
dorè alla China , parte eoo Francefco 
Saverio. 127. Loro viaggio impedito 
dal Govematar di Maiaca. ivi. 

Ptytom Inglefe, e Cardinale, fua fioria, 
e fua morte, jói, 

Phlng ( Giulio ) Vefcovo di Nauta- 
burg , fuo parere circa la udienza, 
che fi vuol dare a' Protesami . 8 1. 

Pietre ( Santo ) Fella di fua Cattedra 
(labilità da Paolo IV. 322. 

Pighino ( Sebartiano ) fatto Cardinale. 
Sua morte. i8z. 

Poggio ( Giovanni ) Cardinale, fua fio- 
ria, e l'uà morte. 298. 

Poitiers ( di ) Ambafctador delF Impe- 
radorc al Concilio. Gl' Inviati Pro- 
teflanti fi addirizzano a lui . 7S. 

Polidoro ( Virgilio ), fua morte , e fue 
opere. 167. 

Polo Cardinale de- (li nato Legato per l'In- 
ghilterra. 1 67. Scrive alla Regina 
Maria, che gli rifpcnde. 168- L’ Itn- 
peradore fi oppone alla fua partenza. 
170. Arriva a Dilinghen, donde feri- 
vo alla Regina. 171. Ella lo pre- 
ga a ritardare il fuo viaggio, ivi. E' 
arredato io Alemagna p. lordine dell’ 
Imperadore. 172. Callo V- lo manda 
in Francia a trattare la pace . 194. 
Relazione, che fi fa all* Imperadore di 
quel che dice quello Cardinale - circa 
il matrimonio di Filippo . 204. Di- 
mande, che il Re, e la Regina d In- 
ghilterra gli fanno fare, ivi . R ifporte 
eh' ci dà a quelle dimaode . Se 
gli offre l’ Arcivefcovado di Car.ior- 
bery, ch'egli non accetta 10^. Si met- 
te in viaggio per l’Inghilterra . ivi. 
Vi arriva , e come i ricevuto . /t'i. 
Suo ingreffo in Londra . 207. Rice- 
ve una idanza dal Parlamento per la 
riconciliazione del regno, il che egli 
efeguifee . ru i . Sua dolcezza per ri- 
condurre gli eretici. ^ic. Si penfa • 
farlo Papa . ztd; Se gli dà 1 ' eftlu- 
fione . 239^_Elórta il Parlamento 
d' Inghilterra a redimire ì beni alla 
Chiefa . 153. Convoca un Sinodo io 
Inghilterra. z^4- Opera ch’ei coro- 
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pone intorno alla riforma di quel Re- 
gno . 255. Suo difrgno per la rifor- 
ma della Chielà.257. E'ordinato Sa- 
cerdote. *58. Fa concludere una tre- 


gua tra l’ Impera dorè, ed 1 Ke di Spa- 
gna , e di Francia . 281. Fatto Àr- 
civefcovo di Cantorbery. joó. 11 Pa- 
pa dimanda la Ina richiamata dall’ In- 
ghilterra a Filippo I l. j 1 8. Nomina un 
altro Legato in tuo luogo . 320. La 
Regina oon vuol che fi ritiri . ivi. 
Lafcia fpontaneamente le inlegne del- 
la lua Legazione. 321. Ordina la vi- 
fita delle due Univerfiià d'inghilter- 
ra . 337. Sua morte ledici ore dopo 
qnella di Maria. 340. Opere, che ha 
falciate . 3 0. Fa Luigi Prioli Iuo ere- 
de . 351. Sua vita feritta da Luigi 
Becatello. ivi. 

Polonia. Turbolente cagionate dall' ere- 
fu in quel regno. «24. 

Porzio ( Si mone ) celebre Filofofo.Sua 
morte . 222. 

Prt/enlaziot te de' benefici , che fi dee 
fare al Vefcovo. 49. 

Pmtf/ia del Re di Francia contra il Con- 
cilio di Trento , e rifporta data ad 
ella dal Concilio. 21. 

Prcreftanti . Come ricevono i decreti 
del Concilio circa la Eucariilia, ed il 
fàlvondotio . 22. Ordini mandati sia! 
Pana pel loro ricevimento al Concilio. 
79. Difficolti, che lì fanno alle loro di- 
Biande, ivi. Altre circa la udienza pub- 
blica da erti rie hi ella . 80. Parere de! 
Vefcovo di Naumburg intorno a quel- 
la udienza. 8t. R imortranze , che lo- 
ro fanno i Minirtri dell’ Imperadore. 
h’i . Rigettano il nuovo falvocondot- 
lo . 82. Congregazione, alla quale i 
loro Inviati intervengono. 83. Quali 
fono le loro dimande . 84. Si accor- 
da loro il falvocondotto. 91, Diman- 
dano, che ioro fi dia. 93. Se ne lagna- 
no, « non ne fono contenti . ivi . Si 
lollevano con Maurizio contra 1’ F®. 
peradore. toz. I Principi pubblicano 
un maniferto contra di lui. 103. Prea 

dono Augnila. , o S Vogliono affediare 
In! prock, dov era 1 ’ imperadore. ivi» 
tifo fugge da quella Cuti . 109. Si 
radunano a Paflavia per la pace.ua. 
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Prevenuti contra H Cardinal di Ao- 
gufla. 279. 


R 


O -Armfio ( Giambatirta ) . Sua mor- 
ii \ , te ; « fue °P" e - J*5- 
tubrba ( Scipione ) creato Cardinale da 
Paolo IV. 252. Mandata Legato in 
Fiandra, 283. Iftruzioni .che il Papa 
gli dà. ivi . Ritorna in Francia fen- 
2 parlato all' Imperadore . 287. 
Rebuffo ( Pietro ) Giunfconfulto , fua 
morte, e lue opere. 325. 

R‘ gelati , che pafTaoo dai loro ad nn 
altro Ordine. 49. 

Renatilo ( Simone ) mandato a Trento 
dall’ Imperadore. 98. 

Renrji intimata ad arrenderli. 217. Vi 
fi fa una battaglia con vantaggio de’ 

Francefi . ivi. 

Raemans ( Suavio di ) creato Cardinale 
da Paolo IV. *52. e ftg. 

Riforma . Suo decreto nella undecima 
Scflione del Concilio . 1 6. Preparanti 
altri decreti nella Seflìone decima- 
quarta . 28. Vi fi pubblicano in nu- 
mero di quattordici . 43. Articoli di 
riforma, che 1 Ambafciador di Soagna 
fa fopprimere. 51. li Papa liabililce 
una Congregazione per riformar la 
Chiefa. 144. 

Rivio. Morte di due Autori di quello 
nome . 184. 

Rcmiglieu* ( Simone ) cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi, 188. 
Ro/elana . Caufa delia morte di Meda- 
fà ._ Pedi Solimano . » . 

Roferio ( Virgilio ) creato Cardinale da 
Paolo IV- 32». 

Rucllai ( Annibaie ) maldato in Fran- 
cia dal Papa . 250. Tratta uaa lega 
eoa la Francia, ivi. 


S MtUat . Cenfura delle fue propofi- 
aion», e della iua apologia . 223. 
òalerni ( Principe * > va da' Napoli a 
trovare il Re di Francia . 117. Pro- 
pone d’ impadronirli di Napoli ,c non 
e alcollato, ivi . Torna io Italia. M. 

Sol- 
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inviati ( Giovanni ) Cardinale . Sua cufa. 175. E' giudicalo , e condanna - 

(lori a , e fua morte. 18 1. to ad eller bruciato . 176. Enumera- 

Salvocondotto ertefo per efTcr dato a’TPro- zione de' Tuoi principali errori, hi. 

telanti, 10. Come lo ricevono . zi. Sue opere , che fono (late imprese. 

Ne rigettano un nuovo , che loro fi 177. 

loftre.dz. I Prendenti non vi voglio- Situa. Co fimo de' Medici prega l’ Impe- 
llo cambiar nulla. ivi. Si foddisfano , radore di provvedere alla' fua iicurez- 

dandone ad efii un altro. 91. Dimaa- za. 1x7. Movimenti di quella Città 

da*o , che loro H dia . 9$. Non ne per riaver la fua libertà . 118. U Pa- 
iono cootenti. ivi. pa s’interrila per elfi . ivi . Condi- 

Stnta Fiat» ( Cardinale ) metto in Ca- zioni tra ella, ed il Duca di fi ren- 
dei lo Sant’Angelo per ordioe del Pa- ze. hi. Fanno fpianare la loro nuo- 

pa. 1,0,,^: . ~ vno-Tv . va- cittadella . 119. I- Francefi non 

Sasbouth ( Adamo ) Autore . Sua mor- vogliono ufcir delta Città .ivi . Guor- 

'4c ìM foeopere . 183. ra per ella tra l' Impera dorè, , cd il 

'averio ( Francefco ) Il Re di Amao- Re di Francia. 148. La flótta de’ Tur- 

guccbi gli permette di predicare il Van- chi obbliga gl’ Imperiali ad abbaodo- 

gclo. 63. Gran numero di converfio- narla. 149. Il Duca di Firenze proe- 

ni, che vi fa. ivi. Va- nel regno di cura di ridurli fotto il Tuo dominio. 

Bongo .1*5. In qual equipaggio com- xu Pietro Strozzi' vi arriva ,e gua- 

parifce dinanzi al Re, 1 16. Ritorna Ha gli affari di Francia, hi. Lamac, 

ail’ Indie .eoo intenzione di andare al- che vuole andarvi, è latro prigioniero, 

la China . ry/-. Suo viaggio della 214. Si tenta di prendere quellqCit- 

China i impedito dal Governator di tà con le leale . 215. Refi di quella 

Malaca . 117., S‘ imbarca cd arriva Città all’ Impcradore . 249. Articoli 

-^UAìlk-dtv-^ncian. , davr mHNi di ’d^nFrera . iwTu Duca di Firra- 

ivi. * ftg. Soo corpo feppcllito fu la ze penfa d’ impadronìrfene . 31 3. 

riva. 128. E trafportato a Goa. 129. Sigi/inondo II. Re di Polonia llfcia in- 
Saala/iica . Quanto il Concilio ha rifpet- tradurre il Luteranifmo ne' Tuoi Sta- 
tate le lue opinioni .5. ti . 335. Spofa Barbara di RaJzìwil 

Scoti ( Giovanni Bernardino T fatto vedova dì un Palatino . 337. La fa 

Cardinale da Paolo IV. aj*. riconolcer Regina dal Senato, ivi. 

Stadia . La Regina, vedova lafcia ere- Siliceo ( Giovanni ) Spagnuolo , creato 
feere il partito de’ Profetanti . 369. Cardinale da Paolo I V. *53, Sua (lo- 

Cpainciano ivi a follevarfi . 370. ria, e fua morte, ji* Sue opere . 3*3. 

Confederazione tra elfi per mantener Silvio ( Michele ) Cardinale. Sua Ilo- 
in nuova Riforma, ivi . Loro è per- ria, e fua morte. 299.' 
meffo di celebrar l’officio io lingua Sìmoncelli ( Girolamo ) pronipote del Pa- 
volgare. 371. Il Re, e la Regina fan- pa Giulio IH. fatto Cardinale. 180. 
no un trattato con Elifabetta Regi- Siriaco. Nuovo Teflamento in quei ca- 
ne- d’ In ghitUrra . 381. Grandi tur- ratteri corrotto da Tremellio . 144. 

irniente per la Religione. «1». Eccedi Si fio Betuleo, Autor Ecclefiaflieo. Sua 
degli abitanti di S. Andrea , ohe In morte, e* fue operr.'azi. 

Reggente vuol reprimere. 382. Sleidan ( Giovanni ). Deputato di Straf 

Scritture della prinia^ caufa dinanzi ad bure arriva a Trento . 30. Significa 

un Vefcovo debbono effer date gra- la fua partenza al Coni* di Poitiers, 

tuttamente. 17. »- . • - * rei. I Miniftri delP Impcradore vi’fi 

Secretar/ di Stato non han cominciato oppongono, hi. fn fine vi confenro- 

che nel regno di Errico II. 3 pi 5 j ne. 102. E' ajutato dallo Sturmio nel 

Servato ( Michele ) arreibto a Ginevra comporre là lua fiorii -i 184. Fine 

per opera di Calvino . 174. Comin della fua fioria , e fua morte. 297. 

ciamento di fila fioria . ivi . Se gli Saddi <féci*nt . Derilione dei Concilio in 
(approccilo fopra quaranta capi di ac- quelta materia . 37. Delie opere di 

fod- 
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foddisfazione . 39. 

Sdimmo Morte de’ Tuoi figli . Fa d ran- 
tolar Mudala. 179. Suo altro figlio 
Ziangir G uccide da fe . hi. 

Sommerfet ( Duca di ) protcttor d’ In- 
ghilterra , acculato. 71. Capi di ac- 
cule contra di lui . ivi ■ E' condan- 
nalo a perder la teda. ivi. 

Su» ( Domenico ) pregato dal Cardinal 
Polo ad ottenergli dall’ Imperadore la 
fua libertà per andare in Inghilterra. 

Sp ianiteli . Loro dimande ai Concilio 
intorno alla riforma . 50. Articoli , 
che 1 ’ Ambafciador di Spagna fa fop 
primere. 5 c. 

Spìfamo ( Jacopo) Vefcovo di Nevers, 
di cui fi fa il procedo. 391. IGoria 
di quedo Vefcovo. ivi. 

Suri convocati da Errico II. a Parigi. 
343. Stati d’ Orleans. Vedi Orleans. 

Stefano' ( Santo ) Ordine militare fla- 
bilitQ da Colìroo de' Medici Duca di 
Firenie . 113. 

Strozzi ( Pietro ) arriva a Siena , e gua- 
da gli afiari de' Franteli . zia. E* 
battuto dal Marchefe di Marignano. 

2 1 3. Accompagna il Caraffa in Fran- 
cia . 284. 

Strozzi ( Leone ) fua morte. 214. 

Strozzi ( Lorenzo ) Fiorentino , creato 
Cardinale. 322. 

Soffolk ( Duca di ) arredato e rnedo 
nella Torre. 199. Sua condanna, e 
Tuo l'upplizio. hi. 

Sttìaka. Patriarca di Oriente. Suo ar- 
rivo a Roma . 142. Storia delia fu» 
elezione , e del fuo viaggio . 143. 
Ricevimento, che le gli f», e fua con- 
fedion di fede. ivi. t feg. 

S tornio ( Jacopo ) . Sua iloria , e fua 
morte. 1 84. 
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Tilltt ( Giovanni du ). Sua opera della 
maggioranza del Re . 400. 

Ttttlman ( Francefco ) Cappuccino . 

Sua morte, e fue opere. 1&3. 

Toledo ( Giovanni Alvarei di ) . Sm 
fiori»; e fua morte. 314. 

Tcmmafo di Villanoea ( Santo ). So» 
morte, fua fioria, e foe opere. 267. 
Tturmon ( Cardinal di ) fi «arieggia per 
la pace, e vi nefee. 95. Richiama- 
to da Roma , e ridabiltto nel Con- 
figlio. 398. 

Tranfuflanziazione deci fa nel Concilio 
di Trento, Vedi Eucariftia . 

Tregua tra 1 ’ Imperadore , Filippo fuo 
figlio, ed il Re di Francia. 181. II 
-Cardinal di Trento fi lagna col Du- 
ca di Guifa, che l’abbia rotta. 310, 
Il Francefe fi giuftifica. hi. 

Tren.ellio t o T nmel ( Emmanuele ) cor- 
rompe la verdone Siriaca del Nuovo 
Tedamento. 144. 

Trento . Vi fi ndabilifce il Concilio . 
Vedi Concilio. 

Trtvtri ( Elettor di ). Sua partenza da 
Trento . 97. Difcorfo violeoto del 
fuo Teologo, ivi. 

Triiilzio Cardinale , Legato in Francia 
per la pace. 318. E' beniflimo accol- 
to dal Re. ivi. 

Triu/zio«( Antonio ) Mrlanefe fatto Car- 
dinale da Paolo IV. 322. 

Turriti . L’ arrivo della lor flotta fa te- 
mere per l'Italia. 117. Arriva nell’ 
Abruzzo. 119. Azione tra Dragut , 
e Doria . ivi. I Turchi battono i Cri- 
fiiani a Segedin. 121. Conquide, che 
fanno in Ungheria, hi. Levano 1 ’ 
a (Tedio di Agria. 122. Fanno la pa- 
ce con Ferdinando Re di Unghe- 


T jlgliavia ( Pietro di ) d’ Aragona , 
Siciliano , fatto Cardinale . 180. 
Sua doria, e fua morte. 361. e feg. 
Tartaglia ( Niccolò ) Matematico, lua 
morte, e fue opere. 325. 

Ternana prefa , e fpianata da Carlo V. 
14*. 

Tejhmonj da riceverli contra i Vefco- 
vi . 19. 


ria. hi. Obbligano gl’. Imperiali ad 
abbandonar Siena. 149. La loro Boe- 
ra approda all’ Mola di Corfica. hi. 
■ ir feg. Ritorno della loro flotta dopo 
avere feorfe le colte della Sardegna . 
260. Portano la guerra in Ungheria 
con una numerofa armata . 308. Fao- 
,no 1 ’ a/ledio di bigeth . ivi . Sono 
vallétti s^Irvarit}. 309. 


Va- 
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Paolo IV. 322. 

V . - 


V Alt itineis ( DuchelTa di ) d Sgra- 
ziata, e relegata nella Tua caladi 
Anet 397. 

Vtnexiani mandano ad offrire i loro fer- 
vigj all' Irrperadore contra i Princi- 
pi Protellanti . 109. Non vogliono 
entrar nella lega del Papa con la 
Francia . 45 1. 

Veralli Legato in Francia. Suo roaneg 
gio per l’affare di Parma. 95. Sua 
ftoria , e ftia morte . 164. 

Vefcovo dee prendere cognizione delle 
grazie accordate per I' affoluzion de' 
peccati , o per le remiflioni delle p*- 
ne. 18. Non può effere chiamato in 
giudizio, nè citato, fé non quando lì 
tratta di deporto, ivi. Il Papa dee 
prendere cognizione delle caule gravi 
contra di effi. 19. Poter limitato de’ 
V eleo vi in partibus. 44. I Vefcovi 
hanno diritto di correggere i Cheri- 
ci . 45. Non debbono prendere cogni- 
. lione, che d«’ lor propri Sudditi. 47. 
Prefcntazione , che fi dee lor fare 
de' beneficiati . 49. 

Udienze in Roma regolate dal Papa Pao- 
lo IV. 321. > 

Viatico , che G porta agl’ infensi. Vidi 
Eucariftia. 

Vill'gagnon ( Cavalier di ) vuole ffabi- 
Lre ilCalvioifmo nell’ America. 262. 
Ne Scrive all’ Ammiraglio di Coli- 
^ny. ivi. Vi giunge con alcuni Mi- 
nillri . 263. La divifione fa rlufcir 
vana la imprefa. 2154. 

Vi ttHi ( Vitellozzo ) fatto Cardinale da 


Unione di benefìzi di differenti Diocefi 
vietata. 48. 

Wanmiik ( Conte di ) vuol far efclude- 
re la Principeffa M..ria d -Ila luccef- 
fione al Regno d’Inghilterra. 70. Si 
affatica alla perdita del Duca di Som- 
merfet. 71. 

IVeji falio ( Gioacchino ) fcrive contra t 
Sacramentari . 1 24. e Jeg. E confuta- . 
to da Calvino. 125. 

IVtydcn ( Ermanno ) Arcivefcovo di 
Colonia. Sua morte. 136. 

IVirtemberg ( Duca di ). Arrivo de’ Tuoi 
Ambafciadori al Concilio. 29. S’ in- 
dirizzano al Cardinal di Trento. 74. 
Rifpofia , che laro dà . 75. Loro di- 
mande al Concilio . 84. Loro dimor- 
fo in una Congregazione . 85. Ar- 
rivo di altri Deputati di quei Duca 
a Trento. 99. Fa imprimere la con- 
fezione di fede prefentata al Conci- 
lio. <09. M 

IVinzburg ( Vefcovo di ). Vedi Zobel . 
IVoimet, Conferenze in quella Città tra 
i Cattolici, ed i Luterani. 329. 

IVyat ( Tommafo ) prende partito con- 
tra la Regina d‘ Ingh lccrra . 19S. 
Entra in Londra, e vi è fatto prigio- 
ne. 199. Suo fupplizio . ivi. 




Z langir figlio di Solimano fi caccia 
un pugnale nel petto fui corpo di 
tuo fratello. 179. 

Zobel ( Melchiorre) Vefcovo di Wirtz- 
burg è afTaffinato. 359. Chi fi lofpet- 
tava reo di tal omicidio, ivi. 


• l 


^ II fine dell* Tavola delle Materie. 
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